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HISTORIA 

DI  FRANCIA 

DI  HOMERO  TORTORA 

Da  Pefaro , 

NELLA  QVALE  SI  CONTENGONO 
le  cofe  auuenute  (otto  Enrico 
Quarto . 

PARTE  TERZA? 

DEDICATA 

AL  SERENISSIMO  SIGNOR 

RANVCCIO  FARNESE 

DVCA  DI  PARMA, 

e di  Piacenza . 


IN  V E N E T I A,  M.DC.XIX. 


Appretta  Gio.  Battifta  Ciot*-' 
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IL  SIG.  RAN VOCIO  FARNESE 

D V C A DI  P A R M A * 

e di  Piacenza  * 


ON  lenza  gran  ragione,  Serenifsimo  Signore, 
fi  è fatto  comune  l’vlo  del  dedicare  le  ope- 
re, quando  dagli  A uro  ri  kmomandatc  in  lu- 
ce, perciò  che  e (Tendo  appoggiate  a’  protetrio- 
ni  di  Gran  Perfon  aggi,  vengono  ad  acquifta- 
requel  rifpetto,chea  gli  Autori  coll  di  leg- 
gieri non  (arebbe  portato  ..  Nientedimeno 
ciò  fi  dee  fare  con  gran  riguardo , perche  ne  rifulti  quella  propor- 
tione,eheèdi  tanto  momento  a tutte  le  co  fe.  e per  ofleruanza  di 
quefiodocumento  a me  pare , che  pofla  badarmi  il  dire,  che  lopc- 
ra,  che  io  mi  fono  ri fotuiro di  dedicare  alT  A Irczza  Voftra  > contie- 
ne in  (e  facci  grauiflìtm àt  vn  Regno  così  Principale  della  Criftra- 
nirà,  e del  Mondo,  come  è quello  di  Francia,  c doue  il  Signor 
Duca  Aleflandrofuo  Padre  hàlafciaca  gloriofa  memoria  di  can- 
ti egregi  Tuoi  fatti;  in  parte  de*  quali  hauendolo  ella  accompagaa- 
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u^potrà  condonare  a me  lardile,  the  ho  prefo,  mentre  sò,  eh  ella 
non  tiene  di  me  conofcenza  alcuna  . Ben  è però  vero  , cheTeflerc 
io  nato  inPefaro  fotto Principi  tanto  a lei  congiunti  di  affetto,  e 
di  fanguc,  può  badare  ad  hauermi  fatto  lecito , anzi  ad  haucrmi 
fpinto  per  obligo  a dedicare  all’Altezza  Vodra  la  Terza  Parte 
della  mia  Hidoria  di  Francia  ; Onde  duplicandola  a riccucrla 
con  quella  humanità  , che  io  afpetto  da  lei  humilifsimamentc 

inchinandomele  riuerenccmcnte  le  bacio  le  mani . 

* * 
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*Di  V.*A.Seremjfm& 
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T A V O LA  v 

CO  PIO  S I SS  IMA 

' . D E-  N O M I HOH  I.  ; i 

£ DELLE  COSE  PIVN0TAEIL1 

» » 

Contenute  nella  Tentf  Parte  della  prefentr  Hisìorra. 


Bbocamcntode’Mi-  colla  fuafpoiamFiandra, 
niftri  Spagnuoli  Albigni  algouernodiGranoble. 


tendoni  il  difolue. 

Abboccamento  fu’ Principi  della  caia  eli  Lore- 
na. . i 170.17$ 

Abboccamento  notabile  fatto fra’l  Rèdi  Na~ 
uarra.e  quei  di  Parigi.  7 1 

Acheuiile  Gouernacorc  di  Ponteò  di  Mare  paf- 
•fadallaparte  della  Lega,cJicua  a'Teforieri 
Regij  i danari.  < - .109 

Fatto  Prefidente  di  Parigi.  173 

Agallino  MeflìaMadfro  dì  Campo.  309.377 


. „ „ „ 

co’l  Duca  di  Me-  Albins  Luogotenente  del  paefe  della  Marcire. 
na,&  altri  Princi-  U4 

pi  in  cala  del  Le-  Aiegri  forprende  il  Cartello  di  Roano , e’i  per- 
gato.pag.z7c.x79  de.  73 

Abboccamento  fra’  Aleflondro  Amati.  4x4 

. Cattolici  della  Le  Aleflandro  Bonareili , vocilo  nella  battaglia.* 
ga,  c quelli  del  Na  d’iurì.  , , .?  144 

uarra.  pag.270 * Aleflandro  Brancatio.  388 

Dopo  molte  con-  Alertìmdro  Caracciolo.  . ; 399 

pag.xSp  Aleflàndro  Cardinal  de’ Medici  creato  Legano 
di  Francia.  ■ - > ■ 4x0 

Tiene  ordine  di  trattar  la  pace  fra  li  Rè  di 
Franaa,e  di  Spagna.  4x0 


Riceuutocou  grande  honore  in  Francia  ne 
incontrato  dal  Rè-  4110 

Va  a Vcruin  per  mediatore  delia  pace.  44 6 
Conchiuta  la  pace  và  a tre u are  il  Papa  à Fct- 
rara.  4*51.454. 

Aleifandro  Cardinale  Mont’aJto.  4*5 1 


AlamannidclRèdiNauairajrottinellaLorena,  Alertandrodel  Bene  portaal  RcEnrico  Quar- 


c condotti  al  foldo  della  Lega.  23 

Alberto  Cardinale  Arciduca , arriua  in  Fiandra 
al  gouemo  di  quelle Prouincie,  ' 410 

Comanda  ad  Ernanteglio  Portocarera  /che 
vada  a fare  J’imprelà  di  Amiens.  • • 4x4 

Và  con  PErtc rato ‘per  lòccorrere  Amiens 
4 39 

Torna  adietro.  44 1 

Prende  il  folte  di  Risban.  * 418 

Piglia  Cafes.  41 9 

Riceue  Ardrcsa  patti.  . 419 

Iafcia  la  Dignità  Cardinalicia . Conduce  la 
Reina  fpoia  a!  Rè  di  Spagna . La  Ipofa  in  Fer- 
ma,come  procuratore  di  Filippo  Terzo  auà 
ti  al  Papa.  4n 

Spola  lainfantc Ifabella per  fe nel  meudimo 
luogo  in perlbnadel Duca  diSelTa  procura- 
tore di  lei.  45x 

Accompagnata  la  Reina  m Iipagna’*  tornai 
, ?*r  ttTerxn . 


to  di  1-rancia  la  bolla  del i Ulìolutionc.  409 
Và  a nome  del  Rè  Enrico  a trouareil  Legato, 
e laReina , & a lei  ordina  di  andare  a Lio- 
ne» r •.  . »<’.«*  .**•  474 

Aldfandrodclli  Monti  con  foldati  Italiani sn 
guarnigione  a Parigi.*.  ri  8.1 19.i6i.3at 

. Altlfandro  Duca  di'Pamia»  inuia  fòccorl©  al 
Duca  di  Mena.  f.34 

Scriue  la  fua  opinione  al  Cattolico  ciixra’I 
-darfoccoriò  a Pangi.  , <5<s  * 

Dichiara  la  mente  del  fuoRèin  Cordiglio, 

. e’i  fuo  parere  ferir to'alR è.  . 58 

Da  gU  ordini  per  condurre  IJBflercito  in  Fri 
*.  cia,oue  c riceuuto  con  molta  foicnmtà , e li 
abbocca  co’l  Duca  di  Mena  a Lisi.  74 

S<Ate  il  Cardinal  Gondi  in  Me©$ , Scarte  6ic 
proporte riìpondc  con  gran  prudenza . 7 6 

Fà  l imprefi  di  Lagni.  : . • 8z 

Libera  r*ri«i,  ; , 84. . 

• * * A Deli- 
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Delibera  <Ji  andare  ad  efpuanar  Cófbcl,  87 
Poco  foddisfaceo  del  Duca  dimena.  u o* 

Tratta  di  tornare  in  Fiandra  , rimanendo  de' 
Collegati  poco  contento.  ..-  « p<5 

Nelr/toruare  in  Fiandra  corre  pericolo  per 
vn’imbofcata.  . 99 

Lafcia  l'Elfcrcito  al  Ducadi  Mena.-  - .100 

Per;  la  perdita  diZutfen  tafrefk  dà  venire  [al 
foccorfo  di  Roano.  139 

'Spingerli  Francia  il  Principe  di  [Scimai  con 
gente.  ... 

Va  a BrulTe lles  a fer.tirgli  Ambafciadori  di 
Celare.  • . ^ 174 

Entra  in  Francia,  e a Gtiilà  tratta  con  quel  Du 
^a ,e  con  la  Duchefla  Tua  madre.  17$ 

-Rabbocca  co*l  Ducadi  Mena , c da  lui  ottie- 
ne la  Fera,  per  ficurczza  delle fue  genti,  e 
delle  munitioni.  * 17  f 

Sente  le  querele  del  Ducadi  Mena , a cui  ri- 
fpondccon  graue  feritimeli  co.  17  6 

Fà  iilanzaal  Ducadi  Mena,  che  chiamigli 
Stati  generali  di  Francia, per  venireallaelèt- 
: rione  di  vn  Rè.  177 

Seri u c il  parer  Tuo  al  Rè  Cattolico  circa  i trat 
tamenti  da  far/ì  co ’l  Duca  di  Guilà.  178 

Riftutà  i‘offirrca,cheg!i  fàOrhcnsdi  prede- 
re  guarnigione  Spagnuola.  179 

Si  accorda  con  Balagnì  pei  la  citta  di  Cam- 
biai. 179 

Vaper  liberarRoano  dalPaficdio.  1 95 

Ri/olue  diandare  ad  aflàlirla  fanteria  ritmi- 
ca lotto  Roano.  >98 

la  rifolutione  di  metterli  fottoRue.  . 199 
Tornaa  li  berar  Roano.  200 

Liberato  Roano  vuol  andare  a trouareil4Rè 
Enrico,&  c impedito  dal  Coniglio:  102 

Va  lotto  Caodcbec , c’J  prende  , od  è gratie- 
meate  ferito.  203 

Sirieira con  pericolo.  ..  io 6 

. A S c iat  h io  t meri  lalcia  l’E  de  rcit  o lòtto  la  cu- 
ra diRone.  2C  6 

Manda  molta  gente  in  Franciaatinnti  di  lui, 
che  vuol  andare  ad  aflGUcreagli  Stati  dipa- 
rti. - xi  ì 

Muore.  133 

Alellandro  Franccfchi  frate  Domenicano,man 
dato  da!  l>apa  a comandare  ai  Cardinal  Con- 
dì, che  non  vada  a Roma.  2.?  1 

Aledandro  Malalpina,  mandato  dal  Duca  di  Me 
na  al  Duca  di  Parma  a follecitarc  il  foccorfo 
pcrParigi.  67 

Ueflàndro  Vitdligeneraledella  cattai  leria  del 
DucadiSauoia,  rotto , e fatto  prigione  dal 
Valletta,eda  Goucmet.  153 

Ai  tonfo  di  Momecuccolo  fatto'prigione  da  Bi 


o L A. 

r ione  paflaal&ntigio  del  Redi  Francia.  421 
AlfonfoCorionélEtelfinacoIpe’l  Nauara.  18 
T ratta  con  gran  nipetto  yerfo  il  Papa.  .1 9 
[GouernatoredcKDèfinato.  . ' ^ 

• Cacciato  da  Grado  ble,c  da  Vienna»-  20 

Fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Sanforlino. 

; Libera to da SerudTo.  < ; * nx 

A Inuiato  dal  Rè  Enrico  Quarto  alla  difela  di 
Lione..  167 

Affonfo  d’Aualps  va  in  Fiandra  con  vn  Terzo 
d’italiani.  * “ '*  4*0 

Alfonfo-Duca  d i Ferrara , inuitato)  dal  Duca  di 
Mena  ad  atte»dcrc[alla  Corona  di  Francia. 
274-418 

Muore.;-  • .7  *"  4C1 

Alincourt fatto daMena  GoucinatordiPont’- 
oife.  • ' « 24 

Tratta  accordo  a nome  del  Rè  di  Nauarra 
col  Duca  di  Mena.  ! 272 

Si  rende  dalla  parte  del  Re.  3 59 

Aliot  rópe  vn  lòccorlò,ch-  vaaNouofciatel.  5 
Alonfo  m Mendozza.  / 577 

Alonlò  Gonzalcz-  , * 425  ’ 

Abnfoldiaqucz.  . > ..  . . 8$.if4i9+~ 

Prigione  li  ribatta.  401 

Aionio Riuicra.  . 4a3 

AluarcsOlorio.  ..-.419 

AmadcodiSauoia  rotto  da  Dighicrcs.  145 
Ambrogio Lddriano, rompe  Buglione.  58 6.39$  . 
Imputato  di  non  haucr  impedito  vnfoccor- 
-fo,ciVentrò  in  Cambiai.»  '•  ■ 404* 

Sirifente  inpublico.  • 403.44* 

Amdina Auocato  latto  giuftìtiarc.  , ,170 

Amicnsfi  rende  al  Nauarrà.  f 579 

Sorpre/o  dagkSpagnuoh.  • » 4-5.' 

Aifcdiaco  da  Enrico  Quarto-  * 43°  •• 

Refogli.  445 

Ammirante  generale  prende  Montalins.  44 1 
Ammutinamento  diopagnuob,  d’icalraii,  e d> 
Valloni.  • • • . • ' * 308. 5-i#-' 

An  venduto  a gliSpagnuolidaXlomeron.  5^7 
Datoa  FranccfidaOruiglicr-s.-  -&** 

Andelot  fatto  prigioneall’aflcdiodiParigi»  <>3 
Liberato  IcgueNcmurs.  • 

Fatto  prigione  da  Nemursjiberato  daìpopo 
lo  di  Lione  L adopera  cótra  cfìo  Ncmurs.5 *4 
Andrea  I.andrele.  42? 

Anflur  attediato  dal  Rè  drNauarra.  *4 

Efpugnato.  33 

AngcloGioiofaCapuccino,  per  la  morte  del 
fratello  vicn  cauato  da  Chioltri,  e fatto  Ca- 
pitano dell  armi  dalli  Cattolici  di  Lìngua- 
doca , riaiume  il  titolo  di  Signor  di  Bucage- 
230 

Creato  Mareicial  di  Francia.  2 99 

Sr 


Digitized  by  Google 


Si  accordaceli  Rè.  « 411.41* 

Anglccourt  vccifo.  * '•••*'■'  ' 191 

Anna  da  Erte.  vedi  Duchcfla  di  Nero  urs. 
Annebontprefo pe’iRèdi NauamP'-..  .10 6 
Racquiilato  dal  Duca diMercurio.  10 6 
Annibaie  BenciuogUo  ferito.  - • >» 

Annibaie  di  Alemagna  mandato  in  Laon  alla 
difetti  di  queilapiazza.  • « J71 

Anfenis  attediato  daDum^cs.  Liberato  da  Mer- 
curio. ’ iof 

Antonio  Caimo.  - • 42? 

Antonio  Caracciolo  Protonotario.  . 98 

Antonio  Coartò...*  1 ' . i 4*5 

Antonio  di  Cardona  Duca  di  Scffa,  mandato 
dal  Cattolico  a Roma,  per  Ambafciador  fuo. 
57  1 

..  Fà  iftanzaalPapa  acciò  che  proceda  contra 
. iPrincipidi  Borbojie  con  le  fcomuniche , e 
per  altre  cofe  graHÌflime,  di  che  caua  poca 
foddisfàttionc.  *.  „ z6 8 

AntonioPofeuinoGefuita,  mandato  dal  Papa 
••  al  Duca  di  Niucrs.  328 

Antonio  Scipione  Duca  di  Gioiolà  , 1 alle  mani 
co’l  Duca  di  Memoranfi.  . 101 

Guadagna  la  parte  alta  di  Carcafona.  101 
Rompe  Montuefon  fotto  Lautrec.  2 1 j 
Attedia  Vilicmur,  c venendo  a battaglia,  è 
vccifo  dalle  genti  di  Memoratili.  228.230 
Antonio  dOToledo.  . . 377 

Antonio  Zunega.  . 194 

Macltro  di  Campo.  < • . 67.68 

Ali’affedio  di  Noione.  z6i 

Anzoù  giuttitiato.  1 70 

Appio  Conti.  .6 7 

Conduce  a Roano  la  cauallcria  del  Duca  di 
l'arma,  per  attìcurarla.  . 106 

Entra  in  Fràcia  capo  delle  gétidclJPapa.  223 
vccifo  lòtto  Noione.  2 66 

Arausconliglicre.  • 3 59 

Arciuefcouo  di  Auignone;  màdato  dal  Legato 
Cactano  nel  Delfinato,  per  rimediare  a*  peri 
coli  di  quella  Prouincia.  x8 

Arciuefcouo  di  Bari.  Vedi  Giulio  Celate  Ri- 
cardi. 

Aiciuefcouodi  Burges,  capo  de  Deputati  de’ 
Cattolici  del  Nauarra  alla  conferenza  di 
Surfina.  , 270 

Attòlue  il  Re  di  Nauarra.  30 4 

Arciuelcouo  di  Colonia  in  aiuto  del  Duca  di 
Lorena.  . , 13  3 

Arciuefcouo  di  Lione,  vedi  Pietro  Efpinac . 
ArdrcsprcfodallCArciduca  Alberto.  419 
Ardilo  del  parlamento  di  Parigi,  che  prohibi- 
fee  ogni  elcttione,  che  fieno  per  far  gliSta- 
-,  :i,di Rè>o  di  ReirttStran ieri.  ;$i 


Areltodel  medefirao' Parlamento  a}  Dùca  di 
Mena  che  debba  attendere  alla  paceco'l  Re 
di  Nauarra.  • 344 

ArgentonefeCo alNaiurra. * '.  • !'•  : • ' 
Ariet  Prefidente.  . " iìÀ 

Armano  BirqncMarefcialle  vàcolNauarra  jn 
Normandia.  ,4 

All’efpugnatione  de’  borghi  di  Parigi.  12.13 
Rimane  alla  cura  dell ’Eflercito.  14 

Co'lRcfotto  Parigi.  - 19 

Prende  Fedi, e Caodebec  in  Normandia,  x 20 
AlTaffedio  di  Sciartres.  122 

Prende  Gornai.  • 149 

AlPafifedio  di  Roano.  149 

Vccifo  fotto  Efpernc.  21*' 

Arnoldo  di  Olàt.  3«3 

Procuratore  di  Enrico  Quarto*,  adomanda- 
rePaflolutionealPapa.  40S 

Arnoldo  Vefcouo|diNiuers,huomo  pio,  e pru- 
dente. 36 

A rques  cartello  vicino  a Dieppe.  e 

Arlcier  Configlicre  del  Parlamento  di  Parigi 
portoprigioue,  efattojmorirc  da  iSedici.. 
160.161 

Artufe  tratta  di  dare  al  Re  di  Nauai  rail  Cartel- 
lo di  Scialon.  V 40X 

Allodio  della  Capella.  570 

Aflcdio  del  Cartellctto.  3 86 

Attedio  di  Amiens.  430 

Attedio  di  Cambiai.  .1  ..  401 

AlfcdiodiCran.  ......  207 

Attedio  di  Dorlens.  « 393 

Attedio  di  Lanballc.  . 146 

Affedio  di  Laon.  372, 

Attedio  di  Noione.  . 14 0.2^3 

Affedio  diParigi.  59.feq. 

Affedio  di  Roano.  - x8x.feq 

Affedio ;di  Sciaitres.  * . \ 120 

Aubetre  riuo,ch‘emra  in  Roano.  184 

Aumala  Terra.  __  *94 

Auocato  di  Orliens  huomo  Eminente.  $6* 
AumontMarefcialle,  và  con  patte  della  gente 
leuata  a Parigi  in  Campagna.  4 

Và  a foccorrere  il  Nauarra  a Dieppe.  xo 
Affcdia  Autun , e Sanporcin  fin  za  frutto. 
214-ÌXf 

Auranfce  prefo  dal  Duca  di  Mompenfierc.  1 0 6 
Aure  di  Gratia.  •*  . 24 

Autun  rcfo  alle  gen  ti  del  Nauarra.  • 3 8 *■ 

Auuenimentipiaceuolioccoifi  durante  l’affe- 
. tedio  di  Roano.  20» 
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BAIignì  MonItic,co’LDucadiMena.‘.  pag.J 
Ji  accorda  co’l  Duca  di  Parma. . • pag.27* 

‘ Si  accorda  co’l  Rè  di  Fianeiai;  e gii  conduce 
* gente /otto  Laon.  ' v.  ;;.'iS*7 

< Si  rà  giurare  fedeltà  dal  popolo  di  Catn- 
. brai.  . . pag.380 

Si/bttoponealla  fouranità  della  Corona-di 
Francia , c come  fuoSourano  rictue  Enrico 
* in  quella  Ciati.  ..  380 

Attediato  in  Cambiai  dal  Conte  di  Fucn- 
. tcs.  . . • . 401 

Si  rendei  patti.  . *•  416 

Balanzone.  . 68 

Ua.jjcw.UcjVccifo.  ' 9 

Barnaba  Brittoue  primo  Pre/ìdentedi  Parigi, 

■ tratta  di  far  cadere  quella  Città  inpotèrdel 
• Rè  di  Nauarra.  ‘ 1 14. 1 55 

Imprigionato  con  due  Configliene  ratto 
morire  dalli  Sedici.  • • 157.161 

Baione  della  Malonfort  della  Sciatra  prigio- 
ne. S04 

Si  libera.  233. 

Barone  di  Pont  rotto4c  ferito.  105 

Barone  di  Suazemburgh.  i$f 

Battòmpieico’l  Duca  di  Mena.  ‘ * •.  f 

A Parigi  pel  Ducadi  Lorena.  151.27$ 
Tratta  la  tregua  c.Vl  Nauarra.  . 309 

. Vi  pcrefortare  il  Duca  di  Lorena  alla  pace. 

309.366  • 1»  ' 

Ba/loc.  ■ • ’ • e .•  425 

Battaglia  di Cran.  ‘ '•  - 107 

Battaglia  d’Ifoire.  • • 5 3 

Battaglia  d’Ju  ri.  37 

baaaguadiViilemur.  - • aaS 

Beameli, addita  i ripari  di  Sciartret;  124 

Belata:ieduco,«  liberato.  • • .134 

Beliabic  Terra.  • '*734. 

BcllagardUi  tttbrca  Ncnnirs  stender  Pangial 
Nauarra.  “ ’•  "77 

Bellanglis.  ».  ■ • ' 140 

Bellcbat  in  differenza  co’l  grande  Scudiere. 

. 20  9 

Belleforicre  vocilo  alla  di  fdà  di  Corbia.  106 

fcclicllat  prigione  del  Vigne.  * • 200 

Bellino  Macitro  di  Campo  ad  Arques.  7. 

Prigione  del  Nauarra.  ....  8 

- Liberato,  e prtpollo  dal  DucadiìMenaal  go 
* temo  di  Parigi.  • . . 111 

Fatto  Gouernatordi  Parigi.  1 33 

Catto  da  quel  gouerno.  341 

Prigione  de  gli  SpagnuoJi fi  ri/catta.  326 

Rende  Ardies al  Cardinale  Arciduca.  4 1 9 


O L M.  1 

Bolloi  huomo  di  mala  condifió'ttc.  1 *•  158 

Boemontrefo  al  Nauarra.  !...  ...  22 ,6t 

Bcrar.dino  dà  Mendozza  Amba/c  latore  del  Rè 
Cattolico  a.  Pal  àgi , g ioucuolc  a quelli  Czr* 
ti.  vi.-  r ’.L  v*fc.ViUT  13.49 
Scriuc  al  Rambuglietto  di  Spagna,  perintro- 
' durre  degotio  di  pire.  ».  - . > 347. 

Bcrardino  m Velafco|c«n  moka  gcnjte-iìicfoc- 
coi  fo  dciContdbdnlc  Lio  fratello,  1 399 

BerncprefodalDucadi  Niuers.  • 10 6 

Berncfi  d’accordo  con  Gineurtni*,  lieuanoal 
Duca  di  sauoiail  RaMaggfo  di  Gcs.  ' . 2 1. 

Bonn  AmbaicuJor  del  Rè  di  Francia  *a  Tori-; 

no...  f ' ».  . 4^5 

lklàìiiiiinVigurcrdiMarfilia.  . 411 

Biagio  Capizucchi.  * \*7 

rerito.  * ico 

Bililurin  Simoiicelli.  . . 444 

Bu  one,  vedi  Armano  . 

Birone.  vedi  Carlo. 

Blauet  porto  in  lìrctagna,prefoda  gliSpagmia 
li.  ' . J io 6 

Boisiofin  attediato  in  Maris  da!  Nauaraa.  12. 
Co’ 1 Duca  di  Mercurio  nella  rotea  .data  alli 
Principi  d:  Conti, c di  Dumbes.  207 

Fatto  Marcierai  di  Francia.  2 99 

Va  a prellar  giuramento  del  fuo  Marefcialli- 
toRl^rigi.  * 333 

-Si  accorila  ca’l  Rè...  • « 

BordigicraGoueriutorc  diSciarcres.i2o.e  fcq~ 
Attediato  fi  rende  a patti.  127 

Borghi  di  Parigi  clpuguati  dal  Rè  di  Nauarra. 
.12 

Borgo  in  Bceflaprcfo  da  Birone.  46$ 

Boicrirt  finimento  principale  per  liberar  Màr- 
filia.  414 

BonauentnraCalatagcroneGenerale  de  Zocco 
lant!,fcelto  per  mandare  attorno  per  la  pai  c 
•,  fta’l Cattolico, e’1  Crilhanrlfimo.  430.4-1-6 
Nundoal  Duca  di  Sano ia  perla  pace  elle  mia 
Pacr  arca  di  Coibutfinopoli.  4^6 

B j f:ro zai  conduce  il  Burlotta  co’l-  foccor/o  m 
Roano.  ’ 199 

Boues  città.  140 

Brand iz  Capitola  di  rendere  k fortezza  di  Mo- 
migliano al  Re  di  Franca.  472 

La  rende.  473 

♦ Publica  vn  manifefto infua difetta.  47? 
Brcbione  tfreuino  di  Sciartrcs , lì  contenta  di 
. perdere  i luoi  btni,per  non  ìltare  lotto’!  do- 
minio di  Eretici.  i-7 

Brè  il  Conte.  100 

Urei!  terra.  - » ; 5 

Bretagna  come  fuffe  vnitaalla  Corona  di  Iran  - 
. eia.  .ii/ 

Bna 
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BiijlicttoapprcfTo’l  Ròdi  Francia  pc’i  Duca  di 

'T&uoia.  , v.  - , v ■'  "‘  ’f\  *tff 

Bnfaccadi  Auignone. 

Bri/bne,  vedi  Barnaba. 

Bui  vccifo  alla  dì/da  di  Pont*oìfe.  * 24 

Buglione,  vedi  Duca  di  Buglione. 
Burlotta,conducefoccorfoinR.oano.  ' 199 

AiraftediodiNoione.  265 

Macilro  di  Campo  diValloni.  * 370 

VàariconoicereilCampodcl  Ròdi  Francia. 

43<*  .... 

Burgh  rendcSandionigi  alNauarra.  6f 
Fatto  Gouernatore  della  Battigia  di  Parigi. 
173 

Si  fa  forte  nella  Baciglia  contra'l  Nauarrx 
361 

FattoGouernaroredjLaon.  371 

Alluditela  di  Laon.  . 37i.fcq. 
Rende  Laon  al  Rè  di  Nauarra.  3 79 

Bufcer  gran  Predicatore,  in  «iato  a Mena  da  i 
Sedici.  • ' te<? 

Orai»  nomedipariginia!  Duca  di  Mena.  164 
Butiglierè.  . ut 

Buifi  Capitano  della  Balligli  di  fórigi  vnode’ 
capi  della  Cattura  del  Baitene.  , i<5o 

Priuato  di  quel  carico  dal  Duca  di  Mena, cor 
re  molti  infortuni.  i58.iéq. 


C Adetto  di  Panària.  pag.424 

Cales  prete  dall’ Arciduca  Alberto  pag.4ip 
Ca, nbrai  giura  fedeltà  a Balagm,  cornea  Prin- 
cipe iuo.  pag.580 

A.lediato  dai  Conte  di  Fuencesiì  acconla  le- 
co.  4of 

Camillo  Borghefc  mandato  dal  Papa  al  Re  Cat- 
tolico. 31 4 

Camillo  Cattano  inaiato  dal  Legato  diFran- 
ciaaRoma.  31 

niul  arcolto  dal  Papa,  57 

Ca  mllo  Capirucchunandato  dal  Duca  di  Par- 
ma .il  Legato  Ca  .canoa  Parigi.  31 

Da  ; adulto  aLagm.  82, 

C onduce  lo  ljuadron  volante.  ip?  .204 
Camillo  Tolomei , prigione  nella  battaglia 
<riuri.  .*  44 

InuiarodalDucadi  Mena  al  Duca  di  Ferra- 
ra. 474 

Campagnola,  và  a!  loccorte  di  Calcs.  4 » 9 


Can  luogo  forte  di  Normandia  ròte  alla  diuo- 
• tione del  Nauarra.  5.2? 

Cancelliere  di  Francia  intcruìenc  nel  trattato 
di  fóce.  " - 47 9 

CaodcbecrefoaBirone.  149 

Rete  al  Duca  di  Parma.  1 ao 3 

Capei  la  pre  la  da  Carlo  Mansfelt..  370 

Capitolatione  fra’l  Duca -di  Mena , eMiniftri 
Spagn  uoli.  1 2 96 

Capitòlationeprcfcntataa*  Miniftrì  Spagnuo- 
1 1 dal  Duca  ai  Mena  pe’l  fuo  interrile:  197 

Capitolatione  fra’lRè  Enrico  Quarto,e’l  Duca 
di  Mena.  !*  t 11 4'° 

Capitolationeper  la  refi  di  Amiens.  442 
Capitolatione  della  pacediVeruin.  ' 
Capitolatione  della  pace  fra'l  Criffianiflìmo, 
e'IDucadiSauoia.  .V5^®1 

OpitoTatione  delle  città , e particolari  Signb- 
ri,e  Gouernatori  con  Enrico  Quarto .... 
Carcatena, dom  inata  dalli  Duchi  di  Mcntoran- 
fi,ediGioiofi.  ’ teo1 

Cardinale  Aldobrandino , vedi  Pietro  . 
Cardinale  Alefìandro  de’  Medici,  vedi  Aleflàn- 
Jro. .. 

CardinaleTìandinoLegatoalla  Regina  di  Spa- 
gna. 

Cardinale  Bcllarminio.  464 

Cardinale  Bianchetto.  4^4 

Cardinale  Cactano,  vedi  Enrico. 

Cardinale  di  Aragona.  . 31$ 

Cardinale  di  Borbone  chiamato  Carlo, Deci- 
mo. 33 

Muore.  • 96 

Cardinale  diGioiofi.  vedi  Franccfco. 

Cardinale  di  lenoncourt,  v edi  Filippo. 
Cardinal  di  Lorena,  vedi  Carlo. 

Cardinale  diPclleuc . vedi  Nicolò  Cardinal  di 
Pelleuò. 

Cardinal  di  Piacenza . vedi  Filippo  Sega. 
CardinalediVandomo.  yydi  Carlo. 

Cardinale  Giuftiniano.  454 

Cardinale  Gondì.  vedi  Pietro. 

Cardinale  Mont’alto.  te 

Cardinale  Morefino.  16 

Cardinale  Paramano , creato  Legato  di  Fran- 
cia. *52 

Cardinal  San  clemente  Legato  alla  Regina  di 
Spagna.  *61 

Cardinale  Sanmarcello.  4<*4 

Cardinale  Sforza.  *6 

CardinaleSantafeùerìna.  vedi  Giulio  Antonio 
Santorio. 

Carlo  Birone  Marefciallejrompe  lafcorta  delle 
yettonaglie,  che  yaimo  alle  genti  del  Mar/* 

‘ lek  a Laon.  374 

Prende 


Prende  il  cartello  di  Beona.  381.384 

Riccuuto  in  Digion.  399 

Fà  prigione  Aionio  Idiaquez.  400 

Scorrendo  l’Artois  rompe  , e fa  prigione  il 
MarchcfediVarambono.  421 

Artedia  Borgo  in  Brerta , c prende  la  terra. 

468 

. Mal  fo^dtsfatto , chei  Duca  di  Sauoia  hab- 

bia  ratificata  la  pace.  480 

l a giudicare  di  fe  variamente.  * 480 

Carlo  Broflon  Domenicano  Predicatore  Efi- 
i mio  fatto  morire  da  Birone.  149 

Carlo  Cardi  naie  di  Lorena',  eletto  Vefco- 
uo  di  Argentina  dalli  Canonici  Cattolici 
in  gucira  con  l’eletto  dagli  Eretici,  aiuta- 
to dal  Duca  fuo  padre  coufcguifcc  quella 
Chiedi.  21  y 

Carlo  Caldinalidi  Vandomc  , dà  orecchie  a 
vna proporta,  che  gli  i'àEfpernoncdi  crea- 
re vna  nuoua  parte  in  Francia.  3.14 

Scriuc  licentiofàmente  al  Legato.  3 5 

Allume  la  dènominatione  di  Cardili, 
di  Borbone  per  la  morte  del  Zio.  137. 
227 

Teme  di  riccuere  pregiudiciojda  gliStati , fi 
raccomanda  al  Legato.  23? 

5i  offerifee  al  Duca  di  Mena  di  vfeir  diPari- 
ei,ed’interuenirea  gli  Stati.  256 

Carlo  Cafault  primo  Confo  lo  di  Marfilia  fi  fi 
Tiranno.  411 

Fà  cacciar  di  Marfilia  il  Viguicr , e Ia__s» 
Contcfla  di  Sault,  autori  della fua  fortuna. 
412 

Sforzato  da  Luigi  di  Ais  a diuidcr  foco  il  do- 
minio. 412 

Tratta  di  dar  Marfilia  al  Rè  di  Spagnai. 

. 4**  ' 

VccifodalCapitanoLibcrtà.  413 

Carlo  Colombo.  403 

Carlo  Conte  di  Briflac  in  Roano.  5 

Fatto  prigione  in  Falaifc  dal  Nauarra-j. 
13 

Inu  iato  a Parigi  da  Mena  per  la  con  ginn  del 
Brifllone.  114 

Mandato  in  Fiandra  da  Mena  percauarc  foc- 
corfi.  1 29 

Fatto  Marefcial  di  Francia  da  Mena.  299 
Perde  il  goucrno  di  Poiticrs.  332 

Creato  Gouermtor  di  Parigi.  342 

Rende  Parigi  al  Nauarra.  339 

Ricene  il  gouerno  di  Corbcl , Scaltro  in  ri- 
compcnlh.  3^4 

Carlo  Conte  di  Mansfct,  co'i  Duca  di  Me- 
na. v 5' 

Si  liccn eia  dal  «fico  deU’artiglicriadal  Du- 


ca di  Parma.  6f 

Capo  della  gente  de)  Re  Cattolico  inFran- 
. eia.  Vi  ad  abboccai  fi  co’i  Duca  di  Mena c 
co’MimrtnSpagnualiaSoeffbn.  25  f 

Và  ad  artediar  Noione  co’i  Duca  di  Mena, 
che  viene  efpugnato.  * * tfj 

Tenta  di  ridurre  la  Fera  Cotto ’l  Re  Filippo. 

Si  congiugne  con  la  gente  Francefo. 
347  . 

Si  ritin  verfo  i confini.  347 

AfrediaIaCapella,el’cfpugna.  3^7-370 
VàperfoccorrerLaon.  • 371 

Rompe  Buglione  , c Filippo  di  Nanfao. 
380 

Carlo  DeciinoRè  Cardinale.  4 

Carlo  Conte  di  Raudano  l'otto Ilbire , viene.;» 

fatto  d*arme,ed  è vocilo.  53 

Carlo  diBlois.  Conte  diPonthieurì  rinuntiaa 
CarloOttauolcfue  ragioni  loprala  Breta- 
gna. 217 

Carlo  di  Monteauguto.  104 

Carlo  di Sangro.  f 4:5.434-439 

Carlo  Doria,  yàperaiutare  i due  Tiranni  di 
Marfiiia.  411 

Si  falua  colle  galee  dopo  la  morte  di  Ca- 
fàult.  4.1* 

Carlo  Duca  di  Aluin  riduce  Fiorimondo  luo 
figliuolo , a voler  render  la  Fera  al  Nauarra. 
*34 

Carlo  Duca  di  Aumala  in  Roano.  5 

Tende  infidic  ad  Efpcrnone.  jji 

Rotto  nel  condurre  foccorfo  a Noione.  140 
InfofpcttitodiMcna.  33  2 

Si  accorda  con  gliSpagnuoli.  253 

Si  conduce  con  groflo  ltipendio  col  Rè  Cat- 
tolico. 3T5 

Gli  fi  riuolta  contra  il  popolo  di  Araiens, 
e lo  sforzaa  partirli  di  quella  Città.  3 79. 41* 
Condannato  dai  Parlamento  di  Parigi  per 
ribelle.  Non  vuol  accettar  la  gratia  dal  Re 
Enrico.  4 1 1 

Giuftitiato  in  effigie.  411 

Carlo  Duca  di  Lorena , manda  a o Afe  rire  feorta 
al  Legato  Cactano.  25 

Poco  foddisfàtto  di  Mena.  t 113 

Efpugna  Villafranca.  * 1:3 

Và  lotto  Monlealto.  1 1 3 

Sollecita  il  Duca  di  Mena  per  opporli  ai  la 
gente,  che  douea  entrare  infcruigio  de!  .Na- 
uarra. ' 1 3 * 

Si  abbocca  co’l  Duca  di  Mena,  pcrgl’intcn  il 
fi  comuni:  conuiene  fecocouccrtecondi- 
tioni.  147.130 

Lictu  i’urtedio  daErtr.e.  1 So 

Riccue 
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Rtceue  vna  viatoria  contraTDuca  di  Bu- 
glióne. zif 

E data  vna  rotea  da  Buglione  alle  lue  gèn- 
ti. • • • 2Zf 

Soccorre  il  Cardinal  fuo  figliuolo,  per  la 
Chiefii  di  Argentina.  ’•••*'  215 

Inclina  alla  pace  co’l  Nauarra.  s i6(> 

Carlo  Duca  ai  Mena  inuita  con  vno  editto  i 
Principi,  c tutti i Cattolici  ad  ynirfi  perla 
Religione.  ! ' 4.?  ' 

Con  vn  gran  feguito,  và  per  incontrarli  co’l 
Rè  Enrico  a Roano , lo  feguita  a Dieppe , c fi 
azzuffo  l'eco  ad  Arqucs.  6 

Abbandona  l’impre/à,e  và  per  cong  iungerfi 
co’l  Signor  delia  Motta.  ' 11 

Và  allocco  rio  di  Parigi.  *•  '■  13 

Prende  il  Bofco  di  Vincertna.  s 25 

Va  fotto  Pont’oiie,lo  prende.  2 3 

AficdiaMulau.  . 24 

Caiia dal  Legato  cinquantamila  feudi.  28 
E'ipinto  di  venire  a battaglia  co’l  nemico. 

Porta  in  lungo  la  raunanza  de  gli  Staticene 
rali.  ’ 11 

Dillrugge  il  Configlio  JellVnionc.  53 
Riceue  loccorlódaiDumdiParma.  34 
Rotto  nella  battaglia  d’Iuri,  vàa  filuarfi  a 
Manro.  44 

Manda  a Parigi  il  Duca  di  Nemurs , e’1  caiu- 
lier  JiAumala  per  difelàdi  quella  città.  50 
Poco  d’accordo  co’lDucadi  Parma.  91 
Delibera  di  abballare  i Sedici.  91.  u 1 
Si  abbocca  co’l  Duca  di  Parma  a Ufi.  74 
Và  co’l  Duca  di  Parma  vnitamentea  liberar 
Parigi.  * 82.84 

Induce  il  Duca  di  Parma  a far  l’imprcla  di 
Corbel.  87 

In  dilcorfì  fallidiofi  co’l  Duca  di  Parma. 
iili  è lafciato  l’Eflercito  dui  Duca  Alertan- 
dro.  100 

Publina  l’Aflemblea  de  gliStati.  1 14 

Mand  \ Brifiac  a prendere  informinone  con- 
tri BnfTonc  a Parigi.  114 

Inaia  foccorlo  a Parigi,  i 116 

Tenta  di  far  foccorcrSciartres.  124 

Riceue  il  Cartello  di  Sciathiothicri  a patti. 

128 

lieuada  Parigi  il  figillo  Reale  con  difpiaccr 
della  città.1  ••  J / - 128 

Inuia  per  aiuti  in  Fiandra,  «Spagna,  coh  of- 
ferte al  Ré-Cattolico  circa  13  Corona  di  Fran- 
cie ricerca  aiuti  cfell^pa.  12? 

Trulcti  raro  nel  goucrno  politico.  1$  1 
Prouede  le  piazze di.Piccardia,e Meos per  ti 
morde!  nimico.  jJ* 
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* Poco  foddisfatto  dègli  Spagnuòli , è tènde 

delle  forze  loro.  ' *42 

' Auuilàto  della  fuga  del;  Duca  diGuifa  dalia 
prigione  moftra  di  rallegiarfene.  . i4f 
Rinforzai  prefidi  diAn,  e diGuifa’,  e vàad 
alficurarc  Rens,  temendo,  che’l  nimico  l’al- 

fedi.  ' 14  7 

* Và  ad  incontrare  il  General  della  Chiefa  ,■& 

ad  abboccarli  co’l  Duca  di  Lorena*. 
Intugliato  dallafcoperta  fatta  della 
tionc  ae  Miniitri  Spagnuòli,  circa  la  elettiò- 
neuclRè.  I40 

Conuieneper  gl’intcrelfi  comuni  co’lDuc'a 
di  Lorena.  jpo 

Auuilàto  della  morte  del  Briflon , rifoluc'di 
andare  a calfigar  gli  autori  della  feditione. 
I72.i7>.anzi.02.<y5 

Sgomentato  della  rifolutione de’ Predicato- 
ri, i quali  gli  rimproucrano  i fuoi  manca- 
menti. 171 

Parlaal  Collegio  dellaSorbona.  17* 

Parte  di  Parigi,  con  hauer  fatto  giuftitiare 
coloro  che  naueuano  hauute  le  mani  nella 
morte  del  Briflon,  e có  hauerc  annichilato  i 
Sedici.  ■ 174 

Siduol  di  molte  ’cofe  co’lDuca  di  Parma  ia 
abboccandoli  (èco.  ’•  176' 

Sente  contri  l’opinione  fua,  farli  iflanzadaf 
Duca  di  Mena  della  raunan  za  de  gli  Stati  gc- 
rali,percleggere  vnRè.  * 177 

V 4 a Roano  a liberarlo'dali’afledio . 200 

Manda  ìnlfpagnailMarchdèdi  Mompelàt. 
212 

Concede  il  goucrno  della  Guienna  al  Duca 
di  GuilijmàprocuruJd’intorbidarglicne  l’ef- 
fetto; ' > *1) 

Vuol  impedir  la  fabrica  del  forte  di  Gonai. 
214 

Va  a Parigi',  e chiama  gli  Stati  generali  in 
quella  città.  22Ó 

Creato  Capitano  fopra  tutti  dell’ElTercito 
della  Lega  uopo  la  morte  del  Duca  Aleflàn- 
dro.  234 

Publica  vna  dichiaratione  contra’l  Rè  di  Na- 
uarra.  2 38 

Deliberadi  vfeire di  Parigi,  per  abboccarfi 
co’  Principi  della  cala  fua.  i4S 

Rdtringe  l’autorità  de  i Deputati  de  gli  5t3 
ti  durante  la  fua  alien za.  248 

Si  abbocca  a Soeflbn  co’  Min  iltriSpag  nudi, 
e paflàcócflb  loro  poca foddisfatnonc.  252 
Si  accorda  co*  Minilfri  del  Cattolico,c  dà  lo- 
ro vna  frittura fofcritta'di  fuatnano.  255 
Vuol  dar  fofpctto  di  fc  a gli  Spagnuòli , e gli 
fiicgna.  • • *5 6 

Promet- 


ei7 

mrcn~ 
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•Promette  l’opera  Tua,  per  far  eleggere  If  La-, 
fante  Ifabclla  in  Reina  di  Francia.  .;F56 
Riccae  feriteura  da’Minittri  Spagnuoli^pcr 
fe  molto  importante.  aj5 

Va  lotto  Noionc.  *5?  2<S3 

Gli  fi  rende.  . .Tl;l  * " • 

§i  abbocca  co’  Principi  della  Caia  fua . 270 

Gli  fono  offerte  larghe  conditioni  delNauar 
ra.  ’•  • ,.s  ’ *7* 

Mandaad  inuitare  Alfonfo  Duca  di  Ferrara 
v a voler  attendere  alla  Corona  di  Francia. 

Propone  al  Papa  molti  partiti  per  accomoda 
re  le  cofe  di  Francia.  277 

Tratta  cou  artifìcioj  8c  aframente  con  gli 
Spagnuoli.  ^ -,  zSf.zS0.z90 

Crea  molti  Marefcialli.  * . 199 

Conuiene  poco  finceramcnre  co’ Minittri 
Spagnuoli,  facendofi.Ré  il  Duca  di  Guiià. 
296 

Redènta  vnà  capitolatione  perle  medcfi- 
m<>.  . z97 

Viene  a- rottura  aperta  con  gli. Spagnuoli. 
299  . . 

SpedifccDuguespcrRoma.  ' So  9 

Animato  conti  a Diego  d'Iuarra.  ; Jn 
*\  Ragiona  grauemente,  cpcrlifuoì  intcrcffi 
co’l  Legato.  . \ ..  » -5 1* 

Procura  di  afiìcurarfi  delle  piazze  di  Piccar- 
dia,  c di  Parigi,  pct  teina  degli  spagnuoli. 
521  . / 

Conuiene  coTDucadi  Guilàcon  capitola- 
tione fcgrcta.  - S11 

Inuia  Mompdàc  a trattar  le  cole  fuc  in  Iipa- 
gna«  • ■ t Sz\ 

Fa  leuareal  Duca  di  Ncmurs  il  gouerno  di 
Lione,e  farlo  prigione.  5 2 4 

TnuiaScianualione,  ilGianino , e'IBarondi 
LusaLione  pcraflicurar  quella  città  . 327 

lilce  di  Parigi,  perandarea  trouare  Emetto 
in  Fiandra. . • • . 35* 

Domanda  a gli  Spagnuoli  conditioni  indv- 
lcrcte.  • •'  S 5<5 

Rimane  aimilito  alla  nuoua  della  refi  di  Pa- 
gi. ' 4 

Si  abbocca  co’l  Duca  di  Lorena , c tratta  coji 
Guifa,  e con  gliSpagnuoIi  con  grande  irrc- 
iolutionc.  }6.6 

l.afciaal  gouerno  di  Laon  Burgh  ,.c  con  Jui 
Carlo  fcmanuel  fuo  fecondo  genito . e và  a 
BrufiellcSFper impetrar  daH'Arcìduca  ibccor  * 
lo  per  Laon.  , - • • , >7» 

Vapcr  foccorerLaon- ;;  ,*  37Z 

Si  ritira.  .•  • 377 

Va  in  Amiens  per  ritenerlo  in  fede . 3 7 9 
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Arrijiain  Borgogna,  vodke 
tcttàbiledi'Camglia.  iSij.ipS 

SotroVe^ou.  . . 398 

.SidittaccadalConteftabilc  coiipcnfiero  di 
accordar/ì  co’l  Rèdi  Nauarra. , 40X 

Accordato  và  a trouarlo,c  (eco  va  ailaFera. 

-41 * j ir.  1 jfìirfal 

fcs  Principal  cagione  di,  raffrenare  il  campo 
dcll’ArciducaÀlbcrto.  440.44»! 

CarloiDuca  di  Ncmurs, fi  congiugncco’i  Duca 
di  Mena.  y 

Capi tano  della  cauallcria  ad  Arqucs.  * 
Al  loccorfb  di  Parigi.  1 3 

All’attedio  diMulan.  33 

Mandato  a Pari  gì  dal  Duca  di  Mena  per  dife- 
ndi quella  città.  50.93 

SidittaccadaMcnamal  foddisfatto.  1 1 1 
Fàleuarc  Aumont  dall’Afiedip  diAutuu  , e 
Sànporcin.  214 

S'impadronifcedi  Vienna.  214 

limitato  dal  DucadiMcnaad  abboccarli  con 
gli  altri  Principi  Collegati,  &a  gire  a gli 
Stati, procura  di  rompere  cou  Mena  con  do- 
mande poco  ragioneuoli.  2.60 

Fatto  prigione  in  Lione.  22? 

Fugge  di  prigione.  5 79 

Infetta  il  Ljonefè.  . 381 

Và  a chiedere  aiuto  al  Contettabile  di  Ca- 
ttiglia.  585 

Muore.  410 

Carlo  Emanuel  figliuolo  del  Duca  di  Mena  hd 
titolo  di  gouernator  di  Parigi.  1 1 1 

Lafciato  dal  Padre  nell’afledio  di  Laon.  371 
Carlo  Emanuel  Duca  di  Jiauoia  tratta  co’l  Le- 
gato Cat  tano  delle  cole  di  Francia,  c de’  par 
titolari  lupi  propri.  17 

Tiene  attediata Gmeura.  17 

Vuol  fiocco rrcre  i Cattolici  del  Delfìnato.  17 
Tratta  col  Duca  di  Mena  parentadi  per  ef- 
feré  aiutato  alla  Corona  di  Francia.  113 
Muad’impadrpiwrfi  della  Pro  uenza.  130 
DichiaiatodalPariamento  di  Ais  capo  dtl- 
J’armi,c  del  gouerno  della  Pro  uincia.  130 
Entrain  Marfilia  co'lfauore  della  Cornetta. 
aiSaiilt,e  con  gran  contratto  del  popolo  ar- 
mato. ' vY  .tj  ,1  .ì  ; 

Patta  in  Ifpagna.percauarc  aiuti.  130 

In  pretenfione  della  Corona  di  Francia.  1 Jo 
Torna  di  Spagna  con  aiuti  di  genti,  c ditta? 
imito  t. - l óà 


Èntracon  foleBpità  fn  Marfilia.  - 138 

Fà;  fermare  le  genti,,  clj^vànno  in  Francia 
cauate d’Italia perlei uigio  della  Lega,  efe 


ne  leruc  per  fé. 

Ricene  vna  rottaaPontecarrà. 
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Declinato  di  autorità  nella  Prouenza.  i So 
Ritien  prigioniera  in  Ais  la  CótelTa  di  Sault 
£*1  figliuolo , che  acutamente  gliefcon  del- 
le mani.  1S1 

Rompe  le  genti  del  Dighiera , e fà  Crichi 
prigione.  4fo 

Comprefo  nella  pace  di  Veruin  con  certe 
conditioni. 

Và  a trattare  da  fé  medefimo  con  Enrico 
Quarto  le  cofe  del  Saluzzo.  4<?4 

Alhctto  ad  accettare  vn  partito  de*  duc_s 
propollcgli.  4*5 

Parte  di  Francia  mal  lbddisfatto.  455 

Ricufc  diitareal  patto  , come  fatto  forzata- 
mente.  4 66 

Propone  nuoui  partiti.  *66 

Licenza  l’Ambafciadore  di  Francia!,  ch'era 
appreso  lui.  468 

Tratta  in  Tortona  co’l  Legato  Aldobrandi- 
no,e  co'l  Conte  di  Fuenres . Riceue  il  Lega- 
to nello  Stato  iuo.  Procura  di  foccomre 
Momigliano.  472 

Sta  renitente  in  ratificar  guanto  hanno  ftabi- 
lito  i liioi  Deputati  co’l  Re  Enrico.  480 
Ratifica  alla  nne.  480 

Carlo  GonzagaDuca  di  Retei  conduce  foccor- 
fo  in  Cambrai.  401.405 

Carlo  Ottauo  Redi  Francia  in  guerra  co’l  Du- 
ca di  Bretagna , «poli  Anna  di  Bretagna  con 
certe  conditioni.  217 

Carlo  Vifcontc  fatto  prigione  ad  Arques , li  li- 
bera con  pericolo.  9 

Callclletto  alfediato  dal  Conte  di  Fucntes.  595 
Caladio  di  Momigliano  refo  ad  Enrico  Quar- 
to* 474 

Callelgontierrcfo  ad  Enrico  Quarto.  22.218 
Caitignerai  difende  vna porta  di  Parigi.  1 5 
Caterina  di  Cleues.  vedi  Ducheflà  di  Guifà. 
CaualierediAumaJa,  via  Parigi  per  diJfcfà  di 
quella  città.  53.91 

Sorprende  Sandionigi , e’iperde , cd  è veci- 
io.  11$ 

Caualicre  Melza.  599 

Caualiere Piccardo  vecifo  in  Roano.  1 90 
Cecco  di  Sangro  alfalito  in  A11 , e fatto  prigio- 
ne da  Francefi,  congiura  centra  Orui^liers, 
che’l  tien  prigione,  s’irapadromfce  Jcl Ca- 
mello di  An  • TornaaclFer  fatto  prigione , è 
liberato.  187.590 

Cerimonie  vlate  nella  Confecratione  del  Rè 
Enrico  Quarto  a Snartres.  5 52 

Cerimonie  v late  nell’atto  dell’alTolutione  da- 
ta da  Papa  Clemente  al  Rè  Enrico  Quarto. 

408  . 

Cher  fiume.  ^ 14  5 

TÀrte  T trx* . 
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Cherolan  Caftcllano  rdi  Saitmichele  vecidcil 
Marchefe  di  Bell’ille.  4 1 9 

Chillebuftcrra.  109 

Ciapella  Segretario  di  Stato.  • 

Cigot fa  prigione  il  Conte  di  Saligni,  cd  egli 
vien  ferito  da  lui  a morte. 

Claudio  Signor  della  Sciatra,  con  l’Eflercito 
della  Lega  alla  liberatione  di  Parigi.  So 
Proponediandaraliberarc  il  Duca  di  Gus- 
la. 111.112 

In  difeordia  con  la  città  diÓrliens,  fi  accor- 
da per  mezzo  del  Duca  di  Mena.  155 

Fatto  Marefciai  di  Francia  dal  Duca  di  Me- 
na. 299 

Si  dichiara  pe’lRè  di  Nauarra , e tira  feco  Or- 
*Iiens,eBurges.  ; 549 

Clemente  Ottauo  creato  Papa.  201 

Crea  Legato  in  Francia  il  Cardinale  Sega. 
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Di  il  carico  dell’armi  della  Chidk  per  la  Fran- 
cia ad  AppioConti.  225 

Fà  intendere  al  Cardinal  Gondi , che  non 
vengaaRoma.  zi} 

Ordina alLegato  di  fiar  vnito,  co’Mioillri 
Spagnuoli.  227 

Manda  il  fuo  Teologo  con  yn’àfpraambafcia 
ta,a  comandare  al  Cardinal  Gondi  di  non  ca 
minarpiù  innanzi.  251 

Dà  ordini  molto  prudenti  al  Legato  circa  la 
cicalone  del  di  Rèdi  Francia.  258 

Rifponde  con  gran  prudenza  al  Duca  di  Sef- 
fa.  168 

RiccrcaFerdinandoGran  Duca  ad  aiutare  il 
Duca  di  Lorena  alla  Corona  di  Francia.  272 
Dà  il  carico  di  comandare  alle  genti  della 
Chidàad  Appio  Conti.  225 

Manda  Ridolfo  Baglioni  in  Fiandra,  per  lòl- 
dar  gente  per  Francia.  170 

Fa  nfèntimento  co’l  Duca  di  Mena  dellapri- 
gio/uadelDucadi  Nemurs.  228 

Manda  ad  incontrare  UDucadi  Niuers  per 
efortarlo  a non  venire  innanzi.  528 

Riiòluto  di  afioluere  Enrico  Rè  di  Francia  re- 
cita in  Concilforio  le  conditionicolle  quali 
dee  eflere  affol  uto.  407 

Loribencdifce.  407 

Crea  Legato  di  Francia  il  Cardinal  di  Fiore» 
za.  420 

Trattala  pace  frali  Rè  di  Francia  ,^e  di  Spa- 
gna. 420.429 

Và  a Ferrara , per  occafione  dell’acquiRo  di 
quello  Stato  per  la  Chiefà.  4 6 1 

Manda  il  Cardinale  Aldobrandino  a incon- 
trare la  Regina  di  Spagna  a Verona.  461 
Crea  due  Legati  per  condurre  la  Regina  di 

lì  Spagna 
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Spa^naa  Ferrara.  * 461 

Fd  fe  fponfilftit  cfella  Rcina  di  Spagnaio  del-, 
la  Infinite  Iiabclla.  4 61 

Commette Ja  ca.iia  per  gfiiltitia  fopra  la  m- 
ualiiitàdcl  matrimonio  di  Enrico  Quarto 
di  Francia  , e dcllaRegina  Margherita  diVa- 
lois.  . . . . . 4<54 

. EfortailDuca  di  Sauoia  a ltare  all’accordo 
della  pace.  . . . 4 66 

QreaLegato  il  Cardinal  Aldobrandino  per 
inreracnire  alle  lponfalitie  della  Rema  di 
Francia, e perandar  a crature  la  pace,  co  l Rè 
- EnricOje.co’lD-uca  di  Sauoia.  471.471 
Chrelle  inuiato  ^grecamente  daìRè  di  Nauar- 
* 13  al  Papa..  , 1 , , 5 

v Parte  foddisfutto , cper  qual  cagione.  33** 
$37 

Collègio  de’ Cardinali  vnito  co’I  Papa  contra 
tutti.  58 

Comeletto  Gefuita.  1 7 y 

Commendatore  di  Cattes  lì  accolta  al  RèdiNa 
: uarra.  ' . 5 

Commendatore  Moreo  Minifbco  del  Rè  Catto- 
lico in  Parigi.  . 49 

Commotiom  importanti  in  molte  parti  delia 
.*  Francia.  340  344-54S-i4PÒ^4 165.370.379. 
380.381 

Compiegne.  140 

Concilio  d:  Trento,riceuuto  dall’ordine  Eccle 
baltico  ne  giratati,  generali  tenuti  in  Pari- 
gi. . • . *5 9 

Accettato  da  gli  altri  ordini.  304 

CondmompcrlàrcbDeneditioncdel  Rè  Enri- 
co Quarto.  407 

Cónti  ierationc  importante  fatta  fopra  le  for- 
ze de  gli  Spagnuoli.  3ci 

Coofideiatione  Ibprj  ciò,  che  poteua  f.icctdc- 
rein  vna  battaglia,  feh  folle  dau  a.,Lagni. 
82  . , . . < 

Contedi  Agamont  inuiato  per  capo  del  foccor 
i.io.che’lDuca  di  Panna  mandasi  Duca  di  Me 
*.  na.  " 54 

.NoHab.ittagliad’Iurì  vcci/ò.  44 

Conte  cu- Arembergh,.  99. 194 

'■Vno  de  gli.oitaggi  per  la  pace..  455 

Conte  di  Èai  lcmont.  . 194 

Contedi  Bolla.  — 20 6 

Capitano  delle  artiglierie.  . 440 

Colite  di  Efcars,  lì  dichiara  pe’l  Nauaru.  344 
Conte  di  Fucntes . vedi  Pietro  Enriquez .. 
Conte  di  Lodrone.  - 399 

Conte  di  Ludofa  Ambafciador  del  Cattolico  ap 
prelTo’l  Duca  di  Sauoia.  463 

Come  di  Oliuares . vedi  Enrico  di  Gu zman  . 
Conte  di  Saligni  conPEflercito  della  Lega.  154 
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Feritoie  fatto  prigione.  . ip7 

Conte  di$anpolo,\aa  liberare Chillcbuf.  230 
VdalfoccorfòdiDorlens.  394 

Gouernatordi  Amicns  luggedi  quella  cit- 
^quandoèibrpreì^dagliSpagnupIi.  4^6 
Conte  di  SoclTon  daoreccnica  vn  trattato  'di 
l'ormare  vna  nnoua  parte  in  Francia  propo- 
nigli daEfpenione.  * ’ ‘ 3 

Vr a a (occorrere  il  Nauarra  a Dieppe  . 1 1 

All’alie  J iodi  Rea  io.  184 

Malfoddisfatto  ad  RédiNauarra  fi  ritira  da 
lui.  , 346 

Tratta  di  paiTare  dalla  parte  della  Lega.  445 
Conte  di  Sora  Capitano  della  gente  d’arme  del 
Cattolico  in  Fiandra.  * 441 

Conte  di  V'audemont  con  1’E/f.rcito  della  Le- 
ga. ...  xU 

Comedian.  itfj» 

Rompe  alcune  compagnie  del  Nauarra.  193 
Fatto  prigione.  204 

Conceda  di  sanie,  fàuorifee  il  Duca  di  Sauoia 
nellaProuaiza.  » 130 

Il  fd.  riccuere in  Marfilia.  1 3 ? 

Abbaila  Fautori  tadvl  Duca  di  Sauoia  in  pro- 
li cn  za.  180 

Fatta.prigion.e  dal  Duca  di  Sauoia.  * 18  r 

Si  libera  inficine  co’l  figliuolo  con  alhitia.- 
18 1 

Contrera  Co mm diario  della  cauallcria  Spa-* 
g nuo  la.  43  6 

Con  esitabile di  Calhglia.Vedi  Giouanni  di  Sc- 
ialbo. 

Corbcl  refo  al  Nauarra.  * 5 1\ 

Efpngnato  dal  Duca  di  Parma.  8S.9  r. 

Reio  di  nuouo  ai  Nauarra.  98 

Corbia.  140 

Collamczzicres.  1.34 

Golfare.  134 

Conici  Normando  rende  Caodebec  a Biroue  . 

149 

Vccifo  in  Roano.  1189.' 

Cran  terraforte..  2.07 

CreiL  140 

Crichi  prigione  del  Duca  diSauoia.  45 1 
Fatto  Gouernatorc  di  Momigliano  dal  Rè 
Enrico.  474 

CrilloforoRatignì  prigione,  e ferito aila’(hat- 
taghad’Iuri.  44 

Gouernatorc  di  Meos  in  rottura  co’  cittadi- 
ni. 2 15 

Croce  Cottereò  in  aiuto  di  Sciartrcs  con  gerì— 
te,chc  vien  rotta  da’  nemici.  1.22, 

Croce  Normando  vccifo  in  Roano.  190 

Croi  Capitano.  413 

Crome  Confìgliere.  358.170 
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Cugfì  Curato  di  San  Germano  htiomo  di  gra- 
duai dire,  ccollan  za  nella  difcfa  della  Reli- 
gione. . • * 353 

Ctr  fon  vi  a combattere  contrai  Conte  di 
Randano.  * • • fj 
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DA  melina  autore  della  forprefà  di  Amiens 
fatta  da  gli  Spagn noli.  pag.423 

Dampierrc  Propoli  o de’  Mercanti  di  Parigi,  fo- 
ftenuto  da  Mena  ancorché  inetto,  pag.i  i x. 
3f?  ' 

Dan  front  refo  al  Nauarra.  pag.23 

DanuilleColonelloide  gliSuizzcri.  4.1 1 

Darli  forprende  la  Fera.  1 t 

Decreti  contrai  Nuntio  Landriano  del  Parla- 
mento diTurs,e  di  Scialon.  137 

Con  trai  Cardinal  Sega . 135 

Decreti  del  Parlamento  di  Parigi, conti  a quel- 
li d.  Turi,  e diScialon  in  fauore del  Nuntio 
Landriano^e  del  Cardinale  Sega.  i 3 5.13? 
Delfi  nató.. ‘ ' i ‘ , U* 

Deportes  indiato  a Roma  dal  Duca  di  Menar 

hh  « ' ■*.  • *•  ’ ; 

Thtfa  la  paceper  Mena  coi  Nauarra.  380 

Dementai  grolìo  borgo  di  Roano.  ’ f 
Dichiaratone  del  Duca  di  Mena  contrai  Ré 
JiNauaira.  ‘ , ' ’ . ' 138 

DichiarationcdelRèdi  Nauarrà  contra’l  Dù- 
ca diMena.  , , V'  ’ *'  249 

Co  ntrili  Legato.  ' , ‘ zr 

Dichiaratone  fcandalofa  de’ Prelati  feguaci 
del  Rè  di  Nauarra.  • 137 

Diego  di  Bcnauides.  4*3 

Diego  d'Iuarra  Vccdor,fà  penetrare  aCollcga- 
tilinicntionedelRè  Cattolico  circa  la,c!et- 
tioqedi nuouoRè.  , * J<  ^149 

V.1  dietro’!  Dùca  di  Mena  a Parigi. i")l.  anzi.' 
iti  . 

Si  rifeilte  co’l  Duca  ai  Mena.  ' 173 

Dèi  copfìglio di  Cucirà.  5t  ’ * 207 

Vnó  de*  Deputati  dJ  fuo  Re  ritrattare  c,on' 
gì!  Stati  di  Pancia.  ' \ / . \jz 

Machina  contrai  Ducadi  Mena.  * 

Diegò  Durante.  . ^ 423.4:9 

Diego  Punente] , conduce  lo  fquadróh  \ olar.- 

_J*  ■ *...  -I.  •.<»*«' 


t.e,  : : . 479 

Dicbpe  a diuotionè  di  Nauarra.  : ‘ ' T * s 
SuP'fìtp.  •*  ‘ ' " ; *,*r«'*»'*  ’"j 

Diffìtic2c  fra*  Principi  della  Caladi  Lorena.  150 
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Digion. 

Tituba  con  tra’!  Duca  di  Mena. 
Chiama  B:rone. 

Dii c orlo  di  C:o. Battila  Tallì. 
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399 
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DiTnrretì  fà  ditterai*?  Vienna  tir  potere  di  Memo.  • I 
raiWi.  • .4 

Diuerfìté  di  nature  di  Enrico  Terzo  ,’e  dilnri- 
co  Quarto.  / / ' 

Dolalupgóvu 

Donne  di  Drus.difcndono  le  loro  mura.  <*-'  js 
DonèrColoueflo.  tUtrs<  .3  ^ 

Dorè  Capitano  fatto  prigione.  > ? 14 

Dmlcns  alTtdiato  dal  ContediFucntes.  Jpj 
Elpugnatò?’  i -*'■  y.t . ol  497 
Dourdan  terra.  ’■  7# 

Dreuenten  affediato  da’  Ribelli  di  Fialidi*.  HI 
139 

Drusefpugnatoda!  RèdiNauarra.  : } *94 
Duca  del  Buf,  licua  al  Conte  di  Briflac  il  goue* 
nodiPoitiers.  ♦.  ♦ 1 33* 

Duca  di  Arelcot.  421 

Vno  de  gli  ofbgui  per  la  pace. 

Duca  di  Aumala.vecli  Orlo. 

Duca  di  Brani'uic  co’l  Ducadi  Mena.  f * 

Duca  di  Buglione  rotto  da  Amblis  Luogote- 
nente del  Duca  di  Lorena. 

Rompe, & vccidc  Amblis/egliriman  ferito' 
iij.215  • {7 

ConducegcntealRcfottoLaon.  37$ 

Rotto  da  Carlo  Mansfelt.’  ' 380^ 

Al  foccorio  della  Fertè  Sopracher,  rompe  g!i? 
Alamanni,eiValloni.Viene  rotto  daAmbro* 
gio  Landriano.  3 86 

Và  al  foccorio  di  Dorlens,  erotto.  3 9? 

Duca  di  Feria,  man  date  dal  Re  Cattolico  a ren- 
dere vbbidienza  al  Papa,  e periodare ad  afli- 
ftere  a glilstati  di  Francia  . ' 138 

Si  abbocca  a SodTbn,  infierae  con  gli  altri  Mf 
mitri  Spagnuoli,  co’l  Duca  di  Mena,  coi 
quale  non  rimangon  molto  d’accordo.  T 
Ammelfo  ne  gli  Stati.  ‘ 176  ■ ' 

Ducadi  Gioiofa.vedi  AntonioScipione. 

Duca  di Gioiofà.vcdi  Angelo  Gioiofa. 

Duca  di’Guilà.  vedi  Enrico  . 

Ducajdi  Lncembwg  h a Roma , per  li  Cattolici 
feguacidei  Nauarra.  : if 

Spinto fuondiRonia.  * * ' ' -‘fi-*' 

Ritorna  aRoma  ben  veduto  dal  Papa.  54:$7. 

Si  parte  morto  Si  Ito.  ' 8<e 

Duca  diMcrcurio.  Vedi  Emanuel. 
DircadiMortipehfiereadÀrques.  ■'  ? 

Muore.  • •’  ’*  ' ' 109 

Duca  di  Mornpcnfiei*e  ferito  di  archibugiat* 

■ inbocca.  ’ - ‘ A 1 294* 

Conduce  gente  al  Rè  fottoLaon.  37^ 

Duca  di  Nènuirs.  Vedi’Carlo  . 

DucadìSciri.  vedi  Antonio  di  Cardona. 

Ducato  di  Bretagna  come  fufl’é  vnito 

rona  di  Francia.  * • •••  2-«7v 

B ; Orche! 
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DuchefladiGui&mal  foddisfatca  del  Duca  di 
Mena.  . 112 

Tiene  autorità  in  Campagna  goaerao  di 
fuo  figliuolo.  14S 

Non  vuoi  confentire , che’l  figliuolo  fo feri- 
ta vna  Capitolacione  accordata  fra  li  Duchi 
di  Lorena,  e d i Mena.  1 5 } 

Vàa  trattar  accordo  cóEnricope’l Duca fuo 
figliuolo.  ^ 313 

Stabilifce  l’accordoco’lRèpcr  Tuoi  figliuo- 
li. 38 1 

Due  he /fa  di  Nemurs  mal  foddisfatta  del  Duca 
di  Mena.  ila 

Auucrfaallaelettiooe  dclDucadi  Guifaper 
Rè.  . * 281 

Vi  a trature  accordo  co’l  Re  Enrico.  367. 
380 

DuchefladiMcna.fi  adopera  co ntra‘1  Duca  di 
Guiià.  28 1 

Ducheflà  di  Mompenfiere  cflorta.  Menaa  gire  a 
Parigi,  per rdèntirfideilarnorce  del  Briflb- 
ne.  172 

S’induce  ad  inclinare  all’accordo  co’l  Nattar- 
ra  per  proprio  intcrcflè.  70 

Traucrià  la  elettrone  di  Guiia  per  Re.  381 
Fàop  era,  che’l  Parlamento  faccia  decreto, 
che  la  Corona  non  fi  uasfcrifcaa  perfona 
Straniera.  28  ». 

Vàa  trattare  la  pace  co’l  Nauarra.  567.380 
Dugues  mandato  a Roma  dal  Duca  di  Mena, 
jo  9 


E. 


EDittoartificiofo  di  Ehi  ico  Quarrc,arc.i  la 
libertà  della  confcicnza.  pag.478 

Editto  del  Duca  di  Mena  irrita  i'Priucipi  r e 
molti  altri.  . pag^y 

Editti,  bordini  del  Parlamento  di  Parigi  con- 
tra’l  Duca  di  Mena,  e contra  gli  Sutt  ratinati 
inparigi,& altri.  pag*363 

Editto  rigorofo  del  Re  Enrico  Quarto  per  ar- 
marli» ^ 133. 

Editto  rigorofio  contra  i Deputati  de  gii  Statue 
loro  fautori.  u4 

ElilàbettaRcginad’Inghiltcrra,  foccorre  il  Rè 
di  Nauarn.c  l’muitaa  ri  tirarli  da  lei,  perfug 
gire  il  pericolo  imminente.  >o 

Fà  leuar  gente  Alamanna,  e Strizzerà. 
12$ 

Inaia  foccorló  in  Bretagna  contra  Mercu- 
rio. jjp 

Emanuel Ducadj Mcfcurio j inuia  per  aiutoal 
Cattolico.  n 


OLA. 

Gli  fi  rendono  molte  piaaze,e  fifortificacon 
la  gente  Spagnuola.  54 

Prende  molti  luoghi.  x©y 

Rompe  la  caualleria  del  Principe  di  Dumbts 
ed  egli  nella fuariccue  vna  rotta.  »oy 
Perde  alcune  piazze.  io* 

Libera  Lainballe  dall'allòdio.  146 

Prende  molte  piazze,  c fà  prigioni  molti  no 
bili  c riceue  rinforzo  di  gente  Spagnuola» 
181 

Rompe  lòtto  Gran  i Principiai  Conti,  e di 
Dumbcs.  zej 

Rimane  armato  folocontra’l  Rè  nel  Regno» 
411 

Si  accorda  co*l  Rèdi  Francia.  4;  1.4  j a 

Emanuel  di  Voga.  437 

E ine  Capitano  di  Valloni.  42J 

Emonot  fatto  giulfitiarc.  155.170 

Enrico  Cardinal  Gaetano,  creato  Legato  di 
Francia.  iy 

Paflà  per  Fiore;:  za , e /òpra  Te  cole  di  Francia 
ha  il  parere  di  Ferdinando.  1 <5 

AnguUìatodaiconcorfo  dicoloro,  che  in 
Francia  pretendono  di  cfler  loccorfi  de’  dar  a 
ri  della  Sede  Apoltoiica.  17 

Lucia  ItArciuclcouo  di  Auignonc  nel  Dei- 
ficato per  ifeoprìre  le  cole  di  quelle  parti» 
*8  . . 

RiccuuroinLionecon  moltohonore . 18 

Dà  relatione  al  Papa  del  cattiuo  Stato  in 
che  fi  truou a la  Francia.  18 

Fermato  in  Digion  per  mancamento  di  Ico  r- 
cacorre  alcuni  -infortuni.  24 

Arriua  in*Pàrigi,ou’è  foìennemcutc  raccol- 
to. .......  -S 

Truoua  le  cole  di  Parigi  in  difiordine.  26 
Sllaicia  pcrfuadcrc  dal  Duca-di  Mena  a dar- 
gli cinquanta  mila  feudi.  27. 28- 

Confortai!  Duca  di  Mena  a dare  vna  barra- 
gjiaài  Nèmito.  29.32 

COut'u fio  per  gli  auuifi  diRoma,  e pei  1 ardi- 
re de’  Cardinali  legnaci  del  Nauarra.  47 
TiauagJ iato  dell’animo,  per  gli  aiuuifidclle 
male  fioddisfàtrioni  del  Pontefice.  55 

Nell'aflcdio  di  Parigi  fi  portacon  pietà, e co- 
lfatua grande.  ss.ficq. 

TornaaRoma,pcr>aScde  vacante.  86' 
Enrico  diGuzmàContc  di  Oliuai'e5,Ambaicia 
dorcdeIRcdiSpagnaaRoma.  . iy 

Enrico  Duca  di  Guifii  fugee  di  prigione.  J43 
Si  iottomette  al  Duca ìii  Mena  còntra’l  con- 
figli» dimoiti.  ' 150 

Si  abbocca  con  Mena  , c nenia  di  folcrm».  re 
vna  feriteura  fatta  daiui , edal  Duca  di  • 


rena. 


152.  u 3 

Mal  ' 
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Mal  foddisfetto  di  Mena.  173.an2i.il?* 

Rompe  alcune  compagnie  delle  guarnigio- 
ni diCorbia.  • <-.  * 193 

Si  abboccaco’l  Duca  di  Parma,  & da  lui  rice» 
uè  moltedimollrariombuone,ediriipettia 
nome  del  Rè  Cattolico.  : ' 175 

Ottiene  la  patente  delgonei  no  delUGuien- 
na  dal  Duca  di  Mena.  * J ; ai? 

Prorompe  contea  Mena,  e contea  gli  Spa- 
gnuoli.  *8y 

Da’  MinifiriSpagnuoli  propofto  di  darlo  per 
manto  all 'Infame  iià  bella,  e farlo  Rèdi  Fran 
eia.  • *9S 

Mal foddis fatto  de  gli  Spaglinoli  conuiene 
co’l  Duca  di  Mena  con  vna  capitolai  ione  fe- 
greta.  . ?u 

Tratta  di  accordarli  co’l  Nauarra.  353.3*1 
Vccide^npolo.  367.36Z 

Si  accorda  con  Enrico.  3 * 1 

Rtceueilgouernodel!aPiouen2a.  4ix 
Entra  in  Marfilia  dopo  la  morte  di  Cafeult. 
4 il  2 ’* 

Enrico  figliuolo  del  Dura  di  Mena' creato  da 
lui  gommatore  della  Normandia*  140 
Va  jn  foccorlo  di  Lione.  331 

Enrico  DucadiNctnurv,  vedi  Enrico  Marchefo 
di  San  io  ri  ino.-. 

Enrict;  Quarto  Ré  di  Fr ària  giura  dopo  la  mor- 
te di  Enrico  Terzo , di  ridarti  fra  lei  mefi  al- 
la fede  Cattolica  è Giurato  Rèseti  parte  dal- 
i’a.ièdiom pungi  cjTendo  abbandonato  da 
molti.  a.4 

Stimato  da’  foldati.  ' ■ a 

Chiama  "li  Stati  generali  a Ture.  ? 

iKibitadelia  mente  de’ popoli.  4- 

' Rie  tiene  l’eco  vna  parte  della  gente,  ch’era 
fotto  Parigi,  cl’akra  ripartile  ira  alcuni 
Capi.  y 

Va  in  Normandia  , c prende  alcune  piaz- 
ze. y 

Si  ritira  a {Dieppe  per  la  venuta  di  Me- 
na. y 

Appicca  vn  groflb  fatto  d’arme  ad  Ar- 
ques.  6 

Soccorfo  da*  Scorze  fi,  e dai  la  Rema  d’Inghi! 
terra.  10 

Si  congiugne  coifoccorfo,  che  gli  condu- 
cono il  ConcedtSoe(Ton,8c  altri.  io 

V a ad  aiìàl ire  i borghi  di  Parigi,  e molti  n’efi. 
pugna.  11.  la 

Va  a Turs,oue  èriconofciutocomeRèda'Ma 
gillrati,& altri.  14 

Fa  alcune  dichiaracioni  centra’)  fega- 
to. ai 

Mèdia  ,criceuc  a pattiMans,  * 11 


O l Ai  ' 

Gli  fi  rendono  ritòlti  luoghi,  ’ xz 

Conferma  Dumbts  nel  gouemodi  Breta- 
gna. c 23 

Prende  Alanfofie,  e dà  quel  gouerno  al  Si- 
gnor di  Etrc.  * * x3 

Riceufta  nouelia  della  rotta  de’ fuoi  Alamari 
ni  feguita  nella  Lorena.  2 ? 

A (Tedia  prende,  c gli  fi  rendono  molte  piaz- 
ze. z}.i 4.33 

Va  a porre  l’affedio  a Drut.  3 4 

Dalla  battaglia  d’iurì  efee  vincitore.  43. 
44 

Non  vklavittorrtr  yi 

Se  gli  rende  Corhel.  5 a 

Vàdifponcndo  le  cofe  per  attediar  Parigi, 
53 

Và  fotto  Sana  con  la  fperanza  di  vn  tratta- 
to. 5 9 

Truou&il  trattato  doppio.  5 9 

Va  a piantar  raifedio  a Parigi.  ys» 

Gii  èrdbSandiowigi.  ly 

Sollecitaper  diuerte  ((rade  il  Duca  di  Ne- 
murs  a rendergli  Parigi.  *4 

Si  lieua  dali'aiiedio . Và  per  (occorrer  Cor- 
bei. * 91 

Seguita  il  Duca  di  Parma  partendo  di  Fran- 
ca. 99.100 

Si  ritira  a Sanquintino  per  ordinar  le  cofe 
Tue.  101 

Àcquifta  Corbia  co’l  petardo.  i©<s 

Impone  pena  la  vita  a coloro,  che  andranno 
a gitStaci  chiamati  daMenà.  ' 114 

T ratta  di  hauer  Parigi  co’lmezzo  di  Briflo- 
ne.  * 114.118 

Và  attradando  l’imprefedi  Roano,  cd  acqui- 
li Pecan,cCaodebec.  ixo 

Attedia  Sciartres  e’1  prende  a patti,  izo. 
1x7 

Fa  leuata  di  molta  gente.  1x8 

Manda  la  Nue  inBretagna  ad  vnir.fi  co» 
Dumbes,eperriceueregl’XngIefi.  13  y 

Fa  decreti  contra'i  Nuntio  Landruno. 
1 3i 

Riuoca  alcuni  Editti  fàuoreuoli  alla  Religio 
neCatcolica.  1 39 

Và  ad  aifediar  Noione  , e’I  prender  . 
140 

Si  trattiene  in  diuerfeimprefe mentre  ai Jpet- 
tagliStianieh.  14I 

Prende  Attigni.  146 

Si  trattiene  fra  gli  [Efferati  nemici. 
i4S 

Acquifta  in  diuerfi  luoghi  molte  piazze. 
149*154 

Pone  J’affedio  a Roano.  174 

ferito 
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Ferito  andando  contra  i'Eflercito  nemico. 

1 96  * 

Si  lieua  dali’attedio  di  Roano.  202 

Và  ad  incontrare  il  Duca  di  Parma.  . 204 
InuiailCardmalGondiaRoma. . 21 2 

Fabrica  vn  forteaGorne.  « . ‘ **3 

Manda  a Roma  il  Marchefe  diPifanì;  1 26 
Si  adopera  per  impedire  la  Congregatone 
dcgliStati.  iW 

Riipondca  vnaferittura  publicaca  dal  Duca 
di  Mena.  . . *49 

Otferiice  larghe  condicioniaMcna  per  ao- 

cordaiTifeco.  . . . . 272 

Si  rilolue  di  farli  Cattolico.  . 281 

Ripugna  Drus.  : . 294 

l à IaliiaconnerfioneaSandionigi.  >03 
Per  accordarli  f a g randi  offerte  alla  Duch^di 
Mena,diGuifa,eui  Lorena.  327 

Accorda  folpenfionc  d’armi  co’l  Duca  di  Lo- 
rena, e con  altri.  . 341.342 

VaaconlàcrarfiaSciartres.  . 1.  3fJ 
Gltèrefo  Parigi  da  brilfoc.  339.350 

Gli  è predato  giuramento  dalla  Sorbana. 

3699  ili!  ..  . .-v!  '! 

Va  ad  attediar  Laon.  372 

Combatte  il  foccorfo.  : . . -177 

Riccuc  Laon  a patti.  379 

Gli  li  rende  Aimeps.  ..  ,t-  ...  379 

Si  vede  vn  concorfograndiflimo  di  Citttà,c 
di  popoli , che  vanno  a rendergli  vbbidien- 
2a.<.i  > k...'  i .380" 

Ferito  in  faccia  in  camera  propria  a Parigi. 

S8/  • i\  ' . . >.  efi.b*:  .1.' 

Crea  molti  caualieri  dello  Spirito  Salitoti 

583  *.  • . / .V  . . «.  / 

Publica  la  guerra  con  trai  Rèdi  Spagnai. 

583  ..  . 

Ordinale  cofe  della  Prouincia  di  Campa- 
gna di Piccardia.Vam  Borgogna.-  * ..  395» 

V(à  per  riconofcere  1 iiiiijki-,  e rompe  alcund 
lqujidrede’ lorocau^lji.  j 1 • n . 399.400 
Acquifta  il  Coite UpvdiTajant-i  e quel  di.Diw 
gioii.  400.401 

In  grande  Speranza  diàccmnpdar  le  cole  lue 
a Roma.  . . , 401 

Va  in  Lione,puc  tratta  molti  accordi.  407 
Viene  alToIuto  dal  Papa.  408.409 

V a per  iocc  orme  )a  ft  ra.  . ♦ 409 

Fa  pace  con  molti , lì  accordalo  1 Duca  di- 
Mena.  . . . . 410- 

Prende  la  Fera.  ; , . , .419 

PerueCale$,&  Ardres.  419 

Manda  a confermar  le  Leghe  con  gli  Stati' 
Olandclì  e con  la  Regina  d’mgtoilterra.  42 1 * 
Patta  a Roano,  per  mtcruqnirc agli  Stati  ge*  l 


L A.T 

nerali.  - . r .u?  ? * .>vr. ..  411 

Intefà  la  perdita  di  Amiens,  vaadAras,  per 
forprenderlo  co’l  Petardo.  - 417 

Laida  ad  AmiemBiròne  pu  di/porre  leeo- 
ne per  i’afledio  di  quella  città,  mentitegli  và 
aParigiafàr le prouilìoiu.’..  "j  ■ 42* 

Vi  al  Campo  fotte  Amiens.  * ’ 4 30 

Vaad  incontrar  l’EttcrcitoSpagnuoIo.  440 
Riccue  Amiens  apacci.  -443 

Arriuaad  Aras,e  torna  a metterli  fotto  Dor- 
lens. _ < 443 

Deputa  huomini  per  trattai  la  pace.  44? 
Riloluc  di  andar  a far  guerra  al  Duca  di  Mer- 
curio. . . •»  * j 443 

Stabilita  la  pace  co’l  Rè  di. Spagna, giura  laca 
pitolatuxne  nella  Chietàdi  Parigi  in  man  dd 
Legato.  .•  y . ».  > ...-i  434 

Entrato  in  gran  nenfiero  di  hauer  figliuoli, 
muouc  la  inualiaita  del  matrimonio  contrae 
tocon  Margherita  di  Valori,  per  poter  con- 
durre nuouaipoià.  . . • . » . 4 62 

Marita  Caterina lua  forella  al  Principe  di  Lo- 
xena.  > . : h . . G . u < * 452 

Liberato  pecfentenza  da!  primomatrimo- 
nio prende  Maria  de’ Medici.  '*.•)  > i 4Ó2 
Riccrcato  daLDuca  di  Sauoi  a d’accordo , per 
lecolcdiSaluzzo,  gli  fa  proporre due?  parti* 
ti,pec  hauornead  accettare  vno  di  etti.  453 
Arrmaa  Lione,  per  ordinarla  guerra  cótra’l 
DuiadiSanoià/.  . 468 

Rie  euelx.T erra1  di. Ciani  beri , e ì Cafte!lo|a 
patti.  _ 459.470 

Riceuea  patti  la  fortezza  di  Momigliano. 47  J 
Va  a trou are  la  fremii  (pola  a Liobc.  475 

Glifi  rende  il  forteuir  ira  otaca  ter  in  a , e’ìfà 
(pianare.  »-  « 473 

lucor.tra'l  Legato  ALinbrandiiiOje  nelle  lue 
mani  ratifica  le  cofe  promette  da'  fuoi  Proni 
ratosi j. • ..  . i]  ; 420. 411 

Parte  da  Lione  con  qualche  fofpctto  di  con- 
gihraje viai'avigi*.  : ■<]  •o.-'V  - ’■  ■>  479 

Protetta  al  Papa <J i ogni  patimento  delle  co-5 
iedb  Ciancia-,  che potette fuocCd 1 re,  per  liorì 
ettcre  aiutata  dalla  Lega.  i f 

Strepita,  per  laJJimoràdd; Duca  di  J.uctm- 

burgh  in  Roma.  54-5  7 

Fa  alcuno  prouifioni  pcrintimidirc  iH“apa. 
57> 

Truoui  gride  in toppo  ne!  Collegio  de’  C«r 
ciinaii.  38. 

Enrico  Duca  di  Metnoranfi  , co’I  Duca  di  Gin-' 
iolà  in  continuo  contratto.  . ioi- 
S’ impad romfee. della  balla  Càrcalfona.  1 02 1 
Prende  Roccamaui  a.  103 

Liaia Monluel al DucaidiSauoa.  • » ,?8r 

• . S’impa- 
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S’impalronifcedi.Vienna.  ,j-  * > 38  f 

Intera  iene  pe'l  Re  nel  trattato,  della  pace 
con  Scuoia.  * • 479 

Eurico  Marchcfc  di  Sanlorlino  vi  incontra  i Le 

, .1  ;»*  ’ 
- GouertiaL ione  pe’l. Duca, di  Nemursluoira- 
ttfllo.-  . 18 

Rìceue  il  goucrno  del  Delfinaco  del  Duca  di 

/^lena.  » > . - 112 

Mal  lòddisfatto  di  Mena.  111.214 

.In  campagna  con  tra  la  città  di  Lione.  331. 
>81  1 -s;  ..  • . .... 

,Succedea  Carlo  fuo  frateIlo,&aflumoil  tito 
lo  di  Duca  di  Nuiihis  .S*  accorda  co’lRè  hn- 
rico.  . . :«  •••  • » • . 410.417 

Enrico  Principe  di  Condè  dichiarato  primo 
Principe  del  /angue.  235 

Erbeltam  Luogotenente  dclPCoiPalto.  9 
Ercole Stonacato  Duca diMontemarciano  ge- 
nerale di  Santa  Chiedi  133 

. Entra  in  Francia  con  la  gente  del  Papa.  138 
Riceuc  fauuifo  della  morte  del  Papa  iuo  Zio. 

Partito  di  Francia.  .»  207 

ErnanteglioPortocarera,  laiciato  al  gouerno 
di  Dorlcusdal  Concedi  Fuences.  398 
Propone  all’Arciduca  Alberto  di  forprende- 
reAmiens.  4x1 

Lo  Jòrprende.. . . 426 

Vccilo  alla  difclàdi  quella  Piazza.  437' 

Erncito  Arciduca,  propoito  da'  Miniilri  del  Ré 
di  Spagna  agli  statici  Francia,per  eife*  elet- 
to Re  loro.  2 91 

Arnua  in  Fiandra  al  goucrno  di  quegli  Sta- 
ti. 3s* 

Spinge  Carlo  Mansfelt|in  Francia  con  ertér- 
cito.  364 

Ombrato  del  Duca  di  Mena,  penfaanuoui 
partiti,  per  mantcnerlaguerra  m Francia* 

5^4  ^ . ; 

Muore,e  Ja/bia  la  cura  delibarmi  di  quei  paefi 
al  Conte  di  Fuentes.  386 

Efigiics  cfpugnato  dal  Dighicres.  $8f 

Eitanpes  preio  molte  voice,  gli  è fatto  (man- 
tecare il  Camello  dal  Rè  di  Nauarr».  a 3 
ERurnielGoucrnatorc  diPerona.  344 

Etrc-  farro  prigione  cella  Fera  dal  Marchefedi 
MagncJè-  11 

Rende  Noiotic  al  Duca  di  Mena.  203.204 
EtcoreCauallo  muore  di  ferite  riceuute  nocan 
do  per  neo  no  feer  Corbel.  90 


cr  l.  A. 


F. 


■p  Abritio  Caraciolo  Principe  di  Auellino. 

X".  pag.377 

Falaife  rende  Gournai  facilmente  a Birone. 
pag.  149 

Fftlaile  terra  prelà  dal  Nauarra.  pag.x  3 

Falan  di  Angeron.  . 423 

Fatto  d’arme  di  Arques.  6 
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tio  in  Francia  vno  de’ Giudici  deputaci  dal  GiouanniGuzman  rotto  da Birone.  4*2 

^pafopra  la  cognitionc  della  inualidità  del  Vccifo.  — * 4H 

. Matrimonio  di  Enrico  Quarto,  e di  Marg he  Giouanni  Lulier  Prepolto de’  Mercanti  di  Pari- 
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SOM  M jì  1 O, 

|}Erla  morte  <f  Enrico  Terzo  fi  libera  Parigi  dali’afledio.  11  Rè  di  Nauarra  an- 
j*  corche  fi  a riconofciucqper  Rè  ,è  tuttauia  abbandonato  da  molti  per  diuerfe 
cagioni..  Tratta  il  Duca  di  Elpcrnone  in  Tursco’l  Cardinale  di  Vandomoaeco’l 
Conte  di  Sueffon  di  formare  vna  terza  parte  in  Trancia . Si  parte  il  Rè  di  Nauarra 
or  lotto  Parigine  va  in  Normandia.  Il  Duca  di  Menainuita  rotti  i Principi ,«  tutto 
il  popolo  Cattolico  ad  vnirficon  la  lega . S’ingrofla  eflb  Duca  diforze , e va  a rro- 
-uare  tn  Normandia  il  Rè  di  Nauarra  fono  Roano . Egli  per  farriuo  del  Duca  fi  ri- 
*,raa  Dicppe»  Efcguiratodal  Duca  • La  Reina  d’inghiltena  inuiafoccorloalRc 
di  Nauarra  , l’inuiraa  fuggire  il  fopralìantepericoloconpaflarc  in  quel  Regno.  Il 
Duca  di  Mena  dopo  qualche  fatto  d’arme  laicia  libero  il  Rè  di  Nauarra . Egli  par- 
tito iI  Duca  vi alla  volta  di  Parigi . Il  Duca  di  Mena  vi  in  Piccardia  per  far  rilòl- 
>uere  alcuni  trattari . Accorre  a Parigi  per  afficurar  quella  città,  hauendo  il  Rè  prefi 
alcuni  borghi  di  dfa . Pandcil  Rè  Eftampes . Quiui  Luigia  Reina  vedoua  gli  do- 
manda gtuditìa  deJl’alTaffinio  commeflb  in  pedona  di  Enrico  fuo  marito . In  Tur* 
€ nccuutoil  Nauarra  come  Rè  di  Franda  dal  Parlamento,  da’ MagiHrari , e da  va 
gran inumerò  di  perfonaggi.  E creato  dal  Papa  Legato  del  Regno  di  Trancia  Enti- 
««Cardinale  Cantano.  Vengano i LanzichmecchneiRaitxifoldati dal  Rè.  Sono 
dal  Duca  di  Lorena  rotti  ,e : parte  di  eflì  condotti  allo  Uipendiodella  Lega . Arriua 
il  Legato  Caetano  in  Parigi  nel  principio  ddi'anno  1550.  Segue  la  battaglia  di  luti, 
e 1 Re  rimane  virtoriofo. 

Entre  cbe'l  Mondo  pendeuaconf  animo  dall' mento  dall9 af- 
fi dio  di  Tarigi , e che  i nimbi  di  Enrico  temenano , o 
gli  amici  [per mano  , ch'egli  con  Pcfingnationcdì  quella*, 
Citta  fi  vendicale  de'fuoi  anuerfari  ,e  nella  pristina  gran - 
de^ga  ritornale , Pimprouija  fua  morte,  che  tutto  lo  ftat* 
, . pr  e finte  delle  co  fi  di  Francia  con f afe,  mutò  anche  con  vni- 
uerfal  marauigtia  ogni  afpettàtione . Da  che poffiamo  molto  ben  r accorre, yuan- 
$0  vanamente  fi  gettino  gtial  tifimi  fondamcriti  delle  mondane fpcran%c , e com * 
"Parte  Terza.  elle 
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elle  fu  i i: [caffi!  d r > / fi)  io'  .xccide.it  f^pcrrtnffio  il  più  delle  v Ite  per  r /-  { 5 

pe , cir  a nflru cunfu/fljtoé dalla  prouidenga  [suprema . Ma  nottmeno  fr  marami' 
glixùoo  le  gènti  di  le  {ere , che  quegli  buomkti , » qua1»  parata  dosa  fltrv  più  di 
tutti  gli  altri  figiiharc  il  Rj}  di  h^auarra,  l’ abbandona  (fiero . Tcn  he  quantun- 
que egli  dopo  la  ?n  irredi  fi  urico  JbaucMo  grufato  di  ri  lurfi fra  feline fi  alla  Cat- 
tolica Religione  tfolfe  la  i Vrincipidel  [angue , dagli  [f  filiali  della  Corona , e 
da  tratti  Capi  tàttiche  attutatici  Campo  fi  rfou.tuxno  , /alar  sto  Rè:  nondimeno 
fi  trottò  in  pochi  glorili  non  fiólarhente  da  Una  quantità grande  di  Cattolici  ; mà 
da  molti  fig  motti  abbandonato^’ l Difendi  Sfondo,  *,;/  quale  già  appreffio  En- 
rico T ergo  buttivi  cosi  ptcfettetanfóneìTte  tcnftte  le  pini  fri?,  fi)  il  capo  di  quefia 
folleiutione  ; e ficco  conduffc  più  dhuill'  e ih  gente  causili  del  fiore  didl'effercito  ; 
battendolo  feguitato  il  Signore  della  T rimaglia , c circa  ottocento  ■ Vg  notti  del 
Toitù  ,e  della  Safttonge  . "bfic  paté  il  Rèdi  Nauxrra  con  caldi filmi  priegbi , e 
con  molte  promeffe  psrfuaderlui , nè  sformare  gli  altri  con  alcun  mode  fio  rificn- 
tbnento  di  parole  a rimaner  ficco -.recando  tutti  in  loro  fi  ufi.  il  bifogno  di  andare  a 
rifiorarfi  alle  cafeloro,per  li  trattagli  lungamente  [offerti . Ma'l  Duca  di  Ef per- 
itone fi  haucita  al  prcfentealtro  fine  proporlo,  che  dlficguitanil  Rjhdi  Nettami 
perche  {spendo  di  haucrii  date  molte  male  fioddisfurioni  t non  oon fidò  eli  rima- 
nere con  èjfo  lui: poiché  dopo  U morte  de * Grifi  .parendogli  di  non  potete  hanère 
più  contrafio  in  Cortetnè  oppofitione  alla  fra  grand  riga, noti  haucua  [attiro  vo- 
lentieri hmione,  che  idue  Ré  fecero  hifiemc . Il  perche  attefic  ad  intorbi  lare^a 
glianimi  dell' vno,c  dell' altro  : nè  andò  fempre  con  arti  nafeoite,  per  cioè  he  per 
ridurre  il  Rèdi  N austri  s fip  arar  fi  piòta  fio,  or  oc  tirò  con  atti  pah  fi  a '"irritar  fi, 
c'I  Règia  slX’ico,c  r/ìho  di  lui  i (fofpttthto  ; per  ogni  enfia  ari  sfibrando  a : gì  m:  ca- 
tana la  fifpitione . Ne  fi itamentegli  artifici  di  S fipcruOne a t iò  fare  lo  fio  [pigi:  c- 
Uxr.OimxU  dhterfità  delie  nature  loro  n' era  cagion principale. fra  il  Rè  di  Fran- 
ila di  compir,  fifone  materie  ostica  ,<r  t va  ttana  ti  fiol  daùfiem  rum-  n te  : qui  Idi  Na- 
uxr re,  pór  la  [uà  riusciti  £r a fiempre  attegro,&  inmoto  ,c  co’  foidAtidimcfl'ica- 
7/ieme  conuer fondo  , era  nel  mefiier  dell’ armi  più  {limato  da  loro  rc  ncll’impnfe 
più  volentieri  [fluitato, poiché  di  militar  [eco  più  lietamente  m firaua.no:  e per- 
che ciò  nuucnìu.x  in  quefìo  tempo  atta  fitta  prefienga,  era  a ini  sfai  più  moie  fio , e 
la  vi  cariti  dell' in ge^iOyl* allegrile  la  covrimi*  rigilanga  del  concorrente,  chia- 
màua  i iJìahilitcjnxncanientodiceruellO)&  inquietudini . Non  credeua  però  di 
nondouere  fienun  per  altro  , almeno  perla  fiopremamaefia  Reale , c fiere  di  lui  più 
/iuerito,finchcfiaiMÌdedicfiereaTtcheinquefiùi(l  Rèdi  N auarra  pofpofio , ma  fi 
fintamente  fuori  de' confini  delfino  Reame.  ? erri*  gli  firanierif refi  amenti  da 
Longattil!a}c da  gli  altri  condotti  » quando  per  dar  la  mofira  furono  pofii  in  ordì - 
•ifl'i  ga  nella  campagna  intorno  a VOiitOifc, entranti'  egli  accorri  pugnato  dai  Na 
nana  per  mc%£p  quegli  [quadroni , finti  domandare  del  Rè  di  T^auaira,  & et 
lui  vide  con  più  ri/petto, iton  lentia  maggiore  , he  afe  non  fiaceua  quell  c [fieri  ito 
inchinarli,  le  quali  cofecoti  amaritudine  foppovtxtta , & borni  di  luterana , * ke’L 
Nakartagii fiefie  apprcfiojolamcntc  perche Unutjfi’à éegfmcref  Juoitì  ri- 
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I f8f  chiedervi.  S perciò  fiaux  molto  guuertito  di  non  lafcUr,  che  nette  piagge  , 
che  fi  pigliavano , en  trufferò  guarnigioni , delle  quali  interamente  non  e va  fi- 
da ffc.  E prefo  che  fu  Voti? O ffe  , il  Duca  di  kfpernoue  non  volle  pur  per- 
mettere a gii  Ugonotti  di  entrami  a fomirfì  deile  cofeneceffanc  co'l  lor  dana- 
ro , e ciò  non  follmente  fu  ad  ogni  [oliato , c a’  principali  Signori  prelibilo , 
màaHimcdefimi  sfidali  del  Rèdi  TSfavarra , che  voi. nano  di  cofe  per  ht-j 
fu  bocca  propria  fornir  fi  ,c  con  maniere  dtrreurrca^g^  di. difpr/gio  furono  ri- 
battati cj)i  ; &.i  carri , eh' et  ano  dette  fue  infigge  aperti . pad' egli  s'h.duffe 
4 prorompere  public  amente  cm  parole  afpre  con  tra  Ef per  none  » edifi'c  dico - 
1 taffete  , ch'egli  voleva  tenere  fecoi  medefmi  medi , che  co'  Guifihavcua  yfa- 
ù;màcbee'  non  era  per  fopportargli , e che  Utendeua  di  par  thfi,  ediavdareOx 
feruire  meglio  il  Rj  in  altre  parti , c dalla  fu  perfine  lontano.  E perii' egli 
bxutui  lanuto  ordite  dal  Rè  di  auucrtir  Ef peritone,  che  non  lafcififfe  denti  a 
Voat'Oife  fegnir  dffordini ,che  per  l'in(olen%adi foldati avvenivano efien-l 
de  gli  babitanti  di  quella  terra  andati  a richiama  rfinte  ; andò  il  pavana  a tro- 
ttar Efpernoncfin'a  "Poni' Offe, e gli  efppfe  l'amba  fi  tata  dei  Rè  con  qualche  ii- 
prenftme  : a cui  hauende  Ef peritone  arditamente  ri  fio  Ho, eh  e non  era  auuer.  uto 
dffordinc , che  non  f offe  da  faldati  V gemetti  proceduto  > ii  TRauarra , che  Jape- 
nxjton  efferc là  dentro  Jlatoriccuuto  vnfoldUùro,  fece  allora  pertutte  le  cofea : 
m tratto  ri fentimento , eglinotificò  quanto  diluì  f offe  mal  fodais fatto  : e deli- 
berato ft  di  partire,  mandò  a chiedere  al  Rè  iicenga,  il  quale  fentcndo  difpiacere 
di  quanto  era  con  E [per none  paffuto , e dubitando,  del  partir  di  que fi'  buono 
poteffe  all’hnprefadi  Parigi  far  nocumento,  fi  abboccò  fico, e tanfo  co'  prieglf 
io  jlrhffe , che  io  fermò  per  allora . fu  ben  opinione  vniuerjale,  che  fiubito,che \ 
foffe  fiato  prefo  Parigi  fi  farebbon  f cpar  aù  J mt  et  anomalie  atc  le  foddisf anio- 
ni di  quei  primi  congrcfiijion  potendo  fi  con  mone  riconciliat  ioni, cosi  facilmen- 
te le  invecchiate  offe fé cancellare  ,entafiìmamente  fra  Principi  armati * Uniti 
perforai  d'iaterejjì  di  Statole  di  Religioni  diuerfe . liora  il  Duca  di  Ef perno - 
ue,nonfolamentenon  fi  fidò  di  fermar  fi  co'lRjdì  N auarrajnd  riputandolo  ir- 
reconciliabilmente offefo  ,uon  depofe  .meno  il pcn fiero diutolcfi ardo  ; perciocbe 
nel  pa (J dr  e per  Turs  trattò. co'  l Cardinal  di  y and  omo, e co' l Comedi  Sue  fon  di 
f orinare  va*  terga  parte ia  Francia  ; battendo  opinione,  chei  Cattolici  douefie- 
eo  abbandonare  il  Rè  di.N  avana,  come  batteffeeo  vnaparte  da  figuitare,  del- 
la quale  vn  P rincipe  del  [angue  Reggo, e Cattolico  fi  faceffecapo  ,enon  [(fiere 
cofirctti  dì  adbcnrcalULegx\  ; a che  U Cardinale , if  Conte  diedero  Unto  , e 
quanto  orecchi  :,e  non  fùmainè  couckiufo, nè fia.ee  atoquefio  maneggi  per  mol- 
ti anni  , benché  al  Rèdi  Efavarra , dopo  quale  he  tempo  egli  venijjc  anotitia. 
Dall'altra  parte  ài  mede  fimo  Rè,co'i  dare  fubitamcnte  d ; Ila  J'ua  conuerfione  fpe- 
ranxa,e  coll' ordinare,  che  ad  Ottobre  profilino  gli  S tati  generali  fi  adunaffero  4 
Turs,  per  mettere  in  affetto  le  cofe  del  Reame,  fi  aiutava  di  tirare  a fc  tutti  i pu 
poli, e particolarmente  t Cattolici,. de' quali  più  dubitava  ffcutcìdc,  i be  la  mag- 
gi jrp.irted  i quelli,  che  lo  hamiano  Uff  iato,  fi  arguta  di  batter  ciò fatto, per  v:-n 
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ejjcrc  ficura  in  confidenza  di  feguitarlo,cffend'egfi  Ereticó,c per  la  dichiarai  io. 
ne  v fetta  contri  di  lati  della  S ede  ^fp^fiolica  mentita , g?  appronta  negli  Stati 
generali  del  Regno.  Nè  era  anche  feltro,  che  gli  Vgonotti  rimane (fero  di  Ini 
interamente  foddisfatti per  la  promeffa , ch'egli  Inneità  fatta  di  conuertirfì  all* 
feieCattolica,  c pèrche  patimno  mal  volentieri , eh' egli  faceffe  maggior  conto* 
de'  Cattolici  ancorché  douc ff ero  cono[cere,che  a ciò  era  fpinto  da  neccjjìtà;mcn -■ 
tre  quelli  hautuano  nelle  mini  i maggiori  vjjicidel  Regno,  e fi  trottavano  in  nu- 
mero molto  maggiore , ch'effi  non  erano.  Ter  proueder  dunque  alle  cofe  pre - 
feriti, chiamò  quelli  del  configlio,  i quali  furono  di  opinione,  che  non- fi  potcjfes 
continuare  l’afiedio di  Tarigi,  perche  oltre  allo  firmamento,  che  nel  campo 1 
ogni  dì  fivedcua  pingrande , non  crcdeuano  y che  quelle  intelligenze,  che  haucucv 
il  RJ  morto  h Vari  gì,  ch'era  Vno  de'' principali  fondamentYdella  vittoria,  fofi. 
feropiù  in  quefèo  tempo  ftcure, e perciò  rifolfono,cbc  l* esercito,  fi diuidefic  in  tre • 
parti . Che ' lMarcfcixldi*Aumont  ima  con  duce  fi  e in  Campagna , il  Duca  di 
LongauiUa  l'altra  in  Ticcardià  ,e  che  il  Rè  latenti  rìtenefie  [eco . Terche  ha* 
uend'cgli  deliberato  di  paffare  in  Tfonuandia,  pofejfc  batter Jcmpre  qitcfle  genti 
vicine  per  ogni  bi fogno, che  gli  fopraiicnifie , e particolarmente  per  favorir  le  ri * 
colte  de  gli  amici , che  da  nemici  poteuano  c fiere  danneggiate  ,c  predate  \>c  per 
metter  fi  anche  ffc’l  tempo  lo  ricercafie  ) fatto  qualche  piazza  de  Collegati,  coìp 
chefperaua  di  douer  tirare  il  Due  adì  Mena-ai  Jbccorfo,e  con  tal  dìuerftone  affi* 
curar  fi,  che  i luoghi,  che  intorno  a Tarigi  per  lui  fi  tcncutmo,non  farebSonodab 
Duca  mole  flati  ; e tutto  ciòfiabilito , tregiomi  dopo  lamortc  di'Enrico  fi  partì 
da U'afiediodi  Tarigi , & andò  a pigliare  M'tdan,  G\fort,e  Clermont , iqualifa* 
cilmcnte  venneroin  [uo  patere  :■  & battendo  'minatigli  altri  alle  'Provincie  loro' 
defluiate, et  fi  riditfiein  Normnndia  con  dódici  mila  fanti, & ottocento  canali; 
battendo  condotti  fecoil  Principe  di  Conti , il  MarefcialdiUirone , il  Signor  dv 
Banuilkcolóncllo  degli  SuizZfri,  Sùatiglion della  fanteria  Franccfc , e Rieuf 
Marc  filai  del  campo.  Mà  il  Duca  di  Menade  tutti  gli  altri  ,ch'crànoinTaru 
gì, i quali  fiauano  dalla  parte  della  Lega,  liberati  dal  timore  della  vita,  e dei  fac-  / 

co, tornarono  a fperar  di  riforgerc  : perciocché  ,fi  come  pareua,  che  tutto  il  Rea* 
me  pcndeff  e dall' evento  dell'aJJ’edio  di  quella  città,  così  crederono, che  effondo  li* 
berato , tutti  i Cattolici  douefiero  vnirfi  conia  Lega , cebo  perla  feguita  muta*- 
thne  baite  fiero  ad  aiutare  la  caufacomune,'e'iDuca  di  Mena  per  eccitargli  a ciò' 
maggiormente,  fece  a- fette  di  Mgofìo  publicare  vn' editto  [otto' l fttò  nome,  c del- 
confìglio  dell' Anione,  nel  quale  egli  f è 'multare,  & ammonire  i Prìncipi  , gli  ec* 
clefiafiici , e tutti  i Cattolici  Fr  incefi  ad  vnirfi  con  loro  , fin  che  Carlo  loro  Rè 
le  gii  imo, naturale, e Cattolico  f off  e tiratto  di  prigione  ,p'er  andare  tutticoncorde* 
mente  contea  gli  Eretici , oueronon  volendo  ciò  fare,  avitirarfi  alle  proprie  cafe 
finga  favorirgli , dicendo,  che  al  prefitte  per  la  martedì  Enrico  Terzo  ceffaua 
hfcrupolo,  ebebebbero  al  fito  tempo  fe  potè  fiero  portare  l’armi  contrai  lot 
fourano , epromctteua  impulita  di  tutte  le  cofe  pi  fi  ite  a coloro , che  nel  termine 
di  vn  mefejifofsero  dagli  Eretici  ritirati,^  b ave f seco  in  mano  degli  V filiali' 
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delle  Trouht eie  loro  pronte  fio  di  v'tuvre,  e di  morire  nella  Cattolica  Religione , e1 
di  aiutarla  con  tutte  le  forre  loro. • Quefio  editto  fèda  i Triti  ci  pi  del  [angue , C 
da  gli  altri  tenuto  per  molto  addito  :■ perche  pareuaycbe'l  Duca  di  Mena  fi  avrò - 
gafsetroppaaucorità,trattafsefcmuiefi/noconmanierc  Regie,  e moflrafse  di 
tener  per  ribelli  coloro , che  haueuano  fieguitato , & ubbidito  il  RJ  morto,  poiché 
promettcua  loro  delle  cofe pafsate perdono  : diche  fìomaccandofi,  e reputandoli 
offefttfece  in  efsi  effetto  contrario  a quello , al  quale  panna , che  l'editto  fcfse  in - 
dirizzato.  Nondimeno  nell' altra  nobiltà:,  e nel  popolo  ft  vide  notabile  muta* 
itone  ; perche  il  Ducadi  Mena  f:  trono  in  br ette  tempo  hauere  Vn  ftgttito  gran* 
de . E quello-, che  accrebbe  molto  la  Ju.i  riputatione  fù  , che  andaronoil  Mar- 
che f e di  Tonte , c'I  Ducadi  Tfiemurvquaft  f abito  a congiugnerli  foco , quegli 
con  quattro  mila  fantine  mille  cannili  fra  * Alamanni , \e  Lorenefi -,  quefìi  corp 
due  Reggimenti  di1  fei  mila  SuiZ^eri  fiotto  li  Cohnelli  Doner  , e Fifer  , che 
furono  già  faldati  perla  Lega , e dotte  unno  andare  a Tarigì , & alquanti  ca- 
miti F rane  e ft  ; & oltre  a quefla  gente , gli arrinarono  quattromila  Rjitri  fot- 
tìi Ducadi  Branfitic , il  Conte  Cario  Mansfelt , H rocchio  Bafiompier,  e Mel- 
chior Ebrg i,  e cinquecento  lan  gedi  Fiandra  ; che  gl'inuiò  il  Duca  di  Tar - 
ma , & altre  genti,  che  gli  co  blufferò  Baiagni , & altri  Signori  F rance  ft  ,< 
tfje  in  tutto  afeendeuano  atrenta  mila  fanti  in  circa  ><&•  a'più  di  fermila  caualli 
Con  quefio  esercito  contrai' opinione  di  aleuti, che  haurebbono  voluto  più  t^flo 
liberar  Tarigi  co' I pigliare  tutte  quelle  piazze,  che  gi’impcdimtno  il  comertio  , 
e le  vtttouaglie,  ed  ogni  luògo  fofio  fui  fiume  fin' a Roano  ,fùnfiduto  ài  andare 
alla  volta  del  l{é  di  Tfjntarra  zepreualfe  quefla  rifolmione, perché, e ffiendo {la* 
to  frefeamente  rotto  da  Guhrt,eda  ^4  Hot  vn  foccórfo , che  andana  a Nouofàa- 
tel,il  quale  acc  idente  haucita  cagionato  la  perditanon  fidamente  di  quella  piaZj 
Za,màdi  Gotte  mai  ancora  ; ed  cficndo-paff ali  dalla:  parte  del  Rè  ii  Signori  di 
Rolet , e della  Ventane , e'I  Commendatore  di  Cattes , i quali  erano  goucrnatori 
del  Tonte  dell' cérche  ,di  Can,ediDieppc,era  Roanoridotto  hi  i {rettezza  rnag 
gioredt  quella  di  Tarigi,  e già  fcorrtuano  fin  fullc  porte  i nemici,  r quali  con  vo- 
ce di  voler  ponti  l'affiedio , erano  alloggiaci  in  Dementai,  borgo  affiaigroffio , <? 
Vna  fola  lega  lontano  dalla  C ittà , & haueuano  ruinato  ma  gran  parte  de'  mu- 
tuili a vento , onde  molto  danno , & incomodo  ella  nè  ricettata . Laonde  il  Duca- 
d’Mumala,e'l  Conte  di  Brifiac, eh' erano  in  Roano, chitdcuano  congrandeiflan - 
Z*  aiuto  al  Duca  di  Mena, ed  eglrtanto  più, deliberatamente  a quella  volt  a s in - 
ttiò . V ditala  fua  venutati  R^èdi  Mattana,  e giudicando  dinon  poter  af petta- 
te in  quel  luogo  U Ducadi  tante  forze  munito,  fi  rifoluettedi  ritirar  fi  Verfo' 
Dieppc  ,e  di  fortificar  ft  in  alcuni  luoghi  forti  anche  di- fitto  ,per  impedire  t che  i 
Rimici  non  andaffero  f opra  quella  piazzi , e quitti  trattenerli  finche  conlc  genti 
loro  arriuaffero  il  Dui  x di  Longauilla,e'l  Mare  fidai  di  JLumont , ch'eglihaue- 
m a moti  dati  a chiamare.  E pofia  Dieppe  fui  mare  Oceano  ali  incontro  d' In- 
ghilterra, & hà  da  vn  lato  vn  celebre  porto,  c dall'altro  vna  Cittadella,  cU-  da( 
luogo  ambiente  laftgnoreggia . E fortiffimQ  è H fico  di  offa , pcrcht  di  verfo  ìli 
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w a re , egli  è ottimamente  per  futura,  e per  arte  difefo , e dalla  parte  di  terra  gli 
Efferati  tfon  ri  fi  pojfono  ferina  molta  difficultà  condurre . Veri  ioche  ella  fiede 
fra  due  colline , che  non  folamcnte  l'abbracciano  ; ma  [piccandoli  dall'Oceano  fi 
.Rendono  a dentro  nel  paefe  per  lo  [patio  di  alcune  leghe . Giace  fra  quefic  vna 
piana  valle , ed  entro  di  effa  corre  vn  picciol  fiume,  il  quale  paffamdo  a iato  alle 
tnuradi  Dieppe, la  diuile  dava  borgo  nominato  Valletto , emette  in  mare  li 
doue  è il  porto , Ter  quefic  ancorché  picciol  fiume , entrando  il  mare , per  alcu- 
ne miglia  di  maniera  fi  maniche  fparfo  per  quella  valle,  lata  [eia  nel  ritirarli 
pierà  di  pantani',  e qua  fi  tutta  impedita  di  modo  la  rende , che  alla  terra  non  fi 
può  andare,  fc  non  [oprale  due  colline , e pervna  firada,  eie  fi  diflcnde  lungo  il 
piò  della  collina , che  (là  alla  fini/h  a . Sopraquefia  collina  circa  quattro  miglia 
Untano  da  Dieppe  fi  trotta  vn  Caficllo  appellato  ^trques , il  quale  domina  vn, 
groffo  borgo  del  medefimonome,che  gli  fià  [otto  vieinoal  fiume.  Il  borgo  è forte 
non  per  [e  mede  fimo, mi  per  effere  dal  cafifllo  di fcfo-,e  da  effe  fin  alia  dcflracoU 
Ina  di  contro,  non  fi pudenda  re,  fe  non  per  vnafoU  firaia  non  molto  larga,  che 
(UteauerfanÀo  la  valle  pafia  per  alcuni  ponti  ; perciocbequiui  il  fiume  in  piè  ra- 
mi édiuifo  • Da  que fio  lato  credette  il  Rè,  che'l  Duca  di  Mena  doueffe  venire,  t 
perciò  fi  pofe  condiligen\aa  cingere  il  caftcHo  di  trques  cor.  forti  trincee  ,t 
tutta  la  fua  gente  difiribuì  fra'l  caficllo , e'I  borgo . Ma'l  Duca  o perche  fapef- 
fc,tfferfi  il  Rè  da  quella  banda  fortificato , o perche  haueffe  deliberato  di  paffu- 
te [oprala  collina  de  firn , per  andare  al  borgo  di  Tollctto,  camino  da  quell' altra 
parte.  Laonde  il  Rè  colto  improuifojafi  iato  il  Marefcul  di  Bironc  con  la  mag- 
gior parte  delle geut  i ad^irques,  & ord iv.ato,  i he  per  cfiicurare  putqutjìo  luo- 
go ,fi  faceffcro  due  trincee  nella  collina  di  contro , andò  con  la  caualleria , e con 
qualche  numero  di  fanti  a porfi  vicinoa  Tollctto , ouc  dall  artiglieri  a di  Dieppe 
'venuta  a effere  difefo  fc  intanto  pacarono  le  fue  genti  a far  le  due  trincee  f òpra 
la  collina  iiefira . Quefia  non  fieguc  con  la  fua  febieua  vnita  in  fino  a Dieppe,  co- 
nte fata  fini (Ir a ; mi  da  vii  vallone  è iiui fa  > dentro'  l quale  è pofio  vn  villaggio  # 
detto  per  nome  Marttnglis,  che  a quella  parte  della  collina  fi  appoggia , che  va  a 
Tollctto  ; e [opra  l'altra  parte  dirimpetto  a Mar  tingile,  fi  troua  vno  [pedale , il 
qulcdalte  genti  del  N.iuarracon  gran  trincea  fu  ferrato,  che  chiamarono  il 
trincerane.  6 quefia  fu  vita  delle  trincee  dal  Rè  ordinata . L'altra  fi  fabriià 
da  brodi  rimpetts  ad  ^trques  intorno  ad  ut  toccato  pajjt  dalla  prima  difiante  , 
< ?hi  qit.fLi  entrarono  gli  Suiggeri  del  Reggimento  di  S olcurc],  egli  Suiggcrì 
dc'.la  guardia  del  Rè,  a'  quali  comandava  Calati.  TJjl  trincerane  entrar  otta 
q lattro  compagnie  di  Suigjgeri  venturieri, e due  Reggiti,  cuti  di  Trance  fi . ira 
nel  mtzjtodi  quella  Jeftra  collina  vna  firada  grande , c di  groffi alberi  da  ogni 
lato  ferrata , la  quale  dall' vna  all'altra  trincea , mà  alquanto  più  baffo  di  effe , 
feti andana;  e [opra  am  endue  le  trincee  trouauafi  vn  bofeo,  pc'L  quale  potcuano 
ben  venirci  mutici,  mà  così  maUgeuolmenfc,  che  pareva  quefiaparte  effere  per 
fe  me  dvfi  ma  a fitffUien%a  guardata . Umf  fe  effi  haueuano  penfò  rodi  venire 
ad  affalir  -drques  di  verfo  Valletto , la  dette  fi  fapcuagià , che  fi  erano  imititi  « 
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■ ***  potranno  quafi  tenere  dincrfo  canino  : perche  fc  fi f offe  rrpr fin:  ferirvi  e 

dei  pieno  yfe  metteuano  a troppe  mani  fi  {lo  pericolo  per  gl  impedimenti  d<  i pu* 
m: , e delle  palali.  M d quia  io  anche  ciò  batti  fi  ero  fatto , era  prefi"  i!  Ducane 
Mompc.i fiere  con  alewrc  compagnie  di  caualli , per  opporfe  loro  ad  vn  villaggi'** 
pofio  nella  firada  della  collina  femfira , che  và  a Dkppe . Mentre  m talguifi  fi 
iifponettMO  le  eofe  dalla  parte  del  RJ  di  'Idjtrarra , il  Duca  di  Mena  puff  andò 
per  di  là  della  defira  collina  ,fi  amtcinb  col  fno  Effercho  a vn  tiro  di  artiglieria 
sia  è,  che  ? attendete*  appreso  V cileno,  e dopo  efferati  fiato  due  bore  a freme  > 
nelle  quali  altro  non  fegm  tra  loro,  che’ l confederar  fi  tvn  l'altro , e*i far  deboi: fi- 
fine  fc.iramuccie , fi  ri  andò  a gli  alloggiamenti,  e’I  Rè  fe  ritornò  a frenare  i 
fiuoi . li  Duca  alloggiò  le  [ite  genti  in  Martin  glie , e tre'  luoghi  attorno , e mandò 
ia  nutra  far  rkonqfi  ere  il  borgo  Toilet , e trottatelo  forte , confettò  tre  giorni 
tiò , che  dotte j]  e far  fe . Finalmente  deliberò  di  pafeare  dalla  parte  di  .Arqucs 
per  prendere  il  caficllo,  e‘l  borgo,  accioche  volendo  andar  a Dicppe , non  gli  rk 
matte ffevo  dietro  le  fpaltc  impedimenth  e fece  perciò  fenga  toccar  tamburo  mar 
tiare  la  notte  le  géti  a quella  volta.  Mà  fui  far  del  giorno  Jc  operfero  il  nemico  in 
battagliaci  qua  da' ponti, per  difendere  quei  puffi ;il  che  giudicò  il  Dura  cunei. if- 
fe,per  aumfio  dato  da  alcuno  del  fno  con  figlio  al  Rèdi  Nauarra;ed  offendo  anche 
cantinata  gta  parte  delle  fece  genti  leu  t a meni  e ,e gli  fe  rintafe  di  tentar  altre  quel 
giorno , La  mattina  fegmtfe  > ch'era  il  giorno  dedicato  all'ut  pofio  lo  Matteo  , 
egli  rif  Ife  di  dar  dentro  le  trincee,  edi  far  affalire  da  ogni  banda  quella  collina^ 
tu' era  la  maggior  parte  de  gli  auuerfiiri  ridotta,  e comandò  al  C 01.  ic  Incorno  da 
Coll'alto , che  anktffead  marcii  trine?,  one  col  fuo  Reggimento  di  Marnami 
e con  alt>  cù  ique  compagnie  della  mede  firn?  patirne, che  in  tutto  ficruanc  il  at 
mero  di  quattro  mila  fanti  di  militi  a veterana;  a Bcllin  Ma  firn  di  ca  mpo,  cr 

M T ramblccotcrt  Ordinò, che  con  alcuni  Reggimenti  Franceft,ccon  circa  ottortn 

10  Lorenefe fcguitaficro la  mcdcfma  imprefa.  Si fcoperfi*r,pi  Ldh'gicb'tnecf  hi* 
tondotùdal  Coll'alto  ,fopra  la  evi  lina  nel  bofeo  frali  hit  trine?*  c , alcuni  de' 
quali  haueuano  pofti  fopra  le  picche  i loro  capelli,  c caminauano  colle  mani  a t 

11  che fU  interpretato  da  Bironc  perfegno  di  voler  pace  y perche  fi  era  poco  pri- 
ma fparfa  voce  nel  campo  del  RJ, eh' effe  foffero  mal  Soddisfatti  del  Duca , Mi 
0 fuffeciò  fatto  da  Langichineccbi  a,  cafo , o perche  effendoil  puffo  malage- 
uoUJJim$,nort  poteffero  vfeire  di  que^bofe  hi  ingroffo  numero  infieme , e volt  (fe- 
ro con  quefio  Ùratagema  guadagnar  tempo  ,fen  che  i compagni  arriuaffero  , e fi 
otiinaffero  in  battaglia  :come  fi  videro  ingrofiatinel  loro  [quadrone, c feguitatt 
dall' altre  genti  del  Ducale  come  fen  tir  ono  effe  attutatala  mifehia  in  altra  par- 
te > voltarono  le  picchecontra  gli  S uiggeri , e contra  i F rance fi  del  T rincorane  y 
Vicino  al  quale  erano  calati, & vrtarono  di  maniera , che  dopo  qualche  contra- 
fio fe  trouarono  padroni  della  maggior  parte  di  cffo;t  [fendo fe  quei,  che'  l guardo- 
nano parte  ritirati  a bafio  fuUoftradcme , epartenellxChiefadello  Spedale,  otte 
fecero  più  Ih  ga  difefa . Mà  alla  fine  anch'effi  con  gli  altri  fe  ritirarono , e la - 
fidarono  il  trio  cerone  in  poter  de'  nemici  te  libero  tutto  il  campo , ch'era  fra  quel - 
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io,t  l'altra  trincea:  per  che  gli  Sùperi,  &i  foldati , eh' erano  fiati  fuori  dtejja , 
mentre  li  trince/onc  fi  combattono. , conte  lo  videro  efpugnato  vi  ci  fi  ritirarono 
dentro  ,c  rimaferoin  quefta  f anione  prigioni  delle  genti  Regie  li  Signori  di  Bel - 
Un, e di  T ramblecurt,non  fenici  qualche  fofpetto  della  fede  loroanon  effendo  mai 
fi  iti  veduto  (ir  etti  dimodo, mentre  fi  cibati  end,  thè  dmeffero  andare  nelle  mani 
de' nemici  sformatamente.  N el  mede  fimo  tempo tche  fra  le  due  trincee  era  a ppic 
coti  la  ZJ*ffa , haucua  Mena  ordinato  al  Duca  di  Nemurs , che  con  vn  graffio 
ncrto  di  cauallcria  le ggier avella  quale  egli  era  capitano,  càrcondafiv  la  collina , 
e reni  fife  a mene-re  in  megxo  le  genti  del  Rè,  che  fi  trouauano  alla  difiefia  di  oue* 
forti, e giìauuuinaniofi  c]fio,il  Rj,che  andana  attorno  cont  inuamente  gli  f pin - 
fecontrail Gran  Triore, dicendogli, cheper amor  fuo(pcrvfarclafuamaniera) 
andafic  a fare  vna  bella  carica ..  Ed  egli  per  vbbidire , fpiccatofi  contrai  Si- 
gnor di  Sagonnc  Luogotenente  del  Duca  Ai  Nemurs , ch'era  innanzi  a tutù , e 
guidd’ta  le  prime  [quadre  ì e dichiaratoli  dicfiereil  Gran  Triore  ,l' inulto  a ve- 
nire fcco  alle  mani . Rimafeil  Sagonnc  morto  di  vn  colpo  di  piflola , che  gl  i tiri 
ilncmicoin  vnacofcia  ; non  già  per  la  qualitàdclla  ferita  ; mà  perchc'cadcndo 
da  cavallo , diede  così  gran  pcrcojfia  in  terra  con  la  celata , che  fi  ruppe  il  collo . 
E ra  egli  valorofo  foldato , c per  ciò  da  quelli  della  fua  parte  la  perdita  fu  filma- 
ta ,c  con  cordoglio  f entità . Quitti  fopragiunfe  il  Duca  di  Nemurs  in  focccrfe 
Ae'fuoi , & appiccojfi  fra  lui, eH  Gran  Triore , in  aiuto  del  quale  bavetta  il  Rè 
fpintc  molte  compagnie  di  caualli , vn  fatto  d'arme,  che  riufeì  afidi  fanguinofo, 
E fra  tanto  il  Duca  di  Mena  , col  refio  della  cauallcria  leggiera  girando  perla 
vallone , tentò  di  afeendere  la  collina , per  ifcacciare  le  gemi  dello  fir  adone;  le 
quali  accrcfciutc  di  archibugieri,  faccuan  pioucrc  le  archibugiatc  negli  [quadro 
ni  della  cauallcria  nemica . M à troppo  malagcuolegii  riufeì  ile  amino , perche 
i pantani, eh' erano  nel  piano  toglieuano  la  forza  a ’ caualli#  l'acqua,  che  efii  trae 
nano  co ’ piedi  rendeva  la  [alita  della  collina fattgofa,c  fdrueciolante  : onde  ve- 
dendo fi  feguiuto  da  pochi,cd  cfpoflo  alle  archibugiatc  dello  fìr adone ,&  alle  ar- 
tiglierie ti  ^Arques  ,fù  cofirotto  da  qucfli,  e da  vn  altro  accidente  più  pericolo fo 
di  abbandonare  l'imprefa  ; cciòfu,  che  alcuni,  che  la  collina  non  haueuano  po- 
tuto falirc,nel  dare  a dietro  vrtarono  nelle  file , che  feguiuano,  c quelle  eh’ erano 
vn  poco  lo  itane,  reggendo  fenzafaper  lacagionc  vrtar  dimano, in  mano,  e ritu. 
ridare  fi  pfiero  in  fugaci  Duca  veduto  quefio  difordinecorfe  lor  dietro , e fo- 
pr  agitimele  in  vn  luogo  angufio  le  fermò  rimproucrando loro  tanta  viltà;  poiché 
ignomi  à >f amento  fuggiuanofcnz^c fiere  da  neffuno  cacciate , dii  he  coi  riuclge- 
yc  la  faccia  fi  chiarirono . E benché fi  fermaffero  ,non  potè  il  Duca  farle  ritor- 
nare a combattere ; & hormai  ciò  farebbe  fiato  indarno, peri  he  i nimici  haucua - 
nottoppoben  muniti  iluoghitche  tcneuano , e le  artiglierie  po  tettano  di for  ditta- 
re tutto  il  fuo  Campo . Mentre  che  la  cauaileriaeombattcua  da  vna  parte , e la 
fanteria  del  Duca  fi  era  impadronita  del  trinccrone , dubitarono  grandemente 
quei,  che  alla  difcfaddla  trincea  fi  trottarono , di  non  potere  ai  tinniti  refifiere  , 
fi. alla  volta  loro  batte  fiero  [pinta  altra  quantità  t&  gente  ,comc  facilmente  po - 
- . teua- 
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teuano  fare , fé  batte ffero  cono feiuta  l’opportnnitàdcl  tempo,  & v fato  baie  il 
vantaggio  loro . E cagionò  qucfto  timore  gran  moto  nel  Campo  del  Rè;  màft 
quietò  toflo , perche  non  fi  videro  nanamente  affalirc.  ^ittgi  efictid'  arrotato 
Sciatigliene , huemo  feroce,  thè  venne  dall'altra  ccllira  in  lor foccorfo  con  ci n- 
quecento  fanti, non  follmente  i redettono  di  di  fender  fu  ma  di  poter  a fjaiire  ini- 
mici, e perciò  bauend’  egli  col  Signor  di  Birone , e di  Calati  deliberato  diandare 
a dar  dentro  il  trincerone,vfcirono  dalla  trinceraci  Marefcial  di  Birone, il  qua- 
le, offendo  caminato  troppo  in  non  gj,pa  rue,cbefi  trouaffe  impegnato  fra  i nimi - 
€i,o  ch'egli  volcfie  colla  medefim'arte  ingannare  gli  ^Alamanni , da'  quali  fi  te - 
neua  gabbato, o per  qualunque  altra  cagione  ilfac(Jfe;mcfiròdi  voler  fi  rendere 
4 loro  con  tutti  gli  Suigjrerifuoi,  mà  il  modo  del  lor  caminare,e  del  portar  dcll’m 
mmifè  dubitar  di  fronde:  e no  ofìante  ciò  il  Caualiero  Carlo  f'ifconte, capii  ano 
di  vna  compagnia  di  Lan%ichineccbi , volle  andare  a tbiarirfi  » feducjjtro  da 
douero , cfufatto prigione . Ecredend  o,c  begli  fuffe  ilcoloncllo  di  quegli  la- 

to.inni  ,lo  afiringcuano  a far  sì , che  effì  fi  rende fj èro . Ma  egli  coU'haucrc  pre- 
me ffo  di  trattar  con  loro , conduffe  perquefìa  cagione  feco  il  Signor  di  Keuan . 
E non  bauendo  poi  voluto  ritornare  in  man  de * nemici-,  non  folo  in  tal  modo  fi 
liberò  : ma  il  C olfatto  ritenne  il  Reuan  prigione . Qiàuifù  combattuto  vn  pe^ 
%o , & alla  fin  Birone  ritornò  co’fuoi  dentro  U trincea . E perche  al  Coli' alto 
non  bafiauano le  fue genti , per  isforg/rla  ,cgli  era  mancata  la  munitione  da  ti- 
fare , mandò  a farlo  fapereal  Duca  di  Mena  ,acciochelo  facefie  foccorrere  ,e 
fpingeffe nel medrfimo tempo lacaualleria contra i unnici*  Mànon efjendofuc- 
c ed  me  dall’altra  parte  le  cofe  come  fpcrarnnojl  Duca,cbc  non  poteua  far  anda- 
re innanzi  la  cauallcriaf come  fi  è detto)e  che  trouò  oppofiùonc  gagliarda , e pe- 
ricolo fa  nel  voler  f alare  la  collina , mandò  a dire  al  Coll'alto , che  fi  ritirafle . Il 
quale lafctato  alla  coda  Erbefiaine  fuo  Luogotenente  ,per  la  medefima  Sìrada , 
per  la  quale  era  venuto  ,fe  ne  tornò , traendo  feco  molte  infegne  di  Suigjteri, 
e molti  prigioni, fra  i quali  era  il  Signor  della  Rocca  forte , ma  ui  Ixfciò  molti  de' ' 
fuoimorti , & vno  di  effi  fu  il  Capitano  Rinfmeul . QueSia  ritirata  fè  mar  ani - 
gliar  forte  Birone , e gli  altri,  clf  erano  feco,  non  bauendo  conofciuta  cagia<_j , 
che  a ciò  fare  haueffe  potuto  indurre  i nemici  ; e fenga  contratto  ràtorna- 
- tono  adimpadronirfi  di  tutto  quel  fito, e deltrincerone . E itnelmtde fimo  tem- 
po dato  fine  al  combattere  nell'altre  parti  ; effendo  rimafi  morti  fra  molti  al- 
tri nobiliti  Barone  di  San  Andrea  fratello  del  Conte  di  Sò  dalla  parte  del  Du- 
cadi  Mena , cdaquella  del  Réti  Contedi  Rjijfi  ,e'l  Signor  di  Bacqucuil'c^ . 
LanottcilDuca  rifolfe  dipaffarc  dall’altra  parte  di  Dieppe  ,màpervn  lun- 
go camino  : perche  bauendo  girato  largamente  amendue  le  colline  comparite 
di  là  a due  giorni  fulla  collina  dcftra  affai  vicino  a Dieppe,c  vi  fece  piantare  fet- 
te cannoni,  co’  quali  battè  la  tcna  a ruma . Quità  il  Rè  di  'tfauarra  fitraf- 
f eri  tostiffimamentc , poiché  fu  veduto  c aminare  a quella  volta  V efferato  della 
Lega  ,e  fece  fabricare  fulla  medefima  collina  vicino  alla  cittadella  vna  contra -, 
kitteriajdalla  quale  furono  fparati  alcuni  colpirle  colfero  inimici»  £’/  Dui  a di 
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Mena  fen^b  attere  tentato  altro,*'  vent'otto  le  uà  il  campo , efii-ndofi  fparfa  vo-  15  8p 
ce, eh' egli  tvtdajje ad  incorsare  il  Diradi  LongittUla,  c'I  Mar  e fatai di  Mumont, 

* quali  col  Contedi  Soefion fi  erano  congiunti , per  venir  a foccorrereil  Rè  , alfin 
di  combattere  con  loro  prima , che  f èco  fivnifiero.  liquefi  giorni  arriuarono 
al  Rè  mille  S coTggefì , e feppe,che  dalla  Rcina  d'Inghilterra  gli  erano  mutati 
quattro  mila  fanti :U  quale  poi  cbebcbbcnotitiajbe'l  Ducadi  Mena  conduceua 
fi  poderofo  effcrcito  cantra  lui  a Dicppe , gli  mandò  duegroffi  legni  armati  invi- 
tandolo per  mexjnii  Stafort  Mmbafaiador  Juo  a pafiarfene  in  Inghilterra , 
promettendogli  di  rimandarlo  fra  breuifirno  tempo  con  cinquanta  mila  foldari 
in  F rancia  ; e He  fortuna  a fuggire  il  pre fonte  pericolo . Mà  egli  mofl  rò  di  non^j 
temerlo, non  già  perche  non  loconofccfie  : mà  per  lofio  ardire,  e grandeggia  d’a- 
nimo; 0 pure , che  non  confidale  interamente  di  ccrum  etterfr  alla  fede  cT altri , e 
non  volcjie  por  fi  nell’altrui  mani , & in  ncccfiità  di  aiuti  franieù , che  gli  baucf- 
fero  a cattare  il  pegno  di  qualche  pianga, e f òr fernolto  più , penbe  cedendo  ti 
campo, potcua  perdere  tanto  di  riputationc , e co'  Franccfi , e co'l  Mondo , er  a' 
nemici  di  modo  accrcfcerc  l’ardire,  e le  forge,  che  i cinquanta  mila  buomini  non 
Jàrebbono  siati  ba/lanti  a rimctterloncUo  fato  iti  che  fi  troiuua  al  preferite . E 
perciò  piùtofio  fi  contentò  di  correre  il  foprafantcùfcbio;ma]fim.imcntc,  elic- 
gli confidato  nella  fortegja  de'  fui , e nel  valore,  c buona  volontà  fchc  i fuoi  fot- 
dati mofirauano  , fperaua  dì  fofcnerft  tantoché  altri  f òccorfi  arriuaficrOyC  che  i 
riamici  fari  quali  e rana  molti  capi  fidifuniffero  ; c i evento  approuòla  fua  de  libe- 
ra tionc  . Eia  Reina  d' Inghilterra  poiché fappCyclf  egli  haueua  determinato  di 
fartefia  al  nemico, gii  mandò  quattro  mila  tnglrfi , che  arriuarono  circa  qutnde- 
ci  giorni  dopo  gli  Scogpgcfi  ,<&  in  tempo , ch'egli  fiera  con  quattrocento  carta  Hi 
pa  rtito  di  là, per  congittngerfi  col  foccorfo , cifci  dubitaua  dotte ffc  c fiere  dal  Duca 
di  Mena  affaiito . Mà  egli  o per  difetto  delle  guide  ( come  i fuoi  di  fiero  ) 0 che 
eh  e fifofie,  battendo  gli  altri  affermato  di  effarfi  fatti  fentire  colle  artiglicries 
f otto  Gamafie, mentre  il  Duca  padana  quitti  vicino , non  incontrò  il  foccor  fo,  nè 
l'impedì  y che  col  Tfauarra  non  fi  vnific . E quefofù  il  primiero  fiontro  della 
fortuna  del  Ducadi  Mena, e della  Lcgacon  quella  dei  Rèdi  'Ffauarra\nci  quale 
egli  pirite  upu ito  , chel'vna  comincia fie  a cedere  di’ altra  qua  fi  fpont  ine  amere- 
te-,perche  da  bpiù prudenti  fi  giudicò, eh  t'I  Duca  di  Mena , non  affai  opportuna- 
mente fi  vale  fie  della  bella  occafionc , che  nel  principio  della  fua  grandegga  ft-j> 
gli  era  paratadyauanti,di  fùngere  con  più  violenta  il  Rè, per  metterlo  in  fuga  9 
e per  mandarlo  ia  ntina  ; e che  troppo  più  tofto , chenon  f aria  bi  fognato  ritiran- 
dofi,  cglinon  face  fie  l’vltima  pruoua  l ella  fuperhrità  delle  fu:  forge*  Incauto 
il  kè ricevuto  il  foccorfo, fa  ne  cornò  a Dicppe , làdouegl'Ingh (ìarr  'utan,dchbeo- 
ro  di  andare  alla  v Aia  di  Vanga,  cofapreuedutadamolti  del  Configlio  del  Dit- 
ta di  Mttia  fiqtfdi  perciò  furono  di  parerebbe  non  fi  lena  fie  He  fioretto  da  Di-op- 
pe>acciòcljeil  Rè  irim  fi  litui  dna  fie  1 Tarigi . Fr.alctofcychc'mduficro  il  Rèa 
quefia  rifolut  ione , fù  la  importantcilvolcr  day  e ri  faldati  foddhf attiene , e a giri 
Suigjcri  particolarmente, che  h fiutano  di  effe  re  pigiti jion  hauend ' egli  al  pre - 
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finte  affcgn  amento  miglior  e da  fod  disfarli , (bela  fperanga  della  preda , odel 
facco  di  qualche  luogo . Dalla  medefima  di  (fault à era  aflretto  il  Duca  di  M aia, 
e perciò  andana  pertrouareil  Signor  della  Monache  gliconduccua  aiuti  di  gen- 
ti, e di  danari  di  FiandrafU  quale  effendofi  a'  confini  fermato,  & bauendo  potuto 
giungere  a tempo  per  andare  col  Ducadi  Mena  a Dicppc,fecc  fargiuditio,  ch'cr 
gli  baue f[c  ordine  di  non  entrare  in  F rancia , fe  non  gli  era  dal  Duca  confi- guata 
qtuicb  e pialla  di  quella  frontiera,o  che  parendo  a gli  Spagnuoli  pur  troppo  po- 
tente il  Duca  rifpetto  al  nemico , non  volefiero  aceri  fierlo  tanto  di  forge , ebe-j 
haueffe  potuto  rumare  il  I{è  di  Nauarra , e rimanere  e fio  finga  contrailo  domi- 
natore del  Regno . Si  trouòil  Ducadi  Mena  Vicino  alla  Fera  in  tempo , che  vi l-> 
trattato  tenuto  fopra  queflapiagga.  tanto  forte , c principale  fu  mandato  ad  ef- 
fetto ipercioebe  confiftendo  la/ua  maggior  fortegga  nell'ampiezza  delle  f offe  % 
ab' ella  fuoi  hauere  piene  d'acqua  continuamente , qucjlc  erano  fiate  ricattatela 
di  frefeo , onde  molto  poca  ye  n’era  rimafa  : però  n ella  notte  del  decimo  fi  fio  di 
di  Ottobre, il  Marchefi  di  Tienne,c'l  Signor  di  Darfi , hauendo  intelligenza  co» 
alcuni  foldcuidclla  cittadella , accompagnati  damolti  v entrarono  dentro , e fi 
n'impadronirono  ageuolmente , & indi  calando  nella  terra , quafi  finga  alcuna 
dijjicultà  la  prefiro  : perche  vi  fi  trouarono  colti  ali' improuìjo,  e con  poca  guar- 
nigione, li  Signori  di  Etrè  ,cdiSocur  ,con  moltialtri,  che  prigioni  rimafero . 
£ nella  Fera  fu  dal  Duca  di  Mena  lafiiato  per  Goucrnatore  il  Tienile  principal 
conduttore  di  quejla  forprefa . Ilaueua  il  Duca  di  Mena  in  quefia  Trouinciaal- 
cuni  altri  trattati  fopra  diuerfi  luoghi,  & attendata  a condurgli  a fine -.affet- 
tando il  Signor  della  Motta  per  foddisfarc  i fildati , i quali  ricufauano  d'impie- 
gar fi  in  altra  imprcfa,fi  prima  non  erano  pagati . Mà  il  Rèdi  Tfauarra  d'ifiol- 
fe  il  Duca  da  i penficri  della  Ticcardia  -,  perche  riccuutigl' lnglefi,come  fi  c det- 
to, clafiiati  gli  Scog7^efiin  Dicppe,avent'vno  di  Ottobre  fi  partì  ,per  andare 
a Tarigi , feguendo  la  rifoluttone  prefa.  Egli  haueua  fico  circa  ventimila  fan- 
ti , e tre  titilla  c attuili  con  molta  artiglieria  , & haueua  mandato  a rompere  i 
ponti , cb'erano  fopra  i’Oifi,  or  a far  battere  le  firade  da  Giurì , c dalli  Gouer- 
natoridi  Compiegne  ,e HiTotit'  Oife  ,e  da  altri  per  impedire  ilficcorfo,  chepo- 
tetta  venir  e dallaTiccardia  a Tarigi.  Egli  girvi  fi  a quefia  città  i'vltimo  del 
mefi , mentre  che  in offa  fi  credena , ch'egli  hauefie  più  che  far  a penfarealla 
propria  falute , che  all'offefa  d'altri , e come  le  fi  trouò  vna  Lega  vicino , fi  fer- 
mò per  rifolucre  con  qual  ordine  doueffero  ajfaiire  i borghi  di  quella  città  ,e  fù 
fra  quelli  del  con  figlio  deliberato , che  all' alba  del  vertente  giorno , e che  da  tre 
parti  fi  affaltaffèro . Jll  Mare  filai  di  Bicone , co'lquale  doucuano  ejfcre  il  Ba- 
rone fio  figliuolo , Guitrì,&  altri  geptii huomini fùincaricato  di  darl’ajfaito 
dalla  parte  de'  borghi  di  San  Marcello  ,edi  San  tutorio  con  li  quattro  mila  In- 
glcfi , e con  due  Reggimenti  di  Frante  fi , or  vno  di  Sui^geri . Danuillc  co» 

lonello  degli  Sui%gerì  furono  afiegnatì  quattro  Reggimenti  di  F rance  fi,  due  di 
Suiiggeri,  e le  quattro  compagnie  vetturiere  della  medefima  natione,  per  in- 
vestire ne' borghi  di  San  lacomo,edi  San  Michele,  e fico  doueuano  ejferc  il 
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Grande  Scudiere , e' l Ritta  Mac  Uro  di  Campo.  Il  Stiatìglìone , eia  Nucdo- 
neuano affalire  la  porta  di  San  Germano , e l' altre  due  di  Buffi , edi  Ideile  t» 
due  Reggimenti  di  Lanzjchirtcccbi  condotti  da  Stomberg  con  vn’ altro  di$ui,g- 
gerì , con  alcuni  Reggimenti  trance  fi  ,c  con  molti  genttlbuomini  ,e fendo  gran 
quantità  di  effi  ripartiti  per  ogni  luogo  ouedoucuano  dar fi  gli  affiliti , per  corno- 
batterea  piedi  ,&  aiutare  la  fanteria  . Il  Rè,  il  Conte  di  Socffon  ,c'l  Duca  di 
Longauilla  con  molta  cauallcriadvucuano  andare  / correndo  per  foccorfo  di  tut- 
ti . E perche  haueuano  faputo , che  di  "Parigi  incontanente , che  la  lor  venuta-* 
fu  [coperta , era  flato  f polito  al  Signor  di  Rone,chc  fitrcuau.i  a Etampes , il 
qual  luogo  egli  haucua  pigliato  di  frefeo  , perche  veni f 'e  f libito , hebbe  la  cura 
il  Marefcial  di  ». dimoiti  di  andare  ad  incontrarlo  .■  Ma  Ronelcuata  ad  ^ in- 
moni  perla- fua  diligenza  l'opportunità  d'iticon  trarlo  ,fi  oonduffe  con  le  fite^j 
genti  ficuro  in  Parigi.  E al  fuo  arriuare  dopo  moltadiuerfttà'dì  pareri  col  fua 
configlio  fidcliberòdi difendere  i borghi , eletrincec  i & a quefio effetto , oltra 
le  compagnie  de'  faldati  [ore flicri  ,nc  furono  compartite  molte  di  quelle  della 
città  per  tutte  le  parti  i&al  Duca  di  Menamandarono  a far  faperc  il  lor  perù- 
colo  , il'quale  eratanto  maggiore , quanto , che  dubitando * delle  intcUigenge  di 
dentro,  nonrnen  tcmeuxno-de'  nemici, che  ballettano  in  ca fa  fra  loro , che  di 
quelli , ch'eran  di  fuori  ; onde  bi fogna uu',  che  fi* fiero  fempre  vigiiantiffìmU- 
Mà  il  DUea  battendolo  per  altra  via  intefo  er*gtà  in  camino , e giunfe  motto  pri- 
ma, che  fatto  non  haurebbe , fe  batte fic  affettato  l' attui fo  di  Parigi ■;  pércbC-J  ' 
lamaggior  parte  de  mefaggieri furono  ritenuti  da-eoloro  ,<  he  le  fi  rade  battx- 
uano . . Auuicinatofì  in  tanto  il  Rèdi  N anatra  coti  tutto  C effe  re  ho  in  battaglia : 
a vn  tratto  di  cannone  alla  città  , fu  da  quclUvdi  molti  colpi  di  artiglieria  [aiu- 
tato , e p.iffando  oltre  la  fera  la- fna  Vanguardia , la battaglia  la  fcguhaua  Un- 
tamente : ma  però  co'l  dar  fegno  di  volere  amicare  innati  gì , e fi)  facile  il  furiò  ' 
credere  ; pcrciee  fifapcua , che'l  Re  era  afpettatoin  Turi , otte  fi  ratina  uano  gli 
Stati  ; e anche  fìt  opinione  di  molti , che  s'egli  batic ffc  voluto  fermar  fi , per  fai. 
re  impref x,  dotte (fe  andar  piùtoflo  a tentare  di  prendere  Corbel , per  impedire 
le  vettouaglie , che  da  quella  parte  veniuano  a Parigi.  M dallo  f puntare  dii 
giorno  furono  lettati  di  tutte  le  dubitationi  ; perche  battendo  il  Rè  fatto  voltare 
faccia  alla  Vanguardia -,  tutte  L' altre  genti  in  rn  momento  fitroua rono  a’  luog ÌA I 
defiinati  ; e furono  il  primo  giorno  di  penembre  quei  borghi  affnliti , & ìyl. * 
breue  fparioquafi  tuttiefpugnaticon  perdita  grande  diqucUi , che  Veruno  alla  - 
tiifeft , ed'  infegne , edi  artiglierie . Nèlborgo  di  San  Germano  fi  tenne  qual- 
che paco  tempo  la  Badia , che  poi  ' fu  venduta , a quello  di  San  Vittorio  fi)  fatto 
maggiore  sformo  ; perche  quiui  ’Bhront'' trottò  anche  re  fi  fittila  maggiore , e fe 
non  foffero  fiate  le  artiglierie , che  pcrcuotcuano  per  la  proportionata  dijìar.yu 
con  gran  rubiti , era  per  riufeire a-  Bironc  di  gitile  molto  l’efpugn aliene  di  que- 
fio borgo , ancorché  hàueffe  foccorfo  da  altri , tanto  fÙTaloro fumine  d-ifefo , * 
quando  i difenfori  fi  vi  dero  sformare  dalle  cannonate  prima  , ch'c  Ifabbàndonaf- 
ferov' attutarono  il  fuoco }erhiratifi  mantennero fempre  il  ponte  leu, ttoiv , et 4 
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vnacafa  donde  non  furon  mai  più  cacciati . ^4  Ila  porta  di  San  Germano  prefitti 
il  borgo  fù  attaccato  il  fuoco  : mà  nè  l'un , nè  l'altro  fece  effetto  ; per  efferc  fiata 
molto  ben  terrapienata ,e  meglio  difefadal  Signor  della  Cafiagncrai  ,cda  altri 
Capitani , ch'erario  ficco . Queila  di  San  laccfnofù  da  Rone  difefa  contra  S oefi- 
fon , il  quale  benché  vi  conduce ffe  l'artiglieria  non  p<>tè  ef pugnarla  * Stette  ben 
hi  pericolo  grande  ta  porta  di  lucile  affalita dalla  Tfae,  offendaci  flato  fatto 
grandiffimo  sformo , e fe  l' artiglierie  vifoffero  fiate  più  tofio  condotte , i ra  fa* 
dimenio  prefa  prima , ch’ella  fu  ffe  da  ima  gran  moltitudine  di  faldati , che  vi 
corfert , foccorfa  ; perche  talvolta  poco  mancò , che  non  v’entra ff ero  i foldati 
del  Rèmefcolatito ’ difenfori  mentre  fi  ritirauano . Et  in  tal  maniera  perucn - 
nero  tutti  i borghi,  che  fono  dalla  Tornella  fino  alla  porta  divelle,  thecon- 
tengono  più]<iivna  Lega  di  circuito  in  poter  del  Rè  di  7 ^auarra.  Rima  fero  in 
quefio  affatto  ambe  le  parti  ingannate  -,  perciothe  quei  di  dentro  fi  erano  per  fua* 
fi  di  poter  difenderei  borghi , e gli  affalttori  dihauer  a sformare  ale  un  a di  quel* 
le  porte  ut  per  coti  fiero  , e repentino  accidente  fi  sbigottirono  molto  i Parigi ■* 
ni  , e leTrineipeffe , eh’ erano  nella  città  : Onae  gicucuolc , & opportuna  fù 
Coptradi  Don  Bernardino  di  Mendogga  ^tmbafeiadore  del  Rj  Cattolico, il 
quale  netcontcuer  tutti  in  fede  perla  Lega  ,enel  porgere  ardite  contra  i nemici y 
più  di  ogni  altro fi  adoperò . Entrò  il  Rè  nel  borgo  di  San  laeomo,poiehe  furo - 
noacqmflati  tutti  gli  altri  di  là  dal  fiume  ,e  la  fua  preforma  contenne  tutti  i fui* 
iati  dal  facco,fin  chefimno  loro  difiribuiti  gli  alloggiamenti  ;i  quali  faci  heg già* 
rovo  poi  a tor  piacere . Quantunque  foffero  ceffati  gli  affalti , non  farebbe  il  ti- 
more ne'  Parigini  ccff ato, finche  fi  vedeu'ano  alle  mura  i nem  k i,fenon  giungi  ita 
U Ditta  di  Nemurs , con  quattrocento  canai  li , il  quale  arriuò  il  fecondo  giorno  di 
Nouembrc  fpt  dito  dal  Duca  di  Mena  innanzi  \ non  potend'  e gli  cambiare  sbri - 
garantente, per  rifpetto  della  fanteria, e delle  artiglierie:  cd  ancor  prima  fareb- 
be giunto  Nemurii  fienonglifuffeconMentttotraitenerfia  Sanmtfam  per  rifarci - 
fe  il  ponte,  ch’era  fiato  rotto  da’  nemici  : hebbe  il  mede  fimo  ini  pedmiento  il  Du- 
ea  di  Mena, perche  non  battendo  H ponte  potuto  reggere  l’ artiglierie,  f ù c<  fretto 
di  farle  paffar  fotto  Pacane, e giunfie  due  giomidopo  Ticmurs  a "Parigi  ; e con  la 
fua  venuta  del  tutto  l’afjicurò . Onde  il  Rè  non  tenendo  più  fiperanga  di  far  mag- 
giore imprefa  fopra  quella  Città , & battendogli  il  fiacco  de  borghi  molto  op- 
portunamente ferrico  t a foddisfarc  i foldati , & alla  fua  riputatione , fe  riandò 
eonduccndo  feco  molti  peggi  di  artigltcria}aiicorche  picciulayCr  vna  moltitudi- 
ne di  prigioni  alla  volta  di  Etampes.S  benché  lentamente  egli  < aminaffete  fi  an 
daffè  ancora  tal  volta  per  via  fermando  :non fù  però  da  mimo  mai feguitato  ,e  co 
là  giunfie  ri  cinque  del  mefite  hebbe  in  mano  i borghi , e poco  dapoi  la  terra , r,  $ 
trono  gran  difef and  caftello  ,oue  fi  erano  i foldati  di  quella  guarnigione  ridot - 
ii  ;pen  he  non  offendo  luogo  da  poter  fi  lungamente  difendere , il  Signor  di  Lode- 
ve  lo  refe  il  giorno  fieguenteapatti ; e perche  quefta  pianga  era  fiata  in  quattro» 
me  fi  prefa  tre  volte , per  Iciure  a’ rimici  l'occafiont  diritornarui  fiotto,  f è fiman- 
teliate  il  cafieUo  >e  la  terra  la f ciò  alla  cu  fiodia  de  i mede  fimi  habitant  i . Qri- 
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là  e gli  fi  fermò  alcuni  giorni, c diparte  dì  Luigia  \eina  vedouaf  che  chiamati  0 158$ 
Bianca )gli  fu  prefentata  vita  fupplicatione  richiedendolo  digiuflitia  fipral'aj- 
/affinamento commeffo nella  perfona  del  Kc  Enrico  Tergo  fuo  marito , ed  ejfo 
Rè  alla  prebenda  del  fuo  con figlio  gliele  pronti fe . ed  infiemecon  tutti  loro  giurò 
di  non  lafciare  inuendicato  così  crudele  parricidio . Spiccatofi  il  Rè  da  Stam- 
pa rimandòil  Duca  di  Longauilla , eia  Tfue  con  le  genti  loro  in  Ticcardia , e 
Guitti  nella  Bria , ed  egli  mentre  andana  alla  volta  di  Turs  pigliò  per  camino 
Gionnille , ancorché f off  e luogo  di  poca  importanza , per  non  lafciare  impedito 
il  paflo  della  Loira  da  quella  parte , c com’egli  fù  a S datino’ dun  , mandò  a dire 
a quei  di  Vandomc,che  fi  rciidcficro,con  offerta  di  conditioni  ragianeuoli,c  per- 
che tanto  quei, che  la  terra,comc  quei  che'l  cafìelio  cufiodiuanojì  rifilfono  di  di - 
fenderfiyil  RJ  v' andò  fot  to^&  in  pochi  giorni  pighòil  caflcllo  per  aff alto  ,con  po- 
ca riputatone  del  S ignor  di  Magliè  Bernard , che  lafciò  perlerlo , non  hauendo 
difefa  vna  picchia  rottura  fiuta  in  vna  torre , per  la  quale  i nemici  entrarono  \ ■ 
ed  egli  ridottoli  in  vna  cafa  fi  fece  forte  per  poco  tempo  , po  i fi  rendè  a diferet - 
tiouc,e  perche  questo  luogo  era  di  patrimonio  del  Rè  di  Apuana, ei  fece  il  Ber- 
nard giuslitiarc,  e gli  diede  per  compagno  il  Trouincialc  de' frati  di  S.  F rance - 
feo,  buomo  di  lettere,  e di  cofiumi  in figne , perche  diccuano  ,ch'  egli  haue JJ epe  r- 
fiufo  tutti  a difenderfi,&  a mantenerli  periamone,  e fù  fatto  morire  con  titpio_ 
di feditiofo . Ma  egli  morì  con  molta  costanza  d’animo , e con  edificationc  del 
popolosa  terra  fù  data  a ficco  a' faldati, c patì  altre  cofe  ignominiofe , c crudeli, 
e nè  anche  gli  Eretici  furono  efen  ti , e particolarmente  le  bar  fe  loro , furono  così 
bene  conte  quelle  de'  Cattolici  munte . Tornarono  in  quefio  tempo  alcuni  capitani 
Suiggeri,  i quali  erano  andati  per  chiarir  fi  da'  Superiorilorojc  doucutno  rima- 
nere al folio  di  quefio  ?J, effondo  fiati  da  Enrico  T ergo  licentiati  , & haucuano 
h aulita  commifftonc  di  continuare  nel  feruirlo,  e nella  confederatione , che  haue - 
nano  con  l’altro  Rè  contrattatoli  offerte  di  aiuti  maggiori  ,fc gli  ha u effe  doman- 
dati, il  chefù  al  Rjdi  Tfpuarra  gratifjimo,  e diede  mollammo  a coloro , 1 he  lo 
feguitauano . Quefii  principi  fauoreuoli  cagionati  più  dallo  incitamento  de’ 
nemici,  che  dal  proprio  configlio,  dìeieromolta  riputati  le  a effo  Rè,  rcgolatofi 
il  vulgo  dalla  profpcrita  de  gli  euenti  : e perciò  dopo  i'efpugnationc  di  yan  do- 
me,gii  fi  rendettono  molti  luoghetti  vicini  fenga  contrafio  ; ancorché  haue  fiero 
poco  prima  giurato  di  tener  fi  per  la  Lega, ed  egli  lafciata  la  cura  dell’efiercito  al 
Mdrefcialdi  Bicone,  fi  trasferì  a Turs  ; otte avcntidelmefe  fùfolennemente 
dai  Variamento,  c dal  Magifirato  ricono  fi  luto  per  Rè,  e dalli  Cardinali  di  yan 
dome,  e di  Lenotuurt  con  altre  perfine  Eccltfiafiiche  ,el'  ^tmbafeiador  di  V e- 
nctia  in  quefia  città  fi  rallegrò  ficco  a nome  della  fina  Re  public  a,  1 onte  con  nuuuo 
Rè  ella  far  Juole,hcnche  per  non  effcr'egli  Cattolico, non  gli  fpedifie  nuota  *Am- 
bafeiaria  ; ma  fi  feruiffedel  medefimo  Gian  anni  More  fino , che  folcuaftar  re  fi- 
dente appreffo  Enrico  T ergo . Dalla  felicità  di  quefli  progrefii  haucuano  alga r 
te  le  fperangc  coloro , che  la  parte  del  RJ  feguitauano , confidando , che  in  poco 
tempo  foficro  per  ridurfi  tutti  i F rance fi  fitto  le  medefime  in  figne , per  goder  U 
• , pace 
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1 5 gp  pace  vninerfle  ; nondimeno  Situano  molto  fofpefl , quando  conflderauan  j gb 
aiuti , che  dalla  parte  del  RJ  Cattolico  erano  facilmente  per  bavere  i Collegati,  e' 
di  genti  , e di  danari,  e temevano  ancora  aìtretanto,  e forfè  più  il  cont  rafia  rc  he 
potevano  fare  loro  l'armi  Eccleftafliche,e  l’impedimento , che  dubitavano  di  ri- 
cevere dalla  delibcrationcdel  Vapa,  e dalla  Corte  Roman  t;  perche  quantunque 
fpcraffcro,cbc  doveffe  effcrc  ammefìoa’  piedi  del  Tonte fice  il  Ducadi  Lucent - 
burghy  fecondo  eh’ erano  flati  auuifatida  coloro,  che  in  quella  Corte  favorivano 
le  parti  loro  ,e  che  doveffe  anche  e (fere  bimanamente  trattato  : per  tutto  i ió  di - 
(piaceva  loro  grandemente , che’l  Vapa  haueflegià  fi  come  intendevano  fpedito 
vn  Legato,  il  quale  venifle  in  FranciacÒ  diligenza, c portafle  danari  in  fcruigio 
della  Lega  : & oltre  a quello, che  ne  din  ul gallala  voce  comune,  fapenano , ch'e- 
gli batteva  fatto  fc  riuere da  „ Aleftandro  V eretti  Cardinal  Mont'aln,fuo  nipote 
al  Ducadi  Mena , & al  Conflglio  dell’ Anione , ch’egli  mandarebbe  vn  Legato 
pcraffiflcreal  Conflglio,  col  danaro,  e coll' armi,  accioche  la  Cattolica  Religione 
fofledifefa,cd  acciocheil  Reame  di  Francia  ft  liberafle  dalle  mani  de  gii  Ereti- 
che fi  rimctteffe  nel  fuo  antico  fblcndorc,c  gl' imitava  a mandare  h uomini  a Ro- 
ma,per  trattare  di  mano  fin  mano, ciò  che  in  negotio  tanto  graue,  e tanto  impor- 
tante alla  C ri flianitàypoteffe fardi  meflieri . Folfe  l’animo  il  Vapa  a queflo  af- 
fare con  ardore grandiffimo  ,fubito  che  intefe  la  morte  di  Enrico , e tanto  mag- 
giormente,perch’egli fùinficmc  avvi  fato,  che  gli  Eretici  erano  atterriti, che’l  Rè 
di  ìfauarraera  Flato  abbandonato  dalla  maggior  parte  della  nobiltà , e dell’ef- 
fcrcitOyC  ch’era  flato  coflrettodi  ritirarfl  in  luogo  forte  per fua  flcttreggaie che  l 
Duca  di  Mena  ingroffatodi  feguito  agevolmente  di  là  lo  J caccierebbe , e dal  Rs-j 
gno  : cofa,chc  per  gli  accidenti, che  avvennero, fu  anche  nell’opinione  de  gl’iflejji 
Frane  e fi.  & infatti  fi  confefsò  da  tatti , che’l  pericolo  ntauifeflo  chtl  liè  di 
Nati  arra  cor fe,  non  poteva  fuggir  fi  per  altra  via,  che  del  fuo  grande  ardimento  9 
congiunto  a profpcra  forte, che  rade  volte  è da  gli  arditi  lontana  ; Ver  la  qual  co - 
fa  batteva  il  T-apa  circa  la  fine  di  Settembre  fatta  clettione  di  Enrico  Caietano 
Cardio  ale, e Camerlengo  di  Santa  Chicflt,  per  mandarlo  in  Francia  Legato,  ba- 
ve do  h avuto  riguardo  di  fc  egli  ere  per  fon  a , che  oltra  la  capacità  dé’mdt.eggi  fof-_ 
fe  dichiara  nobiltà  ; fapendo  quanta  f lima  di  efj'a  foglia  farft  in  nucl  Reame  , e 
IL  accompagnò  di  vn  conflglio  di  Vrelati  molto  degni  per  fe  mede  fimi , & atti  ai 
aiutarlo,  & a feruirlo  -,  egli  diede  centomila  feudi  in  contanti  per  fouuenimento 
della  Lega.'  Mìcon  ordine  particolare , che  dove  ffero  principalmente  feruire  , 
per  liberare  il  Cardinal  di  Borbone , accioche  poteffe  efferc  per  RJ  riccnofciu- 
to.  Sommachcil  RJ  Cattolico  filmò  poco , e fece  però , che’l  Conte  di  Oliua - 
rcs  ^tmaa/ciador fuo  per deflro  modo  fenedoleffe,  ricercandolo  di  aiuto  mag- 
giore, & offerendoli  di  adoperarli  anch’egli  per  la  fua  parte;  a proportio- 
nd  ; facendo  di  nuovo  proteflare  di  ogni  danna,  che  alla  Religione,  & all' Ita-, 
Via  potè  (Se  accadere, per  mancamento  di  aiuti, ma  non  fi  moffeil  Vapa  per  queflo 
follccitò  bene  il  Legato  al  partir  e, e gli  diede  ampiflime  facoltà  circa  le  cofcfpi- 
rituali  cd  egli  partì  di  Roma  fui  priticipio  di  Ottobre , e pafiò  per  Fiorcnga  , ha- 
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mondo  battuto  ordine  di  comunicare  le  iti  t emioni  fegrete  della  fua  Legationc  et?}  t 
gra  Duca  Ferdinando, e d’intendere  il  fuo  con  figlio.  Quel  T rincipe^bc  no  haue- 
ua le  cofe  del  Rèdi  Nauarra  pertanto  mal  ridotte , come  fi  era  fparfo  in  Italia , 
diffenon  credere , che  co’lfolo  negotio  fuffepcr  leuarfcgli  la  Corona  ; augi , che 
per  quefia  via  douefle  ricettore  maggior  aiuto, per  con fermar [eia  in  capo . Non 
conofcenio,cbe  la  Lega  haurfl'eil  maggior  nemico  del  tempo  : mà  cjjcrc  necef- 
faria  la  forza,  di  potenti  aiuti  del  RJ  Cattolico,  e del  Tapa,  ccbel’indugin  [offe 
pericolo fo  ^perche  la  Reina  d' Inghilterra , & i Trincipi  preteflantidi  Germa- 
nia appareccbiauano  al  Nauarra  aiuti  tali  ,ch’cranopcr  ridurre  le  cofe  in  diffi- 
culra  forfè  io fupcr  abili  ,Je  fi  fard  affé  gran  fatto  a mandar  foccorfo  a’  Collegati • 
cch'cgliteneHala  libcrationc  del  Cardinal  di  Borbone  per difperata  ,pcrciocke 
il  Rjdi  "bfauarra  per  ajficurarfcne  l’baurcbbc  fatto  condurre  alla  Roccella , e 
anche  in  Inghilterra , com'egli  feopriffe  quefìomaneggio;  & battendo  egli  allo- 
ra opinione , cb'effo  Nauarra  non  foficmai  per  farfi  Cattolico , e credendo  per 
ciò  > che  fi  hauefiea  venire  alla  elcttioncdcl  nuouo  RJ  di  Francia , raccomman- 
dòla  perfmadel  Duca  di  Lorena  fuo  fuocero,cnme  facile  a riufeire r quando  fi 
vfeifie  di  quei  del  sague,pcr  effere  col  Rè  Cattolico  cogiunto,c  perche  hauedo  ot 
timi  inteRigenzaco’  Trincipidi  Germania,poteua fermare  molto  il  cerfo  degli 
aiuti , che  da  quella  parte  veniuanoagii  S retici  della  Francia  ;epercheciò  f egli 
douru.i  ancoraiper  battere  aiutata  continuamente  la  Lega  più  di  qual  altro  fifof 
fc  di  coloro , che  a quefia  Corona  afpirauano  . Il  Legato  fecondo  gli  ordini , che 
p orfana  rifpofe^che  fi  come  il  Tapa  non  haueua  altra  in t emione,  che  fare  il  fer - 
uigiodi  Dio,e  di  mantenere  la  Cattolica  Religione  ;così  non  era  mai  perritirar- 
fi  dal  dare  aiuto,c  fattore  ad  ogni  Trincipe  Cattolico,  e che  il  Duca  di  Lorena  fa- 
rebbe flato  aiutato, come  fi  vedefieriufcibilc  il  fuo  negozio  , e Laminare  con  quie- 
te del  Regno  ; bauenioil  Tapa  inclinationc  a quel  Trincipe , e per  Je  ficffo,eper 
la  congiuntone , ch’egli  tencua  con  e fio  Gran  Duca . S'incontrò  il  Legato  a Bo- 
logna col  Cardinale  More  fino  ,ehetornaua  di  Francia . S’era  egli  trattenuto 
vi  gran  peggpa  Lione  ; mà  diuenuto  fofpetto  a quei  cittadini  per  la  troppo  lun- 
ga dimora, che  vifaccua , era  flato  da  loro  tanto  più  follccitato  al  partire, quan- 
to ha  untano  pregato  il  Tapa,  che  hauefic  per  bene,  jj'effi  illicemiaffero . bif- 
fe al  Leg.tto  Cdetano  cficre  le  cofe  di  Francia  in  iflato  torbidiffimo,e’lxncdefimo9 
che’l  Gran  Duca  haueua  detto  circa  gli  aiuti , che  fi  haueuano  a dare  alla  Lega, 
ch’era  necefjario  fofiero  potenti,  e prcjli  altrimenti, ch'ella  non  era  perfofìcner- 
fi.  . A Ciamberì  fi  abboccò  il  Duca  di  Sauoia  col  Legato , ed  entrò  f pralc  fue 
pretcn (ioni  alla  Corona  di  F rancia,  e fi  sforgòdi  mofirargli,cbc  nc fimo  dette  fi- 
fe cfiergli  ante  po fio  per  la  quiete  d'Italia , poiché  non  il  era  chi.potcffc  pittai  lui 
mantenerla  * quando  e la  Sauoia  , e' l Ticmontc  fufferocon  quella  Corona  con- 
giunti; e perle  par  empie, eh' e gli  egli  altri  ante  ccfiorifuoi  hanno  battuto  con  la 
cafa  di  Francia , e perche  mediante  quella,  ch'egli  tencua  eoi  Rè  Cattolico , più 
di  ogni  altro  haurebbe potuto  foficnerfieomra'l  Rè  di  'hfauarra , ^4  Ila  fine  fi 
dichiarò , che  quando  le  cofe  fue  haueffero  difficultà , non  defidcrarc  ai tro, che’l 
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589  Duca  di  Mena  tmofr andò  ft  da  quello  di  Lor  ena  alieno, per  rcmtdatione, che  b& 
Menino  infcme;e  per  non  vedere  vn  RèdiF  rancia  più  potete  con  la  Lorena  viti 
ta;c  per  lafrcfca  parentela  contratta  dal  Lorenefe  in  Itai  ia . T encua  t ut  tanta 
quefio  Duca  l' E [[cretto  [otto  Gineura,t&-  baucua  due  galee  fui  lago , e con  alcuni 
forti/tb' egli  haueua  fatti  intorno  a quella  città, fpcraua  ( fecondo  ch'egli  di f e al 
Legato ) di  farla  tofio  cadere  ; c perciò  affermaua  non  bct.er  voluto  accettare 
■le  coniitiont , che  i Gcneurini  gli  baucuano  offerte  : cioè  di  riconofcerlo  per  Si- 
gnore , di  accettare  da  lui  i Minifri  della  giuflitia , e di  permettere, che  in  quel- 
la città  ft  celebrale  la  me  [fa  ; purché  a loro  rimanejfe  l'vfo  della  loro  Religio- 
ne; volend'tgli  quella  città  liberala  tutto  da  quella  peflc  ,c  dopo  batter  dato 
conto  dell' acquilo, ch'egli  baucua  fatti  di  tre  Baliaggi , e della  [pefa,cb’cgli  di- 
tata eccedere  due  miliiom  d'oro  » che  nel  Saliamo , e?  in  quefla  imprefa  gli  era 
contenuto  di  faraiomxndaita  ai  Vapa  aiuto  di  danari ,per  imprefa  tanto  ai  fcr- 
uigio  ii  Dio  importante, vedendofi  per  quefìa  fola  cagione  a firctto,o  di  accordar 
ft  co'Gincurini,odi  leuarfda  quello  a fiedioMànon  potFdo  il  Legatorie  dare, nè 
promettere  cofa  alcuna, pafiò  là  rifpofa  con  parole  corte fi ,e generali  ad  ogni  ca- 
polini bebbe  egli  occaftone  di  con  fiderare  più  aitati  le  ifàgc  fattegli  dal  Duca  ; 
perche  l' ^imbafciadorc  dei  Rè  Cattolico , che  rifedeua  appn  ffo  lui  fu  a dslerfi 
feca,di  ne  batter  potuto  rimuouereil  Duca  dalla  rifolutione,cb'  egli  baucua  fatto 
di  madargete  nei Delfinato;percbe  diceua,chc  quantùquc  il  preteso [offe  dPaiu 
tarci  C attolici,nondimcno  cjfcrui  altro  f otto , ccbc  ciò  c fedo  totra  la  mente  del 
RJ  fuo  padrone, c non  battendo  I'vfjicio  fuo  fatto  alcun  f tuttofo  pregata  a procu 
rare  di  ritirarlo  da  tal  pen fiero  ; credendo , cbe'l  Duca  fi  motte fic  con  intentione 
poco  bttona,e  vifofie  [pinco  da  quale  he  maligno  fpirito  Alcuno  fù,cbefece  en- 
trare in  fofpettoii  Legato , che  queflo  vfficio  fof  e vfato  con  parricipationedcl 
Dncaypcrchc  erano  venuti  atrouarlogli  * Ambafcudori  del  Delfinato,edopo  ha 
ucrgiidato  contodella  miferia  Rifinita, nella  quale  era  inuolta  al  pref ente -quella 
'Prouincia,c  come  le  città  di  Granoblc  ,cdt  Vienna  erano  talmente  trauagliatc , 
e Jìrettc  da  .Alfofo  Corfo,eda  Fracefcodi  Bona  Sig.  di  Dighiercs,cb' erano  in  pe 
ricolo  di  perder  ft  in  brcuagU  di  [fero  di  no  batter  potuto  cattare  aiuto  ne [J uno  dal 
Duca  di  Mena, a cui  erano  principalmcte  ricorfi , nè  dalla  città  di  Lione, nè  dal- 
l'.Ambafiiadore  del  Rèdi  Spagna, ch'era  apprtfio'il  Duca  di  Sauoia  ecbcccme 
tn  àcati a loro  il  minifro  del  Tapa,al  quale  ricorrcuano  per  ultimo  ri fttgio',aci  io - 
abe  pcrfuadejfe  il  Duca  di  Sauoia  a madarlorogete , e com'egìivògli  aiutajfedi 
qualche  soma  di  danari  della  Sede  *Apofaiica;erano  per  difperare  a fatto  della 
propria  [alutc,e  di  poter  ritenere, che  Granoble,e  Vienna,non  cade  fiero  in  poter 
degli  Eretici . In  questa  confusione  di  vjfici,bauendo  il  Legato  gran  ragione  di 
marauigliarfi , che  F *Ambafc  iador  Spagnuolo  noti  procura  f e di  porgere  a iuti  a 
cofioro^nè  volefe  ,cbc  dal  Duca  di  Sauoiagli  otteneffero , e che  più  tofioti  ca- 
miti afe  a fine  di  cattar  danari  dalle  fue  mani, fi  rifoluette  di  non  volerne  parlare 
altrimenti-al  Duca  ; per  non  mettere  maggior  gclvfia  ne'  Fratte  efi , e per  non 
far  naf cere  tumulti  maggiori  eoil'introdurre  armi  fere  fiere  in  qiieile  pani  : ma 
Tarte  Terga*  . C d’in- 
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immutare  C «Ardue fieno di  ^Avignone  atrattarccl  Corfo,e  co’l  Dìghirres,dC-  15  ffp 
fioche  fi  runaneffcro  deci  molefiare  Gronchie, e Vicnna,c  i Cattolici . Et  batten- 
doli Due  Adi  Sauoi  a conofciutoycbc’l  Legato  noti-voluta  entrar  feco  afarcl'vf 
fi  tocche  quei  del  Delfinato  rie  ere  aitano  ,e  che  pre.rdcua  altro  megjn,pcr  fuddif- 
fitre  al  lor  bifogno;vfiì  da  fe  mede  fimo,  offeredofi  dimandar  le  genti,  fc  a lui  fof 
fe  parutoefpediente^e  di  eiuocar  le, quando  le  baueffe  mandate,  e che'lbifogno  cefi 
faffe.-com'cffo  Legato  baue  ffe  fempre giudicato  e fiere  beneficio  de'  comuni  affa- 
ti . Sopra  ebe  il  Legato  rifpofe,che  fi  farebbe  regolato  fecondo  q tulio, che  ['«Ar- 
due feouo  di  «Auignone  riporta  fie  del  fuo  trattato . Si  autàde  il  Cattano  quanto 
<-lr  fuffe  il  f andamento, che  tutti  f ac  citano  [al  danaro  della  Sede  „4pcfii  lica,e  quan- 
to [offe  picciolo  la  fontina , ch’egli  feco  conducuta , rtf petto  al  bifogno  di  queflo 
Regno , & anche  tutto' l te  foro  ehe'l  Tapa  tenuta,  fe  baueffe  voluto  foddisfare 
alle  preteufioni  di  tattiche  da  ogni  parie  vcm  nano  a fargli  le  mede  fune  i flange; 
e bi fognandogli  rimandargli  con  parole  finga  fatti , poibicontcnù  da  lui  parti- 
u.uto-, ancorché  e'  fi  sforgaffe  dimorare,  che  effendo  gli  aiuti  del  Tapa  indrig- 
gati  a ftuorire  la  clcttionedi  vn  Ré  Cattolico , ciò  rifiuterebbe  anche  a beneficio 
di  tutto' l Regno  «Arriuò  il  Legato  in  Lione  accompagnato  dal  Marchefedi 
San  foriino  , il  quale  era  ito  ad  incontrarlo  fuori  delia  cittàcon  vn  buon  numero 
dicaualleria , econ  vna  parte  de  gli  Sfceuini , gli  altrii' afpettarono  alla  porta, 
e'I  ricevettero  fiotto' l baldachino  col  concorfo  di  tutto' l Clero , il  quale  in  proce f- 
fione  io  condufj'e  ftn'alla  Cbiefa  principale  per  contrade  ornate  tutte  ditapegga - 
rie,oue  cantarono  le  folìte  grafie, poi  accompagnato  da  tutto  il  popolo  et  fi  riduf- 
fe  al [ito  alloggiamento  * Moleflauabeneil  Legato  il  fentire , che  ognuno  faccffe 
difegnofopra'l  danaro , ch'egli  portava , e più  ancora  il  non  poter  foddisfare  a 
ninno;  mà  oltr'a  tutte  lecofe  l'baucr  trouato  in  Lione  così  di  fferente  notitia  del- 
lo fiato  delle  cofe,  e l'effere  aflretto  ad  are  al  'Papa  conto  molto  contrario  a quel - 
lavoce,cbea  Roma  correità, quand'egli  ne  partì:  perche  feben'cgli  bancua  fen- 
tito  fin  qui  molte  cofe,che  di  ciò potevano  farlo  dubitare:  nondimeno  non  c re  de- 
tta effere  tanto  il  mal  comune  y quanto  cominciò  a toccar  con  mano  ; & ancorché 
riceve ffe  in  quella  città  ver fo  La fua  per  fonameli' bonorc,  c trouaffe  verfo  la  Se- 
de «Apofiolica  riutrengà grande , ed  anche  fiorgeffene'  cittadini  vna  cofiante 
delibcratbne  dinon  voler  ammettere  eretico  al  lor  dominio , e che  volentieri  fi 
regge  fiero  fiotto  ilgouemodel  Duca  di  Tfemurs;  in  cui  nome  goutrnaua  allhora 
qucllacittàil  Man  he  fe  fuo  fratello  : contuttociò  tre  uò  le  taf  ehi  pcfjimo  flato, c 
fcrifie  al  Tapa  il  mal  vniuc  r fiale  con  fifiere  in  queflo . C he  in  tutte, 0 nella  mag- 
gior parte  delle  città  , e luoghi  del  Regno , erotto  in  tanto  numero  i parteggimi 
del  N avana- , che  bafiauano  a fofientar  la  diuotione  verfo  il  fuo  nome  : che  nelle 
tittà  dell'anione  ilgoucrno  era  in  man  del  popolo, e rimaneva  l'autorità  appref- 
fo  i Magiftrati , per  lo  più-compofli  di  gente  baffo  : e trottando  fi  il  popoloar- 
mato godemdel  Dominio, eie ffercitaua  in folenge  tali  contro  la  Kfobiltà,  th' ci- 
ta fentend.o  fi  così  indegnamente  trattata,  e depreffa  fi  era  accofiata  al  Tfauar- 
I kt3e  non  potHo  fofferire  il  nome  dell'  Anione, perj ita fa  ,c  be'  l capo  di  e fifa  fi  feyuif 
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\t9fe  ZéUd  I leugi  ine  per  pretesto,  e non  mirafiead  altroché  al  domìnio  del  Regnai 
non  poteua  accommodarfiafegtùtarlo,pretendendo  di  Voler  confettare  il  Rea * 
me>  eia  Corona  a cf/ile  pareva , che  fi  appartenetele  di  vivere  con  dimofiraào* 
ni  più  C 2ttoliche,cbc  non  facevano  coloro , che  la  Lega  feguwxno , e che  non  era 
dubbio , cke'l  Ifjuarra  non  rkeue'fie  pi  ùimponantirùuti  da acattolici , che  da 
gli  Pgonotànonrkcuenv,cke  arnie  qu?fie  cofe  fi aggiugneua,cbe trottando file 
città  dell' PmineefauHe,e  talmente  indebitate,  che  fi  vedeuano  rumate  ; ftpro - 
telavano  ogni  bora  di  non  poter  più  lungamente  continuar  nelle  fpefe .‘perche  ef* 
fendo  cefìato  il  c ornerà  o, non  haueuano  più  donde  cauar  danari,chc  perciò  fi  ve- 
devano talmente  i popoliinclinati  ad  accordare  co' l Mattana,  come  fofie  fiata 
faina  la  Religione  Cattolica,  eh' egli  credeva  di  douer  b attere moltopiù  che  fa- 
re ne  le  ontraflar  con  la  pace , che  conlaguerra:  che  febcnil  Clero [offe  quafi 
tutto  con  la  Lega  mito  : nondimeno  fuorché  alcune  Religioni , le  altre,  per 
io  più  iauano  poca  edificatione  co'l  rilavato  viuerioro  : che  i Cardinali  di  Patti 
dome , e di  Lcnoncurt  co'l  feguitare  il  Tfauarra , erano  di  molti  mali  effetti 
cagione:  ma  chea [sai peggio  era  quefli  di  quegli:  effendoft  intefo , che  bave- 
tta impeditala  libér  ottone  del  Cardinal  di  Borbone , oitr'a  molte  altre  cofc  di 
cattiua  edificatione  , Era  fra  tanto  l'Mrciuefcouo  di  Piagnone  arrivato  a 
trattare  col  Cor fo , e co'l  Dighicres,  accioche  firitirafsero  dalmolcfiare  Gra- 
noble,  e Piemia  ; e troni  corte fia  nell'  vno,  e nell’altro,  e rifletto  verfoil  Le- 
gato ; e'I  Corfo  particolarmente  difse di  efsereal  Vapa,&(dla  Santa  Sede  ub- 
bidiente i e facilmente  per  megp^del  Legato  fi  farebbe  a qualche  ragionevo- 
le accordo  condotto  : 3V {e'I  Digbieycs  fe  ne  mofiròlontano,quando  l' ^Arciucf cotta  L-* 

gli  difse, ch^'l  Legato  ,per  con  fervore  interoil  Reame  di  Francia,eonf orme  alla 
mente  del  Vapa , non  batteva  Voluto  permettere,  che  fofsero  mandati  aiuti  del 
Duca  di  Savoia  alle  nominate  città  : ma  che  fe  gli  bave ffc  veduto  perfeucrarc 
nell' afsedurle,c  mettere  fe  mede fimo  invece  futa  di  foccorrerlc  inon  folamente 
le  genti  di  Savoia , mà  altre  in  numero  maggiore , ch'erano  pronte  ad  vbbidire  i 
cenni  del  Tapa,egli  h avrebbe fpinte  a quella  uolta;echeefsicolmolefiare  quel - 
UCittà,veniuano  a far  danno  notabile  a chi  efs\  dtfiderauano  la  Corona:eper 
tal  modo  cominciò  a trattare  dell' accordo:  il  maneggio  riufeì  pieno  di  difficili* 
tà , che  per  narrarle  è necefsario  di  dichiarare  prima  l'origine  di  alcuni  moti 
popolari , che  nacquero  in  ognuna  di  qtteSìe  Città  • Dopo  la  morte  de'  Guift  9 
fù  mandato  ^tlfonfo  Corfo  dal  Rjal  gouemo  del  Delfinato , e pigliò  allora, 
pacificamente  il  pofieffo  di  quella  parte , cbe'l  Ré  mede  fimo  vboidiua  , ef- 
fendoui  oltra  quella , che  per  la  Lega  fi  teneva , anche  l'altra,  ed  era  impor- 
tante, cbe'l  Dighicres  occupava  come  Governatore  dal  Rè  diNauarra  dipen- 
dente, llCorfodopo  e fiere  fiato  alcuni  giorni  in  Granoble  deputò  al  gouema 
di  quella  città  il  Signor  di  */ ilbignì , huomo  principal  delpaefe  » il  quale  non 
potendo  tolerare  la  fuperiorità  del  Corfo  % andò  infialando  in  diate  fe  occafio- 
n i vari  fofpctà  negU  animi  de'  cittadini , e gli  fù  [agevole  di  alienargli  dal  Cor- 
fo « ediacquifiar  a f e fie fio , perche  egli  era  di  grande  autorità  in  quelle  par- 
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tft  vede ffc, che , conforme  all’ antico  co  fiume, eg^à  mandale  a tuia  dame  coniò]  \%tf 
dQHcffe  cffere  riceuuto  con  quell' i)  onore, e riuerfza,co'  quali  erano  fiati  da  gli  an- 
tecejfori  fuoiriccmtùi  Legati  della  Sede  ^tpofiolica  : ma  in  cafo, che  non  vcràf- 
fe  indirizzato  afe,  e che  fi  vedeffe  fermare  in  città  a lui  ribelle  ,fottoponcua  € * 
grauijfime  pene  tutti  coloro  ( incbiudendoiti  anco  gli  Ecclefiafiicijche  l'vbbidif- 
fero,  e che  per  Legato  lo  riconof cepperò  -,  e riferuauafi  il  procedere  contra  lui  me- 
de fimo  per  via  di  giufiitia . E fra  tanto  battendo  ordinatole  gli  foffero  ferrati 
i paffu  ti  Conte  di  T auanes  usò  in  Borgogna  ogni  diligenti  per  mandar  ai  ef- 
fetto que  bordine,  ed  anche,  per  hauerlo  nelle  mani  : la  ondebifognandoal  Le - 
gdtogrojf t [corte,  fk  cofiretto  a fermar  fi  molti  giorni  in  Digion . T{el  qual  tem- 
po andato  il  BJ  di  “^jutarra  ad  afiediarc  la  città  di  Mansi  poiché  il  Signordi 
Boisdaufin  non  haueua  volutointendere  direnderla, ricercatone  da  parte  fua, fe- 
ce cominciare  a batterla  il  fecondo  giorno  di  Dicembre , e colle  artiglierie  fatta 
mutar  volontà  a’ difenfori,  e porgere  orecchie  ali' accordo , L'hebbe  tosloin  fuo 
potere  per  tal  via:  non  ofiante,chc  fi  afpettaffc  li  foccorfotcbe’l  Contedi  Brijfac  * 
di  ordine  del  Duca  di  Mena  vi  coudttceua , che  pur  a quella  volta  coti  molta  dili- 
genza caminò . E perche  fu  comunemente  riputato , cioè  quei  di  dentro  fi  fareb- 
bon  potuti  tenere  finche' Ifoccorfogiugneua . eia  fcun  ordine  Voleua  feufando  fe 
incolpar  l altro  del  mancamento  di  que  fio  arrendimento  : i nobili,  che  v’ erano  in 
buon  numero , diccuano , che  la  fanteria  non  haueua  voluto  combattere  : e quella 
affermata  efìere  fiati  i nobili  cagione  della  perdita  della  città, per  efferfi t osi  lo- 
fio mofirati  inclinati  all'accordo . Lafiiò  in  Mans  il  T'fattarra  il  medi  fimo  Si~ 
gnor  di  Forgis  per  Couern.it ore,  che  n'era  fiato  da  Boisdaufin  caco  iato  ; e corfc . 
ro  a rendetegli  in  quefio  mede fimo  tempo  li  cafidli  di  Beomonte , di  Touuoict 
Caflelgotier » Sable , e Lattai  tutti  luoghi  forti , e moit' altri  di  minore  importan- 
za . Il  mede  fimo  fecero  il  Signor  di  Lanfac,e  molti  altri  gcntiiljuomini  di  quei 
paefi,  i quali  fecondauanoilfauorc  della  fua  profferita,  ludi  battendo  il  Rè  de- 
liberato di  andare  a prendere  ^ilanfone  : per  difponclccofediqitcfionffedio  fi 
trasferì  a Laudi , ouefù  da  tutti  gli  ordini  folenncmcntc  riceuuto,  ed  anche  dallo 
Ernie  fi  ifiico  in  proce/fione , nèhebberogii  vni  riguardo,  che  colui , che  efjì  ricc - 
lituano  [offe  Eretico , uè  C altro  di  efferc  raccolto  con  cerimonia  Cattolica  . £ 
quiui,  doue  gli fu giurata fedeltà  dalie  genti  di  que'  pat  fi , venne  a trouarlo  il 
Trincipedi  Dombes,  accompagnato  da  molta  nobiltà  Bretona , e d'altri  paefi,e 
gli  conduffe  il  Gouernatorc  di  C aflelbriantc  prigione,  a i ni  haueua  nel  venire  le - 
nato  quella  piagna . Ter  quefio  nuouo  acc  re  [amento  di  forze , e per  la  lunga 
dimora, che’l  Rè  faceta  in  pdefe  tanto  alla  Bretagna  vicino, entrato  in  gran  pen- 
fiero  i Duca  di  Mcrcuriotmando  incontanente  a chiedere  aiuto  al  Duca  di  Me - 
na  ; ma  non  hauendo , non  pure  potuto  cattarne  alcuno  al  prcfcntc  -,  mànè  meno 
bauerne  pperanz?  perl'auuenire  ; deliberò  d’inaiare  Lorenz?  Tomaboni , gcn- 
tilbuomo  Fiorentino  al  Rè  di  Spagna  per  haucre  da  lui  gente,  e danari *,  e fra 
tanto  credeua  di  poter  fi  andar  trattenendo  f itila  difefa . Ma'l  Rè  continuando 
nella  delibtrationc  di  andar fitjQ  jilanfin  lafiiò  le  co f e di  Bretagnak  ouc  rimi- 
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$9fdò-ilTrincipe di  Dumbes  confermatolo  nell'isìeffo gouerno . Et  battendo  col 
medi  fimo  cor  fi  di  felicità  dopo  cinque  giorni , e dopo  qualche  colpo  di  artiglie- 
ria battuta  la  terrari  cufidlo  di  lati  forte  fendutigli  dal  Capitan  Lago , lafcid - 
toa  quella  cuflodia  il  Signor  di  Jtrtrè ^incarnino  verfo^Argcntonc ,e per  iflradtt 
riceuctte  nuoua, che  i Raitri,  & i Lanifickineccbi ,t  he  in  fuo  feruigio  venimmo y 
erano  fiati  rotti  dal  Duca  di  Lorena  : e che  effo  dopo  hauerne  veci  fi  molti ,nc*> 
haueua  al  fuo  foldo  condotti  due  mila  fanti  de'  rimafi , e qualche  numerodi  ca - 
ualliy  egli  banca  fatto  giurare  di  feruirla  Lega,  c che'l  Marc  fi  ial  di  *Aumo0, 
libero  dal  pcn fiero  di  condurgli,  fe  ne  toni aua . Quefla  mala  novella  fìi  contem- 
peratadal  fuoprogreffo , < he  tuttauia  continuò  ad  efferc  felice  ; perche  non  fe- 
cero maggior  di  fifa  coloro  ,<  bc  in  . Argenton  fi  trouauano  ; màfeguendo  l'efi  m~ 
pio  de  gli  altri  in  due  giorni  la  terra , e'I  caficllogli  renderono , ancorché  feffero 
luoghi  forti , c foffero  fiati  foccorfi  di  alcune  compagnie  di  fanti  dai  Conte  di 
Brijfac , c dal  CaualierViccario, mentre  per  di  là  paffauano  ; percioche  fi  era- 
nopartitida  Tarigi  conbuon  numero  di  genti  ,per  andare: mole (landò  il  "Nau  ar- 
ra nelle  imprefe  di  Maiennc  ,e  della  buffa  Normandia  . La  tofana  deditione  di 
Argentone  diede  alRè  comoditàdi  andare  L'ifleJJ’o  giorno  a Dan  front , oliera 
flato  ammanito  da'  faldati  Fertile  lor  gommatore  -,  perche  effendofi  fra  loro 
diuifi,vna  parte  di  effe  voleva  ritenere  il  Rèdi  Nauarra  , e l'altra  con  V ernie  fi 
tcncuapcr  la  Lega . Onde  venuti  alle  mani  rimafero  fuperiori  i parteggiani  del 
Rè, al  quale  diedero  però  Danfrontin  mano,  ed  effo  ferina  badare  andàa  Falai- 
fc, luogo,  che  dopo  C anatrali  più  forte  di  tutta  la  buffa  Normandia.  Sdancor- 
che  dentro  vi  foffero  il  Contedi  B/ifìac , e' le  aualier  Tkcardo  con  moltigentil- 
hiwhini  ,e  con  buona  qualità  di  faldati  per  difenderlo  , e che fi  mofiraffero  allo, 
dij  fa  rifiluti,e  colcomparire  alle  muraxecol  rifpondere  francamente  a chigiin 
uitò  a render  fi  : nondimeno  con  motta  marauigiia , e con  poca  fatica  delle  genti 
nemiche ,1 afflarono  perdere  quella  piazza,  per  non  hauer  cuflodita  vna  picciolo, 
buca , che  con  vn  cannone , era  fiata  fatta  in  vna  torre , per  [a  quale  entrarono 
molti  foldati , mentre  quei  di  dentro  attendevano  a difendere  altri  luoghi , oue  le 
artiglierie haueuano  fattamaggiore  apertura.  TJJ fi auuidcro dihauere ini- 
mici dentro  ,fe  non  quando  da  molta  quantità  di  effi  furono  gagliardamente  ca- 
ricati. Onde  colti all’improuifi,  fen^a  hauer  tempo  di  con fider are , donde  ini- 
mici veni ff ero',  e da  che  quantità  fofjero  afl aliti, firitirarono  in  luogo  forte,  mà. 
con  poca  fperan'za  di  poter  fare  lunga  refifien%a , e perciò  mandarono  a trattare- 
le  conditioni . per  arrenderfi . E'I  Rè  dopo  qualche  repulfa,  battendo  amme fio  il 
Contedi  Briffac  aUafua  prefen^a  pert  rat  tare  fecodafe  mede  fimo,  lo  ritenne 
fuo  prigioniero  con  quindici  altri  principali.  Tutti  gli  altri  alla' Jua  difcretionc^J 
rima  fono  .eia  terra  fù  lafciata  in  balia  de' foldati , perche  la  facchcggiaffero. 
C iò-auuenne  nel  principio  dell'anno  i 5 $hà:  nel  qual  tempo  haucndo  iiDuca  di 
Mena  battuto,  e prefo  il  Bo fio  di  Vincenna , che  ancóra  era  tenuto  dal  Capuano 
Saitmartin , andò  fitto  Tont' Offe  per  liberar  Tarigi  da  quella  parte,  il  quale  di 
molte  cofineceffaric  patina.  £ mentre  il  Rèdi  Nauarra follecitaua  di  mandar*. 
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lf:f  d era  fi  la  Trovine  io.  dichiarata  in  fauore  dell*  Anione,  e dall'altro  lato,  difien 
ienio  ardentemente  il  Corfo  il  fatto  iella  morte  ir?  Guifit,  patena  a Grauoblcta - 
tildi  non  poter  vivere  affai  ficuri  fiotto' l fiuognuemo  * Ter  la  qual  cagione  fotte- 
nato  all'ìmprottiJòilpopolQ  \.egli  fùcofirettoa  partitfene  tehenche  vi  fi offe  poi 
ricevuto  dì  uuouo  y la  fitta  autorità  tanto  fà  ri  fretta , che  per  nuouo  tumulto  nuo- 
vamente fienvfich  e nientedimeno  tomouui  non  fengafpcraga  di  battenti  a rima 
nere  ; mi  perla  foprauenuta  morte  del  HJ,  diuenuto  il  popolo  più  ardito- tU  ter - 
gavoltanel  dificacciò  ; nè  piùvoUe  intendere  di  rìcénerlo  tond'  egli  fù  corretto 
di  fùnger  fi  co'l  Digbicrcr.  Terquefa  vnione  la  città  di  Vienna,  temendo  di 
andare  fiotto gli.  Vgonotti  ; chiamò  dentro  il  Signor  di  Séiónicrerconcinquecen • 
to  archibugieri^  improuifiamente  il  Corfo  rimafie  eficlafo  anche  da  quel goucr- 
tto . Ma  egli  ritornò  tvfio  in  ifiperanga  di  ricuperarlo , perche  il  C afelio  di  Ti- 
pet  ,il  quale  tutta  la  i ittà  fignoreggU  y venne  in  poter  del  Signor  di  Mongirone  ,, 
per  tradimento  di  vn  Canonie  o;effiendo  di  quel  cafcllo  il  Capitolo  di  Vienna  pa- 
drone. Mongirone , il  quale  benché  fioffe  Cattolico , era  de"  fieguaci  del  Dighieres * 
veduto f debole  a ritener  quel  cafilello  contra  le  forge  della  città , chiamòin  fiua 
foccorfio  ^.4lfonfo,e'l  Dighieres , che  vi  corfieno-fiubito , e dell'opportunitàdique - 
fio  luogo  feruenduf  ,frin  fiero  la  città  di  maniera  yche  fienonera  fra  poco  tempo 
foccorfai  nelle  lor  mani  fienga  riparo  cadeva ..  ^4  queflo  temine  erano  Ile  cofe  di 
Vienna  ridotte,  quando  vigiunfel'Mrciuefcouodi  frignone,  per  comporle  : il 
quale  la  ritrouò  anche  in  peggiore  Hate  di  quello  ychegli  JLmbaficiadori  fiuoi  ba- 
lenano narrato  ,perche  qua fi  defolata  appariva  ; né  poteua  in  niuna  maniera^.- 
fiflenerpiùoltrc  le  grauiflime  fue  fipefe , che  a mille , e quattrocento  feudi  il  gior- 
no afiendeuano  mon  haucua,  nèfoldati , nècapitanidi  valore,  e pareua, che  norp 
più  aitanti  foffè  per  allungarfila  fiua  caduta,  di  quel  che  flefferoa  batterla  le. 
artiglierie  yle  quali  a taf  e fletto  erano  già  siate  condottele  a fronte  laonde  da-, 
tutti  gli  ordini  delle  perfine  Jcntll'^trciuc fiotto,  gridar  pace  * poiché  in  neccf. 
fità  dì  tutte  le  cofe  , e daogni  parte  abbandonati  fi  vedevano i M'incontro  il 
Corfo  y e>l  Dighieres  x che  erano  venuti  in  ficurcggadi  haucrla  vittoria 
breuiffimo  tempo , ancorché  ìhiuc fiero  mofrata  inclinatione  all'accordo  y la-, 
filmano  volentieri  interporre  ogni  difficultà  nel  negotio , e perciò  moslrandofiì 
Mongiron  renitente  a voler  Inficiare  Tipct  ::  benché  come  fi  foffero  le  cofe  del-. 
Ucittà  accordateci  non  foff ? per  poter  mantenerli:  nondimenon  volevano, che 
Z* Mciueficouo  trattaffe  fico  credendo  ,che  quefio  intoppo  puteffe  tardare 
il  principale  accordo  *.  Pdcffnidofì  Mongiron  contentato  di  lafiiare  quel  ca~ 
Hello  ; nacque  nuQua  difficultà  fiopra  il  Governatore  da  mctteruifi:.  perche  i cit- 
tadini volevano  vno,  che  fvffc  ad  ambe  le  parti  confidente . M dalla  fine  in~a> 
qucftv  ancora  convennero;  bauemloil  Corfo  nominati  quattm  & i cittadini  n'e- 
k fiero  Vno  Cattolico  metodi  (fidente*.  ^Allora  l\Ar  citte  fi  otto  fi  voltò  al  C or  fin 
pe'i  negotio  principale  della  città  i dellaquaUb  avrebbe  Voluto  *Al  fon  fio  con 
yna  guarnigione  affuurarfi  •„  mànon  potendone  la  città  fiopportare  alcuna , non.  . 
wk-HA  effjerne  granata  i ben  fi  contentava  di. accettarlo  conte  gouematorc^t  «.  - 
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*s%>  Mà  m queSle  ancora  forfè  intona  difjicultà  ; perche  veletta  la  città  ricotwfcefS. 

10  non  come  dipendente  dal  Rè  di  7{auarra  , mà  come  gouematore  datole 

dal  Rè  morto*  e che  dotte fiè  con  fintar  la.  al  [ucce fiore  > che  dalla  Sede  .Apoi 
fi  ohe  a fofle  approuato : cofa,cbe  atCorfo  finalmente  non  farebbe  premuta 
molto  : ma' l Dighieres  non  volata  confcntire , ch'egli  v entra fie  , fi  non  cerne 
Gouemator  dipendente  dal  ptefente  Rè ,&  battendo  Informe  maggiori , gird» 
ua  l'altro  afua  voglia , il  quale  Slatta  però  più  co' [nome  di  Gouematore  in  queli 
la  T rotónda  , che  con  gli  effetti  * Mentr' erano  le  cofi  ridotte  a quella  fola  difil 
fiatiti*,  entrò  in  Vienna  Un  foecorfo  di  trecento  Suv^zeri  * e fi  fparfe  voce  » 
che' l Legato  haueua  mandato  per  aiuti  dal  Duca  di  Savoia.  Il  Dighieres,  o 
chenon  de  fide  r affé*  chcqiteSlo  accordo  feguiffe  per  rifpetto  di  Mi  fon fo , co'l 
quale  intrinfecamente  non  s'intendeua  e o che  temeffe  delle  genti, che  potei 
uano  venirgliaddofio  ,fi  le  uà  dall'afiedio  : Ufiiando  il  Corfo  mal  foddisf  atto  i 
percioche  ilfoccorfodegli  trecento’  Sùgheri  riufeiua  di  poco  momento , nèd'aU 
tronde  altro  aiuto  era  per  Venire , poiché  le  genti  ,che'l  Duca  di  Sauoia  hauc» 
ua  defluiate  a quefla  imprefa, furono  poi  da  lui  voltate  contra  i Berne  fi;  i quali 
efiendo  tornati  ad  'Unir fi  co’  Gìneurini , gli  hatteuano  dì  nuouo  leuato  il  forte  di 
Ges . Rimafi  dunque  libera  V ienna,  cittadini  Cubicamente  fi  voltarono* 

battere  il  castello  diPipet.  Haueua  it  Legato  ordinato  all’ Mrciuefcouo  di  ^ dui • 
gnone,  che  facefie  ogni  opera  ,per  acquistare  u llfonfo  Corfo , per  la  parte  deli 
tVnione . 'Perciò  datvjt  a perfuaderlo,dopo  molte  ragioni , con  l'ifteffa  comte~ 
nicnzadel  fatto, eff end' egli  Cattolico,l'Mrciucfcouol'efortaua  in  particolare, et 
•voler fi  dichiarare  in  quefla  occafione  dell'ingreffo  del  Legato  nel  Regno, e cerei» 
do  di  perfuadergli,chc  in  F rancia  non  farebbe  mai  riceuuto pacificamente  alcun 
Uè , che  non  f off  e Cattolico:  rifpofe  Mlf onfo te fiere  figliuolo  vbbidientifjìmo  del 
Tapa,e della  Santa  Sede;  mie  fiere  pouerocapitano*& hauer gettati  i fonda» 
mentì  dello  Stato  fuo  nella  F rancia * nè  vedere  ,chele  co  fi  della  Lega  fofiero  in 
termine , ch'egli  poteffe  dichiarar  fi  a vn  tratto  per  lafua  parte,  fenga  mettere  et, 
pericolo  la  propria  fortuna,trouandofi  capoche  for%ej&  in  terminerà  poter  ef» 
fere  per  tal  dichiaratione  opprefio  dagl  i Vgonotti.  Mà  che  per  bora  egli  haueua. 
delibcvatadifeguitarc  la  per  fonaci  con  figlio  del  Duca  di  Memoranfi.  E perche 
V Mrciuefcouogii  domandò  ,fe  Memoranfi  hauefie  adherito  ad  vn  RJ  Eretico  > 
aitai  fofle  pcrejfire  allora  lafua  rifolutionc\rifpofe,chc  in  cafo  tale  egli  baureb- 
be  agl i ordini , & alle  dichiar ottoni  del  Pontefice  vbbidito ..  Da  quefla  rifpoflet 
prefi  molta  fperanga  il  Legato jhe'l  Corfo  f offe  perpafiare  alle  parti  della  Lem 
ga,e procurò, che' l Duca  di  Mena  cultiuafie  quefla  buona  intentionedi  Mi / onfo» 

11  che  fece  il  Duca , mà  le  occafioni  portarono , che  riufei ficroi  fuoivfficij  di  poca 
effetto . Haueua  il  Rè  di  Nauarra  battuto  auuifo  dell’ìngrcfio  del  Legato,  e del » 
f honore  , che  in  ogni  luogo,  e particolarmente  in  Lione  gli  era  Slato  fatto  ; epa» 
tendagli,  eh' egli  entra ffe,come  Legato  mandato  alla  Lega , fece  a Turs  njnx 
dichiaratione , e la  mandò  per  ogni 'parte  del  Regno , nella  quale  comandava  ». 
ohe  fili  Legato 9 che  s’intendeua  venire  in  Francia,  fofle  a lui  indirizza* Qvt 
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tftvedeffe,che,  conforme  MI' amico  co  fiume  ,egii  mandaffea  luta  dame  conio]  l%tf 
dotte ffc  cfferc  riceuuto  con  quell‘honore,e  riuertga,co'  quali  erano  flati  da  gli  an- 
teccff ori  fuoi  ricavai  i Legati  della  S ede  _ Apoflolica  :ma  in  cafo,chc  non  venif- 
fe  indiri  Tarato  afe,  e che  fi  vedeffe  fermare  in  città  a lui  ribelle  ,fottoponeua  € 
grauijfime  pene  tutti  coloro  ( inchiudendoui  anco  gli  Eccleftaflkijcbcl'vbbidif- 
fero , e che  per  Legato  lo  ricono (cefi ero  -,  e riferuauafi  il  procedere  c onera  lui  me - 
defimo  per  via  di  giuflitia . £ fra  tanto  hauendo  ordinato  ,che  gli foffero ferrati 
» ptjflfil  Conte  di  T auar.es  vsò  in  Borgogna  ogni  diligenza  per  mandar  ad  ef- 
fetto quell’ordine  , ed  anche,  per  hauerlo  nelle  mani  : la  ondebifognandoal  Le - 
gdtogrojfe  [corte,  fà  coflrettoafcrmarfi  moltigiorni  in  Digion . Tfel  qual  tem- 
po andato  il  RJdi  Tfauarra  ad  afiediarc  la  città  di  Mans  ; poiché  il  Signor  di 
Boisdaufin  non  haueua  volutointenderc  di  renderla, ricercatone  da  parte  fua,  fe- 
ce cominciare  a batterla  il  fecondo  giorno  di  Dicembre , c colle  artiglierie  fatti 
mutar  volontà  a ' difenfori , e porgere  orecchie  all'accordo , l'hebbe  toslo  in  fuo 
potere  per  tal  via  : non  o fi  ante, che  fi  afpettaffe  il  foccorfotche’l  Conte  di  Brijfac  * 
di  ordine  del  Duca  di  Mena  vi  conduceua , che  pur  a quella  volta  con  molta  dilì- 
genici  caminò . £ perche  fu  comunemente  riparato , else  quei  di  dentro  fi  fareb - 
bon  potuti  tenere  finche' i foce  or fo  giugneua . ciafcun  ordine  volcuafcufando  fe 
incolpar  l altro  del  mancamento  di  queflo  arrendimento  : i nobili,  che  v’ erano  in 
buon  numero , diccuano , che  la  fanteria  non  haueua  voluto  combattere  : e quella 
ajfermaua  efiere  flati  i nobili  cagione  della  pi  rdita  della  iittà}per  efferfi t osi  lo- 
fio mo  firati  inclinati  all'accordo . Lafiiò  in  Mans  il  T^aUarra  il  medi,  finto  Si- 
gnor di  Forgis per  Gommatore,  che  n'era  fiato  da  Boisdaufin  cacciato  ;ccorfe - 
ro  a rendetegli  in  qtic fio  mede fimo  tempo  li  caficlli  di  Beomonte , di  Touuoieg 
Caflclgotier,  Sable,  e Lattai  tutti  luoghi  forti,  e moie' altri  di  minore  importan- 
za . Il  mede  fimo  fecero  il  Signor  di  Lanfac,e  molti  nitri  genti  Ih  uomini  di  quei 
paefi,  i quali  fecondaitano  ilf nuore  della  fua  profferita . ludi  battendo  il  Rè  de- 
liberato di  andare  a prendere  *Alanfone  : per  difporrc  le  co  fedi  queflo  a fi  e dio  fi 
trasferì  a Laual , oue  fu  da  tutti  gli  ordini  folennemcnte  riceuuto,  ed  anche  dallo 
Etile fiifiico  in  procedane , nèhebbcrogli  vai  riguardo,  che  colui , che  e/Ji  rice- 
Ueuanofoffe  Eretico , nè  l'altrodi  efferc  raccolto  con  cerimonia  Cattolica  . £ 
quiui , dotte  gli  fu  giurata  fedeltà  dalle  genti  di  que'  pai  fi,  venne  a trouarlo  il 
Trincipedi  Dombes,  accompagnato  da  molta  nobiltà  Bretonx,  e d'altri  paefi,e 
gli  conduffe  il  Gouernatorc  di  C aflelbriante  prigione , a mi  haueua  nel  venire  Ie- 
llato quella  futura . Ter  queftonuouo  a ce  re  fi  imcnto  di  forge , e per  la  lungx 
dimora ,che'l  Rèfaccua  in  p de fe  tanto  alla  Bretagna  vicitu), entrato  iti  gran  p en- 
fierò i Duca  diMcrCHrioimando  incontanente  a chiedere  aiuto  al  Dr.ca  di  Me- 
na f ma  non  hauendo , non  pure  potuto  cauarne  alcuno  al  prefente  \ mini  meno 
baucrnc  fperanga  perl'auuenire  ; deliberò  d’inaiare  Lorengo  Tomaboni,  gen- 
tili) uomo  Fiorentino  al  Rè  di  Spagna  perhaucreda  lui  gente,  e danari -,  e fra 
tanto  credcua  di  poter  fi  andar  trattenendo  f ulla  difefa.  Ma'l  Rè  continuando 
nella  deliberationc  di  andar  f otto  jilanfon  lafciòUcofe  di  Bretagna^  otte  rimar 
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l}9fdbilTrincipe di  Dumbes confermatolo  nell'isìeffo  gouerno . Et  battendo  co'l 
medifrmo  corfo  dì  felicità  dopo  cinque  giorni , e dopo  qualche  colpo  di  artiglie- 
ria battuta  la  terrari  cu  fu  Ilo  di  jilanfone  fendutigli  dal  Capitan  Lago , laf cul- 
to a quella  cuflodia  il  Signor  di  Jtrtrè ^incarnino  verfo  igeatone  ,e  per  if  rada 
ricevette  nuoua,cbe  i Ifaitri,  & i Laugicbinec(bi,i.  he  in  fuo  feruigio  <Vetìiuanoy 
erano  flatirotti  dal  Duca  di  Lorena  : e che  effo  dopo  hauerncvccif  molti , nC-J 
baucua  al  fuo  foldo  condotti  due  mila  fanti  de * rintaft , e qualche  numerodi  ca - 
ualliy  egli  banea  fatto  giurare  di  feruirla  Lega.  c che'l  Marcfi  tal  di  *Aumo*$  » 
libero  dal  penfiero  di  comlurgli,fe  ne  tomaua . Quefla  mala  noucllafù  contem- 
peratadal  fuo  progrejfo , < he  tuttauia  continuò  ad  cfjer:  felice  ; perche  non  fe- 
cero maggior  di  fifa  coloro  ,<  bc  in  ^Argenton  fi  trouauano  ; màfeguendo  Cefi  m- 
plo  de  gli  altri  in  due  giornila terra  y e'icajìclloglircndettono , ancorché  feffero 
luoghi  forti  y c f off  ero  flati  foc  cor  fi  di  ah  un  e compagnie  di  fanti  dal  Conte  di 
Briffac,c  dal  CaualierTiccardo,mentre per  di  là  paffauano  ; perchchc  fi  era- 
noparlitida  Parigi  con  buon  numero  di  genti , per  andare  mole f andò  il  Nauar- 
ra  nelle  im  prefedi  Maiennc  ye  della  buffa  Normandia . La  tofana  deditione  di 
Argentone  diede  al  Ré  comodità  di  andare  l'ifejfo  giorno  a Dan  front , oliera 
fato  ammanito  da'  follati  V ernie  lor  goucmatorc -,  perche  effendofì  fra  loro 
diuifiyvna  parte  dieff  voleua  riccuere  il  Rè  di  Nauarra  y e t altra  con  V ernie  fi 
tcncua  perla  Lega , Onde  -venuti  alle  mani  rimaferofuperiori  i parteggiarli  del  > 
Rè.al  quale  diedero  però  Danfrontin  mano,  ed  effo  fen-ga  badare  andàa  Falai- 
fc, luogo,  che  dopo  Canterali  piu  forte  di  tutta  la  buffa  Normandia . Sdancor - 
che  dentro  vi  foffero  il  Contedi  Rrifiac , e'leaualier  Ticcardo  con  molti  gcntil- 
buvfùni  >e  con  buona  quotila  diffidati  per  difenderlo  , e che  fi  mofraffero  allo- 
di/ fa  rifoluti,e  coLcomparirc  alle  muraxecol  rifpondere  francamente  a chigl'in 
uitòarenderf  : nondimeno  con  motta  marauigtia  x e con  poca  fatica  deUe  genti 
nemiche ylafciarono  perdere  quella  piazza,  per  non  hauer  cu foduavna  picchia 
buca , che  con  vn  cannone , era  fata  fatta  in  ma  torre , perla  quale  entrarono 
molti  faldati , mentre  quei  di  dentro  attendevano  a difendere  altriluoghi,  oue  le 
artiglierie  haueuano  fattamaggiore  apertura , NJ  fi  auuidcro  di  haucre  ini- 
mici dentro,  fe  non  quando  da  molta  quantità  di  effi  furono  gagliardamente  ca- 
ricati . Onde  colti  all’improuifò, fen%a  hauer  tempo  di  confi  derare , donde  i ni - 
mici  veniffero'y  e da  che  quantità  f off  ero  afi àliti, f ritirarono  in  luogo  forfè,  mi 
con  poca  f pergola  di  poter  fare  lunga  refi  fenoli , e perciò  mandarono  a trattare 
leconditioni,  per  arrender fi . E'I  Rè  dopo  qualche  repulfa,  hauendoammeffoìl 
Contedi  Briffac  alla fua  prefetto,  per  trattare  fecodafe  mede  fimo,  lo  ritenne 
fuo  prigioniero  con  quindici  altri  principali . T Mùgli  altri  aliai Jua  d ifcrcthnc~j 
rima  fono  . e la  terra  fà  lafciata  in  balia  de'  foldati , perche  la  facchcggiaffero  , 
Ciò-auuenne  nel  principio  dell’  anno  i nel  qual  tempo  haucndoilDuca  di 

Mcnabattutq,cprefoiLBofco  di  Vincenna , ohe  ancóra  era  tenuto  dal  Capitano 
Saitmartin , andò {otto  Toni  Oife  per  liberar  T arigida  quella  parte,  il  quale  di 
molte  cofe  neceffaric  patina.  £ mentreil  Rèdi  Nauarra Jollecitauadi  mandar  * 
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{occorrere  qucfia  pia^a , fit  morto  di  vn  colpo  di  Artiglieria  il  Signor  di  Bui 
Tleflìs  Vgonotto , che  n era gommatore , e fubito  ella  renne  in  poter  del  Duca , 
il  quale  diede  il  goucrmdi  offa  al  Signor  di  filine  urt  figliuolo  del  Segretario 
Villcroc , e' l Ré  noti  battendo  potuto  darle  foccorfo , andò  adaj[ediare  Onflurt 
luogo  picciolo, r, ià f lim  ito  molto  per  U fua  fortezza , e per  efferefopra  la  S en- 
ua , ed  all'incontro  di  .Aure  di  Gratta . E’I  Duca  di  Metta , o che  confidale  per 
la  forteti  delta  piagna, chc'l  Signordi  Griglio» , che  n' era gouernatorc  ,f offe 
pc&i fender  lo  lungamente, o che  credere  con  la  diuerfione  di  liberarlo, onero  che 
giudicale  importar  meno  alle  cofedi  Tarigi  la  perdita  di  Or.flur , che  1‘ acqui  fio 
"di  Mula», nel  mede  fimo  tempo  {otto  quefìa  terra  fi  fphtfe . Mer,trc,cbc  le  nomi- 
nate piagge  erano  da  i due  capi  principali  affidiate , fitrouaua  il  Legato ^Apo- 
fiolico  arre  flato  in  Digion  per  mancamento  di  fona:  poiché  il  Contedi  Briffac, 
che  fu  da  principio  desinato  dal  Duca  di  Mena  ad  accompagnarlo  ,fh  poi  da  lui 
mandato  a lar  foccorfo  alla  città  di  Matis,&  indi  in  Normandiaté'l  Signor  del- 
la Bordi  fiera,  che  fu  in  luogo  di  Briffac  a quefìo  effetto /arrogato , t:on pi  tè  giun- 
gere a fornirlo:  perche  il  capitano  Dorè, eh' era  fico , per  alloggiare  piu  covmo- 
damcntc , fi  allontanò  con  la  maggior  parte  delle  genti  da  gli  altri , eh'  erano  a 
Barfuffinn.r,c  colto  improuifo  dal  Signor  di  Trelins  in  Selli  borgo , luogo  a por- . 
to,  ornai  guardato  ,fù  ferito , c con  molti  fatto  prigione . De  gli  altri  alcuni  ri- 
in  afro  morti,  c li  piu, battendo  laf ciati  i caualli,  fi  faluarono  qua,  c là  fuggendo. 
Onde  mancata  a l Legato  qut fia  feconda  f corta , e pcnfandr.fi  di  pafiarc  pc'l  'N  L 
uemefe , gli  venne  pur  mino  anche  quefìa  fpcranga . Il  avena  egli  de  fiderio  di 
abboccarci  col  Duca  di  T^ittcrs , non  folopcrtnoflraredi  far  conto  di  quefìo  Si- 
gnore , per  la  fi  ima  nella  quale  era  b attuto, c per  effire  Trinci pc  Italiano , ed  ac- 
ciochcfi  veieffe,  ch'egli  era  venuto  in  Francia  per  trattar  con  tutti  indi  ferrine - 
mente  : mà  pcrfapcre  da  effo  di  quelle  cofc , che  non  potata  da  altri  intenderci 
con  fienre^ta.  del  vero  , i quali  o non  inforni  aride'  fcgrcti  ,otroppodcl  Duca  di 
Mena  ,c  della  Lega  pattuii , non  potcuano  , o non  volcujno  finccramentc  ma - 
nifefiarlc.  E douendofi  egli  ritirare  in  Tarigi  confideraua , ch'era  per  [affigli 
tnttauia  piti  diffi  ile  il  difeoprire  ia  verità  delle  cofe . Dcftdcraua  ancora  di  gua- 
dagnare qtu  fio  Trincipe , il  qual  fapcua  c fere  fiato  in  maneggio  dapoi,  thè  fi 
ritirò  a i afa  f ita , di  dichiarar  fi  perla  Lega,  cnon  batterlo  conchi  ufo , per  nón^r 
effirfi  circa  le  conditimi  accordato , e perciò  haurebbe  voluto  /coprire , fin  dime 
egli  con  le  fuc  preten foni  arriuaffi,  & a che  fi  [offe  la  dijficultà  ridotta . Ma  il 
Duca , che  dal  Legato  era  fiato  imitato  a venire  fin'  ad  Ottttn , non  fi  tenne  ftett- 
ro  di  vfeire  dallo  fiato  fuo ; c dall'altro  lato  il  Legato,  che  di  armare  fin  la  haue- 
ua  determinato , fu  cofirctto  di  muta  re  tutto  il  fuo  preponimento,non  filo  perche 
il  Duca  ricufaua  di  prendere  a guardarlo  fuori  de'  confini  del  fuo  Dominio  : mà 
perche  hauendo  egftpregato  il  Signor  della  Ghiffiffi  come  perfona  Cattolica,cd 
afficurargliil  camino, & battutane  preme fiaffioperfe, eh  cnc  haueua  dato  conto 
al  Rèdi  Nattarra,e  ricettato  ordine  di  ritenerlo . Ondcnon  hauendo  volutocohi- 
mctterfi  a cosìpcricolofafndc , deliberò  di far  la Jìrada  di  Borgogna  perfitafo  di 
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tf  f o poter  pi  4 agevolmente  p affare  da  <jurfia  parte,  oue  più, che  per  V altre  erano  i lu£ 
gin  amici  affai  frequentile  por  to  difidcrio ,cb'egli  battuta  di  arrivare  a Tarigi , 
€ di  vcdrrc  in  fatti, come  lo  fiato  delle  cofc  di  quella  città  fi  trotta ffe;  fiera  rifila - 
tn  di  partire  finga  [corta,  # haurrbbc  ficur amente  quefio  [ito  penfarotfcguito, 
f e non  f offe  fiato  dal  con  figlio  èie*  fuoi  Trclati  ritenuto  :mi  più  ambe  da  altro, 
<be  a lui  pxruc  venifie  da  prouidéfa  maggiore;pcrche,dupo  batter  detta  lamef- 
/ x.pofencl  Calice  due  pollini, neU' vn  de' quali  era  ferino:  cft  difeedendum , 
eniU’altro: non  eft  difeedendurn , # yfiì  qurflomolto a propefao , pcrciocbc 
dalle  genti  del  Ridi  Nauarra  gli  era  fiata  fatta  vn’imbofcata  in  luogo,  otte  pote- 
vano a mxn  fatua  farlo  prigione . £ percbeil  Duca  di  Lorena, fentito, ch’egli  non 
eaminaua  innanzi,  per  non  bauerechigli  affauraffcla  Strada  ,gli  haueua  man- 
dato ad  offerire  buon  nttmerodi  caualleria , e di  fanteria  ; egli  fi  rifoluettc  di  ac- 
cettar l’offertale  he  quefio  Trincipe  gli  fece, e gl’inuiò  Monfignor  Lorcnzp  Bia- 
djetti  Auditore  della  Rota  Romana,  che  fu  poi  Cardinal*,  a radergliene  grplic, 
4 folle  cita*  e la  venuta  delle  genti  offerte,#  a prefentargli  i brcui  del  Taf  a , con 
dargli  conto  delle  cofe  occorrenti . Non  tardò  poi  molto  a comparire  il  Signor  di 
Sanpolo  con  cinquecento  lance,e  con  le  genti  dategli  dal  Duca  di  Lorena  ^'era- 
no cinquecento  Rai  tri, c più  di  dimila  fanti  della  mede [ima  natione  Germana,  i 
quali  dopo  la  rotta  dataloro  haueua  ritenuti  al  foldo  della  Lega  , egiinuiaua  al 
buca  di  Mena.  E'I  Legato  to  fio, che  iute  fi  la  venuta  loro,  deliberò  dipartire  in- 
continente^ ancorché  la  notte  avanti  [offe  fiato  pofio  fuoco  nella  falla  de'fuoi  mi 
gliori  caualli,&  interamente  abbruciatola  che  non  annerine  a c ufo  :pertiocbem 
vno  ifiaittc  tutta  arfe  finga  rimedio : effondo  flatoaccefo  il  fuoco  colla  polucre  di 
archibugio, fparfa  per  le  magiatoic  de’  caualli.  Quefio  accidente  fè  credere  a tut- 
ti, che  bauefa  a [attardateli  Legato  :mà  egli, che  v'ide,ncn  cffcrpfftbile,  che  la 
gente  ch’era  venuta  ad  afficuracgii  il  camino  già  arriuat a fi  ferma  ffe, volle  co  la 
rifolttàoncfHperare tutte  le dijficultà;c  poiché hebbe prouedutocon  laprefìejja 
maggiore  tche  potè  vfarfi,di  quoti  caualli  fi  t rotear  ono^a  tne  definì  a mattina, che 
fù  a’  tre  di  Gennaio  vfcì  di  Digion ,#  in  tre  giornate  andò  a T r eia, douc  fù  rice- 
vuto dal  Sig.di  $ curo  fi, il  quale, ancorché  nonbaueffe  più  che  vndki  annigoucr 
natta  quella  città, e la  Trouincia  di  Campagna  a nome  del  Duca  di  Gufa  fuo  fra 
tello.'ìfè  ceffando  ancora  di  opporfeglid* gl’impedimenti  Jbllcuatifi  i Lacchi- 
ne cebi  con  parte  de ’ R aitri,non  volevano  pafiar  più  òfireffe  pagati  ni  crano.On - 
de  appena  furono  dopo  l'opera  di  molta  giorni  piegati  tcol  prometter  loro, che  fa- 
rebbon  fod  dii  fatti  dal  Duca  di  XJcna.Giunfc  finalmenteil  Legato  a Tarigi  Udì 
yentc fimo  di  Gcnnaio,efù  incontrato  vn  pcT&o  lontano  da  ifigliuolidel  Duca  di 
Mena, vn  de'  quali  gli  conduffi  incontro  la  caudleriad’  altro  la  fanteria  dilla  cit 
’tà:là  doue  non  fè  però  fe  non  il  vegnente  giorno  la  [uà  publica  entrata, che  fù  per 
■ogni  rifpetto  folenniffima' . Fù  in  quel  primo  dì  ritenuto  in  rna  cafa  apparec- 
chiatagli ne’  borghi  -,  t quiui  incontrato  non  folamcnte  da’  medefimi  Trincipi , 
■e  miline , mudai  Tur  lamento , da  i Magi  firati , e da  tutti  gli  ordini  della  città, 
e raccolto  dia  porta  fot  to' l lald  aduno , c condotto  per  vie  parate  fin  dia  Chic - 
TartcTcrqu  D faCa - 
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/<*  Càledrak , »£? psldggo della  quale  fi  t'M  anfora  mefifio  in  affitto  ri  fitt>  tahvg- 
g ia  mattò , de  gli  arnefi  resti  addobbato . E eia fcim  de  Treitui , che  fi  trouv  iiv 
/ Tarivi , p,*c/£ /#  corsi  pompa alla  fina  deftra , quelli , e/>£  roi  Legato  cruw. 

Tenuti , i/  quale  a fpefe  putii  ohe  per  tauro  tempo  frattanto  fu , qtunto  i H^c  fio* 

[ lèdano  fare  gliakri  Legati . Aldi»  queflo  egli  bebbe  fìngala  r fiaurre ycbv  feri  tjl 
tfféYnpio  veruno  fu  ricewtto per  Legato , prima , ebedM  Tarlamcnto  fi  vtdefic- 
rb  \ & ammette  fièro  le  fue  facoltà.  Filippo  Sega  Ve  {cotto  di  Viàcema , man- 
dato da  lui  aitanti  per  vifitare  le  Trinàpefie  ye  per  trattare  vari  negorif  , pr ant- 
ro ancora  quefiie  cofe  ; e l*  Jtrc\nefcouo  di  Lione , capo  del  Con  figlio , il  quale  era 
fiato  liberato  alcuni  me  fi  prima  inficine  col  Tarpo  fio  t lei  Mercanti  per  grcfijk 
fomma  di  danari  pagati  al  Capitan  Gafi.fr  a dopnò  ih  0 Ito  ftc  croci)  c b onoratoti  fi» 
finamente  fiegui (fiero . Hor  mentre  quiui  fi  attenderti  con  ogni  fiudro  n racco- 
gliere il  Legato , il  Variamento  ,fàeftXrouauix  in  T ursfiece  vn  decreto  ,cbe  vie v 
taua  il  riconoficerlo  come  Legato , & a grauiffime  pene  fiottoponeaa  coloro  * che 
come  tale  Tbaucfiferotrattdto,comprefini  ancora  gli  Fcclefiufiici'ydd  vn' altro  ne 
fece  incontinente  il  Tarlamentodi  hPa.rigi,che'l  fiopradetto  annullala-  € {lique- 
file cofbycome  v fiate,  &•  affettate , non  fi  commofsepunto  il  Legato  : ma  tur  beffi 
ben  molto, perche  cominciò  a toccare  al  viuo  le  calamità,  e lei»  firmitadinon  pn- 
te  di  quella  Città  fioUmente  ; mà  ditutto'l  Reame  v & a conofccre  y quanta  pace 
fuffiealla  v afili  (fi  ma  voraggine  della  Lega  ildanaroàf/cgii'baiiata  pori  tuo ficco* 
Terche  quello  dei  RJdi  Spagna>ch>erail  fondamento  maggiore  T&a  ttticrx 
frincipaltiunte  qitcfia  machina  appoggiar  a yVe>i  iua  fiempre  tardi  ,e  a era  in  tante 
pxrti  difiàbuitOyCbe  non  poteuagiugnerea  tempo , ne  era  ai  prefitta  Infogno  ,c 
pericolo  della  Cittì  di  Tarisi  [ufficiente  Ja  quale  ambe  più  di  tutte  l’atirc  del 
'Rogito  Hi fiiera:iayi‘fperat*a  d i e (fiere  dal  Tap.ifofienuta . •£  boiub'eUavjofirafit 
Yifiohitioifedinon  voler  ricono  fiere  il  RJdi  ~N  «narra  : re  dei  oc  nondmerto  il  Le- 
gato,chetila  difficilmente potiuaperfeuerawm  qttffìa  cofiangv,  c ci/ eliceva  per 
aprir  le  porte  ; e per  ricever  lo  tofio , che  fi  vede fiè  abbandonata  : poiché  hauen- 
dolci  fipe  fio  fimifiuratamente , pei  mantener  gli  (filatiti  dopo  la  morti  de1  Gufi  *. 
tion  potekapiu  fiofìenetete fipefie  ypercheeranoil  t rafie 0 y c iac ottura  dilla  reme 
te  fati . Onde  vedeua  la  città  intimidita , con  di  [fi Tenga  delle  proprie  foi\c  & 
ro>;  attimi  catione  de  i felici  progrejfi  del  Rè  di  Hauarra  » i quali  venivano  anco- 
ra amplificati  'da  coloro  yfhe'la  parte  di  lui  favorivano . Coftoromon  baucua- 
m laftiitattkcaftone  dintramettcrc  pratica  di  pire  y>&  ballettano  foli  eu.it/ur 
di  modovna  ’gfan  parte  del  popolo  tth*eglinon  \fiperam  tn-alttoyihe tttlTac- 
'to'rfo.  Ttirlaquàl  cagione , quando  il  Legato  tentò  gli -a  ritmi  didiuerfi , trono 
r Mercanti , chcnon  potendo  piti  regger  fi  nella  guerra, alrro,cbe  la  pace  non  do- 
ìrt  vidàdtnhfcopirfieglivfficiali  di  pujliiia  eff tre  diul fii  perche  molti  a bc  osati 
tarfenielàp.irtcdk  Infidi  N. marra  tenevano,  iqnali  erano  chiamati  dagli  altri 
col  itonicdi  V ol iti ci/i 0 fi riamente  mofilrau.vi 0 di  batter  la  pace  perncccfia  ria  jità 
tOhétanola  plebe  tumùlniateja  quale  al  primo  róWtorè  di  mZcamctod i panatemi 
ptr  precipitate  nelle  luanidcl nimico, sSgtrimi'dìodipvtCrUriteitere.ConiibèiAy 
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Ijpo  che  per  lemedefame  cagioni  era  ii  Dmadi  Mena  grandemente  travagliato:  per* 
cieche , venuto  daR’àJJedio  di  Mai  atta  Tarici  poco  dapoi  ,ch’egUvifc  i'cntau 
ta  : non  meno  per  abboccar/  feto  , che  per  trame  qualche  fantina,  di  danari , gii 
diffe.  U mere  quella  città  Veramente  fpefa  fi moderatamente  : ina  non  effere  alle 
[ite  mani  pcruenuti  più  di  quattrocento  mila  feudi,  per  pacare  i foldati  : il  rimar 
nenie  da  coloro,che  haueuano  maneggiati  i danari, efaere /lati  rubati ; dando  ben 
in  dire  ciò, a diuedere  quanto  egli (offe  poco  attoalgoucrw  ì hauerben  egli  nell 4 
f patio  di  vrt' anno  ritenuto  più  di  vn  milione  dal  RèCattolico  ; ma  cofani  afa  m* 
ma  per  cfferc fiata  fuor  di  tempo  pagata  , non  batter  fatto  profitto  per  la  terzgt 
parte  di  quel  che  haurebbe  ,fe  opportunamente  sborfata  fa  fufj  e :& appena  pe'l 
tardo  ar  riito  di  trecento  mila  feudi, ultimamente  ritenuti, co’  quali  fa  erano  quie^ 
tatti foldati,hauer  egli  potuto  vfeire  in  campagna  : nondimeno  e ff tre  nelle  priT 
tnicre  anguflie  ricaduto , perii  nuout  debiti  fatti  : egliSuizzeri  infra  gli  altri 
efaerfa  cominciati  a folicuare  dinuouo]  uè  vola  fa  mutuare  alle  /attieni  t fe  non 
Veniuanofaddis fatti : nè  hauer  egli  meno  potuta  piegjre  la  durezza  di  quegli 
animi , coll  offerire  loro  per  oflaggìoil  proprio  figliuolo  primogenito  : finaltfusik 
tc  cfferc  giunte  le  cofe  fuea  così  c faremo  partito , che  faenza  metterui  vn  pronto , 

& efficace  rimedio , farebbe  flato  coftrctto , vedendo , cerne  tcn  cua  per  fermo,  il 
Rèdi  Nauirra  alla  volto  fua  , cricufaando  la  fanteria  di  combattere , non  fay 
lamento  fai  abbandonare  l' ad  fa  ciò  di  Mulan  , ma  dilafaiar  efpofìa  la  vita , la  Cdy 
fa,  e la  riputatone  propria,  eia  città  di  Tarigi , e tutto’  l fatgno  ad  Vn  elùdente 
pericolo , anzi  ad  vna  ine  usabile  mina . Moffcro  il  Legato  le  parole  del  Duca; 
per  ci  oche  ottimamente  conofceua , quanto  fofaenccefaariodi  fofìcncrcla  rifu • 
tal  lone  di  effo , non  falò  per  non  difperarlo  » c fiondo  pur  troppo  inacerbito , per 
l'ingratitudine  di  quel  popolo , il  quale  continuamente  il  lacerala  : mà  anche 
per  tenere  inimici  in  timore , e per  dare  animo  a tuttala  parte  del? Vnionc—>  , 
qua  fa  aunilita  , e fgomcntut  a per  la  voce  fparfa,  ebei  Cattolici  non  fvfacro 
mai  per  haucre  aiuti  dal  Tapa  : e di  più  vedeua , che  le  forze  del  Duca  non 
arano  di  prcfentc  più  che  tre  mila,  c cinquecento  fifhgerijre  mila  fanti  Frati ▼ 
cefi , e tre  mila  Lanate bine  echi , dugc/ito  lance , c mille  cinquecento  Rjtitri , e 
non  haucua  apprefao  di  fe  qua  fa  niu  capitano  di  cfpcrjenza,màfa  ripofauafapra 
lui  falò  tulio' Ipe fa  dell’ armi:l  adone  il  Rèdi  Ifapuarra  haucua  circa  mill’cdu *r 
gento  caualii  Franco  fa  eletti , co'  quali  foli  fiafaìcuraua  di  tentare  ogni  imprefa , 
tre  mila  archibugieri  veterani  ,c  damila  Suz^eri,  faenza  le  genti , ch’egli  telli- 
na attorno  ne’ luoghi  vicini,  le  quali  poteuano  ad  ogni  fatto  cenno  vnir fa  con  luit 
& haucua  feco  più  di  ventuinque capitani  cfpcrtifaimi . Cotifadcraaa  ancora* 
il  Legato qaeflo  importante  vantaggio  dalla  parte  del  N altana  ; ch’egli  non  \ 
eraafaretto  a pagare  la  fua  gente  , com’era  il  Duca  ; peri  he  la  Tiobiltà  la 
feguiiaua  faenza  fiipcndio , vìuendo  addoffo  a i popoli , e de’  beni  EctkfaaftL 
’ i ci,  eh' erano  fra  lorodiflribuiti3  c gran  parte  della  fanteria  fi  contentaua  di 
quello , che  ne’  ficchi  delle  città  guidagnaua.  Oln’a  ciò  guuiicaua , che  fado- 
ueffero  mantener  le  genti  ai  Duuiùi  Mena , non  pure  perche  con  offa  fpeyaua  di 
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ef Pugnare  Mulan  , che  grandemente  importava  alle  cofe  di  Parigi;  raà  per- 
thè  arrivate , ebe  foficro  mille  ,e  cinquecento  lande  ycbe  fi  af oc  trattano  fra  po- 
■ co  tempo  di Fiandra , haucua  determinato  di' andar  a trottare  il  Rè  di-T^jtuar- 
ra,edi  combatter  [eco, o almeno  db  fi  fingerlo  dhmod  o-,  e b-egli  Imueffè  a kifciai* 
re  tutti  i luoghi  ac  qui  flati . Ter  lequalicagionb,  e per  fòftenerb'  autorità-del- 
ia Legai  ione , egli  deliberò ; non  eficndoui  majjmamentt  tempo  db  attenderei 
ileonfenfo  del  "Papa,  didar  e\  al  Duca  cinquanta  mila  feudi , cd  anche  per  ac- 
cendergli maggiormente  l' animo , tempie  di  buone f periture  ,e  gli diffe  partici 
larmcnte,di  baucr  battuto  ordine  dal  Tontefhcnel  fio  partirdbRoma , di  ab- 
iurarlo rcbc  aTrimaueragl'inuicrehbc  vii  cffcnitvdi'dici  imita  fanti  italiani 
ottomila  Suiggeri  ,-e  diva  groffo  neruo  die  aualkria',  per  terminarla  guerra  a 
vn  tratta  y enon  battere  a fiat  fempre  fui  riparar  freon  forge  deboli , da  non  po* 
ter  finire  con  effe  alcuna  imprefa  importante . Rendute  le  grafie,  che  fi  coirne- 
umano , il  Duca  lodò  il  proponimento  del  Tapa  ,-&•  accertò  il  Legato  r che  vn 
campo  tale  pagato  ,e  ben  condotto  , potrebbe  per  fe  ftefioc fiere  {ufficiente  a> 
dar  fine  alla  guerra , e che  apuuto  ciò  farebbe  quello- , che'l  Reame  difiderava’, 
cioè,  che  la gloria  della  con feruationedella-Religione  Cattolici t>,  e della -Corona 
di  Franciafoffie  douuta  alTapa  con  eterna  olAigatbne  del  Popolo  Cattolico  di 
quel  Regno.  Ter  tanto  dopo  bavere  il  Legato  con  tale fpertinga'  innati  irnatb 
il  Duca,  confort  auail  Pontefice  a continuare  in  così  Santa  deiiberatione  r&i 
a cominciare  a far  lerprouifionì  digucrrd,  per  prevenir  quelle,  che  fifentiua - 
no  apparecchiare  a fauor  dclncmicain  Germania  perche  fi-fipeva , che  co'l 
danaro  della  Reina  d' Inghilterra  fi  donatario  / oliare  fii  mila  Raitri , e dieci’ 
mila  Langtclmeccbi . lidanccnbc  l'ìmptradore  bkulffe  promeffo  al  Tapà 
dì  prohibirc  ogni(euata  di  gente , che  fi  fai  effe  pe’i  Rè  di  Jfauatra , e non  ha* 
uefit  vulutoricenere  vn’  ^tmhafciadorc  mandato  daini , come  da-  Rè  di  Frang- 
ila'. nondimeno  per  quello  , cbc  altre  volte  b autunno  veduto  meni  [credevano*, 
che  i Proteflanti  per  qual  fi  foffe  divieto , haueffero  a rimetOHtrfi  dal  mandai 
re  aiuti  a gli  Eretici  della  Frani  ia  : ed  erano  più  quefìbu-rnuti , die  J forati 
quei,  che  d’Italia  fi- pron mettano  .-Ter la  qual  cofa  molti  configliavAtio- y 
che  arrruatt)  che  fofftro  le  genti  di  Fiandra , fi  vtniff e all'effrerrenga  di-vra 
battaglia , fiag^af pettate , che  giugnefiero  a ninna  delle  parti  altri' foccovfì*- 
Mal  Duca  di  Mena  non  giudicava , come-  gli  altri'  facevano  , delle  forgeis 
fue  : non  battendo  la  fia  miiitia  per  tanto  difiipiinata  , e ficura,  qnanfer* 
quella  dcl-nimico , & oltre  a ciò,  per  le  frefchc  promeffé  del  Legato  egli  era 
entrato  in  ifpcrar.ga  , che'l  Papa  batte fife  pur  da  mandargli  groffr aiuti  :'* 
quali -o  do  ite  [fero  fofìenerto  per  fé  fieffi  contra'l  nemico,  o haueffero  a tirar* 
ite  de' maggiori  dalla  parte  de  gii  Spago uo li-:  perche  eglino  mal  vohntien 
comportavano , che  forge  fitperiori  alle  loro  venificro  ri  foccorfo  detta  Lega;- 
t per  tal  via  con  fidava  di  anangarfi  tanto  in  vna  volta , cioè  non  fvffe  in  ali  rei 
potere di  moderargli  l' autorità , & il  carico  Jvo . La  onde  de  fide?  am  ancor > 
di  vid a r fi  trattenendo  più  tofio  tche  venire  al  prefitte  po’ l nemico  a battagline. 
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tffó  A/Ì dall’altro  lato , perche  quefic  erano  per  riu fare  cofe lunghe , quando  attcl* 
gli  aiuti  pvomcflìglif  afferò  fiati  rem  j noti  effir  de fi  ancora  dato  ordine  in  nin- 
na parte  diffidar  genti , il  Legato  , che  haneùa  sbor  fati  i cinquanta  mila  [ca- 
di , difiieraua , che  da  quefio  sborfo  qualche  buon  effetto  fr giù  fi  e per  quieta  » 
il  Papa , [e  per  auucnturanon  fentiffe  bene , chc’l  danaro  non  f offe  fiate  im- 
piegato in  qucU' operatila  quale  fùda  lui  principalmente  de/hnato . E [per an- 
dò , cIk  convna  vittoria  egli  non  [Diamente  l’approuaffe  , mà  f induce ffe  a 
dare  foecorfi  maggiori  ìconfortaua  il  Duca  arrivate , che  [afferò  le  genti  di 
fiandra , a combattere  co'lnimico  . St  a quefio  con  figlio  era  [pinta  ancora 
dal  con  fide  rare  ,ehe  come  le  cofe  andafiero  in  lungo  [are  bbono  non  fole  apparire 
vano  losborfo  ; ma  ricadcrebbotro  nelle  me  de  fi  me  angufiie  : e non  cficcdo  a pro- 
pofito  perla  Sede  fio  fio  Ite  a lo  fiare  in  contìnua  [pc[a , non  hautebbe  voluto  v 
chefifofi e attefo  a guerreggiare  intorno  aUe  piagge  ; parendogli  qut  fio  il  vero 
modo, non  da  efiinguere , màpiùtofio  da  nutricare  ta  guerra >nc  creduta,  cl  o» 
f indugio  poteffe  rendere  il  Due  afupcriore  di  forcai  Mattana  piu  di  quello? 
che fi  trotterebbe  ,[ubitocbe  con  itti  fi  [offcrole  genti  ,cbc  fi  affettavano  di  fian- 
dra , congiunte . <An7i  ptrclyc  ninna  cofa  gioita ua  maggionnenre  al  nimico  , 
che’ i beneficio  del  tempo  : giudicava  fermamente  , ch’egli  t ut  tauro,  [offe  per 
perdere  più  di  riputationc , & haueua  per  cofix  danno fiffmia  il  non  J bfiencrlo , 
ungi  il  non  farloriforgere  : nel  qual  parere  concorrevano  del  tutto  i Minifiri 
Spagnuoli,chchaurebbonoperòvoluto ritenere  il corfo  al  Rèdi  Nauarra,c fo- 
mentar di  modo  il  Duca, ciré  non  cadeffe  affatto . Onde  fvUecirarono  le  genti  lo- 
ro,e  cene  sano  la  mede  finta  opinione  ^ he  la  battaglia  tentar  fi  dono  fi? , perche  fil- 
iti.titano  , che  Veffercito  della  Lega  hauefie  dinumero  4 fuperarc  di  gran  lunga 
quelle  del  nimico . Nè  dubitavano , che'l  Duca  è ottima  vittoria  f quand’cfiì  non 
Vale  [feto ) poteffe  far  progreffi  importanti  : perche  to'  tritarci  ar  le  f agi  e^'  1 
nelle  primiere  difficultà  pre  Slam  ente  it  rhnttteuano , le  quali  erano  d,il  Du- 
ca molto  ben  preuedute  ; e perciò  baierebbe  voluto  gli  aiutt  della  Sede  *Apo- 
/lolita  prima , che  metter  fi  a tentare  vna  giornata  ila  perdita  della  quale  fluir 
ramencelo  precipitaua ; e la  vittoria  fengthauer  forge  ,-che  quelle  degli  Spar 
gnuoli  pareggiafiero , non  potata  apportargli  quel  beneficio,  ch'eglidefiderava  v 
ma  il  legato  tanto  più  in  ciò  premetta quanto , che  con  Pa&ungArfi  la  guer- 
ra, vedeva  Jòrgere  nteoue  difficoltà  ye  pericoli » 'Perche  il  Duca  gltlmurua  d et- 
to , che  quantunque  i Minifiri  S pagano  li  da  principio  gli  [igni ficaJJ ero , ibc’l 
loro  Rè  non  haueua  altro  fine  , nè  altro  mterefie  in  qutfia  guerra  , thè  U 
coti fernationc della  Religione  Cattolica  , e di  abbattere  il  Ts {anatra  > perefie- 
ì te  Eretico  rclaffo  ; per  tutto  ciò,  vedendo  la  contiti  natione  delle  fpefe  grani Jfi- 
me  ,glhbi:tnuwt&poi  detto , cht'i  Rè  lor  Signore , dovcmlofcguitare  a furici  >• 
pretendala  qualche  fu  urtila  di  e fi  trae  rimborfato  ■,  e domandavano  fra  tanti) 
per  lui  U titolo  di  protettore  della  Corona  di  Francia . Queste  cofe  haueuano 
turbato  l'animo  del  Duca  di  Mena  ; mà  non  battendo  [apulo  contradire v 
malfimamcnte  alla  pretenfione  del  timborfo  ; fi  craintornoad  e fio  finfatoy 
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tò'lmoflrare  ,che  negotio  tanto  graue  non  poteua  effer  deliberato  da  luì  ferina 
gtt  flatigenerali,  i quali  egli  baucua  detto, di  credere , chefoffcro  per  dare  al  Rè 
Cattolico  ogni  foddisfatione . è nell'altro  punto  egli  fi  era  rimeffo  a quanto  il 
Ligato  ne  f offe  per  giudicarceli  qttal  però  fi  sforzò  di  far  conofcerc  alli  Minijlri 
Spagnnolr,  e far  cofa  molto  pericolofa  C attendere  bora  atitoli,  ebenon  potcuano 
far' altr*  effetto, che  generar  fofpitionein  tutto*  l popolo  Francefe , e ibe  tanto  più 
fconucmffe  il  far  tal  domanda,  quanto  che'l  Vapa  era  ilprincipal  in  quefio  affa- 
re . Sifcufarono  tfjì  Miniftvi,  co*  l dire, eh  e ciò  non  era  perforo  dcllorRè,c  che 
nè  anch'cjfì  vi  farebbono  entratile  i propi  Tariginì  non  gli  baucffcroperfiiaft  a 
fare  fintile  iflanxa. . 6 nondimeno  il  Tapa,  quando  ito  feppc , ordinò  al  Legato , 
cbejh'l  Topolodi  Francia  baueffe  voluto  dare  al  Rè  Cattolico  il  titolo  di  Tro- 
tenore  ,non  gli’ fi  oppone  ffe, e tic  Ufciafft  ffguir  l'effetto . Efù  opinione  dialetti 
ni, che'l  Tapa  crede ffe,  che  co  fnnigliantc  titolo  il  Cattolico  fi  farebbe  maggior- 
mente obligatoallc  fpefe  di  qutfla  guerra . Mà  i Minijlri  Spagnuoli  fi  chiari - 
Tono,the  non  potcua generare  ben  ninno,  perche  non  erano  verfo  brogli  altri  po 
poii  della  Lega  come  i Tariginì  ben  inclinAti: ungi  erano  tutti  vniuerfaimente  in 
troppo  fofpetto , per  le  tante  genti  S pagri ttolcfparfen ella  Trouenga , nella  Lin- 
gua loca, nella  Sauoia,&  in  altri  luoghi, c perno  veder  dare  vn  gagliardo  [occor- 
ro al  capOyacciochc  potè  ffe  a vn  tratto  fornir  la  guerra . Olrr'acciònèdelpopo- 
lo  fleffo  di  Tarigi  del  tutto  fi  affluir  xuano, perla  parte,  eh  e fra  effe  tenuta  il  Rè 
di  NT  auarra, la  quale  batteria  cominciatonon  fola  a propagginar  fi,  màafarradi 
tc  anche  ne' grandi.  Erafiih  queflotcmpo  maneggiato  vn  trattato  di  pace  tal* 
mente  innanzi  per  opera  del  Cardinale  di  Lenone urt, che  finga  l'arriuo  del  Le* 
jgatoporcua  di  leggieri  bauer  compimento . TOrchc  tata'  oltre  fi  conduffcfcbe  " 
leconditioni  di  effoffurouofin  dalle  Buche ffe  di  Mompen fiere , c di  Ncmurs  fot- 
to fritte  ;coft, che  nonvolle  giàfare  qnrlladi  Guifa,epcrla  qualità  delle  mede  fi 
me  conditigli  fu  battuto  qualche  fofpetto  del  Duca  di  Menti ; ancorché  egli  alte- 
niffimo  fi  ncmojìraffe . Troincttcuail  Lcìioncurtammc  dei  1 '{aitar r a vn  ge- 
nerai perdono;  ch'agli  finirebbe  Cattolico-,  else  farebbe  dal  Vapaafivluto,  e per 
Rè  accettato  ffhe  irebbe  al  Duca  di  Mena  i-vjfciodi  Cote  fiabile, e' l Ducato  di 
Borgogna  per  lui,  efnoifuc  cefi  ori , ed  era  di  maniera  penetrato  quefo  maneggio 
fra'l  popò  lèdi  Tarigi, che  gli  animi  de’  più  ne  jiauano  felicitati , & b alienano 
graudijfiina  inditialioncitHa  pacchia  (per a.  nano  ancora.La  Due  he  fa di  M om- 
pcrficte  ni  fi  era  {affiata  indurre  perche  •<* era  fiata  data  intentionc,cbe'i  R è f af- 
fé pér  ripudiar  la  mogiie^e  fpofarivfala  Dmbiffa  di  Nev/urs;pcrcbc fpcraua, 
che'l  Duca  di  Tfemufs  fof) e permanere  U Trinci peffa  di  N auarra  per  moglie . 
tr/i  altri  poi  u erano  flati  condotti  co’lfin'  lor  crederebbe  l'iu  eàtior.e  degù  Spct- 
gmtolhidn  cnminaffe  ad  altro  fine,  che  adimpadrvnir fi  della  Francia  9'0  ad  lui-  - 
devia  : che'l  Reame  finga  in  pace  cv’l  Re  di  Mauarrn  foffe  per  andare  in  ruhìa  ; 
'perche gli  aiuti , che  alla  Lega  erano  premi  fji , non  potcuano  ani u are  così  a 
tempo , che  prima  non  foffero  al  Règiuntii  focco/fi  ,chc  in  Gcmra/ìa , er  in 
1 ìigbiltcrrafi  uppa  reccbhumo  : ed  egli  non  b.iiicffefognogato  tutto*  l Regno  : 
i •>  che 
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t^po  che  f uff  e molto  megli*  aecommodarft<idvn.a  pacenuntre,  che  patenti#  kauff+ 
La  con  voltaggio  ,e  con  foddtsf rettone dd  Rè  ,che\i{pett<tr  di  eff, ere  dall*  fur- 
ia opprcffi,e  iti  rim. mere  ancora, dopo  effer  {aecheggiati,  e mal  centi  cui,  ut  f&r 
pentii  disgrada  dd  lor  Tnncipc.  U Leg.ttv  fi  adoperi  coiLc  Trincipefie  » ptf 
far  loroconofcert , quanto  fnrgannaffero  nelle  prue*  fnuii che  h mietono  jfiltri 
l'errore , nel  quale  iucoreouxm  trattando  la  pace  con  vii  Umico . F tafio/fvcjr 
lx  di  Mompen fiere' fe  nerberà:  perche  f caper  fola,  vanità  dell  a fina  <Onbkt£*& 
non  hauer  fondamento, per  cagion  di  certa  amb.ificixtx,  che3 1 KèJi  Tfattwa de- 
mandò x fare  contraria  alfbrtent  torte  ,ol)C  l’era  fiata  data  ; U quale  i tia  pubiiìfi 
(o  nero,  o fì>aa  che  fuffejefferc fiata, che  non  valentia. egli  uigatriuarU ,le fa<et& 
fxpcredhion  voler  fi  altrimenti  far  Cattolico:  differo  però, che, altroché  quefìo 
Fambafcinta  dei  Rjconteneffe . Al  à diutilgatofi  r ch’egli  intende!]'?  di  pc.rfi - 
fiere  ndl'F.refta , e-r  battendo  il  Legato  fatto  da’  predicatori  affi aerare  ilpopc  r 
fa,cbe’l  V xpxnoneramai per  ammettere  vn’ Ernie  o,e.c  he non  fuffe  lecito,  fot- 
to  prete  fi  o,ch’ei  voleffe  fa  rfiCattolicofi  l trattar  feto:  par  acche' i rornor  di  pace 
fi  quietaffe,e  eh  e’  Ipopolo  ritorna (J e a’  primi  configli.  Hx/tnbbcU  Legato  vo- 
luto far  ritirare  da  Turs  i Cariinalidi  V tendame,  e di  LcnÒcurt;  paredogli,che 
perfine  così  cminentincll'ordinc  Ecclefiafiico , coll'interuenire  al  con figlio  del 
Nauarra  ,gli  dd  fiero  autorità,?  co’lnixl'cfempio  low  noceffero  molto  a'  \Cattc~ 
liti,  e perciò,  quando  il  mandarono  a vifitare  gli  ammonì  grauenteute,  e fi  sfer- 
rò di  pervadergli  a partir  fette*  Aiàil  Cardinal  di  F andarne, thepuì  partito^ 
latra  Jote  volle  f c tifar [ene,f e rappre fintargli,  che  l’effierfi  egli  fermato  a T m a> 
come  capo  dd  con  figlio  del  Rè  di  F]auana, era  fiata  cofa  falnrif:ra,.ad  ottimi* 
fì-iediriggttta,  cncceff aria  alla  con  feruatione della  Religione  Cattolica  ac!  I ra 
medi  ‘Francia  ; poiché  trottando ftil  RJ  fortemente  armato c feguitato  dalla 
maggior  parte  della  ìfiabiltà  F rance fe;  la  quale  ilrkonofcìua  come  legnimo 
fucceffore  di  S urico  T èrgo: fìdoueuxmettere  ogni  fludio  perninortr.rload  aitei.- 
dereta  pronte fia  già  fatta  diritornarc  ai  grembo  dalla  Chk fa  :om  potendo  fi, 
per  comm  parere , de fiderare  auucn  intento  più  felice , c faluteuole  alla  Franc  ia 
di  quefìo . Laonde  haueua  riputato  ncceffario  il  fermarfegli.apprefj o ,per an-, 
darloTton  fol  pervadendo  ,mà  fiimulando  aconucrtirfi,com'egLihai(tuapromtf 
fo . Et  ohr'a  ciò,  ch’egli  im pedina  del  continuo , cbe’l  Cotifiglionon  faceffc  di 
qiièllc  deliberatimi , óbcfìcur amente  farebbe  in  prcgiudicio  della  Religione  ,0 
delle  oofeScctefiafirc  he, finga  la  fua  prc finga  ;ficome  per  e [fer  egli  fiato  preferii 
tc,non  haueua  xmmeffio  in  T ursniun  predicatore  Ugonotto, &hatu  ua  f attaglii 
rare  a tutti  i governatoci , eh' erano  fiati  dal  RJ  proueduti  di  malti  gotecr/ti , li' 
Religione  Cattolica^dpofloll  a Romana,  c di  più , che  con  la  medefìnta  prefitti- 
la fi  era  oppoflo  ad  aleuti  decreti , che  fi  voleuan  fare  cantra  l'ifleffo  Legato  * e 
che  non  era  l'vlthna  cagione  delfino  rimanere  quitti , il  penfuro , ch'egli  haueua 
di  procurare  la  liberattone  del  Cardinal  di  Borbone  fmgio  ic  finalmente , eh c 
non  potetti' egli  fidarfi  de ’ Capi  dell'anione , i quali  [copertamente  faceuano 
profejfione.  di  cffiexnimici  di  tuttala  enfia  di  Borirne , no»  haueua  IttogO)  t >u* 
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pdtefic  ridurfi  a fìxrficuro.  Non  parucal  Legato  di  doucr  ammettere  tatsf cu  j zq&y 
fc,oragioni;nè  rimafe  perefic  di  non  ti  [ponderali  alquanto  rigidamente,  diccn- 
doiche  ogni  Cattolico  ,mà  molto  più  vn  Cardinale  di  Santa  Chiefa  doueua  con- 
f ormarji  con  la  mente  del  sicario  di  Criflo;c  che  mentagli  haucua  prohibito 
il  commercio  con  vn  Eretico , non  fi  poteua  trattare  feco  folto  qual  fi  foffe  prete- 
ndi bene:  ne  cjfer  vero,  che  La  cala  di  Lorena  f offe  a.  tutta  la  Rorbotia  rumiea; 

* poiché  cll'haucua  per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone  /ho  ; er  a lui  particolar- 

mente %fi  come  n 'era  ficuro , basirebbe  fatto  ogni  honore  .^Diedtil  Legato  di  tut- 
fo|cià  conto  al  Tapa , e iefonò  a procedere  con  quefti  Cardinali  con  comanda- 
menti  cfprefit , per  far  leuar  Pandome  dal  fcguttodcl  7 ^jutarra , & andar  Le- 
noni uri  a l\oma;credcnd’egli,cbein  tal  maniera  quaft  vgualmentel’vbbidien- 
ga , eia  difobedienga  loro  haueffero  domito  apportare  molto  beneficio  alle  cofc 
della  Lega:  pcrcioche  vbbidendo  l'efcmpio  diijji  poteua  fare, che  molti  fi  ritir  a f 
fero  dal  7 'djuarra,  e non  obbedendo  fi  vensua  almeno  con  tal  dùhiaratione a 
sgranare  coloro , cheportauano  ferma  credenza , che'l  Tapa  non  ifiefie  più  sù 
quei  primi  rigori  : e che  fifondauano  particolarmente  fopra  quefla  tolleranza  l 
poiché  non  vedeuano  far  fi  da  lui  alcun  rifentimcnto  contracbi  al  t{c  di  N anat- 
ra adbcriua . Tcrciò  il  Legato  il  con f or  tana , che  centra  coloro , i quali  foficro 
pertinacia  feguitarlo  egli  fulminajfe  lecenfurcncl  medefimo  tempo , nel  qual 
le  genti , eh* era  per inuiarcin  foccorfo della  Lega  entraffero  in  Francia.  In 
tanto  il  Tapa , cominciandoa  prendere  altr  i configli  Jfaueua  deliberato  di  am- 
mettere a trattar  fecoil  Duca  di  Lue emburgh: perche  haucndogli  qucflo  Signo- 
re fignificato , che  i Trincipi,e  la  Tfobiltà  di  Francia  a’  ftoipicdiil  mandata- 
no, perla  fpcranga,  che  haucuano  di  ridurre  gli  Eretici  atta fede  Cattolica  ;gli 
haucua  fatto  rifpondcrc,chc  fe  n’andaffepureafuo piacere, che  volentieri l' bau 
rebbe  ascoltato.  Ter  la  qual  co  fa , intefa  la  maniera  rigida  tenuta  dal  Legato  , 
non  folonon  la  lodò, nè  accettò  ilfuocoufiglio  : màgli  ordinò , che  co' l Cardinal 
di  Panda mc,e  con  quei  nobili, che’l  Nàuarrafegniuano,piùdolccmencetrattaf- 
fe  ,c  fempre  bimanamente gl'intendcjfc . La  onde  egli,  che  non  haucua  mai  ri- 
ceuuto  alcurf  ordine  diuerfo  dalle  prime  i/lmtioni , e conforme  aqucllc nell' vjfi- 
cio  fuo  proceduta;  vilite  qucflc  cofe,fenza  faper  la  cagione  di  tanta  mutatione  : 
nè  potendo  ficuram ente  de’  negoùj  deliberare  ;percht  di  rado  riceueua  lettere  da 
Rnma,ct  ignorasi!  la  mente  dei  TÒtefice,viueua  in  gran  pF fiero  di  fc  medefimo, 
Vientedimanco  perftuerando  nella f per  atifa, che  vna  vittoria  hautfìe  a far  mu 
tur  le  cofc  egualmente  a Roma,ein  F rancia, attendata  a procurare,  t hc'l  Duca 
di  Mena  firifoluefiedi  venire  a giomat a, ar risiate, < he  f afferò  le  gFti,i  he  di  Fio. 
dra  fiafpetlauanofra  pochi  giorni-, poiché  baucuaintcfo  da  Cavallo  Capifuochi 
ch'era  ito  a vifitarlo  a nome  del  Duca  di  Tarma , ch'egli  haucua  deflinaù  mill 
h uomini  d'arme  a qucflo  feruigso,  et  ancorché  al  Dina  di  Mena  par  effe  affai  di- 
minuitoti <:umcro,e  la  qualità  del  {oc  c or Jo, perciò  degli  buotniià  d'arme  di  quel 
paefe  fi  faceua  pochijjimo conto  ,&  alui  era  fiata  da  a intentione di fouorfo 
maggiore ;nuntedmanco  per  li  tanti  JUmoli, eh’  egli  b ancia  a' fianchi,  era  rifolu- 
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> venuti  che  foff ero  i caualli  di  Fiandra,  di  andar  a combattere . 'Rane uà  an- 
che f per  unga  Slegato, che  la  vittoria  [offe  per  tirare  feco  l'adunaga  degli  Sta- 
ti generalità  quale  era  portata  in  lunga  dal  Duca  di  Mena  colla  fcufa^bc  li  De- 
putati non  potè ff ero  per  venir  iti  pajjar  fiacri, e trasferita  di  quando,in  quando  da 
vn  luogo  all' altro, per  mantenere  il  Topolo  in  ifperanga  : e fenga  tal  ragunanga 
p arcua  al  Legato, & agii  altri  imponibile,  che  le  cofc  del  Regno  piglia Jfer  ornai 
perla  parte  della  Lega  alcuna  formai  efiendo  nece furio  odi  dare  al  Cardinal  di 
. Borbone  ,chc  chiam  aitano  Carlo  Decimo  ,vn  (ucce flòre  ,oucro  di  (labi  lire  rn  d- 
figlio,dal  quale  haueficro  a dipendere  le  dciiberaùonì,e  la  ( nana  di  lle  tofecon- 
ccrncnti  al gouerno generale, auuenga  che  pendendo  di  prefente  ogni  coj acori  po- 
xa  foddisf anione  vniucrf ale  dal  Duca  di  Menaci  il  quale,  poiché  fù  dichiarato 
Hjdi  Francia  il  Cardinal  di  Borbone , e fatto'  l fuo  nome  fi  cominciarono  a far  le 
$ cditioni,difrufieù  Configiio  generale  deli  Anione,  come  non  piu  conutn (itole 
battendo/}  il  Rè , c creò  vn  Con  figlio  di  otto  hucrnhii , dipendenti  da  lui,  due  de* 
quali  erano  fempre  fecogli altri  rifedenanoin  Tarigi,ecapodiqnefio  Configlio 
eral'Mrciuefcouo  di  Liùnc ,chetcmua  ifigilii  Reaii,comcil  Canccllierdel  Ro- 
gito fuol  fare  , encffunacyja  importante  fi  rif ornata,  che  dal  Duca  di  Mcnanou 
fofìe  ordinata-  Hauénd'egHdufiquedcUberato  di  venire  a giornata  co'l  nitnir 
xo, più  per  vedere, che  tutùgli  altri  la  voleuano^hc  per  propria  \nclinatione,fe 
nè  tornò  fotta  Mulan  vers'il  fine  di  Gennaio  ; dopo  hauer  fatta  più  lunga  dimo- 
ra in  Tarigidcl  fuo  proponimento , per  portar  feco  il  danaro  battuto  dal  Lega- 
to, perche  vnx  parte , ch'era  in  polire  per  Lione , difficilmente  fi  poteuarijcuote - 
re,pcr  la  grande  flrettegga  della  moneta, cagionata  non  folamcnte  dalla  qualità 
deltempo,mà  dalla  induflria  de’  Mercatanti, e da  fautori  del  Rè  di  K anatra  \ e 
per  eh' era  nota  al  Legato  la  poca  cura,cbe  battona  fimprehauutail  Duca  di  Me- 
na della  difpenfatione  della  pecunia, mando  al  campo  Motifig.  Icron  imo  di  Tor- 
tia,acciocJje  fopraZìeficalU4iflributione,c})e  farefe  ncdoueua.R  itoìr.òii  Duca 
fotta  Mulan^erifpcdirfi  da  .quella  imprefa  con  I'efpugnatione  del  luogo  -,  ma  cf- 
fendo  auucnuto  ,ch’  I Sig.dì  ^Allegri  f orprcndcfie  allora  il  C a fello  diRoatto, egli 
per  ['importanza  di  quella  piagna, Lajciato  alla  cura  dell'aflediodi  Mulan  il  Du 
ca  di  Ncmw'Syandòin  perfona  a Roano . il  Re  di  Nauarra, cerne  feppe  la  partita 
di  Mena  fi  lem  di  Mnflttr  colla  maggior  parte  della  fuacauaderia  , permettere 
M Mulan  fouorfo,&  hauendo  trouato^che  Ncmursteneuaben  cufloditi  i pajfi, 
camini  di  lùgo,camc  fe  volere  andata  Tarigi,e  fece  entrar  Nemurs  in  gelo  fio, 

. di  quella  Città . Il  qual  temendo  fpccialmente  de'  borghi, mandò  incontanente x 
quella  volta  per  afficurargli  mill' e cinquecento  fanti,  fra  Làgicbincccbi,c  Suig? 
gerì-  Mail  Rè  come  Fintefè  fi  voltò  indietro , ed  all'improuifo  pofe  in  Mulan  il 
/ òccorfo , che  defideraua,  e tornò  f ubico  {otto  Mnfiur . J / C afelio  di  Roano,  per 
noe  fere flato l' -Allegri  aiutato,poco  dapoi,ch' c giti' occupòjù  dalla  Città  ricu- 
perato. Mula, per  eflere  fiato  (oc  corfofù  liberato  dad'affcdio:<&  - Anfurdal  Ca- 
ualier  Griglion  circa  meggo'l  mefe  di  Febraiorfduto  a patti  alRèdi  'Hauarra. 
Saputa  ejfo  Rè  la  rifolutione , che  haueua  fatta  li  Duca  di  Mena  di  andare^* 
TarteTcrga*  E aprèfcntargli 
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*pref curargli  la  battàglia  tofto,  che  f eco  ftfoffero  congiunte  le  genti,  elicgli  ve-  jy  $x> 
niuanndi  Pianiti  j e perciò  mentre  che'l  Duca , per  andar  fi  trattenendo  ,fi  era 
poflo  folto  Clcrtnontè  in  tifoni  fin , il  qual  luogo  gli  venne  fra  pochi  giorni  in  ma- 
no,cb‘umòafècon  le  loro  genti  il  Granì3 tior e ,il  Marefcialdi  jiumonx , Giurì , 

& altri  molti , e deliberò  dì  andare  ad  àfìedìare  Dm  coti  proposto  di  accettare 
la  battaglia  ; credendo , che'l  Duca  di  Mena  nonfuffeper  lafciar  perdere  quella 
pianga  fenga  tcntatdifoccorrerla, meritandolo  la  qualità  di  efia , e*l  fno  popolo 
perla  fede, che  baitcua  fcmprcmofltataverfola  Lega.  Hot  come  furono  vedu- 
ti armare  i faldati  di  Fiandra  ognuno  giudicò,  che  l’affedi t>  di  Drus  porgerebbe 
Poccaftonc  della  battaglia  . F nr  orto  inuiati  dal  Duca  di  Tanna  mille , & otto - 
tento  cavalli  fatto'  l Conte  di  ^tgamontc  ,fra ’ quali  erano  cinque  compagnie  di 
cdualleria  leggiera  Spagnuola , c tallona,  deità  quale  era fatta  più  filma,  che  di 
tutti  glìb  uomini  d'arme . Si  feusò  il  Duca  dì  Tarma  cefi  Legato  di  non  baucr 
potuto  mandare  fante  ria, nè  maggior  quantità  d i caualicHa  leggiera,  per  non  if- 
fornire  la  Fiandra . Sollecitarono  il  Duca  di  Mena  dopo  l'ar riuo  di  qucfle gen- 
ti,di  andare  a trouare  il  nemico ,oltra  il  Legato, egli  S pugnatoli, alcuni, eh' erano 
■con  lui , l quali  f per  auano  con  vna  vittoria  di  algarfi  a migliore  fortuna , e poco 
tefnettaiio  ima  f confìtta , perche  poco  del  lóro'  thrttcuà  fio  ÀYi [eh co . Onde  sfor- 
mandofi  tutti  ,c  particolarmente  Rotte , di  a fjì curarlo  dèlia  vittoria , o almeno  di 
moflr.tèglìjche  occafio>t1higliore,da  confcguirfa  non  f-'ffe  per  off crir'f egli  , cchè 
yintovnavóltaìl  Mattar  r a in  battaglia, noti  potefferò  v.èi  Frane;  fi , negli  Spa- 
linoli impedir  lo,  eh'  ei  nonfiponeffela  Corona  in  capo : fcrciochc  abbattuti  que- 
gli,qntfU  non  b alienano  forze  da  opporfcgli:ein  tal  gui fai’  ambinone,  c lo  fiimo 
ìó  dì  tanti  preualfero  al  proprio  girtdirid , da  lui  fondato  [opra  molla  ragiona  - 
■frtipbroche  egli cMfid cruna, ebeì  van  t aggio  ,c  bègli  s’àttribiùuxdrl  numero  del 
it  genti, erànoh  follmente  pareggiato, md  vinto  dalFrbbipcnga,  ebebauettudi 
tutto  iljfuo  efferato  il  Re  di  rbfat<arra,c  da  tanta  quantità  di  Capitani  Valore  fi , 
che l' accorti pagnauano : là  dòtte  egli  haucua  le fuc genti mal  pagaie ,e poco  fod- 
éis fatte  ;e  la  fanteria, e la  caualleria  alamanna  erano  con  Ibi per  vn  giuramen- 
to prefiato  al  Duca  di  Lorena  per  f or  ga  frtCl  fingue  ,cla  morte  de1  compagni , 
blocfecó  combattendo  perdettono , mentre  che  ventilano  in  aiuto  di  queinimiei , 
i to'  quali  ft  doueua  far  giornata , perfauorire  com‘  Ktctici  vn  comune  intere ffc'. 

Ondò  malageuo  Intente  s'induceua  a credere  f che  foffero  per  combàttere  roleni- 
iieri  per  lui . Mentre  dunque  egli  fi  apparecchiaua , per  venire  al  fatto  d' amiti 
fer  contentare  più  tofìo  altri , c he  femedefimo , non  mane  auano  i partiggiani  del  : • 
‘Hjiuarra  di  cof  pirare  coritra  l'vnione  in  diuerfe  parti  del  1 \cgn<  : e apunto  in^> 

Tarigi  in  qitcflì  propri  giorni , Vigni  bautta  tentato  di  corrompere  il  Trcpoflo 
He’  Mercanti , mediante  la  f omnia  dì  cehtocinquartta  mila  feudi , da  douerfegli  » 

( fecondo  cb'ei  prometteua ) sborf  tre  in  Veneti a . Teìr  la  qual  cagione,  effend 
dieci  altri,  cb' erano  del  trattato  partecipi , flati  me  gì  in  pvigion  e , diedero 
ancora  mn  afe  uri  indktf  : haùer  lui,  chi1  era  flato  ri feuotitOr  di  danari , costati  de? 

T origini  in  quefli  tempi , fommrniflrutone grofie  forame  a nemici . Qucflitrat* 
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non  poter  /opere  ,<ii  eh \ fidar fn  e'i  nonhauer  lettere  4 a li  ornai 
’ m gran travaglio  di  nUiw,£di  corpo  il  Legato-  E beni  he  il 
• fi  mcflrafic  molto  [degnato per  le  cofedi  Fignì,  e'L  Tarlamtn* 
) \ che  nnnfipotefic  trattar  piu  di  pace  cq'I  Rèdi  'hfaua/r*  per 
Ione  di  fegretaintettigwza  ;nientei\mcnQnon  pareuanoal  Le * 
% Citti  ver  [odi  fé  ficurs  i c molto  meno  battuto  riguardo  a gli 
' armi, &<UUwiw  battaglia,  che  poteva  regolarle  con  altro  , 
i & are  sii . Terciò , non  volendo  egli  piholcrc  eff ire  tenuto  in 
x di  animo  fofpefo,  deliberò  d'inuiar e a Roma  MonfignorCanAU 


neg^o  a carni  yiriivt*  , jwA^)ftkjc-r 

• ’ iu  fioche  appreffandofi  il  tempo  della  battaglia , egli  potcffe{  quan- 
ti pur  ella  feguifle  ) penetrare  a fondo  lamento  delTipa , che  facilmente  per 
canon  di  tal’ accidente  ,fi  farebbe  da  per  fc  mani  fc  Hata . Mà  partito  il  Tatti -■ 
arca  hebbe  il  Legato  maggior  occafionc  diturbarfi : pQumbc  con  lettere  del 
Commendatordi  Dià  ^imbafeiadore  della  Lega  in  I{oma  : mandate  da  lui  per 
corrieroa  pofla,iptefc ^be'L  Tapab*ueuafi co  fedeli' ^ mone  pcrdifperate  ; e. 
che  a lui  h.tucua  detto , non  voler  gittar  quel  danaro , che  poteva  effergli  ucce/* 
farlo  perla  dif e fa  di  Roma  Je'lVjtuarrafi  f ufi è impadronito  della  Francia  :c 
feppe  ancora jd  e'l  Duca  di  Luccmburgh  fcxiucua  di  effere  slato  raccolto  con  di- 
mojlr.itioni  amorcuo  li  dal  Tontefii  e,  il  quale  egli  diceva  bavere  trouato  bendif- 
pofio  per  ^comune  beneficio  del  Regno  ;c  che  haueua [per unga grandetti  ci do- 
ttefife  intendere  benignamente  le  cofe  detta  parte  loro  ; e fi  confermò  tutto  queflo 
con  lettere  ferine  in  nome  del  Tapa  alla  nobiltà,  che  [egiùtatia  il  Rfi  di  Nauar- 
ra , nelle  quali  fi  moslyaua  di  haucr  fentito  volentieri  il  Duca  di  Luccmburgh  * 
eie  ricordameli fiarcofiante nella protezione  della  Religione  Cattolica . Quc- 
fie  cofe  erano  fentite  dal  legato  con  qualche  roffoxe  ippiche  eglino»  haueua 

lettere  dal  fuo  Trinape-,  e da  altra  patte  limano  alla  fua  notiti a ; rfMflfCfu» 
no  dubitare , s'egli  hawjfe  data  di  fe  Wiis f atrio*!  quale  grado  di  gra* 

ria  fi  trouaffe  ; e di  pifi  haucuano  mefii  in  tanta  fpex*n%a.  i Cattolici,  che  fiata- 
no dalla  parte  del  Nauarra , tenendoeffi  perfermo^btlTépa  hauefie  comi  iato 
parere, c volontàycbe  ardirono  li  Car inali  dì  tandem, e di  Lenone urt  di  fcri- 
itergli , che  U fua  fianca  in  Tariginou  cra  a propofitoper  lecofe  del  Regno , cl 
confortatalo  a pigliare  quella  Jlr  ad.* , ch'ufi  tenevano , mica*  condurre  le  cofe 
ajla pace, gratta  vniuerfal  quiete  delia  Francia  : cioè , ch'egli  andaffe  a trova- 
re il  Rù,  e procurale  per/ vadcrlo  a far  fi  Cattolico , e di  più  gli  fecero  faperc  di 
haucr  multati  i Pcfcoifidel  Regno,  & anche  il  Car dinal  G ondi , e molti  Trinci- 
pi  a Turs  per  qtte.fla  cagione . il  Legato  fi  marauigliò  molto  deli* ardir  di  colo- 
ro y sì  nell' invitar  lui , come  nel  voler  lagunare  i f^efioui  a T un,  e majfimamcn- 
te  pere  ha  >Kctt'inuiwgh. , face  nano  loro  intendere , effei  qui  fio. c augi e fio  grato  4 
^1/.  T”~  ’lT'  K % lui 
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fa  Càtedrak , nel paUggo  della  quale fi  rw ancor*  meffo in  a] folto  ri fuv div**  lf|» 
aumento , <feg/<  arnefi  reali  addobbali) . £ eia  finn  de  Trclnri , rfa:  fi  rrrwy** 

/ Tarici , prefiin  cotal'pomp.t  allafuadeflra ,vmdiqurlli , che  coi  Levar*  ara*. 

remiti , il  quale  a fpefe  pubiiihe  pertanto  tempo  trattenuto  fu , (pernio  i l{à  fi* 

( leUanof are  gli  altri  Legati . Ma  in  quefio  egli  Ijébbv {ingoiar  {surre  ,cbr  finga 
tfféfapio  veruno  fu  riceuutopcr  Legato , prema , e he  dai  Variamento  fi  vtdcflc- 
cb\& ammétteffiro  le  [ite  facoltà.  Filippo  Sega  Vcfmtodì  Viacem^a , man- 
dato da  lui  aitanti  per  vi fitar  e le  Trinàpcfle  ye  per  trattare  varinegotij , proci* 
rò  ancora  quefk  cofe  ; e l'Jtrciuefcouodi  Lione  , capo  del  Con  foglio , il  qufiie  era 
flato  liberato  alcunimefi  prima  infieme  col  Trcpnfio  de1  Mercanti  per  graffa 
fommx  di  danari  pagati  al  Capitan  Gafl.fi  adepei'òmolto^icctochc.hortorcHolif- 
{imamente  fegHÌff ero . H or  mentre  quiui  fi  attcndeus  con  ogni  fiudio  n raccò- 
gliere il  Legato yil Variamento  y^efitrouaua  in  T ursfect vn decreto  ,cbe vie- 
tana  il  riconofcerlo  come  Legato,  & a grauiffime  pene  fottoponeaa  coloro  » che 
come  tale  l'baucffero trattato, corifpre fini  ancora  gli  Fcclefiofiici^ed  vn' altro  nc 
fece  incontinente  il  Variamento  di  *Patigi,che'l  fopradetro  annulla» x € dique- 
fle  cofejome  vfate , e*r  afpcttate , non  fi  commoftepunto  il  Legato  : mà  tur  beffi 
ben  molto yperebe  cominciò  a toccare  al  vino  le  calamità,  e Ictifi  rmiradhumpu* 
te  di  quella  Città  foiàmente  ; mà  di  tutto' l Reame  » & a conofccrc  , qua  neo  pocc 
fuffealla  vafliflima  voraggme  della  Lega  ildaruro^l/cglfbaiiaìa  portato  fcoò* 
Tercbe  qitdlo  del  Rèdi  Spagna  oberati  fondamento  maggiore  Tv  a cui  era 
principalmente  qìtcfl a machina  appoggiata; veniuafempre  tardità  era  in  tante 
yxrli  diflàbuitOyCbe  non  potetti giugnere  a tempo , ne  crani  prefetti  Infogno  ,t 
pericolo  dcllaCitt.ì  di  Tarisi  [affictcnie  ,'da  quale  anche  più  di  tutte  Patire  del 
Hcgfio  difiieraua,efp:raita  di  effe  re  dal  Tapa  fofieiiuta . t bonch'elticmoftr  afiz 
Yifeltititofc  dinon  voler  riconti  fiere  il  RJdi  NuuaìYa  : vedente  nondimeno  ti  Lo 
'gato, ch'ella  difficilmente  poteua per feueraYe  in  qttffìa  cofkcnra  , c th’dVcra  per 
aprir  le  porte  ; e perriceuerlo  te  fio , ebe  fi  vedefte  abbandonata  : poiché  baiten- 
db  lei  fpefo  ftnifuratamente , pet  mantener  gli  cficrtìti  dopo  la  morte  de'  Guifi  * 
non  potehapiù  fofienerele Jpefe  ;percheìrano-il trafico , c la  coltura  detifi,  terra, 
beffati.  Onde  vedetta  la  città  intimidita,  con  di fi  lengadtlle  proprie  forbir  . 
con  amniirattone  de  i felici  progredì  del  R é di  tdauarra , i quali  veniuanà  anc o- 
TX  ampltftotiiht  colóro  ,che'la  parte  di  lui  fxuoritvMo.  Coftoro  non  ■ bottata* 
ih  IxfiiaiaCoccaftone  d'intromettere  praticadi  pare , haueuano  follettaitcr 

di  Triodo  vnx  'gran  parte  del  popolo  ,th'egli  non  ifperana  in  altro , che  rrcli'ac- 
*eoYfò.'  Véri  a quatcagbne , quando  il  Legatotelo  gliantmi  di  diuerfi , trouà 
\ Mercanti , che  non  potendo  piìi  regger  fi  nclLtgtcrr aulirò,  che  la  pace  non  d fi- 
fa vid.ui  in'o:fiopirfi?Ji  r>  fida  ti  di  ginfiitia  efferediulfii  percbcmoUi,thc  oc  cui 
ta  rimi  eia  pàrtedd  P&di  N aitar  ra  tenevano,  tquali  erano  chiamati  da  fi  altri 
col  ìtoniedi  V ol itici o follmente moflrau.ci o di  batte r la  pace  perneeefia  ria  jnà- 
téhièuxàola  plebe  tumultuate, la  quale  al  primo  rofaote  di  mccantctodì  pane>r.r# 
ptrprecipitarcncUemaoidelniinieOykgt  Yimi^iio-JipvtCrUrieencre.Cor.fibs^y 
ÀI  . ^ . che 
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tj  po  che  per  le  mcdtftme  cagioni  er a il  Urna  di  Mena  grandemente  travagliato:  per-, 
fioche,  venuto  daU’ a ffedto  di  Mulatta  Varigipoco  dapoi , ch’egli  vi  fé  l'enHd-, 
ta  :nott  meno  per  abboccarfi  {eco  , che  per  trame  qualche  forum  a di  danari , gii 
diffe.  Il  attere  quella  città  Veramente  fpefo  / moderatamente  ; mà  non  tffere  alle 
fue  mani  pcruenuti  più  di  quattrocento  mila  feudi , per  pagare  i foldati  : H rima » 
nente  da  coloro,che  battemmo  maneggiata  danari, efferc  fiati  rubati;  dando  ben 
in  dire  ciò, x diuedere  quanto  egli /offe  poco  atto  al goucrno  l batter  ben  egli  nell* 
/patio  di  vn'anno  ritenuto  più  di  vn  milione  dai  Rè  Cattolico  ; mà  cotanta  font* 
ma  per  efferc  fiata  fuor  di  tempo  pagata  , non  batter  fatto  profitto  per  la  ter^a 
parte  di  quelche  baierebbe  ,fe  opportunamente  sborfata  fi  /offe  : grappetta  pe’l 
tardo  arriuodi  trecento  mila  feudi  ,vltim  amente  ritenutilo’  quali  fi  erano  quie- 
tata fi)ldati,hauer  egli  potuto  vfrirc  in  campagna  : nondimeno  efferc  nelle  priT 
vtiere  angufiic  ricaduto,  per  li  nuout  debiti  fatti  : egli  Suizzeri  infra  gli  altri 
eflcrft  cominciati  afollcuare  dinuouo-,  nè  vola  fi  muoucre  alle  f attieni , fe  non 
Veniuanofiod  disfatti  ; nè  haucr  egli  meno  potuta  piega  re  la  durerà  di  quegli 
animi, 10U  offerire  loro  per  ofiaggioil  proprio  figliuolo  primogenito  : finaltrteth 
tc  efferc  giunte  le  cofe  fue  a così  cflremo  partito , che  fetida  metter ui  vn  pronto, 
& efficace  rimedio , farebbe  fiato  cofirctto,  vedendo , cerne  tencuaper fermo,  il 
Rèdi  Nau.tr  radila  volt  a fua  , evie  tifando  la  fanteria  di  combattere , non  fio- 
lamento  fii  abbandonare  l' ad  feto  di  Mulan  , mà  di  Inficiar  efpofia  la  vita , la  ea* 
fa , e la  riputatone  propria , eia  città  di  Varigi , c tutto’ l Frigno  ad  vn  elùdente 
pericolo , anzi  xd  vna  inclinabile  ruma . Moffcro  il  Legato  Le  parole  del  Duca; 
perchchc  ottimamente  conofceua,  quanto  fofic  nccefìario  di  foflcncrc  la  ripu- 
tai ione  di  c ffo , non  fi  lo  per  non  difperarlo , c fendo  pur  troppo  inacerbito , per 
l'ingratitudine  di  quel  popolo , il  quale  continuamente  il  laceraua  : mà  anche 
per  tenere  i nimici  in  timore , e per  dare  animo  a tuttala  parte  dell’  Vnione^)  , 
qua  fi  auuilita , e fgomcntat  a per  la  voce  fparfa , eh  c i Cattolici  non  fvffcro 
mai  perbaucre  aiuti  dal  Tapa  : e di  più  vedeua , che  le  forge  del  Duca  non 
erano  di  prcfentc  più  che  tre  mila,  c cinquecento  Svizzeri, tre  mila  fanti  Fraiir 
cefi , otre  mila  Langiclnnecchi , dugento  lance , emide  cinquecento  Raitri , e 
non  hauctta  apprefio  di  fe  qua  fi  niu  capitano  di  cfpcrjenza,mà  fi  ripofaua  fi opra 
bùfolo  tutio'lpcfo  dell'  armi:  l adone  il  Fèdi  TNjtuarrahaucua  circa  mill'cdu-r 
gemo  cauxlù  Franco  fi  eletti , co'  quali  foli  JìajJìcurana  di  tentare  ogni  imprefa, 
tre  mila  archibugieri  veterani , c d untila  Sùgheri,  fingale  genti , ch'egli  tent- 
ila attorno  nc‘ luoghi  vicini , le  quali  poteuar.oad  ogni  fiupcatnovnirfi  con  lui , 
& haucua  ficco  più  di  venticinque  capitani  cfipcrtifjimi . Coifidcraua  ancora ^ 
il  Legato quefio  importante  vantaggio  dalla  parte  del  Na narra  ; ch’egli  non 
traafireito  a pagare  la  fua  gente , com’era  il  Duca  ; peri  he  la  TLjthiltà  la 
fieguitaua  fietrgu  fiipendìo , vivendo  addoffu  a i popoli , e de'  beni  Ferie fiafii „ 

‘ ai,  tb'  erano  fra  loro  difiribuiti , c gran  parte  della  fanteria  fi  cor.tentaua  di 
quello , che  ne'  fiacchi  delle  città gutdagnaua.  Olti'a  ciò giudicaua , che  fido- 
ueff ero  mantener  le  genti  al  Duca  di  Mena , n on  pure  perche  con  eff  j fperaua  di 
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efpttgnarc  Attdan,  che  grandemente  importava  alle  cofe  di  Parigi;  mà  per- 
che  arriuate , che  fo fiero  mille  ,c  c in  q ite  cento  lande  ,-che  fi  af petrattano  fra  po- 
co tempo  di  Fiandra , haucua  determinato  di1  andar  a trottare  il  Ré di-T^juar- 
ra,edi  combatter  fico, o almeno  d'rflringcrlo d>modb,  cfregCi  hxtuvfjè  a ki (da- 
re tutti  i luoghi ' acqui  fiati . Ter  le  quMvcdgmnb,  e per  foftewr  autori  t idei- 
la Legatione , egli  deliberà  ; non  eficndoui  maffmamtnte  tempo  S attenti  crc^v 
il  confin  fo  delVapa , didare\al  Duca  cinquanta  mila  feudi , cd  anche  per  ac- 
cendergli maggiormente  l'animo , tempie  di  buone fperangc , e gli di ffe  partici 
larmcnte,di  baucr  battuto  ondine  dal  Tomcfhenel  futi  partir  di  Roma , diajfi- 
atrarbyche  a Trimaueragtinuierebbe  vn  effettivo dvdiec  inula, fanti  Italiani %, 
ottomila  S>ungeri  ,e  di  vn  graffo  neruo  di  e auaUerir,  per  terminar  la  guerra  a 
vn  tratta,  e non  hauere  a flsr  fimpre  fui  riparar  fi  con  for^r  deboli , da  non  pò* 
ter  finire  con  effe  alcuna  imprefa  importante.  Rondate  le  gratin,  che  fi  conue- 
niuano , il  Duca  lodò  il  proponimento  del  Tapa  , er  aderto  il  Legato  r che  vn 
campo  tale  pagato  r e ben  condotto  , potirbbe  per  fi  fìefio  c fiere  fuffidente 
dar  fine  allaguerra , e che  apuuto  ciò  farebbe  quello , che'l  Reame  di fiderauar 
cioè , che  la  gloria  della  conferuutione  dclla-Rcligtone  Cattolici j>,  e della  -Coroni 
di  F rancia foffi  douuta  alTapa  con  eterna  oUigatbne  del  Vopolv  Cattolico  di 
quel  Regno.  Ter  tanto  dopo  hauercil  Legato  con  tale  fpcran%u‘  innatiimatb 
il  Duca  , confort auail  Tonti  fice  a continuare  in  coti  Santa  deliberatitme 
a cominciare  a far  leprouiftoni  digucrrd,  per  preuenir  quelle,  che  frfentiua- 
no  apparecchiare  a fauor  dclncmicain  Germania  perche  (i-fapcua , che  ce'l 
danaro  della  Reina  d' Inghilterra  fi  douatano  [oliare  fil  mila  Rjzitri , e dieci' 
mila  L inglobine  cebi . Edaneorchc  /’  Impcradore  hàucffe  promvfjo  al  Tip* 
di  prohibirc  ognifiuata  di  gente , che  fi  fai  effe  pe’i  Rè  di  JfauatYa , e non  ha* 
uefit  voluto  ricevere  vn ’ afe i adoro  mandato  daini , comoda-  Rj  di  Frant- 
ela : nondimeno  per  quello  , che  altre  volte  haueuano  veduto  rnon  \c  redenti  no*, 
cheiTroteflantiperqualfifoffedikieto,hauefferoa  rimuoutrfi  dal  mandai 
reaiuti  agli  Eretici  della  Francia  : ed  erano  più  qitcfì'vtemuti , che  fpcrati 
quei,  che  d'Italia  fì> promettevano . Ter  la  qual  evfa  molti  configiiau inoc- 
ibe arriuate-  -,  che  foffero  le  genti-di  Fiandra , ft  venìfft  all'efperrenga  di-vt* 
battaglia , fini^af pettate,  che  giugnefiero  a ninna  delle  parti  ahr'vfoccorfi\- 
Mal  Duca  di  Mena  non  giudicava , come  gli  altri-  facemmo  , delle  forgeu 
fue  : non  hauendola  fua  mititia  per  tanto  difiiplinatà  , e ficura , quali? tr* 
quella  dclnimico , & oltre  a ciò,  per  le  frefthc  promeffé  del  Legato  egli  era 
entrato  in  ifperanga  , che'l  Tapa  haueffe  pur  da  mandargli  grvjfr aiuti  :•"* 
qttali-o  doueffiro  fofiencrlo  per  fe  fìefji  coatra'l  nemico,  o haueffero  a tiran 
tre  de1  maggiori  dalla  parte  de  gii  Spago  noti-:  perche  eglino  mal  vohnticn 
comportavano , che  forge  fuperiori  alle  loro  ve  nifiero  il  foccorfi  delia  Lega':- 
e per  tal  via  confidano,  di  annoda  rfi  tanto  in  vna  volta  , che  non  foffe  in  alt  rii  ' 
potere , ali  moderargli l' autorità , & il  carico fuo . La  onde  dcfiidcrana  ancor* 
di  Mdirfur  attenendo  più  lofio  ffhe  vanire  ai  p, \ finte  co'i  nemico  a battagliai. 
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Sfà  dall' altro  lato , perche  quefle  erano  perriufeire  cofelunghe , quando  anche 
gli  aiuti  promcffigli  foffero  fiati  rem  j non  effvr  de fi  ancora  dato  oraine  in  vite- 
ria parte  di foldat genti  il  Legato  , che  hancua  sbor  fatti  cinquanta  mila  feu- 
di , diftJeraua , che  da  qtteflo  sborfo  qualche  buon  effetto  feguifie  per  quietati- J 
il  Papa  , fe  per  auttent tira  non  fentiffe  bene , chc'l  danaro  non  foffe  flato  im- 
piegato in  quell'opera  yaHa  quale  f itila  lui  principalmente  defhnato . E f per  an- 
dò , cto  convna  vittoria  egli  non  folamente  l' apprettale  , mà  fintini  effe  a 
dare  foccorfl  maggiori  : confortata  il  Duca  arrivate , che  foffero  le  genti  di 
fiandra,  a combattere  co’l  nimico  . St  a quello  con  figlio  era  fpinto  ancora 
dal  confìderarc , che  come  le  cofe  andafiero  in  lungo  farebbono  non  fole  appai  ire 
-vano  lo  sborfo  ; mà  ricadcrebbviro  nelle  medeflme  anguflic  : e non  e fardo  a pro- 
fitto per  la  Sedc^Apofloika  lo  {lare  iti  continua  fpefa , non  haurvbbe  voluto , 
che  fi  fofk  atte fo  a guerreggiare  intorno  alle  piagge  ; parendogliqui  fio  il  vera 
tn<jdo,non  da  eflmgttere,  màpiàtoflo  da  nutricare  la  guerra  ,nècrediHa,cl 
tf indugio  poreffe  rendere  il  Duca fuperiore  di  forcai  Nattarra  piu  di  quello  f 
che  ft  trotterebbe,  fubito  che  con  lui  fi  foffero  le  genti  rcbe  fi  afpettauano  di  Fian- 
dra , congiunte . litigi  pereto  ninna  cofa  giornata  maggwrmtnre  al  nimico , 
che'  i beneficio  del  tempo  : giudicami  fermamente , ch'egli  tuttavia  foffe  per 
perdere  prù  di  riput attorie,  &■  bavetta  per  cofa  dannofiffima  il  non  foflencrlo , 
augi  il  non  fxrloriforgere:  nel  qual  parere  cuncorreuano  del  tutto  i Miniflri 
S pagnuoliycbe  baurebbono  però- voluto  ritenere  il  corfo  al  ffj  di  Nauarra,e  fo- 
mentar di  modo  il  Duca, che  non  cadeffe  affatto . Onde  folle  citarono  le  genti  Lo- 
ro,e tene  homo  la  medefima  opinione  yche  la  battaglia  tentar  fi  do  tu  fi c,  perohe  fli- 
nt ottano,- che  l efferato  della  Lega  hauefie  dinumero  4 fuperarc  di  gran  lunga 
quelle  del  nimico . Nè  dubitavano , che'l  Duca  con  ima  vittoriaf  quand'efli  non 
Voleffero)  poteffe  far  progredì  importanti  : perche  to’ tritarti  arie  pagi  * 

nelle  primiere  dilficultà  prefìamenteit  rimette  nano , le  quali  eraho  d.il  Du- 
ca molto  ben  prlucdute  ; e perciò  bawr  ebbe  voluto  gli  aititi  della  Sede  *Apo- 
flolkaprima  , che  metter  fi  a tentare  vua  giornata  : la  perdita  della  quale  fuur- 
r amence  lo  precipitava  ; eiavittoria  fin^tbaucr  forge  ,-cbe  quelle  degli  S fo- 
gniteli pareggia  fiero,  nonpoteua  apportargli  quel  beneficio,  ch'egli  defideraua  .• 
mà  il  togato  tanto  più  in  ciò  premetta ,-  quanto , che  con  fafiung^yft-  la  guer- 
ra, vedeva  forgere  nuove  difficoltà  ye  pericoli . "Pereto  il  Duca  gjfìjavcua  det- 
to , che  quantunque  i Miniflri  Spaglinoli  dapfmeipto  gli  ft gn; fica f) ero , che'l 
loro  RJ  non  buttata  altro  fine  , nè  altro  intere fle  in  quefla  guerra  , che  la 
confcmatiorie della  Religione  Cattolica  , e di  abbattere  il  iSfaunrra  » perefie- 
re Eretico  rclaffo  %T  per  turto  ciò , vedendo  la  contiti  votiont  delle  fpefe  gtakijfi- 
me , gli  baite  nano poi  detto , che'l  f{èlor  Signore , dovendo fegmurc  a farle -Jy 
pretenderla  quale  he  ficureo^a  die far  ne  rimborfato-,  e domandavano  fra  tank» 
per  lui  il  titolo  di  P rmettorc  della  Corona  di  Francia.  Queste  cofi  battevano1 
turbato  l'animo  del  Duca  di  Mena  ; mà  non  battendo  faputo  contradire. v 
maljimamaue  alla  fretenfione  del  timborfo  ; fi  cr  aintorno  ad  e fio  fcnjaoy 
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tò'ltnoflrare , che  negotio tanto  «ratte  non  poteux  effer deliberato  daini  ferina  If  £• 
fti  fiat bgener ali,  i quali  egli  haucmdtttoài  credere,  che  foffcroperdarexl  Rè 
Cattolico  ogni  Soddisfattone . £ nell'altro  punto  egli  fi  era  rimejjo  a quanto  il 
Légato  ne  f offe  per  giudicare  :il  qual  però  fi  sformò  di  far  conofcere  alli  Miniflri 
Spagnnoli-, efier  cofa  molto  pericolofa  C attendere  horaa  titoli,  chenon  potcuano 
far' altr'effcttOychc  generar fofpitionein  tutto’l  popolo  Franccfe,  e che  tanto  più 
fconueitiffe  il  far  tal  domanda,  quanto  che' IVapx  era  ilprincipul  in  queflo  affa - 
te . Sifcufarono  cfjì  Miniflri , co'ldire^checiò  no»  era penfiero  dcllorRè,c che 
bèanch'efji  vi  farebbono  entratile  i propi  Tariginì  non  gii  baueffero  perfuafi  a 
fare  fintile  iflanga. . € nondimeno  il  Tapa,  quando  nò  feppc , ordinò  al  Legato , 
chejle'l  Topolodi  F rancia  haueffe  volutodareal  Re  Cattolico  il  titolo  di  Tro- 
tettore,nonglifi  oppone fie, e ne  lafciafjt  figuir  l'effetto . E- fù  opinione  di  a Un- 
ni,che' l Tapa  credeffe,  che  co  fimigitant  e titolo  il  Cattolico  fi  farebbe  maggior* 
mente  óbligato  alle  fpefe  di  qucjla  guerra.  Mi  i Miniflri  Spaglinoli  fi  chiari - 
TOno,the  non  potata  generare  ben  ninno,  perche  non  erano  verfo  boro  gli  altri  po 
poti  della  Lega  come  i Tarigmiben  iuclinàtì  cangi  erano  tutti  vniuerfatmente  in 
troppo J òf petto , per  le  tante  genti  S pagn  noie  fpar fi  nella  Trouenga,  nella  Lin- 
gua loca, nella  Sauoia,&  in  aitri  luoghi, c perno  veder  dare  vn  gagliardo  ficcar* 
fo  altapojtcciochc  peteffe  am  tratto fornir  la  guerra . Oltr'acciònèdclpopo* 
lo  flcffo  di  Tarigi  del  tutto  fi  afficurauano,  perla  parte , che  fra  effe  tcncua  il  Rè 
di  Nauarraja  quale  hauena  cominciato  non  filo  a propagginar  fi , mia  far  radi 
te  anche  ne' grandi.  Erafiin  quei lo  tempo  maneggiatovn  trattato  di  pace  tal* 
mente  innanzi  per  opera  del  Cardinale  di  Lenoncurt  ,che  finga  l'arriuo  del  Le* 
£atotpotcud  di  leggieri  hauer  compimento . Ter  che  tant'  oltre  fi  condujf efebo 
le  conditioni  dieffo,fwrouofin  dalle  Ducheffe  di  Mompen fiere,  e di  Ncmurs  fot * 
tofiritte;cofa,chc  non  -volle  già  far  e quella  di  6uifa,epcrla  qualità  delle  mede  fi 
me  conditioni  fù  hauuto  qualche  fifpettn  del  Duca  di  Menù;  ancorché  egìiahe - 
ìiiffimofenemoflraffe.  Tromcttcua  il  Lenoncurt damme  dei  Tentar r a vn  ge- 
nerai perdono;  ch’egli  fi  farebbe  Cattolico-,  ciac  farebbe  dal  Tapa  afiuluto,  eper 
Rè  accettato  nìre  darebbe  al  Duca  di  Mena  i-vjfìciodi  CocefiabUe,e'l  Ducato  di 
È or  gogna  per  lui,  efuoifuc  cefi  ori,  ed  era  di  maniera  penetrato  que fio  maneggio 
frx'l  popolèdi  Tarigi, ebr  gli  animi  de'  piùnejìauano  felicitati , & haucuano 
grandx'fimx  inclinaìioncidìa pacchia  [permiano  ancora. La  Ducbcfiadt  Moni- 
'per fiere  ut  fi  era  lafciata  indurre  perche  l'era  fiata  dataintentionc^he'l  Rè  fu fi- 
fe p&  ripuiiar  la  mogiit,e  fio  far  bercia  Dtu  beffa  di  Ncnuirs;  perche  ficcano, 

'c*)c't  Ducadi  bfemttrs  fofjc  perhautreia  Trincipeffa  di  Nat  intra,  per  moglie . 

Gli  xUri poi  u erano ftaticondotricó’l far lor  credere, ebcl'i).:entioi:c degù  Spa- 
gnriolhuin ramina J]e  ad  altro  fine, che  od  impxdyvnir fi  della  Francia , 0*1  dui-  * 
doihìche'l  Reame  finga  In  pace  co' l Re  di  N auarra foffe  pcràndarc  ’mruitia: 

'perche gli  aiuti , che  alla  Lega  erano  premi  fjì , non  potcuano  amicare  così  a 
icnipo  ,e  he  prima  non  foffero  ai  Rè  giunti  i ficco, fi , che  in  Germania  , cr  in 
i!iJùlterrafiapparecch:.iuano  : etlegli  non  haueffe  Soggiogato  tutto'  i Regno  : 

che 
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tqpo  che  fajfc  motto  meglio  acro >» m oda rfiadvnx  p* ce  m: ntre , che  potenti#  h tutte 
la  con  voltaggio  ,e  con  foddtsf rettone  dclRj  ycbe.'xfpfttar  di  c fiere  dall*  (or- 
za, o ppreffi,edi  rkn.ir,ereancoY.:,dopoefferfrtccb<rggiaii,e  tuoi  condotti.  w ;*•»> 
pctua  disgrafia  dellor  Vrincipc-,  li  Le g.ttofi  atto perì  colle  l'ùnciptfie , per 
far  loro  cono  fiere , quanto  fhigannaffero  nelle  pntpj(iruìi,£l'thauctuM,alh  * 
l'errore , nel  quale  incorrevano  trattando  la  pace  con  va  Umico . F.tofioqtstJr 
In.  di  Mompenfiere  fc  ne  tkhrò  : perche feoperfe la  vanità  dell  a fu  a itmi’ki&e 
non  hxuer  fondamento, pcrtagion  di  certa  amb.ifciata,  che'  l Rè. di  T^juwaM 
mandò  a fare  contraria  all'bitentionc  ,cbc  L’era  fiata  data  ; U quale  < ha  pipite# 
(o  nero,  o fitta  che  fuffe)cfferc  fiata  ,chc  non  volendo. egli  ingatuurld,le  fafeuB 
f opere  f.liion  voler  fi  alt  rimonti  far  Cattolico:  dificro  però, che, altroché  ape  fio 
Camita  [data  del  Rjcontencffc . Màdimdgatoft  y ch’egli  intendeff?  di  pC.rfi- 
fter  erteli’ Ere  fi. t , & battendo  il  Legato  fauo  da’  predicatori  anatrare  ilpop<  •* 
h ,cbe'lVapinonefamai per  ammettere  vn’  Erctico,e  che  non  fufic  Lecito ,fit~ 
toprctcflo,ch’ei  vale ffe  far fiCattolicojl  trattar  feto:. parue  che’l  romordi  pace 
fi  qaietafic,e  che'  Ipopolo  ritorna fica'  primi  con figli.  Unirebbe  il  Legato  vo- 
luto far  ritirare  da  Turs  i Cardinali  di  V andante,  e di  Lcnócurt;  parèdoglfcbe 
perfine  così  eminenùmelCordinc  Bcclefiafiico  yCoU’interucmre  al  coir  figlio  fai 

N anatra  -,  gli  defiero  autorità,  e co'l  mxl'cfimpio  loro  mufferò  molto  a’  \C atte- 
liti, e perciò,  quando  il  mandarono  a vifit  are  gli  ammonì  gravemente,  e fi  sfer- 
zò di  perfuadcrgli  a partir  fine.,  Mail  Cardinal  di  V an  dome,c  hepiù  panico- 
larraj'ite  volle feufirf 'erre ,f  e rappre fintargli,  che  l’efferfiegli  fermalo  a T ws* 
come  capo  de  Leon  figlio  del  Rè  di  Ff anatra,  era  fiata  cofa  falntif:ra,cid  oit/rrih. 
fine  dirizzata,  encceffaria  alla  con  firuatione della  Religione  Cattolica  nel  die  a 
medi  Francia;  poiché  trouandofi il  Rj!  fortemente  armato.,  e figukato  dalla 
maggior  parte  della  Tgpbiltà  Franccfe} la  quale  Uriconafciua  come  leghilo 
fucccfioredi  S urico  Terzo: fi dottar, tmettere  ogni  (Indio  pcrmuotterload  attei- 
dereta  promefia  già  fatta  diritornare  ai  grembo  dalla  Chic  fi  :>nqu  potendo  fi , 
per  comun  parere , de  fiderare  autieri  intento  più  felice , c faluteuole  alla  Franila 
di  quefio . Laonde  haue uà  riputato  ncceffario  il  fermar  fegllappreffo  ,1 per  an-, 
darlonon  fòt  pervadendo  ,<mà  flimnlando  a conucrtirfi,coniegitbautuapromtf 
fi . Et  ohr'a  ciò,  ch’egli  impediva  del  continuo , cbe’l  Con  figliano»  faceffedi 
quelle  deliberation  i , dbeft  eneamente  farebbe  inpregiudicia  della  Religione  ,p 
delle  co  fi  Scctefuftrc  fyejenga  la  fin  prcfengaficome  per  effer  egli  flato  preferi- 
te,non  batte ua  amrneffo  in  T ursniun  predicatore  Ugonotto ^ haw.  uafattagiit 
vare  a tutti  i governatori , eh’ erano  fiati  dal  Rj  preveduti  di  malti  governi , la- 
Religione  Cattolica  ^4  poftoli-  a Romana,  e dipiù,  vbeconla  medefirna  preferì- 
Za  fi  era  oppa  fio  ad  alcuni  decreti , che  fi  voleuan  fare  centra  l’ificffo  Legato  : e 
che  non  era  l’vlthna  cagione  del  fio  rimanere  quivi , il  pen fiero , ch’egli  baueua 
di  procurare  la  libercttone  del  Cardinal  di  Borbone  fin  gio  i e finalmente , ch€ 
non  potendogli  fidarli  de’  Capi  delCVnione , i quali  [copertamente  f acevano 
prof  ejjwnc  di  ejfernimici  di  tutta  la  enfi  di  Barbane , no»  baueua  luogo,  ou& 
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potefle  ridurfì  a fior  ficnro . Non  parucal  Legatoti  doitcr  ammettere  tati  feu  j f ^ 
fc,o  ragionimi  rimafe  per  e (le  di  non  rifpondergli  alquanto  rigidamente ,diccn- 
dotche  ogni  Cattolico,  mà  molto  più  vn  Cardinale  dà  Santa  Cbiefa  doueua  con- 
formar  fi  con  la  mente  del  l’icario  di  Criflo;  e che  mentr’egli  haueua  prchibitè 
il  commento  con  vn  Eretico , non  fi  poteua  trattare  [eco  fatto  qual  fi  f offe  prete- 
fio  di  bene : ne  effer  vero,  che  la  cafadi  Lorena  f offe  a tutta  la  Rorbona  remica; 

* poiché  cU'haucua  per  Rò  il  Cardinale  di  Borbone  fuogio  ;&  ahi  particolar- 
mente ,/i  come  n 'era  ficuro , basirebbe  fatto  ogni  bonore  ^ Diede  il  Legato  di  tut- 
tofiti conto  al  Tapa , deforma  procedere  con  quefli  Cardinali  con  comanda- 
menti cfprejfiiperfar  icuar  Mandarne  dal  fcgmtodcl  Trattar r a , & andar  Le - 
nomurt  a l\ama,credcnd'  egli,che  in  tal  maniera  quafi  vgualmentei'  vbbidicn- 
ga , eia  difobedienga  loro  hauv (fero  domito  apportare  molto  benefìcio  alle  cofe 
della  Lega:  pcrcioche  vbbidendo  l'efemplo  dicjjì  poteua  farebbe  molti  fi  ritir  a f 
fero  dalKfauarra , e non  obbedendo  fi  veniua  almeno  con  tal  duhiarationea 
jgtnnare coloro , che portauano  ferma  credenza  ,chcVTdparwn  iflcfte  più  sii 
quei  primi  rigori  : e che  fi  fondauxno  particolarmente  fopraquefla  tolleranza  ; 
poiché  non  vedeuano far  fi  da  lui  alcun  rifentimcnto  contra  chi  al  Rjdi  Nauar- 
ra  adberiua . Tcrciò  il  Legato  il  confortaua , che  centra  coloro , i quali  fof ero 
pertinacia  feguitario  egli  fulminaffe  leeenfurenel  mcdefimo  tempo , nel  qual 
le  genti , ch'era  per  mutare in  foccorfo della  Lega  entraffero  in  Francia . lu 
tanto  il  Vapa , cominciando  a prendere  altri  configli , haueua  deliberato  di  am- 
metter e a trattar  fecoil  Duca  di  Lucemburgh:percbe  bauendogliqucflo  Signo- 
re fignifìcato  , che  i Trincipi,e  la  T^obiltà  di  Francia  a'  fuoi pittili  mandaua - 
no, per  la  Speranza , che  haucuanodi  ridurre  gli  Eretici  alla  fede  Cattolica  \gli 
haueua  fatto  rifpondcrc,cbc  fen  and  affé  purea  fuo  piacerebbe  volentieri  l' bau 
rebbe  ascoltato.  Ter  la  qual  co  fa , intefa  la  maniera  rigida  tenuta  dal  Legato  f 
non  folo  non  la  lodò, ne  accettò  il  fuoconfiglio  : màgli  ordinò , che  co' l Cardinal 
di  Pandomcb  con  quei  nobili, chc’l  N aiiarraf eguiuano, più  dolcemente  tratta f- 
fè , e fempre  bimanamente gl'intendcffc . La  onde  egli,  che  non  haueua  mai  ri - 
cernito  alcun'ordine  diuerfo  dalle  prime  iftruttioni,c  conforme  a quelle  nell' vffi- 
cio  fuo  proceduta;  vditc  quefìe  cofe,fcnza  J'aperla  cagione  di  tanta  mutatione  : 
nè  potendo  fitur amente  de’  negotij  deliberare ;percht  di  rado  riceueua  lettere  da 
Roma, et  ignoraua  la  mente  dei  TÒtefice,  viucua  in  gran  pF fiero  di  fc  me  de  fimo, 
Nientedimanco  perftucrandu  nella f per anza, che  vna  vittoria  hauifie  a far  mu 
farle  cofe  egualmente  a Roma,  e in  F rancia  ^utcndcnaa  procurare,  cbc'l  Duca 
di  Mena  firifolucfledi  venire  a giornata, armiate, < bef afferò  le  g^tÌ,i  he  di  Fia 
drafiafpettauanofra  pochi  giorni, poiché  haueua  intefo  da  Camillo  Capigitccbi 
ch'era  ito  a vietarlo  a nome  del  Duca  di  Tarma,  ch'egli  haueua  dcflinaù  m'dl '- 
h uomini  l'arme  a quefto  feruigio,  etancorchcal  Dm  a di  Mina  par  effe  afai  di- 
minuitoti numero, eia  qualità  del  foccorfo, perche  degli  huomini  d'arme  di  quel 
paefe  fi  faceua  pochijjimo  conto , & a lui  era  fiata  da  a intentionedi  fouorfo 
maggiore iriunted'manco  per  li  unti flimoli, ch'egli  haueua  a fianchi  ,cra  rifolu- 
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fìfcU  ,venuttcbe  fofiero  i caualli  di  Fiandra,  di  andar  a combattete . H aueua  an- 
che f per  anga  H"Ltgato,chc  la  vittoria  fofie  per  tirare  feco  l'adunaga  degli  Sfa •> 
ù generalità  quale  era  portata  in  lunga  dal  Duca  di  Mena  colla  fcufa,chcli  De- 
putati non  potè  fiero  per  renimi  paffar  fiacri, e trasferita  di  quando, in  quando  da 
vn  luogo  all'  altro, per  mantenere  ilTopolo inifperanga  : e fetrga  tal  ragunanga 
par.cua  al  Legato,^- agli  altri  imp»Jfibile,  che  le  cofe  del  Regno pigiiafj ero  mai 
, per  la  parte  della  Legaalcuna  forma;  efiendo  nece {farlo  odi  dare  al  Cardinaldi 

- Borbone, che  chiamauano  Carlo  Decimo ,vn  fuuejfore , onero  di  flabilire  vn  Co- 
figlio, dal  quale  bauefiero  adipenderc  le  dclibcrationi,c  la  Jtmma  ddie  cofe  con- 
ce menti  al  gouerno  generale, auuenga  che  pendendo  di  preferite  ogni  cofaxonpo- 
xafoddisf  ittione  vniucrfale  dal  Duca  di  Mena-;  il  quale , poiché  fù  dichiarato 
Aèdi  Francia  il  Cardinaldi  Borbone,  c fotto'  Ifuo  nome  fi  cominciarono  a farle 
.ffcditioni,difìrufieilConfigiio generale  dell  V niotic,  come  non  piuccnuencuolc 
bauendofiil  Rè , c creò  rn  Con  figlio  di  ottohucrnh.i , dipendenti  da  lui , due  de' 
quali  erano  fempre  fecoygli  altri  rifcdcuanoin  T augi  ,e  capo  di  quefio  Ccnfiglio 
eral'Mrciucfcouo  di  Lione, che  tene ua  ifigilli  Rjaii,ccmcilCanceUicrdel  %- 
gnofuol  fare , encfiùnacoj/i  importante  fi  rifolucua , che  dal  Duca  di  Mena  non 
fofle  ordinata.  Hauènd.' egli  dunque  deliberato  di  venire  a giornata  co'l  nimi- 
co,più  per  vedere, che  tutti  gli  altri  la  voleuano  {he  per  propria  incliuaùone,fe 
né  tornò  fotto  Mulan  vers'il  fine  di  Gennaio  ; dopo  bauer  fatta  più  lunga  dimo- 
rain  T arigi  del  fuo  proponimento , per  portar  feco  il  danaro  battuto  dal  Lega- 
to, perche  vna  parte,  ch'era  in  polire  per  Lione , difficilmente  fipoteua  rifiuote- 
. re,per  la  grande  fircttcgga  delia  mene t a, cagionata  non  folamcnte  dalla  qualità 
deltempo,mà  dalla  induflria  de'  Mercatanti, e da' fautori  del  Rè  di  N anatra  -,  e 
pcrcb'era  notaalLcgatpla  poca  cura, che  Ixaucua  fimpre  hauutdil  Duca  di  Ale- 
na della  difpen fattone  della  pecunia, mandò  al  campo  Alonfig.  Icron  imo  di  Tor- 
tia,accio<Jx  fipra  Refe  alla  diflributionexche  fare  fette  chueua.Bitoinòii  Duca 
folto  Mulan, peri fpcdirfi  da  quella  intprefa  con  l'efpugnaiione  del  luogo  -,  ma  ef- 
fondo auucnucOfCh’l  Sig . di  Allegri  Jorpratdcfic  allora  il  Caftello  di  Roano, egli 
per  l’ impor  tango,  di  quella  pianga, Infilato  alla  cura  dell'  afjediodi  Mulan  il  Du 
ca  di  Ncmw's  ,andòìn  perfino  a Apano . Jl  Rè  di  Al  anatra, cerne  feppe  la  partita 
di  Mena  fi  locò  di  u infinr  colla  maggior  parte  della  fuacauallerta , permettere 
in  Mulan foccorfo,&  battendo  trouato,cbe  Ncmttrs  teneua  ben  cujìoditi  i pajji \ 
caminòdi  lugo,camc  fi  vote ffc  andar  aTarigi, c fece  entrar  AI  emursin gelo fi  a 
. di  quella  Città . il  qual  temendo  fpccialmente  de'  borghi,  mandòincontanentca 
quella  volta  per  afiicurar gli  mill' e cinquecento  fanti,  fra  Logichinoceli, c Suig «• 
geri . Mail  Rè  come  f intefé  fi  voltò  indietro , ed  aU'improuifo  pofe  in  Mulan  il 
[occorfo,  che  de ftderaua,  e tornò  fubito  fitto  Mnfiur . Il  CaficllodiApanp,per 
no  c fiere  flato  PMllegri  aiutato, poco  dapoi,ch'cgiil'ouupò,fù  dalla  Città  ricu - 
perato.Muli,pcr  efiere  fioco  foccorfifà  Liberato  dall' a ffc  dio  Mnfiurdal  Ca- 

halier  Griglio n circa  meggo’l  mefi  di  JFebraiorèduto  a patti  a LRèdi  'Haiiarra . 
Saputa  efio  Rè  la  rifilutione , che  h aitata fattati  Duca  di  Mena  di  andare^ 
Tarte  Terga.  ’ £ aprèfintargli 
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*prefcntargli  U battàglia  tofio,  che  / eco  fi  f off  ero  congiunte  le  genti,  che  gli  Ve-  tj  jo 
niuanodi  Fiandra  \c  perciò  méntre  che’l  Duca , per  andar  fi  trattenendo  ,fi  era 
pofto  folto  Clctmonléìn  fonti  fin , il  qual  luogo  gli  venne  fra  pochi  giorni  in  ma - 
nOiCbiatrtòafecon  le  loro  genti  il  Gran  T riore,  il  Marefcialdi  jinmont , Giurì , 
tP"  altri  molti , c deliberò  di  andare  ad  afìcdìare  Drnscotì  propofito  di  accettare 
la  battaglia  ; credendo , cbe'l  Duca  di  Mena  tionfujfepcr  lafciar  perdere  quella 
piagga  fenga  tentar  di  [occorrerla, meritandolo  la  qualità  di  efia , e7  fuo  popolo 
per  lit  fede  ,chtb  alt  eua  fempre  mofitatarerfo  la  Lega . Hot  come  furono  vedu- 
ti arriuare  i foldati  di  Fiandra  ognuno  giudicò , che  l’afftdio  di  Drus  porgerebbe 
Poccaftone  della  battaglia  . Furono  inaiati  dal  Duca  di  Tarma  mille , & otto- 
cento cannili  fotto'l  Conte  di^gamònte  ,fra * quali  erano  cinque  compagnie  di 
cdualleria  leggiera  Spagnuola,  e tallona, della  qualctrd  fatta  più  fiima,  chi  di 
tutti  gli  b uomini  d'arme . Si  feusò  il  Duca  dì  Tarma  coll  Legato  di  non  batter 
potuto  mandare  fanteria,nè  maggior  quantità  di  cauallcih  leggiera,  per  non  if- 
fornire  la  Fiandra . Sollecitarono  il  Duca  di  Mena  dopo  Par  ritto  di  quefiegen - 
ti, di  andare  a trouare  il  nemico ,oltra  il  Lògico, egli  $ pxgmoli, alami  ,cb’ erano 
'con  lui , Iqudli  [permeano  coti  ma  vittoria  di  algarfi  a migliore  fortwìa  , c poco 
tem  Ottano  ima  [confitta  perche  poco  del  lóro-  rfietteuhtfo  Icrifóbió.  Onde  sfor- 
ando fi  tutti  , c particolarmente  Robe , di  affienarlo dèil.i  vittòria , o almeno  di 
mofir. lògli,  che  occafioMhigliore,da  confeguirfa  nòn  fi'ffc  per  offerir  figli  -,  e ebbi 
liuto  ma  vòlta  il  Ndnarra  iti  battaglia, non  potefferò  nè  i F rance  fi , nè  gli  Spai 
gnuoli  impedirlo, eh' Ci  non  fi  ponetela  Corona  in  capo : ficrciochc  abbattuti  que- 
gli,quèfii  non  ballettano  forge  da  opporfegli:ein  tal  gui  fai' ambinone, c lo  filmo* 
ìó  ditaòtiprcutilfiro  ai  proprio  gin  lino , da  luì  fondato  [opra  moka  ragiona  i 
■fndperocbe  cglìcòHfider 'aita, cbe’l  vantaggio,  che  gli  PàttnbùiUa del  numero  dèi 
Là  genti, era  non  folàmetrte  pareggiato, md  vinto  datPrbbiZicnga,  chcbaiteua  dà 
tutto  il  fuo  efferato  il  Re  di  'bfr.ttarfXiè  da  tanta  qa.vitità  di  Capitani  Valore  fi , 
che  l'accompagnattano  : là  ddUc  egli  batte  uà  le  futgèrìti  mal  pagatole  poco  [od - 
disfattele  la  fanteria, e la  caualleria  alamanna  erano  con  lìti  per  vn  giuramen- 
to prefiato  al  Duca  di  Lorena  per  forga  fra'l  [angue , eia  mòrte  de?  compagni , 
thè [eco combattendo  perdettono , mentreebe  ventilano  in  aiuto  diqucinim'n i , 

CO'  quali  fi  donata  far  giornata , perfauorire  com * Miti  ci  vn  comune  intére ffe\ 

Onde  malageuolmcnte  s'induceka  a credere , che  fòffero  per  combattere  volerti- 
fieri  per  lui , Mentre  dunque  egli  fi  apparecc  biotta,  per  venire  al  fatto  d’arme ; 
fcr  contentare  più  tofio  altri , che  fc  mede  fimo, non  mancauano  i partiggiani  del  •• 
'Njiuaria  di  cofpirare  contro  l'vnione  in  diuerfe  parti  del  1 \egn<  : e apunto  \ru> 

*Parìgi  in  quefii  propri  giorni , Vigni  hauetta  tentato  di  corrompere  il  Trcpofio 
de?  Mercanti , mediante  la  f omnia  di  centocinquanta  mila  feudi , da  doitcrfcgli  , 

( fecondò  cb'eiprometteua  fisborfareìn  Venetia.  Tcirla  qual  cagione,  effend’- 
dieci  altri,  cb' erano  del  trattato  partecipi , fiati  meffi  in  prigione , diederò 
ancora  mnofcurìmdìtvj  ; haùerlui,  ch’era  fiato  rifiuoritOr  di  danari , canati  de? 

T origini  in  quefii  tempi,  fomminì fir afone  grò  fi c fomme  a nemici . Quc filtrai* 
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jy$o  tati  pvricoloft , ;//;<»/  poter  fape^e  , dii  fidar  fi;  e'I  non  batter  lettere  da  Ramai 
facevano  Hate  con  gran  travaglio  di  mente  3c  di  corpo  il  Legato..  Ebnuhe  il 
popolo  di  Tarigi  fi  mefirafie  molto  fdegnatoper  le  cofedi  Fignì,e'l  Tarlamene 
tofaccjfc  decreto , ebennn  fi  pcttff  trattar  più  di  pace  co'  l Rèdi  7{auafraper 
levare  ogni  vccaftonedi  figrctaMolligwga  imcntciimcnonon  parevano  al  Le- 
gato le  co  fi  di  quella  Città  ver  fi  di  f eficure  i c molto  meno  battuto  rigux  rdoagH 
avvenimenti  dell' armi , &alla  vicinai attaglia,  che poteva  regolarle  con  altro  , 
fbccan  decreti , & aresti . Terciò , non  volendo  egli  più  oltre  e/fere  tenuto  in 
(jueU'affiittione  di  animo  fifpefi,  deliberò  d'inuiare  a Roma  Monfignor  Camiti 
{o  Cattano  Tatriarcba  d'Mcflandrì*  fio  fratello , acetiche  dejfe  conto  ai  Ta- 
pa  dello  fiato  delle  cofi  di  Francia , & ifioprifie,  dorile  p r oc  e de  fiero  le  tire  fi  lu- 
fiotti  fue , efe  fofie,  cambiata  ti  fua  volontà  ,e  di  più  facefie  opera,  ch’egli  nc n 
fufie  Ix  (ciato  in  meggo  a tanti  pericoli , finga  fipj'r  almeno , copie  governar  fi 
douejfe  : ed  acetiche  apprefiandofi  il  tempo  della  battaglia , egli  potejfi  ( quan- 
do pur  ella  figuifie  ) penetrare  a fonde  lamento  deiVapa , ebe  facilmente  per 
cagtin  di  tal’ accidente  ,ft  farebbe  da  per  fi  ptamficStetq,  Mà  partitoti  T atri- 
arca  bebbe  il  Legato  maggior  occaftonc;  di  turbar fi  : pentii  he  con  lettere  del 
C ommendatoY  di  Di/ì  *4wbafitidorc  della  Lega  in.  fioma  : mandate  da  lui  per 
corriero  a pofia , iute  fi , cbe'l  Vapa  baueua  le  cofe  deli' ùntine  perdifperatc  ; e, 
che  alvi  baueua  detto , non  voler  gittar  qu$i  danaro , che  poteva  cfiergli  ricce f- 
■ farti  per  tidifefadi  Roma  Je'l  Vjkuarra fi  fufie  impadronito  della  Francia  : e 
feppe  ancoraché' l Duca  di  Lue  enti  urgh  fernetta  di  e fiere  siato  raccolto  con  dti 
mofirationi  arnoreuo  li  dal  Tonfefiie,  il  quale  egli  diceua  bavere  trottato  ben  difi 
pofio  per  ti  comune  beneficio  del  Regno  iC  che  bavetta  fperanga grande, cb'ci  do- 
uefie  intendere  benignamente  le-cofe  delti  parte  loro  : e fi  conferm  ò tutto  queflo 
con  lettere  ferine  in  nome  del  Tapa  ,dti  nobiltà,  che  figuìtatia  il  RJ  di  Nauar- 
ra , nelle  quali  fi  mostrava  di  batter  fentito  volentieri  il  Duca  di  Luccmbtirgb , 
eie  rie  ordalia  di  fìar  cojfantc  nella  protet  itine  della  Religione  Cattolica . Quc- 
fìe  cofi  erano  fintite  dal  Legato  con  qualche  rofiote  ; poiché  egli  non  haucua -> 
lettere  dal  fuo  Trhiape , e da  altra  piarti  yeniuano  alla  fua  notati  ; c'I  faceva- 
no dubitare , s'egli  bawfic  data  di  fi  MdisfatioM , t in  quale  grado  di  gra- 
tin fi  trouaffe  ; ed\  più  h avevano  meffr  in  tanta  fpexanga  i Cattolici,  chefìaua- 
no  daljti  parte  dei  Nauarra , tenendo  effi  per  fermo,*;  be’ l Tapa  hauefie  carni  iato 
parerete  volontà, che  ardirono  li  Cardinali  di  Vandmc,t  dk  Lenone  Hrt  di  feri-* 
tur  gli , che  ti  fua  franga  in  Tarigi  povera  a propofito  perlccofe  del  Regno , e'L 
confort. ulivo  a pigi  tire  quella  froda , ch'tjfi  tenevano , mica  a condurre  le  cofe 
afra  pace  alla  vniucrj ai  quiete  della  Francia  : cioè , ch'egli  and  afre  a trotta- 

re il  Rè , e pmuraffe  pervaderlo  a far  fi  Cattolico , e di  più  gli  fecero  fapcre  di 
haucr  multati  i Frc [cotti  del  Regno , & anche  il  Cardinal  Condi  ,e  molti  Trinci — * 
pi  a Turs  per  qttefia  cagione . il  Legato  fi  marauigiti  molto  deli' ardir  di  colo- 
ro , sì  nell'  multar  lui , come  nel  voler  lagunare  i y'efioui  a Turs , emaffimamen- 
tf  pai  hi  ^ncll' multar  gli  , face  vano  Loro  intendere  sfili  qui  fio  t angzc fio  grato  4 

" E a lui 
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luijlcffo , e difidcrato  dal  Cardinal  di  Barbone . Eirifpofe  loro, che  allin firmo  ri 
$occaua  di  andar  a procurare  il  rimedio  alfito  male , e che  adeffi  non  era  lecito 
Ai  adunare  i Trelati  del  Regno , non  baiando  autoritàtale . Et  banchetti  confi - 
demo , che  non  peraltro  vote  fiero  lanario  di  Vari gì , fe  non  per  la  ficuterra 
che  haueuano , che  com ' egli  ne  f uff  e vfeito , quella  Città  farebbe  ita  fubitamenl 
U in  poter  delNauarra , c con  l'adunanza  de  Vefctiui  del  Regno  potè  fiero  ha* 
ucrpcnjtero  di  fare  vnC  oncilio  nationalc  : acciocbe  non  fi  correffc  qucko  perù 
colo , mandò  attorno vn’ammonitione  a tutti  gli E cclefiaftiti , che  non  dotte firn* 
eenuemre  nè  in  Turi , nèin  altro  luogo , percongregarCt  di  loro  autorità , ma  fu 
mamente  trouandofi  egli  Miniflro  della  Sedar  Jpoflolh a in  queltcgno , all* 
quale  mmatcria  di  fede  fi  doucua- far  capo  : e prbtefiòhro , che  farebbono  incoio. 
fineUc  pene delle  ccnfurc,*  della  pnitxùone  dille  dignità ' ed  a parte  feri  fe  a i 
Vrinctpi  laici,  eff orlandogli  a non  interuemuì , de' quali  il  Contedi  S-oeffonJi 
haucuaancora  mandato  a ricercarlo  del  fuoconfiglio . Arnoldo  SorbihobrieU 
le  re  couo  di  \iuers  , buomo  molto  Cattolico, e prudente  j. rifate  a queiCar* 
din  ali,  che  l multarono , che  volentieri  farebbe  interuefiuto  ad  aiutare  così  fan-* 

? opera, come  eraUconucrfione  di  per  fona,  che  difccndeua  da  Sun  Luigi, 
cou  fi fie flato  giudicato  b e ne  dal  Legato , finga  il  con  figlio  del  quale  nrdeua* 
di  douer  effer  riputato  prefontuofi  ad  andanti , & altri  Ve fioui  fecero  il  mede -• 
fimo.  Erano  già  le  cofidi  Drusingrandiffmo  pericolò  ridotte\ e fi  non  veni- 
ua  tofio  ficcar  fi  pcriu*  : perche  ( da  c he  fu  cominciato  a battere , che  fu  circa' 
la  fi  ne  di  Lei  rato ) haueuano  le  gcnt  i del  Rè  acqui  fiato  vn  forte1 , dal  quale  zaf- 
farono ad  occupare  il  borgo  Sanghuanni,&  indi  quello  di  Sàdionigiefpugnnro-- 
no , ancorché  ogni- luogo  fi  fie  valorofimente  dtfefo.  .A  opre  fio  k gagliardi 
mente  combattuto  il  borgo  San  Martino , ed  vn  ponte  di  pietra  -,  donde  fi  entra- 
ua  nel  borgo  Santibaut .&'aOat fine  io  sforzo  maggiore  Ci  ridice  intorno  avn_j> 
baloardo , otte  fi  era  pofiocon  tutti i fuoi  faldati  il  Signor  della  Viette , al  qual* 
dal  i ignordi  Palandre  Governatore  della  Terra,  crafiàtodàtù  carico  di  di  fen- 
dere quel  a parte  . Quoti t fi  trattennero  due , o tregiomicon  leggieri  fenramuc- 
ac , finche  furono -da  gli  affalitori  condotti  alcuni  pe^Ó  di  artiglierie  dcvtfo 
certe  vigneto'  quali  fecero,  là  dsutiìrC  afelio  fi  congiugne  co' l Mafchio , vn'  a- 
pcrtitradimuro tanto  ampia, che poteuano  entrarùi diciàtto , e venf  huomini  al' 
pan.  Ma  per  difenderla  ( benché  con  euìdentc  pericoh)torfono  i cittadini , * 
quxh  f prezzando  il  danno , ancorché  grandiffimo  ; che  dalle  artiglierie  ricette- 
uano , fi  fpinfiro  aitanti  per  vna  viafeoperta , nella  quale  molti  dé>  migliori  di  • 
Uro  rimafero  morti  ; & oltre  acciò, >v  furono  affai  opt puffi  dalle  mine  di  vw 
Torre,  che  fu  gettata  a terga , in  tanto  bifigno  concorfero  fin  le  donne  # 

porgere  aiuto  a gli  huomini  ; non  ftiUmcnte  co' fuochi , c celle  macbiftè  atcon± 
eie  per  sfiancare  de pefiadde fio  Anemici , mi  to'hlàr  di  manti  allarmi  : •«*. 
de  acqutfiarono  giu  fi  ante  nte'gran  parte  della  laude' , dibàtter  in  outfio  ^or- 
no combattendo  in  compagnia  de  gli  huomini  loro,  difi  fi  le  proprkmu- 
74.  Ributtati*,  thè  bebbero  da  così  furio  fi  affatto i rumai , fi  diedero  or 

' rigirar*  * 
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fjjj©  txpàfdft  lerùine , & a chiuder  fi  ben  di  dentro  , c que'  di  fuori  non  dttefró  ad  al- 
tro, che  a ruinare  ma  torre , & vii  condotto  di  acqua,  eh' Cnt ratta  nella  T erra , t 
con  tali  opere  ft  arriuòfn' al  giorno  duodecimo  di  Marinò,  nel  qual  tempo  ft  e\<L* 
già  mofio  il  Duca  di  Mena  co'l  fuo  cfiercito, e Veniua  a quefla  volta . E'I  Rè  di 
Tfjiuarra , che  haucua  fapnto , eh  fi  campo  nimico  era  fiato  Veduto  a Dammaf - 
tin,c  che  poi  haucua  pa fiato  a Muntola  Senna , fidi fpo  fi  in  tutti  i modi  di  com- 
battere,ancorché  molti  foffero  di  opinione,  eh  'egli  non  doucua  aui tei;  turate  lo  fio. 
to  fuo  in  vna  giornata  ; mentre  haucua  modo  di  Valer  fi  del  tempo  in  fuo  prò , cd 
afpcttare,che  l' cjfercilo  della  Lega  da  Jc  mede fimo  fi  disfaceffettbc  ferverne  te 
non  potata  lungo  tempo  mantener  fi  pe'l  mie  amento  delle  paghe, onde  il  perfid- 
deuano,chegià  non  haueua  a temere  di  perdere  piagge  alcuna  importante, a riti- 
rarfi  per  bora, e poivfcire  dinuouo  in  campagna, fu  uro  di  non  dotte  r trottare  con 
trafio . Miti  Rè  non  volle  accettar  queflo  coniglio  augi  patena, che  drbit  affé* 
che'l  Duca  di  Mena  non  veniffe  tifoluto,per  combattere ; e quand'egli  feppe, (he 
il  Ducacammaua  tuttofila  innanzi, e che  and  atta  a pafiare  ilpttc  del  fiume  €urt 
ad  ìurlyleuatoft  dall' afedio  fi  ritirò  con  le  fne  genti,  per far  (federe  di  non  volet 
la  battagliale  cioc  he  il  Duca  tanto  più  innanzi  fi fpingeffe , e fènafi  ondere  par- 
te della  fanteria  , che  gli  era  fiata  condotta  di  fre fio,  dentr' alcuni  bofihivkìni: 
e faputo  dapoi , che'l  Duca  era tanf  oltre  arriuató , cbencnfotcua  più  ritir arfi 
finga  mettere  tut to' l fuo  cfiercito  in  pericolo  / ritornò  a dietro , e giunto  c he * 
fùa  ISfonaniurt,  luogo  da lui  pochi  giorni  auanti pigliato , oue  haucua  fatto  en- 
trare alcune  delle  fue  compagnie , per  affi curarfi  dèi  pafio  dirn  picrici  fiume , 
diede  ordine  ychc  tutto'}  fuo  cfiercito  fitrouafje  al  villaggio  di  Salito  Mndrea 
e ficlje  il  luogo  da  combattere  co'l  maggior  vantaggio’ , che  potè  bautte  in  quel 
fit’t  : comandò  et  Macfiridel  campo,  che fteficro  pronti , per  ordinarle fquadre 
la  figuente  mattina , fecondo  la  di fpcfnionc  da  liti  mede  fimo  de  firitta;  dopò 
la  quale  arriuarono  il  "Principe  di  Conti  con  alcune  compagnie  di  cauaìli  y e di 
fanti  y e'I  Signor  della  Gui  fce  generale  della  artiglierie , e’I  Signor  di  Plejfis 
cJMorn  è colle  loro  compagnie  di  cdualli,  ai  qualiilRè , per  non  mutar  l'or- 
dine già  da  lui  difpofio , diede  luogo  negli  f quadroni  ad  altri  capi  afiegnatf* 
TfcUa  figliente  mattina  dunque , in  tal  guifa  egli  fece  ordinare  l'eficrcito ✓ ' 
Si  diuifi  la  cavalleria  fra  molti  f quadroni,  accioihe  tutta  nel  mede  fimo  tem - 
po  potùfie  venire  alle  mani  : perche  non  portando  lance,  non  haucua  meftte- 
rinel  combattere  di  allargar  ft  ; mà  reftringendcf  più  lofio  in  ifquadrone  fer- 
rato in  quella  firma , che  più  le  bijognaua , ercChon  folamente  acconcia  a re + 
ffierèad  ogni  impeto , mà  ad  Vrtare , & a1  penetrare c on  maggior  violcngéL> 
le  fi  hter  e nemiche  , la  finteria  cingeua  da'  lati  la  cduallcria,  accioche  fiam- 
h’teuolmentefi  difende  fiero , & amen  due  in  quattro  f quadroni  principali  era’* 
no  compartite , che  caminauano  nella  fronte  qua  fi  del  pari  ; poco  auangan- 
dofi  t comi  dalle  parti . T^el  finiSlro  corno  il  Marefiial  d'^tumont  condita 
cena  il  primo  fquadronc , nel  quale  erano  trecento  caualli , e due  Kegg;m en- 
ti Fràn  cefi,  che  gli  poneuano  in  nteggo.  Mppnfio  al  primo  fiaba  il  focone 

do 
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do  fiqmdrtme , gii  lato  dal  Dica  di  Mompen fiere  , e fompoflo  di  pari  ufi-  l 
nitro  di  canali ì , eli  vn  reggimelo  di  SuizzerialU  loro  delira , e cinquecen- 
to fanti  lamanvi  alla  finifiira . pillato  al  fecondo  cambiaua  il  Re  mede  fimo 
£0n  lofquadron  maggiore , compoflo  dificicento  caualli , e di  quattro  Reggimen- 
ti di  S ungevi , diuifi  a due  periato  de  gl'ifilef  caualli, iquaiiera>;o  ordinati* 
centoucnticqualieri  per  fila, e nelle  prime  fila  era  allogata  il  fior  della  nobil- 
tà Franccfc . Tfijl  drjlro  corno  fi  pofiil  quarta  fquadrone , tru  ffo  in  fi  c me  da-j 
dugentg  eia '.pianta  Raitn,eda  alcuni  Reggimenti  di  Fanteria  f rance  fi  ^hc  gli 
abbracciata  ,c  cheinquefiagioniatafùdipiùdifiribuita  a'  fi  ambi  di  tutti  gli 
altri  Reggimenti  firanieri . Difrvtgi  allo  fi quadrone  del  finifilro  corno  ,fiìauano 
quattrocento  canai  leggieri  condotti  dal  Gran  Triore,  edalSignordi  Giuri , 

V vn  capitino, l’altro  Macfilro  di  Campo  di  cjjì  : & al  pari  loro  dinqq  zi  al  ficou - 
de,ctctzg>fq\fiirotic,cranodugento  caualli  dal  Bqron di  Bironcrefti . &vfii- 
?»  un  tute  fucccdeua  il  Marefiial  fi  Bironc  come  per  retroguardia  ,e  per  ficcar- 
lo di  tutti / chiudetta  l' {{farcito  con  circa  quattrocento  caualli.  V artiglieria  cioè 
quattro  cannoni  ,c  due  colubrine  dalla  parte  del  finifilro  cerno  fi  conduce  nano* 
SimofifcintalmodoH  Rèdi  Nauarra  con  penfieto  di  fipr aggiungere  il  Ducq 
di  Afj eaaprima, ch'egli  hquefie  fornito  di  f arpa  fare  le  fue genti  \lfiurqc  ài  Bu- 
re :mà  gli  [corridori  trottarono.,  che’  l Campo  ìtimicpngu.  foia  battona  paffuto  il 
fiume, mà  marciaua  in  ordinanza^  che'l  Duca  haueua fatto  pigliare  vn  villag- 
gi i filmato  di  fitto  a fai  vantaggio  fi  per  la  battaglia . Ver  ciò  il  Rè  mandò  pri- 
ma molta  gente  a leuarlo  a ’ nemici;  c poi  impadronito  fette,  yoltòfubito  l'Eficx- 
tito  verfi  quello  del  Duca  ; nè  pafiiò  molto  tempo , che  fi  feoperfiro  a yifila  l'vn 
dell' altro  tnel  quale  ifila/itc  da  ambe  le  parti  fu  fatto  alto , per  confiderare  i fiti , 
f le  forge, e per  ricono  fiere  i di  fogni  del  nemico,  facendo  fi  ruttatila  qualche  fia- 
tamuccia  leggiera  fra  loro . Mcntr  erano  gli  F.ferciti  così  fermati  armarono 
fi  Rè  di  Tfjiuarra  dugcnto  caualli  di  N or  mandia  ,i  quali  egli  allogò  incontanen- 
te nel  finifilro  corno  nello.,  f quadrone  del  Duca  di  Mmpcnfu  re:  c per  lofipragin 
gnere  della  notte  ritirò  fi  fie  genti  ad  vn  villaggio  vicino  detto  Foucrabwille,  & 
fi  altri  circofianti;e'l  Ducale  fiucridufiSc  ai  a loggurc  vicina  al  fiutne-.e  da  alcu 
ribebe  l'baueuano  ve  fitto  ruminare  a quella  volta, credendo, ch'egli  bauefe  pcn 
fiera  di  ripafarc  l' acque , fu  detto  al  Rè , cbt’l  Duca  haueua  abbandonato  il 
Campo.yCche  era  ritornato  di  là  da  Ente;  ma  ii  Rè  per  qucfilo  auuifiuon  fimo  fi 
fi:  anzi  dife  ,cbenon  poteri  e fere,  che  vn  Capitano,  com'era  il  Duca  di  Mena , 
commette f e così  gran  mancamento  : poiché  non  baurebbe  potuto  pafia  re  il  fiu- 
me , bauendoi  nimici  tanti  vicini,  finga  rnetterfi  a pericolo  mauiftflodiejjcre 
fio  ifitcotc  da  alctvù, che  andarono  per , biarirfi,  fcpp  ',  be'l  Duca  haueua  ilfuo 
all  >ggiamento  poso  difilante  dal  Can/po, odigli  fi  era  fermato  in  battagliar  cr- 
ciò  la  vcgiente  mattina,  che  fu  il  giorno  decimoquarto  fi  Marzo,  allò /puntare 
dell' albi  fili  Réfi  trouò  co'l  mede  fimo  ordine  dei  dì  precedente  con  tutto  ? Efierci 

tibiordinanz^:epcrlcgenk,cbeglicranofopraggiqnte}ui.fiducgiornifitr<^ 

Ufina  baucre  più  di  ivwfalcwqM  mila,  e cinqucccn- 
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tf  pò  to  fotti,  nè  détti  àttmo  diqiìcfìl  viti /rii  ficcòrfìbcbbt  il  Duca  il  kfèdà  in  'tùH  tf9 
tich . Iloti  h Méttili)  il  Rèfaputo , che'l  Duca  di  Menù  bàttetti  mùtilo  filò , é fi 
era  [coperto  in  luogo  alquanto  rilcuato,ecbcfì  vedetta,  ch'ira  diJpof,datiJnlA- 
ftiar  paffute  quella  giornata  , fenica  venire  alle  inani,  petr  non  mancare  ad  alcu- . 
rio  vffìcio  di  buon  capitano , pojlcfi  in  meezjo  alfuo  campo  parlò  afidi  fidati 
in quefta  forma . 

Hauete  il  vofiro  Hj  prc finte, o fidati  miei  valorofi  : e ciò  credo  baffi  pèr  'at- 
tendere gli  animi  voflri  a combatter  bora  fortijfìmamente  contea  i miti  Alatili , 
contri  i voflri  propri  nìtnici  : pere  be  uon  batterete  a de fidcr are , che  della  vcfl'rd 
•firtù  alcuna  nfiimónianga  mi  fu  venduta  : ma  io  fleffo  vedrò  chiaramente , la 
forteti  di  tufeurio  ; cono  fiero  io  mede  fino  qudl  lode , e qual  premio  al  valor 
di  qualunque  fità  dduUto , ti  che  feinpré  non  àithìcne  tfi'l  'Principe  é lon- 
tano,per  lo  qual  fi  combàttè.  \ìà  fe  pur  non  baflàffé  la  mia  p te  finga  a ri-  ' 
fùegliarc , o ad  accrefcere  rie*  voflri  petti  il  vigore  ; quejto  filo  vi  r ubimi  utero, 
porgeri  lo  lai  cónte  per  faidijjimo  fetido:  che  noihabbiàm  la  giuflith  dallato  nc- 
flro,c  vegliamo  a Caflìgare  coloro , che  congiurati  eòi: gli  fltariierì , antichi  nini-  ' 
ci  della  tiofltà  ìlàtiohe  , rtòr ciborio  non  men  lenite  A me  [le fio , vofiro  leghimo 
Rè  la  Corona  di  tifili,  che  disfare  ilReamc  ; che  togliere  a voi  la  grandezza,  la 
diuitia  , e la  libertà  F r alice  fi . M.ì  che  accadono  a prodi  guerrieri  tali  con  f c,  r- 
titc  contracìn  indìihió  nói  alti  fine  ? Hanno  i minici  per  lo  piu  gènte  colletti - 
t\a,e  flrdniètifche  ritenuta  iti patte  al  foldo  lóro  per  forgi, noh  saper  chi, nè  per 
aual  cagione  fi  combatli,  è più  infàuSr  noflroyche  contra  di  noi  fi  potè  fie,  fareb- 
be per  volger  l'armi  ;e  fono  nel  rimanènte  tutti  confufi,e  difrdinaii,e  ferirci  ca- 
pitani,1. he  ben  li  reggano .!  Mà  lofi  meco  non  haucjfi  altri,ch e le  vài  rofe li atio- 
riifors filtri,  che  qui  fi  trotixnofìosi  fórt'  elle congiunte  per  amore, c per  antica  < c- 
fedcfàionccon  quifli  C orària,  thè  nòti  meno  alla  fede, die  alla  virtù  bro  p t ci 
fieri? drftentc  commettermi . JfondimcnÒlómi  veggo  qui  < mondato  dà!  fio  de"' 
Principi, e de'  canali  eri  Francefì , & hò  d'intorno  la  più  [celta,  c guerriera  fan- 
teria del  Reame, che  filamenti'  nel  riguardarla,  mi  rende  certo  della  vittoria  ; c 
con  Lt  vittoria  di  quèflo  giorno  cader  anno  affatto  i nimici . E nel  vero  fipend'-  ’ 
io , che'l  Duca  di  Móna  è tirato  per  forgi  a tentar  la  fortuna  della  battaglia , 
miricitidogliilmoiódi  fifióncr  più  lungamente  tÉfiercito[, 'baurei  potuto  con 
piufteitYCggga,  che'  riputatione  fchifarli , e vincendo  ti  è più , nè  meno , Infilarlo 
con  fumare  dilillmcdcfimo . ' Mi  dall'ardore , c dalla  fortezza  voflra  raffìcu- 
fatóybò  ! limata  maggiormente  vna  genero  fa , che  vna  ignobile  vittoria,  hòan- 
tepofla  la  virtù  voflra  al  maggior  numero  loro , l'ordine  alla  con  fifone , l'vbbi- 
dicngaalla  difeordia  , la  fede  alla  perfìdia . Ma  fidiangi  era  in  noflro  potere 
di  non  venire  it  quéflo  combattimento , hor  non  habbiamo  più  luogo  da  ritirdr- 

% ci,edobbìaritonOri  filpcr  elettone,  mà  quaft  difpcritamcnte  venire  alle  mani  : 

poiché combàttidrribpdr  la  putrii, per  l'honore,e  per  ogni  tirflro  bene . C io  fac- 
chino 'luttdttfd  cori'tannFpm  di  franchezza  d'animo , quantoebe  andiamo  ad 
dfiadir  coloro, che  posò  Àuahft  (ben  che  del  numerò  dite  vòlte  ci  vince [fero)  furo- 
no da 
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tip  da  noi  molte  volte  abbatuti  con  l'armi , evinti.  Tr  omettiamoci  dunque  per  IfJNr 
tante  cagioni  d'vna  vittoria  ccrtijfmu , & andiamo  per  attenerla  ad  incontrare 
ferocemente  i nimii  i. 

Tarlato ,cbe  bebbe  il  Re >ri fonò  tutto' l Campo  delle  voci  de' faldati  ji  quali  ci 
U difpofitione  de'  cor pi ,e  colla  letitia  de  fembianti  le  accompagnarono.^ Ube- 
ra il  kè  cornali  lò  ai  Gran  T riore  ^ al  Bar  ondi  Birone^hecaminajferoinnan - 
Xjtper  attaccare  ia  prima  mefehia , e fece  dietr  a loro  tutto' IC  ampo  feguirc , il 
Duca  di  Mena  baucua  anch'egli  in  quelmciefimo  tempo  ordinato  tutto' l fuo 
Fflcrcito.  Gouernaua  il  Duca  di  'ifctnurs  la  Vanguardia , nel  corno  finifiro 
della  quale  era  vn  battaglione  di  Suiggerì  condotti  da  Berlingò  lor  colono Uo 
& al  fianco  per  di  fuori  baucua,  gli  archibugieri  del  Reggimento  di  Tonfcnac . 
lAlla  dejlra  di  queflo  battaglione  baucua  a caminare  con  trecento  lance  Pallo- 
ne, Mbancfi , & Italiane  il  Duca  di  'Ifcmurs,  al  fianco  dcjlro  del  quale  era  la 
cornetta  bianca  del  Generale  con  dugent  altri  canal  li  'Francefili  Cote  di  ziga- 
ni onte  con  altri  trecento  caualli  di  quei,cb' erano  venuti  di  Fiandra  . Il  corno  fi - 
tiijìro  della  Battaglia,  la  quale  flauapoco  men  che  al  pari  della  Vanguardia  era 
gotte, -nato  dal  ColoncUo  T ifer , che  feco  baucua  il  fuo  Reggimento  di  Su'nrgcri, 
alia  cui  de  (Ir  a conduceuano  li  Signori  della  Sciatigne\ie,e  di  Burghi  loro  Reg- 
gimenti di  archibugieri  Franccfi , figuiuano  poi  i Rjtitri  comandati  dal  Duca  di 
Branftùc,e  dal  Signor  di  Bafiompier,  alato  loroeranpofti  cento  caualli  Franca -, 
ft,c  Sanpolo  donata  alla  dejlra  di  cjfi  marciare  co'  Langi chine  echi , e l' e frema, 
parte, che  face  uà  il  dcjlro  corno  era  formata  di  due  battaglioni  Franccfi  condot- 
ti dal  Signor  di  T ramblccurt , e dal  Barone  di  Tcnefsè  con  cento  cinquanta  ca- 
ualiidi  quei  di  Fiandra  al  fianco  di  fuori.  .Alcune  picciole febiere  di  fanti,  che 
cbiamauino  perduti, per  attaccar  le  prime  fearamuc  eie, tran  p<jìe  auantigliar- 
tbibugicri  di  Tonfenac,&  agli  Suiggcri  di  Berlinghe  cinquanta  caualli  guida- 
ti dalli  Signori  di  T rcmotit  ,ediT  erra  il  cinquanta  pajfi  innanzi  alla  cornetta 
bianca  gene  rate,  e le  artiglierie  erano  allogate  fra'l  Reggimcntodi  Tifcr,edc 
gli  archibugieri  Franccfi . <Attaccata,chcfojfe  la  zuffa  haueuano  a trouarfi  vi- 
cini il  Duca  di  Menade  quello  di  7<jcmurs,quefii  alla  dtfira  dello  f quadrone  del- 
la cauallcria,  che  faceua  il  corno  dcjlro  della  Vanguardia  , e quegli  alla  finiftra 
dello  fquà  bone  del  corno  fin  firo  dilla  Battaglia, dou’cra  la  cornetta  fua  bianca» 

Il  Caualier  d' giuntala  per  non  venire  a con  te  fa  co'  capi  de'  Lanzjcbinec  chi  * 
non  volle  combattere  fra  la  fanteria  F rance je , della  quale  egli  era  capo  ,•  ma 
andò  apprejfo  ai  Duca  di  Mena  , il  quale  poteua  haucre  in  queflo  giorno  con 
badi  quatordici  mila buomini  da  combattere , cioè  più  dimille  caualli  ala- 
manni,altre  tanti  Franccfi , & il  re  fante  fin  al  numero  di  tre  mila, e cinquecen- 
to , erano  buomini  d'arme, e cauai  leggieri  Spagnuoli , Italiani , Valloni  » <à* 
cibane  fi  vernai  di  Fiandra  . I fanti  erano  quattromila  Sui%geri,  dumi- 
la  Làngicbinecchi  prefi  in  Lorena , egli  altri  tutti  fin' al  numero  di  vndicimi - 
..  la  era  Fanteria  Francefe.  Tutto  questo  F jlenito caminaua  qua fi  in  forma 
di  meliga  Luna . € come  il  Duca  feppe  ^cbe’l  RJ  lo  venuta  ad  incontrare  ,fer - 
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X^pomato/itn  intimò  alle  fue  genti  le  confortò  in  quella  grifo,  a combatterai^ 
Quand  io  confiderò  v doro  fi  guerrieri , che  fiamo  hoggiin  quefle  campagna 
ridotti  <1  f ire  cfperienga  delle  no fire  forge  con  quelle  de'  noflri  rimici,  mi  feuuie 
ve  cafagloriafi  tanto , che  fola  è Efficiente  ad  infiammare  ognuno  dirci , a dar- 
ci vigore, & ardirei  a farci  tenere  la  vittoria  per  certa . Moltidivóifi far  an- 
no trouati  prefenti , md  ognuno  hauti  fentito  con  chiara  fama  ricordare , che 
molla  battaglia  di  Dr us  il  Duca  Francefco  mio  padre  con  ima  minima  parte » 
ch'egli  conferito  intera  di  quell" Effer cito , che  fu  rotto , e f confitto , ruppe  ,e 
feonfiffe  i Effe  retto  nemico  già  vittoriofo  : e Iettatogli  il  capitano , letto  infe- 
rno al  nimico  t*honore,  e la  gloria  di  quella  giornata . Cbiaondirà , chojt 
•queslc  campagne  fieno  agli  Ugonotti  fatali  * il  capitan  nimico  è della  medeft- 
ma  stirpe , & Eretico  nò piùnèmeno  ,e  la  caufa  è la  medefima  , perche  qià 
ftamo  per  la  difofa  della  vera  Religione  tchc  la  rende  però  giuftifiima , e la* 
fa  comune  a tutti  i Trinci  pi  Cattolici , datanti  de"  quali  i aiutata , -cdal  T ti- 
po, Capo  di  cfja  principalmente  . Onde  poffi amo  con  ragione  chiamarci  fol- 
dati  della  Santa  Lega , faldati  della  Sarta  Fede  , artgt  faldati  di  CriHo  , 
dalla  cui  maeftà  dobbiamo  ogni  fauore  afpettare  : e fiamo  per  tanto  bitL» 
fteuri  di  co  fa , della  quale  nonpoffono  hauere  né  forfè  fperanga  i nimici  : che 
i>  vittoriofi , 0 morti , che  rimariiamoin  quella  pugna , acquiferi mo , o gloria 
perpetua,  o vita  eterna . Mà  fia  lontano  da  noi  ogni  timore :non  dubitiamo  già, 
chele  noflrc  fchiere,comeauuennc  a quelle  del  tempo  delpadremiojdebbano  ef- 
fere  prima  sbaragliate^ poi  in  piedi  rimeffe . La  roflra  fortezza  non  è di  quel - 
la  forte, chebabbiadariccuerpcrcofìa  ,eda  riguardareal  foccorfo.  Voi  ficte 
vfati  noumeno  a combattere, che  a vincer fimpre . E fe  tante  volte  l'hauctt  fat- 
to gloriofamente , quanto  più  ne  douetc  boggi  e ff ere  futuri , che  fiamo  in  tutte  le 
cofefHperioria'  nimici <*  certo, che  fe  difiiceuole  non  foffeillcuare  ad  alcuno,e 
foce  afone  di  far  palefe  maggiormente  ilproprio  valore, e' l merito, eh  e appref- 
fo  Dio  confegttirà  combattendo,direi,  chequeflo  honeflo  vantaggia  di fpreggafo 
fimo . Mà  quai  farebbono  coloro,  che  rimaner  voleffero  de’  compagni  fpcttato - 
ri  f Su  dunque  riuolti  prima  co'l  cuore  alla  Dinina  Maefìà , per  hauere  il  fauor 
fuo  in  qnefio  giorno , andiamo  eoraggiofamentead  offro ; tare  ,■&  abbattere  le 
fchierede'  nimici,  i quali  non  hauranno  hoggi  i luoghi  paludofi  da  ricourar.fi,  oi 
borghi, & i monti  da  nafeonderfi . Fornito, che  bebbedi  parlare  il  Duca  di  Me- 
naci Duca  di  Branfuich,  e'I  Signor  di  Baffompier  fecero  giurare  i Raitri  dinon 
fare  ilgiro  lor  felito,mà  fparate , che  bauefi erode  pifìole  ,-di  entrare  nella  zuffa 
a combattere  con  la  fpada  ; e'I  Duca  di  Mena  ordinò,  che  fi  caminafie  contro  i 
nimici;  i quali , per  guadagnare  vnvillaggio,  checrtdcuano  pot  effe  apportar 
loro  molto  vantaggio  ,fi  voltarono  odia  fmìflra  : eperche  feoperfono  il  fianco 
deflro , pensò  il  Duca  di  Mena  di  andare  ad  inucf  irgli  per  fianco  ; mà  non  br- 
uendolo così  toflo  mandato  ad  effetto  foome  il  fatto  richièdeua-,  auttedutofout 
ilRj,edi  ciò  battendo  grandemente  temuto , tornò  colle  fue  genti  a dirizzar  fo- 
gli contro , cfollecitò  dimodo,  chepigliòil  vento  ancor  a , il  quale fe  gli  foffai 
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fiato  contrario , poteua  fargli  gnniiffmo  danno ;nè  volle  ritardar  ii  laminar* , 
per  afpcttare  trecento  caia  Ili , ch'egli  intefe  effere  ricini,  condotti  dalli  Signo- 
ri di  ymieres,edi  Moni:  mà  lafiiò  ordine,  che  fi  ferma  fero  co'ì  Marc  funi  di 
Bironc . Copte  gli  efferati  furono  ricini  (tinto , che  con  le  artiglierie  potentino 
danneggiarli  l'vn  L'altro . Il  Picca  di  Mena  entrò  in  me%xp  al  fuo  Quadrone 
di  cattalleria , e non  tardò  molto  a fentbre  i colpi  delle  artiglierie  del  nemico  pe- 
netrar con  gran  danna  frale  fuc  f quadre , per  che  furono  [parate  due  fiate  tutte , 
prima  ,chc  le  fue  cominciaffcro  a far  fi  fentire  : efìendo  ciò  amenuto , perche 
éfui'fte  ftiron  guidate  per  vna  vailetta  diffic  ilmcnte , cd  in  luogo  inut  rie , e le  altre 
i/i  (ito  molto  ben  confederato . Grano  anche  le  artiglierie  del  f{è,cdi  monero * 
e di  grò ff egra  maggiori  di  quelle  del  Duca  > baucndonc  quejìi  menate  poc  he , e 
picciole,  per  cambiar  più  sbrigato  . La  battaglia  fi  appiediti  più  parti;c  nc’  pri- 
mi incontri  il  Ducadi  Mompcn fiere  andò  per  terra , e a penai  fuoi  poterono  ri- 
metterlo a cavalla  , Vna  parte  delle  genti  di  fiandra , eh' erano  incontro  allo 
f quadrone  del  Marefci.il  di  *Anmont,l’  vrtò  con  tant'impeto,cbccorfc  per  rue^ 
%q  diejfo , &andòa  dare  per  alterigia  caule  fpade  nelle  proprie  artiglierie s 
le  quali  furono  abbandonate  da  coloro , che  Le  hatieuano  in  < ufi  odi -a . 
moti:  jfcrrdtafcle  addoffo  con  gran  vantaggio  ; parche  quella  non  fu  benfiguir 
taUjl’vccife  qua  fi  tutta . E benché  in  quello  incontro  port  afferò  pericolo  gran* 
de  il  Gran  Triore , e'I  Barondi  Birone ,&  il  BJ  tcmefje  di  batter  perdutaci 
la  battaglia , tanto  furono  ne’  primi  incontri  favorite  l’armi  della  Lega  : non- 
dimeno , perche  le  artiglierie  percolerò  i Raitri  per  fiarn  o , non  follmente  gli 
sformarono  di  venir  fuor  di  tempo  alle  mani  ; màgiàdifordinaronodimodoact- 
l andare  a combattere,  che  onori  potendo , o non  volendo  fcruare  il  giuramento, 
nc  entrarono  nella  mifebia , nè  girarono  fecondo  il  lorcoftumc  ; ancore  he  T aita- 
ne*,per  if  chi  fare  qucflo  difordine,bauejfe  loro  hfeiato  lo  f patio, ptr  fare  il  giro, 
Mà  poiché  ejfi  erano  in  parte  più  di  tutte  Poltre  efpoflaaU’ off  efe  delle  artiglie- 
rie nemiche , fi  voltarono  dall’altra , per  isf  uggirle , ed  rrtarono  la  caualleria 
f rance  fcye  quella  vrtò  i fatui, et/  efji  gli  altri  caualli.-edi  mano, in  inano  difordi - 
nandofi  l'vn  l’altro,  qua  fi  tutti  gli  [quadroni  fi  sbarragiiarono , ccosì  in  vu  ma - 
mento  le  cofe  de  chinarono  al  preci  pitto;  benché’  l Duca  di  Mena,  per  rimediare 
4 così  repentino  difordine,convuafiraordinaria  rif  blut ione  face fic  da  alcune 
[quadre  di  caualii  rompere  addoffo  a’  Raitri  le  lance,e  non  mane  offe  dell’ vffuio 
di  valorofo  capitano , e fuffe  aiutato  da  molti  ,ch'erano  intorno  slui , e panico - 
Lirm^ite  dal  Ducadi  lemuri, e dal  C avallerò  d’ giuntala , giouani  arditiffimi. 
Jfontaniòù  Rè  veduta  il  Vantaggio,  che  così  gratt  difordine  gli  appovtaua 
mvntr' egli  era  in  gran  timore  di  perdere , a fpmgerfi  innanzi  con  pochi  C aua- 
ikri  ; eziandio  scornò  mere  nello  fquadronc  , do*  era  la  cornetta  bianca  del  ne- 
mico . i )iéiui  amia  nano  per  terra  molti  da  ogni  parte,  e rimafe  il  C onte  di  *Aga- 
montvcafo,  il  qualtomaatteteneliimsggior  calca  con  virtù  grande . M enire 
euttauus'higtoffaua.  il  rumerò  delle  genti  dii  Rè,a:atcnne  yCbt'l  Signor  di  Ho - 
de  ,thc  port  aitala  fuACOeneUxbiviLa.;  baiando  perduto  l'vfodc  gitoti  hi  per 
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tj $o  lo  [angue , che  in  cffi era  concorfo  da  vm  ferirà  ritenuta  in  tt /la  *,  fu  traf porta* 
to  dal  cauallo  fuori  del  Campo  ,e  feguitato  da  molti , i quali  non  fi  erano  attor- 
ti , ch'egli  non  vedeffe  lume , nè  fapeffe  doue  fi  and  affé . il  che  potcua  cagiona- 
re fra  loro  di /ordine  grande , fenon  fojfe  flato  ricino  il  Rè , il  quale  figuraro- 
no gli  altri  ; effend' egli  fegnalato  per  li  gran  pennacchi , che  in  tcjla  fua^edel 
fuo  cantilo  portaua . il  Signor  di  Cignogna  ft\  fatto  prigione , e perdutificcm 
dui  la  cornetta  bianca  del  Duca  di  Mena,  curro  l' Efferato  fà  meffe  in  rotta . Mà 
pcrcheil  Rètri  entrato  fra  le  [quadre  piùdenfe  de'  ntmiti  %nè  fi  ve  detta  appa- 
rire in  luogo  veruno  fù  dubitato  della  fui  vita . MÀ  poco  flette  a [coprir fi , ed 
allora  fi  fentirono  rifonare  le  voci  della  vittoria  -,  algar'  il  fuo  nome  per  tut- 
to il  Campo . Rotto  l'eff cretto  della  Lega,  ancorché  con  vccifionc  ineguale  all 
•rande abbattimento , rimafero  gli  Sui’Zggni interi , c fi  riduffero  tnficme;  e'I 
Duca  di  Mena  dì  così  [ubiti  mutat ione  attonito , ridotto/}  co' l Duca  di  Ncmitrs 
4 confiderai  temtadifgr atta  fuori  del  Campo  , vedendo  ancora  gli  Saighe  ri  in- 
tatti , ed  ivìmiciintcntia  fcgtiitxre  coloro , che  fuggi  nano , pensò , che  fi  potef- 
fe  fare  qualche  glorio fo  fatto  coneffo  loro , o almeno  ritirarfi  fteuramente , e^j 
faluar  le  artiglierìe , che  ancora  in  poter  de' nemici  diuenute  non  erano  . Mi 
perche  gli  SnÌ7ggerinonvollonomuoucrfi  ; fc  noncrano  accompagnati  darn^ 
graffo  numero  di  caualleria , e i Raitri , cagione  di  tanta  ruma , ancorché  fi  fof- 
feroin  groffo  numero  rimeffi  inficine , non  fi  lifciarono  mai  piegare  da'  pricgbi 
a volercongli  Suggerì  vnirfi  -,  furono  quei  Duchi  sforzati  a penfare  allo  [cam- 
po proprio . Laonde  diuififi , il  Duca  di  J^emurs  , feguitato  dal  rifcontc  di 
T auines , da  Bajfom pier , da  Rane, c dimoiti  altri andòi  faluarfi a Sciartres , 
e'I  Duca  di  Mcnaprefe  la  firada  per  andare  a Manto  feguitoda  vita  gran  mol- 
titudine de' [noi . € paffdtoil  ponte  di  I ur\  con  alcune  [quid  re  di  camalli  ,cffoy 
0 per  lo  troppo  pefo  fi  ruppe , o com'  altri  differo  fu  fatto  rompere  dal  Duca  » 
accioche  i nimicò  non  poteffero  fegnitarlo . La  qual  cofa  fi  come  della  [aiuterà 
di  Lui,  cosi  della  morte  di  molti  fu  cagione  ,e  particolarmente  de'  Raitri , i qua- 
li quafi  tutù , 0 furono  ammagliti  , o di  fe  mede  fimi  fi  annegarono , in  tentan- 
do di  guadar  il  fiume,  o rimafono  prigioni . Ond'  hebbero  ben  cagioti  di  peti  tir- 
fi  , di  non  haucr  voluto  far  efpericnga  della  fortuna  con  attione  ardita  > cglorio- 
fa  poco  aumti  ^quando  furono  pregati  a congiugner fi  congi  Suggerì,  Qjnfii 
, in  tanto , poiché  furono  abbandonati  da  tutti  ,rifoluti  di  non  fare  altri  refifìcu- 
•gl  a'  nimicò  ,fi  rendettero  al  Marcfcìal  di  Bironc , e gittate  l’armi  a terra , tut- 
te le  infegne  gli  confcgnarono  : cofa  vdita  di  rado  di  qucfla  nationc,cd  a fpram en- 
te da  i Superiori  loro  [entità . kA'  quali  benché  dal  Rè  di  Jfa  narra  fojfcro  /o> 
bandiere  rimandate  : nondimeno  difpiacquc  lor  fuor  di  modo , chefofiero  laute 
a' faldati  :id  e ffi,quando  alle  cafcloro  ritornarono  y furono  con  mal  volto  dal  po- 
polo ,c  con  poco  honorc  raccolti . Quefta  vittoria  fu  più  importante  al  Rèdi  Sa- 
narra  per  ogni  altro  rifpetto  , che  per  lo  numero  de'  morti  ; percioche , fe  notL^ 
l' bine ff ero  infanguinati  i Raitri  nel  fuggire , & altri , che  per  la  medefnna  ca- 
gione fi  trouirono-al  ponte  di  lurì , qmndocffò  Rè  vi  armò  perfeguitando  ini- 
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mici , nel  Campo  della  battaglia , non  morirono  quattrocento  fild'att . Furino  i *i  5 pzT 
principali  fra  i morti  il  Conte  di  ^igamont,  Sàatignerù  Mae  fròdi  Campo  di  vn 
Reggimento  F rance fe , K>n’ altro  Colonello  di  fanteria,  & Mlcfiandro  BonàrcHi 
d\Ancona , gentilbuomo  di  Mima , epoche  altre  perfine  di  conto  vi  rhmfino. 
dall'altra  parte  recarono  vccifiClcrmont  d'  ^dntraghes  capitano  della  guardia 
del  Rè , il  quale  morìa' fuoi  piedi , Rodes  , chcportaua  la  cornetta  bianca , Tich 
Scombergh  altre  volte  Colonello  de'  RaHri,V ernia,  Lanculnai  N ormando  di  età 
di  fettunta  due  anni , Ftiquieres , Crcnai  cornetta  del  Buca  di  Monpen fiere  ,e 
molti  altri  gentili?  uomini , il  Marchefe  di  Nelle  rimafe  così  grauemente  ferito  r 
che  poco  dopo  morì . Il  Barondi  Bironcy  li  Conti  di  ludc,ediC  Imi  fi,  M onluet-, 
Lauergne , Roni , & altri  restarono  chi  grauemente , e chi  leggiermente  feritK  * 
Furono  fatti  prigioni molti  gcntilhuomini  di  quelli  della  Lega  ,fra-  quali  ii  Si*, 
di  Beofdofin  ferito , il  Barone  di  Menedauit , il  Signor  di  Rantigni  ferito  in  vna 
co f ciarli  Signor  diCigogna,c))e  portano,  la  cornetta  bianca  del  Duca  di  Mena , li 
Signori  diTencfiè,fdi  Sciatigliene  ,amcndue  Maeflridi  campo  di  Reggimen- 
ti,li  Signori  Ji  FontanamarteRdi  Lofàant,di  Lodon,di  Faldndre , c molti  altri 
Francesi  il  conte  di\Auflfrifl  ^Alamanno,  Camillo  Tolomci  F errare fe , Carlo 
Sonane  ut  ur  a da  Vrbino , & altri  di  dhterfe  nationi . Si  perdemmo  molti  firn- 
dardi, quantità  grande  d'infignedi  f ant  cria  yt  ut  tal' artiglierìa^' L carriaggio  ,*V 
fìt  di  manieraubaragliato  U campo  della  Lega , che  eccetto  lo  fquadronede gli1 
Sùgheri,  no  ne  rimafe  ne  finn'  altrointcro,nè  in  termine  ,chc  batte (fe  potuto  far 
a fronte  a poche  compagnie  del  nimico  "nondimeno  conforme  al  cofiumc  di 
Francia  diquefio  fecolo , non  fidai  I\è  di  Lituana  vfata  quefi a viti  aria , come 
ricercaua  lafimmadellè  cofija  quale  era  nella  filler  xtud  ine  tipo fta;  perche  fi-- 
fondo  l'opinione  vniuer file , eglifotcuu  ridurre  il  Duca  di  Mena  in  grandifiime 
W gufile, c la  città  di  Ta  rigi  a render  falla  fua  diuotione . Giunto  in  tanto,  il  Dit- 
ta di  Mena  a Manto, hebbernolta'diffiiultàd' entranti,  perche  il  Signor  di  San - 
martiri  gauematore  di  e fio , benché  dipendente  da  lui , battuta  nuoua  del  fio  in- 
fortunio ,ricusò  d'aprir  gliie  porte,  fpcrando  conl'efcluderloda  quella  Tiaggtc' 
di  fare  la  fua  conditione  migliore  co' l vincitore . € fenonfofie  fata  la  voce  f par- 
fiychcl  Rèdi  Nauarra  era  rimafo  morto  nel  conflitto  i forfè  di  poco  frutto  fureb- 
b ono  fiati  i-prieghi  del  Duca: il  quale  alla  fittevi  fùammefio  con  tutti  colmo , . 

»h' erano  fico . E quantunque  que  fio  annerimento  batti  fie  domito  mettergli  in- 
nanzi a gli  occhi  l'errore , ch'egli  haueui  fatto,  dinon  taf  dar  perfine  in  guardia 
di  quel  luogo , che  gli  hauc fiero  da  contender  l'Entrata  : e che  la  pianga'  fofics 
milto  importante  per  fi  ficfiaallecofi  diTarigi  ; non  pertantonon  procurò  di 
affiatrarfene  nè  anche  dopo,  che  vi  fù-riccuuto , con  tanta  differita , epoca  fede 
del  Gommatore  : augi, non  tcnendofì  in  efia  ficuro , c procedendo  c on  la  mede  fi- 
* ma  confufionc  di  animo  ,.con  la-quale  fi  era  dalla  battaglia  partito , andai' altro 

giorno  a Vont'Qife,c  dilda  S andmigi,  per  abboccar fico' l Legato  , co'  Mirifiril 
Spagnuoli,eco ' Magifirati  di  Varigt , epcr  prendere  a'  comuni  affari  il  con  figlia' 
migliore^,- 

. : ilònc  dciQumcodccimo  Librov 
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N Aria  fi  la  Commottione , che  cagionò  nel  popolo  Parigino  la  rotta  riceuurtfdaT 
Duca  di  Mena  LadeditionediCorbef,  e di  moke  altre  piazze  intorno  a 
1-angial  Rè  di  Nauarra..  La  rotea,  ehi  morte  amieouta  fono  tfòire  dèi  iCoruc  di 
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Ronco,  La  rottura  dei  Cónte  efi  Oliuares  co’l  Papa.  La  diuetiita  de'configlJde’ 
Cardinali  (oprila  proposta  del  Pòntfefice.  circa  blruartW  Fbffertj,  che  fà  al  Papa 
H Collegio  de*  Cardinaiidivolere’ftare  voito  con  lui  conrra  tutti.  L'arruio  a Ro- 
ma dd  Duca  di  Sefla  . mandato -da!  Rè  Cattolico.  L’ifledio  di  Parigi . M (occor- 
fo  condotto  da!  Duca  di  Parma,,  c la  liberartene  di  quella  Città . La  morte  di  Car- 
lo Cardinal  di  Borbone,  chiamato  Carlo  Decimo.  La  morte  di  Papa  Siilo.  La^ 
ereattone , e la  motte  di  PapifVrbano  .•  La  creatone  di’  Papa  Gregorio  Decimo4 
yquano/v-  . . v.  i ' 1 

’sf'j.  -7  ,*i.  ■ • .’ »«•  w-  . - « > 

Ì V K SE  il  fegumtc giorno  in  Parigi  lanuoua  della,  rotta?* 
\ ■'  , ffu  Dnca  d't  Mcnah  aitata  ritenuta , la  qual  Stupefece  quei 

fnpvlv.  E quantunque  coloro , chela  parte  del ■ Rèdi  "Njt- 
uarra  tene  nano , tirane jf ero  dcftderata>  r'mafono  ai  riceuer 
dell' attui foaltrétanto  con  fu ft, quanto  i 1 Gotte gàti fi  rimane  fi- 
fe Co  ejfen  dò  da  timore  foprap refi che  venendo  l- esercito 
-,  . : vittorioso  j foflèperentrarfen?a  difficili  nella  Città  loro 

per  for%a , ed  ejft  indifferentemente  baueffero  àprouarcU furore , e l'attatina 
de’ faldati,  che  altro  non  haueuano  maggtormente  bramato , che  di  poter  Sac- 
cheggi àr  'Parigi  ; e pochi  veramente  furono  quelli , che  non  crede (fero,  che  fie’l 
Aè f) ffe  fubito andato  à quella1  volta,  non  heueffé. h àutitn qttclid  C ittà,  oper  ac- 
cordo, 0 per  violenta-  Perche hit  anta  cmfuftone  tPxfàgwinonhaurebbono 
faputo  trottar  la  firada  da  fargli  reftfìcnga  *nè  bàttuto  riguardo  al  giuramento , 
che  tre  giorni  aitanti  pre fUrono  inman  del  Legato  nella  Chiefadi  <Agoflino[; 

reiterando  quello , che  pochi  dì prima  haueuano  Solennemente  fatto,  dinoti  rko- 
nofe  c re  vn  è remo  per  % Rè  piè  di  trattar  mai  accordo  con  lui  «•  T anta  èpronta 
■ .*  ‘ '•  * Untola 


Hiftoria  di  Homero  Tortora. 

U moltitudine  apromettcrfi  delle  f ne  forze, e della  fua  cóflanza>q*àdo  è lontano  l jpo 
il  pericolo, ed  a pcntirfì  come  lo  vede  vicino . E quantunque  le  diligenze  del  Le- 
gato , e de * Ministri  Spagnuolifoffcrograndiffime , per  ritener  quel  popolo  nel 
giuramento , cfojjero  aiutate  da  molti,*  quali  9 pcrzflo  di  Religione , o per  ti- 
more di  non  hauer  a confeguir perdono  dal  tfauarra , fi  sforzarono  d'impedire 
il  cotfo  aUx  caduta  di  Tari*} , o almeno  di  farlo  indugi. ir  e tanto , che  potè  fero 
per  fe  Sicffi  conucnirc  con  ficure condizioni  : nondimeno  eira  talclo  fpaucntoncl 
popolo, '.he  iiiuna  co  fa  detta  per  afjuurarlo  p arcua  [ufficiente  a ritenerlo . Maf- 
fim amente,  perche  iparteggunì  del  Rè  di  Jdjiuarra,  poco  dopo  c [fendo  entrati 
inifpcranz*  di  non  hauereapatirdelfacco,e  dibattere  a effere  rimunerati  del - 
l’opera  loro , depoflo  il  proprio  timorenodriuano  quel  del  popolo  con  ragioni  e 
vere,  e [alfe,  che  baueuano però  dell'efficace,  e del  verifimile , e l'andauano  au- 
gnine nt  andò  con  io  fpnrgervoce , che  nellaàttà  non  [off e retto  Maglia  per  più  di 
va  m:fe  ; che  alt  apparir  del  nemico  fi  farebbono  di  modo rifirette , che  fi  corre- 
tta pericolo  di  rimanere  ne'  primi  giorni fenz*  pane  nelle  piazze  l cofache  pote- 
vi da  fc  fila  far  commotionc  molto  pericolofa  fra  quel  tiumerofiffimo  popolo, 
t fxu fio  di  dx’iari  pcrtfftrgli  impediti  i commentile  la  mercatura,  dond'cgliera 
[olito  di  cauarne  quantità  grande, e di  lautamente  féfientarfi,  fianco  per  la  lunga 
gucrrd,c  mal  affetto  perle  inutili  contribuno  ni:  c 'decorrendo  quei  rnedcfimi,c6' 
quali  i più  concorreuanOjCÌrca  il bi fogno,  che  vi  era , di  prouederdi  [oliati, e dà 
capitani,conchutdeuano,non  effe  riti  tempo  per  ridurgli,  nè  danari  per  affaldar- 
gli :cflUo  l'erario  delpublico,t  le  hot  fede'  prillati  del  tutto  voti.^iggiugnena- 
no,che'l  Duca  di  Mena  debifitato  di  forze, depreflo  di  an\mo,c  caduto  di  credito , 
non  era  peffibile,cbeda  fe  siejfo  fi  rimette Jfe  in  ifiato, da  poter /occorrer  Tarigli 
some  /offe  ajf odiato  ; che  gli  aiuti  di  Viandracrano  lontani,  incerti,  e difficili  da 
tonar  fi, fi  come  ballettano  con  l'cfpcricnza  imparato  ; che  le  cofeprcfenti  ricer - 
cauxno  pronte  prouiftoni,e  fteure , mentre  che  potcuano  dirè,di  hauert  alle  porte 
il  nemico  vittoria  fo , indefeffo , ed  ofiinato  ; il  quale  con  la  vittoria  era  per  tirar 
feeo,oltra  le  fue  forze  (par fe  perle  Trouincie  del  Rjgno, molte  di  quelle, che  fm 
qui  erano  fiate  neutrali,  e delle  nemiche  ancora . Ed  erano  alale  venute  le  cofe, 
che  moiri  della  Lega  erano  quelli, che  f ac  cuano  maggiore  ifìanza, che  fi  tratt  af- 
fé eo'l  U.tHarrajmcntrc,  ebe  potcuano  fpcrarda  lui  conditioni  bone  Re  per  tutti, 
fenz*  afpettar  di  capitoLvrc  in  mezgo  a gli  offertiti,  e quando  per  nccejfità  fof- 
y fero  afi  retti  di  accettarle  nel  modo,  eh' egli  leufferiffe  : e ritortiauanoa  mettere 
innanzi  .che  s'introduce  jfe  m.uicggio  di  pace  generale  ; la  quale  era  Hata  quel- 
la cefi  a cheil  Legato  fi  era  principalmente  oppofto,e  quella  pratica, eh' egli  h « 
ura  procurato  di  [Mor^are  nel  fuo  arriuo  a Tarigi , & a ciò  fi  la  fi  umano  tirare 
da'  Volitici  i più  ricchi,  per  lo  timore , che  baueuano  a i perdere  le  lorfi  fianzf, 
gli  altri  per  quello  della  vita  de' figliuoli,  e di  fe  mede  fimi . E i Volitici  perche 
vedevano , che  alla  deliberationedel  popolo  non  baueuano  ofiacolo  maggiore^ 
dcUe  Trincipeffc, fa' entrarono  alcuni  l'otto  fpctie  di  affetto, che  haui fièro  ver- 
fo  le  perfont  toro , a proporre , che  f offe  ragionevole,  & vtiie  alpublico , il  non 

lafciar 


Digitized  by  Google 


iLibro  ScftòcJcciitio.  • • ' 47 

fjpo  Ltjihtr  fittopofie  a perìcolo,  di  pcruentre  inmano de*  ne mtà,*tr fitte  di  tarUL* 
qualità  ; an-xi  constcnirc  di  ridurle  in  luogo  ficuro  in  [teme  con  alami  piccioli  fi» 
gliuoli  della  taf  Adi  Gtnfxtchc  tppreffulorofi  nudriuano:  vo ledo  per  quvfia  v'>6 
leuarci  capi,  egli  j limoli  al  popolo , & allentare  i foccorft , che  di  fuori  con  gran 
ragione  poteuano  crederebbe  vcniffcropcrlafalutedieffi.  £ ancorché  le  Èrm» 
cipeffefì  dichictraffero  dinon  voler  abbandonar  la  Città,  an%i  di  volere  tati  (fi* 
ofaluavft,  0 perder  fi, e che  i Vrcdicatori,(*ri  Teologi  della  Sorbena,ch*efferf*+< 
le na no  di  tant'  autorità, fi  sf  arrafferò  diafficur are-li  popolo  dal  timore ,e  di  per - 
finticelo  a far  cofiante  nella  prima  deliberatone , di  non  far  pace  con  vno  Tre- 
fico  nondimeno  era  tanto  pregato  ad  accordar//;  benché  molti  Tari  gì  ni  gelanti: 
gagliardamente  refifiefiero , che  niunacofapareua  b ormai  [ufficiente  aritene:» 
lo.  M à'  llegato  non  e (fendo fi per  tutto  ci»  per  àuto  di  animo,  chiamò)  Mogi* 
frati , &aloro,&advna qttanùtàgrandc dicittadini  ragunaù  nei VaUxgp 
della  Cittdparlòinquefia  forma»  l4)\v4  .Ve  ■< 

• Dappoi,  che  io  fui  a quefia  Legationcdcfimato , noi t hebbidefìderio  maggio» 
re, che  di  arriuare  in  quefia  Città, predicata  nella  Corte  Romana,per  offeritami f- 
fima  della  Santa  Sede, e per  ptjfjìma  ver  fola  vera  Religione,  & vniuerfalmer * 
te  tenuta  per  la  maggiore,  per  la  più  magnifica,  e per  la  più  potente  di  tutta 
Europa , fi  come  forfè  non  è nei  mondo  città,  chea  quella  fi  po ff a di  numero  di 
popolo  comparar  fi,  Qtà  io  credetti  di  trovar  nelle  genti  affetto  m-denùjfimo 
ver  fila  Religione  Cattolica , & egual  cofianza,  t ferocia  nel  mantenerla  con* 
tra  piloro,  che  volejfero  opprimerla-,  offendo  fiato  Varigi  quella  città,  che  cerne 
Metropoli  della  Francia  hà  data  la  norma  alle  altre  tutte  del  Regno  nel  fet  trace» 
fi  all  1 tirannia  degli  E retteti  & hà  potuto  farlo  per  la  fua  potenza, per  lo  rifpet-j 
to, che  tutte  le  altre  le  portano , e per  L’abbondanza  del  danarosi  quale,  per  quel 
che  io  intendo, è (Etto  da  voi  altri  cittadini  in  generale, & in  particolare  per  que* 
fi  a Santa  caufa  largamente fomnùnifirato.  Tgtlmio  arri/to  hebbi  oc  t a fune  di 
non  apprettar  del  tutto  Hgiudicio  comune , e di  f ojpendcrc  il  mio  proprio  ; per» 
tiochetrouai  incominciato  il  maneggio  della  pace  con  vno  Eretico . E benché. j 
tiò  [offe  artificio  guidato  da  alcuni  pochi  mal  affetti  albi  caufa  d’iddio , &al 
bene  particolare  di  quefta  città,  e generalmente  di  tutto’ l Regno  : nondimeno 
non  poti  non  mi  parere  frano  di  fentire,  che’l  popolo  v’inclinafie,  e voleffc  mac » 
ihiar  quol  nome , che  fi  hà  acquifiato  di  tanto  Cattolico , e di  tant'offeruantc 
della  Cattolica  Religione . V 'tacque  alla  Diuina  Maeftà,chenon  folamevte  quei 
trattato  fuxniffe,  mà  che  poco  dapoi  fi  ficeffe  rifolutione  V/merfale  dinon^j 
•ubbidir  mai  a vno  Eretico , augi  di  non  [armai  pace  f eco , e che  di  tal  delibera» 
tionefi  giura ffe  l'o/feruanga  da  tutti  voi  nella  Chiefa  di  Santo  gofiino  nelle 
mie  mani . E{on  àgià  venfimile , che  allora  fofie  con  tanto  feritore  fatta  que - 
fia  promefia  a Dio  fen^h  attere  cmfideratione , tnaffìmamentc  c fendo  così  vi» 
cinai  occaftone , che  pose  fi  e perder  fi  vn  a battaglia , e che  nondimeno  non  f offe 
per  effercla  mina  di  Varigi,  né  doueffe perciò  efìere  dtflrulta  La  noftra  Rcligit  * 
ne.  Coniti  dunque  è che  alla  prima  efpcrienga,  che  la  Diuina  Maeftà  hà 

• voluto 
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Riluto  fare  della  voftra  coftangx  verfod  fuo  foruigiq-,  vi  fiate  cófiemati  di  ani-  ij^ja 
ma  babbiate  voluto  dar  fogno  di  vìi  timore  così  fcruile  , com'è  quello , che 

Voi  moflraftenel  volcrui  accordare  co’t  nemico , nel  volergli  aprir  le  porterei 
Volervoi JlejfiiCco’l  vofiro efompio tutto' l Regno,c La nofira  Cattolica  Religio- 
ne cfporrc  all  arbitrio  de  gii  Eretici  ? confidvratc  vi  priego , checofa  voglia  di- 
re, che  mentre  effondo  voi  potenti  a difendenti  da  ogni  grande  impeto  , finga 
baucr  riguardo  alla  voftra  fqrgii,  e dalla  debolezza  del  nemico.,  vi  fiate  po- 
fii  a rifohio  di  diuenirc  fattola  del  mondo , e di  perdere  quanta  riputatione  ac - 
quiftafte  mai  per  tutti  i fccoli  . Vi  opponete  al  Rè  vltimamentc  morto  » 
mentre  era  armato  nel  cuore  di  qui-fla  Citta , lo  sforgafìe  a fuggire,  c ciò  fa- 
cefle  folamente  per  /alitar  la  vita  ad  alami  de'  vofiri  cittadini  : ed  bora( pur  è 
grancofa ) vi  è venuto  meno  l’animo , mentre  che  fi  tratta  della  [Mute  dei- 
la  Religione,  per  battere  il  'hfauarra,  che  non  è vofiro  Rè  »chevonhà  for- 
ge baflenoli  da  mole  ilare  v no  de’ vofiri  borghi , vinta  rJna  battaglia , augi 
più  tofio  difordiìiate  le  genti  nofire,  non  effondo  anche  ciò  auuenuto  per  fuo 
valore , mà  perche  i caualli  * Alemanni , che  per  noi  militauano , e forfè  piti 
pcrchecrano  Eretici  mefoolxti  co'  ttcftri,  hanno  cagionato  il  difordinc  fraeffi. 

Ed  aedo  eh  e con  fidenate  le  forge  vofirc , vi  dico,  che  fi  truottano  hoggi  taf-  • 
fognati  piti  di  trenta  mila  ^uomini  f.bcniffimo  armati.,  finga,  quelli , che  non 
fono  armali  di  tutto  punto,  ntà  che  tofio  poffotto  efferc  aiutati  ad  armar  fi  ; 
e'I  Vofiro  nemico  , a cui  dixngt  volatale  dare  la  roflra  città , non  hà  più  di 
foi , o di  fotte  mila  fanti , c non  annotterà  dumiia  caualli , Otte  dunque  quel 
vigore , che  mofirafle  pochi  giorni  fono*  ouefono  le  promeffo  fatte  a Dio , 

& al  mondo  * otte  finalmente  confific  la  voftra  tanto  celebrata  potenga  * 
chi  farà  , che  per  L’auuenire  vi  fiimi  * qual  fondamento  fi  potrà  fare  più. 
in  queflo  vofiro  innumcrabil  popolo  * in  luogo  dilluflrare  la  memoria  del- 
le vostre  anioni , e di  diuenirc  a tutto  il  mondo  formidabili , verrete  in  di - 
(pregio  non  folamente  a vofiri  F rance  fi , mà  a tutte  le  nationi  efterne  . La. 
prefente  deiibcrxtionc  farà  quella , che  farà  fare  dello  flato  vofiro  il  giudi- 
ciò  vniuerfalc,  che  vi  farà  filmare  dal  futuro  RJ , o vi  farà  fpreg^gare^J 
di  modo,  che  non  farà  mai  più  in  poter  vofiro , di  r acquistare  la  perduta 
riputatione  . Rifoluetcui  dunque  di  armanti , di  moflrarui  arditi,  di  difen- 
dere le  voftre  mura,  i Vostri  altari,  le  cafe , e i figliuoli  vofiri , e le  vo- 
firc donne  . crediate , che  le  cefo  del  Duca  di  Mena  fiano  in  così  mali  - 
termini  ridotte,  come  alcuni  fi  fono  sformati  di  danti  ad  intendere . ^tfpet-, 
tate  vi  priego  di  chiarirai  dello  flato  , in  che  le  cofo  vofirc  fi  intonano  . 
Sentiamo  il  Duca , e chiariamoci  dell’ animo,  e delle  forge  fue,  e fe  le  co- 
fo /.iranno  nel  cattino  flato,  che  prefuppoflo  vi  fiele , vi  afficuro  , che  il 
mede  fimo  Duca  non  vorrà  Infoiare  tanti  del  f angue  fuo  iti  così  ni  ani f e fio  pe- 
ricolo , e che  anche  io  fegnirò  il  vofiro  configlio , e con  voi  correrò  la  me - 
de fima  fortuna , c laperfimamia  non  iflar amai  fra  più  ficure  mura  di  quelle 
de’  Varigtui. 
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* direbbe  non  haurebbeno  mancalo  di  far  tutto  quello, che  a popolo  tanto  * Cattoli- 
co fi  conueniur.mà  non  fu  riabilito  altro  ,fenon  che  fi  fardbono  fermati  firi%A 
far  novità  ninna  fin*  a tanto , cbe*l  Legato  haucfie  trattato  co* l Duca  di  Mena,* 
fi  f offe  t faminato  bene  lo  flato  delle  cofe,e  ciò  fu  dal  popolo  preme  fio  più , <che 
per  altro , perche  non  fi  vedevano  compatire  i ninnici . Voicbe  il  Legato  vide  di 
bavere  acquifiatotempo  da  rcfpirxre,non  diffidò  dipotcrriucdtardimouoìl  po- 
polo alla  deliberatione  della  difefa  : e per  aiutar  fi  dà  ogni  parte , e per  mofiratc 
a Tarigini , ch’egli  non  era  per  Inficiare  a dietro  diligenza  alcuna,  [pedi  incon- 
tanente al  finca  di  Tarma  Tietro  Cattano  fuo  nepote , venuto  poco  prima  di 
Fiandra  a vifitarlo  ; accioche  accr  e f ce  fife  maggior  fede  a quanto  il  Commen - 
datorMoreo  Mfniftro  del  Rèdi  Spagna , & vriFfccuino  di  Tarigi  erano  per 
dirgli  dello  {lato/tei  quale  fi  trovavano  le  coje  della  Lega , ed  accioche  fclìecit af- 
fé gagliardi  aiuti . Banche. don  Bcrardinodi  Mendo^ga  ^Ambafci  udore  del 
Ré  Filippo  a Tarigi , gli  [pedi  fièito  huomo  a polla  per  r apprestargli  con 
piu  efficacia  il  publàco  bi fogno.  Tfion  mancavano  di  quelli , che  confortava- 
no il  Legato  a ritirar  fi  in  luogo  piu  ficuro } ed'egli  tal  volta  non  farebbe  piato 
lontanodatàl  penfiero  -,  ejfendo  sìato  da  Tietro  fuo  nepote  afficurato  ,cb  trai- 
la parte  di  Fiandra,  foccorfo  rileuantenon  potè  a venire  } fi  non  con  lungberg- 
%a  di  tempo.  Màgli  pareua  cofa  ragionevole  di  correre  piate  fio  il  pericolo 
della  vita , che  quello  della  riputatione  : perche  fe  la  città  di  Tarigi  fi  foffes 
perduta , farebbe  fiata  la  perdita  diefia  fempre imputata  alla  fua  partenza. 
Tercìò  firiferuò  di  farne  l'vltima  deliberatione , dapoi  che  fi  foffe  col  Ùvea 
di  Mena  abboccato  . Egli  andò  dunque  a quesìo  effetto  4 Sandiontgi  a*  diciot- 
to. ; là  dove  doppo  molti  ragionamenti,  ne*  quali  intervennero  tlConpglfb\ 
tb*era\a  Tarigi, ed  altri  principali  cittadini , il  Ducamoflrò  di  dover  ejf ero 
fra  pochi  giorni  in  termine  dipotere  fi  are  a fronte  al  nemico \\  perche  le  genti , 
che  fi  erano  faluatc  dalla  rotta , fi  andavano  tuttavia  raccogliendo  ne*  luoghi  ai* 
torno , e perche  confidava  per  l*  affezione  del  Ré  Cattolico , e per  la  pronte^- 
ga,  che  haueua  fempre  nel  fioca  di  Tarma  conofeiuta  , che  f afferò  per 
venirli  fra  breue  tempo  buoni  aiuti  di  Fiandra.  Tornarono  il  Legato , 
gli  altri  a Tarigi  con  quefle  fperange  , deve. trovarono  il  pepalo  , chcLJ 
in  gran  parte  haueua  depofio  il  timor e\\  battendo  pajfati  que*  primi  im- 
peti, finita  veder  fi  addoffo  il  Tfauarra  , com'ei  temette  , E perciò  fà 
còri  più  ardire  datogli  conto  delle  fperange , che  fi  tenevano,  c defir amen- 
to fattogli  cono  fiere , quanto  indegno  f off  e il  timor  e,  che  haueua  me firato  : 
e particolarmente  dall'  streme feouo  di  Lione  gli  fù  parlato  in  que  Pia  manie - 
tèi*.  ' • •' 

lo  non  poffo  efprimere  Tarigini  miei  il  contento  , che  io  ricevo  hoggi 
nel  vedere  i vofiri  voltiintutto contrari  a quel  0,  che  apparivano  a*  giorni 
a dietro  ; ne * quali  non  folo  la  letitia  era  fpei.  ta ma  era  tanto  il  timore  ,tl.e 
in  ejji  fi  fior  gena,  ch’era  f ufficiente  ad  avvilire  ogni  animo  per  feroce, che  fc.fje. 


Tane  T cria. 
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7{on  è arriuato  indarno  Monfignor  Legato  ; tomi  pure  quando  fi  Voglia  iti  Ita - ijpm 
Ha  tcbe  non  può  partir fi  fe  urbane  r laf ciato  frutto  grandiffimo  della  fua  venuta  • 
in  Francia  Àie onofcetcyo  Tariginite  riconofea  la  parte  Cattolica  di  quello  Idea- 
rne da  lui  Uh  onore , e la  vita  ‘ perciochele  fue  perfuaftoni  fermarono  il  corfoad 
vn' anione  tanto  ignominiofa , apparecchiata  di  confenjo  della  maggior  parte  di 
que fio  popolo  finganato  da  alcuni  o troppo  timidi  to  mal  affetti  alla  parte  noftrae 
delta  qual  farefle  fin  bora  pentiti , e porte  re/le  la  pena  di  baucr  fatta  rifolutione 
cosi  malamente  confi' rotatone  bora  fiele  in  iflato  di  far  la  vofirafama  immor 
tale , e di  ma  itenere  glorio  fornente  H giuramento , che  facefie , di  non  accordar- 
ti mai  con  vno  Eretico;  poklyequà  dentro  battete  cento  mila  buomini , perla  di - 
fefa  di  qttefie  mura . Qual  potenti  vorrebbe  effer  quella , che  vi  sfor^jfcj  ? 

Dieci  mila  Imomini , che  ha  il  nemico  y che  poffon  fare  contea  fi  potente 
dtfefa  ? come  pofiono  ajfediare  tanto  rafia  città  * e ftò  per  d'trer  che  pou 
tremino  tener?  aperte  le  porte  ,e  lafciare  ,cfoe  tutti  entr  afferò  *chè  cofavorrck- 
bonfare  ? non  farebbon  eglino  dalle  fole  donne , c da  piccioli  fanciulli  dalle  fene- 
fire^e  da  tetti  co'  [affi  vccifi  ì II  Duca  di  Mena  bauràtofio  infierire  tanta  gente  f 
che  potrà  impedire  i progrtffidei  Kfauorra  ;cd : Fiandra  ci  verranno  frabreue 
tempo  grò ffijfimi fiocco* fi.  Che  babbiamo  dunque  a temer  et  non  farebbe  cgft  cofa 
obbrobrio  fa , cìk  fi  fpauent  affé  per  così  pie  dota  rotta  quefia  grandi  firma  città  , 
fe  non  fi  f patte  alarono  gli  € retici  per  la  perdita  di  tante  battaglie , dopo  le. quali 
non  fu  luogo  atto  a fardifefa  ,cbe  non  refifiejfe  all' e ffercito  vincitore  te  pur  fi 
trouaua  prefente  il  Hjmcdcfimoj  e pur  vy  erano  forge  di  gran  lunga  fuperiori  a 
quefie, delle  quali  pareuà%che  teme fie . Di  gratta  tT  ariani  miei, veri  Cattolici \ 
difensori  della  Religione  vera  r <&  antica , accompagnate  rallegrerà  de  vofirì 
àfpetticonle  voci,e colle  mani,cdinuouo promettetele  focoltàjl /angue >e  la  vi- 
ta per  quefia  Santa  caufa. 

*4l  fine  del  parlare  dell' *Ar cine feouo,  tutti  con  le  manine  con  le  voci  a f erma- 
rono di  voler  morire  per  la  Religione  , e per  la  Taf  ria  y edieffere  rifotuttffimi  dì 
difende rfì.  £ fu  fubito  raffegnato pubicamente  quel  numero  di  trentamila  cit- 
tadinìpttimamcntc  armati , cbe'l  Legato  bauea  detto , basendolo  egli  da'  C clo- 
netti  della  città  fxputo.c  non  eraditbblo^he  quando  H nemico  bauefj  e voluto af- 
fittire la  città,  non  gli  fi  f off  ero  oppofii  da  douero  ; per cfocbc  era  troppo  grand?  " 
l'mtereffe  iti  non  lanciargli  in  preda  Hot  figliuoli , e le  loro fofiange.  :■  benché  mol- 
ti vi  fo fiera,  che  fegretarrtente  le  parti  del  RèdiNauarra  teneficroye  che  volevi 
tieriycome  baueffero  potuto  fenga  pericolo , l'haurcbbono  nella  ciltàintromejfo 
Fui  ordbntO'jcbc  la  vettouaglia  parcamente  fi  diflribuifiei  e di  farne  venire  da* 
luoghi  vicini i ed  a quefle  prouifioni  fi  aggmnfc  la  venuta  del  Duca  di  Ncmurs,  e 
del  c auaber  e d'*Aumiila>i  quali  furono  mandati  dal  Duca  di  Mena  ,ptr  coman- 
dare alla  mUitia . Doventi  però  il  Duca  d i T^emurs  ha  uere  il  c.iri,  o prua  io  ale' y- 
fi  governo  [upremo^l  cavaliere  la  cura  particolare  delta  campagna  ; rimane n* 
do, come  prima  all’  Mrcm feoup  di  Lione  la  fopraintcnder.ga  della  gì  ufiitia , c_> 
iella  politici  della  città , £ i Parigini  fuor  dell' v fato  loro  fi  c oiilcritàroi:oachtfi 
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| f 99  foldafic  alle fpefe  del  Papa , e del  Bè  Cattolico  yn  certo  rimeriti  firanieri , per 
condurgli  nella  città:  e perciò  fra  pochi  giorni  ^entrarono  quattromila  fanti 
fra  Sungeri , e Lan'zjcbfncccbi , e frana  fi . C he  furono  canati  da  luoghi  ciu 
co flanti . e non  fentcndofi  ancora  il  nemico  hebbero  tempo  di  rifarcir  le  mura , « 
di  appoggiarle  a terrapieni  : intuendo  tuttala  ripofla  la  maggior  confidenza-/ 
della  [tinte  loro  nel  grofio  numero  delle  genti  : perche  non  era  poffibiUdi  ridur- 
re coù  gran  cinto  di  mura  a perfetta  forfificatione . c credendo  di  non  poter  di- 
fendere i borghi , alcuni  de ’ quali  fé  udendo  fi  in  lunghezza  grande , occupano- 
no  vna  cir  confi cren  ga  vafliffima , chefia/trebbe  ricercato  yn  numero  grandifjìmo 
di  faldati , per  difendergli } rif tiferò  di  abbandonargli , c di  refrignerfi  Jaguar 
dia  del  cinto  fola  delle  mura . ed  in  quefta  anione  ancora  fuyon  veduti  quei  citta- 
dini , i quali  baucuano  delle  habitationi  ne‘ borghi , {apportare  frani  mente  di 
vedergli  derelitti , ancorché  f off  ero  certi , che  fra  poco  doueffeyo  effere  rumati 
oda  gli  amici , oda'  nemici,  per  la  vniuerfal  yoce , (he  correva  che’l  T^anarra^ 
baite ff e deliberato  di  afi citare  quella  città , Ma  egli  dapo i , che  hebbe  pigliato 
Verni i , e Manto , luoghi , che  hanno  ciafcun  di  loro  il  ponte  {opra  la  Senna  ,fi 
fermò  q perche  la  Nobiltà  [fecondo  l'vfatoj  voleffe  andare  doppo  la  battaglia 
a cafapcr  rallegrar  fi  della  vittoria , e per  riflorarfi  de ’ difagipatiti , a perche^ 
fi  trouaffero  le  genti , ch'eremo  feco  rimafe,  poco  all'ordine , e fenxjt  munitio- 
ni,  o pure  perche  voUe  attendere  a piaceri  con  vna  giouane,  di  cui  egli  era  fier 
rumente  innamorato . e forfè  quefla  fu  la  vera  cagione  : pcrciochc  alla  filiti  , 
quando  egli  h auefj e voluto , tutti  l’haurcbbono  fegtitato.  Ma  non  credendo , 
che  l’int  ermi  filone  di  poco  tempo  potcflc  far  nocumento  alle  cofe  fne , diede  a 
Tarigi , & a molti  altriluoghi  quindici  giorni  di  comodità  di  mwirfì  ,edi  ripi- 
gliare a poco  ,apocol'  ardire  tche'l  timore  banca  f cacciato,  e nondimeno  a Ta- 
rigi  an  cor  a la  lunghegga  di  quefia  intcruallo , che  douea fargli  grandijfmo  gio- 
uamento , in  alcune  cofe  fé  danno  : perche  c pendo fi  prefa  fpcranza  ( che'l  Na- 
(tarrahaueffe depofoil penftero di  quello  affedio)  fùtraf curata  quella  diligen- 
za , ch’era  fata  vfata  in  quei  primi  giorni  circa  le  vetMaglie  : per  {aperta, 
che  quantità  fe  ne  trouqfa  nella  città , e per  farne  di  fuori  la  pmifionc  necefi 
furia  : majf marne  afe , perche  tigrandczj^tdella  T erra  non  iafiiaua , che  e fat- 
tamente fe  nc  poteffe  fapcre  il  vero . effJ  ciò  feguì  fenici  fofpetto , chela  tra- 
feur aggine  procede f e dalla  mulina  di  alcuni , che  come  confidenti  erano  fiati  mi 
citile  governo  mtrmejft , mà  fegretameme  le  pani  del  Nauarra  te  ne  nono . Fi 
anche  poco  il  pen fiero , che  fi  hebbe  in  proludere  di  foldati  i luoghi  vicini  impor- 
tanti alla  difefa  di  Parigi , e nel  tenere  aperti  i paffialle  muntimi , perl'a- 
f inione  portata , che  fof e per  far  fi  comodamente  a tempo  ogni  co  fa-».  Era  il 
Buca  di  Mena  ito  a Socffon  oue  le  genti  fuggite  dalla  battaglia  fi  raccoglievano, 
ed  era  in procinto  , per  paffare  in  Fiandra  a dar  conto  al  Duca  di  "Parma  della 
fiato, nel ^uale le  cofe  di  Francia  fi trouauano , e per  foUecitare  in  perfona  gli 
aiuti  ,cbc  per  lettere , e per  huomini  mutatigli  a pofla  da  Itigli  erano  fiati  addi- 
mandati  . E fra  tanto  il  Legato, per  non  pretermettere  ninna  di  quelle  cofe , cfrV 

Gì  egli 
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egli  cono  fi  effe , poter  effe  re  di  gioii. intento  a'  loro  affari:  battendo  veduto,  "quoti-  rj  $dP 
foogw*  minimo  accidente  voftiffe  a quella  moltitudine  H ceruello , e non  confi- 
dando, cbe'l  Duca  di  Mena  dot  (effe  così tuflo  ri forgere4,  portando  opinione , che 
gli  aiuti,  che  fi  afpcttauano  di  fiandra  ,f off ero  per  tardare  affai:  volle  fare  effe- 
rivìnca , fe  poteua  fc  par  a ir  dal  Rè  di  ifauarra  parte  di  quella  Nobiltà  cbc'l  fi- 
guitaua  -,  o almeno  fe  co"  Imeggo  di  alcuni  Cattolici  principali  potata  ottenere 
vnafofpcnfme  di  offefe . Mediante  la  quale  H Duca  di  Mena  bauefie  agio  di 
rcfpirare  ,?l  foccorfodi  Fiandra  divenire  a tempo  di  follcuar  le  cofe  della  Le- 
ga : perciò  fece  ricercare  il  Mar  e f dal  di  Bironc,  huomo  di  molta  e film  adone , e'I 
Signor  di  Giurì  principal  conduttmx  di  camUcria^damendue  di  figuito  grandi 
^ fra  la  Nobiltà,acciocbe  volcffero  venir  fcco  ad  vno  abboccamento , onde  lanuta 
licenza  dal  RJ , e paff aporto  per  fiiurc%ga  del  Legato , contennero  a oisìy 

luogo  del  Mare fiialdi  Rets.  Molti  furono  fra  di  loro  i difi  or  fi.  Il  Legato  fi  af- 
faticòper  moflrare,cbc alla  Nobiltà-Cattolica  non  conucnijfedi  fauorirt  vn’€- 
rcdco.nè  difeguitare  lefite  armi;  poiché  perciò  metteux  a pericolo, c U Vatria,  e 
quella  Religione , chceffi  erano  obligati  così  ftrettamente  diprotcgcreco'l  fait- 
gue,che  perorila  douea  vnìrfi,  per  la  confiruatione  tkll'Vna;  c deli’ altra,  accioc- 
ché la  diftuiionenon  fomentale  l’Ercfiu,  e non  cKrfc  adito  allintrodutdone  di 
Unte  armi  flr antere , che  baueffero  adattetare  lo  sfato  di  quel  Regno  : che  pet  ' 
riparare  a}  difbrdini  feguiti,  e per  dare  ad  ogni  co fit  affetto  ,t  forma  f labile 
potcuano , figuendo  gli  antichi  ittitmi,  ragunare  gli  Stati  generati ;c  perche 
non  era  poffibile  di  rifoluerc  tutte  le  cofi  a vn  tratto , cercò  diperfuadagli  ad- 
accordarc  vna  tregua , accioche  fi  poteffe  andare  attorno  con  ficure  gva  I e va- 
nire allo  fiabilimcnto  dellecofi,ihe  a-dif porre  fi  hauefivro  a beneficio  comune. - 
Mal  Lcgaeouon  riportò  altro , che  parole  dt  rif petto  , e dicorhpimcnti  . E non 
volendo  que'  due  perfonaggi  con  chiudete  co  fa  alcuna4,  nè  al  legato  dittò',  che  • 
domandano. , dare  vnarepulfaw  faccia  ,gti  nfpofero , chete propr-fk,  efiende 1 
di  cofe  grauijfhne , haueuanobifigno  di  maturodifiorfò , e di  effere  comunican- 
te con  gii  attrita  quali  tanto-,  quanto  a loro  due  appartenevano  : cd  effere  per- 
ciò neceffario,  che  haueff ero  tempo  di  rifpondere.  Màtircofiriffero  là  lóro  v <f- 
lontàcon  parole , ccon  modi  tali,  che  fi  potè  chiaramente  raccòrrò , eh 1 effi  non 
erano  pcrlafiiarc  ìlRèdi'Njicirrà.  Siche  il  Legato  dalla  principale- propa- 
ga rima  fecfdufo,  e con  poca  fperanga  della  tregua  : berte  l/e  egli  non  voleffe 
Ìafciirne  distaccata  la  pratica  . Fra  tanto  il  'Hauarra^eravfiito  di Marr- 
to  , bauendo  ragunats  Le  genti  >-chKentno  fparfe  ne*  luoghi  cittoflanti  , an- 
dò a Corbel  piaggia  forte  fopr a la  Senna  , dìftante  fidamente  fette  leghe^s 
da  Vangi  ,-alla  vifia  del  quale  paflò  con  l'effercito  . E benché  dal  DucaJ*  ■ 

Ai  Tsf  emurs  foffero  nudate  ai  une  compagnie  di  faldati , che  poteuano • en- 
trar ut  prima  , che' l Ré  arriùafje  : nondimeno  il  Gommatore  di  quella  Ter- 
ra d'accordo  con  gli  h abitanti  non  volle  viceuerlc  : effóndo  fi  tutti  ri f aiuti' 
di  rendcrfi  al  Rè  medtfimo  fubìto  , che  fieppono  eh' egli  fi  era  muffo  , per ' 

Andar  folto  quelUVia-^ga  , il  che  efcgitirono  quatta' egli  appaine-.  "hlort-M 

fjtdan- 
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1106  fu  dannofa  quefia  deditione  folamentc  per  l'importanza  di  così  forte  luogo 
mà  perche' l fuo  c [empio  figuitarono  Vrouins , Lagni , Melun  , Moretto , No- 
gtans,  c Mont'rcò,  Beomont,  C reci,  ed  altri  luoghi  sit  fumi  della  Senna , e de  Ut 
Marna,*  quali  tutti  al  effo  Nfauarra  fi  rendettero , finga  ch'egli  trotiaffc  qua  fi 
in  niun  di  loro  refiflcnga, parte  perche  non  furono  a fnjficienga  proueduti , e par- 
te per  la  perfidia  o de'  Ooucrnatori ,o de glibal/it ariti.  E con  qucfli  acquifii  il 
RJ  flrinfi  di  modo  Tarigi  da  quella  parte , che  le  vettovaglie  non  poti  (tane  più 
andarli*  finga  fm  pcrmijjionc  t ed  in  tal  maniera  andana  difponendv  fi  al  futi:* 
roafiedio.  Mentre  ihe  nel  cuore  della  Francia  frai  Capitani  principali  dell' v- 
rta  parte , c dell’altra  pafauano  le  cofi , come  habbìamo  detto  ; le  altre  Trouin • 
eie  del  Regno  non  ripof aitano  ; ungi  continuamente  fi  fintiiìano  effere  ammat- 
tì ine  ontri  di  faldati,  [correrie,  fiprapre fi  di  luoghi,  e fatti  d’arme  imporranti , 
tra'  quali  mode*  più  notabili , e [penalmente  perche  accadde  nell'ifieffo  giorno 
della  battaglia  d' lurt , fù  quello che  auuenne  fitto  lfoire , allora  affettato  dal 
Contedi  Randan  Goucrnatofe  di  ^ tuuergnd  per  la  Lega.  E'  I forre  vn  luogo 
importante  di  quella  Trouincia , onde  era  fimpre  infidiato  da  quella  parrei  s 
che’l  dominio  di  efìo  iton  baucua , e l'anno  paffuto  coloro , chc'l  1 \é  di  jfauarra 
fauoriumOyhaucndoacquiflata  la  maggior  parte  del  popolosi*  fecero  all'im pro- 
ni fi  dii  Inarive  , e promettere  di  figuitarc  il  Rè.  Il  Conte  di  Ranci  ano , il  qual 
feppe  fibito  ciò  ch'era  feguico  vi  cor  feto  fio  con  molta  gente , prefi  la  T erra , e 
di  nuouo  alla  fua  vbbi  lienga  iiridujfe . 'bjjm  fi  fermarono  pcreiò  i rthnh  * , 
trattandole  mede  fimo  cofi,  ciré  l’anno  innangi  fatto  battevano , di  nuouo  lofor- 
prefono . e le  genti  dei  Conte  cacciarono . V’accorfi  egli  colla  mede  finta  celeri- 
tà, e fperangadi  sforgarc  i minici  ad  abbandonarla,  come  l'anno  aitanti  haucua 
fatto,  e majfimam  ente  perche  ilcaflello  fiteireua  tuttauia  a fua  diuotióne  . Mà 
effendouì  entrat'vn  Capitano  , & vn  a guarnì gion  niigliore , non  gliriufci , co - 
* me  l'altra  volta , di  ef pianare  incontanente  la  Terra . Vi  fi  pofi  egli  fitto  per 
vincerla  con  l'ajfedio  ; e dopo  efferui  flato  vn  me  fi  attorno la  ridnffc  in  ma- 
lo flato  : ed  era  per  batterla  fiaccamente  in  ftto  potere , fi  i uimki  aitivi,  a 
quali  premeua  molto  , ch'ella  freon  fi  ruafic  nella  parte  loro , non  ratinavano  vn 
[ufficiente  numero  di  huomini , per  andare  a ficcomrla . S'incaminaróno  però 
d quella  volta  fitto  alcuni  capi  di  poco  nome,  che  furono  li  Signori  di  Ro- 
fìignac  , di  Curforf , di  Sdageron , cd  altri,  contra  i quali  il  Conte  fi  moffe 
' eon  parte  delle  fie  genti , & appicata  la  gii  fa  con  loro , participando  dell'in- 
fortunio della  battaglia  d'Iurì , egli  vi  rim  afe  morto  con  la  maggior  parie  de ’ 
fuoi  ; e tutte  le  artiglierie  perutnnero  nelle mani  de  gli  Vgonotti.  Et  alla  rot- 
ta non  filamcnte  fcgtntò  la  liberationc  d’ lfoire  ; ma  la  perdita  ancora  del 
Cafìello , che  * Cattolici  tenevano.  Ma  di  ogni  altra  perdita  [importò  più  quel- 
la , che  i Collegati  fecero  della  perfona  di  Cctrlo  Conte  di  Randa**,  ch’era  della 
nobìUffima  famiglia  della  Roccafo,  e , e gclantifjimo  Cattolico , e valotofifmo’ 
foldato  . Non  hcbberoin  quefti  il  l'armi  della  Lega  quafi  altro  favore,  che  quel- 
lo , che  ricevettero  in  Brettagna , e fendo  fi  i cittadini  di  Sanmalò,  città  di  quella 
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granitici*  >the  bàfopra  l' Oceano  vn  porto  principale,  ed  è fortezx*  di  moli*  f J 
filma  dichiarati  di  voler  fc fruttar  la  parte  de'  Colle  frati, ha  uè  do  vccifo  il  Signor 
ii  Fontana, il  quale  in  nome  del  Nauarra  riteneva  i]  CafìcUo . Né  fu  i iò  efegui- 
##  fen%0  molto  pericolo  di  coloro, che  l'vcciferoipcrtlìe  falirono  saperle  fimi  con 
l'aiuto  di  vita  [efitinclla  [opra  vn'altijjima  Torre.  Mà  ancorché fi  dichiara  ffcr 
go  per  l'anione:  nondimeno  not}  rodono  fottoporfi  aU'vbbiAicriZjtàcl  Duca 
Mcrcnrio.foU mente  differo^hc  erano  per  intender  fi  bene  cp  lui;  e di  voler  vbbi 
dire \l  Duca  di  Mena  ; mà  fi  re  fiero  poi  più  toflo  con  vna  certa  forma  di  goucruQ 
pulii;  o,e  he  folto  la  fua  autoritàri  è fletterò  quafi  mai  in  buona  amici  tia  co'i  Du - 
ca  di  Mercurio.  Intanto  alcuni  altri  luoghidi  quella  VroumiaalTiflcffo  Du- 
ca  fi  rendettero . £d  egli  molto  più,  che  con  le  genti  di  Brettagna , fi  manteneva 
fon  gli  aiuti  ,c  he  bavetta  canati  di  Spagna  dai  Ré  Filippo . I quali  o per  la  vici* 
nirà , o per  le  pretenfioni , che  teneua  l'Infante  I fabella  figliuola  di  ejfo  Rè  in 
quel  Ducato, erano  fempre  più  pronti, e di  genti, e di  danari,  che  in  qualunque  aU 
tra  parte  del  Regno . T^onf*  anche  di  poco  momento,  che  in  quefii  giorni  ver 
jiiffe  nelle  parti  della  Lega  Vernivi , quando  pareva , che  gli  huomini  ,e  le  città 
facefiero  a gara  di  rendcrfial  Rèdi  Nauarra  : il  che  feguì  per  opera  di  alcuni 
della  Terra, mà  fptùalvientc  divn  frate  de' C orde  glieria:  ben  che  illuogof of- 
fe piccioloiera  cpn  tuttociò /limato  perla  forte^W  per  ejfere atto  a trattogli  f- 
rpìl  paefe  dd  Terf*,ou'eglif  poflo,ela  Normandia, alla  quale  è vicino.  £ per- 
ciò fi  mouejfea  pigliarlo  il  Ri  di  Nauarra  nelmefe  di  febraio . Nientedimeno 
quelle  cofenonfaccuano  cQntrappcfoalla  vittoria  dclnimico/ilfauor  della  quali 
non  fi  riflrinfe  dentro  i confini  della  Trancia  ; mà  fi  allargò  di  là  da  monda  par- 
ticolarmente in  Italia • offendo  magnificata  oltre  alla  verità , come  adiuicn  fenur 
pre , che  pe'l  yittoriofo  li  cofedi  mano  fin  mano  smgrandifcono , c del  vinto  f 
ogiìi  momento  fi  abboffano . e perciò  il  Duca  di  LucemburghM  quale  per  lo  gri- 
da re,  che  gran  parte  del  C ollegiodc  Cardinali , gli  S pagtmoli , e i F rance fi  della 
Le'^a  facevano’)  i#  fflw  ueneudo  tutti:  che  la  fua  dimora  in  Corte  infiuitamat- 

tetioccfje  alla  parte  de  Collegati , era  fiato  fattapartir  dì  Roma  ani  fi  fio fmen- 
te  dal  Vapa,cfpintoa  Loreto  eofmegro  di  Manfignor  S arafino  OiiuarioFran 
tefe  pulitore  della  Rota  Romana , chcfù  poi  Car  dittale  fiotto fpctie  di  ritirarfi 
va  poca , per  far  ceffate  lemoltc  mmorationi , che  contri  lui  fi  fentiuano  ,con 
pronte ff a , che  fra  breve  tempo  farebbe  fatto  tornare  con  maggior fyddisf anio- 
ne ; per  fioche  in  tanto  fi  attenderebbe  a J pianar  la  via  alle  còf e, eh' egli  difulcrar 
ya.  £ benché  il  peqfy  wf ufie  più  toflo  di /fingerlo  fuori  d'I  t alia  a he  di  lofi  tar- 
lo tornare  a Roma  ; nondimeno  come  Tinttfe  effcrc /acceduta  la  vittoria  dalla 
parie  del  Rè  di  Nauarra  > cglifcn gg  diqfiudtà  f diaffiato  ritornare,  efùmolto 
più  accarezzato, che primatnonhaucndo  potuto  il  Conte  di  Olivares  +Ambafc'ha 
dor  del  Rè  Cattolico  impedirlo . Rt  apprejfo fi  cominciò  per  la  corte  a parlar  coti 
più  ardire  dacoloro  ,phe  fiottano  dalla  parte  del  Rèdi  Nauarra, che  non  fi  pò* 
tefie  trovare  partito  migliore , nè  piùfylutifcrQ , per  rimettere  le  cofe  del  Reme 
di  Francia  in  pacifico  fiato, eia  Religione  Caitoiicamfituro , eh  Vi  trattare  teff 
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r^QoKé  iflefio  con  mo  ’i  piacevoli , per  ri  .urlo  alla  conuerfionc  : e ch'era  da  credere 
che'l  Cardimi  di  /andomo,e  Lt  T^abil^cbe  per  lettere  loro  nc  datano  fpcran* 
>^a  grande, fupe fiero  molto  meglio  di  coloro,  eh* erano  lontani , dar  echio  ìli  cofit 
chea  loro  panico  limiate  toccatta . He  cantenendcfi  fra  qucfli  termini , vfeen- 
do  di  ogni  contieni  et  c rif petto  afpr.tment’'  mordeuanogli  S pagnuoli,  che  y ole  fie- 
ro occupare  la  Francia  ,0  minarla  , facendola  diu.  derei):  Trcuìncic  fitto  la  do • 
mininone  di  ditterfi Signori  ,com' è C Italia  ì\acciocbe  per  nccefiità  bave  fiero  a 
pendere  dalla  loro  potenti  : e così  co'l  Reame  di  Francia  0 divi  fi , 0 vfurpato , 
vole fiero  far  fi  arbitri  della  Crijlianità , per  ridurre  contempo  ogni  ccfa  fitto 
la  Monarchia  loro  4 E che  non  f offe  da  cambiare  innanzi  in  cale  reciti  : mà 
conuenifie  di  aprir  gli  occhi, mentre  fi  posata,  c considerare , che  filo  ilfificnere 
quel  Regno  era  il  vero  modo, da  faluxrfi  da  tanto  imminente  pericolo te  che  ogni 
Principe  bavetta  da  prenderla  per  propria  imprefa  * Contra  fi  fatte  cofe  ejuei , 
che  favorivano  la  parte  S pagnnolx  dicevano , che  ciafcttnOi  che  volcfie  giudica- 
re finamente, e fin%a  pajfione,  c malvagità  di  animo,h avrebbe  cmwfcìuto,  che'L 
Rèdi  Spagna  non  bavetta  fatta co favuova , nell'  haucr  prefain  Francia  la  pro- 
tettone della  parte  Cattolica , c della  Cattolica  Religione  poiché  in  tutti  gli  Sta- 
ti [voi  bavetta  fempre  fattoiime  de  fimo . Più  toflo  haucr  lui  voluto  perderà 
Vnagrandiffima , an%i  vna  inmnerabilc  quantità  di  gente  cólprcTjo  f mi  fura- 
to di  danari ,c  porre  in  pericolo  il  dominio  delle  Tronincie  intere  * che  giammai 
permettere , chela  f alfa  Religione fi  rficrcitafienc'  luoghi  del  fio  imperio  : po- 
tendo col  concedere  U libertà  delle  conftiaigc  rimanerne  pacifico  poffe fiore . 
Hauereeglimandato  in  ogni  tempo  aiutiin  Francia , e digenti,  e di  pecunia-» 
per  làmcdefimx  cagione  , finga  batter  mai  non  filohauvta,mànèpur  pretcn- 
duta  vna]  minima  pianga  in  quel  Regno  * Che  s'egli  hoggi  fi  opponctta  al  Tfa* 
uarra , ac  cieche  non  dìucnific  ?\è di  Francia,  non  efiere  cofa  ingiufìa.  *An?i 
dover  fi  [opra  tutto  confiderà  re  dal  Papa , da  Principi  Cattolici , c da’  Catto- 
lici Francefi  : che  non  conuenifie  per  l'vniuerfal  quiete  della  Cri/liana  Rjtpubli- 
cx  di  tirare  a quella  Corona  co’l  favor  loro  vh’ìnirnico  fio , e nemico  [opra  ogni 
altra  cagione , per  efiere  fiatoda  lui  travagliato , per  rifpetto  delle  per ficutioni, 
ch'egli  bavetta  fatte  alla  Chic  fi  di  Dio- , e per  mantenere  la  dichiaratione  fatta 
dal  Sommo  ‘Pontefice  iflefio , della  incapacità  di  e fio  per  efiere  eretico  rclafio  9 
contra  il  quale  batteva  perciò  moffo  con  tanta  giu  finta  Carmi  : e parendo  loro  % 
che  bora  venifie  fuori  di  ogni  ragione  lacerato  quel  Rè  da  perfine  appajjìona - 
te, e di  fin  fi  cor : otto, conchìudcManc, non  efiere , fi  non  giufiìjjima  la  fua  pretcn- 
fione  ; poichenondommda.ua  altro  fe  non  che  in  Francia  fi  ireafiepm  Rè  Cat- 
tolico , CT.  amico fitto  * Mentre  cofi  filmili  andauxno Spargendo  ì favori  dcUes 
particeli' a timo  del  Pontefice  iti  qual  dubitava  ,chc  la  projperitàdcl  rF{auar- 
raaugumen tata  dalla  frefea  vittoria  f offe  per  portarlo  alla  Corona  di  Francia 
fin  %a  ninna  fua  partici  pat  ione , nè  della  Sede  Jlpoflolica , fi  mutarono  i peti  fie- 
ri,e le  rifilutioni  : battendo  in  oltre  occafiorc  di  f 'degno  co'l  Rè  Filippo , e co'l 
Duca  di  Parma  per  altri  accidenti  « Onde  cominciò  a trattare  più  hit - 
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mattamente,  & alla  f coperta  co'l  Duca  di  Lvcemburgh  , a che  fu  anchtiq^e 
confortato  da  Lionardu  Donati)  ^imbafciadore  (Iraordinario  della  Republica 
di  Veneti  a],  della  quale  fu  poi  Doge . T rouattaft  in  Roma  il  Donato  mandato 
dalli  fua  Republica  al  V apa  ; perche bauendo  ella  ammeffo  in  Senato , come 
^imbafeiadore  del  Ré  di  Francia  il  S ignor  di  Mes,  ch'era  slato  appnffo  lei  in 
quel  carico  per  Enri  co  T ergo , ed  battendo  trattato , e ricettate  lettere  del  RJ  di 
YJauxrrx,come  di  Ré  Cri(ìianifftmo,c  con  tale  titolo  trattatolo,  efiendo  Eretico, 
Girolamo  Mattateci  *Arciuefcouo  di  Ragufa  Nuntiodell'ifieffo  Tontcfice , fi 
era  (ubico  partito  da  Venetia  : onde  temendo  i Vini  tinnì  di  hauerlo  fdegnatoie 
chc'l  RJ  Filippo, e glialtri  Trihcipi  foffero  per  riuocare  ilor  Minittri,  fi feufa- 
r.onoco’l  rneggo  del  Donato , allegando  dibattere  fatta  vna  co  fa  vfata  ftmpre 
da  quella  Republica:  perciochc  volendo  effiflarein  pace  poti  tutti, non  hatteuxno 
da  dichiarare  c hi  f offe  legitimo  RJ, nè  giudicare  fopra  le  altrui  pretcnftoni\c  che 
haueuano  ricevuti  per  ogni  tempo  gli  ^imbafeiadori  di  tutti  i Vrincipi , e tutti 
coloro  jbe  portavano  /catture  publicbcicbc  poco  prima  era  (iato fatto  il  me  de  fi- 
mo co’l  perfon aggio  mandato  dal  Duca  di  Mena  : che  haueuano  mantenuta  U 
neutralità  co'l  R è m orto , e co’l  preferite  RJ  di  Tfauarra , non  ottante  le  obliga- 
tinti,  e la  congmntione,  che  la  Loro  Republica  bavetta  conia  Corona  di  Francia  : 
che  fi  maravigliavano  grandemente  dell'  improuifa  partita  del  Ntmtio,  e prega- 
rono ijlxntiffunxmente  il  Tontcfice  a rimandarlo.  & a tenere  quella  Republica 
per  ofiequentiffimx  alla  fua  volontà,  e perobbedientiffima  alla  Sede  *Apo(lolica: 

Ed  a centcntarfi , ch'ella  non  altcraffci  fuoi  iflituti , tanto  maggiormente,  poiché 
qtcfix  era  co  fa, che  fra  poco  tempo  douea  e (fere  dichiarata,  ed  ella  fi  rimarebbe 
ne' fuoi  termini  finga  batter  fi  fatto  alcun  nimico  ; non  potendo  minimamente 
qucflaloro  attione  apportare  pregiu  Jiiioncffuno  ,nè  dare il  Reame  di  Francia 
più  al  RJ  di  Tfauarra , che  ad  altri . E cbcl'bauerlo  trattato  con  titolo  di  Cri- 
ftianijjinio , non  era  (lato  confi  !erato,fe  non  in  quanto  pare, che  foglia  (fiere  in fe- 
par abile  dada  Corona  di  Francia . Il  Matteucci  fu  rimandato  fubito  a\Vene - 
tiadal  Vapa  ; il  quale  in ficme  dichiarò  la  deUbcrxtionedel  Nunùocffere  fiata 
fatta  da  lui  dijuo  proprio  moto:màgli  accidenti  occorfi  fecero  fare  quetta  ri fo- 
lutioncal  V ontefi.ee  -.perche  il  Vmtio  nò  fiera  moffo  finga  batterne  hauuto  ordì 
ne  precifo.  Le  mede fime  cofedette  del  Donato  aiTapadiffcaDon  Francefilo 
di  Vera  ^tmbafeiadore del  Rèdi  Spagna, il  Doge  in  Senato tofio,cbe'l  Matteuc- 
ci [e  ne  fu  andatoci  pregò  a non  partir  fi  ; hauendointefo,  ch'cglivoieua  fegui - 
tarl'efimpio  del  Nuntia  ^tpoflolico,dkendo  non  conojccrc,  ibntèfvno,  ni  t al- 
tro di  effihavefje  ginfia  cagione  di fdegnarfi  conia  Republica  . V*Ambafcia- 
dorV  era  rifpofi,non  h aver  fin*  allora  hauuto  penfiero  di  partirfi  : credere, chc'l 
Tfrmtio  non  haueffe  fatta  rifolutione  , fe  non  di  ordine  del  fuo  Signor , e che  da 
per  fona  tanto  prudente  non  douefie  efiere  efeguita  finga  ragione  ; perche  offen- 
do egli  lAmoafcia  lore,e  minifiro  del  Capo  della  Cbiefa  (C Iddio,  & battendo  ve- 
duto ,ehe  da  quel  Senato  erano  fiate  rie e unte  lettere , & ^ tmbafciadorc  di  vno 
Eretico, polena  ragionevolmente  giudicare,  che  approtcìffero  k anioni  di  Enrico 
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dillorbtmf ilquale era  Principe  di  Bearne  non  Rèdi  Franchi,  nè  dì  T^artarral 
com’era  fiato  nominato  in  queliuogomon  efiendo  Rè  di  Mattana  altro,  ebe'l  Ri 
Filippo  fuo  Signore  ,edi  Francia  non  batter  lui  altro,  che  quel  titolo , che  da  fe 
rnedefimo  fiera  vfur  poto. itìauer  dato  filamento  conto  alfuo  Rè  di  quanto  pafi 
fitta  ,ed  effir  per  attendere  il  fuo  comandamento . Qucfie  cofeauuenncro  aitan- 
ti la  vittoria ;mà  dapoigli  affari  delia  Francia  preferoaltra  forma;tnon  era  ni 
in  Genetta,  nè  in  altre  parti  battuto  più  tanto  riguardo  nei  trattare  : & a Roma 
■ continuando  il  Pontefice  a fentirpiù  volentieri  il  Duca  di  Lue emburgo,  e gli  al- 
tri,che’ ifauùreggtauano,  riuerfaua  aidoffoal  Legato  ogni  colpa  dei  mali  acci- 
denti, c fi  doleua  di  lui,  ebehauefie  trafgredite  le  fuc  ir fir attieni  in  molte cofi , e 
fra  le  altreneU’hauerfì  eletta  per  ifianga  di  fua  refidenga  Parigi , ch’era  Città 
capo  di  vna  parte  ; douendo  fecondo  gli  ordim  battuti , porfi  in  luogo  neutrale . 
Due  ognuno  baue (le  potuto  trattare  fico  finga  fofpetio  ; conucncndofi(ccm'cffi 
diceua)ad  vn  miniftro  de  iTadre  comune  di  non  moftrarfi  partiate . Òclcuaft , 
ch'egli  baruffe  pojla  a rifchiola  fua  dignità , e la  riputationc  della  Santa  Sede 
to'l  dimorare  in  luogo  tanto  pericolo  fidi  effer  fatto  prigione  uh' egli  bauefìe 
dati  i danari  dcHa  Sede  ^ ipoftolicaA  i hi  era  paruto  a lui  contra'l  precifi  coman 
damento, eh' cglitcneuajli  {pendergli  inco  fi  di  comun  bcncfich:cdaUa  fine  pro- 
rompendo af  piamente  centra  effo, minacciò  di  cafiigarlo  fieramente . E quan- 
do arriuòìl  Patriarca  di  ^tleflandria  a Roma,  per  dar  conto  dello  Stato  delle  c# 
fi, battendo  foUeàtato  digiugnere  ; perche  a Niuers  riceuette  la  nuoua  della  per- 
dita della  battaglia  ,fù  dal  Papa  mal  vifio , e poco  ben  trattato , E qucfie  di - 
mofir  adoni  accrcbbono  l'ardire  dicoloro , che  teneuano  le  parti  del  Rè  di  Ita- 
liana , & irritarono  grandemente  gli  Spagnuoli . Laonde  il  Comedi  Oliuares 
fece  rifentmenti  publici  ,epriuati  s ed  ancorché  non  fi  diebiaraffe  mai  aperta- 
mente, andana  machinando  co fe  pericolo fe  ,e  {porgendo  per  la  Cortesi  he  fi  il  Ta 
pa  nonifcacciaua  di  Roma  il  Duca  di  Luccmburgb  ,e non  difiaccaua  ogni  prati- 
cadal  M auxrra,c  da*  fuoi  fautori,  gli  farebbe  fattavna  proto  fiottone . ^Alcu- 
ni diceuMOfCbeaccennaffc  di  conuocare  vn  Concilio,altridi  leuar  l’vbbidhnga 
a lui, confinando  quella,  che  fi  doucua  ver  fi  la  Sede  ^Apofiolicacome  fi  fi  po- 
tè ff  e feparare  tale  vbbidienga . E per  dar  maggior  calore  alle  cofi , cb’ei  dice- 
ua,  e per  generar  timore  nel  Tapa,  fece  venir  di  T^apoliil  Regente  Martos,c 
crear  notato  Lauro  Dubliù, ch’era  foUecitatorc  delle  cofi  beneficiali , che  occor- 
re nano  in  Roma  per  feruigiodelfuo  Rè\  e fece  auuicinarea’  confini  dello  fiato 
Ecclcfiafiico  alcune  compagnie , faldato  a T^apoli , per  riempiere  i T ergi  vec- 
chi di  Fiandra - Màfcoprtndofi  ilnegotiofafiidiofo,pericolofo,e  difficile:  per- 
cioche  il  Papa  ftr aor dinar  Urne  ntc  ina fpr ito , fi  era  lafiiatointcndcre,chc  fareb- 
be in  tal  cafo  quelle  rifolutioni,  che  fi  riebiedeuano  alla  fua  dignità  ,&al  luogo9 
ch’egli  teneua  di  Dio  in  T erra ; il  Rè  Cattolico,  o perche  Veramente  non  bauefi 
fernai  dato  ordineal  Contedi  Oliuares  di  far  tanto  gran  rottura,  oche  fintijfe, 
eb’eUariufciuapericolofa',mandòfubito  ^Antonio  di  Cordona  Duca  di  Scjjai 
per  temperare  imodiimpetuofi  del  Conte, a cui  ilTapa  attribuirne  la  cagione 
Parto  Terga,  H dcUe 
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delle  rotture  natere  così [perMCattolico  di  mitigar  l’anmoàli Jivlo  i’tkhecAa  rfp* 
Toccatone  del  totano  Miniflro  baueffe  a lafciare  la  durerà  del  trattare  tenu- 
to con  Obliare! . Il  Duca  di  Sefia  vsò  gran  dejlrez7*,e  riufiiua  più  moderato 
del  Conte  ^iPapaper  far  apparire  fiondi  modi  tenuti  dal  Conte  foco  ,vide9 
t trattò  in  quei  primi  congrefji  molto  corte fornente  il  Data  in  parole  je  con  gran- 
de Immanità . Mà  perch'egli  fi  era  troppo  alienato  t on  l’animo  da  quello , ch’cf 
fere  foleuadagli  S pagnuoli,conte  fi  veniuaa’  fiati,  riufcma  co’l  Dui  a il  mede  fi- 
mo , eh’ era  co  IC  onte,  liquale  benché  dalla preferita  ,it  dall'ingegno  placido 
del  nuouo  Minifiro  fufie affai  temperato  nelle f ut  anioni  ,per  ordinario  gagliar- 
de,* 'violenti -.nondimeno  da  più, alto  luogo  furono  i fitoi  concetti  raffrenati:  per* 
tioche  fi  trono  grandemente  ingannato. , quando  volle  fentirt  il  fcbfo  de * Cardi * 
itali  ^ ricercargli  fefeco  baite j fero  iute  fotti  conucnirc -,  poiché  tutti  9 fin'  a quelli r 
ob'erano  paaiilijfimidcl  Rèdi  Spagna,  e beneficati,  e dipendenti  daini , fi  fio- 
per  fero  di  volerne  gl'intcrefji , e iella  Sedt^ipofiolica,  rdcl  "Pontefice  effcrc 
•*t/m ti  cane  fio  lui^di  volere  pcrciòe [porre  Lavila  conforme  ai  giuramento  jthe 
prefiatabaueunno  - Era  il  "Papa  auifatodi  quanto  fitrattaua , e perciò  in  Con* 
ciHoro  diede  conto  al  Collegio  delle  ifiange  fintegli  dtl  Conte  di  Qliuarcs,  e 
delle  genti . che  fi  tratte  neuano  a'  confini  : e proponendo  egli  di  voler  armare? 

■e  cacciare  Oliuarrs  di  Roma , ricercò  i Cardinali  deipare*  loro  -..  Trnuòil  "Po* 
pa  dhterfitàdi  configli  in  eia fcwia  di  quelle cofe  ; perche  alcuni , thè  i«  tutto 
non  erano  della  fica  opinione , haurebbon  Voluto,  che  prima  fifuffe  f eviti  orsi 
Viceré  di  Trapali,  che  leuafie  quelle  genti  da’ confini,  c che  non  leuandolcf 
fi  armaffe  ,chc  non  fi  procedefk così  feopcrtameute  c entra’ l Conte  di  Giura* 
try , folcire  fi  poteva  [pesare , chc’i  Rà  Cattolico  mede  fimo  baueffe  a tenario- 
•Majfimamcntc  perche  trouando fi  allhora  il  Duca  di  Lutcmburghm  Roma  ,pi  r 
lentia  cu  data  del  Conte  partorire  fkfiidiofie fieni.  Mài  afiiurarono  divor 
ierfiar  [eco  congiunti  ,per  cf porre  il  fangue  > eia  vìia  m fitto  [ cruigro . li  (alfa 
del  Collegio  accrebbe  àrdircal  Papa , il  quale  procedendo  poitou  fiengga  di 
animo, fù  cagione, che  nè  Oliuates , nè  altri  pariaffero più  di  prore  fiadoui:  a>  sy 
addofio  al  Conte  fù  riuerfata  la  colpa  di  tarai  difar  chiù , efit  pubticatOydi’egli 
bau  effe  proceduto  con  modi  contrarialla  volontà  del  fuo  Rè.  Era  tanto 
in  Francia  la  fama  di  quefii  auuenimenù  > e fi  [par fe  per  tutto  uhe'l  Papa  hu- 
mus [entità  volentieriilDucadi  Lucemburgh,enon  efierVcm^h’egiifeffe  cacy 
tiito , cnme  haueiuno  diuulgato  quei  delta  Lega  : ungi  irovarfiil  Ponti  ficcar 
ben  iKimato  a fauorir  le  cafe dclRJ di Tsfauarra,  edefieie nella  C oste  Roma* 
na  il  Cardinal  Cattano  imputato  di  baucre  tr.ifgredrti  glrórdini , e le  ifirutlio * 
ni  del  Papi . Delle  quali  co  fe  nati  h atte  rido  e fio  ninno  auuifida  Roma , fi  ap* 
p.ffet chiana  tuttavia  per  fermar  fisa  Parigi^,  ri  filato  difipportare  il  travagli* 
dcll'ajfedio  ir  [teme  con  quel  popolo  ; il  quale  era  in  gran  parte  alfùo  fauste  ap- 
poggiato. Mà  perche  vtdcua  ni ai’iuc  sminate  le  cofi  aatiuedendo  i pericoli  „ 
elcdificultà  future  ,dififderaua grandemente  vna  tre  ua  per U comodità , thè 
la  Città  di  Parigi  uè  patena  riceut  re . i non  baucmte  battuta  mai  riffe  ftxdut 
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f 5 50  fliroxf,  .*&*  /wr  di  aprile  gii  mandò  ilVtfcouo  di  Ceneda , cht  tomt  V inni al 
no  potata  e/fcrc  grato  a quella  parte  : dandogli  cotnmi/ftone,  che  procura/ fi'  di 
perfuadere  'mobili , chc’l  Rèdi  Quarta figniuano,  ad  vnirfi con.gli  altri , cht 
Chinano  dalla  pine  delia  Lega , perdute  alle  cofipubliehe  afieuo  r màchia 
jopr  sogni  cufi  fitte ffe  opera  di  cauarc  vna  (off  t [ione  d'armi  : Trattiti  Ve* 
fiotta  con  Sirene,  c con  gli  altri  fin  ^a  batter  potuto  ritrarre  rifoiutm.e  : nel 
ritorno  incontrato/i  per  la  Sìrada  d i P rottine  nel  Rè  di  Tgauarra  , fi  forno  a 
f aiutarlo  » e poi  camlcamlo  fico  per  vn  gran  pcggp  ilivia  , fi  pofi  da  fCJ 
mede  (uno  a confortarla  alla  conuerfione  ,e  fi  sformò  di  fitrgii  con  c fiere  gl  itP- 
conmrtiehti,  che  dalla  fax  preuarieationenafcauna  a danno  di  lui  mede  firn *, 

& a detrimento  dei  Regno  *,  ma  non  operò  niente , nè  riporto  rifposta  a propo- 
sto > nè  anclie'ùirca latregtut,  della  quale  ancora  trattò  con  e fio  lui  : ripi  rtè 
ben  imputatone  di  battere  affettata loccafione  di  questo abbocatncnto  contri 
l'ordine  del  Legato, hauenioiopotutv  sfuggire:  ancor  ch‘ egli  altramente  afier- 
mafie.  Etcffendo  co'lfuo  ritorna  mancatala  rperarngadclla  tregua , Slattano 
a "Parigi  afpett andò  di  veder  fi  circondati  dal  Campo  nemico  ; poti  he  erano 
già  slatioccupati  tutti  ipafft  attorno . Màquaado  credcuano , chc'i  R è veni  fi 
fi  Verfo  loro,  fi  fintinoti  puigamaramgjùa,  ch'egli  martiauarerfo  Sans  con 
tutto  l' E fi  eretta  . Dottagli  andò  non già  con  pevficro  di  c /pugnare  quella-. 
Città  per  forzai  perdochenon  intendeua  d'impegnar  fi  inalba  imprefa , che 
da  quella  di  Parigi  lo  detùaffe  ; ma  con  la  /per unga  deli1  a ltrui  perfidia  , ba- 
ttendo il  Signor  della  Mottacutelas  trattato  Jeto  a nome  del  Signor  di  Scian • 
ualonc,che  nera  gouernaiorc.permandardoad  effetto  con  qualche  titolo  che  po 
te/fc  /euforia  co'i Mondo,  vokuavcderfi tutto l'Eficnua  attorno  . -4  venti- 
ttuoue  dunque  del  me  fi  fudettoui  piantò  l'aficdio  ; c fatto  ,ch?egli  hcbhc  da- 
redue  batterie , ancorché  non  firte/fero  [ufficiente  apertura  di  mura  per  an- 
dare aWaffalto , mandò  le  genti  alia  Breccia.  C ont'ei  la  'Vide  ben  dififa , t 
le  [uè  genti  mal  tonde , fi  chiarì , cbcrl  trattato  era  doppio,  e fin7a  perder 
piùtempe  fitto  Sans  , andò  ibrittameme  a Parigi  ; battendo  perduro  co ’ Tu- 
rigini  molto  di  quei  eredito , nel  quale  era  [alito  apprejfo  loro  . Perche  l efem- 
pio  di  Sam  tanto  inferiore  a Parigi,  operò,  che  Hiut  afiero  molto  piu  di  fi^j 
Hejfi , e del le  proprie  forge , else  fitctamnhMtcuxm,e  piu  arditamente  di  prò - 
»t  rifai  ferodi  difenderli . Il  Rène»  baneux  però  posta  la  principale  fptran- 
ga  die/ pugnar  Parigi  nella  fax  forzai  jrtàvelh.  filleuauone  del  popolo:  [spen- 
do douerfi  ridurti  in  breue  tentpoa  shret  te  zga  grandi  fi > ma , per  1 immiti  fa- » 
quantità  diirettouagTu,  che  glibifognaua  ogni  giamo . Laonde  per  ìidurlo  in 
istato  di  maggior  bifigna  ,e  per  ageuolar  Levia,  a quell’ armi,  dalle  quali  spet- 
tina la  vittoria , fèda  tutù  i luoghi  deboli  attorno  di  Moggi  aragli  habitato- 
ri,e  da?  borghi  cacciò  tutti  ivulam,non  permettendo  loro , che  and  a/)  croi  fi-* 
altra  parte,  che  verfiTarigi,  con  che  fi  empiè in  pochi  giorni  quella  Citta  . 
di  gente  inutile.  La  qutùe  con  fumo  in  gran  parte  la  veti  intaglia , che  doueu 

Cernire  per  licittadiiù  , c per  li/oiiati  j nè  da  que  di-  dentro  per  pietà,  0 pei 
, Hi  inauer- 

V * *.ci  **  * - 
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toMrtcnx£fà  toro  proibito T entrami.  Eranoimpediùi  paffi  de'  fiumi,  per 
fioche  Corbel  ,Toifi,  Mante , Mcltm , e Montreò  chiudevano  quei  della  Sen - ^ 

* liTcreii  " t °T  UCftà\  ' Lt P*'eComeVte'  deV*  Marna*,  Compie - 

VuTlrI^  ^ uo&ht  qua  fi  il  puffo  di  Oife . Si  con- 

diifje  il  Rèdi  1 y narra  intorno  a Vangi  con  dodicimila  fanti , , con  tre  mila, 

- canili  t , co  quali  vtnfe  qua  fi  tutta  la  città,  chiudendo  con  effii  paffi.  Lepri - 

dt  ScUraT,tone>'d>s™»or*,ouc%a- 
uendoi  Capitanile  gli  guardavano  voluto  difendergli  furono  dalle  artigliti 
te  sformati  a render  fi  a dijcrettionc  , onde  furono  tutti  i Capi  impiccati . Up- 
preffo  penhe  non  fi  trottava  in  Tarigi  numero  di  cavalleria  ,djebaftatte^, 
per  vfur  cantra  mimici  fi pafsòU  tempo  con  leggicnfcaramuccie  ; equi % 
dentro  no»  attediano  ad  altro , che  alla  difeja;  etemendodel  mancarne»' 
to  del  pane  tutta  quella  poca  caualleru  ,chc  haueuano  impiegavano  a man - 
dare  ad  affittir ar  coloro, che  portavano  le  Vcttouaglie  , benché  altro  nonZ- 
tonduccjfero , che  carne  ,herbaggty  laticini  re  legtie  -,  nè  tali  co  ft  favthhn 
no  fìrne  di  potemmo,  feri  fojfè  diurne  L 

ttfchio  grande  , non  v erano, ,fe  non  decoloro  condotte,  che  la  vita*  per 
lo  [mi furato  guadagno  mettevano  a pericolo..  E perciò  oeui  giorno  creici 
mno  di  maniera  le  difficolti  nel  reggere  tanta,  moltitudine,. Menno  Lu 
toben  conofcmte  da  tua, . e valendone  coloro  , c bei  Nana,, a ffiZt 
vano,  fufurra, uno  nelle  orecchie  del  popolo  l’accordò  con  lui  e 
nano  fotta  ^tic  di  carUi,sfor^ofJpcr(uadere , ZeotgbZÌfiZ 
tefie  lalo i condittone piu  dura:  poiché ilmancamento del  pane  polena’ eoa. 
fìngaceli  achiamarlo , era  rimetterfiin  culto  alla- [uà  retami , o ne  bora  in, 
uitati  petemno  fperare  mera  Joddisfattionc  di  quanto  follerò  nn  An>»  ~ 
dme  Von  farckbono  fiate  Vane  ili  diligen^ffi  ZZfà£ZZ 
polii  i Sedici ,.i  quali  tuttavia  nonpoteuano  farsi  ,che  quel  che  vouerJZl 
H.V10  casltgaffero  coloro ,.  che  tai  ccfe  machinauano-.  Alcuni  pochi  foli 
furono  punici  , effendo  siati  trovati  ncWatto  della  feduttione  : e XZht 
furono  in  poco  numero  , & huommi  di  baffa  condurne , non  femirono  ad 
indurre  quel  timore  coll' efempio  ^ckt  i Sedici  diffideranno  . ErTL  f 
nuamentc  auuifato  il  Rè  appieno  di  quanto  patfaua  nella  Città, .e  perciò 
in  lui  crefteua  la  [franga  di  doverla  ha  ver  tv  sio  in  poter  fuo  pe'Fman- 

TlZat  /iTr  •'  n0nurÒ  U^M  * procurare  LtauLtlmT^ 

attuti  di  entrar ui  all  improutfo  : credendo  , che  ciò  dovette  fkùlmento 
fuuc  rg  I yper  la  parte , ch'egli  là  dentro  haueua  molto  gagliarda..  Mà  egl 'p 
s ingannava  m tenere,  che  tutti  coloro,  che  a lui  a dhtrivanofe  cheTer  Mio  de. 

de*Z7h  frTF^0  arrari°  d£ntr°  per^a:  f*rciocbt  quelli  V eif  erano  • 
teme  Ito  ponti  fapendo  di  non  potere ff ere  dai  fauo  cffentifarni  chele  caie 

loro  firebbono  avanti  tutte  rubate,  e le  piuhfpofie  rabbia  dividati , cL 

fafc‘d’1»  !!MT  hrarnaMn0>H0n  -volt vano fenùn, che  fi  tt.it- 

^ £ r mtiierlfj  infoi  mmhm  f&jitiltri  tMte  imenjfe  non  bave.- 
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»W°  partici patione  de'riccbi  trattarono  ^introdurlo al  principio  di  Mag* 

gio  per  la  porta  di  S.  Martino  ,la  quale  crcdettono  di  poter  ageuolm  fte  prendere 
con  affalirla  improuifamente , mentre  che  foffero  aiutati  dà  quei  di  fuori.  Ed  au - 
uifaco  il  RJdital  rif elulione, e gli  non  folamcnte  abbracciò  volentieri l'imprcfag 
ma  volle  trouaruifl  in  perfona,  cdal  luogo  defiinato  fi pre fintò  a * dieci  dclmcfe r 
oue  ft  trattenne  due  giorni  in  vano  * perche  non  cffendotal  pratica  pajjatà  tento 
fegrcta , che  àquclk,  che  gotte  mattano  nonne  arriuaffe  qualche  notula  ; furono 
ben  cuflodite  le  porte  ^ le  mura  in  ogni  parte  della  città  ,per  la  diligente  i tira  del 
Duca  di  Nemnrs , e del  Caualicrcdi  fumala  , &i  compiici  della  congiura, per 
• non  dar  dife  mede  fimi  fo [petto,  vedendo  fi  offeruati,  corri  nano  prontamente  alla 
cttflodia  di  que ' luoghi  dotteremo  mandati . Poiché  il  RJ  fi  aunide,che'l  tratta - 
tonon  era  flato  ben  guidato  ,e  che  coloro  ych  e la  [ua  parte  tenevano, non  erano  ba- 
flauti  a rforgargli  altri, o ben  rifoluti  di  mandarlo  ad  effetto, pensòdi  ritomafe - 
ne  fen^a tentar  più  oltre  l'imprefx.  Tuttavia  effendofl  condotto  con  tanta  gen- 
te tosi  vicino  alle  mura  , volle  far pruoua  di affalirlc  da  quella  parte  ;mànc  fù 
« ributtato e vi  rimafe  ferito  il  Signor  della  Nue  diarchibugiata  in  vna  cofcia 
Kitiratofi  il  ?J  a?  [oliti  alloggiamenti,  e volendoflringcrc  maggiormente  /’  affé- 
dio , mandùil  Marefcialdi  ,/tumont  al  ponte  Sanclù , e Giurì  alla  cura  de ’ ponti 
di  S ciaranton,  e di  C on flati,  qirìui  era  vn  ponte  di  barche  ,ed  è il  liìogo  i hianiaW 
C on flati,  perche  la  Marna , e la  Senna  lui  ftvnifconó , e ridnffc  in  parti  piu  vi- 
6tnc  ih  fin  effe  retto , co'  l quale  teneua  quafi  affediatonel  mede  fimo  tempo  alt- 
ihc  Sandionigi  : ed  egli  alloggiò  al  villaggio  di  Gonne ffe  , circa  due  Ughc  da 
"Parigi  diflante , bàuealiberi  ì puffi  di  queifiumi  colla  comodità  denomina- 

ti ponti  v siche  era  così  coflretto  Parigi  y che  non  potetta  venirgli  più  {ufficilo 
ninno , fé  non  dalla  parte  diTontoife;  che  a tanta  moltitudine  di  popolo  ri  ufi  i- 
ua  mfcnflbile . Si  aiutavano  i Parigmìcon  la  parca  difìribntione  delle  vettoua- 
glie,  la  quale  diligenza  giudicavano  anche  per  rimedio  di  poca  durata , per- 
ciò mandarono  ad  auutfarc  il  Duca  di  Menade'  pericoli  tanto  ricini  yaccioch't f 
veni  ffe  co'L  foceorfo  promeffo  a tempo , che  non  lafciaflc  perir  la  città, o per  ne- 
ceffità  di  vettovaglia, n per  tradimento  de  Politici . Nè  pretermettendo  in  que- 
Ha  calamità  il  ricorfo  al  Divino  aiuto,  erano  affidili  nelle  orationi>c  nel  frequen- 
tare de'  Sacramenti , in  ciò, mirabilmente  aiutati  da  Religicfi,  i quali  non  fo- 
to non  ft  flancauanoin  quefle  opere  f mà  non lafciauano  anche  di  aiutare  con’ 
t armile  f anioni  militari , comparendo  armati  dieoutinuo  , per  efporrc  la  vi- 
ta ad  ogni  comandamento  de'  Capitani.  Era  al  Duca  di  Mena  noto  il  perito - 
lo  di  Parigi,  premettagli  in  eflremo  il  f occorrerlo  ; nè  man  catta  di  follecitarr  il 
Duca  di  Parma  , c^'l  quale  fiera  abboccato  a Condc  per  questa  cagione . Mà' 
non  potata  U Duca  ^ileff andrò  vfarc  maggior  diligenza -,  percioche  il  ragunar 
le gentida  tante  parti  voleva  molto  tempo  , e più  il  volevano  le  prouifioni  del 
danaro  ,-e  delle  mumtioni.  tafana  il  Duca  di  Mena  arte , & induHria  notabi- 
le per  mantener  ne'  Parigini  [pcranzadiprefti  foocorfi , facendo  correr  voce  ,, 
bor  kbv  le  genti  erano  mcammate  y hor  che  batte  nano  qualche  imprefi  felice ~ 

mente- 
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mente  confcgitir* , horehe  fi  apparecchiammo  levcttonagiie  per  fcuuenir  /*_/  l%fJ 
Città,  e per  condurle  injicme  conl’cjjeràto  ; ed  in  fcmma  v i arriuauano  del 
continuo  ho*  mtffaggieri,  borletterCyle  quali  mefcolando  le  cofe  vere  con  le  f al- 
fe , dauano  fcvipre  paftura  per  qualche  giorno . Sentina  però  il  Dura,  franagli* 
grandiffimo  di  non  poter  [occorrere  preflamentc  Tarigt  ; perche  altra  i'  batter  ut 
egli  dentro  pegni  tanto  importanti , q nane' erano  i figlinoli, e la  moglie,  dui  fi  He* 
nerfi  T erigi, edal  Juo  cadere  r nefegiàua  o la  caduta , o'ifnfl  e—:  amento  della  fax 
grande^ja,  & autorità  ; ma  dependendo  egli  dal  Duca  di  Tarma , non  potcua. 
far  altro,  nè  dare  altro  ,che  parole • £ perche  il  Duca  MlefJ'androdu  b ìaratofl 
d i effere  per  andare  a quel  foccorfo  in  perfona  -,  -volata  anche  trouartàftdì ma- 
niera armato , che  pottffe  riunirgli  l'imprtfa  con  fua  riputatione -,  e poter  pre-. 
fentare , o accettare  via  battaglia , quando  Lt  ragione  della  milita  a ciò  il  ca- 
ftringeffe . Qndc  non  potcua  cflc re  all'ordine  così  nflo , come  richiedenalo  fia- 
to di  Parigi . Il  quale  andana  femprc  murando , & aWrltim*  di  Maggio  fi 
riilnff»  quaft  in  efltcma  necefjità  r perciocìye perdutofi  Beomont,chedaL  Signor 
di  Totrincourt,pernon  hauerlo  potuto  difendere , era  fiato  rcnduto  al  Rèdi  No-  # 

nana  sferrato  fi  perciò  del  tuttaii  pafiocfeU'Oife,haueua  ancora  perdntoquci 
poco  di  fouucnimento,  che  da  quella  parte  traeua  ; e fi  era  ridotto  a quelle  pc- 
chi  V ettomglìe , che  haueua  dentro  ; le  qualiperch' erano  pochiffìme  ^/pet- 
to alla  quantità  grande  del  popolar,  che  non  potendo  nodrirft  con  le  fpcran- 
-ge  de'  foccorft  ; reputate  hormai  vane,  per  efferft  vedute  allungare  fuori  di  tuf- 
fi i termini  promeffi  dal  Duca  di  Metta.  ; cominciarono  la  maggior  parte  d€ 
Magifirati , e de  citta  lini  a fperare  pinnet  render  fi  al  nimico , che  negli  aiu- 
ti degli  iimici . Ma  per  non  tralafcia  re  diligenza  alcuna  fonde  foffero  afftcìi - 
rati , che'l  Duca  di  Mena  ftpeffe  il  ftto  miferabile  slato  ; credendo , che  le-* 
lettere,  & i meffaggieri  non  batte  fiero  potuto  rappre [aitarlo  appieno , deli- 
berarono d'imùxrgli  l'^trciucfcaua  di  Lione,  e1 1 Cantore  della  loro  Catcdra- 
le  ; accioche  huomini  di  tale  qualità  ,o  lo  fpuigcftero  a venire  a [occorrer- 
gli , onero  fi  chiarifftro,  fek  cofe  foffero  infermine  di  batter  più  totfo  a penfarr 
di  faluxrfi  per  altra fhr  atta  : inclmuado  quafk  tutti  ai  renderfi  con  qualche  bo- 
ne fi. i couditione . Àdà  la  loro  uctinationc  fù  turbata,  dal  Rè  di  Tfauarra  con 
eofi,  eh' ricredette  doueffe  r iufi  ire  in'  fnò  beneficio , H. menano  quei  diT ari- 
gì  doma  odalo  p.ilf.iporta  per  li  dneelem  da  laro  , perandareal  Dncadi  Mena 
& h unendolo  il  Re  conceduto , lo  riuacò  poi,  quando  furono  in  punto  di  valer - 
fine  ;bxuead>  hauuLt notitia  dcU a necefjità , c ilcllanmuA  inclinafione  de'  Ta- 
ri giri.  E fa  ruoc.t'.one  fk  da  lui  fatta  fotta  preti-fio  di  hauc  re  da  alcune  ic  tetre 
htf  nétte  [coperto,  che  li  due  Deputati  in  qitcfh  loro  andata  barufferò- ditterà 
fo  fi  le  da  quello  haueuano  dichiarato  ; e farge  Una  lettera,  a Tanghi i , nella 
quale  prima  fi  fcuf.tua  colla  mede  finta  ragione,  per  la  quale  haueua  nuota- 
to il  piflxporto,  poi  offsriua  loro  la  pace  ^confittone  conduioni , premetten- 
do par  tic  ìlarmente  la  con femat  ione  idlaReii^one  Cattolica; ma  di  aia  dinon 
voler  tratta*  cotti  jjd  per  «UOtfpdi  altri,  nè  comprendere  nella,  pace fe  non.  Po- 
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*19*  àgi  i(  gli  efori  aua  alla  fine  a pigfarFoccafbme , mentre  £ pref hmmmkt*  i . «L> 
laico  vantaggio  ; &a  non  Affettare  di  battere  a capitolare  pcrncccfità  ; efier- 
do  bormaimulto  ben  certi  di  non  poter  più  fpcrurc  ne*  fi  et  or  fi  : p*k he  il  Dm  a 
di  Mena  fi  era  ritirato  addietro  , quando  doma  venir  l imianx* . Wj>n  volle  U 
Kèdi  ti Mtarra  permettere  ,che  li  Deputati  di  Tarici andaff \ rt-  a trottare ji  Du- 
cati Mena  ,acciocbcnonfoltecitafferoilf<M;corfv , e perche  ncn  tifatoti  <$** 

VUf  igini  [permea  * mentre  eh' egli  credei  *che  /«^  »'•  fa  fa”  vttk*W*k 
trattar  d'accordo , e che  la  fa  lettera  poteffe  far  la  loro  nidinauxc  rifate**  • . 

AI  a non  e (fendo  fiata fecondo  l'vfio  ordinario , e come  il  Re  baueua  prefuppofio , 
letta  dal  Trep  fio  de  Mercanti  facon  figlio*  màda  lui  preferitala  < blu  fa  al  Dm - 
cadi  ti  emurs , egUbauendo  con  fiderato  ,eb' ella  non  poteva  partorire , ferii  * 

mali  effetti  ,non  la  comunicò  ad  alcuno  ; onde  il  popolo  al  quale  fù  dato  fidamen- 
te conto  della  nuoc.it  ione  del  pafjdporto,  grandemente  'irrita  touc : pere  he  li  pcn- 
sòycbfl  ti^tuarr a tene  fife  opinione^  ch'egli  fufifein  cjhmrianectjfitafi  rifitieue 
di  patire  og;n  mifiena  più  lofio , cherenderfia  lui . litigi  patena  , che  tutte  le 
cofe  ch’effe  Kè  faccia  per  indurrei  V origini  ad  arrende  rftgli , dccrtfoffe  loro 
lira , lo  [degno , e la  cofianja . Tcrtbe  battendo  egli  poco  dapoi,  che  f ù circa 
mergo  ilmefe  di  Giugno,  dà  Monte  Falcone,  c da  M or.  ternari  ire , luoghi  ,de 
allacittà  fourafiamto , fatto  battere  con  Alcuni  cannoni  le  cafea  ruma, ci  have*- 
d)  fittati  a terra  lutti  i mulini  a vento,  eh’ ermo  fu  terrapieni  da  quella  parte  ; i 
T?  arigtv.il' vn  all' altro  prorni fitto  di  volorfi  ccfiantemente difendi  re  fin  all  vill- 
ino fpirito;e'L  feccro fapereal  Ducati  Mena:  non  laf dando  però  di  foliedtarlo 
al  foccorfo , e di  rapprc feutirgli  ilmaiijfimo  fitto , rei  quale  era  Tarigi  ridotto , 

Fra  tanto,  offendo  entrato  il  tuefe  di  Luglio , e rum  hauemlo  da  l Duca  altro , -che 
prameffe,fi  voltarono  all'aiuto  della  Smtifima  V ergine , a cui fecero  voto  fa 
tenuemente  di  portare  alla  fa  Santa  Cafadi  Loreto -tremito  marchiti  argenta 
Uuotato,chc  import  aliano  damila, e cinquecento  feudi  in  circa , lofio , chela  afa  \ 

tsà  loro  fufife  liberata  dal  preferite  aftedio.  K*  f< voto  fa&  grandijjiw*. 
fatto  di  dover'  efftre  da  Canta  Tr  elettrice  favorito  ipcniocbc  effa  do  te  retto - 
vaglie  all' efiremo,  fi  ridono  maturare  igeavi  [abito, c ciò  auucnr  e prima  dell’or- 
dioario  di  quelle  piirti  più  di  quindici  giorni  ; il  che  diede  alla  città  grandiffiuitr 
folte  uomini  Q . 'Han  fi  patcuano  mietere  i grani  ,fe  non  per  quanto  da  graffai 
f corte , edade  artiglierie  erano  i mietitori  tifefi  i mi  ora  tanto  l’impedimento  , 
che  da  nemici  rie  e datano, che  molti  faldati,  entoltopiùdi  queipcntei  huomini » 
tbt'lgran  tagliati*»»  rima  fon  morti.  J quali  cw  que fi'  opera  rifiutarono  irut  , 

farteli  damo , che  bone  nano  dato  alla  città  col  mangiare  inutil  mente  te  retto-  J 
Uggite  teco'i  morire  l' alleggerì  tonti  di  l/cu  he,  che  all’ a rmi  non  ftruhanó  . Dal-  v/ 
f altra  parte  i Ice  nemici  non  pacarono  quelle  fiaramuccie  ferina  la  perdita  di 
malti,  e fernet  la  prigionia  di  alcuni  ,fra ' qu.iiirim*fc  il  Signor  di  Mndttet  fra- 
UllodiSiiaùgàonc  . Il  folte* cruento  dt  l grano  mietuto  durò  ffh  o a quel gt alt  -» 
popolo  : ma  apparino  in  ogni  modo  la  fua  cofian^ a finipre  maggiore  ; penne, 

efiendo  prima  vfiuo a tutte  le  comodità , fiera  r^otta  a confutar  fi  del  pane  di 
- • r vena  ; 
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yena-,nè  ognuno  batterne  poteua.alle  carni  di  afino , di  mulo,  e di  cannilo  non  t tr - 
riluttano  molti  ,i  cani , i gatti , egli  anim  ili  immondi  furono  di  gran  deliric  re 
peggio  f ù, che  anch'  efii  vennero  meno , percioibela  carelli  a ejìrema  delle  cofe  , 
vccife  ancor  loro  di  fame . Il  grano  c'I  vino  erano  a pregai  tanto  alti  fatiti, <f>c 
appena  i primi  della  città  giungenti  potevano  : echi  nc haucua  gli  tcnciia  cosi 
firetti,che  non  v' era  danaro, che  bxfiajfe  a cavargliele  datlcmani , molti  tanen- 
do  la  violentagli  nafcondetiano,  nè  a tutti  riufiì  l' occultargli . li  minuto  popo- 
losi anche  la  maggior  parte  del  mediocre , era  divenuto  di  maniera  languente , 
che  andana  attorno  confacele  controfase  più  ad  animali  bruti , che  ad  huominl 
ftmiglianà . l'dj  cadetta  per  le  firade  ogni  giorno  vna  moltitudine  grande , ni 
v'era  hormai  più  pericolo ,che  aUe  feditioni  attende  fiero,  effondo  condotti  apcn 
fare  troppo  alla  propria  mi  feria . "Poco  migliore  era  la  c ondinone  de' faldati  >r’u 
dotti  fenga  cavalli, o perche  gli  haueuano  mangiati , o perche  erano  diuenutipcr 
la  farne  inutili  aUe  f anioni . T ulti  militavano  a piedi  :mà  talmente  afflitti , che 
farebbe  flato  impofiibile  ,\cbe  bauefiero  potuto  re  fi  fiere  a quantunque  fi  foffepic - 
dolo  sforgo  del  nemico . Et  bavetta  del  miracolo foli  vedere  accrefcere  così  la 
calamità  la pacienga  comune . Fu  ofjcruato , che  i teneri  fanciulli,  alleuati  fin. 
allora  delicatamente, e f oliti  a piangere  per  poco, befferò  a pochiffmo  pane , & a 
fafiidiofifiime  vivande  allegri , e contenti,  Tcrcioche  effondo  cofa  ordinaria, 
ebeipadri  >elc  madri  fi  commuovano  più  per  lo  patimento  di  piccioli  figliuoli, 
che  di  fe  ttefii , fe  quelli  bauefiero  co'gùai , e collamefiitia  loro  eccitata  la  pa- 
tcrna pietà , potevano efiergran  cagione  d'indurre  i padri  all'accordo.  Fù an- 
che cofa  degna  di  mar xuigHa,  c be  ai  nemico  nonfoffeniuna  di  quefic  cofe  nafeo- 
fta;e  che  nondimeno,  o che  non  credeffe  tanta  miferia,  c particolarmente  nc' fal- 
dati , o che  fpcraffe  fenga  fare  altro  sforgo , che  la  città  le  veniffe  in  mano  pri- 
ma,eh  e potefieeficrc  foccorfa , o che  così  piacefieachi  goucrna  il  tutto-,  perche 
alla  pietà , & alla  cofianga  di  quel  popolo  non  corri fpondeuano gli  aiuti  humani  ; 
egli  non  fi  rifolueffe  di  alterare  i primi  configli  : rnà  continuò  co'l  campo  intorno 
alla  città  nei  mede  fimo  modo  : fperando  ch'ella  fi  teneffe  a giorni , e vi  fi  confer- 
mò molto  più , per  haucr  il  Legato  fatta  ifianga  di  abboccarft  co'l  Marchefedi 
Tifavi , ch'era  fiato  Umbafcixdore  a Roma , e ch'egli  fapeua , effer  giunto  fre- 
fcxmcìvtc  alcampoifi  abboccò  dunque  feconelborgodi  San  Germano  nellccafe 
de'  G ondi,  deftinate  a filmili  congrefii,  e trattò  delle  medefime  cofe , e co'l  mede- 
fimo  frutto  co'l  quale  bavetta  già  trattato  con  Birone  : percioche  tutto' l campo 
del  Rè  teneva  per  fermo , che  Tarigi  foffe  ridotto  alTcfìrcmo:  nè  s' ingannava, -» 
in  altro , che  nel  giudicare  della  cofianga  di  quei  popolo , il  quale  faceva  a fe^j 
fieffogran  forga  per  non  accordarli  co'l  nemico  : betiche  egli  fi  affaticaffe  di 
fargli  conofcere , che  non  per  altra  cagione  fi  aficncua  di  aff olirla  con  l'armi , 
che  per  faluarla  dada  vielenga  de'foldati , e dal  facco . In  quefia  efirema  r,e- 
teffità  furono  di  gran  giovamento  al  pubiico  non  folocon  l'opcre , le  quali  furo- 
no grandiffime  tmàcon  l'eficmpio , il  quale  fù  imitato  da  coloro , che  haueuano 
danari , e comodità , il  Legalo, c l'*4mbajiiadorc  del  Rè  Cattolico , h avendo 
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rtqpo  con  larghi  fumé  limo  fine  faluato  vn  grafo  numero  dipanerò  perfine,  la  maggior 
parte  ridotte  inifi  atotale  , per  queflu  accidente  : mà  più  del  Legato  l'^imba- 
feiador  S pagnuolo  ; perche fpcndeuaU  danaro  del  fuo  Signore , il  quale  era  fol - 
lecito  a confiruar  quella  città , & aguadagnarfi  gli  animi  di  quel  popolo  : la 
dotte  il  Legato , che  fpendcua  del  fuo , non  poteua  continuare  ad  vfar  la  mcdcfi- 
’nu  carità.  JLnzi  bautio  giàdifpenfato  le fue  argentarle  ^corretta  pericolo  di  tro- 
uarft  anch'egli  in  bifogno . I foldati  non  erano  più  pagati, noti  effondo  nella  bor- 
fa  pubiica  più  danari , nè  meno  trouandofene  nelle  priuate  : onde  per  foddisfar - 
gli  in  qualche  parte , furono  levatigli  argenti  dalle  Ch'ufi , la  fiat  ani  filamen- 
to quella  quantità , ch'era  nccefìaria  per  v fi  del  culto  Dinino.  E'ipublico  fi 
•obligò  di  farne  la  reftitutionc  nel  temine  di  tre  meft . Mà  orala peggior  di  tut- 
te le  co  fi , che  nè  anche  co' l danaro  i foldati  trouauano  da  viucre  y fi  non  quan- 
to ve  niua  loroflrcttifiim  amente  dal  publico  compartito . Mentre  le  co  fi-di  Ta- 
migi fluitano  in  quefìi  termini , il  S ignordi  Burg  gouernatorc  di  Sandionigi , fe- 
ce fipcrcalla  città  dibattere  conucnutoco'l  Rè  di  N altana  di  rendergli  quella 
Tfoazga,  fi  non  era  fubito  foccorfo  \ poh  he  non  poteua  più  tencrfi , per  cfler 
giunto  all' e fremo  delle  vettovaglie  : il  che  diccua  batter  fatto  intendere  an- 
che al  Duca  di  Mena.  Turbò  grandemente  qucfla  nuoua  tutto  Tarigi,  per 
l importanza  dellaTiazja , che  tanto  gli  era  vicina  : fnà  più  fi  affligcuano  le 
genti  di  vederla  perdere , per  non  battere,  con  che  poterla  foccorrere . e fi  fi  nat- 
ta tu  fra'  capi  ui  mandarle  qualche  quantità  di  vcttouaglia  , era  nc  cefi  arto 
di  farete  figrctamente  per  la  inopia  de'  Tarigmi  . Bjfolfero  nondimeno  il 
Legato , e'I  Ducadi'^jmurs , tanto  premetta  il  ficcorrcrla  y-dinuiarui  ale  ti • 
■ni  faldati  a cauallo , che  ben  pochi  caualli  haueuano , con  piccioli  facci)  et  ti 
di  farina  fullc groppe  y mentre , che'l  Cattalhr  di  Muntala  attaccò  vna  gr of- 
fa fiaramuccia  co'  minici . Mà  furono  in  tanto  poco  numero  coloro , che^a 
vi  entrarono , c così  debole  fu  il  foccorfo  , che  non  baflò  a ritenere  Burg , cìye 
■ • nottfircndeffc . 1 1 che  fcgttì  a'  nouc  del  me  fi . Et  import  atta  di  maniera  al  Rè 
' per  le  cofedi  Tarigi  l' ac  quifìo  di  quella  TiazZP  > che  fi  contentò  di  concede- 
re a Burg  con  ditioni  inufìtate  ; hauendogii lafciato  portare  gli  arnefi , d'ar- 
mi di  tutti  i fi  Li  a ti , gli  pcrmijedi  condurre  anche  le  artiglierie , e l'accomo- 
do di  cavalli  perforarle . E dall'altra  parte  fi  prouò  tofto  quanto  foffe  di  danno 
vna  tale  perdita  a Tarigi  ; pcreiochc  il  Re  finzacontraflo  s impadronì  inman- 
tcncntc  del  borgo , che  è da  quella  parte . Mà  acciocbc  la  miferia  de'  Tarigmi 
ar/iuaffcal  fintino  gradoycjfendo  nel  tcmpOyche'l  bifognocra  all'cfìrcmo  ridot- 
to,mancata  la  carità , o più  tofloil  modo  di  poterla  vfare  ,•  poiché' l dottare,  c la 
robba  erano  valuti  menOyCra  sforzata  vna  quantità  grande  di  h uomini  a c ibar- 
fi  di  cofe  di  pefiimo  nutrimento , onde  fra  effi  entrò  vna  infermità, chi  faceva  lo- 
ro gonfiar  e il  ventre  oltremodo  ,&  in  breue  fpatio  gH  condnccua  a morte.  Il 
perche  vedeuanfi  con  borrendo  spettacolo , effendo  nccc  ditali  dalla  fame  di  an- 
dare attorno , cader  di  continuo  c morti , e moribondi  in  mezzo  le  flradc , e do- 
vunquefi  trouauano  ; i letami  erano  diuentati  letti  drfiderabUi  a tanti,cbc  negli 
Tattc  T cr%a,  l /peduli 
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/pedale  capirne*  potevano:  di  rw.  do  fi  accrebbe  in  brut?  tempo  d numero  degii  i^pt 
ammalati.  E perebenonera più  negato  a chi  voleua  andare  a trinare  [campi) 
élla  vitafra'  nemici,  molti  vfcir<vio  : mà  pochi  furono,  che  a colpi  difpade,  e eli 
ércbibuginonmovifiero , 9 non  f offerì  fatti  tornare  Là  donde  erano  partiti , ac- 
etiche accrefct  fittola  mi  feria  comune . C io  ali  infima  plebe  ani  temila  ,e  pur  ri. 

Ucome  manco /innata  , in  gualcite  parte  fi  fabiana. . Uà  era  forfè  piu  durala 
candidine  diqne'  mercatanti  ,e  di  quei  cittadini ,aiquali il  danaro  non  fervuta 
per  trovar  da  mangiare  , e fivoleuano  partirfi  dalla  liti  à , fieper  ariano  fot  %a 
dubbio  ndlainfdicuà  ipitt  meniti:  : perche  quantunque  a Loto/v  me  a gli  altri 
f offe  conceduto  ivfcir  e inandimenomn  potevano  metterli  a tr/chio  /cinga  paf- 
, /sporto  dei  nimico,  rifpctto  alle  famiglie , thè  con  cfhioro  c onduemtan  o rfe  nm 

noti? andar  prigioni , e con  l’cfftrc  taglieggiati  : dimodoché  ,a  qualunque,  iatr 
volgendo fifi  y e levano  all' rhiiua  ruma  condotti,  e fe'l  pa/faporto  ottenemmo  f 
io  pagavano  al  mede f/mo  pregilo  della  taglia  - € tuttavia  men  male  forchici 
fatto, [e  quando  poi  croato  vfi  hi  di  prigionia £ doppo  l’hauer  pagato  quantohx- 

• votano, fo fiero  fitti  la/ciati  pafiar  fiacri  co’  loro  VcfUmcnti  : mà  erano  a'  pajjì 

• fcrrmùid  foldat i,  i quali  gbixfciauano  nudi  : perche  ancb'  e]ft , fuorché  delle 

• co  fi  del  vitto,  fi  trovavano  in  e/lrema  necejfità.  igp  andavano  arti'fHOTt<b<ir.do  y 
finga  offirruar  più  fede,  nè  legge , ned  ifcipltra  èie  api  erano  buttanti  a dami 
^rimedio-  "Perla  qual  a/fa,  ancorché  fa/fi  perme/Jb  pcrpvblko  editto  ad  ognu- 
no di  v farcii  Parigi, per  proest dar fila  falute  \ porche  videro  quante- era  il  ri. 
fillio  rthe  correvano  ,pocbt fi  cvraronopià  di  partir fent . E quando  affetta 'ra- 
nnabore  , cbe?l  Dura  di  Siena  compariffecol  fbccarfi  , arriva rriroii primo  di' 
bigotto. ilcmic  letti  te  del  Duca  di  Parma , feriti*  hi  Brufjellcs  il  vige  fimo  to- 
qgvdi  Luglio, CQvk  quali fvyùffc  sua,  che  fi  fax  ebbe  congiunte  cefi  Duca  di  Sten* 

. a .Afeosa  quindici  del  mefe  ; tc/mne,che  acoloro  cBcrL  fippexo,  parve  tàtolun- 

go,che  uoitcrcdeitcrodi  potenti  maiarriuar  con  fa  vita . Sfai  Due  adì  Parma' 
yfim-veraimntc  ognidiiigetigamaggiorc  , per  entrare  in  Francia  : bevihefict 
anche  vero  , che fi  prima  baite fie  e/èguito  , riè  che  ut  quegli  vi  : imi  giorni  fui  e, 
fotcv.i'Parigi  in  questo  tempo  e/Jcr  liberato . Peróochc  egli  trattemi « U fpc- 
■dkrone  ,07n  giuiic.vulo  e/fir  bene che  fi  manda  fie  vn  grafo  e ferriti  a qitrffiy 
\ ficcorfijiè fotta  la  fua  per  fina:  allegando , che  tome  i Fumcfivedefi/tro  tomo' 

, h , -geliti  ri  Francia  , guidate  da  vn  Capirono  del  I\J  dà  Spagna ,fiffcropcr  entrare 

ri  fifpstroy  dategli  bave  fi r mtentionc  difoggiog/trla,  ovdefiùi. •acute  fi  vnivth- 
■hi  vo  co’i  Ifiavarra . E di  più,  che  qiteiPruu  ipi,chc  hnHtitat»fpcrang^  di+tu- 
M»  u dare  ìcgUefiet  citi , e di  battere  parte  nel  Regno , quando  haut fiero  vt  date 
•Saroti  ,cl'autoiitàÌ! i m4.n0  di  all  ri,  fi  farehbono  di  fiat  tati  de  l tutto  da  grinte- 
refi  funi . OùcittfceSi  trai  tre  dSpaefihi/p  di  preferite  tanta,  gen  te, rtnifrvto 
al  in driolifi di  inaucca&  ts/ gj  s^eficltiptelli  parti,chen^  vinerinkisi  va- 
m sbafi  i*gxpcrls&fcf a loro:  0 almeno  (Matti  eracerto,  che  non  {ipAvcbber 
farla  guerra  off cr. fitta  ,i{  tire  rtfuhercbbc  ut  gran  pregiudizio  dei  Ki:p''*dm- 
do  finche  lapin  opponrma  otcafioxc , che  fi  fofia  damate  tempo  in  jiri  affi  ria  :■ 

* offendo- 


Digltized  by  Googlo» 


Libro  S«ftodecimo. 

e fondo  renata  ma  ficcità  ut  qitc'  paeficosì  ir  folk  a , che  dotta  aia  fanteria  coà 
nudità  i\  paffxr  l' acque . per  mettere  i pud rteil'ifoie ttt.uttda  gli  Stati 
fenice  piède fiderata, che [perita  m quelle  guerresche  a qvefiofiugoUrfauo- 
re  della  ftagione  fi  aggiugntua  Vtfkrfi  ridiate*  termini  di  grandi fpc*m%CS 
m ohe  pratiche  dentro  ie  p : arredi  quelle  ifk(L> . Oltre  uè  4 ifc*rreu* . ebefet 
Rinarra  baueffe  voluto  venire  a battaglia , fofie  per  rinfeir  diritti icfail  po- 
terla {chi fare  ; e che  vita  giornata , con  quali  he  cattino  incontra , effendi  quella 
veterana  mUitiail  principal  vento  dekafitct  forza,  paletta  apportare  di  molti  pe- 
ricoli , ed  im pittanti  alle  cofe  de'  paefi  baffi , Omieconchivdaut  .che  jefitaflai 
meglio  didare  al  Duca  di  Mena  m grojfoaiutodi  fidati  ,fcnza  sfornire  toni* 
queUeTrouincìe  ,e  di  aiutarlo  ancor  a con  danari  ; actiocbela  guerra  fi  faceffe 
ira  mede  fimi  Francefi  :percbein  talmodofi  farebbouo  acaefciute  leiorof  at- 
torni t e fininulti  i fifpeui . & i progredì  felici  di  Fiandra  bavrebbono  alle  cefi 
di  Francia  dato  vigO)-e  .allequan  intempo  più  opportuno . e c<m  aiuti  più  {tetri 
fi  farebbe  potuto  f occorrere . Scùffeii  Duca  *Altffandro  tutto  qnefio  al  Rè  Ft- 
lippo  ,e  credette  ,cbe  le  ragioni  fojf ero  tanto  e. fi.  aci , e così  congiunte  con  gl' in- 
tere fii  fuoi , che  l'baueffcroafarmutir  configli*;  mà  com'egli  fu  da' bagni  di 
Spà  tornato  a Brujf ette  .trovò , contrai  creder  fuo . vno  fpaccio  . eh  era  arri- 
vato a'  dodici  di  Luglio,  col  quale  il  Rè  gii  or  dvutuarifolut  amenti  .che  andafj'e 
in  Francia . e con  parole  .che  fi  grifi  cattano . di  non  voler  e fiere  per  qual  fi  {offe 
ragione  per fuafo  cantra' i fuo  ordine . e fonavano  fin’  tn  tal  modo:  vada  fi  a f oc- 
correr Parigi,  e fe  la  Fiandra  ftpcrdcràè  mia • Non  baiteua  con  tuttociò  il  Du- 
ca Infilato  di  far  molte  proni  fiorii  perche . fi’ le  emani  amento  del  fuo  Rè  veniua 
ddtcnor , che  venne  volata  trottar  fi  in  punto  per  me  ambiar  fi  a tempo.  Dietro  a 
gli  ordini  di  Spagna  gii  fopraggivnfca’fedici  del  mcdefimola  novella  della  per- 
dita di  S andionigi. avvi  fatagli  dal  Duca  di  Mena  : il  quale  gli  fece  di  più  proto- 
flore  dal  i'iceftnifcaldi  Monteiimar,  ch'egli  teneua  appreffoiui, che  come  iifoc- 
torfo  non  giugneua  fra’ Itermine  di  vn  rnefe.  Parigi  neceffariamente  fi  rende- 
rebbe . E gl' inviò  poco  doppo  il  Marche  fe  Meffandro  Maia  [pina  .capitano  d i 
lance . che  a lui  era  Rato  mandato  può  prima  da  efio  Duca  di  Parma  con  altre 
genti  a fornirlo . per  riferirgliil  medefimo . e per  dargli  conto  .chele  forze  del 
N avaria  non  eccedevano  dodicimila  fanti , t tremila  caualli . Il  perche  il  Duca 
iAle ff andrò  .benché  non  fi  trouaffe  in  buono  flatodifanità  , chiamo  il  Monteli - 
mar , e l'affi  curò,  che  non  interporrebbe  indugio , & vferebbe  ognidUigcnza  ne- 
cefi  aria  . per  / occorrere  "Parigi  a tempo . fi  come  fpcraua  .che  fenzfaltro  frgui- 
rebbe  ; e l'inuiò  con  quella  rifolutione  al  Duca  di  Mena,  accioche  deffe  ordini  ta- 
li . che'l {oliato  co’i  fuo  danaro  trouaffe  da  vivere  : e gli  rimandò  anche  il  Ma- 
iafpinacolle  mede  fune  ambafeiate.  S pedi  il  Conte  Carlo  Mansfelt  generale^ 
dell’ artiglieria  a’  confini , per  apparecchiare  tutto  c iò  . che  al  carico  fuo  fi  ap- 
parteneua  : inviò  alla  volta  di  Francia  f otto  sintonia  luniga . fatto  poco  avanti 
Maeflrodi  Campo  di  vn  Terzo  di  Spagnuoli. ch'era  fiato  ammutinato  a C errai , 
e Biagio  Capisce  hi  con  cinque  compagnie  di  cavalli. ed  jfppio  Conti  .e  Tdjto- 
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lò  cefi  con  le  loro , con  ordine , che  fi  trattene  fero  alle  frontiere  : e pregò  ifDuca 
di Lorena  a dargli  cinque , o frinente  lance  : fè  leuare  di  f otto  intera  Tic  tra 

Coetano,  Ottavio  Mansfek,c'l  Balanzone  co'  loro  Tergi , & appreffo  di  fe  cbia - 
mòyper  condurre  [eco. c più  per  a (ficurare  il  paefefche  lafciaua,quei capile'  qua 
li  interamente  non  fi  fidano, , e eh’ erari  atti  in  occafione  fimilc  a rimuouer  le  cofe. 
Conuocò  il  primo  di . Agofio  il  Con  figlio,  al  quale  efpofe , hauere  il  Rè  deliberato 
di  f occorrer  Tarigi , città  cosiillusìre , ed  a lui  tanto  amica  ; parendogli che  ne l 
conferuarla  confislefe  il  mantenimento  della  Religione  Cattolica  nel  Reame  di 
Francii\cd  efergii  tanto  a cuore  qucHo  foccorfo,cbcncn  fi  c urani, ebe  le  cofe  di' 
Fiandra  fi  mettefiero  in  pericolo  : perciò* fi ère  anche  acce fario,  che  tutti fi  con- 
formafero  co'  l voler  dclior  Signore , e che  ognuno  fi  propone  file  per  fine  l'vbbiJ 
dienti, e l’bauere  a fuperarc  tutte  ledilficultà,che  fiopponefiero .•  NÌentcdioie-' 
no  volle, che  tutti  f ape  fiero, eh' egìinon  eri  mai  flato  di  parerebbe  Variai  fifoc -• 
corre f e in  talmodo,e  fpiegò  quelle  ragionaci?' egli  battaci  ferine  al  Rè,e  fìpro~- 
tefiò  di  qualunque  di fiaflto , ebe  avvenir  potefv . Chiede  poi  conto  di  quanto  egli 
biuta  firi  allora  ordinato  per  lacondotta  di  quello  c fretto , e riebiefe  rutti  deb 
lorconfigiio  uonfcrmòdi  motto  gli  ordini  dati  \ citrine  diede  allora  ,e  comune 
dò  atuttidi  attendere  a' carichi  loro  diligentemente  , e con  folle  cituditie . Fri 
tanto  il  Duca  di  Mena  anni  fato  de  gli  apparecchi,  cbc’l  Duca’  Ale f andrò  fa * 
ce* , fcrifie  a 'Parigi  aventinouedi  Luglio,  ed  vficndodique'  termini  ambigui}, 
tra ’ quali  egli  fi  era  fin  allora  contenuto  ,fi  dichiararli  non  poter  muover  fi  fendi- 
ti Due  a di  Vanna:  miche  fiuur  amente  farebbono  fiuti  congiunti*  mg£oJì> 
gofio  riilcbe  fi  confrontati a con  quello , che  A Icf indro  hauea  ferino . Ala  gar- 
rendo il  termine  pur  troppo  lungo  a colon , che  combatteuano  con  la  necefiità , . 
fi  marauigliauuno afai  piùdeL  Duca  di  Ména  , che  di  anello  di  V arma  : ha A 
nonio  intefo,  ch'egli  hauea  foco  vri  e ferrino  diquindici  mila  [antri,  c quali* 
tromila  c avalli , che  a ioro  pareva  atto  non  folamentca  [occorrer  Tarici , mà 
anche  a rompere  il  Rèdi  Wjusarra  in  battaglia  : e parcùa  loro  cofa  duri  futa, ed 
empia , cbtlDucadi  Mènanon  volefìe  por  fi  ad  ognirìfebio , per  liberar  fi . E 
tutt annerano  importanti  le  ragioni  the'l  Duca  ritenevano . » 7 yfon  volcua » egli  ' 
metterfi  a pcricohdi  riceuere  vna  feconda  rotta, con fider andò , c he  [buffa  p a fica 
tafofe  fopraggiunta  vna  nuona  perdita,le  cofe  della  Francia  farebbono  fiate  del  ' 
tutto  rubiate, e quelle  della  Fiandra  in  gtan  periglio,  c fe  bene  era  forfè  di  nume- 
ro fuperiore  il  fuo  efen  itoa  quello  del  nemico  non  f 'acca  gran  conto  deliaci 

Fanteria- F rance  fe,  e dì  più, quantunque  hauefic  quattromila,  e cinquecento  fra 
Italiani  , S pagnuoli , e Valloni  ,&  ottocento  cavalli , che  rima  vnm fi  attuiti  ■ 
il  Duca  di  Parma  gli  hauerta  mutati  a Verona  f òtto  Camillo  Capigucchi  : ritcu 
tcdimeno  qnefii batteva oriinedì  vbbidirloin  ogni  cofa , fuorché  nel  venire  et 
già  mata  generale , come  non  vi  fofie fiàtavri  elùdente  apparengadiconfegrit,'*' 
la  vittoria  ;•  onde,il  Caprgvccbi  in  ogrii  occafioncandaùa  ritenuto  in  norr  volere" 
arrifebiar  quelle  genti  ; né  vote  ita, bruche  a fc  hauefié  potuto  parere  Poccaftone. 
opportuna , e vantag^oja  farne  il  giuda  io,  pjtrnon  hauere  a renderne  conto  uv 
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Pfujó  cafo  di  vn  fmifiro  accidente ;pcrciò  continuamente p(  rfuadcua  il  Duca  a non  TO' 
ler  tentare  da  fi  mede  fimo  la  battaglia  : poiché  quando /offe  arrinato  l’€ (Scròto 
dì  Fiandra,  haurebbe  potuto  farlo  con  pii)  fu  uretra  . Con  tale  freno  ben  cono-» 
f iuto  da  lui, non  era  il  Duca  in  fua  libertà  di  valcrfidi  quella  gente >cb'era  ( 'eco . 
Mà  quefie  ragioni , chc'l  giufiificaiuno  nella  fina  confi iéngjt  ,&  appreffo  chi 
nera  informato  flou  leuauano  la  mi  feria , nè  la  contraria  opinione  a Parigini , i 
quali  doppo  tanti  termini , e lunghette , e dopo  tante  concepite  fperange  ba- 
ttendofentito allungar fi  aneora  fin’ a meggo  Sd gotto  la  lor  liberazione , difpera- 
ti  di  poterfi  più  fojlenereje  dalle  co f e paffute  giudicando  delle  future, (litnauano 
quejìononeffcrc  nè  anche  l'vitimo  termine  :e  peri  ‘lòfi  ride  in  due  giorni  fumata 
notabilmente  la  città  di  popolo.  Tcrcbe  moltidi  coloroflc’  quali  era  rimafopur 
qualche  Vigore , vollonoandare  più  tofiofra  tanti  pericoli, (mando  la  neccffità , 
c la  difperationel' armi  loro  piùacute , che  rimanere  a manift (la  morte . ih  n~j 
trouandofipiù  nella  città  cofadaviucre , alla' quale  foffe  il  danaro  equiitalente , 
ritenendo  ognun  per  fc  (brettijfimantentc  ciò  cbehaucua,  finga  riguardo  t; è di 
pregio,  nè  di  amico , odi  con fangmneo , e perche  ( )ì  fatta  (par ger  nuoita , cbe’l 
v Duca  di  Mena  haueffe  rotta  la  Vanguardia  del  RJ  di  Tfauarr.i , ch’era  ito  ai 
Scontrarlo , quei  di  Parigi,  credendola  vera , prefiro  occafione  di  firiuere  al 
Duca , per  rallegrarfi  di  qttefia  vittoria  : mà  più  per  i ifentirjì  fico , chcvoleffe 
Sfilargli  perire . ommifiro  co  fa  alcuna , che  potcjfc  rapprefintarglii' in- 

felicità loro,  & indurlo  acommifiratione , co'l  narrargli , quanta  fife  la  gente 
monadi  (lento  ;comeal  prefintela  fame , e’I  malnutrimcnto  delle  co  fi  immon- 
de haueffi  in  eftrcma  mi  feria  ridotti  anche  i migliori  cittadini;e  quella  òtta  (po- 
polata , che  folcua  per  la  grandifjima  moltitudine  delle  genti  e (J e r chiamata  li 
picciol  Mondo  ; che  a calamità  canto  ettrema  eran  ridotti  fitto  la  (peranga  de  l 
fno  foccorfo'.toccandolo  ancorane’  difetti , ih’effì  crcdcnano  procede  (fero  dalla 
fuairrcfolutione;ed  alla  fine,?forgqdofi  di  mo finirgli, quanto  la  fua  autorità  fio- 
rerebbe eolia  filaperdita  di  qucllemura,e  quanto  al  nemicò  per  quel  Joloacqni- 
fio  laforga  fi  ac  enfierebbe  ,c  deplorando  la  ruma , che  ne feguirebbv delia  Cat- 
tolica Religione , conogni  affetto , & ifi.wga  maggiore , ricere  aitano  foce  or  fi.  . 
Qucfii  acuii  (limoli  furono  accompagnati  da' pricghi,c  dalle  pietofi  querele, che 
fece  am  he  la  Duelnffa  di  Mena  per  fr.màpiù  perii  comuni  fi gliuoli^l)  erano  d£ 
tro  quella  città  efpojìi  <rf  mede fimo  pericolo ;i  quali  come  pegni  al  Duca  sì  carialo 
datano far  creder  aParighi , eh’  eglino»  trajeiir  afte  dal  canto  fuccofa  alcuna. 
Mà  eljiimpaticntipcrla  fame  fletta  quale  perniano, fi  dauano  a credere , eh’  egli 
nè  a prieghi  de * cittadini , nè  alla  pietà  de’ figliuoli  niente  concede fte . "Poiché  il 
Duca  ini  e fi  tal  i lamenti,  no/t  potè  fi  non  dolerft  della  fu a in felicità, c del  perico- 
lo degli  amici, del  fangac  proprio,c  di  fi  mede  fimo,  e fine  (lette  fermo  attendai 
do  il  Duca  di  Tarma, finga  il  quale  no, -porcua  mucucrfi  . Si  vaifero  i Volitici 
dell' opportipiità del  tempo , e in  meggo  n tante  angufiìt  andarono  per  la  città 
perfiiadeudo  lupaie  co'l  Rèdi  K^auarra,  mefirando  non  effer  tempo  di  differi- 
re il  riconciliai  fi  fico  , quando  o fojjcro  sf  ergati  ad  hancr  i erHillo?  o a (ai, are  il> 
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wittjprnule  co' l maggiore  ,e  tanto  fecero, ebe  guadagnarono  non  follmente  mcl 
M perfine  priuate,c  bc  per  prima  non  baueuam)  voluto  pentirne  parlare:  mà  mol 
ti  ancora  del  V ir  lamento  ;c  tutti  infume  indufj ero  alcune  Trhuipejfca  confin- 
tire , chefe  ne  introducete  maneggio , e thè  fi  mandale  dal  Re,  per  pregarlo  a 
contentar  fi,  che  fu  lui  fi  Duca  di  Mena  fi  trattaffe  qualche  accordo,  t i mede - 
fimi  Tolidti  operarono  enandio,cbcin  diucr fi  Luoghi  della  Città  molti  grida /fe- 
ro pjne,o  pace, per  conno-tir  le  cofe  in  tumulto, c voltarle  in  fedi  tiene.  ìda  que- 
fio  fi  aggina  fc , che  i fot  i iti  fireftierUentinciarono  a fuggir fene , e queliti  he  ri- 
manevano erano  mal  pagati,ed  affamati,?  a tale  giuntici/  era  la  maggior  par- 
Udtcìfi  inbahilc  divenuta  ;uon  potendoli  valor  deipari  imo  lontra  U neccjjiti 
della  natura  vincerla  fame  del  corpo : e quelli  della  Città  conti»  cileno  arie  u fa- 
re diandare  alle  mura , e di  far  le  guardie  finga  pane  ; & a calunniare  i princi- 
pali,come  autori  del  lormale;accufaudogU,chefenefiefiero  efii  con  comodità . 
Mùrici  vero  no»  werit  suino  fi fatta  input asme  ; perdoche  tutti  in  éfiremo  pa - 
titillo  ;e  chi  b avena  ancora  ti  modo  non  mancata  di  dar  delle  limo  fine  di  danari , 
c di  andare  ad  ogni  f anione , chegfi  era  comandata  : mila  grane  infelicità  ha- 
u:ux  al  popolo  velati  gli  occhi  dclcorpo , e deW intelletto . Rifolutifi  dunque 
quelli  del  Variamento  di  andare  a tratur  l'accordo  co'lncmuo , furono  a darne 
conto  al  Legato;  il  qual  vedendo  le  coferidottea  partiti  così  efiremi,  e l'indu- 
gio de'  ficcorfi,ancorchc  rifpondeffe,  ch'egli  non  potata  approvare , che  fitrat - 
exffc  con  vn  eretico  \ t intimala  filò  a loro  medefimi  la  dciiberxtionc  di  qutiìu 
fatto . Terciò  mandarono  Jenga  però  il  confenfo  de'  Magi  tirati  de  Ha  Città  9 
i quali  fono  feparati  dal  Variamento , a domandare  al  N Murra  pafjaporto  per 
due  di  loro, per  a ndar  da  luì,c  dal  Duca  di  Mena:mà  il  Rè  non  volle  concederlo # 
fenon  per  andare  a trattar  fico , ed  egli  a que fio  effetto  fi  trasferì  fin' a Santo 
U ntoniop  luogo  poco  più  di  vn  tiro  di  cannone  da  Tarigi  dijìante , e da  lui  allora 
fortificato . Furono  eletti  il  C ir  din  ale  Gondi , e l'Mrciue fiotto  di  Lione;  i quali 
andati  a troHarlo/il  pregarono  a volere  attendere  ai  vna  pace  generale  di  tutto'! 
Sdegno  da  far  fi  confi  cungga,  che  la  Cattolica  Religione  rimi»  effe  faina,  ed  in- 
U ra , e conceder  loro , di  poter  andare. perla  medefima  cagione  dal  Duca  di  Me- 
na . Si  fermò  il  Rè  a trattar  con  loro, filamene  perla  città  dìTarigi,  promet- 
tendo per  lei  buone conditioi.i  ; e diffe  di  non  voler , tb' altri  unte  omct  teff  ero  in 
quell' autarità,cbc  da  Dio  gli  era  fiata  data  fopra  quella  Città ; la  quale  intende - 
ut, che  da  bùfolo  monofitffelafua  clemcnga  : acciocbt  fi  ac  ceri  affé  dell' affé  t- 
mnetcbe:cpmaua,  ficea  egli  calda  ifianga,  che  fi  fiabiìiffc  l’accordo,  e fi  con- 
tcntauaJUbiiito,  chef  offe , i he  la  C itti  mandaffi  hi  Duca  di  Mena  afilla  its- 
re  il  fot lor fi  dentro,'!  termine  di  otto  giorni , i quali  doueffiro  cominciare  da 
queliti  •de/tino  dì  ch'era  il  fi  ilo  del  me  fé;  e che  anche  co'l  Duca  fi  trattaffe  del- 
la  pace  generale;  ma  iota  andana  o/Uggi  per  ?o fremali  dell'accordo , che  fi 

flffe  concbiufj . quefie  cofe  rifpofero  * Deputati  di  non  hatier  ordine  ninno 
dilla  città , e di  non  poter  trattare  in  nome  di  effa  ; mà  che  haurehbon  pttuto  , 
•coll  andare  dal  Onta  ù Me  luffpìanar  molto  Lxjl  rada  alla  pace  yi.iuer fole.  Som 
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vile  il  RJ  dalle  prime  offerte  vfiire  sle  quali  fece  fendere  per  ifirittura,  accio*. 
cbciTarigiui  da  quelle  intende fero  meglio!'  amore,  e la  pietà , che  verfo  Loro 
egli  baueM  vfata  : p o; c he  panie olona ente  affermata  di  non  batter  mai  voluto 
crurar  violentemente  dentro  le  mura  lorfi,per  conferuare  il  piò, che  patena  quel* 
la  città , cb' egli  vni  carnea  te  umana  ; e che  dal  rumarla,  fi  farebbe  a fioatto  fin 
tanto , che  da'  propri  cittadini  non  ne  f off  e fiato  sformato . Efortauatuttiancu 
dare  a gli  Spagnuoli , ed  a*  loro  aderenti  orecchie  r nè  ad  appoggiar  fi  a protet- 
itone  tanto  debole , quanto  per  l'età , e per  la  pota  fanità  era  quella  del  Rj  di 
Spagna  ; & a con  fiderare , che  quando  f off  ero  da  lui  foccorfi  ; potè  nano  cadere 
anche  folto' L fuo  dominio , il  quale  non  farebbe  fiato  e fet  tirata  con  effoloracon 
migliori  portamenti  di  quelli , eh' erano  tenuti  co' popoli  de  Tacfi  baffi  y e d'Ita- 
lia,a lui  fot  topo  flit  efori  aitagli  a riconoscere  illor  RJ  naturale  jnetre  che  potcua 
no  detefio  forare  amore ,e  clemenza  patema  ;epromctteua  di  conferuare  interi 
i loro  priuilegi , eia  Cattolica  Religione  ; minacciando  alla  finc,fififofJcro  ri - 
dotti  all' efiremhà  del  male  ,chenè'l  Medico  , nèlamedkhuthakrclbtmo  alcr 
prò  operato . Mentre  {Ire  quefio  abboccamento  fi  fece, [accedette  cofa,  degna  da 
raccontar  fi . E (fendo  fiate fofpe feda  ogni  parte  le  ojfe fe , venne  quafi  tutta  la 
7s lobU[àtchehaueua  [eco  il  Rè  vicino  alle  mura  della  cittd:  le  quali  fi  empiero- 
no di  popolo ^ particolarmente  delle  principali  Signore ,e  Dame^h  'erano  là  den 
tra ; fra  le  quali  ,et  caualìeri  di  fuoripaff arano  ragliamenti  piu  famigliatili  » 
f e fi  e, c Ire  a guerra . Molti  huom’mi  pbivf dromo  della  porta, e con  que'  di  fuori 
fi  abbracciarono,  come  tari  ffimi  amici , e coti  dott  i tratteniment  i paffarono  tutto 
quel  tempo , tire  t' abbate  amento  durò  me  fi  farebbe  potuto  conofiere  t che  fra 
loro fofic ftataiaai  nmààtia^ri  alt  odi  ho  fidi  tà . M à non  furono  ceti  lofio  ritor- 
nati nella  città  i Deputati ,cbe  cominciarono  a fpa  raffi  le  a rtiglierie  -,<&  a ru  oti  o- 
fetrfi  fra  loro  i Amici ,&  invno  ifiante  e la  campagna,  eli  mura  rhnafiue  fpo- 
gUatc  di  genti.  Sena  quefio  abboccamento  a.  molti  ,per  procacciarli  cdlnifg^p 
di  amici  Fvf tira  ficura  , r per  Uuarfi  dal  trauaglk  deU’aficdio . Ma  cofa  più 
importante  fù  dalli  Tolitici  ordita, battendo  conchiufo  con  quei  di  fuori , che  t oh 
l'occaftone,  che  douea  prefentarfi  fra  due  giorni , quando  li  Dt  putati  audrebb  fi- 
no a dar  conta  al  popolo  nel  Talamo  della  città  diquantcr  fi  era  trattato  co'i 
Rè,  egfifi  accofiaffc  atta  porta  di  S.  *Antonio,c't  Signor  di  Sciatigliene  a quella 
di  7fj:lle  ; e paffando come agcuolmnite potuta. ,pe' l fiume , [monta fie ned'  1 fo- 
la ; perche  in  quel  tempo, cimi  popolo  fofic  nel  Talrgpo  ragna  etto, intugli  ade- 
renti di  effo  R è farebbono  tomparft  armati  Regnati  di  modo , che  da  gli  altri  fi 
fitrtbbono  disfinti  ; ed  haurebbouo  per  generar  tumulto,  gridatopane,o  pace,  e 
viua  il  Rè.  iAi  Sedici  a quali  penetra  (fiere  dfi'u  i1  mente  naftefa  qual  fi  fefie 
tofa,  che  ; itila  città  fi  tramaffe,  venne  di  qitejia  i ongrura  notiria  ; ed  efji  ne  die- 
dero conto  al  Decadi  ìftmurs  ; il  quale  prouidc  di  genti  tutti  ilrtogbi , oue  doue- 
u indi  nhtù  i .t.  coffa r fi  y e le  cafc  intorno  ai  TaLvgX?  > douc  ha  tatua  da  farfila 
TelaiionCiC'noièdi  T cdtfibiygr  ordini  al  Signor  Ui  yitrì}chenell'bora  determi- 
nata 
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nata  fieffccon  quei  più  foldati,chc  potejfe,  nel  conile  a canali»)  ; e che  alla  prima  1J&9 

V occ,ch'eifcnti [fedi  pane, o dipace.odi  vita  il  Rè,  facefie  prigioni  coloro,  che 

haucffcr  gridato  ,c  gli  casligafjc , per  dar  terrore  a gli  altri . Venutoti giorno  de- 
fignxto  al  fatto,  fù  la  fidinone  cominciata  prima  del  tempo,  battendo  alcuni  de* 
congiurati  ferina  fpettare,  che  i Cotfiglicrifi  ragunaffero,  mandate  fuori  le  voci 
ordinate:  onde  moffrft  vn  capitano  della  città , cbiamatoOois , per  reprimere  i 
gridi  di  coloro,  fu  da  efji  mortalmente  feritoie  pcn  iò  vennero  alle  mani  gli  imo- 
mini  di  Gois  con  quei , che l'haueuano  ferito, ed  altri,  che  fifirinfiro  còri  ognuna 
delle  parti , e crcfcendo  ilnumcro  contro.'  congiurati , nc  rima fono  veti  fi  alcuni 
di  loro,  alcuni  fatti  prigioni,  fra  quali  effendoui  quelli,  rbebaucuano  Oois  fe- 

rito, furono  fubitamcntc  impiccati . Conia  morte  di  coftoro  fi  quietò  il  tumulto  , 
efuanì  la  congiura  : nè  fu  fatta  dalli  Deputati  altra  rclationc , non  hauendoi 
Configlieli  ardito  di  vfeire  dalle  caj e l oro  ; nùil  popolovollc  intendere  filtro  di 
a.  cor  do,  [degnato, che  la  congiura  foffe  fiata  ordita,  mentre*  he  ft  trattano  la-* 
pace . Ter  ciò  gridaron  tutti,  che  ognuno  fi  appare  cebiaffe  a f offerire  co  Piante- 
mente  l'affciio,&  ad  afpettare  fino  a'  quindici  dcltncfeil  foccorfo . F.  perche^ 
parata  cofu  troppo  dura  a coloro, che  nientebaucuano  piu  ,con che  fomentar  la 
vita,  nètrouauano  piu  foghe  di  alberi , nè  radici  diberbc  , nè  altra  cofa  ,fc  non 
con  iflenti  geandiffìmi,e pejfit/ta  da  nodrirfi  ; fu  d'yiuouoconpublico  bando  da- 
ta licenza, & ordinato,  che  fi  apri  (fero  le  porte  acoloro,  che  non  potè ffero,o  non 

V ole  (fero  più  fopportare  il  difagio  dclfafjcdio , cfilafciafj ero  andare  a voglia 
loro . La  notte  precedente  a quel  giorno , fi  videro  per  l’aria  foprn’l  Talamo 
della  città,  ouc  fi  era  il  popolo  ragunato , due  gran  fuochi  ,i  quali  per  lo  fpatio  di 
vna  groffa  bora  fi  vrtarono  molte  volte  inficmc,cpoi  fparirono.Non  battendo  il 
Rj  di  f{auarra,nè  con  lettere,  nèce'lmcggo  de'  Deputati  potuto  far  penetrare , 
fra’ Ipopolo  di  Tarigi  quei  concetti  della  fua  immanità, ch’egli  banrebbe  voluto* 
ed  effendoft  qitcfia  congiura  f coperta, fi  riuolfcad  vn  mtottoconfiglio,tbetiè  più 
nt  n ino, come  gli  altri  vano  gli  riufeì.  Mandò  egli  fuori  vna  dicbi.xratione, rulla 
qtt  de  prometteua  la  confcruationc  della  Religione  Cattolica,  eia  protettione  de * 
Cattolici, così  degli  Ecrlefiafiiii,come  de'  fc  colavi, cb’ erano  in  Tarigi  :&  a tut- 
ti coloro,  che  fi  adopcrajfero,  per  rimettere  la  città  nella  fua  vbbidtcnga  ,il  per- 
dono di  tutte  le  cofepajfate,e  che  dalle  taglie, e dal  faccofarcbbonohbcri,&  af- 
fienata ognuno  falla  parola  di  Re  dell' off cruanga  di  quefie  cofe  ; e la  fcritrura 
era  di  fua  miaofufcritta,e  figillata  del  fu o figlilo ; offerendofidi  più\difarc  ogni 
ampia  didnar adone, fedi  quella  non  f afferò còtenti- e fubito  furono  die (sa  fpar - 
fe  m rlte  copie  per  Tarigi, effendoui  fialidi  quelli, che  fituliof  unente  le  [par [ero* 
ed  altri, che  per  curio fttà  le  copiarono:  & alla  finefiampata  inbrcuijjìmo  tempo 
fernet  faperfi  da  i bi  , fe  n'empiè  I4  città  tutta . Vcrnua  La  f rittura  aiutata  anche 
dal  Sig.di  sAndelot^hein  Tarigi  era  ritenuto  prigione  -,mà  poteua  fccondoL  ufo 
di  quelle  parti , sù  la  propria  fede  andar  liberamente  per  U T erra . Egli  difje  tt 
Tariginiychc'l  fuo  Rè  mutando  con figlio , fi  era  rifoluto  di  compiacergli  del paf- 
faporto ; acciocbeli  Deputati  potefsero  andare  a trattare  co' l Duca  di  Mena  del- 

* f accordo ; 
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<*'590  Raccórdi)  ; e che  a quefio  effetto  hauea  mandato  vn  foglio  bianco,  fognato  di  fu*, 
mano , acetiche  cffi  vipoteffero  Rendere  ciò  che  volcffcro . e nell’iRcfio tempo 
il  Contedi  Bri ff ac, eh' era  del  Ré  prigione,#-  era  itodnegctiarco'l  Duca  di-Mt - 
na  J opra  le  cofe  mede  finte , fc  riffe  alia  città  di  Tarigi , di  effcrc  Rato  egli  auto- 
re di  talconfiglio  , hauendo  fatto  capace  il  Ré  di  T^avarra,ebe  non  pot  effe  acco- 
modar le  cofe  fue , fc  nontrattafiepiu  dolcemente,  ed  battendogli  detto  ,che*l 
Duca  di  Mena  fi  era  doluto ch'egli  baueffe  negato  il  paffaporto  a i Deputati  <; 
ed  alla  fine  confortò  la  città  a valer fene , per  mandar  a trattare  qualche  Vtik 
' partito  per  tutti  ♦ Quefio  auucrtimento , ancorché  per  venire  da  perfoiuu»  , 
•ch'era  prigione , poteffe  dar  fof petto , ch'egli  volcffcpcr  tal  via  far  la  fila  con - 
■dittine  migliore  co'l  Ré  di  Nauarra:  con  tutto  ciò  fu  affai  efficace  in  quei 
- tempo  a muouer  gli  animi  de'  cittadini:  perche  e ffendo già  arrivati  li  quindi- 
iti  deimefe , non  fiera  fentito  ancora  niente  della  congiurinone , che  afpetta - 
■nano  dclii  Duchi  di  Tarma , e di  Mena , e dubitando  tfjì,  che  la  loro  jpe - 
vanga  sfamafie , difiero  ad  Mndelot , che  operafiesì,  chc'lpajfaporto  f offe 
fpeditodal  Ré,  fecondo  l'vfo delle  fcritture autentiche  : le  quali  erano  fatte% 
* fegnate  da  vno  de ' Segretari  di  Stato , egli  diedero  inficine  la  forma , che  de- 
ftderauano.  Il  che  fu  con  tanta  prefiegga  da  lui  efeguito , ciré  alcuni  interpre- 
tarono, quefìa  così  fiubita  mutatione  dei  Ré  dover  procedere  , perch'egli  ha - 
■ueffeauuifo  del  vicino  foccorfo , Tendimene  -,  parendo , che  non  potefj'c  nuo- 
cere il  mandare  a chiarirfi  dello  fiato  delie  cofe  loro,  il  qual  pendeva  in  tutto 
■dall'entrare  toRo , 0 dal  tardare  del  Ducadi  Tarma , rifolfono , che  in  ogni 
modo  i Deputati  v'andaffero . La  tardanza  del  Duca  -Alcffandro , fu  cagio- 
nata dalla  negligenza,  0 dalla  maiitia  del  Conte  Carlo  Mansfelt  rii  quale  fi 
-vide  h aver  fini  diuerfi  dal  p re  [ente  ferulgio  ; non  hauendo  in.  tutto' l tem - 
P°>  ch'egli  era  fiato  alle  frontiere , fatto  ninna  prouifione,  per  condur  Icji 
artiglierie  : e ciò  differo  effer  proceduto , penh’eglihaueua  deliberato  di  non 
feguitarc  il  Duca  di  Tarma  in  Francia,  e voleua  locargli  il  modo  di  poter, 
fare  a tempo  le  prouifienitnecefJ arie  $ acetiche  hautfié  a fitcccdergii  qual- 
che fimfiro  accidente , che  poteffe  turbar  le  cofe  del  Duca  , e mutar  quelle 
di  Fiandra  ; ou'egli  per  l’  autorità , che  al  Conte  6 me  fio  fuo  padre  rimane* 
ua  di  gouemare  in  afienga  del  Duca , fperaua  di  algarfi  in  flato  maggio* 
re  : né  portava  opinione , che  le  cofedi  Francia  doucficro  per  la  Lega  hauct 
felice  facce ffo . £ per  dare  alla  fua  difubbidienga  pretefio , atulò  a trovare  U 
Duca  lAlcfiandro  a V aicnùana , il  quale  da  quattro  fina  gli  vndici  quivi  fi 
trattenne,  per  raccoglier  le  genti , ch’egli  voleva  feto  condurre  ; egli  itfie,  che 
hauendo  faputo  , ch'egli  era  per  dardi  carico  di  Marftro  di  Campo  generatiti 
nffcngadcl  Conte  EmcRo  fuo  padre,  al  Signor  delti  Motta , e nonvolcndoci 
fcruire  fatto  lui , non  intendeva  anche  di  feguitare  innangi  a quella  hnpn  fa  v ed 
ancorché  il  Ducagli  rifpondeffe, cheti  Sigalclla  Motta  tra  condotto  da  lui,  come 
molti  altri, fenga  die  burattine  di  carico  alcuno,  ccheparticolaunente  quello  di 
Maefiro  di  Campo , penfauadieffenitarioda  femedefimo  ; nondimeno  il  Cor\ta 
. Tartc  T erga , K fidarti, 
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fi  pirli  rifoluto  di  tornare  a dietro  : ma  allora  co' l Duca  non  fi  dichiarò  ; arr%*  c f 90 
partì, la  filando  opinione, eh' egli  andaf se  ad  efeguir gli ordini  peninoti  all  ufficio 
fuo . Ma  com'egli  fu  vn  poco  allontanato , f pedi  vnocon  fue  lettere  al  Duca  a 
tinwHurgli  il  generalato  delle  a rtiglierie,  e fubito  fifeoperfe , t he  per  condurle 
egli  non  haueua  fatta  prouifione  alcuna.  Diede  il  Duca  quella  cura  al  Signor 
della  Motta, e gli  lafciò  danari, e la  metàdell’ Efferato  per  condurre  le  artiglie- 
rie ,ed  egli, per  dare  animo  a gli  affediati, entrò  in  Framiahauendoprima  in  nix 
to  a Laon , ed  a Sanquintino  fotto  l Marcire fc  di  Rjmtì  molte  compagnie  di  ca- 
Halli  ,e  di  fanti,  che  gli  erano  allora  arrivate . bindoli  Duca  a Cnifa,e  pota 
Laon  ; & battendo  in  ogni  luogo  lafciato  ordine  alle  genti,  che  marciaffcro  con 
diligenza,  egli  con  vna  parte  di  effe  fi  trasferta  S oeffon , doue  fu  ritenuto  non 
falò  con  allegrerà  grande  del  popolo , ma  con  molta  folennitàdai  Clero  parti- 
colarmente. \E  quiui  per  dare  tempo  alle  genti,  che'l  feguilauano , di  poterlo 
giungere , fi  fermò  due  giorni . D i là  fc  ne  pafsò  alla  E rete am  ilon , cue  pensò  di 
afpettare  tutte  le  fue  genti , e l' artiglierie . In  quel  luogoandaron  tutti  i princi- 
pali Capitani  delle  fue  genti, eh' erano  co'l  Ducadi  Mena  a [aiutarlo,  e quiui  voi 
le  vedere , quanti  foffero  i faldati  della V anguxrdix,  che  fccO  haue a condotta,  e 
trottò  batter  fei  mila  fanti,  e cinquecento  cannili  s altre  tanti  venir  doueuanoco’l 
Motta . Egli  fu  poi  aLishadabboccarfi co'l  Duca  di  Menasci  qual  luogo, poi- 
ché fopra  la  liberatone  di  P arigi, eie  fardi?  d chimico  Irebbero  lùngamcnte  di- 
feorfo  , e fatta  la  deliberationc,tbe  conueniuo , il  Duca  di  "Parma  andò  a Mcoi, 
dotte  fà con  maggiori  fi  gnidi  allegrezza  raccolta , che  fuffe  fiato  amora  ,glt 
furati  j cantate  le  fue  Unii , c'Lnome  dei  Uè  Cattolico  fu  fin  al  Cielo  ef aitato  ;><# 
egli  condotto  con  felcete  pompa  alla  Ckiefa  Cathedrole,  g turò  fopra  ale  me  re- 
liquie di  Santi  Li  diffidi  quel  Regno  contragli  Eretici  Mentre,  che  bt  Mtos 
era  cosi  lietamente  ricevuto  il  Duca^thcffuidro , a Parigi , benché  non fuffe  pii 
di  dieci  Leghe  lontano,  non  baneniout fi  ancorammo  auiùfo  della  fua  venata,  fi 
Miteni  eua  tutta  tei  a a far  la  fpeditione  deLC ordinai  Condi  yc  deW  Mrciuefiouo 
di  Liorie,  per  tornargli  al  Duca  di  Mena  : del  quale  m era  pcròarriuato  vn  mc- 
re,  che  die  eua  battere  vna  lettera  in  corpo  inghiottita  detrai  piombo  tco- 
ft,ch’era  frequentemente  praticata  in  quesle  guerre  ,e  raccontano  di  efiert  fla- 
to cinque  giorni  in  man  de’  nemici  ,c  di  hauerla.  più  di  vna  volta  inghiottita» 

Ma  perche  battevano  lettere  piàfrefebe  del  Due  a di  Mena,  nelle  quali  non  daua 
maàfo  dell'entrata  del  Duca  di  Parma , rifolfero , che  in  ogni  modo  i Deputati 
gndaffero  a ebiarirfì , qual  fondamento  haueffe  la  Loro  fperanza . E pe  rebe  da 
cnhtOydye  m.vteggiauanolecofejra  formai  fitto  poco  conto  del  foceorfo,c  più 
lofio  fi  rimi  ratta  ad  va  buon’ accorda  cefi Rè  li-Ts^avarra^fi  parlava fra  brodi 
rendergli  la  Otta  fra  pochi  giorni-ai  Legatatrattàcon  iMrcivefc  ouo  di  L'ione  x 
parte, nnnftiandoft  deLC  ardinal  6ondi,eglidifcoxfi»ehe  quando  fi  vedefie  di - 
fperato  il  foccarfù,  farebbe  fiato  miglior  partito  tifar  rifoluercrl  Orna  di  Mena 
ttd  offerire  didar  La  Città  in  poter  de*  Principi  del  [angue , e de' nobili  Cattoli- 
ùycfo  fi  guiuMio  ilH  anatra,  au  zi  che  darla*  lui,  alfine  he  U teuejf rfo  inde  po/i- 
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C t*o  to,fin  che  da  gli  S tati  getter  ali  f offe fiato  dichiarato  v n Ré  ,c  dalia  Sede 

ftalica  approdatoci,  che  dicciui  il  Legato, che' l Duca  di  Mena  doueua per  ritinto 
rimedio  condìfaendere,per  chiarire  il  Mondo , ch'egli  non  batte*  altra  int emio- 
ne , che  la  confcruationc  della  Religione  rnè per  altro  ricetto , che  per  queflofi 
erano  gli  Stranieri  chiamati  come  moltigridauano . V arcua  al  Legato,  che  da 
ftmil  propofta  poteficro  auuenire  di  gran  b eni, perche, fa .per  opporf egli  il  Nauar 
ri , non  fi  [offe  conchiufo  que fio  partito  , fi  douefiè  facilmente  generar  d'uà fwne 
fra  loro  : e quando  ftfofie  manifeftata  debolezza  tate  dalla  parte  de' Trincipi, 
che  non  ardijfero  di  contradire  al  T^auarra , tanto  più  haueffero  a cjjrrc  l'ami 
delC  Anione  giuftifteate . £ Veglino  batte  fiero  vnit  amente  accettato  il  già  detto 
partito, e ffogiudicaua  molto  migliore, che' l mettere  la  Città  in  poter  di  vn'£ reti- 
eo.  Mentre  che  i Deputati  erano  in  punto  per  partirft,  il  Mejfaggicre  rendè  la 
Ietterà, eh' era  degli  otto  di  ^igoflo, nella  quale  il  Duca  di  Mena  afftcuraua  il  Le 
gaio, benché  non  haueffe  voluto  farlo  co  lettere  piùfrefche,  per  imeertegga  del 
lor  ricapito, che' l Duca  di  Tarma  età  entrato  in  Francia,chea'  dieta  fitte  fareb- 
be flato  feco  a Mcos,co  la  maggior  parte  della  fuagente,  e che  co'l  rtmantic  dei- 
teff  cretto  veniua  agra  giornate  dietroil  Sig\dclU  Motta.  Qucftanuoua  rinuer- 
dì  le  fpcr  angele  confermò  le  prime  rifabitioni  di  apportar  l' aftedio:  nondimeno 
non  ritenne  la  partita  de'  DcpHtarì:effendoftato]confiderato,chedaefJa  r.onpo- 
ìeftc  riufeireffe  non  buono  effetto . €ra  deftdcrofo  il  Rè  di  N avana  di  parlar  con 
loro,e  con  ciafctmo  di  efji fa paratamente :m a bauendogli  Vitri detto,  che  effi  ni 
erano  per fcpararfi,e\che  più  lofio  non  farebbono  v fai  ti  di  Tarigi;  egli  andò  ad 
incontrargli  ne'  fabborghi, e con  loro  trattò  con  parole, e con  affetto, che  ftgniftca 
uano  vn  di  fiderio  grqndiffmo  della  pace , ed  acciocb' ella  fi  [offe  potuta  trattare 
co  maggior  comodità, \&agcuolczza,offcriua  vnatregua,edi  vettouagliar  Ta- 
rigi per  tutto' Itcpo  della  fafpcnftonedeWarmi . Erano  fatte  quefte  offerte  da  hd 
per  dare  tempo  al  Vifcontcdi  Turcnadi  arriuare  con  le  genti, ch'egli  conducete* 
dal  Limo  fin, dalla  Tureru,e  da'  luoghi  circo ftanù,  ch'orano  già  incarnivate,  & 
haurebbe  voluto  vìttouagliar  Tarigi , per  cattarne  danari  mgroffefammc  , co'l 
vendere  a prezzi  ecccffiui  le  vettouaglie,  ch'egli  hatteua  raccolto  apunto  per  far 
nirlo , quando  o per  accordo, e per  forza  vi  fofse  entrato  * N è volcua,chc  la  Città 
fofte  vcttouagliata  per  più  tempo  di  quello  importuna  la  tregua,  fper  ardo  di  ri- 
durla in  tutto  fanga  danaro, c di  cattarne  il  modo  dafoddisfare  i favi  faldati, eh' - 
erano  di  molte  paghe  crcditorh  e perciò  mormor  aliano  di  partirft , e di  non  volti 
’piu (lare falle  fpcranzs  dclfacco,e  di  quella pecvnia,chenò  arriuaua  mai:  pro- 
tcflandoparticolarmtiegti  Suiggerinieffercper  combattere, fa  fi  fafte  offerta  . 
Voccaftoneffe  prima  nonfaftero  de  credici  loro  pagati . Il  Duca  di  Mena  anco- 
ra haurebbe  conchiuf a vna  tregua  volentieri  per  vn  poco  di  tempo,  per  dare 
maggior  comodità  al  Duca  di  Tarma  di aunicinarfi  a’P  arigi  alcun  rifloro  • 

" Maconfiderando  quanto  importaffe,che  da  lui,  odalI{èdiN  auarra  fi  vettoua - 
gliafte  Tarigi, ri fpofe  a'fapradetti  Deputati , che  già  erano  itiatrouarlo , che 
non  potendo  egli  da  per  fa  trattar  della  pace , hanrebbe  per  incamminameli  ne- 
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gotìo , concordato  nella  fu  fpenfione  delle  offefe  ; pur  che  a lui /offe  conceduto  dì 
metterle ■ vettouagliein 'Parigi, per  rcgulare  i pregai  di  modo,  che la  pouerta po 
teffe  arrtuartà . Mà  pe rfificn doil  Rè  nella  fua  propofià , la  filò  ritornare  l'vdr- 
due  [cono  di  Lione  dal  Duca  di  Menade  fece  andare  il  Cardinal  Gondi  a Parigi} 
acciocheivno  incominciafie  qualche  apparente  maneggio  d'accordo  ,e  l’altro 
difponeffe  la  Cittàa  deputare  huomini,  per  trattare  delle  vettouaglìc  : /apendo, 
quanto- facilmente  quel  popolo  arrabbiato , augi  moribondo  di  fame  fi  farebbe 
alle  propofie  accordato . Pcrcioche  dopo  tutte  Coltre  cofc,  gli  era  ancora  reme 
to  menovn  eHremo  rifugio , propofiogli  da  Don  Berardino  di  McndoTza , eh* 
affermante  (fere  (iato  v fato  in  vnatfcdmdi  Tur  chi. -Ciò  furono  offa, prima  cera 
tate  con  diligengaper  la  città, e polca  nate  di  fono  terra,  delle  quali  rodotte  in_^- 
poluere , haueano fatto  del  pane . M a' l Due  a di  Nemurs',  eh  e' l fine  del  R è otth 
inamente  conofceua,  trofie  il  ncgotic in;  lungo,  nèlafc  iòdal  Cardinale  proporlo  : 
tanto  più,  ch'egli  cominciò  a fentire  il  vento  propttio  dilla  vicinità  del  Duca  di  ' 
Tarma  : benebe  fufferogià  arriditi  li  venriduc del  mefe, ferrea  haucrnouclia-*' 
verta, ch'egli  fofjea  Meo t . Per  tanto  a' ventitré  coi à fen' andò  drnuouo  H Car-* 
dinal  GoniUcdPrc fidente  Vetus , & arriu.rtoui  poche  bore dapol,  che  ui  fA- 
giunto  il  Duca  di  Parma, daejfv  fù  fubito  vifitato:  mànon  trattarono  delle  cofo  * 
publiche  : perche  ri' Duca  non-volle fentirneparlare , fenon  alla  pre fenici  del  ’ 
vonfighov  T^elqitale  effendo  pocoapprtfjb  ramato , il  Cardinal  mede  fimo  k 
sformo  d'ingrandir  là  forge,  il  valore,  eia  vittoria  del  Rè  diT^  narra;  aeriti.- 
tbeilDuca^Aleflandro  condi [tende ffe  alla  pace, alla  quale  confortò\cht  fratte*  ' 
defse,comc  ac  ofa  fa  luti  fera  per  tutti1.  Rifpofc  il  Duca  , nonefier  lui  entrato  m 
Francia  con  altr' ordine  delfico  Rè,  chcdifoccorrcr  la  Città  di  Parigi, edi  ait* 
tare  la  Religione  C attplica,&  ibuoni  Cattolici  Fj'aticcft  ; nè  c fiere  iti  fico  potere 
di  trattar  c ongii  Eretici  accordo:  fpcrare,che  in  quejla  fentenga  dturfftanch'-- 
egh-concorreré , come  perjona  tanto  princip  ale  dell' ordine  Zcclcfiafiico . Sem. 
fica  qucfhi  rifpofla  l'^irciuefcouo  di  Lione,  e'I  Vctxu,  il  pregarono  ; eh  e non  pe~ 
tend'egh  trattar  di  pace, vòle fé  accvllerareil foccorfo  : peniotbe  ogni  mornen* 
to, import  amia  fallite  delle  centinaia  di  huomini, chedi  fame  pcriuano . Di  ciò  ' 
difse  il  Due  alfiere  innanzi  a Dio  e'I  Mondo  fcaricato:  poiché  egli  haueua  dopi, 
poglivrdinidtlfito  RJ  ,i  quali  pur  erano  fiati  dilige, itiffimi , pefia  ogni  pottibH- 
cura  nel  mettere  infiemèlc  gènti,e  lecofe  nere f sàvie, per  condurle*  con  la  mede 
fimacurafi  era  incamìhato,  ed.haueaiafciatiie  camme  fiorii,  perchctuttele  ale- 
tte genti,  che  domano feguitarlo,  camino fsero  folleiiramentc,fin7a  le  quali  ri  ' 
non  doucua,nè  potcua  andar  più  innanzi,  Dolergli  in  efircmola  calamità  de'  Pa- 
nginiya  i quali, potendo  afpettarevn  poco  ditempo  ancora  fin  tato, che  le  fut 
ttf  o fiero ghinttyhtraun  con  l'aiuto  diurno di  dar foccorfo,  e fero  fi  potatane  te 
Correr  tutti;  che  fi  fa  rebbonfoi  corft  quelli-,  che  fo fiero  rima  firn  vita.  Vcm  do* 
ucrfi  porre  in  perito  i o,  co'lca  m i nart  innanzi  con  vnafolapartc  delle  fin  ti  U' E f 
farcito  tutto*  con  e fio  larìpUtatione,H  Regno  di  Tracia,  gli  Stntidc’pai  fi  baf>  \ 
fi,eU  Religione, E foggiunfe,q(unto  al  maneggio  fieli' accordo*  bc fi  rimetteua  •* 
v - - A ‘ ut  n 
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2$ 90  al  Vìnca,  di  A ìenagfr  alia  prtulenga  di  loto  altri, no  potendo  egli  entrare  tn  fintili 
trattato . Con  quefìa  feconda  rifpofla  troncato  fi  affatto  il  negotio  ; il  Cardinat 
Condì  c l Tre  fidente  f^etus  andarono  dal  Rèdi  Nauarra  dicendogli, cb*cra  flati 
rifiuto  di  non  entrare  più  oltre  tn  trattato  di  pace . Da  che  commofio  egli  voi* 
tat'ifi  al  recitigli  diffe  : in  fontina  voi  altri  volete  più  tofto  effere  Spa?nuòli , cht 
buoni  F rance  fi, e che  battere  vn  buon  Rè  Francefe . Jt  cui  il  retus  rifpofe,  effe - 
ve  egiimedefimo  di  ciò  cagione, per  non  Volerft  conformate  alla  Religione  Cat- 
tolica* ^élterojji  per  tali  parole  il  Rè  implicandogli,  che  non  Volata  il  fuo  con- 
figlio  in  quello:  mi  quello  della  Sacra  frittura  : e così  rotti  tutti  i trattati  d'ai* 
tordo  da  ogni  parte  fii  Cardinale  G ondi  »non  volendo  più  tornare  a partecipate 
della  miferia  de'  Tarigmi  fi  ritir bnella  fua  cafa  di  Tfloisì . e'I  Vn  fidente  Vttm 
inaiato  fi  lentamente  verfo  Tarigi , fi  trattenne  per  cammino  fino  a'  ventinone  t 
per  dar  piu  tempo  alle  cofi.-  é- perche  nella  cifra  ficrafparfo , che  al  Iflauarra 
trono  xiyiuatc  di fre [cotante  genti, che fi  trouaua  ventimila fanti,  e fri  mila  ca- 
telli,co  quali  bauelia  rifiuto  di  andare  ad  incontrar  fi  con  le  genti  nemiche , i he 
conducenti  il  Signor  della  Motta, per  romperle  prima,  che  coll'altte  fi  V tufferò» 
e voler  con tuttocid  lajciar  Tarigi  affediato  ;:il  Trcfidente  Vetus  contra  tali 
auiùft  riferì  tle  forge , e l'animo  del  R è dì  Nauarra  non  effere  quali  fi  gridano- 
no  : perche  fic ararne  ntenonera  hi  termine  di  poter  fare  le  cofe  ,ekc  fi  dilettano  » 
ed  cflenuaudo  lo  flato  del  IfaUarYa,  e rifcaldando la  fperanga  del  vichi  ficcor- 
fo , letto  in  gran  parte  V affittitone  del  popolo  .•  Dall'  altro  lato  il  Legato  riceuct- 
te  lettere  da  Tictro Cactano  de*  vintrquattro , acni  fi  poteua  credere  per  effere 
in  fatti,e  fcriusita ad vnfuogio,sbc gli frgnifìcaux , non  potcreffcr foccorfo  "Pa- 
rigi per  diecigiorni\cofa , che  fé1 1 Legato  non  batte ffe  tenuta  infe  mede  fimo  > po- 
tè tea  fa r difpc ra re  quel  popolo . Sicongiunfc  il  Motta  co' l Duca  Mie ff andrò  a* 
yenttfette  feng  batter  battuto  niwto  impedimento  ,betiehe  li  Duchi  di  "Parma  »e 
di  Mena  dubita  fiero , che'l  N auarrà'non  f offe  per  andare  ad  incontrarlo . Era- 
no le  artiglierie  eh’ egli  conduffe  dodici  moggi  cannoni , eJr  altri  peggi  da  cam- 
pagna fin  al  numero  diventi  .•  Sentendoli  Rè  effere  molto  vicino  ù foccorfo1 
deliberò  di  tentar  fi  poteua  per  altra  via  , che  per  quella  della ffedio  vfi  irvittot 
riofo  da  quefla  imprefa . Maini  degli  perciò  a tentar  l animo  del  Duca  di  "Ife- 
viurs  cot:  lettere , lodando  lo  di  virtù , e proponendogli  partiti  per  lui  molto  vaw- 
hauiffe  voluto  (diceua  egli  ) riconof cerio  per  quel  fuo  Rè  naturale  * 
ih  egli  era  ,c  rendergli  Tarigi.  E fi  hauendo  fitta  con  tanto  valore  la  parte  di 
buon  capitano , fi f òffe rifoluto  congloriamaggiorc  far  quella  di  fuddito  fedele  » 
majjtmxmente  poiché  erano  le  cofe  di  quella  città  ridotte  a ciato  tale » ch'egli po- 
tetta  confricar  fi  t hiara  la  fama  deli' ma , e dell'altra , ma  conchiudeua  poi  alla 
fine  la  fua  lettera  con  parole  ,-che  minàcehuano  altre  tanto  di  punire  la  Jua  ofli- 
natione  quando  egli  non  f offe  più  faggio  in  futuro  eli  quello  ,c  he  firn  qui  era  flato.- 
il  mede  fimo  fri ffc  alla  Dkchcfla  di  Ntmurs,  accioche  difponeffe  il  figliuolo y di 
qualefe  vichefc  riueredal  Signor  di  Éilfagdfda  , ch'era  fitto  grande  amico , MI 
quejitj  olamentc  rffpofi  il  Dncaydkendo } rie  biedere  il  douer  di-buon  cau  alierei 
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thè  di  Duca  di  Menafuo  fratello , il  ([naie  haucua  commeffa  quella  città  alla  fica  i|p« 
fede  lare  Hittùff e '.dolergli,  cbelafua  Religione  non  confentijfe , ch'egli  prcfiajfe 
élRèdi  Nauarra  ogni  humìle fcruigio , a cui  rendeua  tutte  le  gratie  maggiori  de 
gli  honorifatùglimel  refio  effere  apparecchiato  di  conferuar  Tarigi  cantra  l'ar 
ini  diognuno,  che  haueffe  tentato  dilatargliele  perforai.  Di  là  a tre  giorni  il 
HJ  deliberò  dilettar l'ajfedio  , e perciò  la  notte  precedente  al  giorno  dedicato  a 
San  Felice , penultimo  di  jlgofio , egli  f è abbandonare  i borghi  : ilebefù  dalle 
fuc  genti  tfegvito  con  qualche  confusone  ipcrciocbc  egli  non  vi  fi  trottò  prefente  • 

Un  egli  andato  con  mille , e cinquecento  cavalli  a riconofcere  il  campo  nemico: 
t mentre  fe  ne  fiaua  alloggiato  a Frette , lo  vide  venire  a pigliar  quel  mede  fimo 
alloggiamento . Màegli  confidcrato,cbc  l'bebbc  farti  tojio , per  ordinar  le  fitte 
cofie . uificendeua  t esercito  della  Lega  al  numero  di  venticinque  mila  fanti  i«-> 
circa,  e di  cinque  milacaualli . In  tanto  fiubito  che  i Tarigini  conobbero  ,effer 
liberati  da' nemici, c che  ne' borghi  non  erano  più  nè  tcnde,nè  padiglioni,  vfeiro* 
no  in  numero  di  dieci  mila , ed  entrati  ne  gli  alloggiamenti  loro , fi  caricarono  di 
vivande  laficiatetii  per  la  fretta , ch’hcbbero  di  pxrtirfi.nèfu  alcuno,  che  ttc  ri* 
t orn  affé  vacuo . Il  che  diede  gran  rifioro  a tutto  quel  popolo , ridotto  talmente 
all'efircmo , che  quelle  porte , le  quali  egli  aperfe  per  correre  a predar  la  robbs 
del  nemico , era  neccflitato  di  fpalancare  fra  due  giorni  per  chiedergli  mercè , e 
per  [applica  rio  ad  entrar ui  co'l  pane.  Non  fu  così  tofio  aperto  il  pajfo,  che  /<L-> 
vettovaglie  vennero  in  Tarigi  in  copia  grande , e perla  diligenza  de'  Tarigini , 
e per  quella  de'  vicini, che  afpettando  tal  occaftone , le  haueuano  raccolte , no*-j 
folamentc  per  rifioro  di  quella  città.mà  per  l'Utilità, che  di  cavarne fperauano , 
con  venderle  a pregai  altijjimi . il  primo , che  vi  andaffe  con  gran  quantità  di 
carri,  futi  capitano  lacomo  Agenti  F err  are fe , il  qual'  era  alla  custodia  di  Do* 
urdan  luogo  della  Duchefìa  di  Nemurs , e v'entrò  il  primo  giorno  di  S cttembre  ; 
c pocodoppo  il  Signor  della  Bordifiera.ne  mandò  da  Sciartres  quantità  maggio- 
re, e in  due  foligiorni  il  grano,  che  fi  vendetta  trecento  feudi  ilfaccocalòa  cin • 
quantà;ed  in  quattro  ,o  feidì  fi  ridvjfe  a dieci,  & al  pregia  ordinario  come  fece* 
t j tutte  le  altre cofc  da  vivere,  ch’eranofalite  di  pregio  allapropnrtione  delgra. 
no ;epe'l  contrario  le  gioie  acquei  mobili,  eh  e per  hauer  da  mangiare , fi  gettava* 
noa  Vili fiimi  pre^ji , ritornarono  a venderfiil  loro  primo  valore.  Mà  perche 
quella  gran  città, ch'era  rimafit  del  tutto  vota  di  vettovaglie, non  potè  in  così  bre * 
ue  [patio  riempierfi  per  lungo  tempo \in  pochi  giorni  cominciò  a fentir  di  nuouo 
notabile  mane  amento, particolarmente, perche  non  riufeè  a quei  di  Dm,  come  a 
gli  altri, il  portarea  Tarigi  U munilioneapparcccbiata:effendo  siati  da  ma  im- 
bbfiata  faitalor.o  dalle  guarnigioni  di  Mulatto, edi  Manto  affaliti,c  cofirctti 
prima  di  ritir  arfi  in  ma  cafa , e poidi  render  fi  ; battendovi  quei  di  fuori  attac- 
cato ilfuoco:ondccJfi  rimafero  prigionia  le  vettovaglie  abbruciate . La  difgra- 
ùx  avvenuta  a cofioro [paventò  gli  altri-,  non  potendo fi  fen^x  gre [fe  (corte,  ofen- 
%agrdn  pericolo  condurre  vettovaglia  Tarigi, per  la  vicinità delle  guamigiom^ 

Che  i nimici  tencuano per  tutto  attorno . Ld  eficudo  perciò  a grandijjìm  i pre ^ 
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* 55°  V f<diu  di  rmouo  le  co  fi  al  vtucreneceffarie  ; furono  tanti  ,e  fpecialmcnte  gli  ar- 
tefici, che  andarono  a procacciar  fi  il  vitto  altroue;  poiché  non  baucuan  modo  di 
auitarfi  là  dentro  co1  lincilo  dell' ani  loro;  che  indebolirono  cuidentt  mente  ItLj 
vn  fitbito  la  città  di  (fucila gente  ,ch  e folcita  armar  fi  ir,  fuà  difcfcuE  dietro  a (fue- 
tto fuccedctte  vn' altro  difirdine  molto  graueiperche  la  maggior  parte  del  popo- 
lo,ch'era  flato  affamato, com'bebbe  comodità  di  poter  fi  J aitare ; mangiò  con  tan- 
ta nudità, non  s’ empiendo  mai  a bastanza , e come  fit  quei  corpi fo fiero  flati  vo- 
raggini,il  pane  mal  cotto, & ogni  cibo  trangugiarono  fi  per  cattino,  che  foffe;  on- 
de fi  generarono  in  effi  infcrmitàpeflilcnti , einvn  tratto  fi  videro  diuenirc  gon- 
fi tutti, ed  effere  da  fluffoaff aliti  ; dietro  al  quale feguiuano  lefebri  maligne  colle 
petecchie, ihe  nc  fecero  morire  vn  numero  gran  d ijjìmo . Màncn  era  molto  mi- 
gliore la  conditione  di  coloro , che  alla  morte  auàngauano  : percioche , diuenuti 
inutili, ed  afe  medefimi , ed  alla  Cittàerano  grauiffima  foma . Ter  tutte  quesle 
cagionile  guàrdie  affai  mancarono, e perche  pareua , che  dal  pericolagli  hauefft 
il  vicino  cflert  ito  amico afficurati,er ano  anche  tanto  trafeurate , che  fe'l  Nauar- 
va  foffe  improuifamente  tomato,potcua  fpcr are  piti  che  mai  fatto  baueffe  la  vit- 
toria della  fua  imprefa . Mà  egli  era  ito  a fronte  de ' nt  mici  , ed  baueua  occupa- 
tovii fito  molto  opportuno, per  impedir loroil puffo  della  Marna  :pcrcbcnon  fi* 
patena  liberar  Tarigi  fenici  pafiarla;e perciò  fare  era  neceffario  di  guadagnare 
vno  de * due  ponti , o di  Sciarantone , o di  Lagni , ambidue  dal  Rè  ben  guardati  - 
In  quefto  erano  quattordici  compagnie  di  fanti;  e quello,bencke per  l'incapacità 
del  luogo  baueffe  poca  gente , era  piùficuroperla  vicinità  del  Rè  mede  fimo , che 
thè  col  fuùcampo  fi  eri  alloggiato  fopra  dieffo , e dalla  parte  dcfìradcl  fiume 
volta  a nemici.  Quiuifi  accoftòil  Duca  di  Tarma  con  cinquecentolance , e etti 
dugento  archibugieri  a cauallo,e  con  mille  tra  mofehettieri,  & archibugieri  fcel 
ti, per  ricono  fiere  i fin, e l'tfferci  to  nimico  te  vide, e conobbe  l’impedimento,  che’l 
TVjtvarra  poteua  dargli  co’  l tener  quel  pofto.  Stà  Lagni  fopra  la  Marna,  cioè 
il  caficllo  fulla  finiflra  ripa, e' l borgo  falla  deflra\  che  fi  congiungono  con  vn  pon- 
te . Corre  quefto  fiume  lungamente  fra  due  colline, & bora  a quella, che  fi  floride 
Alla  fua  dcflra fi  accofta,  allontanandoli  dall'  altra,  che  gli forge  alla  finiflra:hora 
fiambieuolrnente  a quefla  fi  a ppreff a, dilungando  fi  dalla  dcflra . Come  però  egli 
hà  cambiato  alcune  leghe  fitto  Lagni  ,fìallargamoltoverfi  la  finiflra,  enon  fi- 
lo viene  a lafciare  vn  piano  dalla  contraria  parte  : mà  la  collina  dcflra , piegan- 
doli in  fuori , fà  vn  gomito, e rende  maggiore  l-iflcffo  piano . In  qucfloper  effere 
f p ut  io  fi, e di f e fi  dal  fiume,  e dal  colle,  era  fi  accampato il  Tfauarra , & oci  upa - 
ua  con  la  più  parte  dell’ efferato  il  piè  della  collina  , là  doueella  fi  torce  : di  ma- 
niera , che  non  era  poffìbHe , che  finga  gran  difiuantaggio  Ir  genti  della  Lega  da 
quella  feend  e ffcro . ^Andò  il  Duca  di  Tarma  fiora  la  medt  fima  collina , circa 
tre  leghe  lontano  dal  proprio  alloggiamento  per  con fidcrar  meglio,  in  che  modo 
egli  pottffe guadagnare  vno  di  quei  puffi  ; e covi  eglifù  fulla  fi  bietta  del  colle. ^ , 
fina  fi  ah  u-ie  fiiè  compagnie  ad  attaccare  vita  fi  urani  uccia, la  qual  fu  mul  to  leg- 
giera,perche  non  volendoti  Duca  fare  altroché  riconofiere  i fiti;e'l  Rè,  il  quii 
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vcrsn  fapeud,con  quanta  gente  foff e il  Duca  in  quel  luogo , c defideraua  di  tirirìo  al 
baffo  ,nonflcurò,chclafcaram!/cciafopralacodina  firffcaldaffe . Ritornò  H 
Duca  ^Aleffandro  al  fin  a1loggiamè'to,rifoluto  nel  fuo  pen fiero  di  ciò , che  voleux 
farc;c  diede  qualche  indillo  di  uoicre  andare  il  giorno  feguite  a prefentaria  bat- 
taglia atncmicoiiicbe  non  folamentc  fi  fparfela  voce  fra  le  genti  amiche-.mànc 
fu  fubito  il  RJ  auuifato , il  quale  era  in  c ro  ben  f imito  da  molti , ciré  fi  trovammo 
dalla  contraria  parte.  *Allo  spuntar  del  giorno  viiimo  di  otgofbo,  il  Duca  di  Tar- 
mi fece  mettere  tutto  1‘  efferato  in  ordinala  nel  pianateti  era  tra  Freni,  e l’altro 
lato  della  collina, alla  quale  fi  giua  a dirittura,  per  nuotarla  là  dove  ella  fi  piega  in 
fuori  ; e diede  in  quefia  occafione  al  Marchcfe  di  Rantì  il  carico  della  cavallcrix 
leggiera  pcriafiengx  del  Duca  di  Tajìrana,cd  al  Trincipc  di  Cimai  quello  dello, 
gente!' a me.  Ordinòa  Rantì, che  conduce  ffe  la  Vanguardia;  lafciòlabattaglix 
al  Du:a  di  Mena,  e pofe  nella  Rjtreguardia  il  Motta , rimanendo  egli  libero  per 
poter  andare  feorrendoper  ogni  parte . Separò  da  gli  altrilo  Sciatra,e  Sanpolo , 
ordinando  loro,  che  fifcrmajlcro  con  buone  f quadre  di  Francefi  al  pii  della  putx 
della  collina, per  vrtareilnemico  per  fi  anco, ni  fi  mouc fiero, fc  non  quado  vedef- 
fero  ben  Affaldata  la  pugna. [Non  era  più  chi  dubitale, che  non  fi  bauefiea  com- 
batter e, cl  Re  fi  era  apparecchiato  pcrriccuerei  nimici , e con  grande  fpcrawgx 
di  riportarne  vittoria , non  fenga  fua  mar  artiglia,  che  vn  Capitano  come  il  Duca 
^4  lefiandrojiaue ffe  deliberato  di  condurfi  a far  giornata  in  luogo  tanto  di  fama- 
faggio fo;e fendo  coflrctto  di  fendere  la  coliinaie  tuttavia  fi  andò  confermando , 
che  fi havrffe a venire agiornata,quando vide  foprala  fommitàdiiffacaminx 
re  Rantì, ilquale  con  le  fue genti  di flendendofi  alla  finiflra  ficea  mofira  al  nemico 
di  tutta  la  V anguxrdia.Già  erailpii  della  collinagiuntoil  Duca  di  Mena,come 
fc  haneffe  voluto  falirc, quado  il  Duca  di  Tarmaarriuatoui,il  fé  improuifamete 
voltare  alla  fini  fra  verfo  Lagnhondc  mutati  tutti  gli  ordini,  la  Battaglia  diven- 
ne Vanguardia^' iF^etroguardo  battagliai  per  tenere  ilnimico  a bada, f acca  di 
continuo  / alire [opra  la  collina  alcune  compagnie  di  caualH, e difender  fi  fulla  ci- 
ma ii  efia,\come  fc  tutto  l'eflercito  marciafie  a quella  volta . Come  la  V dnguar- 
diafù  vn  p&XJ^o  inuangi , mandò  a comandare  a Rantì , che  camma  ffe  ami)'  egli 
a' la  finiflra,  & ad  amicrùrlo,che  andaffe  coperto  per  alcuni  bofchi,e  vigne, eh’ e- 
ran  o [opra  la  medeflma  collina, chiudendo  eff  j l'cffercko,e  fù  con  tanta  prefle 
%a  il  tutto  efeguito, che  a,  riva,  o, io  all'improuifont’ borghi  di  Lagnile  gli  piglia- 
rono ferita  contrailo . Bd  erano  per  fare  U mede  finto  della  T erraffe  quei  di  den - 
- tro  non  fo fiero  flati  più  pronti  a porre  il  fuoco  nel  ponte,  che  a di fenderfi.  Ter - 
ciò  non  hauendo  potuto  paff are  il  fiume , rim  afono  i Duchi  col  folo  acquino  de * 
borghi , oucfù  la  cauallcria  Francefc  alloggiata . li  Duca  *Aleff andrò  andò  co’L 
refloJelle  genti  a Tampona , cafagroffa  ir.  campagna  pvfla  circa  metto  miglio 
più  % baffo  tra’l  fiume  ,e'  l bofeo , ebeflaua  alla  de  fra  vicino  alla  collina . Duini 
pjofe  !uc  Reggimenti  d’italiani,  & vno  di  Spagmoli . Due  altri  Reggimenti  di 
Valloni , egli  h uomini  d'arme  pofe  fopra  la  collina  verfo  i borghi  di  Lagni , per 
xjficurar  le fpallc . Lungo  il  fiume  alloggiò  la  cavalleria  leggiera  tpreffo  U qua - 
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le  mi  fé  la  fanterìa  Frane  tfc,  per  affi  curar ft  in  tal  modo,  che  lacttuàllcria  Frat£ 
te  fé  non  poteffc  abbandonarcilcampo ,nè  auuifare  il  nemico . Et  ordinò  a tut- 
ti i foldati,che  fabbrica ffao  trincee  f or tifjint e . E pen he  al  rtmorc della  bat- 
taglia erano  al  Rèdi  Nauarra  concorfi  tutti  que'  nobili , che  haueuano  potuto 
da'  luoghi  vicini  arriuare  atcmpo,trouandvft  cgliiii  termine  di  potere  /lare  can- 
tra a ' nemici  coll' aiuto  della  foriera  de ' fiti , egli  il  primo  giorno  di  Settembre 
fè  falir  la  collina  ailefue  gemi  vn  miglio  e mf^o  lontano  dall' cficrcito  dilla _> 
L ~ga , e diflefclc  per  tutta  la  cofia  di  effa,  e per  lo  piano  : onde  ou  upaua  tutto'l 
fuorché  comprende  la  collina  da  quella  parte, e tutto  quello, che  è fra  efìa,?l  fiu- 
me . E in  tanto  il  Duca  di  Tarma , perche  non  erano  ancora  fomite  le  trincee  , 
ch'egli  haueua  ordinate  ,fè  fiat  femprc  il  fuo  campo  in  arme , & inuiò  il  C onte 
Ottauio  \t  am f citai  intpaUronirfi  diduecafe,  l'vna  vicina  al  fiume , e l'altra 
pi n falla  defìraverfo  la  collina  ,amcn  due poftefra i‘vnoeffercito,e l'altro . ffè 
■fù  la  diligenza  di  poca  importanza , perche  conofciutc per  vantaggiofe  per  chi 
de  occupaua, anche  il  ì{è  per  impadrouirfene  vi m and ò t inquci ento di  quei  fal- 
dati,ch’egli  cbiamau*  Dragoni, i quali  trottatele  guarnite  di  gente  nemica  ft  ri- 
tirarono. Mà  fornite  le  trincee  il  Duca  di  Tarma  comandò , che  fi  fpianaffe^a 
quella  cafx,cb'era  Verfo'l  fiume,  & alle  trincee  vicina,  perciochc  pctcua  ferutre 
al  nemico  per  batterle , e l'altra  fi  abbandonale . S ragli  ucce  furio', .per  liberar 
Tarigi , di  paffar  ia  Marna  , mà  nonh  svendo  legni , gli  conveniva  di  allungar 
limprefa,o  di  tentarla  con  poca  fu  uretra . Ibcafo  fupplì  al  mancamento  delle 
barche,cagiunato  dalia  poca  cura( conte  ft  diffejdi  Carlo  Mansfelt  : perche  al- 
cune, che  veniuano  cariche  di  fieno,  per  vfodeiRè  di  Nauarra,  furono  da  Ma- 
rio F arnefe  fatte  fermare  {opra  Lagni,  in  /ito  coperto , ouctmn  potevano  effere 
dalla  T erra  offefetfopradieffca'  quattro  del  mefe  fu  fabbricato  m ponte  ; e 
giaerano  flati  imbarcati  quattro  cannoni , per  dar  la  batteria  : màtofìo  furono 
fatti  ritirare  in  terra  dal  Duca  .Aie fi  andrò  , perefferfi  in  quefìo  tempo  moffo 
dai  fuo  alloggiamento  il  , il  quale  pensò  di  a fai  ire  la  Retroguardia  de' nemi- 

ci , fe  fi  fuffero  rifoluti  di  poffare  il  fiume . Spirrfe  allora  il  -Duca  di  Tarma 
■Giorgio  B.ifta,cornmcffario  dcllacaualleria conmille  latice, e dugento  archibu- 
gieri a cavallo,  per  attaccare  vna  grofia  fiaramuc-cia , la  quale  mm  dimeno  non  fi 
rifcaldò  molto, & ognun  fra  pocoritornò  a gli  alloggiamenti . Tronfi  patena  il 
Ràperfuadcre,che'l  Ducagli  Tarma  vale ffctentarl'imprefa  di  Lagni  per  affat- 
to, mentre  ch'egU  fttrouaua  così  vicino  ,t  in  luogo  dapotertffnea  titnpoafoc- 
correrlo  : pcrònon.fì  difpofedi  poffare  il  fiume jnàjì  volle  fermare, per  mante- 
ner quel  fico, onde  ncceff ariamente , non  pigliando  Lagni  bifognaua,c  In  inimici 
fi  apnfseroia  vi  afe  volevano  liberar  Tarigi . Mà  ancorché  ciòfafse  vero, non 
haueua  il  Rèajjicurato  quel  pafso  con  b afiioni, come  haueua  fattoti  Duca  ilfito 
> dalla  parte  fua,e  non  fu  fenga  marmàglia,  e fenga  cfsemc  il  Rjì  imputato  ; mà 
difsero  alcuni , che  f òffe  più  lofio  prctcrmefso  per  manca  mento  di  guafìato  ri , e 
per  poca  rbbidienza  de'foldati , che  per  difetto  del  Capitano . Quindi  auucn - 
ne,  che  Mefsandro  conafciuta  la  debolezza  di  Lagni , giudicò  di  doverlo  pren- 
T arte  Terza.  L dcr 
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dcr  prima-,  cbe'l  Rè  lo  potere  [occorrere  -,  perch'egli  voleua  tempo af lai  ,per  paf-  159% 
fare  il  fiume  coti  molta  gente  ; c per  1 he  andando  a quel  foccorfo , non  potata  ad 
va!  bora  tenere  il  Campo  non  fortificato  dou'egii  fi  troiana , per  lo  quale  fifa* 
ròbe  potuto  cambiare  verfo  Parigi . 'Perciò  fece  pa fiore  fui  ponte  delle  bar- 
che mille , e cinquecento. fanti  Italiani  guidati  da  Camillo  Capigiicc hi  con  otto 
pegggi  di  artiglieria,  e mille  caualliguidati  dai  Marchcfc  di  Rami,  e da  Giorgio 
Rafia,  per  impedire  il  foccorfi » di  iàtlal  fiume],  e [abito  battere  quella  parte , eh* 
era  voltata  alla  riuier,  l,  ancorché  foficla  più  forte,  : pcrciocbe  ella  potata  e [fere 
più  difficilmente  aiutar  ada'  minili.  Man  dòli  RJ  alcune  compagnie  di  faldati 
dall'  vna, eduli’  altra  parte  della  collinare  b'era  di  là  dai  fiume . Mà  furono  [co- 
perti quelliahec ammaliano  alla  de  fica,  dalle  lance  della  Legale  fatti  dare  a die- 
tro . Glialtriyche  cambiarono  lungo  la  Rjuicra#ntrarono  fenga  impedimento: 
nè  quefii  furono  più  di  dugento  fanti . Ma  i Duca  di  Parmaycbc  dnbitaua,fi'l 
Rène  mandafie  maggior  quantità-, non  potefj e e [fere  impedita  ;beiu  hecoil'kiuer 
battute  fei  barde  mura , non  / òffe  fatta  apertura  in  tutto  [ufficiente;*  comandi 
che  le  fuc  genti  onda  fiero  all' affatto  ; le  quali  andarono  coperte  dalla  fponda  dei 
fiume  fili  fotta  la  breccia#  eo'l  valore fup pii  rouo  al  difetto  di  effa;  pcrciocbe  con 
tanto  impeto  vrtarono  i difenfori , che  gii  sformarono  ; ed  entrari  nclU  Terra , ne 
tagliarono  a peg^i  circa  feicento,  fenga  quei,  che  furono  amiti  agiati,  e feriti  di; 
fuori  ,che  Intatto  potè  unno  fornire  il  numero  di  fettteento . Maueua  fra  tanto • 
il  Rè  Enrico  paffato  il  fiume  con  mille#  cinquecento  caualli, diui fi  in  tre  f quadro » 
ni#  fiera  auuicbiato  a Lagni  a vntiro  di  mofe  he  no  nell' bora,  ch'egli fu  prefo ; e 
vedetta  gettare  dalle  murafi  fuoi  foldati . Erafi  ncl  medefimo  tempo  con  i' altre- 
genti [pinco  Rirone  contraglialloggiamenti  del  Duca  di  Tarma, ma  battendogli 
trouato  troppo forti#  vedendo  fi  danneggiare  dalle  art  iglierie,  fi  ritirò  fenga  ictv 
tare  altro:  enei  medefimo  tempo  il  Rè  fi  riduffe  anch'egli# gii  alioggumrnti 
mal  foddisfatto  di  quoto  era  in  faccia  fiuaauuenuto,edifperato  di  potere  impedi- 
re, che  Parigi  no  fi  liberaffe.  Pucufiderato  da'  [oldxn,che  quitti  fi  troupi  reno' allo- 
ra pref enti, che  mai  no  fi  [offe  offerta  occ  afone  U più  bella  diquefla,yer  venire  - 
ad  vn  fatto  d'arme  di  rara  memoria, & ad  ambe  le  parti  pericolofo:pcrchedice - 
nano#  he  fe'l  fi  [offe  fortificato  nei  fuo  capo, come  battona  fatto  il  Duca, potè 

ua  andare  a foccorer  Lagni  con  quanta  gente  voleua,  fcngalafciarc  in  pericola- 
gli alloggiamenti#' l paffo  libero alncmico.Et  all’inoontYo  il  Duca  di  Tarma  era- 
muffo  in  ncccffitàrli  farpafiareil  fiume  in  aiuto  de' fuoi  groffo  numera  di  fal- 
dati i quali  per  impedire  il  foccorfo , erano  corretti  di  venire  a bat-ragi  ia  ; c chi 
ara  co  famolto  vcrifimile^he  l' altre  genti , ch'euvi  rima  foie'  due  alloggiameli - 
ti, ve  tufferò  anch'effe  alle  numi;  emafftmamcnte,  perche  da  ognifarre  fi  trcua* 
nano  due  Capitani,atti  agouemar  gli  Efiercin;effcndou i li  Duchi  di  Tarma,  e 
di  Mcnxdal  lato  della  Lega#  dell' altra  il  RJ  di  Tgjtuarra#Ì  Mire  fi  ul  di  Biro* 
ne . E che  ùoteuàfaciimentc  fuccedcre,che  vna  medefima  parte  [offe  vmcitrL. 
ceda  ogni  banda, fi  tonte  ancora  auuenire , che  Vnavinl'effcia  vn  lungo  ,e  neik'- 
altro  rimane ff e perdette.:  percioche  ifitija  quantità  delle  genti# gli  altri  ai  et* 
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Jfo  denti  non  fi  potevano  ageunlmentem fi  fatto  luogo  ,<&  'itimi  firettegga  tuie  dì 
tempo  ignudare  ; e gli  effetti,  che  ognuno  di  quefìi  cafi  pcteua  partorire  filma- 
rono gran  di  [fimi . Fu  digran  folleuamcnto  a*  [oliati  della  Lega  la  prtfa  di  La- 
gni; perche  he  cu'l  Jacco  fifonmono  di  molte  cofc,  delle  quali  haucuemo già  co- 
minciato a patire.  il  Due  a di  Parma  haueua  pofloin  queflo  luogo  vìi  prcjidh 
d Italiani , e penfaua  di  marciar  verfo  Parigi , quando  feppe , r he’i  Rfhauiua 
lafciatìgli  alloggiamenti -,  & andana  diritto  a Sandionigi . Era  egli  entrato  in 
penfiero  ditentarcofa  in  qucflo  tempo  [opra  "Parigi,  che  non  bàtterà  fatto  mai, 
mentre  vi  era  fiato  con  l'Sftcrcito  attorno  ; alcuni  difiero, per  h’ontfiar  la  [un  ri- 
tiratala la  verità  fù,che glifi offerfe  l'occafione  molto  opportuna:  efe  l'imprc 
fa  gli  rb* fatua,  farebbe  fiata  in  tal  tempopiù glorio fa,  che  in  alcun  altro . Ta- 
rivi fi  era  ridotto  con  poche  forge  -,  c di  quelle  la  maggior  parte  era  fiata  imitata 
a fare  [corta  a moiri  carri,che  vetiiuano  da  Sciartrcs  con  vettouaglia,  delia  qua- 
le era  tornata  la-Cirtà  a patire  olt  re  modo:  perche  non  fidamente  le  dottano  gran- 
de i mpcd  imento  le  guarnigioni  attorno  ; mi  anche  le  [quadre  de ' lad  rovi;  che  m 
molto  maggior  numero  u’ erano  concorfe;onde  il  Rè  Enrico  credette  d'nton  troua 
re  rcfifiengaf  ufficiente  ad  impedirlo, olirà  la  fperatiga, ch’egli  haueuxnclla  nc- 
gligenga  vfata  nelle  guardie  da  P arigmi,dapoich'e  l'Eff culto  amico  fi  era  auui 
■ci nato  tanto  alla  c irta  loro,  égli  dunque, bauendo  deliberato  di  andare  a dare  vna 
[calata  a Parigi,  fi  ritirò  a Sandionigi  quanto  più  fegretamente  potè,  acche  he 
nonne  pèruemffe  [bifore  alcuno  a Parigi ; e tome  bcùbcpafiato  il  potè  a Confi  a, 
il  fè  rompere, per  afficurarfi  da'  nemici,  e rifpofe  tutte  lecofe  in  maniera, i he  al- 
la città  vngran  pericolo  fopraftaua,&  a luiftpromctteua  vn  felice  auuenimen- 
to,fc  qualche  fumo  di  qaefia  ddherathne  nofoffc  arriuato  al  Duca  di  Nemurs; 
il  quale  proni  le  però  le  mura,ed  ogni  altro  luogo  importante, di  guardie,  ch'egli 
potè  i aitare  dalle  genti, eh' erano  nella  città  rimafe,  che  alia  fine  Inietto  il\cafo  re- 
pentino,potcu.ino  dìfenderfi.  Camino  Enrico  poca  aitanti  la  megga  notte  con  le 
genti, eh' egli  hxueua  defluiate  all' ini  ptcfi  ; mà  com'egli  fùfentito  auuicinarfi  a 
P arigi. (ubico  fù  dato  all  arme,  orni' egli  vedutofi [copertole  n’andò  di  t Ugo  ver 
•fo  Corbel.  I Parigini, che  difficilmente potcuano  indurft  a credere, che' l Rèfefic 
per  tentar  co  fa  alcuna  contrala  città,  hauendoio  veduto  cambiar  di  lungo, [ad- 
dormente rono  molto:e  vera,o  faift,chc  fofle  quefia  voce,  crcdcttm  poi;  chefof 
fc  affai  baflàtc  l'efier finto firati  quefia  volta  vigilati, per  far  chc'l  nemico  lìvar 
diffe  di  telare  altro.  E la f dandole  guardie, tutti  fe  n'andarono  alle  cafe  icro-.mà 
perche  auuiene  fpeffe  volte,  che  amedtte  le  parti  s'ingannino  f opra  probali  argo 
meati, pesò  il  I{è,che  co  quefia  ragione  i Parigini  douefferoefierfi  le  uaù  dalla  tu 
fiodia  delle  murai  & multato  anche  da  vna  defiffima  nébbia, che  fi  lato  dopo  la 
mezzanotte  fi  voltò  indietro-.c  noe fstdo fiato  [coperto, come  fu  f otto  P arigi, f e 
ce  in  diuerfe  parti  più  deboli, e più  guardate  fare  firepiti  grandifJÌMti  doue  affai 
lentamfte  le  genti  della  città  cor  fero,  affuefatte  la  medefima  notte  ad  effcrc  co'l 
fuono  delle  capane  fpeffe  volte  chiamati  fenga  bi fogno.  Le  fiale  furono  appoggia 
te  alla  parte ,c  b era  tenuta  là  più  ficura  fi  per  l 'altezza  delle  mura  dalia  bada  di 
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fuori, come  perno  poter fi fenga  ( cala  feendere di  d^tro,e  perciò  pochi  correuano  r jp® 
lÀydoHc  anche  le  cofe  paffauano  ca  fileno  gride. Chiama  fi  quefio  luogo  T erre  del 
Papa,cofr  detta  ipenhcin  effa  fi  trotu  ma  porta  muratale  nell’occafionc  fola 
dell'entrata  de'  Tapi  fi  apre, fi  come  altre  rene  fono  rifiniate  all'entrata  dtgP- 
ìmperadcri,e  de’  Rè;ed  è pofiafra  le  porre  di  S . lacomo^c  di  S.  Marcello, corre 
uà  vocegagliarda,fparfàda  T olitici ,c he  I nemico  era  dttro'.màno  vi  era  ibi  fa- 
peffe  dire, per  qual  parte  entrato fofic  ,&  ognuno  còfufofiriduceua  più  faà  trut- 
te a' corpi  delle  guardie, eh' erano  ditti  fi  per  la  città, che  allemura.Efa  la  cuftodia 
dellatorredcl  Tapa  principalmttc  a padri  Gcfniti  cbmeffafiqualHrano  aiutati 
da  cittadini  di  quella  i dirada;  mà perche  tutto' l rontorc  in  altre  parti  della  i ittà 
fi  vdiua,e  daqiu- fiatane  ore  he  le  fi  ale, c le  geli, che  doneuano  falirstifopra,fi  fi  fie 
ro  codotte  nel  f off o, no  fi  era  ancora  sétkoniSte;  il  Vrouinciale  fe  ne  parti  per  an 
dare  a chiarir fi, dodc  nafccfie  lo  ftrepito  grado, che  fi  fentitia,c  fico  andarono  mol 
ti, la  feudo  quella  parte  qua  fi  deltut  codi  guardie  sfornita, e già  era  la  cofa  ridotta 
in  efiremo  pericolone  rno  di  que  padri, e h' era  rimafi,bautdo  fiopcrta  ma  punta 
di  fcala,nogrtdana  ali  armi  .La  voce  replicata  dimano,in  manodaaltrlfecorrc 
re  molti > iquali  appena  co  le  alabarde  poterono  la  fiala, ch'era  piena  di  foldati 
ri f pùnger  e, e fubito  gettarono  fuochi  nel  [off o,  per  vedere  in  tataofiuruà  tiòdsc 
vi  fi  nafcodtua.  Si  fecero  lume  al  tirar  i are  bibugidtc  per  le  feritoie , e co'fajfi  fi 
difefero  t.uo,che  col  i àcorfo  di  molto  popolo,chc  venne  in  aiuto  loro, ributtarono 
alla  fine  dopo  molto  cbtraflo  tutte  le  fialerperche  i /tintici  tofio, che  fi  videro  feo- 
perti,e  ere  fiere  il  numero  de'  dà fcnforiJLe  dirizzarono  a vn  tratto  tutte, e co  rno  » 
flrepito  graie  ditaburi,c  di  tr6bc,vifaitrouofopra , c fi  sformarono  di  acqui/lare 
la  somiràdella  mur.iglia;oue,  per  efi'ere  fiato  groflo  il  concorfo  de1  difenfori , non 
potè  altro , che  vno  faiirui,ii  quale  haueua  calata  vna  meg^a  fiala  di  dcnt/0;  ni 
potendo  vn  fol  refifiergii  co»  vna  picca  , vn  TJjcolo  iSljkctli  capo  diquella  con- 
trada vi  pofe  le  mani  , e dirizzò  la  picca  fitto  l'elmo  dicolui , che  voleua  fien da- 
re , c'I  cofirinfi  a tornare  addictro.c  mentre  ci  fitencua  culle  mani  attaccato  alle 
mura, per  feendere,  gii  fu  da  Vno  Scoggefi  dato  vn  colpo  fopra  effe , cbe'l  f è ca- 
dere addofìo  a coloro, che  haueuano  caricata  la  fiala, e tirargli  tu. ti  fico , eia  fio- 
lanel  fojfo.  Gli  altroché  videro  la  d ì fficultàtutla u iacref oc re , fi  raffreddarono 
ncll’impre fa  }£'U{i,  mane  atoglila fperam^a  di entrar da  qttc  fìa parte > fece fo- 
narla ritirata:. e laf dando  libero  Parigi  , fe  n'andò  a Manto  y dotte  Ì altre genti-9. 
eh' erano  refiate  a S andionigi,paffata  i Oife  a Beomont,  fi  congiunfiro  fico.  Uh. 
di  proueduti  di  vettouaglie^di  munitiom di  guerra,  e rinforzati  di  prefidi  tutti- 
ì luoghi, che  haueua  ne'  me  fi  paffatiacqtùfiati, rimandò  il  "Principe  di  C onti  alla 
cura  della  Turena,dell  *Angiò>c  dei  M aine y il  Duca  di  Longauilla  in  Piccardi.tx. 
quello dil<ljuer*incampdgna,e'LM4refiial  di  \Aurmmtin  Borgogna : ed  egli  fi 
ritiròin  tformandia,  e ficoconduffcil  Duca  di  Mornpcn fiere  ,,gouernatorc  di 
quella  Trouinda.Dopo  La  fua  ritirata  l'effcrcito  della  Lega  rimafe  padrone  della 
campagna , al  quale  fi  rendettero  i ponti  di  Sdarantone , e di  Sanmoro , cui  tal 
maniera  rimafe  aperto  il  paffodi  Lagni  fino  à.Tarig^e  quifta  città  libera  affai- 
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I y $e  to  ddllraffedio  dì  quattro  me  fi . Fu  qucflo  affedio  memorabile  per  molti  rifptttìi 
pi  robe  Vna  città  latito  grande , piina  di  popolo,  vfato  più  ad  ogni  altra  cnfa,che 
allagucrra,nodrito  nelle  deli  tic, nette  morbidezze, e nel  luffo,  affuefatto  a guada 
gni  grojjijjimi  di  mercatura, e poi  ridotto  a patire  di  tutte  lecofein  coìremo, pare- 
uà  mar  màglia, che  fi  f effe  rifoluta  con  inaudita, & incredibile  coflanza  anen  vo 
li  r fi  accordare  con  colui,che  la  teneua  a/fediata,il  quale  folamente,pernon  e fie- 
re di  Religione  Cattolica ypoiebe  per  altro  lo  flimaua  legitimo  Signore , non  baue 
ua  per  capace  del  fuo  dominio*  di  più  perche  coloro, thè  fodennero  quella  delibi 
tationejtal  volta  perefirema  neccjjità  titubanti,  furono  perfone  di  roba  lunga, ab 
borrenti  la  guerra, e l’armi . Ed  ancorché  il  patimento  dette  cofe  al  vitto  neccffa - 
rie  [offerto  da  quelli  di  San [erre  f offe  tenuto  più  fiero '.nondimeno  per  molte  confi 
defaticili  quefio  di  "Parigi  è flato  J limato  maggiore  :c [fendo,  che  quelli, che  difen- 
de uano  Sojfferrcffnffero  qua  fi  tutti  foreflieri,  efoldatiatiuezzia’  patimenti  -,  nè 
pot dianogli  habitat  i liberamele  deliberare  da  fe  flrffkper  effere  molto  inferiori 
di  numero  a foldat'ni  quali  per  altroo  Sfidati,  èrano  o fìtti  atijji  mi,  per  effere  affé - 
diati  da’  Cattolici*!?’ cffibauena.no  per  acerbi ff  mi  nemici,  c da’ quali  poca  conu 
pafiione  afpettaua  no*  ninna,  pernii  filone  detta  loro  Religione:  làdouc  quelli,  che 
co’L  Redi  Naitarra militammo, erano laraaggior parte  C attoliei*’  t c apo  ,quatu- 
que  Eretico, promettena  la  ficurczga  detta  Cattolica  Religione-, oltre  che  ognuno 
sà  quoto  fta  piùagcuol  cofx  ad  vnirgìi  animi  di  poca  gf te, che  quelli  di  vna  imml:- 
fa  moltitudine, come  quella  diParigi.Màvniuerfak  fùl’opinione,cbe hebbero  i 
P origini,  diìyaucr  riceuuta  tanta  grafia  por  l’intcr  ceffone  della  Satifs . V erg.  a. 
cui  caldijfiin.viìétcfi  raccomodarono: perche  parena,cheimezzj  ordinari  adope 
rati  no-  potè  [fero  effere  fiati  fufficiétiffe  la  Diuina  manonovi  fif offe  intcrpofìa.S 
fe  dopo  il  Diurno  aiuto  v’è  luogo  alla  laude  per  coloro , che  humanamete  operar # 
no, debbono  effere  celebrati  il  Legato  del  Papa, e lì  Mmbafciadore  del  Ródi  Sps 
gnaypcniothe  la  carità  efercit arono  co  limo  fine  gradi ffìme, e la  pktà  co  ogni  vf- 
fitio  di  C rifiianomè  da  efiì  fà  pretermeffà  cofa,ou’ il  configiio*  l'opera  loro  fi  ri- 
chiedeffe.  I P rclati  cooperarono  co’i  Legato  ,etraeffi  fra  Frate  fio  Panigàroht  ) 
Vefcouo  di  *tfiifin  qucflo fccolo  Predicatore  eminente,  efcnkòil  fuo  tallito  con 
gra frutto*  co  soma  laude  .Quello*  he  io  la  vigilàzf^co’lvalore  faceffeil  Du- 
ca di  Hemurs,ii  fine  della  cofa  p crfe fieffvioman ifefi a : perclx  in  mczgoa  tati 
pericoli  *d  a tati  difordini*  difobbediezp  del  popolo,  vn  foto  difetto  fuo  poteua 
il  tutto  precipitare.ee  a lut  apportò  gràdiffimo  aiuto  il  Caualitr  di  fumala  gio- 
itane altretato  vaiorofo,quatonobiùs;pcrche  in  ogni  fhttione ,ou' egli  interufae,ef 
.ride  paffato  molte  volte jfra’l  capo  nemico, fu  arditifjimo,  e fortunato.  Verrine 
feouo  di  Lionenel  fuocaiico  fu  vtiliJJimo,c  fintatene  di  modo  fri  autorità  co’  Ma 
giflrati,chs  li  trono  score  proti  ad  efcguiregli  ordini  fuoi,& hebbe  i Sedici  a fe  co> 
gititi fimi,  s&za  i quali  veramfcc  farebbe  fiato  iwpoffibile,  che  dalle  in  fidie  de 
Politici  fifofjè  U città  riparata.  Mà  di  gradi ffima  còfider  ottone  f ù, che  i Lamichi 
tocchi, e gli  Suizjeri  no  pagati, ed  in  soma  nccefftta  di  tutte  le  cofe  ridotti, andaff 
foro  fe  aspre  a tutte  le fanoni  pronti ffimamcnteie  che  accomodata  fuoridei  nar- 
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turai  cofttmela  lor  natura  alla  neceffità  dei  tempo , e particolarmente  gli'Sùr^-  f 593 
5^f  ri  no/?  face  fiero  mai  ifianga  di  cfier  pagati  : nè  mai  per  mancamento  di  paga 
fi  ritiraffiro  dal  feruigio;an%i  t he  ancb’efii  co'l  loro  c f empio,  fegucndo  la  volon- 
tà de'fuperiori  loro  coufcrmafieroiipopolo  nel  fatto  proponimento  di  difendere 
la  Religione  Cattolica, per  la  quale  aUa  fine  divenuti  deboli  fimi  pe'i  mancamen 
to  dcl  vino, fi  ridufiero  ad  adoperare  più  Cardite,  chela  for^a  l Oltra’l conten- 
to,che  i C olkgali  ri  cedettero  dalla  libcratione  di  V arigi  ,vn'  altra  nuoua  htbbe- 
ro,  che  gii  rallegrò  molto , < he fu  l'auuifodéUàntonedcl  Tapa  , ch'era  feguita  A 
Venù fitte  di  ^ igofiotperciotbe  t jjì  tenevano , ch'egli  ftfafie  da  rjji  alienato,  e di 
non  potere  fperarc  più  nella  fuaprotettionc,sìpcr  quello, eh' egli  batteva  detto  co- 
ìr cCl  Legato, come  la  rifpofia  data  ai  Duca  di  Mena  . ifitrfii  dopo  u perdita  del- 
la battaglia  gii  batteva,  firitto  dolendo  fi,  ch'egli , ch'crailcapo  della  Cattolica 
Kelig  ione, l' bave  fie  abbandonato,  mutando  a perfiiafione  di  c hi  favoriva  i nimi - 
à,qtielconftglioahei'baueua  indotto  ad  aiutare  quefia  caufa,  nella  pualeegli,  t 
tutta  la  cafa  fua  erano  entrati  a (voi  confortici' battevano  co' l f angue , con  la  vi- 
tate con  le  facoltà  di f e fa  fin  pw  che  non  fapcua  cono  fiere,  qual  fofie  ia  cagione, 
che  nel  dotte fie  bora  rimuovere ;poii  he  in  vita  di  Enrico  T crgpfolametc  per  fof- 
p€ttu,(.b'ei  fattori  ffc  gli  Eretici , egli  bavetta  cola  fua  autorità  gurftificate  puffi  e 
armi  medefintetnon  peraltro  mofie , che  per  mantenere  la  Religione  Cattolica  in 
fràciatchèpen  to  prima  io  fupplicaua  ad  bauerem  co fidcr anone  , qual  pericolo 
dii  c or  ràfie, c con  c fiatanti  popoli, e tutto'  l l{eamcdi  F rada,  e dietra  quello  tate 
altre  Tuouincie  ,fc  auucnifie , ch'egli  cade  fie  fotto'l  giogo  di  vn  Eretico , daini 
per  tale  frefe  am  ente  dichiarato , il  quale  con  le  parole  contrarie  a'  fatti  procu- 
rava d' ingannarlo . Mila  fitte  gii  protefiaua  di  ogni  di f or  din  e,  che  per  altrui  col- 
pa, e per  c fiere  abbandonato  , fofie  per  feguirne  : cldcraficnro  di  dovere  adope- 
rar fi  li  modo  .che  l Mondo  rimane fi'ccbiaroi  cbe'l  difettoncn  veni  fie  da  ini , nè 
da  buoni  CattoUci.  F rance fi, da'  quali  diceua  fperare  ogni  pofiibiic aiuto  ; accio - 
• che  innahgi  alla  frittiti  T ribuule  efiì  tutti  poto  fiero  comparire  fcolpati . Gli 
rifpofcil  Tapa  rimproverandogli  molte  cofe, e particolarmente  a'fuoi  difetti  at- 
tribuì il  cattivo  fiato  in  che  erano  le  cofe  de  Collegati  ridotte , & a [voi  manca- 
in  enfila perdita  della  battaglia  di  lurì  : mettendolo  alla  fine  indifpcratiònc  dì 
dovere  bauer  più  aiuti  da  lui . Ter  la  qual  cagione  egli , c gli  altri  C ollrgati  ,* 
feguendo  il  lor  fenfo,  [non  fenùrono\difpi&ccr  ninno  delta  fua  morte  : c tanto 
maggiormente, quanto,  che  ime f ero,  che  [ubi  to  feguita,  ii  frucadi  Lnccmburgh 
era  vfeitodi  Roma . L’auuifo  doliamone  del  Tapa  fece  rifoiuereil  Legato  a par 
tir  fi, per  trottar  fi  in  Roma  alla  cirttione  del  nuovo  Tonte  fie  e, alla  quale  era  fiato , 
fecondo  il  co  fi  tane  invitato  dal  Collegio  de  Cardinali . Mà  fopra  tutto  > perche 
gli  pareva , che  fàgli  fofie  prefentata  occafione  molto  bone fia  dì  levar  fi  da  quel- 
la Lcgatione , r tufi  itagli  di  frataglia  grandijjìmo , c di  notabile  difpcndio . £ 
per  farla  partenra  finga  fiondo  degli  affari  di  T arigi , c delle  cofe  dflla  Le- 
ga , deliberò  di  Ufiiarc  vn  Ti  ce  legato  in  Juo  luogo,  ed  eie  fie  a falcamo  Filip- 
po SegaT  efeouodi  Tiacenga , b verno  già  lungamente  da’  Tonte  fiti  adopera- 
tola 


/ 


Digitized  by  Google 


r 


- Libro  Sdftocfecirno» 

s fpc  to  hi  maneggi  importanti  per-  la  Sede  ^Apofiolicx  , e l' inviò  dii  Duchi  di 
Tarmale  di  Mena  ; i quali  dopo  la  partita  del  N auarra  erano  iti  adallogiar  a 
TXpifi  il  grande  : acciocbe  con  loro  fi  rallegrale  della  dclibcrationc  di  Tarigi , 
gii  per piade fie  ad  attendere  a quella  delcommcrtio  ancora  co’l  ricuperar  le^J 
piagge, e he  F impedivano,  e per  dar  lor  conto  della  fua  delibcrationc  diritomare 
in  Italia.  Fra  tanto  fiqn  ripofaua il  Rffdi  ìdjiuarra,  eciòcb’egli  non  poteva 
apertamente  tentare  T perhauere  i nitrici  fuperiori  a fe  di  forge  in  campagna , 
procacciava  di  efeguire  co' trattati  . Tra  quali  due  furono  affai  ricini  a riu- 
scirgli, i’vno  f opra  Bowes  in  Ticcardia.e  l’altro  f opra  T rota  iti  Campxgna,qucl- 
lo fi aperto fi  avanti  foffè  maturato,  fu  cagione  ffhe  i complici  foffi  ro  fcucramcn 
te  c alligati . Queflo  fitda  Tintcuillc,c  da  Euflachio  Mifgrigiù, il  quale  era  Fta>- 
to  poco  prima  Luogotenente  nella  città  di  T rota  , condotto  affai  avanti  ; perciò- 
che  elfi  iucroduffero  moke  compagnie  di  ffidati  nella  T erra , pcrvna  parte  mal 
guardata  , e di  nutra  mal  guarnita  ; hauendo  prefa  Voce  afone  dalieffer  Ì acque 
della  fofìa.chela  difendevano,  talmente  calate , che  i pedonile  potevano  finga 
difficultà  paffare  ; andarono  con  le  [cale  da  quella  parte , e tanti  di  loro  entraro- 
no,che  ruppero  la  porta  di  San  Iacomo e calato  il  ponte  ticeuctiono  dentro  tre- 
cento c. inaili , e più  di  cinquecento  fanti . Scoperti , che  furono  i primi , quei  di 
dentro  diedero  olii  armi  pmànon  poterono  così  toflo  armarfr,  che  i nhnicinon^f 
fofferogià  arri ua ti  alle  piagge  di  San  Tietmye  del  Fefcouado, dev’era  il  Trin- 
ci pe  di  Gionuille  alloggiato . Quivi  tuttavia  gridando, viua  UKà  , [paventarono 
il  popolo  , e piantarono  ffpra  vna  torre  yna  inffgna  bianca . 'Nondimeno  non 
hauendo  prefe  le  ftrade,comc  far  potcuano,  fi  armarono  tatui,  che  co’l  valore  di 
alcuni  capitanile  del  gioitane  Gionuille,. furono  fujficientiper  andare  a combat- 
tere alle  piagge, c sforgarono  colono, che  le  tenevano  a ritirar  fi  contanto  diffr- 
dinc,e  confusone, che  fin  a quattrocento  vilafcìarono  la  vita,  c le  fiale,  che  ha- 
ucuano  adoperate  da [olirle  mur  affettarono  a quelli  della  cictà,per  calare  nella 
f offa  a feguitarli , e vi  rimafero  vna  lor  cornetta,  & alcuni  petardi.  Mà  non  fi 
acchetò  con  la  cacciata  di  coloro, eh' erano  entratici  furor  del  popolo;  perche  fa - 
Spettando  egli  > che  in  queflo  trattato  non  haucfjero  hauutu  le  inani  li  Signori  di 
Saultur , ed  alcuni  altri , i he fi trouauano  prigioni  in  quella  città  molti  me  fi  pri- 
ma,e ciò  per  qualche  diiigenga,chc  fùfattadxalcivù dicolora  ch’entrarono,  di 
fa  pere, one  [afferò  ; andò  ad  uccidergli  : non  hauendo  potuto  nc'l  Governatore, 
nè'l  Maire  [alitargli . H aveva  deliberato  il  Due  a di  Tarma , per  ffddisfarc  il 
Ducadi  Mena, e iccittàdi  Tarigi,  di  far  l'imprefa  di  Corbel;  ancor  eh’  cgli,non 
hauendo  artiglierie , nè  munitionia  fùffiuettga  poco  v'inclinaffe  : fapendo , chq 
fe  bene  il  Duca  di  M ena , & i Frana  fi gii  promettevano  di  prouedere  ogni  cojct 
ucceffnria  : era  loro  per  riufeir  difficile  l offcruarlo  ; ne  haurebba  voluto  efferes 
afintto  di  fiarlmgdmcnte  fatto  vna  piagga  della  qualità  di  Corbel . e di  pii)/ 
dolendogli  [ottimamente,  che  i foldati  permane  amento  del  danaro , diucntaficro- 
hccntiofi,  e chepcmeceffitàdi  andare  a procacciar  fi  il  vivere  continuamente  fi 
àk  band  afferò  j di  fide  rana  di  ritornare  in  Fiandra  . nondimeno  vedendo  „ 
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quinto  ciò  a Tarlami  prcmeffe , c quinto  ver imentc  f òffe  per  effcrevtilc  al!a->  lfp9 
città  lor  o t che’ Ipaffo  di  Corbel  fi  apri ffe,  dati  gli  ordini,  che  bifogtumano  per  la 
cura  degli  ammalati,  e fattigli  condurre  in  Bàgli , e leuatìgl'  Iraltaiidi  Lagni, 
lafiiandoio  al  Duca  di  Mena , eh  : vi  pofe  Frani  efi  .-andò  coll'effercito  a Cor- 
nei , dotte  arriuò  a ventidue,  e furono  dal  Signor  della  Matta  ,cda  T tetro  Cac- 
hino prefi  i borghi  di  qua  dalla  Senna . Il  Carfano  nel  far  impeto  a vna  por- 
ta, trono  q a alci)  e refifien^a , c ri  rim  a f ero  due , otre faldati  de  finn  morti , e fe- 
rito Marc' antonio  Lanri  Romano\  ed  altri  ; ma  cedendo idifen fori , abbando- 
narono i borghi,  & vna  torre , pofìa  fui  ponte  , fuori  delia  T erra  , c fi  riùraro- 
nonel  ciflcllo.  borghi  allegrò  gran  parte  dr II' efferato  del  Duca  di  Tar- 

ma i il  quale  fà  ne'  figlienti  giorni  battere  il  Cajlcllo , e diede  la  cto  adì  afialirlo 
al  Caetano  , thè  l'c [pugnò  facilmente . E perche  quei  didentro  balenano  con 
doppictriaccc  fortificato  Vn  ponte  di  pietra , per  quello  fi  ndu fiero  falui  nella 
T erra  ; battendo  prima  murati  circa  venticinque  fio  Ulti , ben  forniti  di  ogni  co- 
fa, dentro  a vna  torre  ch’era  nel  fiume  qttafi  in  I fola, e poflo  il  fuoco  in  due  torrio- 
ni^ in  vna  cortina, perche  i nimiti  non  poteffero  feruir  ferie;  mà  cjjì  correndo- 
ui  tojlo  i'cfiinfero , e vi  alloggiarono  dentro . Il  fcguentc  giorno , che  fu  a'  ven- 
tiquattro, il  Duca  mandò  mille , e cinquecento  S pagnuolidi  ^Antonio  Zur.cga , e 
di  tonfo  Idiaqucgguidati  dai  T orre  ^ liba , Sergente  maggiore  del  Zunega  a 
pigliare  i borghi , eh' erano  dall' altra  parte  dell' acque , c con  alcune  barche  fi 
chiudere  il  paffo  del  fiume  alla  T erra , indi  valicatolo  andò  attorno  a rìconofce - 
re  egli  mede  fimo  tutta  la  Tiagja , efi  l'ificfia  notte  piantare  fri  peggi  di  arti- 
glieria in  due  luoghi , pergittare  a terra  le  offtfe  : benché  quefia  diligenza  non 
giouaffc  molto  ; perche , non  offendo  ar  rinate  ale  urie  barche , che  fi  afpettaua- 
no  da  Parigi,  con  le  ntunitiont , non  poti  far  battere  altro , che  vn  torrio- 
ne, ch'era  a mano  manca , per  feruir  fene  ad  alloggiami  vn  corpo  di  guardia . 

La  dette  fnttani  vna  piccioli  apertura  , andarono  alcuni  Spagvuoli , e ri  fi 
trincerarono  in  faccia  delle arJùbiigiate  dc'nemh  i , ancorché  vi  trouafiero at- 
taccar o vn  fuoco  così  grande, che  non  poterono  cflingucrlo  ,fe  non  in  capo  a cin-  ' 1 

que  giorni . V enuta  meno  la  puluere,c  le  palle;  ni  battendo  tante  artiglierie,  che 
bifi  afferò  dibattetela  T erra, bifogtiò, ebete  batterie  fifermaffew fin  t befoffe- 
ro  ir  unite  quelle, che  da  Tarigiafpettauauo.Efra  tato  perche  dalla  torrc,ou'c- 
rano  rimbiufi  quei  faldati , riccucuino  le  genti  di  fuori  danno  notabile , ii  Duca  { - 
lAlefiàdrofi  rifoluute  di  farla  minare  ;mà  trottato  il  fondo  di  così  forte  materia 
thè  non  poteuaromperfi  fen%a /carpèllo , c che  perciò , e per  l impedimento,  che 
gr adijjimo poteuano dare all  opcra,quci,che la  torre gnardauano,fiirt  bbc  riufei 
tx,odi[ficilifJima,oiinpo{Jibile,n6efeguìlj  delìberationc.Mx  poco  flette  a veni- 
re hi  poter  del  Duca  quella  torre;  percbecficndo  flato  vccifo  di  vn’archibugiata , 
thè  riceuctte  in  tefia  il  lorcapo  ;cffi  tratta  rono  incontanente  di  rendo  fi  ; atc  or- 
che baite {fero  già  c on  tramenato,  e non  bautffero  oca  fune  di  far  tal  dcliberatio - 
nc , furono  prniò  ritenuti  con  qtte'  patti  mede  fimi  ,d)’efji  domandarono . Ve- 
dedo  il  Duca  di  T arma  tardarle  artiglierie, e le  munitioni  pronte [figli  da' Tari- 
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&,{ì  »,p  *W  Vuca  di  Metta , il  quale  era  ico  in  perfona  a folle  citarle , e che  la  fa* 
tianga  procedala  dal  non  trouarft  chi  voleffe  [pendere  .-poiché  era  trafcuratiLj 
Timprcfa  da  coloro  medefimi  ,a  i quali  ella  douea  premermollo  ; parer,  do  loro 
■eh' ella  al  R òdi  Spagna  foto  appartenere  :ft  rifoluettedi  mandar  tèi  de‘  fuoi  pro- 
pri danari . E perche  in  quel  mentre  non  pottusfarccofa  importante ; battendo 
tentato  indarno  digttadagnare  il  ponte  del  cafltllo,f Sbattere  ma  torretta  del- 
la  porta , che  và  a Vfclun , permetter  ni  yna  [quadra  di  huotnmi  ,dhc  leuafjcrù 
loffie  fa , che  verrina  fattaper  fianco  a He  genti  di  ^Antonio  Zunrga.  Mà  quei  di 
dentro, dopo  pochi  colpi  di  artiglierie , non  battendo  riguardo , che  con  la  perdita 
dellatorretta , perdeuano  l'vfo  del  ponte , che  rhnàneua [coperto  a gli  Spagttuoli 
dileggiati  in  vnx  Chiefa  rJÌcinx  \ la  bruciarono , perche  non  andaffein  mandi f 
nemici . Con  qttefle  deboli  fattionifi  trattenoua  il  Duca  di  Tarma,h  attendo  già 
fatto  fabbricare  vn  ponte  di  barche , eh' erano  venute  da  Tarigi , per  far  pa [fa- 
re il  fiume  C [oliati , e per  mandare  à prouederdi  tirarne , quando  finalmente^ 
compar  nero  due  colubrine , c cinque  cannoni  ; de'  quali  ,o  f off  ero  così  mandati  <t 
tafo,  o per  maliria , due  fi  tremarono  inchiodati  Aerano  fiate  condotte  pallet  * 
perciò  il  Duca  Jtlcffandrofpedì  fubito  T^jcolò  Cefi  con  quattro  compagnie 
di  caualli  a Orliens  per  batterne  quantità  [ufficiente . j Quei*,  che  fiauano  dentro 
Corbd  y ft  com ' erano  in  molto  timore  difefleffi , cofi anche,  non  fapcndonc  la* 
ragione , re  flottano  maratàgliatidi  vedere  intrormfio ili)  attere  le  lormura , o 
? altre  fàttioni  importanti , epcrclre  haurebbon  <u  olutocbiarirft  donde  ciò  pro- 
cede ffc  , mandarono  il  tergo  giorno  di  Ottobre  vn  de' loro  nel  campo  [otto  prete- 
fio  di  trattare  accordo ^mà perche  fpiaffe  i difegni-de ' nìmicuede fendo  fiato  con 
domai  Duca  di  Tarma,eeicondottoa  C orbel  fenga  ch'egli  potcffctrattarecon 
alcun  Francefe,nè  pur  fermarft  per  la  via, non  hauendo  canato  niente  di  ciò  ch'- 
egli difideraua,ritornòdild  ad  vn'horaft  com'egli  era  co'l  Dttcarimafo,per  dar 
la  rifpofìa  della  dclibcratione,cbe  quei  di  dentro  haueuano  prefa,  la  quale  mani - 
feflò  più  dinar amcntela  cagione  della  fua  vfcita:poiche  egli  difica  nome  de  Hi  Si 
ignori  della  Grangi^e  di  Kigò,qucfli  era  gouemator  dell’ armi, e quegli  della  ter- 
ra,che  haurebbonc  inuiate  al  Kèyper  dar  oitodello  fiato  loro, -e  per  fapcre  la  fui. 
volontà ; -eche  fra'ltermine  di  quindici giomi  baurcbbono  datala  rì[olutiotK_j% 
quefia  rìfpofia  fu  dal  Duca  di  Tarma  con  indignatone  [entità, onde  egli  coman- 
dò, che  incontanente  fi  attendeffe  con  diligenza  a fornire  vna  Tiattafon*aJt 
degli  Spagnttoli  del  Zuncga haueuano  cominciata  al  fianco-delia  prima  batte- 
i ria, per  poter  con  due  peggi  radere  ilterrapiefto  del  torrione  fin  alponte  del  fiu- 

me , e per  priuare  i nimici  de'  ripari  ,'ede  i trauerfi , che  haueuano  fatti  ,-ed  alti 
Valloni  [è  principiare  vna  trincea,percamiiuircfinfulla  ripadel  fiume  dequa- 
ti-cofe  tutte  richiedcuano  quantità  di  artiglierie  , e dirnunitioni  ; nè  da  Orliens 
il  C e fi  haucua  potuto*  auare  più  di  trecento  palle  „•  eff mdoft  feufati  quei  della  cit- 
tà , di  non  poterne  dare  numeromaggiore  , finga  sfornir  f e mede fimi  ,ed  effere 
informati, che  da  Tarigi  ne  f offe  fiata  mandata  al  campo  quantità  [ufficiente. E 
eiòfk  vero  quanto  alnumcro-.mà  perefiere  la  maggior  partecoperte  di  piombo. 
Tane  T erga,  14  non 
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itùn  potemmo  férme  a batter  le  muraglie  -,  poiché  il  pioto  fi  ìu\m facezia  in  tr.  uti  t %9& 
é rimanendo  la,  palla  picchiale  Jlraccajion  faccua  effetto  di  momento.  £ fendo 
pcrciòil  Diicaaftrettadi'pmidere  altro  configiio , determinò  di  far  battere  l 4 
Terra  da  quella  parte, che  i nrnki  tcnemno  perla  più  forte  .em‘dcndo>cto  tfot 
fi  potefie  andare  di’ off  alto  -,  hauendofi  a pafiarc  vnaprofond*  fpffa  piena  di  oc-» 

(pta . Ma  eglifeee  quejli.rifalutionc , cono  fi  iuta  quella  pane  pouera  di  tcrra- 
pieno  ,e  non fiancheggiata  in  manierar  thè  vi  fi  riebiedeffe-gran  batteria . evo- 
lena  mandare  di’ affatto  i faldati  per  dewù  ponti fopra  birconiTcbrcgli  tontua 
ordinati  a Vopertio  Baroecioingegacvo  Bplogjtcfa  [egre  t amen  te  : non  battendo 
• tiòcomiakato  né  accheto’ l fm  configli*,  per  dubbio , thè  i V vane  e fi  no’lfce t, 
fri fsero  à gli  nfiediaù.  I barconi  donano  vtuirc-daTampes,  ole nt achi- 
lie fra  tatuò  fi  biuorauMiabi  luogo  , dotte  non  erano  Ufi  ali  capitare  altri 9 
dxt  gli  htmnim,  cb' cròno  all’opera  nceeffaxi , fece  ancorati  Dutada'  Val- 
loni condurre  via  trincea  in  meggp  dite  altri  fatte  vitnnamentc , e terra* 

' penare  vna  cafa  , dotte  allogò  due  cannoni , e piantare  vn  canalicre  dileguarne 
■ yicimadynaTiattaformafbe  gli  Spaglinoli  fibbri  cattano . con  le  quali  opera 
attefas  refiringer  la  Terrà)  &**  fervóre  ipaflì  ai  fauorfa . Màton  tutta  ciò  [a 
motte  de' nouc  v entrarono  due  capitani  co» cinquanta faldM  i,  con  tre  barili  di 
fducre ,ccon  molte  pi  tc  he  : ilche  tra  Maglio  i'aximd  di  Antonio  di  ZuHega,pcr- 
thè  paffaronopc’L  fiume  contr' acqua  dalla  parte  guardata  da  lui . ‘Njon  fu  peri 
digrantnomento  il  faccerfaagli  affcdiatixe  moffe  il  Duca  a far  folk  citare  ipotr- 
ti . ed  effendoapmto  il  giorno  nuotati  avvinati  i. barconi  da  T ampcs,egl\  mandò/ 

‘ la  nottedac  faldati  Italiani , e due  Spagnuoli  frolli  fra  quelli , chefapuano  net- 
tare iC  de  più corraggiofiyper riconófiare , fe'l  luagonel quale  i perni doueuano 
appoggìarfi  aterra,fofJedapalificatC\  0 da  altro  itnpe  dolente  am  ho-,  omodcr- 
n#  ingombrato ^frriuarovo  tutti  e quattro  al  luogo  : viàefftndo fiati  fi  Timida 
que’  di  dentro  y furono  colie  archibugi  at  e mal  trattati  due  dilorovn’  Italiano* 
e vtto  S pagmtolo  rtmafano  affogati  nell’ acque:  Taltro  Sp ignudo , trouandvfi 
ambe  vicino  alle  mura,  ferito  mentre  fi  feoperfe  alquanto  la  Luna  fà  veduto  >e 
viirtdc  t inta dimort^feiion  fi  attaccava  ad  vmftme,(hegh  calarono  per  tirar * 
lo  dentro , ondìeglipigliò  il  partito  dif dinari*  Vita  frainemid  ; i qualidalui 
voUmovo faper  la  cagione,diqucU*dHigen'à*,cd  in  che  m odo  haueffm  a effert 
‘ - affiditi,  Màpoca  dannoeglifecp a'  fusi  ; perche  nim  conto  potcua  dare  dei 
fegrett  apparecchi.  infoio  di  effi,  eh  e fu  EttorreCaualloda  Sinigaglia- falda- 
to del  Reggimento  di  C armilo  Caph^uceìfari  tornò  gagliardamente  notando, an- 
cor che  foffè  grauemente  fari  to  a dar  4 onto  di  quanto  banca,  f coperto.  £ perche  il 
Ducala  hauer  minuto  raguuglio  latratene  vn  pi^goffe  ferite  xche  per  altro fot 
fieni  f trebbónfiatc  inorfjiiyj' incrudelirono  faduendo  tardato  troppo  a medicar t 
fi,e'l  feceromorire  pvcQdapoi^Toixbe  il  Duca  fappe  dal  C auallo  ,n<mc fervi  im- 
pedimento alano,  fè dif porre  tutte  le  ccfe  per  la  batteria,  c peri’ affatto  la  me- 
de fimi  notte, ed  JTdba  eoparuero  le  barche  coperte  ditauoloti^co graffe  Tolte  di 
terra  hertoja  fapnycbe  fagliono>  chlunar  cotta*  de  prati, per  vififiere  a'fuoL  hi. 

. . Coi»: elle 
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Camelie  giutifero  vicino  ad  vn  Rutciino,chci,nimuitcfu^anofii  fcYmarono^di 
allora  furonoie  mura  hi  vuo  isfo/Jo  tempo  battute  da'duc  pani,  con  quattordici 
pr^V  di  ampliarle  ,e  con  due  nitrii  ti erano  [opra  lata  fi  tnrrapiev*ta,cr£bàt- 
tute  alcune  poche  offefi - . Dopo  lì)  j patio  di  notte  bore,  ndquai  durò  la  batteria, 
panie  al  Due  adì  Torna,  che  Vaperturadcl  -muro  f offe  bafieuolc-,ela  mando 
Ytconofcerc  da  due  ^ii  fieri, e da  vno  Sergente  Spagnuoii,  ì quali  Vàlvrofamintp 
vi  (olirono  f opra . Mrafiótodntnìa  Vanguardia  à gh $pagnUoli,cwdótùdk^ 
jtLonfo  Idutq, Squali  erano  datpéeilnlìpamaltoggiaù  : dietro*  lorodtwe*- 
v ofegairci  Valloni,cTedéfcbi , etoccauala  Retroguardia  a fekmo  Uaìì.m*, 
comandatida  VietroC  accano  ; trecento  de'  quali  ,cti  erano  del  Reggimento  di 
Camillo  Capigucchi  , conduceua  Tarquhiio tapiguccbi . Mà  pen  l)i  "Jn  pon- 
te , ch'era  dirimpetto  a'  Valloni  fìlli  primo  ode  fere  aggiuflito , que/U  atra 
tra  de ' marinari  V lande  fi , chtfi  Dìtea  conduccxafcco , effetti*  atti f fimi  afon- 
ie j (eringio , ejjiji  erano  inaiati  innanzi  agli  S pagnuott  • *Alonfo  infoiato  il  fuo 
ponte,,  andò  per. fermargli  : nondimeno  dopo  molto  roìrt  rafia , hauendo  per 
la  firettegga  del  ftto  gli  Spagnuoli  Pronità  difiktthà  digitar  le  picche , ed  of- 
fendo flati  cofoetù  di  Infoiarle  «W affatto  yfi  trottarono  non  filamento  mifii 
to’  Valloni , mà  con  gl'italiani , e co * Tede  folti  :t  tatti  da fi , come  meglio  po- 
(crono , fi  guadagnarono  i luòghi . Molta  fu  la  Nobiltà , che  andò  a quello 
affatto  : i primi , che  faliffcro  su  la  Breccia  furono  il  Caualiere  di  fumala  , 
*Alonfò  Idiaquer^  Victro  Cattano,  Ottauio  Mantfelt , Girolamo  Caraft, 
Mario  Farne  fi , e molti  altri  dcllaprima  rt{pbiltà , che  quitti  fi  trotta  jfc , i qua- 
li Operarono  vn-duro  incontro, 'che  r rouarono  nel  principio  : mà  durò  tanto 
poco,  che  ognuno  fi  mar  anigltò,  che  coloro  i quali  poco  prima  fi  bnrlauafi*^ 
vedendo  battere  da  quella  parte  le  nutra,  così  tofto  lafciaff, ero entrare  ritto - 
rioft  inimici.  Onde  paruero /lapiditi dall’imprùuifiappartrc  de*  ponti , tan- 
to poca  difefa  fecero , Mentre  di  toro  tra  fitta  grandifiima  firage , molti  fi 
ritirarono  nella  torre  della  Chièfay  mi  poco  Gettono  ad- effe*  gittàti  a ter- 
ra da  alto  a baffo  di  efia,  concórrendo  flettacelo , il  quale  a F rance fi,  eh'  c- 
rano  cp’l  Duca  di  Tarma , non  piacque  } mà  da  lui  fi) /limato  rùlt , e ficee f- 
fario . vdUe  donne , & a ' giòuinttti  fin' ad  ma  certa  età , fi)  perdonata  là  vi- 
ta . 1 morti  eccedcttono  il  numero  di  ottocento  ,ecptafi  tutti  furono  giìt ali 
nel  fiume.  Morì  Rigò. gommatore  dell' armi , e'i  Grange gouernator  della 
Terra  con  malti  gentiihuomini  rirnafe  prigione  . De  glia  fidinovi  non  mer't- 
rono  olirà’ dieci , cpochiffimi  furono  i feriti  : cefi  thè  dì  ràdo  auuiene , qitàn- 
. iole  piagge  fi  acquistano  per  affaUo . In  tanto  il  Rèdi  'Hjntam  partkèfi 
da  Clcrmont , fi  era  incarninolo  con  circa  ottocento  canalli , per  tentar  di 
metter  foce  or  fi  in  Corbcl  ; mà  inlc fa  la  perdita  di  cffo,il  rtiedèfimo  gior- 
no , che  fu  prefo,  fe  ne  tornò  indietro  s e colti  in  T urena  il  Capita » Nkolò 
Glàjfiy&m'  altro,  che  quhù  alloggiavano  con  le  compagnie  loro  gli  scònfiffc 
di  botto.  Molli  lafiìò  morti,  e molti  conduffc  prigioni , c particolarmente  i 
£ apuani.  Mcntf  era  fretto  Corbcl , il  Marcfiial  di  Btroncfi  riffe  al  f‘  fife  otti 
' r AI  2 dìCc- 
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diCcnedttrCh'eravenutotenspo  opportuno  di  trattar  lafofpenfione  dettarmi', 
dianzi  dai  Legato  propofia:  poiché  il  Réfi  era  ridotto  a credere  più  facilmente 
aiconfiglide'  feruidori  [noi  ;■£  che  quefia farebbe  la  firada  per  t aminar  c più 
ageuolmcute  all'  accomodamento  delRjgno.  Fi  F e fiotto  rifpofe  di  ordine  del  Le 
gato,che  le  cofibaueuano  troppo  cambiata  faccia  te  che  perciò  non  napiùtcm - 
podi  trattarne.  Difiaccata  lapratica  da  quefia  parte, ella  rìmafc  uatauia  c&l 
Duca  di  Mena,  attaccata  : Laonde  andato  al  C ampojnon  menu  fi  sformò  di  per - 
, fuaderlo anon  attenderai ycbe  di  tenerlo co’l  Duca  Micfsandro  mito.  Pcrciò- 
^ che  baueuaintefi  le  querele publkìfe, e prillate ^ì)*cfjì\c  Uovo  feruidori-,edamu 

cifaceuano  l*vn  delialtro  : ancorché  inap  pareti-fa  (juando  e rano  infierite  dijfi* 
m ulafse  ro.Verciocbc  il  Duca  di  Mena,  ci  Ftancefierano  fiativon  maggior  difi 
derio  dcldanaroychc  dell' armi Spagtmole:  nè  fi  poteva  con  parole  ,e  fiifagrofif 
fimi  fomma  fiddis fare  all' aitaritia,ed  all’ ambitiónc di  tutti  . Dall'altra  parte  X 
Duca  di  Tarmiche  con  tanto  difigio fiera  in  F rancia  condotto,  ed  bavetta  libe- 
rato Parigi  con  tanto  fuo  pericolo , & a'privgbi  loro  piegato  afariimprefa  di 
Corbel  ;edi  più  era  fiato  co firetto , per  efpugnar  quefló  luogo  a [pendere  grafi 
[amente  del  fuo,  e da  loro  mede  fimi  comperar  la.  polvere  apre^o  maggior  di 
quello , che  gli  altri  lapagauano  -,  non  poteva  tàlerardìfintÌTC  in  rete  diqvdli 
gratie,cbe  doueano  cficrgli  rendUtc , tante  indebite  mormorationi.  Il  Legato  'r 
ancore  Ito  conoficfie,qcianta+agione  hauejfcil  Duca\Aicfiandrodidokrft,  del* 
la  tr a feur aggine  di  alcuni , e dellamalitla  di  molti , gli  raccommandò  la  canfa-*' 
Vnii4crfàle,ela  Religione  Cattolica  yeco'l  Duca  dì  Me  n afe  ce  i mede  fimi  v ffì- 
ti,i  quali  furono  caldi  [fimi  ; tanto  più , per  chef  ureo  fatùnci  partir  fuo  di  Frani 
eia.  Ma  con  tutto  c'M  Duca  di  Mena  diede  poco  dapoi  • al  Duca  ^tieff ani- 
dro niioui  cagione  di  ufiardi  lui  mal*  fiddis fatto  perche  e {fendo  da  Parigi 
molti  di  quelli , che  tenevano  il  nome  di  Sedici , andati  aU’Kfjbcito , 7ncntrt_j 
tra  f otto  Corbel , per  trattar  delle  cofe  publkhe  coni’ vno  ,econfaltro  diefi 
fii  Mena-non  filamento  gli  bavetta  impediti  di  negotiareco'l  Duca  ^tle fi 
f andrò ; tnàbauendo  efiyper  e fiere  introdotti  da  lui,  battuto  ricor  fi  alFe- 
feouo  di  Piacenza  , che  allhora  fi  trovava  al  Campo , furono  poi  da  Me <• 
na  rimandati  fenica  fiddis fattion  e delle  cofe , che  trattarono , e con  male  pa- 
role. Conche  parve , chenon  folamentenuimfejlaffc  lo%  [degno , màglia  ma*- 
la  intentione  ver  fi  loro,  della  quale  ejfi-com'mciarono  gtandemente- a temen- 
te . Et  in  vero  il  Duca  di  Mena  fi  era  propofio  di  abbacare  l'autorità  di  ce u • 
fioro, e di  trasferirlanel  fuo  con  figlio  priuato:cyedendo,che  penai  Via  le  delibo- 
rationi  doueflero  dipendere  da  lui  foio  ; Se  ben  pareva, che  quefia  f offe  vtia  ma-  • 
la  rifolvt‘me,percioche  la  maggior pàrte  di  coloro,  cbenel  con  figlio  privato  irv- 
icrueniuano, erano  a tutti, fuor  cioè  a lui, fi  [petti  di  efiermal  affetti  alla  parte  del 
la  Legale  dtaiittifare  ilnemitodi tutte  le  deliberationr,  che  fi  facevano . Segui- 
tava tuttauia  il  Duca  di  Mena  atenere  in  piedi  il  trattato-delia  tregua  co’l  Wa- 
varra.e  que (li  lo  nutriva  dalfvà  lato, permetterlo  in  diffidane  co' [Duca  di  Par  ' 
Jffafil  quale  reftam  tanto fiomacato  del  modo^bc’l  Duca  di  Me  nateti  eua.  qua*,  • 
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tfgó  tomarauigllito  di  batterlo  [coperto  fi  poco  atto  al  gouemo  \ vedendo , che  tatto/ 
l’oro  del  mondo  non  haurebbe  potuto  aiutarlo , percioche fentiua  in  ogni  parte  » 
popoli  lamentar fi  di  non  poter  fopportar  più  oltre  i pefi  grauifjimi,  che  haue '■* 
nano  addo ffo  delle  angherie  impofie  in  quelli  tempi  [opra  tutte  le  cofe  necefiarie 
al  vhiere  h umano . 8 fapeua  nondimeno , ch'egli  era  fenga  vn  foldo  s che  non 
vi  haucua  nè  Capitano,  nè  faldato  pagato  ; e che  ciò"  auueniud, perche  il  dati  aro 
andaiM  nelle  borfe  di  alcuni  ,chea>lor  modo  il  giraaano. fenga,  ch’egli  cono  fa  e fa 
fa  laloro  infedeltà  cagionata  o per  auaritia^o  per  ambinone,  il  che  premena  mot 
ioat  Cruca  diTarma;penbe  haucua  famtprc  intorno a'fcvn  concorfa  grandini* 
mo  di  creditori  di  pagi)  e squali  fi  dolevano  prima  del  Duca  di  Mena , e poi  pre- 
ttdcuanod'if  [fere co'ìdanaro del  Rè  Cattolico foddisfatti,come  fa quefia  guerra 
fofie  tutta  fua,ed  a lui  foto  H pefadi  fofientarla  appartenere  y'  erano  gli  *4mba 
feiadori  de  gli  Suiggeri,  che  non  erotto  pagati  de’ loro  crediti  > mmaceiauatto  di 
védicarfene  co’l  Duca  di  Mena,  il  Cote  l ac  omo  di  Coll’alto  facea  ifìagadi  k'attt 
te  affegnaméto  per  la  soma  di  ccntocinquata  mila  feudi , ch’egli  auàgaua per  li 
due  Reggimeli  }ch'  erano  fiati  inVarigi.  Il  Duca  diNemursprct  ed  tua  di  e fiere 
timbofdto  di  c in quat  amila  feud t ch'egli  dicctu  battere  fpefi,  durante  l'ajjcdio  di 
qlla  città.  L’^irciuefaouo  di  Lione  dom  adatta  vn’ altra  grojfa  soma, a etti  falò  fra 
tutti  fu  dato  dal  Duca  di  Mena  afiegnairtentoperventidue  mila  fendi . Era  poi 
grande  la  moltitudine  de’  Capitami  de'  faldati  }i  quali  grid  ottano  di  voler  e fiore 
foddisf atti  delle  paghe  decor  fa, e che  non  mendeuano  di-militare  nelle  guattì  igio 
ni,  nè  in  campagna  y fa  non  hautuano  fteuregga  di  doucrcejfcrs  pagati  de  gli 
auangj , c de'  futuri  fiipcndi.  Ver  la  qual  cagione  il  Duca  Mie fiandro,  firacco 
di  gente  tanto  indifereta , parendogli  anche , che  tenéfsero  mòdi  molto  firari  s 
percioche  voleuano  , che  fi  fapefie  ,eb’ejfi  baucuano  maneggi  d'accordo  co’l 
nemico, credendo  per  tal  via  di  tirarlo  aUe  voglie  loro  ) dcfderaua  di  ritornar » 
fané  tanto  più  prefiamentc  in  Fiandra  , quanto  fiamma  mentre  dimoraua  in 
trancia,  di  efserefra  nimici  certi, & amici  poco  ficuri,evedcua  mancar  lefue 
genti  ogni  giorno , perche  non  rkeueuàno  danari , nè  crino  proneduti  divetta* 
Maglia . Ver  tanto  andato  atrouare  il  Ducadi  Mena  tulfuo  alloggiamento,  & 
alla  pfefanga  del fuo  configlio  parlamentò  in  quefia  gtii[*->  • 

lo  entrai  in  Fracia  coti  l'eff creilo, ciré  meco  e onda  fi,  per  far  Icuarel' affé  dio 
da  Tarigi, tanto  è premuto  al  Rè  mio  S ignote, che  qtffla  città  fi  libera  fi sfanga 
haucr  rifguardo  aUc  cofa  di  Fiandra,  e di  quelle  TrHtin  eie,  alle  quali  non  è fa* 
to  di  poco  pregiudicio  l’ baite  me  canata  tanta  gente  . e fi  Tarigi  non  è afaatto 
liberato , quanto al  commento  y come  tutti  habbumo  de  fiderato,  è nondimeno 
,m  tale  flato , che  può  mantener  fi  per  molto  temuto  : oltre  che  non  è pofiibileper 
rifpettodclla  flagione  £ per  altri  accidenti, popre  [per are  per  bora  di  fargli  afa. 
largdmento  maggiore.  Tentò  hò  deliberato  diritornare  in  Fiandra, acciocbcÌA 
gente, che  mi  c riina fa,fi  poffa  confidare  pefaeruigio  di  quei  patfo  delia.  Pran 
eia  inficine  ; perche  [landò  quà, fornirebbe  d ton fumar fi  i non  efiendoci  lepro- 
ru fonine  ce (fari*)  nè  pergliftipefUptè  pet  h ve  t tonagliele  dipiti  iofwcoftrctto 
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di  paffete  quanto  piùtofiopoffonc'  pacft  BajJL,pcr  g li  affari  di\qmUeparù,cht 
per  l’mtprouifa  mia-partita  fono  in  quakheconfuffionc  rimafii . losò , che  Ta* 
rigi  fi  può  affi  curare, co' l lafiiaruidentroprefidioAi  Stranieri, e attorno  ne'  tuo* 
ghi  àrcofianti  tanta  gente, che  basii  adopporfi  aUdncurfionede'  minici,  fin  tan - 
to,chearriuerà  k fUgiortedapotereapeggiare.S  proluderò  quatùquc  tono  bob 
bia  ordine  ninno  dal  mio  Rè  la  soma  di  veto  trenta  m Ha  [endice  prometterò  il  pt 
gamète  di  dugontoaltri  mila , accioche  con  èffi  firn  amen  gb'molegiiarnigiom-di 
Parigi#  fei  altri  mi  la  fanti#  mille , e cinquecevtocauaUi  ne  ' I/iogbìattomo.pct 
tre  me fi;fra'lqual  tempo  fapremo  la  prccifa  volontà-delia  Maeflà  fua  ,cbe  fin 
bora  non  habbiamo  potuto  intendere  ; offendo  fi  perduto  ilCarnàrt:,  che  venuta 
da  Lione.  Vogiiobencredercych'cllanon  fin  per  ritirar  fi  dal  darvquegli  aiuti, 
tbebà  femore  contantaprontexj^a  fomm  ìnìfì  rati;  angi fpeYt#bc,fia  pera  cere* 
fargli , mameW armo  futuro , ed  in  tempo  da, potergli  più  utilmente  impiegare  « 
£ di  ciòdebbotanto  più  affiour armi , quanto  che,  effondo  fiato  creato  il  nuouo 
'Pontefice , il  quale  è fempre  fiato  benaffetto  a qucjìcami,  fi  poffono  appettare 
da  lui  incora  aiuti  maggiori,  che  non  habbiamo  bauuti  dalfuo  anteceffore  * Mi 
i poi  fofnri  tutte  lecofe  molefliffimo  il  veder  tanti  eccejfi  , che  i faldati  commet- 
tono ; il  che  non  può  hauer  rimedio , fenon.fi  riducono.,  doucU  difciplina  fi  poffa 
far  loto  rig  orafamente  off  cruore , & ouc  non  babhiaoo  da  f tttfitre  la  trafgrqf- 
ftone  delle  leggi  con  la  neceffità  delle,  cofe,  nella  quale  al  preferite  fi  trouauano  ; 
douendofi  bavere  molto  più  ugnar  dodi  mantenere  vna  difciplina  bene  inflitui * 
ta,e  lungarno  nt  e of]cruata,cbc  diconfcruarelagentc  iflefia.  Egli  Efferati  con 
la  fatica , e con  t'o  flipendio  fi  ritengononclla  lororobufleggra  , c nella  buona  di- 
fciplina, altrimenti  s' indebolii  fermo  di forge , e fi  corrompono di  coflumi.  Non 
volendo  dunque,  ver  quanto  poffof offerire,  cbcs'introducanc'  miei  foldati  cosi 
peflifero  cfempio,i  o,  n' è lo  sbandar.fi,e'l  trafgredircgliordini  del  Capicano,.pcr 
andar  a trottare  con  che  nudrirfi , più  fermamente  bò  propojlo  meco  di  riti- 
rarmi. \ : ; 

Il  Duca  di  Mena  il  q tale  era  conanfietà flato  attendendo, eh  e' l Duca  di  Tar 
tn.t  orimi, che  partir  fi,  d^'ffe  affegnamento  a tanti  debiti,  ne'  quali  fiera  inuolto 
co'l  fondamento, ch'egli  A tutti  i Collegati  baucttano  fatto. [opra' l danaro  di  Spa 
*n\ii&  b,ikva  fempre  tratti  muco  ognuno  } opra  que fio  adeguamento  fino  alla  ve- 
nuta di  ^tlcflan  dro  ; finti  fiyìall'.viim  ilari  follatone  fatta  da  lui,eleacute-pun- 
ttsre  del  pio  ragionamento  ;* \ Però  gli  rifpofe . Ciré  al  bifogno  della  i ittà  di  Ta- 
tigi,  c della  PrauchmonbaflA-M-di  battete  appena  veducovno  Efiercito  ,c  poi 
fpiriffe  jcngnyche  da  efio  fi  fogd t emuto  altrobencfìcio,cbe  la-ritirata  del  nimi- 
co d'interno  le  mura  di  quella  C'tS  tà\  laquale  fe  non  le  [afferò  aperti-i  pAlfi  de' fiu 
mi,  e liberatoti  ocnnmcrtio,  rìtnA  rrebbe  qua  fi  nel  mede  fimo  modo  fretta , ccxti- 
era,  quando  b. tuona  il  Campo  attèso.  CbcilRè  di-N  enarra  reflcrebbe  tanto 
ftiperiore  invitrrpagjra  , che  potrei  \be  co  manco  difficili  à di  prima  efigui re  ogni 
imprefa , ch'egli  voieffe . ‘Perù  oche  'effendo  venuto  vn' Effettuo  del  Re  di  Spa- 
gna calicanto  apparato  y c condotto  da  Capitano  così  grande , e par  tendo  fido po 
ìl.  ' ' ■ ' " 'efferfi 
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s jpcr  efierf*  cónceputa g fan diffima  opinione  di  foUeifuc  ceffi, fewT^a  It&H*  jputouxafr 
giortmprefa  deU’eJpttgnatione  di  C orbeUfi accreffcrcbbe  molinai  nmic/kl 'ar- 
dire/ Li  riputai tose/ filetterebbe  aitret&nto alle gen ti,&.a'  C apisatti  deli j>  ft- 
gx  ; ntajjwumente  trottando fremii  fi  fattamente  impegnatoci  parola  con  quei** 
cbrelffguitauvio/be  non  baserebbe  trottato  pifi>credito  diraccorrà fotte' l {uà  n*\ 
metani  agente , cke  batta  ffe  per  nfifiere  dentro  a' luogfxi  forti  aìimmcoi  thè 
perciò  farebbe  riuff  ita  maggiore  la  per  dita  dell’ acqui  fa:  che  gli  parctianeceff*: 
rio  di  far  prima  qualche  mprefa,  che  partire ; e f offe  per  effe  re  co  fi  molto  vtu- 
Ux.Varigii\vtdar  fotta  Mclm/uov  di  fabbricare  vn- forte/  hepotcffe  raffrc - 
f ut*  quella  Ti f%ga,fber  dare*  Tarigida  quella  partcqualcheffllenameato.  ( he 
trottando  fi  egli  debitore  di  così  graffe  ficcarne  a’  faldati*  e particolarmente  a gli 
Suk<zeriì&  LanxjchineùchiyUfomwddeglifintii trecento  trenta  mila  non  po 
ttua  foddhfarc  ad  ynapicriola  pur  tède’  loro  ereditile  non  cfftr  bene  difd  egna 
re  tutte  le  n attorti  a rrt  tratto  Jr fi  hauvua  penfiero  di  continuar  la  guerra  ; e tan- 
ti più  battendo  fi  coltra  vn  nintico,cbe  riformerebbe  in.  brette  gogliardiffimo;  eff 
faido  egli  daglixmici/da  confederati  fuoiprontiffimamentcaiutato  . Doler  fi, 
quanto  ognuno  potetti  imagi  mr fi, di  e fiere  co  fretto  permane  amento  di  danari , 
e di/oTT^/ per  e fiere  da  Riamici  abbandomtto^di  piegar  l’animoad  accommo- 
LPar.fi  co'  nemici  per  qualclje tempo . Gli  replitàil  Duca  di  Tarma , mavaui - 
filar fi  molto  /ot<zf  parergli  frano,  chef  penfaffe  di fare  alle  fpefffflc  delhj 
i Cattolico  quella  guerra,  e che  dopo  tati  attui  didanari/  diffidati  mattati/ pri- , 
mi/dapoi  la  battaglia  d’  lari/  dopo  L’efiere  egli  renntv  in  pnffna  c o vnotfit  r 
etto  Reale, biffiate  ìe  Troiwicie  Bafic  iti  pericolo,  fi  tratta} se fico /onte  fiPl  Rè 
non  baut} se  ciato  niente  ,e  eh’ egli  fojje  flato  otto  fù.  Creder  bene , che' iffo  P\J 
potè ffe  giuftametste  dohrfi , (bum  battei- trovata  nel  Reame  di  Francia  quella 
eorrifpoa  denota /begli.  era  fiata  prò  rneffa  da  coloro, che  gotte  rnattanù’.ntvfim* 
mente  trattandoli  dica* fa  propria  del  mede  fimo  Regna . Cono  fiere,  (puntole 
forge  del  nemico  foffero  magnificate , e (puinto  qt  elle  de'  Cattolici  tfienuatt 
più  di  quello  erano  in  effetto , Non  batter  egli  penfato  con  la  forum  a del  dana- 
ro pmmff  odi  fiddisfdrede’  crediti  vecchi i faldati /nàfflodi  trattenere  per 
tre  me  fi  le  genti , ch'erario  ucce ff arie  per  mantenimento  di  qtte'  luoghi , ch'egli 
batteva  nominati  , Non  poter  credere, che  le  Trouincie , e le  città  mite  nonha- 
ftefsera  il  mododi  aiutare  il  capo  principale/  difender fi  da  perloro:poicht'lfa~ . 
catana  le  altre  molto  mcn  ricche , che  (lattano  dall'altra  parte  ; nè  baucuanoad- 
dofso  maggiori  pefipcrcauar  danari  di  q ut  fi  e.  Non  e fiere  da  tentare  l'impre- 
fa  di  Mebtn  ncllaprefcnte  fiagtone:  poiché  come  tutti  fapcttano,  era  ben  munito 
di  faldati/  di  ogni  altra  cofane  ce fsaria.Lafabrica  di  vnforte,perihc  con  e fio 
non  potcua  leuarfi a Mclun  Upafio  del  fiume , c fiere  ptr  rhtfiire  vnafpefa  inu- 
tile, Comefifermòil  Duca  le  fr  andrò  ài  parlare , yiUeroe  voltatoli  al  Duca 
di  Menagli  difie , che  non  potendo  fi  a X difeorfir fatti  cavar  ri folut  ione  di  {(gat- 
taria guerra  pcraddefiogl i parvità  a propofito  di  far  intendere  al  Due  a di  Taf 
ma/ioibc  la  nobiltà  Cattolica, che'l  Navarrafeguiua,  proponeva , Mosirù  U 
...  • * Duca 
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Ducadi  Mena  dìnonrolcr , che  fette  par  luffe,  dicendo  j:he  intendeva  primi  di 
adoperar  fi  con  rutti  i mexjj  pojJibUi , acciocbc  la  guerra  fi  feguitaffe . Mà  re- 
plicandogli Villeroe , che  la  propofta  non  era  fatta,  com'egli  fapeua  affine  di  di- 
vertir la  guerra  ;cgli  ordinò  di  dichiarare  cieche  Villeree  intendeva ,, all*  *ArcU 
vefcoitodi  Lioncjlqnaldìffe . 'Che  i nobili  Cattolici  ftguaci  del  'b{auarra,  mal . 
fod  disfatti , ch'egli  portajfe  in  lungo  la  pronte  fa  conuerfione , proponeuano  m 
abboccamento  con  quelli  della  Lega  ,pcrtrartarevna  fofpcnfionc  d'ami,  accio* 
che' l commento  fi  apriff e , per  dar  rifioro  a'  popoli  di  tanti  trattagli , e per  poter 
trattare  vnitamcntc  della  quiete  vniucrfalc . Nongiunfi  al  Duca  ^Alcfi andrò 
inafpcttata  la  propofia  dell' Creine forno,  battendone  prima  battuta  qualche  no 
tuia: perciò  rifpofe  f ubico, effer  cofa  molto  difficile  a c r edere , che  coloro,  ! quali 
il  l^juarra  fcgtànano  ,fojfero  pcrindurfiad  abbandonarlo  con  altrepcrfua - 
foni, che  con  quelle  dell' armi  : e per  effer  ejfi  in  maggior  numero , e di  maggiore 
autorità , che  quei  della  Lega  non  cranof  poter fipiùragtoncuolmentedubitarc, 
che  f off  ero  per  tirar  con  loro  ,equcfli,  e le  Città , ci  popoli  ; a'  quali  molto  pitti 
facile  il  per fuader  la  pace , che  la  guerra  : eH  nu^jo  dapcrucnirid  facilmente 
eff : r quello  della  tregua , che  fa  d opo  la  guerra  gufiarc  a'  popoli-fa  pace  coll  a refi - . 
turione  de*  comntcrtf  T^on  battere  per  fimiU  maneggi  a dire  altro  più  di  quel- 
lo , ch’egli  haneua  detto  in  altre  occafioni  ; e ciòera  di  non  paterni  preftare  ne'l 
confai fojtc'l  Con  figlio  : mà  rimetter  fi  alla  prudenza  laro  ; pmchemcglio  di  effe 
erano  informati  de  gl'intcreffi  del  Regno.  Chenc  poteuano  trattare  con -Già. 
Battifla  T affici  qual  venendo  fre floamente  di  S pugna,  facilmente  haur ebbe  fa- 
puto  dare  miglior  cento , chee'  non fapeua  , deliamente  del  Ré  Cattolico , Era 
noto  al  Duca  di  Tarma , che  Mena  non  adberiua  a quefio  configlio , mà  che  ri 
era  da  alcuni  confortato  ; e che'l  T affi  ,chel'abborriua,  era  atto  a difi  orn  do  del 
tutto  ;maffimamente  effondo  contrario  alle  pretenfiom  proprie  di  Mena:  perche 
dopo  la  morte  del  Cardinal  di  Borbone, oCarlo  Decimo, che  vogliamo  chiamar- 
lo ,feguitaper  rit emione  di  vrina  in  Fontenai  ilconte  a*  noue  di  Maggio, non 
rimaneuaal  Rèdi  T^jmarra  altr'ofiacoio  .che  quello  della  Religione  -,  il  quale 
accomodato  gettaua  a terra  tutta  1 autorità  del  Duca  di  Mena , che  co'l  titolo 
f dodi  Luogotenente  dclLt  Coro»  truffando  fattoi  fio  itomele  fpcdkionifii  man 
teneuaingradofupcriorca  tutti  quelli,  che  la  Lega in  Franciafcguit  auano;  on- 
de crcdeua , ch'egli  non  foffe  per  inclinare  così  leggiermente  alafciar  quifia  fu- 
pcriorità  ,e  confetture  a trattati  di  tregua  tanto  pcricolofi  per  fe  me  de  fimo . E 
ciòriufiì  vero , perche  il  Ducadi  Mena,  ancorché  fi  vedejfc  ridotto  fenga  for- 
ge,come  il  Farnefe  pa  ri  ina  '.poiché  g ran  parte  di  que'  nobilitò*  erano fece  stian- 
tata la  fpcranga  di  haucr  danari  dagli  S pagnuoli,  andarono  alle  cefi  loro,  dout 
poteuano  delle  fofiange  de* popoli  amici , e nemici  empier  le  borfe , e dubitafic  di 
t fiere  a fatto  abbandonato  : nondimeno,  lafiiato  di  trattar  co*  nemici,  fi  voltò  a 
Tarigi,accioche  mandafse  a far  Le  mede  fune  iftange  al  Ducadi  Tarmategli 
fatte  haucua, perche  non  partifsc,ed  a pregarlo , che  battendolo  ma  volta  cana- 
to da  gli  artigli  dclncmico , non  pemtttcfsc  di  lafiiaruch  di  nuovo  ritornarci 
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mi  voìeffe  liberare  affatto  quella  città , per  la  quale  egli  trave  fiuto  in  Francia  ' 
£ mofic  anche  a fare  il  mcdèfhno  vffieio  il  Vcfcouo  di  Tiacenga,  il  qual  fi  firin- 
yje  intorno  alinea, con-ragioni  molto  efficaci;  ponendogli  in  confideratiom  il  pe- 
vicolo  non  piamente  di  Tarici , mi  di  tutto’l  Regno,  e della  Religione  ; oltre  alla 
poca  foddisfattione, òhe  [offe  per  batter  eilPj  Fttippoje  dopo  tanta  fpefa,  e tati 
~to  tratta?  lioftyer  de Jfc  Varigi , per  non  e (fere  afficurato  di  modo  ythc'l  Mimico 
non  poreffe  afiediarlo  dinuoun  : che  la  fpefa  fleffa  rinfeirebbe  non  fclo  inutil- 
mente fatti  ; mi  danno fiffima  ; poiché  farebbe  flato  affai  men  male  , che  Ta- 
migi non  fi  foj] e a tanta  e firemità  ridotto , -e  ft  fuffe  renduto  nel  principio  del - 
ilUffedio . Verchc  trottando  fi  bora  rumato , non  era  per  poter  re ftftere  al  'ìfa- 
*turra;il  qual  molto  più  irritato  per  le  cofe  feguite , fi  poreua  credere  non  fof 
■ fe  per  v fare  atto  ninno  di  pietà  verfo  quella  città . Ch'egli  non  douea  dubitare 
.della  ite  del  Ré  Cattolico  ybauendogli  hnpófio  così  affettuofamentc  il  ve- 

unirla  a liberare  , femf  hauergli  nè  termine,  nè  modo  alcuno  circofcritto . Che 
-s'cgli  fi  foffe  fermato  con  quelle  genti , che  ancora  erano  /reo,  il  Nemico  fa- 
'febbe  afiretto  di  ritirar  fi  del  tutto  > non  battendo  forge  da  trattener  fi  in  cam- 
pagna ; e le  piastre , ch’erano  intorno  a Varigi , colla  fina  ritirata  rimanendo 
■fenga  fperanga  di  foccorfo-,  fi  farebbono  facilmente  ricuperate  : e in  tal  ma- 
rniera egli  basirebbe  interamente  efegùto  quello , perche  egli  era  venuto 
'Francia,  else  le  cofede’ Taefi  baffi  non  cramin  termine  tale , che  fin  di  quà 
* non  potere  dar  gli  ordini,  che  bifognauano . Che  non  voleffe ridurre  in  necef - 
fità  i Collegati  di  trattare  vna  fofpenfione  d'armi , fapendo  quanto  ageuolmcn- 
• te  ella  poti  ebbe  tirar  feco  la  pace  , la  qual  darebbe  l'vltimo  crollo  alla  Reli- 
gione Cattolicain  quel  Rjtgno  : perche  quantunque  la  tregua  non  douefie  piacc- 
icai Duca  di  Mena  ; egli  alla  fine , abbandonato  di  forge , non  potrebbe  refji- 
ifterc  alla  violenza  di  coloro  , che  la  difiderauano . Finalmente  , vedendolo 
-fiar  fermo  nella  fatta  deiiberatione , fi  refirinfe  in  pregarlo  a lafciar  le  genti , 
*adar  voce  dicficre  per  ritornar  tofto;  accioc  he  feruifie  di  freno  a’ nemici: 
promettendo , che  psr  contenere  ifoldati  in  buona  difi  iplina-,  farebbono  pro- 
ueduti  di  qualche  quantità  di  danari , di  munitioni , e di  vettouaglie  fin  tanto •, 
che  dal  Re  Filippo  fi  foffero  hauuti  gli  ordini  precift , e l’intero  della  fua  vo- 
lontà . E gli  ntife  di  più  in  confideraùone , chea' egli  baueffe  feco  condotti  i fol- 
cati, patena  dare  occafioncalTapa  diritirarfi  da  gli  aiuti , che  fi  fperauano 
•da  lui , per  l'argomento , che  potrebbe  fare  del  cattino  fiato  delle  cofe,  come  fen- 
tiffe,  che  in  tempo  di  tanto  bifogno  egli  fi  foffe  partito , ed  baueffe  condotto  fe- 
to tutto  l' efferato . Jfon  fi  mojle  per  quefie  ragioni  il  Duca  di  Tarma  dal  fuo 
proponimento,  e rtfpofe  nonpoter  piùtollerare  i danni , eheù  fuoi  faldati  faceua- 
no, 'parendogli , chetuttauia  diuenifie  maggiormente  odiofoaquei  popoli  il  nome 
Spagnuolo,ilfuo,e  quello  del  Rè  Cattolico  : non  voler  correr  ri febio , che  i Frart- 
cefifi  accordajfcro  infieme , battendo f coperto , quanto  poco poteffe  fidarftdi  lo- 
ro, e che  effi  con  manco  abborimento  praticauano  con  le  genti  Eretiche  , che 
con  le  fue . V ederdinon  hauer gente  a bafianga  , per  far  l'imprefe,  ckes 
i Tane  T erga.  N gli 
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gli erano  propofle  per  la  UherationediTarigi , edefiere  la  Jhagiout  itftpórtufiàL*  ^$9 
per  accnHtparft  : marinamente,  non  potendo  affi  far  fondamento  nella  perfidia 
.de’  gommatori -,  che  Umettano  kfXKtffpe’l  Kè  di  Wjiumya  yc<mi\  effohaueu* 

. potuto  fare  pi  coloro  ,a’  qua  li  le  haucua  il  Butani' 'Mena*  confidate  '•*  -Hienpcu- 
rergii  di  poter  ragfioncuolmentelaftiar  le  genti,  ridotte  al  numero:  di'  diti  mtiifi 
fantine  di  mille  >e  cinquecento  eattak^odnmila^e  quefì  i m liti  ì hfap&tdd , c he  qua»- 
do  anche  il  Due  a di  Mena  fi  Contenta fie, il  f ho  configli*  non  ai  cori fintirebbt, che 
ftammetteffero  dentro  le  piagge  fottio  fuori  di  effe  hi  luoghi  non  fu  uri,  non  efi 
fir  dotterebbe  sie fiero . V^lièodunqnHPmamwerfi.  ver  fi  i paefi  baffi , per 
dar  qualche  foddii faci  ione  alle  preghiere  di  tanti , pigliò  la.ftrada  di  MelKu  ,pti 
di  Mont’rcó,e4*  T rubi  s, per  tentare, fi  nel- pa{J ardali  e ftercMbfi  rende fi w.  md 
ferrea  fp erra**# yche.gii viri  fi iffifi&  in  qui ftvnmsìwgxnK*-,  perciochenonfù  ehi 
mo fi  rafie  alcun  timore , FùxfircitoH  Dmaaii  Menadriafiiaf  qiieW- 1- armar 
per  andare  aVarigi  ; pere  he  fxaucndo  i Lxn%fihint  echi  fentito,  che  V esercito 
Spagnuolo  fi  ne  lontana  a dietro fin^  efiere  fiati  pagati,/}  mulinarono*  Il  pèf~ 
che  Mena  ‘Berme aqualcherptturaeon don  Letamino d i Mtn (kr^gaìfico/da»- 
dojì  in  taioccafione déaUremalefiddisfaitionimeuute daini > Si  tpti et ar ott]*i 
Tedefihieon  qualche  prouifme  , chef ù fatta  del  danaro»  Bopoqvejh  tratta- 
>giio  arrittò  [ubilo  nuoua,  che  Corbel  era  fiato  dato  al  nemico  ,cofxnhpaffiìfi< 
molto  'P-arigiy.c  putii  DucadUMena,  che  cono fieua  pùterfi  attribuire  aidtfettp 
della fua  demone  quefio  accidente,  battendo  pvt  poflo al gpucrn o di  media  T-  iaffy 
\a  per fona-.poco  fidata  ? Ter  quefio  ca fi  tutti  giardini  delia  città , e'I  Dite  adì 
Mena,  fiparatemente  da  loro  mandarono  a f xr  nitoira.  ifiawtfa.  al  Buca  di  Tar~ 
ma  , che  rolefie  fcrtncafi  : c’l  Sega  Vicelegato  gli  mandò  Antonio  Caraccio* 

Ih  Tmonorarto  -A pofloliiù , il  quale  per  cagione  d'infermità  fopraucmitagli 
sfilando  il  Legato  partì  ,non  potè  fiottarlo CMà  non  fu  pojjwilc  ad  alcuno  di 
piegario  dalla  fua  deiibcratione,c  maffimamentc  perla  nuoua , ch'egli  bebbe  del- 
ia morte  delnuouo  Tontefict , la  quale  egli  dubitava  , chepouftc  allungar  molto 
icrifohaionidafarfì  » Morì  Orbano  Settimo  di  quefio  m me , chi  amaro  innari 
GioiBattifix  Cafìagna , Romanodi  Tatua , dopo  dodici  giorni  dei  fuo  Toni- 
ficato con  difpiacere  infinito  della  Cortexflendo fi  concetta  opinione  grandfffi  ma 
del  fio  goutrno  per  beneficio  della  Santa  Sede, e' della  € rifiiana  Republka^Mol- 
ti  feufarono  Impartita  del  Duca  con  altra  cagione  da  lui  celata -,  per  non  moflrar 
for fe,  eh  t*l  fuo  particolare  interefic  gli  preme fiepiùdcipublko'.bcnchenely  ero 
fofte  intere  fiorale,  che  piu  di  agni  altro  al  pubico  import  afte  : poiché  fi  trattati* 
della  falute  della  fua  perfona  tanto  importante  aWvniuerfalc  fertàgk  della  Rjr 
Pigione  Cattolica ..  tìaueua  egli  , pcr  liberarfi  dalla  podagra,  dato  in  ma  indir 
fpofirhnej.ht'lfaceua  mclinareàWidropift a,  edifidcraua  di  rimed  lare  al  male, 
prima  ,che  duicniffc  incurabile -,  con  l’ acqua  de'  bagnidiS  pà , tenuta  di  V trtù 
ghinde  ,per  curare  fintile  infermità  m»  r patena  in  intrugli  e ffzr  citi  apparse?* 
tbixrfialmedicame.-iM-yOltra  che' Lpigliar  quell'acqua  faU  luogo  e molte più  ef- 
ficace ritìttdiOyche'Lriceturla  condotta  di  Umuvìo  - Ma  pulci/ ibride  fi^ragffUr- 
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guere  tante  bifagno  alle  lofi  di  Parigi, c della  Frane  la  : bombe fleffc  fermo  urti* 
tifo  baione di  andare i ma htj  cok  la  J'ua  per fona  ; non  volle  l afei are  sfornito  il 
Dm  a di  Mena  difoidxu  ; ?naft  contentò  diti  ter  gli  parte  delle fungenti,  egliprcU 
mi  febbri’ altre  fi  ftvmcr&ldjono.dL:  frontiere  :ed  egli  pafiòatia  volta  di  Crefph, 
tmtgiunfi  a-quattronii  N onembre , c mandò  a chiedere  ai  Cxmerructore  quéil* 
Viaggiti  quali  moHrxndo  di  voler  mroduneprMticad'ACcordo,frat  auto  cn. 
dittò  vn'imbofcata.  \E  mentre  Ot  cauto  Alane f citando  per  trattar  co’  iGnucrìlax 
tore,  il  Due  a mede  fimo  fi  fptnft  auant:  ,per  m onofeere dall'altra  parte  qut flit 
Terrxytettrfc pencolo di  efferc  faprafattv  dalTimbo fiata  : t itila  qualcogni  altro 
almanco  aTdhrd*hà,farebbertmafo:magridatLdoegli,fcrra,ferra',  e mofirandu 
di  fplnfitr*  alla  volt  ad  t' nimicagli fpauentò  di  modo, che  non  h ebbero  ardirne** 

10  di  pacare  più  oltre»  Qndeeficndofi  fermati , diedero  a molti  tempo  di  correi- 
re  iu  fiati  fifa,  ippico  offi  quitti  vnafcaramucàa,  la  quale  durò  poco ; perche 
ìtDucxnouiafcio  andare  ananùi  fiuti . Sdo  Ottawa  Mansfelt  cor je  fin  fitti* 
oontra f carpa , evi  fù  feritati  vnarthibugiata  , che pxj] àndoglivn braccio , c i 
jUnc  o fiiif è quattro  ferict  ,tdvn  altra  ne  riceucttein  viianumo  da  vn  colpo  di 
alabarda.  Molti  volcuauo  foccorrcrlo:ma'l  Ducanoci  pormi  fi:  perche  non  voi - 
becche  unti  fi  efpone fiero  a pericolo  di  perderfii  per  [alture  vn  fiUrfil  quale  con* 
tra  gli  ordini  fuoi  haucua.  voluto  Ff  ingcrfitant'  altre*  'Nondimeno  il  Capitano 
Mauro  da  Lecci  aiutante  del  Sergente  di  Camitici  Capisce  binate  or  fi  con  ven 
tàardnbufiteri,e iofiiuò,?  tanta  fù  la  viltà  de' nemici, che  nanfolamcntc  lafiia 
tono  menar  f aiuoli  Mansfelt:  ma  condurre  dal  Capitan  M artro  due  de'  loro  pri- 
gioni. Haueua  qualche peufiero  il  Duca  ^ile fiandre  di  andare  a tentare  Scia- 
thiothierì , per  liberar  con  quelTacquifiola  riuicra  di  Marna  da  quella  parte  fino 
a Varigi  ,e  per laf cure  jlv etto  Seialon , in  cafo , cheti  Duca  di  Lorena  pigli  affi 
Moncaultyi  h’c'teneua  allora  affidi  ato . Mattonando  fi  poco  fornito  diaruglic* 
rie , e' l faldato  bifognofo  di  rinf re  fior  fi fi  trattenne  qualche  giortto\  C olom- 
biers:pdfi  ri foiuettc  dì'Ufcirdi  Franciafieiiga  fcrmarfta  fare  hnprefa  ver  urrà* 

! Perciò  dinife  il  fio  campo  in  quattro  par  ti, cioè  nella  Vanguardia , nella  prima, 
t fccondabxteagliarenelLi  Retroguardia.  Edeffcndofi  a* ventitré. partito  <tx 
ftfugii  Saufront, per andare  ad  alloggiate.a  F erèdi  Tartarei  s,Tietro  C anano, 

11  quale  era  nel  Rctrogtutdo  co'l  fico  Tt  rgpdi  Napoutavisnavdò  a fargli  fapcrc, 
ebchattCHaruxf coperto  Utiemico  con  circa  dumila  taualli . E perche  e fendo  in 
ma  campagna  rafia  lontano  due  Leghe  la  Retroguardia  dai  La  feconda  Batta* 
glia , douefi  trouaua  il  Duca , crac  à fa  difficile  di  cambiare  a tangiagnerfifa:- 
ga  pericolo  di  c fiere  dxllacauailerìa  f confitti  -,  fi  fermarmi  la  notte  afpettavda 
i‘  ordine  del  Capitano.  Il  quale  fpedì  fuétto  il  Marchefidi  Kanti  co  ima  parte  dei 
LtcauaUcria,pet  foccorfodel  RctroguardOyC  he  non  era  più  di  dumila  fanti, per  cf 
ferfi  tutti  i tergi  fremati  molto  da  quel  eh’ erano, quoti  i entrarono™  I rada.  Mal 
Cattano, ÌIC  onte  di  idrembergbL (dentilo  de  Tedcfihi,  cMòfigdi  Vtrtb,cbccx> 
inadatta  al  tergodd  Vallmi,chethiamauano  il  tergo  del  Duca, venuto  il  giorno 
fin g afpcttauUfoceorfQd macinarono conotimo ordine . battendo  co'  carvi 
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delle  bagaglio  fattatrincea,  e dietro  a quelli  pofialamofchntcria  ;laqnaitene - j 
«4  Untano  il  Rè  di  Nauarra , che  colla  fuacauaUcria  tofìcggiaua  la  defìra  pir- 
te . iAUx  finiflta , màafiarpik  totano  ,che  non  erano  i tuuatti  ,fi  feoperfono-cir» 
ca  quattromila,  fanti , condot  ti  dal  Duca  di  T^jucrs,  i quali  no^fi'OMuicinarono 
mai . Furono  attaccate afiai  deboli  fcaramuccic , mentre  reniunicz  lar  j.Ua  co* 
galleria  il  Rjmtìjl  quale  a megro’l cammino  fi  congnmfe  con  iaEetroguardio} 
edinfieme  marciarono  finche  fi  condufiero  alquartiereì  dòn',  cra.il  Ducafil  qui* 
le  ordinò  ,cbexl[eguente  giorno  ,cb'erà'l  rigefimoquh'.to,  dedicato  a Santa  fate» 
rina,caminafie  tutto  l'Eficrcitr.  più  raccolto . Jl  Ri  era  ito  per  la-ria  della  mon* 
tagna , per  trauerfar  la  firada , credendo  pot  effe  venirgli  fatto  dirompere  qual* 
che  fquadrone-aU'improuifo  prima  ycbefofjc  dagli  altri  foceorfoò  Dall’aUrAkr 
parte  il  Duca  andana  con  gran  riguardo ;fdpendodi  bavere  a franchi  rn  nemici  ’ 
folle  cito, e pratico  deUpaefe . Giunto  con  tatto  i'Eficrcito  a Brci  ilCòtite  ,cluo» 
gin  ricini,  fentì  dar  e all’ armi,  & h avendo  fapUtorchrfr  crxfcopertacaualltYÌa 
nemica . mandò  Giorgio  Bafht , e Biagio  Captaticela:  a riconofcerUri  quali  ri- 
portarono noneficr  più  di  mille  cannili,  perciò  bauendo  con  fiderato  i fìti, per  (to- 
uch xueua  a marciare, pensò  di  condurre  iìnimicovOfi  difauam  aggio  fra' l fiume  ' 
di  Efttè & maltro  , i quali  diffìcilmente  fi  poteuano  dalla  cavalleria  paffar^à  ' 
guxggo . Fece  peròmateiare  alla  sfilata  le  fitte  genti , e di  buon  pàffo.,comefn 
role fiero [alitar fi  da'  nemici . Il  %è,cb’cni  calato  dà  alcuni  luoghi  alti  ai  -pia* 
no , come  ride , che  le  genti  del  Duca  afirutavano-il  pafio , folle  cit  òdi  pa fiore 
rn  ponte , per  andare  a mole  fiat  te  alla  coda . ma’l  Duca  fé  in  moifbanti  voltar 
faccia  a tutto  PEficrcito » e ferrarlo  eonn-a’t  nemico , il  quale  veduta  vira  ri  folk» 
tione,che  non  banca  creduta , prima  fi  fermò',  pòi  cornine  tè  pian  piano  a ritirar* 
fi ; e fecondo, che  vedeua , cbe'l  Ducafaccofutua,  raddoppiando  il  pafio,  alla  fi» 
nc  andò  correndo  a fatua  rfi  al'Ponteatfi  : oueperla  fretta  molti  ,cht  non  potè» 
tono  entrar  nel  ponte , meffi  fi  co' cavalli  anuoto , perirono  : eri  rima  fero  morti 
molti  mofehettieri , i quali  erano- flati  portati  in  groppa  da  i cavalli  del  J{è,  c poi  ■ 
lafciati  alla  guardia  di  rn  pafio , per  darglitcmpo  di  faluarfi,  come  fece  per  lù  f 
fopr aggiungere  delta  notte , e per  haucr  dinife le  fue  genti  spicciole  f quadre  * 
che  più  agcuolmente  anche  fi:  fi  ridufinv  in  ficuro  indiuerfi  luoghi.  Furono 
alcuni  dell' Efiercito  del  Duca  feriti, fr  <r’  quali  Biagio  Capiguccbi , ilqualcom* 
battendo  con  le  genti  del  B^è,  chetano  rimafie  a piedi,-  rkenette  marno fchttta* 
ta  in  'Una  cofcia . Il  Rè  con  la  maggiorarti  delle  fue  genti  firitiròa  Nifi  cir* 
ca  tre  leghe  lontano  inè  fi  fèpià  vedere , e'I  Fumefe  arrivò  a Guifa  feng'altrl 
impedimentodadóue  confegnò  al  Duca  di  Mena  la  maggior  parte  delle  fuegen* 
ti, e comandò  a'  Capitanti  tbe  l'vbbvlifiero,  come  lor  Generale-,  & baueficro  a 
cuore  il feruigio  dtllor  Rè  : che  bene  haucuano  potuto  in  tanti  modi  cono  fin  e,  < 
che  lecofe  di  Francia  in  fommo grado gliprcmtuar.o,  perl'mtercfie particolaA 
re  della  Religione  Cattolica  •.  £ che  perciò  rimarebbonoyl' altre  genti  a ' confi* 
ni . perdoucreei  fuo  tempo  rfeire  in  campagna  j con  nuovi  aiuti , cbe'l  R-è  man^ 
ierebbe  maggiori , chef:  fuficro  ancora  veduti  » Cb'rgli  andauapcr  ritto vare w 
• .i'  ' • *'  - ' cem 
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tffb  c'mébdUèfft  proueduto  alle  eofe  de'  Vaefi  Baffi , /thè  volentieri  gli  Ufciauz 
fotto il  Ducadi  A teme:  fapendo , cherimanenno  fcrtavno  de  migliori Capi* 
farti , chela  mHiti'a  hauefle , e fotto  per  fona  .ihehaurcbbe  tenuta  ogni  curai* 
dellhonore , e della  -vita  loro . Tl  Dùca  di  Mena  rendine,  che  hebbe  le  dovu- 
te grafie  al  Duca  ^ileJfar.dro,e  pronte Jfo  a ' foldari  ogni  buon  trattamento  ,fc 
ne  tornò  indietro' , & al  primo  alloggiamento  fece  il  compartimento  delle  gen- 
ti , mandandole  in  diuerft  lunghi' a fuemarc  ; c'I  Ducadi  Tarma  andò  a Bruf- 
felle.  Il  Re  Enrico  veduto  fi  liberato  dalie  molestie  de' nimici  per  vn  pef- 
•go , rimandola  Tiuea  S~anlis , e'I  DucadiTfiuers  al  fuo  gouerno , ed  egli  fui 
principio  di  Dicembre  andò  a S'anquintino , per  attendere  a dar  gli  ordini  per 
la  guerra,  e per  follecitare  glieffettidrmòlte  hit  dii  gente  rc  trattati,  ch'egli 
teneva  in  diuerfe  parti  : battendo  opinione,  che  /V/t  ita  del  Duca  di  Tarma-* 
del  Regno  doueffe  aiutarlo  a far  maturare  ogni  maneggio,  hi  questi  mede- 
fimi  tempi , nelle  Tromncie  remote  erano  riufeite  con  V aria  f òttima  le  cofc  .• 
'Njlpaefc  di  Linguadoca  , fatte  fi  molte  imprefe  di  piccioli  luoghi , ebes 
bora  dal  Duca  di  Mvmoranfr , bora  dal  Duca  di  Gioiofa  fumi  prefi  ; fi 
ridufiero  poi  in  questi  virimi  mcfrl'vrì  ,■  e l'altro  di  loro  a guerreggiarci 
nel  pxefe  di  Carcaffona,  e di  Tfarbona.-  E la  Città  di  Care  affava  diuifct 
in  due  parti,  che  chiamano  la-  Città  alta , elabaffxt  ; in  mezzo  dì  effa  paf- 
fa  il  fiume  Mude , fopra'l  quale  evn  pance  bclliffimo . e le  due  parti  ddl<L* 
Città  fi  congiungono  mediante  i borghi , che  fono  datl'Vno,  c dall' akro  ca- 
po del  ponte  ; i quali  comprendono  di  lungherà  quanto  comrhodamcn- 
te  può  tirare  Vn  cannone.  E propri habttanti guardavano  amen  due  Ics 
parti , ed  ancorché  fi  manteneffero  neutrali  : erano  nondimeno  fra  lordivi- 
fi  : ine  linaiuolo  allapartc  del  Gioiofa  quelli  della  C ittà-alta,  & a quella  di  Me - 
moran fi  quei  della  buffa:  onde  ciafeuno  di  quefìi  Capi  attendeva ■ l'oc  cafone 
d-impadrovir fi dr  tutta  la  Città , evineua  in  gran  gelo fta , che  l’atro  m 
Poccupaffe.  tosto  vno  andana  a quella  volta , che  l'altro  vi  accorreva^ 

e veniuano  perciò  molte  volte  alle  mani.  E fendo  fi  dunque  il  Gioiofa  inca- 
minatonel  mefe  di Maggio  con  alcune  compagnie  Vcrfo  quelle  parti , comes 
Memoranfine  fùauuifato  ,ui  fpinfe  H Caualier  Giulio  Bandini  Colonello  ge- 
nerale dt  gli  Italiani  co1  l-  fuo  Reggimento  ;■  il  quale  affrontatofì  co'  nemi- 
ci nt'  borghi  di  Caitaffona apphcòvna Scaramuccia , chea  poco,  apoco  di- 
ventò afpriffimo  fatto  d'arme  : perche  rin forzando jf  da  ogni  parte,  vi  fi 
adoperarono  anche  le  artiglierie  , & i foldativennero  rant'oftinaramen- 
tc  alle  mani  da  vicino  , che  non  ha  vendo  più  tempo , ni  luogo  da  caricar 
gli  arthibugi  fì  pertuoteuano  colle  caffè  di  ejjì , e tutti  gli  altri  con  l'àrmi 
corte  mantenevano  la  pugna- . Morirono  molti  da  ogni  parte  , e fra'l  nu- 
mero de'  moni  furono  de  Capitani,  e de'  migliori  faldati . la  %uffa  fa- 
rebbe cosìtofio  fornita-,  ancorch'etUi-duraffe  cinque  ,ofciborc ,fela  notte  non 
la  i iiuideux,  la  quale  diede  a moiri-la  vita , & a t ut  tiri  fi  oro . Il  Gioiofa  m que - 
fio  fatto  d'arme  guadagnò  l'alta  città  ; perciocbe  mentre  fi  combatteva , pregò 
femri  fi* 
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pikabù  ariti  di  efaavoler  lafciar  ritirar  fra  ioroi  feriti  ; poiché  nonpòtem  159© 
battere  nella  citta  bufa  rifugio  ; co  fa  che  agevolmente  concedutagli , daini  fu 
molto  bene  a fuo  comodo  v fata . Hauendoui  intromeffi  tra*  feriti  di  molti  fani% 
tciò  gli  venne  fìnto  : poiché  l'o [carità  della  notte  non  gli  laf ciò  di f cernere  j * 
cittadini  la  pietà  fece  pretermettere  la  diligenza . £ come  furono  dentro  [tre* 
trecento  foldati  futi  fra'  feriti } l'impadronirono  della  porta , per  la  quale  il 
Cioiofa  fece  entrare  incontanente  tutte  le  genti  fuc:  e fopra  offa fi  piantare  le 
fttc  infigne  \ di  che  M cmoranft  rimafe  attonito  : c perche  il  luogo  t ra  forte  , e 
domiti  atta  Li  parte  b afta  ,duram  cure  comporta  ua  lo'HgannodelCiciofa  sparen- 
dogli di  efiere  flato  fuperato  da  lui  nell ' arte . Stette  però  in  continua  [enfierò  $ 
tome  potè ffe  fare , per  impadronirfi  am  h'egli  della  città  baffa  \ e comunicatoli 
fuo  difegno  cefi  Barone  di  Mbrspois  gommatore  di  effa  , di  leggieri  il  traffe  nei 
fuo  configlio  ; eff ’ndo  acerbo  nemico  di  quelli  dell’ alta  Care  afona  . Diede  Me- 
morxnfi  ilprincipal  carico  di  quefta  vmprefa  ai  Bandini , e comandò  agli  altri 
capitani, che  l'vbbidif r ro , ed  egli  fe  n'andò  a T rcues , luogo  pocodiflanic , In- 
ficiate tutte  le  genti  defiinate  all  imprefaml  mede  fimo  luogoou'er  ano  alloggia- 
te ,c  fatta  correr  voce , dici  volata  fra  poco  far  qualche  imprej d fopra  alcuno 
de'lttoghi  vicini  : e com'egli  bebbe  tutte  le  cofc  difpofle,  ordinò  al  Bandi  no  fc  he 
Pefeguiffc . €gli  la  notte  fatto  toccar  tamburo,  come  fievole ffemarciau, fu  da* 

Confali,  e diffe  loro  ejfcre  all'ordine,  per  andare  ad  aJJ olire  vn  luogo  quitti  vici- 
no,& a quella  terra  molto  molcflo  * c perche  per  andarui,era  evidente  il  perico- 
lone le  fue genti  correvano, [coprendo  là  città  alta  la  cam pagna , donde  fareb- 
bono  per  coffe  dalle  artiglierie,  con  tal  prete (ìo\dom andò  il  pafio  per  la  città. 

"Panie  a'  Confali  la  domtnda  ragionatole, e per  ciò  fi  contentarono  di  dargliele , 
pur  che  non  face  fi  e paffar  più  divn  Keggimento\pcr  volta . Entrò  innanzi  a 
ruttili  Bandivo  colle  fue  genti,  con  ducendo  feco  vno  de  Confili  con  le  chiatti 
della  porta -,  perla  quale  douettano  vfeire . e com'egli  fu  alla  porta  vicino  fi  vol- 
tò a dietro  moftrando  di  maravigliar  fi,  che  i fuoi  carriaggino' l feguificroy  Doa. 
mando  al  fuo  Sergente , quii  ne  f offe  la  cagione  ; c fingendoci  adirato  il  min  ac. 
§iò,e'lfece  ritornare  a dietro,a  follccitargli  ; dicendo  non  volere  andar  più  ol- 
tre , che  nongli batte  fé con  lui . Il  S ergente  bencifirutto  dell'inganno-,  voltò 
ad  di  et  ro  / obito,  come  fi  veramente  haueffe  a fillecitare  i carriaggi , e diede  a»- 
nifi  a quei , che  la  porta  del  borgo  guardavano , che  già  il  B aiutino  era  vfeito , i 
quali  credendolo , ’mromcfono  Roberto  de'  Mediti  capitano  dieaùwUfggieri, < 
di  ni*no,in  mano  gli  auro  Co  monelli,  non  facendo  altra  ditìgenj^u*,  che  mifurant 
il  tempo  fra  loro,  che  potevano [pendere  i foldati  entrati per  vfeir  della  città* 
t co  Ione  Ilo  andò  a dmcvfa  porta,  battendo  detto , che  per  h attere  i loro  quar* 
fieri  fi  par ati,oue  alloggiare  doueuinn, era  loro  nccr ficaio di  fatsdiuerficfiradc) 
e tutti  fitto  va  rie  fi  ufi  fi  trattennero  tomo  per  la  città , che  diedero  agio  ai  Si- 
gnor di  Bri  fi  acca  di  .Avignone , il  qual  fù  l'vltimo  eh' entra fcr Iti  arrivare  in 
Tìagga , c fatto  il  unno  ordinato  co' l tamburo , ncU'iflc fio  tempo  {ih  indire* 
nome  del  Re , e del  Duca  di  Memorai  fi  fitto  pena  della  vita  % ebaniti  gli  habiì 
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tdntihtatefferrs  ddtporrc  l'armi  (abito * Come  il  BandmofertHitàrnèurO  ,fk 
•follò  atC (infoio,  ciberà  foco,  egli  diffe , eh’ egli  era  prigione  del  Bjt  gli  lette  icl/ 
Chiain  , con fagvò  ti  perfarux (ma'  faldati , c mandò  a putti  or  le  (ut  iufrguc  fa* 
pralaporta*  "ìfel  ili  cdefttno  tempo  Roberto  dc‘  Medici  andò  (correndo  fui t* 
la  T errii  con  la  (uà  compagnia  ,c  conaltre  genti  a piedi  ,per  opporfi  acbibducf- 
(evoluto  f&rdifefx . Miti  cafo  impnmifoy&  inrfpcttatonon  la/ ciò fare  a cit- 
tadini moHtittento  alcuno  : ungi  gli  fpinfc ad  abbandonare  i lor  corpi  dì  s ua  rd  tf, 
fra  ritirar fr  nelle  proprie  cafe , doue battendo  ben  cbitife  le  porte  ,, f) aua>  o alle 
(erte  fi  re  (pittar  ;ridi  queflo  ac  ridente . 7s {on  tardo  molto  a comparire  il  Dms 
di  Mentì  rau fi  ; il  pn.de  , chiamati  a (ci  Confali  ,e  molti  altri  cittadini  ,con  buone 
parole  fi  sforzò  di  per  (under  loto  , efftre  ciò  (cguito\per  conferuatiotie  di  cucila 
T erra , caduta  in  mani fc fio  pericolo  : che  coloro  ,che  baueuano  ridotta  la  pa  rttr 
àlea  in  lor  potere  > non  t'irnpadronifftnro  ancora  della  buffa  con  troppo  prc giudi- 
eh  delle  cofe  del  Hf.  € differite  fi  conte  non  farebbe  ciòfeguitorfe  i uimict  ha* 
teff  ero  taf  data  quella  parte  in  mano  de  propri  cittadini  ; così  potcuano  flarficu* 
ri  di  non  ricettore  nivn  mal  trattamento  \ e che  fàrebbono  conferitati  nt'  beni  ,f 
ne*  earklriloro . Mi  e (fere  però  neceffario  di  fabbricate  ma  cittadella, per  Ie- 
ttare ognifptrétnga  a*  nemici  di  tentar  di  (aggiogarli  / eia  fè  cominciare  iman*, 
tenerne  nel  più  opportuno  luogo, od  di  là  fi  partirti  ella  non  (offe  ridotta  in  dife* 
fi  : rimanendo  perciò  Carcajfaitctbi  ogni  parte  tra  fé  medefima  diuifa  ,edi  ha - 
bitatìom,e  di  babitatori , cdi  voion:à,edi  Signori , i quali  erano  per  nodrrre  tut * 
faui.t  maggiormente  l'odio  fra  quei  popoli.  Me  morati  fi  poiché  gli  pana  di  ha * 
ttcv  pareggiato  neW  acquifiosencll'xrri  il  nemico,  rifolfe  di  ondare  a dare  Ugna* 
fio  alla  ricolta  di  rfjtr bon  i , com'egli  haucua  vfato  gli  altri  anni  in  quella  fa* 
gì  me, par  metterla  innecejfird  di  renderfcgle ; e pen  be  ll  Signor  di  Spcndiglia - 
no, Luogotenente  iella  fai  cavalleria  governatore  ai  Beficr sfoderila  uà  il  man 
d argenti  a quefo  effetto , egli  ordinò  al  Coloritilo  Bandino  , che  ani  afe  innanzi 
ad  vnirficon  S pondigliano  ; promettendo  egli  disfare  contatale  genti  f rapo * 
ehi  giorni  con  loro , "Partì  il  Bandivi  la  fera  fhjfa  , che  (ita  ventiquattro  di 
Giugno  ,c  nel  fagliente  giorno  fi  congiw fa  a Cofacccn  S pondigliano ; il  quale  ba^ 
ttc-d-o  trattato  con  lui  delle  cofe  di  Nxrbonx  9 lo difpofe  a voler  fra  tanto  andar 
feeo  ad  bnpadronirfi  di  vn  granaio,ch"ejf  chiamano  grange, dotte  fi  era  ridotta 
frta  (quadra  di  faldati  nimiri,che  Sfogli. tu  a i mercatanti ,fr  hnpcdiua  ma  fiera, 
che  ogni  fcttintxr.a  fi  faceva  a Bcficrs  . "fr {on  hebbono  fatica  ninna  in  occupar 
quella  grange  : perchenon  efandoui  più  di  venti  foldati  a guardar  la, non  fecero 
atto  alcuno  di  refifenga  : màal  Bandino  fi  rendettero  faina  la  vita  -,  e ritiratili 
a "rfar bona, che  non  era  più  di  vn  miglio  lontana, diedero  conto  di  ciò, ch'era  lo- 
ro anuemtto,e  della  quantità  delle  gnucche  fi  erano  così  dappreffo  accoflatcs . 
T.ra  vn" altra  grange  più  di  quella  vicina  alla  città  eh  tatuata  Condcn  . Quitti 
eorfigliò  S pondigliano  il  Ban  dirlo  di  andare  a metterai  colla  maggior  parte  del- 
le fuc  genti,  e gli  promi  fa  di  efierea  (accorrerlo  femprc,chc  i nimici  veni  fiero  .>d 
ojfalirfa.  Manetta  il  Bandito  a con  fidar  fi  irci  promefio  foceorfo  di  Spendigli# - 
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rio  ; perche  Allodi  arnie  tanto  vicino , poteva  fentire  il  romorc  non  fólo  delle  <«*- 
chibugiate,mà  delie  voci  degli  h uomini, e dall'altro  lato  non  doveva  temer  gr a 
fatto  de'  nemici, tenendo  auuifo , che  dentro  Narbonanon  era  gente  bafiante , per 
andare  ad  offenderlo  ; majjimamcnte,  com'egli  ,e  Spondigltano  f afferò  miti  : 
perche  quefli  prometteva  di  condurgli  tre  compagnie  di  c Malli , cioè  affermava 
ritrovar  fi  in  quei  contorni , fewxa  l'aiuto  de'  quali  il  Bandino  non  intendeva  di 
fcrmarft  in  così  deboi  luogo,  Mà  s'ingannarono  tutti , perche  due  compagnie , 
che  haueuanofeguitato  il  B andino  fia  che  egli  fi  partì  di  Canaffona  ,-bencheno 
glifi  auuiànaffero  mai , e l'vltimo giorno  non  filafàafitrc  pur  vedere , fi  erano 
in  Narbona  condotte , Il  Duca  di  Cioiofa , che  con  quelle  due  compagnie  fi  tro- 
ttò haucr  fin  a dugento  cinquanta  cauallifcome  feppc , che'l  Bandino  fi  era  pofto 
in  alloggiamentotanto  vicino , deliberò  di  andar  la  notte  ad  affalirlo,  e poiché 
hebbe  ragmata  quella  quantità  maggiore  di  fanteria , ch'egli  potò  canore  da* 
luoghi  circoflanti,  e fatti  armare  gli  babitanti  della  città. * compofe  vn  campo  di 
mille , e cinquecento  fanti , e con  due  cannoni  marciò  verfo  Condon  vfcendo% 
dalla  via  maejlra  , e venuto  alle  mani  con  le  prime  guardie , e difordinateles 
con  la  morte  di  alcuni , diede  l'a ffalto  alla  grange, e sformò  il  Bandino , dopowoU 
tu  difefa,e  dopo  haucre  afpcttatoin  vano  molte  bore  Spandiglielo,  che-por  opi- 
nion comune  volle  laf  ciarlo  perire , ad  arrenderfi  a patti  corUmone  conditioni,  le 
quali  non  gli  furono  offeruate, ancorché  fafiero  fofcriuc  dalli  Signori  di  u litoti ^ 
mx, di  Sanmarfcial  ,diTodriac  *e  dalCrofetta,  Stufando  effi  tal  mane  amen- 
to con  Vefcmpio , che  poco  prima  hauea  dato  loro  Memoranfi , hauendocontva 
la  fede  condotti  prigioni  molti, che  hauea  in  fella  ricevuti  a patti  Onde  il  Badino 
con  tuttii  fuoifù  condotto  in  "Njirbona*  e benché  il  Duca  di  Gioiofa  cortefeméte 
il  riceucffc,e'ltencffc  in  quei  primigiorni  largamente  prigione , fu  poi  a poco,  a, 
pocorifirettotalmente  ,chcera  cufiodito  in  vna  cafabcn  guardata . Molti  de* 
fuoi  capitani  furono  cablati  con  quelli,che  Memoranfi  teneua  prigioniera' quali 
furono  Carlo  di  MÌt'aguto,un  Vbcrtino<,et  alt  ri, e di  molti  più  farebbe  fiato  fat- 
ti cambio, fi  dalle  mani  di  S pendigliano  non  f off :ro  vfiiti  affai  prigioni,  che  al- 
cuni differo,  hauergli  egli  Uff  ciati  fiappare,  per  levare  a gl'  Italiani  la  comoditi 
to  di  cabiarfi  con  loro . e perche  il  Bandino  fura  dolutocon  Memoranfi  di  Spon- 
digliano , & alti  mede  fimo  h avena  firitto  di  non  effere  per  la  filare  invendicato 
que fio  fatto:  gli  furono  da  eff o tefi  nuoui  lacci  per  farlo  perire  ;bauendo  cglif per 
quanto  dicevano)  dentro  l^arbona  degli  amici ^ che  in  ogni  occafione  erano 
pronti  a commouereil  popolo  contra'l  Bandino „ Fu  egliperciòinuentorc  di  far 
dare  vna  fiatata  a Narbona, la  quale  riufiì  fen%a  effetto.  Ancorché  vi  fitrouaf- 
fe  Memoranfi  in  per  fona,  moffo  da  S pondigliano , che  gliele  baueua  rappre fin- 
tata facile . Fu  per  quefla  cagione  piu  rifinito  il  Bandino  ,&  i Confili  delbcs 
•Città  l'auuertirono  à uon  lafiiarfi  più  in  fimilc  oc  cafone  vedere  alle  fenefire; 
percioc  he  era  entrata  opinione  nel  popolo  ,cbe  quella  fialata  f offe  fiata  tentata 
di  fto  con  figlio, e. con  qualche  intelligenza  dentro ; effendo  majjìmamcntc  fiati 
veduti  alcuni  lumi  alle  finefire  fue  in  quel  tempo:  onde  appena  fu  raffrenato 
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*590  3 alt  Autorità  de'  Magi  finiti  il  fuo  furore  ; perche  voleua'  andare  a recider  Imi 
con  quanti  erano  J eco  prigioni.  Màctoche  allora  non  e feguirono , mandarono 
pocodapoi  ad  effetto,  t^n  Rcggimcntodi  V gonotti , condotto  dal  Signor  di 
Fourufe  fik  mandato, per  quanto  fà  denotai  medcfimo  Spon digitano,  adabbru 
cure JttUa  mef^a  notte  le  capanne  de'  T edef  bifi  quali  alloggiammo  fotta  li  ba - 
fìionidi  Tfarbona  \n  è potendo  effi  far  di f e fa, per  efjer  qua  fi  tutti  infermi  furo- 
no ,c  co’ l fuoco,  e co'l  ferro  barbaramente  vecifi . e perche  Fourufc  baucua  foco 
* alcune  compagnie  di  cauaUi,quei  di  'ìfarbona,che  di  cauattcria  erano  sforniti , 
non  poterono  impedire , che  la  fìrage  di  quegli  infelici  ammalati  non  feguiffe , 
~nè  feguitarei commettitori  di  tanta  impietà . Ondcvollono  con  vn’ altra  mag- 
giore vendicarla , facendo  con  efcmplo  nuouo  patir  coloro  , cb' crono  nelle  loro 
mani, a i quali  era  tuttavia  il  cafo  fommamente  fpiacciuto . Corfepcrò  il  popo- 
lo furio  f amente  la  douc  il  Bandino , eglialtri  ftauano  prigioni,  e gli  vccijc  col- 
le mede  finte  accette,  che  baueua  adoperate  a rompere  le  porte.  Rim  a fon  mor- 
ti, altra  l Coloncllo  Giulio  Bandini , ^durone  Vbcrtini , il  Capitano  Arcangelo 
Bicicci  da  Calcata ,il  Capitano  Filippo  Tcrozgo  Corfo,  il  Capitano  Fabritto 
Nuli  da  Sanfeuerino  ,i/  Capitano  Fabricio  Giufiiùani , Attilio  da  Cafìiglione 
-Luogotenente di  durone , due  alfieri  ddmedefimo , cd  alcuni  fcruidori  : cofa 
tanto  crudele , ebenon  trouò  altra  fenfafe  non  di  efjcre  fiata  commcffa  dal  po- 
polo sfrenato  , perche  agl'inimici  ancora  fù  inhorrorc ,eper  la  qualità  delle 
perfone , e per  la  loro  innocenza . Nèpafsò  quefio  fatto  fenya  colpa  del  Duca 
di,Mcmoranfì  ; poiché  tra  fimo  molto  la  loro  libcratione  ; offendo  fiati  prigioni 
da  ventifei  di  Giugno, fin  a tredici  di  Ottobre,  che  feguì  la  lor  morte . Mà  egli 
tal  volta  perla  fpcranga , che  hebbe  di  poter  r 'fparmiar  le  taglie  co' l liberar- 
gli perforga,  0 di  fi  ambiargli  con  alami  perfonaggi , che  teneua  prigioni , e tal 
volta  per  farti,  di  chì\dìfideraua  di  vedergli  andare  inperditione , prolungò  il 
vegotio . Ter  la  mortalità  ,&  vccifione  delle  genti  Alamanne , e delle  Italia- 
ne,le  quali  erano  fiate  dal  Rèdi  Spagna  mutate  al  Duca  di  Gioiofa rimafe  Me- 
morali fi  fuperiorc  in  campagna  ; e perciò  pigliò  alcuni  luoghi , chemn  potero- 
no, efferc  foccorfi  ,fra'  quali  fu  Roccamaura  luogo' affai  forte  ,pafiain  vnifola 
dcntra'l  Rodano,  gouernata  dal  Gioiofa Mentre  chetali  cafc  auueniuano  in 
cjucftc  parti, in  quelle  di  Bcrtagna  ancóra  pacarono  variamente,  hauendo  il  Dtt- 
t a di  Mercuri  onci  principio  diqucfi’annoprcfo  Montcian  fopra  Loira , Sanfio- 
ves , S cialogne , ed  altri  luoghi  non  però  molto  grò (fi  -,  c poi  nel  mefe  di  Mgost* 
mandati  li  Signori  di  Goulainc,  e della  S culaie  a far  leiiar  I’affcdio  di  vincerne, 
ch'era  firetto  dal  Barone  di  Tont , el'imprefa  felicemente  fucceduta , effendi 
anche  rimafo  ferito  a morte  il  Barone  : mentre  di  tante  profpcritàfiaua  lieto  t 
egli  riceuettc  vna  rotta  della  cauallcria  condotta  dal  Signor  di  Che  [mai  Fati- 
lunel , che  n'era  Capitano  , il  qual  non  contento  di  haucre  f confitta  la  caualleri 4 
del  Trincipedi  Dombes , ch'egli  incontrò  non  molto  lontana  da  Mncenis , volle 
combattere  co'l  refio  dell' E ffercito J,  che  gli  vertuta  dietro  ; di  gran  lunga  a lui 
fuperiore  di  forfè,  fu  rotto  ,-e  fatto  prigione . Ter  la  qual  cofa  rimafóa  Do)nm 
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bei  inferiore  il  Duca  in  Campagna.  ,fi  ritirò  a guardar  le  lue  fortezze , finche  i 
di  Spugnagli  f offe  ar  rinatoli  foccorfa  , che  afpettaua . Mà  non  potè  guardar- 
le di  modo  ,che  non  perdeffe  Grcft , afiaiito  da  IMmbcs y cpoi Munebont , che 
gli  fi  rendè , non  battendo  voluto  i (oUati  affettar  i’afiauo.  *Alia  perdita  di 
quefii  luoghi  fi  guì  quella  di  Moncontur  ,e  di  altri  di  minore  importanza . Se- 
guitaua  il  Trine  spedi  far  prvgreffi  in  Quella  Vromncia  piu  toilo , per  efjcrfi  il 
popolo  fgomeatato  per  fa*,  adente  del  fatto  d'arme  d’iurì , che  per  U' forge, ch'- 
egli hauefk  in  campagna,  Mà  fi  voltarono  le  cofe  arriuati  ,cloe  furono  quat- 
tromila, , e cinquecento  fanti  Spagnuoli  fono  Don  Giouanui  dell' àquila. , U 
quale  agfi  ottodi  Ottobre  sbarcò  a Sanine  a r con  quattro  Galeazze^  con  trenta- 
cinque  N aulii  ,fci  de'  quali , e due  Galeazze  rimafono  per  la  guardia  di  quel* 
le  marine.  Haucuano  le  genti  del  l\J  di  TNjtuarra  dopo  la  pie  fa  di  Mmicbont, 
che  è fui  fiume  Buel , fabbricato  vn  forte  lungi  due  arebibugiate  dal  borgo  di 
Blauct , porto  di  Mare , e in  falla  punta , dona  sbocca  il  mdefimo  fiume  : il 
qualceffendo  perla  brifùtà  del  tempo  fiato  fattodi  pietre  afeiutte  ,t  filamenti 
capace  di  venti  foldati , i legni  Spagnuoli , sbarcate  le  genti  a Sanlucar , pa  {fia- 
tone finga  indugio  fopra  Blauct  donde  glibabitatori  fuggirono,  & i foldati 
del  tfpuarra  abbandonarono  il  forte . Si  che  l’armata  fenz^a  oppofitiom  en- 
trò nel  porto  » c per  afftcnrar fine  ingrand  irono  il  forte  ; indi  tagliato  vn  peg- 
%p  diterra,  e tirato  vn  foffo  di  circa  mille  puff  dal  fiume  al  Mare  , c l'altro 
da  quella  del  fiume,  benché  perla  fise  t tozza  <kl  lt*°gp>  c per  La  durezza*? 
della  materia  , perclte  trouarono  quafi  per  tutto  il  fa  fio  visto , e per  mancarla 
l'acqua  dolce , non  potè  fiero  far  cofa  affai  ficura . Mà  quel  opera  non  fu  poi 
loro  molto  di  bifogno  : perche  ^tnnebont , donde  poteuanoafpettar  l’offefa,venr 
ucpocodapoiia  poter  del  Duca  di  Mercurio,  Concio  finche  nelmcde fimo  tempo» 
che  tarmata  fi  partì  da  Blauetje  genti  sbarcate  marciarono  a Panne*,  doue  tro 
tearono  il  Due  a di  Mercurio, che  con  altre fue  genti  era  ito  ad  mcontrarlcffen'an 
daronoinficme  ad  affediare  *4nncbont,c'lprefiro,  e dall'altra  parte  il  Trinci- 
cipc  di  Dumbes fiera  ritirato  a Rene*,  per  curarfidi  vna  indifpofuione  fopra- 
menatagli  ,gli  erano  affai  mancate  le  genti . Nella  Normandia  la  emidi  Mu~ 
ranfie  andò  in  mano  del  Duca  di  Mompcn fiere , non  efiendo  fiata  ficcorfa,e 
fi  l'acqui  fio  importante . Quetfc  co  fi  auuennero  durante  I'afiedio  di  Tarigi , 
cmentr' era  in  Francia  il  Duca  di  Vai  ma.  Dopo  la  partita  del  quale  il  Rè  di 
Nauarraacquifiò  Corbia,  terra  forte,  cfiimaumoltoper  lavicin'aàdiMmiès, 
e per  e fiere  [oprala  fimma,eda'  confini  del  Regno . ella  fi  prefàco’l  petardo 
fidi  far  del  giorno,  ancorché  vi  concorre fie  a difendere  l'apertura , che'l  petar- 
do haueita  fatta, il  5 ignordi  Belle f oricrc  ,gouernatov  dilla  Viuzza  con  molte 
foldati  : i quali  i’baurebbon  forfè  difefà , fi  non  fuc cedeva  la  mone  del  Gouer- 
natore  ifieffo  fisi  principio  del  combattere  ,la  quale  co n la  intelligenza , che  il 
Rè  lunata  dentrorageuolà  grandemente  l'acquifio . il  Duca  dtUiucrs  nel  me- 
de fieno  tempo  prefi  &cenè, luogo  picciolo, màfiimatorfcrc he  polena  huommoda 
n affai  Soeffou , al  quale  era  vicino*  £ poco  tardò atornan  m mano  del  RJdi 
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$90  Nauarra  Lagni)  che  don  qua  eff ere  fmàtellato,fccÒdofù  dunjato  dalli  Duchi  di 
Tarmai  di  Mena . Mà  l'ordine  non  fu  dal  Signor  di  Konc  efegrtito  ; ne  mainò, 
chi  mor  mor  affé  rch' egli  bauejfe  hfeiatodi  farlo , per  danari  viccuutida  quella 
T cyra . Mentre  e Irti  Rè  fi  trattcneua  a Sandionigi , per  raccogliere  le  fue  gin* 
ti ,racquislò  anche  il  Tontef anelai  eh' era  fiato  leuato  a'  fuoi pocoauanti  dal  Da 
ca  di  i^emurs , e la fc  iato  in  cuSiodia  de'  T auguri . Di  modoche  riforgendo  lui 
tanto, &•  in  breue  tempo,  do.ua grandemente  da  temere  di  nuouo  a tutti  quei  dell 4 
Lcga,e  particolarmente  di  Tarigi , dibauerfi  aridurre  in  peggiori  tt  rninùfrt-s 
thè  mai  fiati  foffero . Qualche  f peran%a  apportò  nondimeno  olio  parte  del?  is- 
trione,di  douer'efferc  foccorfa potentemente, la  ere atione  del  nuouo  ' Pontefice  , 
feguitaa'  cinque  di  Dicembre  dopo  vn  lungo  conciane  di  due  me  fi . Fù  afiuntó 
al  Tontificato  T^icolò  Cardinale  Sfondrato  dello  pritna  nobiltà  di  Milano  ,il 
qual  volle  nominar  fi  Gregorio, che  fà  il  Decimoquarto  di  quello  nome , hucrtto , 
che  baucua  poco  pratica  la  Corte  Romana , e [fendo  fiato  qnofi  fcmprealla  rvfi- 
denga  della  fua  Chiefa  di  Cremona, non  di  molta  età,  ma  di  poca  coviplcffione , e 
percflcre  mal  fano  stimato  poco  atto  a tanto  pefo . I n qucfto  [oggetto  concorfo - 
no  i Cardinali  per  le  molte  dife  or  die,  che  nacquero  fra  di  loro , cpcribe  alla  fine 
era  tenuto  di  diritta  intentione , e di  ottimi  cosìumi , e che  foffe  per  regger  fi  co'l 
configlio  loro . Ter  le  coje  della  Lega  fu  hauuto  per  molto  a propofito  ; cjfcndo 
egli,  e tuttii  fuoi  fiati  fempre  dal  Rè  Cattolico  dipendenti , c dal  fuo  fattore  ad 
ogni  dignità  portati . Tqj  fi  credcua , che  dotte ffero  cfferc  mcn  pronti  i fuoi  ni- 
poti a concorrere  nei  penfieri  del  Rè , c particolarmente  T atrio  Camillo , < hefù 
dilà  a pochi  giorni  creato  Cardinale.  Terciò  furon  grandi  i fondamenti , che  i 
Collegati  fecero  negli  aiuti  del  nuouo  Tontcfice;e  Tarigi , che  hauena  comincia- 
tela temere  oltre  modo,  rcfpir andò  con  qucfloauuifo  ,fperòpiùche  maifaceffc , 
di  mantcnerfi . E volendo  ritornare  il  Cardinal  Gaudi  alla  jua  Chiefa , perefer - 
citare  il  fuo  carico  Tasiorale , i Tarigini  fi  oppofero  ricordandogli  il  fofpetto', 
ch'egli  baucua  dato  di  fe,  quando  mandatogli  Rèdi  Tqauarra , non  ritornò  altri - 
mente,  com'  era  debito  fuo , a dar  conto  di  ciò  che  baucua  trattato . Onde  vole- 
vano , ch'egli  prefiafi'c  il  giuramento , come  tutti  gli  altri  dell' V mone  f arcuano . 
Ma  egli  ricusò  di  fa  rio  dicendo , che  vn  huomo  di  quella  dignità  non  era  fottopo- 
slo  a gli  oblighi  all’altre  fortedi  perfeme  comuni-, c ma [[manieri  te , e/fendo  /uffi- 
ciente quel  giuramento, che  tutti  i Cardinali  fanno  nel  ricettore  il  capello Cardi- 
nalitio . Qucfla  differenza  fu  accomodata  dalVicelegato-,  il  quale  operò  ,che 
f off clafeiato  tornare  liberamente,  c che  f offe  con  molta  riverenza  raccolto . V- 
na  fcrittura,che  andò  attorno  inquefiotempo , fece fare  ditter fi  giudici , c diede 
da  pcnfarc  a molti  ; benché  alla  fine  ella  riufeiffe  di  poco  effetto . S i accordaro- 
no molti  nobili  Cattolici  dell'  vna  parte , cdelt'atira , e formarono  vna  protefìa- 
tionc  contra'l  Rèdi  Nauarra, nella  quale  fi  dkhiaramno , che  non  cortuertendofi 
cgliaHa  Cattolica  Religione  fra  certo  breue  tempo, per  offeruanga  della  fua  prò - 
mcffa.efjì  concorrerebbonovnitamentc  ad  eleggere  Un'altro  Trinópcdtlla  cafa 
di  Borbone  yper  dargli  il  Regno . E qucfla  fcrittirtafù  in  breuijfimo  tempo 
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piò  di  damila  nobili  fo  firitta.  Molti  dk-emno , che  ciò  fuffe  principali»  ni  t(LJ 
proceduto  da  quelli  dell' p ninne  ,i  quali , mal  f oddis fatti  degli  Spalto li, ve  Ufi 
fero  lenar  loro  l’occaftone  di  venir  più  con  efferato  graffo  in  Frane  la  ,c  che  pen -* 
[afferò  di  formare  materia  parte  [otto  vn  ‘Principe  Cattolico  del- fanone  Reale- 
più  toftojchc feguir  l’armi  Spagnuole,  e che  h atte  fieri)  Prona  t a prontegga'in  quei' 
che  fegtàtauano  ilNauarra , altre  tanto  mal  fvddisf Otti  di  lui , per  vederlo  nell ec 
Ere fi a ornatamente  per  federare . filtri  riputarono, cbe'lRè  di  N aitar  ira  fe  ne * 
te  n effe  offefo , benché  pacane  t ente Jfe, con  foderando,  che  fra'  ’P'rhicivldclìa  fia- 
cafa,non  fo  trouaffe  perfona  da  potergli  fare  contrailo  sc  giudicando;  i he  gli  Spa' 
gnuoli  con  tutte  le  forge  loro  [fiero  per  opporfo  a tutti  egualmente , perche  alla1 
Corona  di  Francia  non  peruenifiero , e che  finga  loro  noti  fttffepofjlbile , che  vna- 
nuoua  fattione  fo  mantenere . Tfjmmancarvno  di  quelli , th'hrbbero  opinione? 
che  la  nominata  fcrittur a andafìe attorno  di  confentimenm  di  effo  l^auarraL,  ,! 
perche  crede (fi, eh*  ella  potè fj e mettere gelò foa,  e far  na fiere  diui fotone  fra  quelli - 
dell' V nione tcl}e haueuanola  fcrittura  fegnata\c'iùutadi  Mena,  ecb’cgji  anco-- 
ra  dou'ffreffcre  fpinto  da  timore  a [otto fi  riuerla  ,&  in  tal  maniera  fofj'eper  da * 
re  ombra  di  feagli  Spaglinoli, e per  oblìga  rfo  a figutta  r U (ira  patte  femore , eh* 
egli  fo  faccffi  Cattolico . imperoche  recai* a gran  marauiglta  ad  ognuno  il  ve- 
dere,che  effendi)  portata  attorno  lafcùtturada-perfont.  dìgrande  autorità,  il  Rè'1 
di  Nauarra,a  cuiognicofa,che  f opra  ciòfo  maneggiala  era-nota , noti  fedamente  ' 
non  vifoopponcjfe  : minori moflraffe  di  farui  pur  fopraalcun.i  confodcratione . • 
^dltri  ancora  portarono  opinione  fh’ei  crede jfe , ce'i  trafeurar  la  cof a ^'ingan- 
nare più  attualmente  la  gente  : May  affati  que*  primi  moti , non  nefùfcntitu' 
altro  ,ne'l  R tJ  perciò  fo  mófttò  più  inclinato  a far  fi  Cattolico  ,di  quello,  cbcpriifut 
mi  forato  fofofie . Nelle  guerre  di  Francia  di  quefoi  tempi  nacque  vn  r.nouo  iflru- 
mento  militare, del  quale  battendo  fatta  mentione  alcune  volte, c panìcolarmcn -• 
te  in  que  Ho  libro,  mie partita  contienile  di  rapprefintarc,  l’origine , Informa],  e* 
l' attitudine  di  e fio, a cui  dalla  parola  francejepetaraficr,  che  vai  percuoti  rc,c' 
rompere,  fù  per  auentura  impoflo  il  nome  di  ‘Petardo  : percioche  egli  percuoter 
con  empito-, e frange  ciò  che  figli  oppone  :màm  particolare  egli  è nato  per  l’v fi' 
dello  fpeggarc  finitamente  le  pone,  quando  il  nimico  din af cèfo  a quelle  fi  acco- 
lli, per  firprendere  qualche  luogo.  € gli  è vn-v  afo di  mett  allo  (e fan fii  migliòri 
aibrongo  dolcemente  ilpiùche  fi  può  temperato ) di  figura  ad  vn  mortaio  da  f pe- 
dale fimigliantt, largo  nella  bocca  vna  [panna, enei  fondo  vn  tergo  menar,  ed  al- 
to vn  tergo  più,  che  non  è largo,  e da  libre  quaranta  infine  acinquantapcfante[ , • 
Si  empie  tutto  di  fina  poluere  di  arcobugio  con  vn  peftone  di  Legno  oltre  modo 
calcataui,€  per  meglio  calcarla, finga  guafoarnela  grana  V i fi  pone  a [itolo  ,a  fio- 
io  di  due , otre  dital’  uno,  e [opra  ciafiunfielovn  feltro  di  eguale  ampiegga  , il' 
quale  battuto  tanto , chela  poluere  da  perfifi  regga  indi  fi  lieua . Copre  fi  di  fi- 
fra  di  cera  forutta,  quando  è vicina  al  raffreddar  fi , e per  diUenderuela  e guai-' 
mente , fi  mcfiola  con  dellafloppa , frapponendouifi  Vnacarta  fra  lacera , eia • 
p r lue  re,  & aUora,che  fi  dee  adoperare, poiché  copertane  la  bocca  ditela  incera -■ 
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che  non  fiati  pnnto,&  bobbio,  vn  forte  rincontro , due  Ugni  in  crocè , oucro  r«-» 
graffo  touolone  ampio  tjuaino  è il  foro , che  fi  penfa  di  farc.&  appiccafi  a quel 
luogo  con  viti  di  ferro , o con  chiodi , opiù  brevemente  con  rii  martello  col  picco 
all’ funghe  re f co  >ai  quale  con  fune fife [pende , & anche  più  facilmente  fi  attaccò 
pur  con  vna' corda  , & Vn  arpione  alla  cima  di  vn  palo  , che  alla  porta  fi  appog - 
giaypcrcbe  il  petardo  inbilancia  pendente  di  leggieii  da  per  fevi  fi  accofter.  E* 
gli  ha  vn  focone  convn  becchetto  nel  fondo  fimtle  a quello  delle  artiglierie , dotte 
fi  mette  poluere  lenta , e per  tal  vfio  temperata  con  carbone , pece  grc't  a , e golfo 
granito , acciot.be  apprefoui  fuoco  fHa  dia  tempo  (UVctardicr  e di  ritirarfi  otto , 
o dicci  pajfi . Il  Tetardo  deferittó  porterà  dodici' , o quindici  libre  di  poluere , e 
farà  buono  da  ogni  fattione  ordinaria, facendo  apertura, da  potenti  ageuolmcn - 
te  entrare  vn  buono.  Van fene  per  He  maggiori  per  isf ondar  muraglie,  e de  più 
grandi  ancora  ad  vfodi  Mine:  perche  ficalgata  di  fotto  la  muraglia , vi  fi  acco- 
rwidano  ritti , fopraponcndoui  vn  tauoUme  largo  come  il  luogo  [calzato , che  in 
aria  fi  dee  mandare . Tortafi  opinione,  che  intorno  all'anno  1 5 6 5 . vn  capo  di 
ladroni,&  Ugonotto  di  ^uuergna, appellato  il  Merlo,  nefofteil  trouatore , e di- 
cefi , che  per  aprire  vn  a porta],  e romperne  i chiauidelli,  empieffe  vna  volta  di 
poluere  il  buco  della  chiane, c chefeguitone  maggiore  effetto , che  forfè  non  balle- 
tta creduto , incominci  afte  ad  empierne  qualche  vafetto , & alle  porte  l' appog - 
giafje  yiì  dotte  fono  scatenaccio  le  fianghe;c  forfè  i primi  furono  di  Ugno,  facen- 
do fi  , che  fi  fono  adoperati  anche  talifafciatidi  corde . Il  Terraglia , che  figul. 
il  Duca  di  Nernurs  nefù  poi  gran  Maettro  . Ma  ben  conuenina  , che  vn * 
huomo  empio , e Minislro  del  Tsfemico  dcll'human  genere  , tro - 
nafte  vna  machina  , la  qual  folamentearuinare , e diflrug- 

ocre , do  ue  le  artiglierie  anche  per  fare  fefìa  , & j 

bonorc  fi  vfano , fi  fiata  indirizzata  , di  tutte 
tanto  peggiori  , quanto  non  in  altra-* 

- gui fa  , che  pervia  di\aguato  t 

■ , & infidiofamente  fi 

adopera  .■ 
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RI  forge  il  Rè  di  Nauarra,per  la  partita  del  Duca  di  Parma, e per  fa  re  qualche  im 
portante  imprefa , raccoglie  molta  gente . Per  annichilare  i Sedici  il  Duca  di 
Mena  drflnbuifce  i Magi  Iliaci  a Tuo  modo  » Se  a gente  inetta . Diltaccalì  >i  Duca  di 
l'femursdal  Duca  di  Mena  mal  loddtsfauo>  & gli  altri  (uoi  parenti  fono  poco  con* 
tenti  del  fuo  procedere.  Tratta  il  DucadiSauoiacon  Mena  collcgatione  partico- 
lare,e parentadi  feco . Granoble  per  non  cttere  foccorfa  da)  Duca  di  Stuoia  cade  in 
potere  di  Dighieres.  Tra  tra  il  Prendente  Briflbne  di  dar  Parigi  alNauarra.  Sao- 
dionigi  è lopraprefo  dai  caualiero  d*Aumala,ed  egli  vi  rimane  vcciioda  $anluc,che 
racquilta  quella  terra.  Vd  il  Rjè  di  Nauarra  per  racquiltar  Parigi,  per  inre!  Iigenza. 
l' dal  meddì mo  R è attediato,  c preio  Scianres . E'  ne  1 medefimo  tempo  riceuu ro 
a parti  il  Duca  di  Mena  nel  Cartello  di  Scjaihiorhieri.  Fd  fpediuone  il  Duca  dì 
Mena  di  molte  Ambasciane  per  Sollecitare  i foccortt , e fa  larghe  offerte  della  Coro- 
na di  Francia  al  Rèdi  Spagna.  Ardua  ni  Francia  MarfiliolandHanoNuntio, man- 
dato da  Papa  Gregorio  XIIII.  Entra  in  Brettagna  vn  foccorfod’Lnglefì  pe’l  Rè  di 
iMauarra . Fugge  dalla  pngionedei  Caftdlo di  Turs  il  Ducadi Guifa  .'  b' attedia to 
Roano  dal  Rè  di  Nauarra . Dal  popolo  Parigino  è porto  prigionie  poi  fatto  mori- 
reil  Prendente  Brittone  con  alcuni  altri.  VdilDucadi  Mena*  far  nfemimcntodi 
quertofitto.  L'attuntod  Ponoricatoil  Cardinal  Santiquattro,  nominato  Inno- 
cenno  Nono . Declina  il  Duca  di  Sauota  di  automa  odia  Prouenza . 


*.A  ritirata  del  Duca  di  Tarma  dal  Rjegno  di  Francia , ancor-  1 5 
che  egli  lafdaffe  qua  fi  tutte  legniti , eh' erano  feco  al  Duca 
di  Mena , ed  a*  confini  ; l.xfciò  nondimeno  molto  indebolita 
di  forge, & di  credito  la  parte  del?  V mone  ,òd  accrebbe  vigo- 
re, e animo  a quella  del  Rèdi  Nauarra . Terciochc  fù giu- 
dicato,che  o'I  mancamento  del  danaro  ,ola  poca  intclligcn- 
fra  lui , e"l  Duca  di  Mena  , o la  ncccfjità  di  curare  la  fua 
per  fona  ,o  tutte  queflccofe  infiemefbaue fiero  coflretto  ad  vfeir  di  Francia  : e 
pareua , che  i nimici  della  Lega  ft  afjìcur afferò , ch'ei  non  fofie  per  ritornami 
per  molto  tempo . llauendo  opinione , che  non  fi  poteffero  cauar  motte  genti  di 
Fiandra, fapendo  non  efferuene  a fufficienga  per  lofi curcg^i  di  quelle  Trouin- 

cie  ; c 


J 


Digitized  by 


Libro  Dccimofcrtimo  v i r t 

x f<?o  c/c  ; c cht'l  condurle  di  S pugnaci'  Italia, e d’altri  luoghi  baur/Jìtro  decere  coffe 
lunghe . "NJ  s'induceuxno  a crcdcre,che'l  Tonte  fi  ce  [offe  così  faàimemc  per 
difpnrfi  a (pendere  largamente, come  i Collegati  permeo  la  Voce  fparge  nano . 
Ma  finimenti'  era  maggiore  il  dormo , che  l’ff niente  riccueua  dalgouerno  non 
buono  ,o  poco  felice  del  Duca  di  Mena  , che  dal  ritorno  in  Fiandra  del  Due  a di 
Tarma  . Impc  roche  cominciando  dalla  Città  di  Tarigi,  mentre  cllatcmeua  ol- 
tìc  modo  del  Rff  di  Nauarra,cbe  raunana  da  ogni  parte  le  fitte  genti, per  metter- 
fi?  eguale  he  intpn  fii , le  mancate  a la  fp  franga  degli  aiuti  del  Tapa , & batic  tea 
pii)  che  mai  hi  fogno  di  effere  guardata  con  fomma  Vigilanza  -,  eh  a vedeva  non- 
dimeno rimefia  la  cura  di  coloro , cbenel  cuflodirla  > filettano  cjjc  re  vigiiantiffi- 
mi  ,e  J:  ritrovar  fi  in  gran  pericolo  non  per  altra  cagione  ,cbe  per  la  inala  fiddiff- 
fattionc  ,cbe  ricetteuadal  Duca  di  Mena . Tercbe  cfiendogli  venuto  in  peti  fiero 
di  dominarla  affolutamcnte,Qgnivccafionc  procurava  per  opprimere  l'autorità  , 
cbei  Sedici  fi  erano  attribuita . •Teniò  volle  fuflenere  nel  carico  di  Trepoflo 
de'  Mercanti  il  D am  pi  erre , ciato  da  lui  contrai  parere , e'I  richiamò  loro , an- 
corché foffe  buomo  debole , ed  inetto  a tanto  pefo  : né  peraltro  creò  tutti  ?li 
E ficuini  non  filamento  fuori  del  numero  dicjji\,iHà  fenga  loro  parlicipatione  . 
Et  battendogli  ne  me  fi  pafiatitl  Duca  di  Tfcmurs  fuo  fratello , del  quale  egli 
era  entrato  in  gelo  fi  a,  rinuntiato  perciò  ilgouemo  di  quella  città, volle  fitto  ti- 
tolo dt  Luogotenente  di  Monfignor  Carlo  Emanuel  fuo  fecondo  genito , dieta  di 
duci  anni, commetterlo  al  Signor  di  Bcllin,huomo  di  minore  autorità,  c fuo  con- 
fidente , che  poco  innanzi  era  flato  liberato  dalla  prigionia  accadutagli  ad  <Ar- 
qttcs  , per  e ffer fi  cambiato  co'  l figliuolo  del  Mare fiialdi  Momont  fatto  prigione 
inMuuergna , la  onde  i cittadini  di  Tarigi  fine  tene  nano  offefi  per  l'inegualità 
della  per  fona  a tanto  carico  : pretendendo  effidi  efj'cr  fempre  governati  da  vn 
"Principe, o da  Intorno  riputatoci  valore  nelle  cofc  della guerra,c  nel  reggimento 
ciuile . oltra  che  battendo  il  Eellhi  molti  parenti  apprefio  il  Rè  di  Nau.  na , fi 
deleu  ino  di  non  potere  fiar  fitto  luificuri  . JLccrcfceua  ancorala  malafiddifi 
fattionede  Parigini  il  vederle  poche  proni fioni , che'  l Duca  faceva, per  munire 
la  '/n  ( ittà  ; perciocbe  i faldati,  eh' erano  a quella  guarnigione  deflinati,  non  ec- 
ce dai  ano  il  numero  di  mille , efeicento  fanti  Tcdefihi:  ediqucflin'crano  flati 
con  [agnati feicento  al  Signor  della  Sciatra,  per  andar  intanto  a liberare  il  Duca 
di  Gin  fa  : benché  poi  egli  non  fine  feruiffe.  Il  Duca  di  Ncmurs  fi  diftaccòdal 
fi  atcliopoco  contento,  perche  egli  pretendala,  odi  e fiere  fatto  fuo  Luogotenen- 
te generale  , o l carico  della  caualleria  ; c parimente  di  cjjcr  proned  ut  o di  gente 
fidata,  da  condurre  al  fuo  governo,  onero  danari,  o'afiegnamcnto,  per  potergli 
afsu  la  re  : ne  battendo  potuto  in  nefiuna  co  fa  d i quelle?  ancorché  dalla  fua  mera 
difpf fittone  dipendefiero)  batte, ’ fodisfi tttione,nè  eff  ere  aiutato  da  lui  per  batter 
carico  dalla  Sede Mpoflolica, com'egli defideraua, fine dolfi acerbamente  -,  & 
aggiugneiUyche per  feguitarela  fua  f ortioia  egli  haueua  rie ufato  vn gYO fio  fìi- 
pendio,  che  gii  era  fiato  offerto  in  nome  del  Rè  di  Spagna  fittoci  Duca  di  Tar- 
ma . H avrebbe  egli  per  la  fua  alter ezgga  più  volentieri  militato  fitto  di  t fio, 
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che  [otto  il  Duca  di  Mena  : mi  ferie  ritenne  più  che  per  altro, perche  non  gli  pa- 
rtita ,cbe  alle  fuc pretenfioni  f offe  a proposto  il lafciar  lecofeai  Francia . Solo 
cattò  il  Duca  di  Mena  il  governo  del  Delfinato  pc’l  Marchefc  di  San  forti  no  fuo 
fratello , c partito  fi  co  n poca  buona  intelligenza,  atte fr  poi  fernpre  a fare  i fatti 
fuoi  affai  feparatarnente  da  effo,ft  come  furono  anche  in  tutte  le  co fe  poco  d'ac- 
cordo . Co't  D tea  di  Tremar s andò  il  Signor  d'.Andclotfil  quale,  mentre  fu  in 
Tarigi  prigi  me , ft  Hrntfc  feco  , c liberato  da  lui  volle  feguitarlo . Non  era  il 
M arche  fe  di  San  fortino  del  tutto  foddisf atto  dei  Ditcadi  Mena:  perche  baur- 
ua  pcrmeffì  al  Barone  di  Sencfle  di  poter  liberare  ^4.1  fon  fa  Corfo  per  trenta  mi- 
la [culi  ; pretendendo  egli, che  a fe , che  lo  battala  fatto  prigione  appartenere  H, 
liberarlo, e la  taglia  ancora  \ benché  l'haucffc  prefo  dentro  la  Trouincia  di  Bor- 
gogna,goucrno  del  Dticamcdcfmo,cd  accrcfccua  lafua  querela, col  doler  fi, che 
non  folamentcil  Corfo  f offe  fiato  liberato  fenga  fuaparticipaùone  ; ma  che  da 
Mena  gbfoffc  fiato  conceduto  pafiaporto  per  andar  nel  Deìfìnato, là  dotte  era  fi- 
curo, < b* ecciterebbe  la  guerra  centra  la  Lega . Ma  della  iiberatione  del  Corf  o , 
e de’.l'effcrftil  Ditcadi  Mena  abboccato , edbatteffeintrinfecamente  trattato  fe- 
to ,fcce  miggiori  querele  la  Due  beffa  di  Guifa:  parendole , thè  qucfì'buomo, 
ch'era  fiato  confapeuole,e  con fuitort(conC  ella  diceuaj  della  morte  del  Duca  , e 
del  Cardinal  di  Guifa , dotte fj e da  tutti  loro  effere  aborrito . -Jggiugneua  ella 
a quefie  cofe,che’l  Duca  di  Mena  hauefic  alloggiato  tutto  il  fuo  efferato  in  Gui- 
fa  con  quel  poco  rifpett »,  che  potcua  vfarc  il  nimico  ; e che  haueffepofio  le  mani 
anche  nell' entrate  di  fuo  figliuole . Querclduafi  ancora  di  lui , chef  off t entrato 
in  maneggio  fenga  faputa  fua,  e cnnparticipatione  del  BJdi  ’hfauarra  ,di  per- 
mutare il  Duca  del  Bufcon  la  Dama  di  Longauilla  ^ch'ella  bau  aia  bimano:  di- 
cendo ,ch  e non  folameate  in  due  anni,cbe'l  figliuolo  era  prigione, non  ft  [offe  fat- 
to cofa  alcuna\per  liberarlo  : màcb'egli procurale  di  leuarea’  nemici  ogni  rite- 
gno di  trattarlo  male  : poiché  con  tal  meggo  a lei  parata  di  f renare  il  pcn fiero , 
che  h aueuano  tal  volta  battuto  di  farlo  traf portare  alla  Koccclla , o in  Inghilter- 
ra . E quantunque  ella  f offe  fuori  di  fperangadi  cambiar  quella  Dama  co'l  Du- 
ca fuo  figliuolo , poiché  hautuano  ributtata  questa  permuta, come  ineguale^)  : 
non  volle  ella  concederla  al  Duca  di  Mena  per  liberare  il  Duca  dei  Buf  operan- 
do, che  la  ritcntione  di  quella  Signora,  doueffe  apportare  molto  allegcrimcnto  al 
figliuolo  nella  fui  prigionia . Erafi  veramente  trattato  di  liberar  il  Dttcadi  Gui- 
fa  » e'l  Signor  della  Sciatra  dottata  farne  i'imprcfa  : mà  perche  in  Vece  di  tre 
pitia  fanti  promejfigli , non  gli  ne  furono  con  fagliati  feuon  f ricatto  , egli  la- 
fa"  di  tentarla , imperoche , hauend’cgli  inttUigengaco'l  Cuftode  del  Duca  » 
ri  qual  promettala  di  dargli  c omodità  di  fuggire , dìfideraua , che  lo  Sciatra. 
compari ff e là  con  tanta  gente , cioè potefie  con  la  feufa  dell'altrui  violaiga  , co- 
prire il  fuo  mancamento  : e dall'altro  lato  il  mede  fimo  Sciatra  voleua  trouar- 
fi  di  maniera  armato , cbcpotcffc  vfar  la  forga , fi'l  Cufiodc  non  haueffe  det- 
to da  doucro . Mà  il  Duca  di  Mena  fi  feufaua  di  baucr  promeffa  quella  quan- 
tità di  faldati)  hauendo  creduto  di  poterla  dare  ; c mtaitii  mentre  non  baueua 
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9fpé  comodità  maggiore , parergli , che  qucfii  feicento  fanti  con  gli  altri , che  bau- 
rebbon  potuto  cauare  da'lor  gouerni  non  meno  effo  Sciatra , che  li  Duchi  di 
Mercurio*  e di  T^jrmurs  ,e'l  Signor  di  Boifdofìn  ,i  quali  concorreuano  a quefld 
libcYdtione , fofiero  a baftan%a  pei-  ogni  accidente , che  poteffeauuenire . Mà 
lo  Sciatra  , che  altrimenti  interpretava  le  cofe , abbandonò  l'impreja , e ri~ 
tnafe  ancor  effo  del  Duca  di  Mena  mal  foddis fatto  . Nè  co' l Duca  di  Lore- 
na quello  di  Mena  haueua  del  tutto  buona  corrifpondenga  ? attgi  di  Rens  , 
tue  aggiorni  pafiati'fi  erano  abboccati , partirono  poco  d'accordo - Tercio- 
ehcil  Duca  di  Lorena , il  qual  pretendeva , come  fi  bau  t [fero  ad  cfcludcrc  i 
Trincipi  del  [angue  Reale,  di  dover  effere  portato  alla  Corona  di  Francia, 
tome  capo  della  Famiglia  j non  poteva  [offerire , che' l Duca  di  Mena  , contri, 
le  promeffe  altre. volte  fattegli,  vi  afpir  afte  haueffe  infieme  feemato  quel  ri- 

[petto  verfo  lui,ch'era [olito diportargli^  anziché  volcfic fccocontendercogni 
punto , come  eguale,  & anche  tal  volta  come  [upcriore  ; perche  in  quefto  tem- 
po cran  venuti  in  differenza  per  cagione  dellaprefadi  Villafranca  : pretenden- 
do ognun  di  loro , che  a sè  toccafie  il  mettere  in  quellaTiaz^a  il  governato- 
re, eia  guarnigione  $ il  Duca  di  Mena  per  effer  quel  luogo  membro  della  Co- 
rona di  Francia,  e'iDvca  di  Lorena , per  haucrio  prefo  con  le  fue  genti,  & 
bauertù  già  pofta  la  guarnigione;  o almeno  intendeva  ,d)C  la  Tiagga,  per  ef- 
fer ne'  confini  dello  fiato  fuo,  fi  fmantellajfe  , per  non  bavere  a [lame  in  conti- 
nua gclofia  . E per  tal  cagione  il  Duca  di  Lorena  , che  non  voleva  far  la 
guerra  per  altri , fi  leuò  difetto  Monlealto , oue  fi  era  accampato,  dopo  l’e- 
fyugnatione  di  Villafranca  * Mà'l  Duca  di  Mena  , fe  non  haueua  torto  in  tuf - 
to  ; ingannato  però  molto  dall’affetto  di  fc  fieffo , poco  curaua  di  mantener- 
fi  i parenti,  e gli  amici  affettionati , e generalmente  variando  le  delibcra- 
tioni*  borale  cofcneceffarie  pretermetteva  , bora  ad  altre  di  poco  frutto  at- 
tendata « Era  egli  in  maneggio  in  quei  tempo  co'l  Duca  di  Sancia , il  quale 
gli  haueua  mandato  U Signor  della  Croce  ad  offerire  aiuti  di  fanteria , e]  di 
cavalleria,  e parentadi  jcambieuoli , s'egli  io  volata  aiutar  a pervenire  al- 
ia Corona  di  Francia  . Mail  Duca  di  Mena  teneva  tai  trattati  in  piedi , 
più  toHo  per  mantenere  la  gelofia  di  fe  in  altri  , che  per  volontà  , ch'egli 
bave ffc  di  tirar  niuno  aUa  Coronai  olirà  che  non  potcuanohauer  fondamen- 
to ficurò  da  fpcrarne  la  conclufionc  : perche  nè’l  Duca  di  Mena  haun  bbe^j 
così  agevolmente  potuto  difporre  dei  Deputati  per  ogni  fi oggetto  > ohe  / òffe 
fiato  portato  dalui,  nè’l  Duca  di  Savoia  era  internine  (Udore  all'altro  aiu- 
ti importanti . Toiche  quantunque  gli  Spagnuoli  ne  defiero  a luimolto  [pef- 
fo  ; non  erano  perciò  tanti,  eh'  egli  haueffe  potuto  dividergli;  nè  tanta  la  fua 
autorità , che  poteffe  mandargli  in  ogni  parte,  cb'ei  yolefle,  jin zi,  non  ha - 
vendo  egli  hauuto  modo  di  foccoircr  Granoblc  , come  haueua  promeffo , cit- 
tà a lui  vicina , molto  meno  ne  doueano  fperare  i lontani.  Ella  fù  però  co- 
firetta  di  cadere  in  mano  di  Digl)icres,  e dei  Valletta , e la  perdita  fu  mol- 
to importante , mà  tutte  le  coje,  chc'l  Duca  di  Mena  faceva,  haucttano  il 
T arte  Terza*  V fine 
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fa diguaittgnare  del  tempo  , nel  quale  più  ^ebe'm  tutte  Poltre  enfi  •/?’  confi-  hf&W 
dona,  e dì  trattenerc  i popoli  mhfrcrauza  di  felici  fitccejfi,  ci/ era &*■>  ch'- 
egli particolarmente  fi  sfarina  di  con  feguire . Per  la  qual  ragione  puhiii  ò 
t'iAficmblca  de gliStati  generali  da  farj'rin  Reni-,  etoc /pedi  irlcttfrc  per  tut- 
te  le-T rotónde,  ordinando,  cbeimitàffero  in  quella  Cittài  loro  Deputati  . Era 
però  cono  fruito  dottati , ebenonpatettano  i Deputali  adunarft , fcxoncon  Iuhh 
gbc grga  di  tempo • : perche  t&pcrtcolo-,  eheviafcùnthfoleua  piim&correrù  dieffen 
fatto  prigioneinell' andare  attorno , era  dittehuto  rifchiddvUa  vitaacoioro,  che 
portaumo  le  lettere  per  qiùJfoeffctWi&w finrie  aquclllrclx  ànduffero  come 
Deputatagli  Stathbaueuda  il<\ò  di  Jijviarm fitta  bandire,  cbetxauati^he 
fusero  s' impiccai]  ero  yan  core  he  peraltro  baueffero  fviuicondatù*  Mentre  cheli 
Duca  di  Mena  attendtiia  acofepiùxofioimmagiiMYie  ,.cbcdrfuflnnig4\,  iifap 
Tipuamt i che  dopo  la  partenza  del  Duca,  disarma,  y era  rimafo  fuperiorem 
campagna  , & bauwafaagm  patta  ci/tamateicfwigenti , menaua  vn trattata  . 
fopnaTarigt  caH  inrggpdcl  Trejìdbue  Bri ffionr,  etti  < alcuni altri  ,epen  effera  . 

(fate rtafatratcip  prouijìomncctffaric  dal  Duca,  erano  lecofe  condotte  molta 
innanzi  è M&auri fato  egioche  quella  Cksùcm  venduta  alncmiooi,  mandò  fi- 
nal mente  il  Conte  d i Brifiao  aprendone  iofommtiono  dei fatto  ,j&  aploucdtfr 
ririqudUmanicra,c!u:'l  cafo  riceivnfid-.ì  ; Si  firinfcJ*rifa.  conabnmiikfi’grcò 
to  Con  figlio iofadz  tutti  concititi foy  efJbrmcéfiaYiodi\ fiat  morire  Bri  famedi 
purgare  laC ioddi^nóliuitrircb' arano fiffpetthdibattcrfamatùnellajCon^itrtn  f 
màcllcfofìe  anche  tofwmotiodiificiiedìi  efegiàrfii perla  gaguhrdn  paU^chc'ì 
Trcfidonto  tenente  frati popola^’ l.Ducauli  Mcnanon  foffè  nò  iti  perfori*,  a 
non  bàlie .(fi  condotto  condri' forati  tufo  idre  potè  ff c'rofnporare  In  pauc.de * C qh~ 
gWiitu  E pe  rqucfta  cagione  friib  Duca  fòlltcitataad  andanti  ben  amato*  Mà 
figliati* prima fua Prafcuraggme la-fccondiBVftvfhenon  puré^inoufr  mafifoi 
pcrejfere  a-Tarigi:  mdnotfi  dirdemenfegno  riiy/plw  fiw  le pfori fai  nctofia^  * 
rie , p ji rieuav  lacitthdal  pericolo),  La  onde  penjhuttfilb  Tmàpeffm  di  par*, 
ùrftyil  yicelegatodifcgtùtareia  m odefim^rifolmonir,  cHMentbg^f tfcrijjc  ol- 
ii Capitari  del  fuo  Rià,  cb'erancoo'VDuca  diiTondlcbcnfenifibro  aimiarlò  dì 
Tarigho protefiò  loro. diagli  mcmmmentc,djefoffiper  anuenire;  aggugn  en*  . 
do,  che  piti tofaebe  rimanctoinqudU\CM,po^hek(^nmeri  chcfitronatkt^ 
baurebbcdomandatoil  paffouihimico'.  Bratanto  fi  fittenarono  i\Ted*fihi 
della  guarnigione, volendo  e fitr  pagatile  fi'fparfi  roec  'i  effcrfiavmtcinato  il  Du-  \ 
ca  di  Sf por  none  con  dugento  archibugieri-,  e ttecMitb  oauaUbfper-  congiugnerli 
to'l  Rèdi  Nauawìt',  & bauerBirone paffuta la  Senna a Vomon  ,porvrirfioon 
gli  aliti.  Tenia*  crebbe  iltimorc  in  tuttidi  modo  , che fi  teneuano  perduti  f a . 
fiorano  a<t*nttblafie%?a<li  animo  condoni,  (hcnmfapeumo  pur  peri fareafaà  . 
re fifien , fi n o*  ovriuaua  dCaualisr  d*  sfumata, H quale , altra  ohe:  conùte** 
fua'orcfenora.  wcotàttitNiglfuffiatvfi,  cbo'l  Duca  di  Ntcn*ven'w4',&'  bnuenefa 
mandata  attorno  ^riooiroftcre'tb  pacfe,eirittr$qfwl  popolo,  che  leihàdcllt  vici- 
ne forge  del' nemico  orano falfamcnù  f par  fa  per  atti  fu  io  dìcoloro  ,cbe  fin* 
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f f 90  tendcuanoeon  lui  . • QùetÒAndx  pi  starnami  con  qualche  fontina  di  dami- 
vi , c7jc  allora, prouvlero  i ,'P*ngÌHi,t<  co'l  prometter  doro,  chvfarekbono.  jote - 
niente-paréti , comefvffegmto  il  Duca-, di  Menatili  più  piperfuadòn  fe- 
gtota  rlaaivid'mip , eh  ’ eglifpcraua.di  fopraprendere  ,pcr  efferfi  agghic  din- . 
te  le  acquedeUefofie , tp&qjjfa  qudk-Tiv&a.  negligentemente  cufbàttm-. 
Mano**  \tC4daliere  c<Mfi*katoilf*te&c&l  Signor  di  £cU'm.,  etoU^mtc  Uéo- 
vto  da  Coli'akO  fCohncUodci  Larigkbmccbi i Qttcfìi  rtm&fem  Strigi  , di 
JVetlin  tm<iù  co’l  Cavalietti  coudmendeui  quattrocento  T*defchi 
Frante  fi  ,e  qualche  numero  di  cavalli . La  notte, precedente  r/tmno  giorno  di 
f-9  gennaio  diqjtefl'amo  1591.  frittati, che  [unno  a S ani  kmigi, ancore  he 
- 5 9 foftero  (UUefMineUcfcopertiiappoggiaronole fi caie akamm agita, ed  cftcndoi 
fCorp^cteguarJiòfmtlfowitificàlaronodcvtro.fioxuccmtrù^  tavìrdiioro , 
che  Irajlaiwo  per  Aprire  vuaporta  aperta  quaterna,  gran  parte  della  fanteria , 
emù  1 cavalli  entraivvo  co'l  Cavaliere  ;€  fcngaafpettture  il  giorno-,  lontra  il 
vtou  figliò)  che  hauwa  loro>dato  il  Col? alto. feor fere  la  terra, pigliarono  le  ar- 
tiglierie iddi  modo  fpauént arano  i foliatidi  quella  guarnigione-,  che  fi  ridufft- 
ro.dentro  U.Chkfa  con  pocafpcranga  di  faluarfì  k Mal  Caualier diurnale 
vfificur.atofi  troppo,  tofìo  di  haner  guadagnata  la  p iagga  > nc tenendo  il  buon  or- 
dine tch'cmnecejfario  ,\é  come  alcuni  dijfero , troppo  intento  a roter  andare 
-entro  la  cafa  di  vna  giovane , molto  amata  da  lui,  là  quale  hllora  dimorava  in 
.quella  terrai  che  forfè  fù  la  prixcipal  capone , chea  quella  imprefa  il  tirafje , 
fù  dal  Signor  di  Vie  gommatore  del  luogoxon  le  genti , ch'egli  hiucua  raccol- 
se , a falcato  con  tanto  impeto , che  non  foficncndoloi  faldati  del  Cavaliere , ben- 
cb' ci  ferocemente  innanzi  a tutti  combatte f[e , con  molti  rimafemorto  : gli  al- 
ari fi  fonarono  perla  medefima  porta  * e perle  fcalciflejfe  per  le  quali  erano 
entrati . La  qual  co  fa  non  farebbe  facilmente  avvenuta , fc  dal  Bòllin  fo fie- 
ro flati  foccor fi , il  quale  f lette  fempre  fuori  con  ma  gran  parte  della  gerita 
benché  potefìc  andare  ad  attuare  quelli,  che  combattevano , battendo  mu 
porta  ’m  fùa  balia  . La  perdita  del  Cattalierd' fumala  fù  grave’,  perche^ 
<era  buono  j vite  non  bàvrebbe  Ltfciatamai  in  tentatati  ninna  hnprefd  per  timo- 
re . Quèflo  fatto  cagionò  fbrettegga  maggiorea  Tafigi  > perche-in  Saudiani- 
gì  fù  dccrefciuta  la  guarnigione  r e la  diligenza  delle  guardie,  e fi  fin fórgò  la 
-ytpee,  e*  l timore  ,cbc’t  Redi  'hfaurrra  f alfe pervenire fra  pocbiporni  adaf- 
fedia  rio  di  nuouo  ; e dietro  al  timore  era  per  fegvirncP  effetto  ; fede  genti t di' 
egli  batteva  chiamate  per  quefia  imprcftt,non  hauefferopet  diuerfi  Impedimen- 
ti tardato  a comparire . Tiù  ditutti  ancorché  f offe  il  più  ricino , indugiòil  DU - 
ta  di  £/ peritone , checonduceu  * maggiori  f orridi  ogni  altro . Il  che  egli  fece, 
perche  non  fi  fidava  del  Rf  per  molte  cagioni,  c particolarmente,  perche  tffen-  ‘ 
do  flato  chiamato  da  lui, mentre  affediaua  Varigi , & battendo  egli  fempre  echi 
diuerfe  feufe  sfuggite  di  andarvi,  fapern , chenon  poteva  ejfcf e di  sé foddi sfat- 
to , echc  domita  molto  bene  bauer  conofciuto , che  quei  Cattolici,  che  batteva  u> 
in.  mano  governi  importanti , ola  maggior  parte  di  effi , benché  mofìr afiero 
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di  fiar  volentieri-  dalla  parte  fua , e non  voleffcro  vederlo'  dalia  tega  opprefió: 
nondimenonon  tenutario  pcrcofa  molto  ficura  per  foro , ch'egli  fifiabilifie  nel 
dominio  pacifico  del  Regno.  EraaneheH  Duca  di Efpemone  in  fojpetto  del 
. Rè  , perche  haueffi  tacitamente  confentito  ad  demi , che  lena  fiero  il- Duca  del 
Buf dalle  [ite  mani,  edalui  eduaff ero  cento  mila  feudi.  La  quai  liberatione, 

■ benché  co'l  pefo  ditalpagamento  r farebbe  fiata'  grata  a tutta  toc  afa  di  Lore- 
na -,  non  potendo  ella  patire , cbe’l  Duca  del  Buf,  ch'era  fiato  fatto  prigione  a 
gli  fiatidi  Bles  da  Enrico  T ergp , fofie  ingiufl amente  da  Efpemone  taglieg- 
giato, com'i  prigioni  digtterra,  e clic  per  lafciarlo  in  libertà  fofie  domandato 
vn  pagamento  tanto  ecccffiuo . Mà  Efpemone  il  ritencuaco-l  far  domande  fi  , ? >. 
grandi  pià  che  peraltro , per  accurate  a fi  fieffo  , o ad  alcuno  dicafa  [naia 
vita  , ola  robba  incafovhe,come  fiol  facilmente  avvertir  nell  a guerra, Mfew 
capitatiriclle  tnanidd  rómici  , iqualiegli  faptua  , che  non  erano  per  foddisfar- 
ft  così  di  leggieri  con  groffe  taglie  .■  H or  S [pernione  per  tante  cagioni  ombrato' 
dell'animo  del  Tgpuarra  , cfiendo  aquefii  giorni  a dietro  chiamato  dà  lui  con 
L'occafione  dcU'inteUigewgà,  ch'egli  hatteua  in  Tàrigi  ^e  non  tromuidofl  egli 
di  batter  tante  forge  yche  poteffero  afiì curarlo  da  quelle  del  Rè  ,màndò  dicen- 
dogli^ che  ifoldati  , eh' erano  f eco  non  voleuano  figurarlo  ,fi  non  per  andar* 
a MétjVerfodoueegLieraincamhuto  vpergiugneruhprma,  che  tatreguar,  eh* 
egli  b aueuaco' l Duca  di  Lorena  fpiraffe , e quefiafeufa  era  tnefcolatoccn^j- 
qualche  parte  di  vero  ; pere  he  molti-di  qtte ’ nobili, che  l' accompagnavano:  poi w- 
Òhe  egli  fù  co'l  Rèd'accordo  ,fc  ne  tornarono  alle  cafeloro , periiMvoleYmiik 
tare  (. cornee ffidiceuano Jin  fattori  di  vn' Eretico, contro.' I quale  haueuano fin-- 
pertamente  ^nereggiato 'Njn  mancarono  tuttavia  di  quelli , che  portarono’ 
opinione ,fjjer file  vocidU  al  diffidenza  per  indufiria  [emina  te , aedoebe  ì ‘Pa- 
rigini > e gli  altri  teme  fiero  meno  d ella  mojjk  datante  genti  dà  ogni  parte . Màr 
■orerà  ,o  fai faeh'ella  [offe  yhebbe  almenovn'  apparente  prima  di  verità  : pc*- 
eiocbc  furono  il  Rèdi  Nauarra  ,cd  effo  Efpemone  in  lunghi  trattoti , & ilftto  ' 
indugioritardò iimprefadi  Parigi:  perche  fe  ben  egli  alla-  fine  fi  congiuri  fi' 
xo'l  RJ  a Saniti , no'lfece  però  [attenda  poi  che  il  Duca  di  Ména  hcbbcLs 
proueduto  al  bifogno  di  quella  Città  . Nondimeno  il  Duca  di  'Njuers  con- 
fermò l’ opinion  di  coloro , checrcdettono  > che  le  cofe  pa fiate  co%l  Duca  di 
Efpemone  foffero  fiutoni;  pcrciùche , trouandòfi  il  RèaSanlis  atcofnpa- 
gndtodal  Duca  di  LongauiUa , dal  Bàrondi  Birone  , dalli  Signori  della  Nue  s> 
diLauardin,diCiur},e  da  molti  altri  con  groffe  bande  di  foldati,  il  Du± 
ca  di  T^iuers  fi  leuò  dall'affcdio  di  Trióni?  e non  hauende  apparente  ra- 
gione yOnd’ egli  doueffe  tot- fi  da  qucll  inrprefa  per  coprirla  vera  cagione^1 
della  fua  partita , pitbliiò  di  cjferfi  [degnato  co'l  Rè  per  vederlo  allunga, 
re  troppo  la  conuerfiùne  ? ch'egli  baucua  tante  vòlte  pronte [fa , -di  non  voler  ’ 
militar  piu  in  fio  f nuore , e di  andar  aUbora  a con  figliargli  la- gente,  cbxegls: 
haueua  hauta  dà  lui  per  ritirar  fi  a cafa  fua-.  Il  che  fi  vide  manifeftamen - 
4e  eficr  detto , per  addormentar  Tarici,  e per  colerlo  incauto . Mà  l'auui- 
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cinarfì  tdnto  di  quelle  genti , il  numero  grande  di  effe , la  qualità  del  nemico , e'I 
fa per finche  dentro  Tarigi  erano  molti, che  tutto  dì  ordinano  macchinationi,non 
lafciaùano  molto  luogo  alt  Urti, ed  a gF  inganni . Erafi  fcopctto , che  fi  trattaud 
la  entro  didare  vna,odue  porte  al  nemico  fra  pochi  giorni  ,c  benché  ne  fofie 
flato  auuifato  il  Duca  di  Mena  : nondimeno  non  poteuà  indurfi  a credere , che'l 
Rè  di  MaUarrd  fofjc  per  tornare  a tentar  Tarigi  : e perciò  non  fe  riera  prefe 
quel  penftero , che  Timportanga  del  fatto  rìchiedeua . Mà  effendofenc  partito 
il  Conte  dì  Sriffac  in  questi  giorni, & hauendo  al  Duca  dato  conto  in  Soiffon 
dello  fiato  di  quella  Città,  e rapprefentatogliele  peggiore  di  quello  fi  era  perf'ua - 
fo , Ufèrìfoluere  d’inuiafui  trecento  Italiani  del  T ergo  di  Tietro  Caetane  fotte 
Don  ^tleff andrò  detti  Adonti, e cento  Spagnuolidel  Tergo  di  M tonfo  Idiaquc ^ 
fotto  il  Capitario  Ligoretta , peròfenga  bandiere ; i quai  foldati  furono  condotti 
da  Rtìnefirtod  Tarigi  con  qualche  quantità  di  vcttouaglic,  e didanàri , per  dar 
foddis fatticene  atte  genti  f che  fi  tfouauano  in  quel pre fidio  * H aucua  il  'Hauar - 
rade  liberato  di  tentai  da  due  parti  Tarigi  nelTifiefio  tempo  ; dalla  parte  del - 
VtArfenale  coti vna  fcaldtd  , 'muitandouelo  la  deboleggadel  luogo,  diuenuto 
anche  più  debole  del  folitof , perche  Tacque  ,chcdal  fiume  entrano  nella  f off 
non  foldmente  erano  molto  baff e ,md  agghiacciate  di  modo,  che  fi  poteuano  fi- 
eramente pafiare  } e dalla  banda  di  Santo  Honotato , perche  chi  doueua  hauer 
la  c urà  di  quella  porta , prometteua  di  dargliela  in  mano , ed  accioche  la  C ittà 
non  haneffeatemer  di  trattato , andana  imponendole  cofe  fegretamente , c fa- 
ccndo  d'u4ulgare,di  volerla  affediar  di  nuouo , mà  con  affedio  largo , per  ridurla 
co' l tempo  in  neceffità  di  tutte  le  cofe  fe  per  conferà  d-quefia  opinione  pattouì 
to'  Signor  di  VìdetùUcvna  ficurcgga  vniuerfal  di  commercio, fuori,  chedelgra 
no,  auenai  e Arami.  Effondo  ritornato  Vidcudle  da  Manto  a Tarigi  a fediti  di 
Gennaio  co'  capitoli  accordati, riferì  di  hauer  e f coperto,  che  quefia  città  prima, 
che  f uff e rto  mefe  farebbe  fretta  da  tutte  le  forge  che'l  Rèdi  N a narra  raccoglie 
uà, le  quali  afiTderebbono  alnumero  didodkimila  fanti,  e di  damila  caualli;cofa 
ch'era  fiata  fatta  penetrare  ftudiofamente  all' orecchie  di  Vidcuitte, per  le  uar  e il 
fof petto  detta  cogiterà, il  tipo  detta  quale  era  ricino.  diciafettc  cominciarono 

da  diuerfe  parti  a coparire  intorno  Tarigi  alcune  copagniedi  cattaUiàquali  die  e 
1tano,ehe  lofio  arriueubbeil  Rè  co  tutta  Iafuagéte,ec6  mòtta  artiglieria, per  bat 
Sere  Tarigi, e pruderlo  perforga  prima  che'l  Duca  di  Mena  potefìe  fottorrerlo.- 
Erane  partito  due giorni  inr. agi  ii  Sig.diT remont  per  andare  a tremare  il  Duca 
*Soefjon,ed  h aucua  feoperto  perifirada , che  nifolamete  sera  fatta  cogiura  di 
darla  t ittà  al  Nauarra  ;mà  che  gli  doueano  effer  aperte  due  porte  a'véù>o  a' ve- 
t'vno  del  prefentemefei  nohaueua  però  potuto  feoprire  quali  f off  ero  le  porte,nè 
quali  i congiurati . E ditutto  ciò  diede  rnficme  auui fo  a'  Tarigini , che  hduemmq> 
ancora  intefo  il  mede  fimo  da  altre  parti . Ter  quefti  indii  tj  il  Bellino , il  Trepoflo 
de' Mercanti, e gli  Efceuini  atte  fono  a fornire  le  mura,&  i luoghi  fofpettidifuffi 
denti  guardie, piit  che  non  haurebbon  fatto  peri' affedio  ; & afpettauano  con  po- 
co timore  il  fine  deltrattato . Questa  firaordinaria  vigilanga  de'  Tarigini  nom 
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i'fiolfi  dai  fa  pen fiero  il  Ts \jmxrra  ; perche  giudicò , che  hauendo  effi  vcdiOtJ  iffit 
t ante  armi  auuicinar fi  alle  lor  mura.faceffcro  tali  diligente,  pcrmofirarfi  prm- 
ti  alladifefa  di  effe  ;e  tencu a opinione , che  ,fi  anche  hatte fiero  qualche  inditio 
della  cofpirationc , non  foffcrohaflanti  ad  impedirne  l’effetto  ; credendo  ficura - 
mente, che  non  haueffero  notitia  de ’ luoghi , nè  de'  complici  j percÌK  non  fi  fapc - 
m , che  f uff  e flato  carcerato  ninno  portai  cagione , e filmando , che  la  fa  parte 
f offe  così  gagliarda  nell  a Città , che  potè ff e far  fi  anche  far  largo  colla  forga-* . 
Tcrciò  fece  marciare  il  Duca  di  rNjuers,H  Signori  di  Giurì , cdiBeouh  Nangis 
alla  volta  di  Tarivi  con  le  genti , che  battano  fato  iorv,e'l  Duca  di  Bfperwm 
f affare  lOifa , & andare  a S andmigi , c l' aiuti fo  n' arrivò  a Parigi  la  notte  do' 
dicianouc . Il  Bettino  bavetta  con  ogni  diligenza  proucdvto  a tutte  le  cofe  -,  e ri- 
cevuto in  ciò  vn  grande  aiuto  da  alcuni  genti  Ibuomini , che  allora  ftfrQuauano  ip 
Parigi.  Tifila  mezza  notte  fidare  all' armi  con  le  campane , e fu  il  conporfo 
tale  della  gente  armata, che  fuori  di  ogni  afpcttathne  empierono  le  murajfcoiy 
pi  digitavate  in  diuerfi  luoghi , che  affhurarono  lq  Città,  e dalla  congiura , eda^ 
ogni  impeto , che  poteffero  fare  i limici . Mà  o per  che  mn  [offe  maturato  il  tratr 
tato,o  perche  il  gran  concorfo  del  popolo  armato  ne  ritencficl’eficitqoncj  non  f# 
fentito  quella  notte  romor  ninno  di  fuorivia  mattina,  ch’era  il  Sabato 4 i villa  ni, 
eh' entrarono  nella  Città,  riferirono , non  trouarft  gente  nimica  più  vicinala  Tar 
rigidi  quella  di  Sandionigi . j Qjucfìa  cofa  feriti  a ’ T olitici  per  andare  Spàrgendo 
fra'  l popolo,  che'l  dare  ali  armi  delUnottc  era  fiato  fatto  per  tenergli  in  officio, 
c per  prouare , conche  prontezza  foffero  per  muover  fine’  tempi  de'  bifqgfii: 
mà  non  perche  il  pre finte  flato  lo  ricer caffi . Dall’altra  parte  il  Bellino  no; 
la  [ciò  raffreddare  il  popolo  ,&  hauendo  faputo , che  le  genti  nemiche  fi  erano  tir 
dotte  a S andionigiingrofio  numero  ,-cche  doueuano  marciare  in  battaglia  alla 
volta  di  Parigi , com’b.cbbc  rivedute , c munite  tutte  le  parti  della  Città  ottima* 
mente,  fece  la  fera  a lume  ditorcietcrrapicnare  la  porta  di  Santo  U onoratolo  • 
fùffccelefte  infpiraùonc , cioè  a ciò  fare  il  moueffe , opure  pcrch'ei  la  giudicafìe 
piU  pericolo  fa  dell’alt  re  : e dubitando , che’l  nimico  poteffe  prender  l’occafìoneii 
tenta  r quale  he  cofa  la  mattina  figuente , nella  quale  doveva  far  fi  ma  proc  c filo- 
ne generale  perla  creati  onc  del  nuovo  Tontcfìcc  -,  per  publico  bando  impofe  pe- 
na la  vita  a coloro , che  ad  fuono  della  campana  non  fo  fiero  cor  fi  armati  a i luor 
ghi  loro  affegnati . Il  Uè  di  Navarca  ,chc  bauc a deliberato  di  tentare  l'itnprcfi 
la  notte  mcdefimacondottofi  dietro  a Monmartire , ordinò  al  Duca  di  Niners  , 
che  con  cinquanta gcnùlbwmni  rimaneffea  cavallo , & a tutti  gii  altri , chp 
feen  ieficr.o  a piedi , e con  la  fanterie , paffuta  la  megga  notte , cnt  rò  nel  borgo  di 
Santo  tì  onorato  con  gran  filcn  tio . Mà  vn  gentili)  Ufjmo, che  veniva  da  Soeffop 
a Parigi  ai  auuifareda  parte  del  Ducadi  Mena  , chea ' dkiottofiera  ìnc.aminar 
to  il  foc  cor  fo , fentì  perla  via  qualche  flrepito  di  cavalli,  e di  tamburi,  ficnchf  . 
ha (J amento fonaffero  ,cnc  diede  conto  a quei  di  dentro.  Qucflfuivifo  accrebbe 
loro  il  fof petto,  e perciò  fecero  dareall'amc  in  qvellamedej'ma  ho/a,  ch'erari 
quarta  dopo  la  mezzanotte,  '2^on  per  tutto  ciò  fi  perde  tfendi  animo  quei  di 
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fuori; e fecondo  l'ordine  hauuto , alcuni  capitatiiin  h abito  di  villàm  comparuer* 
con  molti  cantili  carichi  dì  farine  alla  porta  di  S unto  Honorato . jC  fati  era  i>t* 
guardia  il  Signor  di  Tr cmb tee urt, al  quale  fecero  infamia  di  entrare , t portar* 
do  molto  bene  le  perfette,  che  in  fingemmo, gli  diedero  anche  a ere  dere , che  vera* 
mente  fulcro  conduttori  di  fatine . 'Perciò  battendo  egli  dimandata  lor  nttoM 
de  nemici , rifpoferonon  batter  trottato  altroché  circa  venti  cattalli , t he /corre -• 
unno  la  campagna,  dai  quali  cfiieonfofcurità  della  notte  fi  crono  coperti.  Mà 
che  temeuano  molto  di  quaranti1  altri  compagni,  che  veniuane  con  la  mede  finta 
mrcxntucmcaualli,ecarretti,ccou  alcune  donne  ; poicìjc  non  gii /mimmo  da 
nmiia parte . Trcmblccurtdrf/e  loro  .ebeeffendo fiata  Itfleffa  fiera  terrapieni 
ta  quella  porta , ora  bene , che  and  a fleto  a quella  del  fiume,  dotte  farebbon  dallo'" 
barche  introdotti' nella  Città , onero  fi  voitaficro  all' altra  mano , & andafft : ro  a\ 
quella  diSamlionigi,  che  farebbe  loro  aperta.  Come  i fimi  mercanti  delle  fari- 
ne  fintarono  .chela  porta  di  Santo  Honorato  era  fiata  quella  notte  empiuta  di' 
terra y/enga  voler  girare  più  intorno  le  mura  tornarono  a dietro,  ed  ai  fiè  rac- 
contarono , quanto  era  feguito . Egli  con  tutto  liòbaunbbe  voluto  tentar  quaU 
che  co  franali  Signor  delia  Nue  lo  difuafi  prendendo  da  ciò  ccrtiffimo  argemen-  > 
to',  cbe'ltrattato fuffcfcoperto  ; perche  die  eoa , che  quella  porta  era  fiat  a terra - • 
pienata , non  per  tintore  delle  geriti  di  fimi,  dalle  qualila  poti  nano  i Parigini f\ 
come  tutte  l'alt  re  difendere:  mà  perhauerla  voluta  afiicurare  da  quv'  di  dentro  T 
i quali  perciò  non  era  veri  fonile,  chef  off  ero  più  in  termine  di  poter  fauotirl'm- 
prefa  . L'optnionedeilx  Kljtc  ficappromta , e figniuta , attcorchc  tutù  fi  par - 
tiferò  dimoia  voglia,  e con  dispiacere  grandi ffitnò  lafciaffcrovn’hnpre  fa  battu- 
ta da  loro  per ficura^vcrfo  di  fi  import  antifiìma  gonfilo  per  quello  tch  era  per  • 
tirare  fccol'  acquiflodi  qitcfìa  Città^capo  del  Regno,  màper  i'vtìle,  che  dal  fuco 
fibauèuanoprcfhppofio  di  cauamcal  prefente . Perciò  fi  doicuano  tutù, e par-', 
titolar  mente  i nobrlijdi  effere  flati  condottia  cofi  mal'  ordinate , e leggio  rmeutt 
credine  trinarono  il  figliente  giorno  a Parigi  tutti  ifildatidelT  erfio  di  Pie- 

tro C detono  di  nation  Napoletana  governato  da  ^4leff andrò d<  Ili  Mòri,  ti  Duca, 
di  Mena  fi  era  inviato  anch'egli  per  entrami . Mà  comefippc,c  beffi  Refi  era  ri- 
tirxfoddtt-imprefdje  parendogli  di  hauc  re  affi  curata  quella  cìtt.i,ritomòa  S oc  fi- 
fon,  per  iflàre'to  luogo  commodo  a /occorrere  lepia^Z?  dfiPiccardia , f opra  le 
(fualiégli  crederà, Che  facilmente  il  Nauarrapoteffefardifegno,  per  nonlafiia - 
re^banddr  le  genti  da  lui  raccolte  prima , che  hauerlc  impiegate -ni  qualche  im - 
prefa;tnaffima  mentc\CÌ)  c n on  potè  urto  tr attener/,  lungamente  per  mane  amenti* 
di  prcuaUr-  QuCfto  hi  fogno  lofi  rigncua  ancor  e fio  ; altri  era  la  vefX'tagione  , 
che  lo  tratteneva  di  andare  a Parigiyt  emendo  di qualche folleuaitione  tra' fida- 
ti di  quell*  guarnigione,?  egli  v\ fi* fife  ito  finga  don. tri,  & afipettandone  di  Pian 
dra  in  breue . Ifauan  dato  conto  a quelli  dì  P'arigi  di  quefk  cofiè , acc  loche  non 
l'incolpaflerodìnegligcnta  . Isfondimaio  ciò  dif piacque  a coloro , che  l'kaue- 
uano  fio  ilei  ita: o ad aiutarvi  per  la  rteccjfitd,  che  Vera  della  fua  prc felina, per  aaf 

rime io  a molte  cofe,  che  quella  C iUÀ  tenevano  inquieta  ; e di  turno  lo  pregarc- 
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matrasferinàfi . E gli  non  volle  pcrtntto  ciò  mutar  con  figlio  .affermando  ttm  lf$x 
molte  ragioni  così  richiedere  ilfiruigio  della  caufa  comune  : fin  tanto  .che  il  Rè 
di  Trattar  r a non  fi  f òffe allontanato  da  quelle  parti . oche  da  lui  non  fi f afferò  fe- 
paratc  le  genti . ch'egli  haueuafeco . con  le  quali  non  potendo  far  fatti  grandi, 
f°rX*>gb  procaccila  co'l  me^go  delle  intelligenze,  onde  perciò  egli  doue.{ 
uà  Rare  co'l  fio  campo  in  luogo  da  poter  tenere  infreno  inimici , i quali  non  po- 
tendo  hormai . per  rifpetto  della  Ragione, trattener  fi  molto  in  campagna . erano 
per  dare  tofioa  lui  comodità  di  trasferir  fi  a Tarigi.  e di  poteruift  trattenere  tut- 
to il  tempo  neceffario  a dare  afietto  alle  cofe . il  che  non  poter  fucccderc  s'egii  vi 
andaffe  con  l'animo  inquieto . e mentre  cbe'l  nimico  poteua  ad  ogni  momento  ri* 
uocarlo  in  campagna  « Il  Rè  di  N auarra  dall' dltraparte  haueua  rifilato  di  met- 
ter fia  qualche  imprefa  importante ; benché  forfè  non  baueff e determinate,  qual 
ella  eff r r doueffe  :onon  volendo . ch'ella  veniffe  a netitia  del  nemico  , la  teneffe 
celata,  per  metterfi  benin  or  dine  delle  cofe  ncceff arie.  Ter  tanto  andòco’l  fuo 
campo  vagando  alquanto . Trina  ritornò  co'l  Duca  di  Tgiuers  fitto  Truins, 
poi  fi  auuicinò  a T rota,  e diede  aDrus.&ad  altri  luoghi  di  fi  timore . Mà  com% 
eglifippejhc' l Marefcial  di  Birone  haueua  pigliato  Fecan , e Caudebee  in  Nor- 
mandia . &a  Dicppe  haueua  riceuuto  molte  moniùeni  di  guerra. che  d'ingh'il-  ' 
ferrala  Remagli  haueua  inaiate,  deliberò  di  andare  ad  affidiate  Sciartres.  ri - 
tiocò  il  Marefcialle  di  Normandia:e  lo  mandò  a paffar  la  Senna  a Ver  non  cotica 
le  fue  genti.e  con  Le  artiglierie . £ perch'egli  fi  fermò  vicino  a T^ogiant'  il  Rè, 
quelli  di  Dr  us  tornarono  nel  primiero  timore . Ma'l  Rè,cbevoleua  prenderci 
Sciartres , per  incomodar  Tarigi.  al  quale  da  quella  Città  andauano  i maggiori 
foccorfi  di  vettovaglie . ch'ella  riceuefie . e voleua  impedire . che  da  Tarigi  non 
Vi  fofiero  inuiati  faldati  .fece  fabbricare  alcune  barche  a Melun  .efpargcr  vo- 
teti voler  fine  feruire  per  entrare  per  la  Via  del  fiume  ad  afidir  qualche  parte 
di  Tarigi > il  che  operò . che  i Tarigini  intenti  a ripararfi , &a  guardatela  loro  ' 

Città . non  pen fafiero  a mandare  aiuti  ad  altri . Mentre  però  il  auarra  dima-  « 

rana  ad  Etampes  .fece  che  Durone  all'improuifo  fi  voltaffea  Sciartres  .là  doue 
arriuò  a'  tredici  difebraio . Goucmaua  allora  Sciartres  per  la  Lega  il  Signor 
della  Bordigiera . il  quale  era  fiato  auucrtito  di  guardar  fi . perche  molti  furono 
quei . che  credettono . che  l Re  di  T^jutarra  f offe  per afiediar  quella  Città  ; an- 
corché altri  affai  non  baue  fiero  questa  opinione,  parendo  loro.  che  più  forze  fi 
ricercaff  ero  per  tale  impref  i di  quelle , cbe'l  Rè  haueua  adunate  : perche  era  co- 
munemente Rimata  vna  piazza  molto  forte , c perfito , e per  indufiria , e non- 
dimeno non  haueua  parte . che . potè  fi  e farle  meritar  quefio  nome . La  Città  di 
Sciartres , benché  fia  pofia  nella  piamra  della  Beoffa , è però  montuofa . e Va- 
riante di  (ito.  perche  in  parte  ella  fiede [opra  la  cima  di  vn  eolie  .parte  fi  appog- 
gia [opra  la  cofia , o pendice  di  effe . e giace  inparte  allafua  radice , nella  valle 
doue  corre  il  fiumeSurc : ed  è in  forma  affai  fimigliantc  a quella  di  vn'ar co  .il 
tH^zzpcercbiodcl  quale s innalza  fi'l colle  .e  la  corda  fià tirata  neipiano . in 
quefia  parte  più  baffa  te  diritta  ell'bà  cinque  porte , e quattro  nell'alta  ; benché 
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«5JT  fei  fole , tre  difetto  ,ctrcdi  [opra  allora  fi  vfaffero.  Il  fiume  nell’  anittarc  & 
capo  %o  corno  itila  Città  volto  a mc^go  giorno,/  diuidcin  tre  rami -.quello, th'è 
alla  finiflra,paffattdo  fatto  due  archi  entra  nella  Terra $ fienosa  troppo  dilungar - 
fi  dalle  mura , fien'  rà  dirittamente  al  capo  di  T r amontana , donde , dopc  haucr 
•fatti  macinare  otto  mulini , efeeper  due  altri  archi , e toma  a congiugner  fi  co'l 
tergo  ramo,che  vien  dì  fuori.  Iljccondoè  più  toflo  vn  canale  dcriuato,per  man- 
tener l'acqua  viua  nella  foffa;pcrche  entrando  in  quella,  che quitti  è aflai  larga , 
ramina  lungo  le  mura  fin  paffata  la  porta  * che  fi  chiama  de  Hi  Cornuti . Il  tergo 
piegando  fi  alquanto  alladefira  fi  dilunga  dalla  Città  intorno  a cento  paffa  ,& 
'abbracciando  i borghi,  torna  ad  amicinctrfialle  mura  apprejfo  alla  nominata*» 
portatone  riceue  infeil  già  detto  fecondo  canale  indi  fornendo  in  vece  di /of- 

fa pafla  a riunir  fi  co'lprimo  ramo  fiotto  il  capo  di  T ramontana . Qucfìo  fiume  ol- 
tre ch'egli  è picciolo9ediuifio,era  allora  coti  poucrQ  d'acque , che  per  tutto  figut- 
daua.  Oltr’a  ciò  tutta  la  Città  è fìgnoreggiata  attorno  da' /opra  flauti  colli,opcn~ 
<dici;e  ma  fintamente  la  partepià  paffia  ‘jperehc  dallato  dimeggo  di  cbiflànclU 
1 cofia , cioè  dificcnde  dalla  porta  di  S.  Michele  al  fiume  fcuoprc  la  cortina  diden- 
tro ; dalcapo poi  dou'entra  il  fiume  fin  alla  porta  delli -Cornuti , nel  quale  /patio 
trouafì  vna  larga  cortina ^ dominata  dalla  cefìa  di  S.  Cberonc  ,cdiS.  Bartolo - 
mco,il  rimanente  fin  all'altro  capo,dond'eficeiifiumc,&  anche  girando/  inalto 
alla portadi  R ouaigc,t  verfola  Badia  di  S.Giouanni,  può  cfficreoffefio dalla  co- 
fia di  S.Mauriùofin  co'  tiri  de  gliarchibugi.il  fino  cinto  più  alto  è fiottopofio  par-, 
te  ad  vnmomicelloydou'èil  Cimitero  dello  Spedale, parte  ad  vn  monte, eh  carti- 
na co'l  fui  piede  fin  fopra'ifoffo , alto  poco  meno  delterrapieno , e batte  qua  fi  a 
piombo  il  kiuellino  della  porta  degli  Spars.  Il  fini  baflionedi  S.  Michele  v' tra 
affai  grande ,e  ben  fatto, o più  tofto  cominciato, perche  non  era  finito;  e da  e [fio  fi 
poteua  difendere  la  muraglia  fin  all  porta  di  Rouaige.l  RiuelTmi  erano  tutti-mal 
pofii,e  mal  fabricati,e  fra  molte  torri  fatte  all' antica,e  di  cattiua  materia,  ma 
fola  vifitrouaua , cìk  f offe  forte  chiamata  di  Corte  pinta:  le  muraglie  erano  non 
affai  grofJc,c  mal  fondate . Ter  la  qual  co  fa  ilnome,chehaueua  quefia  Tiaggp 
d'efferforte,era  dall' haucr eff aneli' anno  1 5 69.foflcnuto  l'a/fedìo,  che'lTrin - 
cipe  di  Tonde  le  pofe  con  quarantamila  h uomini  ,fenga  cj pugnar  la . Md  in  quel 
tempo  ella  non  fu  mai  molto  ftretta,nc  furono  afialite  le  mura  ;e più  toflo  il  Trin 
cipe  l' affediò  per  trattener/  mentre  fi  trattaua  la  pace,chc  peraltro  rifpctto;c  in 
ogni  modo,  fe  non  feguiua  l'accordo  così  pr e (lamcntc  come  feguì, ella  cadetta, an- 
corché f offe  di  geniere  di  ogni  altra  co  fa  fufficientcmentc  munita . Ikhelc  man - 
tatui»  quefio  tempo  ;cffendo  di  foldati  mal-guarnita, etutta  fra  fe  mal  d'accordo 
€ccetto,chenclrifiutar  la  guarnigione : perche  non  vollono  i cittadini  di  effùntro 
mettere  alcune  cÒpagnie,d)C  poco  prima  mentre  fìafpettaua  l'affcdio,il  Duca  di 
Mena  battona  inuiate  fiotto' l Sig.dclla  Tineliere . Il  Bordigicra,per  riparar fi  il 
meglio, che  poteua  ,fcl'afiedio  gli  venific  addoffo, fece  fare  alcuni  terrapieni , e 
Piatte  forme  alla  cortina  da  b i/o, con  vna  ritirata  informa  di  tenaglia,  e qtùtdo 
fi  vide  più  vicino  alpcricolo,cercò  d'introdurre  nella  città  tutte  le  genti, che  potè: 
•*-.  Tane  Terga,  per- 
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Perciocl)ebauendtegli  chiamato  il  Capitan  Croce  Cottereò , che  JitroBauam  vn  lf$  i 
borgo  vicino  a Bordan, quelli  vi  menò  poco  più  di  dugcnto  fra  corazze,  & ar~ 
chibugieri a cavallo . Mi  efìendo  egli  giunto  con  efji  fci  giorni  auanti,ibe  fi  co- 
minciaffe  l'affcdio^td  vn  villaggio  due  leghe  lontano  da  Sciartrcs  f la  fiate  quì- 
ùlegenù  Volle  Infera  arrivare  netta  città:  nel  qual  tempo  afiatiredai  Signori 
di  S owrdis , di  Fiuans,  e di  Marolles,  che  le  haueuano  con  trecento  caaaUi , e con 
.due  Reggimenti  Fr  ance fi  tracciate  tutto* l giorno , fi  ripara  rana  ad  ma  Chic  fa  ; 
e vi  fi  difeferofet  bore  ; poi  non  potendotene/ f , perche  ; «ernie  i haueuano  vn 
feggo  meggano  d* artiglieria  da  batterla , fi  rendei  tono  faina  la  vita,  e la  fola 
[padane  con  pattodt  douerft  ritirare  ad  Orliens.  Ma  mentre , da  coloro  ,cbfL*> 
haueuano  la  cura  di  condurgli  a quella  volta, erano  centra  la  f : de  Lordata  rubi* 
ti,fe  ne  fuggirono  di  firmati  a Sciartre*  : Indi  atre  giorni  rientrarono parimcit- 
te  il  Signor  di  Granmont  colla  fua compagnia  ordinaria,  e con  fcfjanta  coragge 
guidate  dalli  Signori  del  Borgo, e di  jdntonrvt,  c con  la  corri pagtira  di  ottanta  ar- 
chibugieri a cauallodel capitan  Ficus.  Qurfli  mentre  fe  n' andana  atgoufrnv 
della  ìformandiabafj alatogli  dal  Duca  di  Alena,  era  fiato  ccflr etto  per  coma 
damentodel  mede  fimo  di  paff are  a Sciartrcs , per  aiutare  nelgoneme  deiformi 
il  Bordigiera  . Fltimamente,efù  il  giorno  aitanti,  chevi  giungeffe  Bironc  ion 
le  genti  del  Rèdi  Nauarra  » rientrarono  cento  altri  archibugieri  di  ‘Bene  lier 
thè  dimorando  fuori  della  città  nella  Badia  di  Si  Mattilo  > Femio  per  timor 
de' nimici ritirati  la  ferainnangi inma  cafa  prie  vicina  alle  mura,  & affi* 
liti  dalli  nominati  Signori  di  Fiuans  > cdiSourdis , ricoverarono  dentro  H foffv 
del  B.i filane  di  San  Michele . Con  r^tefì:  genti  dunque  entrate  nella  Città , colf 
dugcnto  cinquanta  alt  ri faldati,  che  vi  ftrotpauano  prima , e con  l'aiuto  diala * 
mi  gentiluomini , che  v*  erano fpontaneamentecontorfr  rdciiberbit  Signor  del» 
la  Bordigiera  di  foflener  l'affedio  con  ferma  fpcravga  di  itti  nere  joccorfirv 
In  tanto  li  Signori  di  Fiuans,  e dì  Sourdis partiti  di  là,  donde  intintati  fatto' 
ritirar  li  cento  archibugieri  fe  n'andarono' ad  occupare  il  B'vrgodcgli  Spars  r 
fenga rie eucrc impedimento.  Non  haueuaprimail  popolovoluro , iht  fi  ab- 
brucciaffero  i Borghi , ma  il  Bordigiera  mandò  allora  a mettere  il  fuoco  irt->' 
quello  de  gli  S pars  , che  da  i foldati  vicini, che  v'entrarono  in  gran  numero, fa 
facilmente  eflìnto  . S hmlmente  andòin  perfona  a fare  abbracciare  tonigli  al- 
tri : mànon  fi  era  sì  tojlo  partito  da  quefio  perpaffnc  a quello, che  i padroni  del * 
lecafe  vi  corrcuano armati, e minacciando  i foldati  efiingueuano  il  fuoco  accts- 
foni . Là  mattina  feguente  , giorno  tergodecimo  di  Fcbraio , vn'hora  innanzi 
giorno  vi arriub gran  parte  della  fanteria  di  Bironc , la  quale  pigliò  tutti  gli  al- 
tri Borghi,  cd  eglidi  là  a poche  ime  vi  gi  un fe  conia  caualleria  ,cb'craquaft 
tutta  Alamanna  ; e con  gli  Skig^cri , che  Condaffcro  le  artiglierie , & allog- 
giarono in  vn  villaggio  ricino  alla  città,  detto  Mainuilks.  Fcllóno  di  nuoto 
in  quefio  giorno  queidi  Sciartrcs  far  pruouaii  abb  no.  c tare  tutti  i borghi  : mà 
dopo  alcune  leggieri  fextxmuccie  fi  ritirarono , Intuendo  m poche cafv  laftia- 
& il  fuoco  x che  fù  [ubilo  da'  nemici  smorbato 7^j>n  era  il  Bordigiera  intCg 
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l jpi  rumente  ubbidito  da  quelli  della  Città  ; era  mal  proueduto  dì  perfone  interi 
denti  di  fabriebe  militari  ; nonbaueua  bombardieri  e fperti , e non  fece  mai  la 
diligenza  ncccfifaru,  per  fapere , quanta  mmhionc  da  tirare  ft  trouafje  den- 
tro la  Terra  ',  e perciò  o egli  fu  ingannato  da  coloro , che  bau cuano  la  tura-» 
della  poluere  quefla  fu  occultata  : ma  fenza  dubbio  ella  fu  monfidcrata- 
mente  dijlribuita  : la  qual  cofafù  vnadi  quelle , che  lo  ridufiero  a pejfimi  termi- 
ni . oi'  quindcciarriuò  ilRJdi  N a uarr a co'l  recante  delle  genti %t* l giorno  be- 
vente fìt  dato  principio  alle  trincee , per  auiticinarfi alle  foffe.,  Inqttffie  angu- 
ftkiLGQitematorc , c gli affediativfarono gran  diligenza  nell' alzare  le  Tiat- 
tefome  cominciate , nel  fame  altre  di  miouo , enei  ri  parar  fi  in  molti  luoghi  ,’e 
particolarmente  dalla  parte  de  gli  Spars , ch'era  tenuta  la  più pericolofa . M. 
-dicianoiie  furono  piantate  le  artiglierie  ; mà  prima , che  fi  cominciaffe  a batte- 
re, il. Rè  mandòvn  T rombetta  a domandare  al  Governatore , & a'  Cittadini  la 
Città,  offerendo  loro  buone condìtioni . Jl  Governatore  rifpo fi  innomc ditut- 
ti, eh' erano  ri  folliti  di  difenderla , per  confermarla  all’anione  de'  Cattolici  fat- 
to l' vbbidienza  del  Luogotenente  della  C orona . Sttrcò  Maire  della  C ittàf  que- 
llo è il  capo  del  MagiHrato)foggiunfe,che  quando  il  Rèdi  Tfauarra  [offe  con- 
vertito , c per  Rè  di  Trancia  dagli  ordini  del  Rsgno  riconofcinto , non  baurebbe 
bauutopopolo  più  fedele  di  quello  di  Sciarrrcs.  Mà  che  mentre  egli' fleffc  dal- 
ia Cbiefa  Cattolica  feparato , h alienano  determinato  di  patire  ogni  tflremane- 
ceffità,  ed  alla  fine  s' altro  non  potcjfer.o , di  mettere  il  fuoco  nelle  proprie  cafe^j , 
più  toflo , t he  rkcucrlo  nella  loro  Città . Dopo  quejì.x  rifpofta  le  genti  del  Rè 
ni  Trattar  ra  auuicinarono  le  trincee  alle  porte  degli  S pars  ,edi  Rouaire , e Ics 
caper  fono  di  travicelli  per  andar. nel  foffo  ftc  ur amente , e le  prolùderò  da'  fian- 
chi dì  buone  difefe . Vn' altra  affai  piùlmiga  nc  fabricarono  ja  quale  comincia- 
va dalla  Badia  di  S. Giovanni  in  Palle  fopra  l’isìcffo  colle , e da  vn' altro  monti- 
cello  , che guardaua  verfo  la  porta  del  CaflcUctto  era  fiancheggiata . Ridotte 
amendue  quefiè  trincee  a perfettione  per  tutto  il  giorno  venti  fimo  feflo, il  Marc- 
■ fidai  di  Birone  andò  a parlare  al  Governatore,  ed  al  Maire  della  città  , co'  quali 
arano  il  S\g.dìGranmont,&  altri  molti  per  indurglia  tenderfi  al  Reunfortan- 
gli  a rifolucrfi, mentre  potatane  fpcrare  daini  buone , & bonoreuoii  condìtioni . 
Ji  Bordigiera  flette  nel  mede  fimo  proponimento  di  volcrfi  difendere  : mà'l 
■Maire  rifpofe  molto  rimeffamente  rifpctto  a quello , che  baucua  fatto  la  prima 
n>olta\di  che  affai  meno  d' allora  fi  maravigliarono  molti  j pofibctglì  era  in fc- 
grcto  tenuto  parteggiano  dei  Rè . Ritornato  Birone  cvtal  rifpoflafi  diede  ordine, 
che  nel  feguete  giorno  fi  battetelo  f perone,  eia  porta  degli  Spars  tv  none  pi 
di  artiglieria . La  batteria  fu  gagliarda, e fece  vna  grande  apertura:  mudimene 
tUi  eefsò  dopo  cinque  bore  con  maraviglia  d i quei  di  dentro,  thè  fluitano  apparcc 
xbiati  per  di fender  ft  dall aff, alto,  e giudica  roti,  eh  e [offe  interne fia  per  vò  baite  r 
.il  Rèfentito,chc' Ipopolo  fifofie  mofio  in  fuofanore,ccr/ivfapeano, ch'egli  fpcra - 
aaihaueio  là  detro  molti, i he  tenevano  la  parte  fita.  Mà  toflo  ft  chiarirono  della 
cagione, perche  ne' fegueti giorni fiopsrfono altre  batterie , che  i nimki , percl.  e 
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Ho  wftfat  effonde'  ripari t otra.haueumo  emetti  muffe  diterrènofeitmcé-  team 
pene , mentre  le  f sbucammo . Mila  fine  fi auuiciharono  tanto  colle  trincee  alle  ** 
mura , che  eolia  T^appa  n'aperfono  circa  due  canne  nello f perone  delta  porta  de 
*,f?trS  » ed*K?™*°  di  modo  gli  alloggiamenti  toro , che  vn  faldato  Si  quelli 
4eUa  Terratir  (rientro  viiafentineUa  nemica  per  vn  braccio, età fece  protone', 
ira^legentt  del  Ré  faine  con  gli  alloggiamenti /opra  lamuragliJl  log* 
oh  eli  era  affai  baffo,  e gli  affettati  per  ciò  fartbbono  flati  in  pericolo  er  onde , fè 
ton  prejlc^ga  non  fifoffero  rìparaticon  C afemnttc>c  con  trincee ,mlte  quali  opt 
te  giouò-loro  molto  Potuto  dey  villani,  chela  dentro  fi  erano  mirati . rii'  cL 
quedi  Margo  fu  con  dieci  pagi  di  artiglieria  in  vn  ifleffo  tempo  battuto  il  RL 
KUino,eU  porta  degli  5 pars ,& aperta  tanta  muragtià,che  i foldatì del  Rè an± 

**  f>^aU>^ako  • Beauiecifàii  primo  rientrare  Con  fiditi fifi- 
dati  dallo  parte  del  riparo  dotterà  H Croce  Cottereò  aila  dìfefa,  H quale  il  irà 

l*  mor^ dt  duini  ditoni/ 
rispunta  del  RmeUwofu  maggiore  lo  sformo  de  gli  affatimi , Un  uni  luogo 

^ r^lt0  f^difefo-^  QuiUi  rima, fero  morti  trema* 

fit  diCainpo  di  queUedel  RJ,& vnof ragli  altri  da loro (limato , che  chiamo* 
uano  Goliat,e  molti  foldathaltri  affai  furori  feriti  idi  queidi  dentro  vi  perirono' 

ZTaTReTdT'Z,  >fr1  kTlLf^er^  & toJh  fi  ruiamo  v 

faldati  ffiMl  «finito,  eht^affedtau  fi- diedero' a riparar'  le  rotture  dell* 

W 1 tCh 'ffiP******  dS  faldati , edà>  villani  fidamente , non 
volendo  quelli  della  C ut  annetter  le  manif e non  all'amia  ErailDiicadi  Meno! 

^SM^V0ìnP9^ndiar^nM  tfctiwScKti'otkknte  premendo* 
h ,< Ire  Suanrerfif occorrere  in  qualche  modo,  fioche  sbrigato  da  quella  itti * 
prefittegli  poteffe  m perfino efferc  a liberarlo , ordino  al  SiÀordiAft,  che  fi 
trattencmMtorno  a Varigi  per ferutgio  di  quella  Città  con  dugenfo  criniti,  che 
fonefjt,  e con  alcune  compagnie  di  fanti  andaffe  a proccaciarfidi  mettere  iiL>' 
Suaàresfoccorfo . Trouauafi  y itriatloraODrus.equei  di  SYiartres^hc  fep* 
fono  l ordine  del  Duca , lo  mandarono  folte  citando, e fetert  ti  fùnere  che  oltraTL 
bifigno,che  bone  uano  di  faldati , erano  anche  finga  poluere , e gemmarono  due' 

& a farprigtont  tutti  coloro  ,cbc  gli  «anno  nelle  mani!  rptìffentabM?e* 
tcntatodriar  foccorfo agirafsediati, fette  tomi  carico  di  fedi  a Va nVf:.  ^ 
fta  ritirata leui molto la [per  caga  delfoccorfo  a queidi-Sattrtrer: tmax'ta  aV- 
ttftro  a difender  fi  contami,  co'  ripari.ecoUe  contramine Mi  era  troppo  Ù 
ferdua,  che  ognintorno  facciano  degli  hltotmni,c  non  potendo  pii  hormaifup * 
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l$$l  andarono  dì  nuovo  il  Marcfcial  di  Birone,  e'I  Signor  di  Lavai  dittò  a provar,  fa 
potè  [fero  perfuedere  il  Governatore , e gli  altri  principali  i&  i Cittadini  a ren - 
derftem  buone  conditioni\c  non  e fendo fiata  rifiutata  lapropofta  ,fù  data  là 
cura  al  Signor  di  Grammont  di  trattar  delie  conditioni.  il  quale  andò  molt 6 
Evolte  fuori,  & ancorché  egli  hauejfe  altri  in  fitta  compagnia  i nondimeno  fu  ficm - 
pre  trattato  con  lui  con  pili  amorevolezza  ,e  confidenza  a nome  del  Rèdi  Ma- 
ttana , nèriufeirono  rane  quefte  dimofirationi , perche  il  Bordigkra  sinduffed 
dare  ma  capitolawme  il  giorno  vento  firmo  ottavo . La  {croma  della  quale  era , 
che  la  C itti  hauejfie  da  rimaner  libcra,e  come  neutrale  fiotto  il  mede  fiimo  Getter* 
torc,  e con  le  fine  guardie  ordinarie , per  dover  poi  riconoficere  il  Rè  per  Signore  , 
quando  fi  {offe  fatto  Cattolico , e fi  chiedeva  vn  mefie  di  tempo  da  inviar  per  fon  a 
di  Ditcadi  Menatici  quale  {patio,  fefofie  fiata  fioccorfa  con  cinquanta  fcldati  > 
non  voleva  efier  obligata  aWoficmanza  di  tal’ accordo Furono  portat  i i Cap  i- 
toli da  Gaignerie#  da  Trifuilleres  al  Rj,il  quale  con  ejfi  fi  refentì  acerbamente* 
t particolarmente  centra  il  Gaignerie,c'l  Governatore  ^proruppe  con  parole  di 
minacce ,& ordinò , che i capitoli  fiofifero datiin  mano  al  Trocuratcr  Fifcalé 
per  formarne  proceffo  al  fuo  tempo  < La  qualcofia  riferita  a quei  di  dentro  fe- 
ce loro  deliberare  di  di  fender  fi , e i nimici  fi  apparecchiarono  a feguitar  l’ oppu- 
gnai ione  . Entrarono  in  quefto  tempo  a punto  per  la  parte  del  Bafimedi  San 
Michete, miai  grado  di  coloro, che  latrincca  vicina  guardavano, ventitré  h uomi- 
ni fiotto' l Signor  detti  Monti  inviati  dal  Vifconte  dì  Tauanes  per  ordine  del  Dit- 
ta di  Mena,e  guidati  per  cammino  dal  Riuiere,  vno  di  que ’ due, che  furono  man- 
dati per  condurvi  Kitfì . Cofioro  diederoagli  a fife  diati. più  animo  ,cbe  aiuto 
per  la  fpcranga  , che  pigliarono  dalle  parole  loro , i quali  di  fiero  effi ere  armato 
il  Duca  di  Mendal  bofeodi  V lucerna  , per  trattare  del  modo  di  {occorrergli  * 
ihiei  di  fuori  cablarono  le  batterie, ed  battendo  Inficiata  quella  della  porta  degli 
S pars , piantarono  dodici  peggi  di  artiglieria  diuifa  in  tre  parti,  per  battere  la 
cortina  da  baffo  ,c  he  và  dada  porta  di  Rouùge  a quella  detti  Cornuti#’ i fecondo 
giorno  di  Mprile  nello  fpatio  di  fette  bore  la  gittarono  tutta  a terra  fuorché  die- 
ci paffit  vicino  alla  detta  porta  dcUi  Cornuti:  perche  V era  l'acqua  della  fojfit 
profonda . Rintafe  fermoil  terra  pieno, ch'era  vecchio,  e benfatto:  via  le  torri 
erano  aperte ,e  fquarciate  di  modo,  che  per  effe  fi  poteua  andare  commod  amen- 
ti ali' affalto . Nondimeno, per  che  queidi  dentro  fi  ripararono  con  alcune  T rin- 
cee,e  'Piatte f orme,  c fi  aiutarono  co'  l travagliare  in'rmii  i con  a lami  peggi  di  ar 
tiglkrie,ancorchc  effi  fiofifero  molto  mole  fiati  dacilcum  moft  hettieri , che  da  vna 
cafi  rilevata  glifi  aprivano  di  dentro , fi dift fiero  da  ftiaffalti  valorofiarncnte , 
l'vltìmo  de'  quali  fidato  da  Tiles  con  circa  ottocento  faldati  ; mà  dopo  cfiirft 
da  ogni  parte  combattuto  ferocemente  fin’ all’ of cura  notte , alla  fine  Tiles  fù 
sformato  di  ritirar  fi , con  hauerUfc  iato  molti  morti , e ricondotti  feto  vna  buona 
quantità  di  feriti  N rimedi  fimo  tempo  li  Capitani  Butiglierè, e Selvaggio,  en- 
trano fiati  Ufi  iati  con  cinquanta  faldati  a guardare  la  porta , & il  Rivettino  de 
gii  Spa  »s,fof tennero  fortemente  m' affatto  di  quattrocento  de  nimici  fiutati  pc~ 
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fò,c  favoriti  grandemente  dal  concorfo  de'  Cittadini. In  tutti  gli  a fi  alti  dt  quefio  I Jpi 
giorno  morirono  circa  quatroccnto  huom'tni,fra  i quali  quattordici  Maeflri  di  ca 
po,e  circa  trista  capitani  dalla  parte  dei  Rè  rimafero  mor ti ,o  feriti.  Et  ancorché 
foffe  il  numero  de’  morti  de  gli  a ffediati  di  gran  lunga  minor  e,fù  però  maggiore 
il  dauno,  che  riceuettero , rif petto  aUafirette7jga,  in  che  fi  trovavano  di  geme  da 
comhatterc.Verdettono  fra  gli  altri  il  Signor  di  Vaus,e  molli  de’ più  vaiorofi  fol 
dati, c de'  migliori  cìttadinuScnga  quelli  che  furono  malaméte  feriti.  €t  ìnquel- 
la  notte, come  poterono  il  meglio ,attefcro  a Urtar  le  ruinc,  & a chiudere  le  aper- 
ture , co  ncorrendovi  fin  le  donne , maffimamcntc  a portarvi  i fuchi  di  terra , coi 
altra  materia.  La  fera  vegnente  quei  di  fuori  cominciarono  a fare  dnc^f 
gran  ripari  con  de'  tini  in  sù  la  ripa  del  fiume  fimo  aU'incontrodelU  Tiattaf or- 
ma, c l'altro  dàlia  porta  delii  Cornuti:  e da  qucflocondufjero  poi  vn ponte  fabri - 
tato / opra  botti  * e ferrato-da'^ati  ditauolty  verfole  ruine della  torre , cl/eraa 
la  cortina  gittata  a terra . Quefia  mouafabrica,  che  invano  tentarono 
gli  affediati  d'impedire  yilmanc  amento  delle  genti  ima  piùdi  tutte  le  cofe  ildifet 
to  della  poluere  mofiegli  animi  de' principali  lor  faldati , e capitan  i ad  inclinale 
all’accordo . Srdno  venuti  in  fomma  in  nccejjità  di poluere  >e  quel  che  fu  peggio , 
il  mancamento  fi  feoperfé  all'impYouifo,  per  bavere  il  Gouernatore  creduto  alla 
ref  Annone  de’  foprafiantifi  quali  lo  ajjicur aitano  thè  ne  ne  f afferò  trenta  mila  li 
bre  : e con  quefia  crcdenga  ella  fu  da  principio  a * bombardieri , & a’  foldati di- 
fi  ributti  feng.1  mifuraye  da  ejjì  confumata  fuori  di  propoftto  ; mà  dapoi  al  conto 
che  fecero  della  logorata, e di  quella, che  ancora  re flaua,trouarcno, che  atlanti 
Vajfedio  non  ve  nepoteffe  efferepiù  di  ottomila  libre;e  nella  Città  no  era  nè  ma- 
teria,nè  maeflri  per  farne  ,e  s' erano  ridotti  co  quattroceto  libre Jole  fra  graffa , t 
t minuta, la  qual  non  era  f efficiente ,per guardare  vn  picciolo  R iuclhno.Nèfi  po- 
tuta [coprire  queflo  masameto  finga  peric  ole; perdi  e h avrebbe  levato  l'animo  a 
t itti,  come  fece  acoloro  ,che  n'hcbbcro  notitia;  e per  tal  cagione  ella  non  fi  potè 
ua  orno  difi rib aire  fcarfamente . Ed  ancorché  fi  haucfse  Jcfpctto , che  molta  ne 
foffe  fiata  nafcofunon  fi  poteua  per  lomedefimo  rif  petto  farne  aperta  diligeva. 

Il  G senatore  mandò  attorno  con  pregjj  [mi furati  ,per  bau * me  da' particolari 
fegrctamente:mà  o che  non  vene  f offeso pure, che c hi  i’baitcna  nafiofta,  no  l'ha 
ueffe  fatto  per  auaritia, noti  potè  con  tutte  le  diligete  troua me  più  ai  cento  libre. 
■Qjfia  nccejjità  di  poluere  penetrò  tanto  ó quanto  all'ureccbiedcl  «\<?  di  N aitar 
ra,enbdime:iotornòa  farpruoua  fe  polena  ottenere  quella  Città  d'accordo . La 
onde  firaeffa  in  piedi  la  pratica  i o'I  mrggo  del  S ig.  di  Belloi  cognato  di  l Gcutr- 
. n itore, furono  eletti  da  qvz*  di  dentro  il  Sig.ai  C ranmont,  & il  Sig.  ad  Rù,per 
batterne  a r t.are  coi  Marcfci  l Ài  Bicone , e co'l  Cancelliere.  Emeutre  quefii 
per  alcuni  giorni  s' abboccarono  infime,  il  pente  coperto  f ni  o fupra  le  botti  ,fù 
condotto  fin' al  terrapienofil  qual  nonpotendofi  più  difi  ndcre,  nè  meno  la  T-iat - 
taf  orma,  ch'era  alla  finifira  di  quello,  deliberarono  gli  affediati  di  fare  vn’ altro 
lì. i filone  di  là  della  ripa  dei  ramo  del  fiume, che  corre  di  dentro,  edu  Ògiugni  rio 
caia  Piattaforma  della  porta  delti  Cornuti  indi  fatta  una  cbinfaagli  anbi,ond' 
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IS9*  efieit  fiume , aterine  qua  in  modo , che  guadare  ella  non  jjpoteffc.  E già  fi 
attendata  all'opera  » quando  fi  conchiufe  Raccordo , più  prettamente  di  quello  fi 
credeua,per  battere  il  Rè  (come  fidi ffc  J guadagnato  l’animo  di  Granmont,  ad- 
domesticandofi  fcco, & alla  caccia  condite cndolo , fidatogli  tal  Volta  la  fua  f pa- 
rìa in  mano . Terciò  benché  fi  battefk  per  fermo  ; che  quella  Città  hormai  più 
non  poteffe  tener  fi:  pur  non  mancò  chiportaffe  opinione  ,chc  Granmont  difen- 
de(f e f rettolo famcntc  all’accordo  -,  il  aitale  a'  dieci  di  .Aprile  con  le  feguenti  cor.- 
ditmifùfiabilito . Chela  Città  farebbe  fenduta  nelle  mani  del  Rè  tedigli  per- 
metterebbe a tutti  i foldati  di  vfeire  con  Carmi , e loro  haucre , con  le  corderà 
de  gli  archibugi  accefe  , co’  tamburi , c trombe  fonanti , e con  l'infignt  f piegate 
fuori , che  nel  pafiare  dinanzi  a lui  : che  da  perfine  di  qualità  fanbbon  condot •+ 
ti  in  luogo  (curo , dou'  effi  volt  fiero:  che  potejfero  trattenerli  otto  giorni,  per 
mandare  a far  fapcreal  Duca  di  Menalo  JlabUimcnto  del  prefinte  accordo : 
che  fi  fra'ldetto  tempoil  Rè  f offe  co  fi  retto  dal  Ducadi  Menaa  leuarfi  dali'af- 
fedio  i Cittadini  farebbono  liberi  da  quefio  obligo  : ficomene  farebbe  parimen- 
te siati  di fobbligatii  foldati,  fi  nella  Città  [offe  entrato  in  ma  volta  rn  fccccr- 
fo  non  minore  di  quattrocento  combattenti  : mà  fi  ri  foffero  Tenute  genti  iris 
minor  numero  ,&  baue fiero  potuto  entrar  nelle  f offe  : effi  non  gii  haurebbero 
potuti  riceuerc  ,ma'l  Rè  haurebbe  lor  conceduto  faluocondotto  da  ritornarfi - 
nc  : Che  nella  Città  non  s’imtoucrcbbe  co  fa  alcuna  intorno  alla  Religione  Catto - 
lica Romana,  la  qual  farebbe  inuiolabilmcntc  ojferuat a , ni  fi  permetttnbl 
Pejfercitio  d'altra,  nè  anche  ne' borghi.  Che  gli  habitanti  godenbbono  i lor 
privilegi:  che  non  farebbono  ricercati  delle  co  fi  p affate:  che  coloro  ,che  ncn~x 
volefiero  rimanere  nella  Città , potrebbono  andar fine  fuuratnente , cuc  r ole  fe- 
ro , c portar  con  loro  giiarnefi  ,&  ogni  altra  cofa  mobile. per  pretioja,  de^ 
/offe.  Cbcpcriofpatiodiqiccfii  otto  giorni  foffero  fifpc fi  l' armi . filtri  taf  $ 
perla  fi  carezza  de*  fcriti,delle  donne , e delle  facoltà  di  effe  contenuta  quella  ca- 
pite lattone.  F uronod alt  vna  ,c  dall’altra  parte  datigli  Ofiaggi  per  l' offerti  ari- 
nga deli*  ac  cordo  : & al  Duca  di  Mena, il  quale  fi  trouaua  tuttaùta  fitto  il  C afielfo 
di  S ciathiothicri  fi fpedirono  due  Deputati  da  quei  di  dentro  a dargli  conto  dt 
quanto  era  feguitofi  quali  per  la  molta  diligenza, che  yf arano,  tornarono  in  ture 
facon  ordine  alT’i fonte  di  Toltane*, [ciré  di  ISformandia  fi  era  inuiatopermct-. 
ter  ficcorfiin  Scia  rtres,  cbefilleiifa ffc  d i andar  ui:c  nella  Città  fi  fippc,  ch'egli 
era  con  buon  numero  di  cavalleria  vicino . Nondimeno  eglinon  caminòpìù  oltre 
a tentar  firn  pre fa  : fcufandofi  di  non  haucre  forte.  Terciò  fpirato  il  termine , 
a*  die  tono  uè  di. Aprile  il  Mare  fi  ial  di  FAronefil  liaron  fio  figliuolo,  el  Signor  di 
Sourdis  fi  pre fintarono  alla  pori  a, & al  Italo  ardo  di  S.  Mie  helc . Quivi  furono 
ricevuti  ,&i  faldati  vfeirono  in  ordinanza  ra’  quali  fu  interamente  offeritala  la 
fette.  Con  loro  vfeirono  due  Frati  predi'  atori  nell' baino  frate  fio , tenendo  in 
mezgfla  Concita  del  Governatore.  Se  n vfeirono  ancora  vn  F.  fi  euino  chiamato 
3rcbionr&  v>i  Curato, amen  dui  ricchi  ; i quali  vèllcno  più  lofio  perdere  i lor  be- 
lliche rimanere  ( diceuan  elji ) fitto' l dominio  di  vn  Eretico.  ^Alcuni  altri  futa- 
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éfini  fecero  il  medcfimo , Il  Boriigiera  con  le  fic  genti  andò  a Orlierts , c Gran-  1 5 £1 
monta  Varigi, quegli  accompagnato  dal  Signor  di  Montigli , e quefii  dal  Baro * 
di  Birone . La  perdita  di  molte  perfine  qua  tifi  l atc  moderò  il  contento  della  vit- 
toria nell’animo  del  Rè  di  N.uurrajl  quale  diede  al  Signor\di  Sourdis  il  governo 
di  Sciartres  ficomel’haueua  battuto  altre  volte . Il  Duca  di  Mena  foni  gran  di- 

?nacere  della  perdita  di  que fi  a Città,particolarmenteperrifpcttodi  Varigi  ,ne'l 
atte  feguì  fieaga  ch’egli  fu ffc  imputato  di  negligenza , per  non  l'bauer  foccorfa . 

Mà  egli  non  credette  mai ->che  Sciartres  fofie  ridotto  a così  firetti  termini ,e  fior* 
fie  non  giudicò  di  hauer  forge  da  farne  levar  i'aflcdio,  co’l prefentarc  ma  batta- 
glia al  nemico . Hebbe  egli  intanto  il  Cafiello  di  Sciathiotbierì  a patti  dal  Vi- 
feonte  di  Comble fi  figliuolo  del  Segretario  Vinart , e diede  poi  quclgoucmo  a Ve 
fcbè,qu*ntuuqne  allora  lo  dtfie al  Signordi  Lirìòcurt , cìreefercitaua  Lvfficio  di 
Cancelliere , pcrcauarlocon  quefio  pretefio  da  Varigi , facendogli  portar  fiecoil 
figlilo  Reale . La  qual  co  fa  offefedi  modo  quei  Cittadini , che  li  commofie  a do- 
lerfette  in  publico}&in  priuatopcr  tutto  il  f{cgno  con  quelli , che  tenevano  perla 
parte  Cattolica . Vercbc  pretendevano , cbe’l  figlilo  non  potefieeffere  ragione- 
volmente trasferito  in  altra  Città  : effondo  fiato  per  antica  confuctudinc  tenuto 
fiemprcin  "Parigi  ; majfimamcnte  battendo  il  Duca  battuto  da  loroU  facoltà  di 
v farlo . E d erano  tanto  folleuati  gli  animi  d i quel  popolo , che  non  furono  feng*. 
fofpctto  coloro yebe gottcrnauano la  Cittàtcbe  no  baueffe  rifcaldatc>&  augttmen 
tate  le  intelligenze  co’l  Rè  di  N attarra  , perch’egli  partendo  da  Sciartres  pafiò  fot 
to  Monfort  ; nel  qual  tempo  per  effer  tanto  vicino  a Varigi,  fi  fenùrono  infiniti, 
parlar  contrai  Duca  di  Mena  fienga  ritegnoinè  tacevano  del  Signor  di  Bellin , di 
cui  fi  dolevano  alcuni  apertamente,  cbelafciaffe  far  monopoli  [opra  le  vettova- 
glie ;altri  diffidammo  di  lui, per  vedere >cb' egli  non  procedeva  mai  co’l  cafiigo  co* 
tra  coloroycbe  procuravano  di  follcuare  il  popolo ;e  benché  ciòfuffc  verOyauueni- 
ua  pinta  fio  dalla  fua  naturale  freddegga,(bc  da  perfidia.  Ma’l  Rè  di  Tfiquarra 
liberò  per  allora  gli  animi  dal  timore  celle  fuc  forge  tpercioche  le  ditti  fi,  ertemi 
dò  par  :e  alla  voltadi  Beomont, per  poter  [occorrere  LfpcrnàyCÌK  fi  diceva  ,cbel 
Duca  di  Mena  voleva  a ff aitar  vn  altrapaxte  Inficiò  al  Marefiialdi  Birone  » 

perche  piglia  ffc  DourJan  : ma  il  BJ  fpcrctua  diefferefra  breve  tempo  in  termi- 
ne di  poter  tentare  qual  fi  volefieimprcfa  nel  Reame.  Vercbe  in  Germania  il 
^ifiorte  di  Turenaleuaua  con  JoUecitudincfei  mila  cavalli  yc  dodicimila  fanti, 
t doumvrto  arguirgli  tolte  quattromila  Inglefi  con  muniùotii , mandati  dalla-*  \ 
Rcina  Elifabetta , dal  cui  fattore  ancora  procedeva  non  filamento  la  levata  del- 
le genti  Alamanne  : mà  vn’  altra  di  Suggerì , a quali  baucua  inviati  b uomini , 
t danari  propri  per  fildargli , Antiuedeua  il  Duca  di  Mena  i trauagli , elean- 
g tflie , nelle  quali  egli  era  perriiurfi , douerc fiere  le  maggiori  diquantc  haucfi'e 
a icora  [offerte  ; non  bauend' egli forge  da  jìare  in  campagna , nè  J'peranga  ,cbe 
gli  ne  douc fiero  venire  così  prefio  com’era  neceffaùoqjcrcbe  di  Fiandra  cono fic 
va, che  non  poteua  cauarfene  la  quantità, che  li  b i fi  guasta  ; n c [emina , che  nell’ al- 
tre pa  ni  le  prmfioni  fifacefferu  in  fio  fi more , delle  quali  gli  era  fiata  data  in- 
. tcn - 
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rr^no  feritone Volle nondimeno  f are  le  diligente  pofiibili  per  aiutdffi la  ondcmmÒ 
-in  Fiandrail  Ficc fini  fenico  di  Montclimara  foliecitardl  foccorfo  promcfìoli^ci 
fare  iffanza  per  danari,  & a dna  ri  r fi, quali  fu  fiero  ve  ra  m cn  te  le  fperari^e^bc  fi 
> potcuanohaucrc  da  quidla-parte . F poco  dapoi  ri  mando  il  Conte  di  Brifiac,pcr 
rapprefentarc  al  Duca  ^ilcfiandrole ncccfiità prcfcnti,e tome fofiero per  anm£- 
tarfi  opti  bora , ed  acciochc  fifermafie  appreffo  di  lui  perii  negotij  occorrenti K 
Mandò  il  Giannino  Trefidcntc  di  Digiun  al  Ré  Cattolico, per  informarlo  a pieno 
dello  slato  delle cofc  di  Francia , c per  operare  th'cglidcfie  gli  ordini  prccifi  a' 
fwù  Miniflri,c  cosìprcfio,cbe  poteffero  fcruirc  opportunamente  albi  fogno . Ft 
a fine  di  ac  quifiarfi  l'animo  di  Filippo  fintpofe  alT  re  fi  dente,  che  gli  ojfertfje  Pe- 
perà fua , per  far  preueni  re  la  C orona  di  Frane  ia  in  tefta  di<fio  ,o  dii  bici  giudi - 
<a fic e fier  di  maggior fcruigiofuoyc del  Regno  j c gli  ordinò  particolarmente  di 
trattare  il  tutto. con.  auuantaggiofeconditiom  perfe,  c per  la  cafa  fua  propria^ . 
Volata , che  fotta  colore  de  Ile  cofc  publiclre  nuefii  fuoi  mtcrefji  occultamente  fi 
maneggia  fiero , acciochc  non  pcrucnifsrro  anotitia  di  quelli  della  fua  fua  -fami- 
glia , c [penalmente  del  Duca  di  Lorena  : al  quale  baiando  dato  conto  alcuni 
me  fi  prima  di  quefie  „ Ambafcerie , haueua  detto  d'inuurlc  per  la  caitfà  pibli- 
ca , c principalmente , perche  cf scudo  M tempo  della  tregua  fatta  da  efso  Ducxs 
di  Lorena  con  quelli  di  Mes , vicino  a fpir are  , fipotofscrtì  cattar  gagliardi  aiuti 
di  danari,  e di  genti , per  opporfi  a quelle , che  fi  Jòidanano  in  Germania  in  fcr- 
uigio  dei  Re  di  Nauarra.  Dittino  per  andare  a Roma  a trattar  col  "Papa  l'^Ar- 
ciucfiono  di  Lione  ; benché  non  v'andafsc  poi , perche  fi  trattenne  tanto  in  Lio- 
ne, che  fpefe  il  danaro  confidatoli  a qucfl' effetto , oltre  cIk  il  Duca  entrò  />/— » 
qualche  fifpettodi  lui  , -A  Trinato , che  fu  M onteiimar  in  Fiandra , fèrijsc  al 
Duca  di  Mena,  che’ l Duca  .Alcfsandro  haurchbefra  poco  tempo  all'ordine^» 
va' c fior  cito  di  quarantamila  h uomini  ,pcr  entrare  in  Francia  ; & ancorché 
Mcnanoncrcdefie  tanto,non  fcntcndofi  ,-cbc  fi  facefièro  gli  apparecchi , che 
fi  richicdcuano , per  formare  vn'eficrcito  così  greflo  : nondimeno  fpcraua,cbc 
doueiidovenircil  Duca d‘d Tarma  in  perfona, non  fofkpcr  farlo,  fenonemj 
gran  forge . Ma  il  mede  fimo  u llcfiandropoco  da  poi  glifi  riffe  ,chc  farebbe 
flato  in  breuifiimo  tempo  alle  frontiere  con  cinquemila  fanti , c mille  caualli . 
Conche  diminuì  a proportene  del  numero  l'animo  al  Dnca\di  Mena,  il  qua- 
le tuttauia  fperaua chc'l  RcCattolico  douefie mandare  ordini, -e  proni {ioni 
grofie  di  danari , & andana  rcfpirando  con  le  [per auge  , che  gli  Damiano 
date  da  Roma-  Haueua  il  Sega  Vejcouo  dì  Piacenza  riccuuoc  lettere  dal 
nuouo  Pontefice  a [e  honoreuoti , (jr*  aliatati fadc'  Cattolici  vtili , con  ie^J 
quali  ordinatogli , che  a trattar  quegli  affari  fi  ferma ffe , gii  diede  afiegna - 
mento  di  danari  , per  pagar  quindici  mila  fèudi  il  mefe  Alle  guarnigioni  di 
Parigi , & auuisò  , ch'egli  faccua  follare  fei  mila  fanti  , c mille  , -c  cin- 
quecento caualli  in  fanor  della  Lcga~> . -Aiuto  per  fc  fìcflo  affai  rilcuantc , 
ma  molto  più  , perche  fijiimaua  , che  fofic  per  incitare  il  Rè  di  Spagnai 
a concorrenti  a propor tionc,  e ihttcndeua  ,<ì>c  il  Papa  fenza  guardare  a fpc- 
PartcTcr^a.  R [are- 
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fa  veruna  y fona  aiutasela  parte  Cattolica , < batte**  pofa  le  «latri  nel  T e 
JoYopifeyuato  in  Cafìel  Sam'  Angele  aia  oJUnte  k maildcowtradcttune  del  C «4- 
fcgio de' Cardinali  . Quefk letterepulrthucedd  $C&t  pcmtttoil  Rogne,  mg, 
tono  grati  confaste  et  Cattolici . aia  proufame  fatta  Aitanti  W»  altra  tv  fa  4* 
pagare  U guarnitimi  di  Var^i  diede  taMec<*ii4VS0*qiKlUÙttÀ,tbfi  dopebi* 
uerne  revdute  a Diogratti.  con  fcletmc  ptveefaone  0idla  vaia  meri  I*  farebbe  pò* 
fio.  nella  protetti otH’ del  ^e  fe 

xibfofle fiata  ben  fc  nàto  da  gli  altri . éfambbfj'ajtwpk  di  Vmpfapojegfa 
luto  da  moke  altre  città  . per  fa fa*re%tqf*  .cberfjw*H><>Àitl*ai#W  j fateli  fi fa 
tempo  far  dibatto  rbue^rtteìkTÙjnifaapeit  gii  ordini  dette  Frati 

eia  f offe  fiato  kgudnamemriumto  ► a eolxd  cfidcraitf 

di  alpe  mirti  fato  la  protettimi:  ,,  iowendv  dai  fòtiCfijfr 

SiuaUfae  vedeva  bautr  fifo  il  p;i\fa¥i>jw,wipaiia^ù^dfait4tte  Pamztffa 
x>k'€fa:bjt urna  col  fané  redditi  Com^MiòaMit^AWWfao  Aparrei.pfaii.fa 
ancorila'  ctfi  non  bluffa  tv  poter  fwfaMdwgpfwtpWtmte  .; fnondimcaw  por 
decreto  del  Taìiavteusvds  jiitera  Jl*Jo^i.bfatfMapA(i$}l  'ami,  e del  getter, 
troimlc  della  TrouutuJéprrt  GvfivjiarUjxli'^HOliefa.  £ alt  (dici , e fato  l'ente- 
bidimzpte  fatta  Reale  dcUsCoronadi  Frtunte . ^pejio.  dee r^o , ^fuformMÙ 
cfapMticfair*eut<ediffa(mq*e  oltre  ntod  *.«l  Ducati  Mw*.  tye  amlt  a.più<  chef 
Tarterrtentfa'^iffilMuefapigliatttd'mc^xtà  ^cfa\ LStMWdì  ^dVQia^fa' 
pruni  gli  hauen demandata  quella  faprutts  eden  , AitibaWtodwHHtà  <fMfa 
clxmevàouefaveffc  bora  rum  of cariatiti  TuriaMertto^ fao^i  kmafafaity 
tuip  attinte , Me  fenduta  volentieri , cbe'l  Data  mede  fato  facefa  pr,ofafaùt 
rotella  parte,  alt  qude&jMoti  Duca-di  ìffmws,  c'LJMmbcfe  di  Scufailm 
co'gommUoro  vietiti#  eemiwftio  fefftko  i perche  qvavevnytca  ini  fafftrofa/to 
tcUi  vtevMÙ  ; tran.»  però( -fan*  Sedeste)  faopaco  d accorda  « sfamante»** ew*' 
più  che  con  e fa  Ini  viàtico'!  Dote*  di  Samatapo  delia  tifai»*»  » sjrActtehktfi 
Udif piacere  del  Decadi  tema , perche  ditt  a pachiparrtiqmlì»  di  ffiwiniiiwf 
ifa m Harfilk  dopo  ni  gran  cmrafa  fegmto  fatti  popolo  di  quella  Città* 
Toltine  offendo  perdo  verno  al  l'ami  * ftiatincnte  dopauteluvcciffast  j per 
1‘ autor#  ideili  Poma  di  S aula , U quale  vate  or  fi  in  ptrfaua.  frettati*  te  par» 
clx'i  Decadi  Studiti  favoriva  favata  ancora  daCafat,  v»  fa  Capti  indette 
Città , che  Iìoucmu  fagiaci  affai  > Mi'l  Duca  di  ÌAvmtwn  fi  fama  tmtiovt 
M or ftlia)) adendo  ieljfaratedi poffare  in  Ifpagiajptr  toatHrjUfaimdcfimk 
cofefacdl  fmw  , dal  quale  fi  vedeva  debolmente  ♦ ecm  frbi*x&w**&' 
*'*f(raq.i?ib4chc  Inuma  tempre  [parato  • ^fmtddmqucii fot* tiafa  eraada' 
di  piegarla  a vskir  d fwrfaum  ver  fé  lui , per  fargli  canfcgmre  U Carmi  fa 
¥ rama  : dada  quale  ara  entrate  iSvmgpùm  fpewty,  fa  r>n  bfbbcda  prato 
àpio  tìi<mfvlopcrfhe  creduta*  che  mi  fi  t Trmìpi  ddte  (tftdt 
ffat fame  affali,  pfirbausrdébffifvad  fata  più,  pulitegli 

poteva,  r che  tatti  dm  faro  roa  mfifolmmf*  (fan  al  Hj  fa  luourv  v$*aD 
mente  JefpWi  » ( chea  imbavi  fa  iU  nufttrc  più  fante  Cenami*  > tha  a mjm 
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Sj£t  Vrtnàce  deità  cefo.  di  Lorena  t effendi  egli  figliuolo  di  Madama  Margherita 
fonili  di  Enrico  Scnr.it»  r ed  forne  ndo  per maglie  madama  tifeendatn  dalia 
mede fpttxt afu  di  f umkapet  U vradre-,  & amentbreviàne  tanta  al  Rè  mmn 
di  fangne,  Le  (piali  ragioni  f per  ma  rtht  co1  If suore  dtiFd'istctixcoxteuifiè- 
vo farlo  preferire  sdogmatiro.  Ed  ancorché  ti  Principe  di  Lorena faffi  piti 
vicino  Ji  lui  per  con  fcnguimtà  al  morto  : fi  andana  ùttauti-  nrpomando  t a‘i 

■ereden  di  haaermuggior  parte  h Francia diòafim  diluvili  dalia  rafia  ti  La* 
rena  fé?. ir.it  amerxrf  tifi  fieptrclacfr*  efji  crono  a firn  difunin.  Ma  tecofie  del 
Hucx  di  Sauoia  iron  arano  co  sì  ben  j trutte  d*  quelli  deiConfigfitidctRe  di  Sp ti- 
gna, e com’egiifi  dona  tendere-}  & ogni  fica  imprrfa,  chekamtfc  Hfhte  dr al- 
largare ti  dominio#  on  era  per  ritener  f *uort  da  quella  pam . eviafiunamente 
perche  offendo  in  quòtempo  le  fpcran^e  de  gii  Spugnati*  ctefàate  , di  pian 
confluitelo  Corona  di  Frani  caper  U Infante  lfabclla,  edawhepertimeicfi- 
mo  RjrJionvcdcuarjì  volentieri , che  stiri aeqidfìajfero  paefir  'm  tjnefia  Regna* 
Nondimeno  Pandora  dei  Duca  di  Sanerò  in  l/pagna  r diede  al  Duca  di  Mena-» 
gran. infima  gclquyii  fiate  dubita**  fra  Patire  cof e, ch'egli  poco ffr  ritardargli 
'aiuti,  che' IV  refi  tinte  damino  haue  ita  dopocmarc,  eheglififirrofulict  tea* 
mente  maculati, nè  fapeu  a altro  luogvoml  e curar  danari  fdc'  quali  era  m tflremtt 
bìfvgno.  Terche  kxoewugtida  pmcipio,cbe  di  Spagna  gii  erre  ueniaanvinc»- 
• pia  allargata  la  mano  turi  dotta1  Gommatori  dòti  Vrowneier  edìUc  Vlr^ge 
ancora*  di  rifettot  ere  le  taglie , rie  gabelle  ordmaìTc  delia  Corona , cd' imporr:  e 
anche  delle  uri  otte  ,co'l  prerifto  della  guerra  T trdi  fpenérrle  amodo  loro  ; ( ir  baite - 
tue  creduto  di  aapùftarfi  gii  animi  de  i pii)  poatntt.  Fi*  non  fi  annidi, tire  ccotr 
gii  mancafj'cro  tigrate fiamme, che  dal  di  Spagna  gti  erano  mandate#ongii 

riui.nrehbe  affevnamvnto  nuoto  d a cattati»:  perle  cofic  nere ff atre,  eche far  ebbe 
(«ja  pericolo  fa  il  fatncnùtà  con  coloro  ,ibe  hauefiScto  i gouerni  bimano  : uè 
confiderò  fbe  per  guadagnar  l'animodi  alcun* , era  per  perdete  i amor  dò  po- 
polo . Ver  tanto  non  ptffando  piti,  tonte  primula  moneta  di  S pugna  perle  fin* 
mani,  ed ctfòido fiati  ridotti  i pagamenti,  ebefia  gli  fscenmw  a regola  moti* 

filetta  iti  chef  ù ca^ùntitto  'ufgranp*rtedad&  {moderato  fxo  {pendere  >c  dall  a. 
u Miti*  dà  fittole  de'  Mmifiri  Spaginiti*,  chevoln ano  fruiteti  qnefamaueg- 
gtQicrx  giunta  Urtale , che  fi  trouaaain  necvjfità  uscire  dotte  eofe  -ordinavi*  del 
vènere  della  cafafmt,  e perciò  fkafibettoti  mandare  in  Fiandra  qucUe  upe^ge- 
rtiÀ'arOye  ti fcta,c  quechui  fuptrbi(jmiich'cr**e  detti  Réti  Fr.uiùa,  per  trar- 
re danari  ceti*  impegnarli , o coH  vendergli  ; ancorché*  ld<xjKir<y , che  d&treactt- 
uarfent  fofie  a tonta  viaggine  cefi  di  poca  confideroùoitc  * Vetehe  i falda- 
ti particoiari  ne  confiumaHano  va  a quantità  tmvtenfa  ;cd  era  imptifihèie^j  , 
etiti  potefife  f addi  sfare  alti  alte  preterì  fiati  ti  molti , cM  jcguit«»ano  finga 
carichi , e finga  goucrnì ; òtta  che  andxmoki,  ctierauodi  gouemi  fomi- 
ti, nonceff  aitano  di  domandar  danari,  per  mantenimento  delti'  piagge , cs 
continuamente  fi  dolemmo  , per  Iettargli  la  [per unga  dì  efferda  effi  filine- 
auto . Consìpoca  piouifim  dà  genti , e di  pecunia  non  potendo  H Duca  di  Me- 
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na  mcttcrfì ad  alcuna  impresi,  mandò  dal  Duc  a di  ? arma , per  baùer  tft  érti  VtOt  ' 
ferite  tanta  v ente  + che  qÌt kafòaftc  almeno . ùer  ttnJnrr  j+r * *w  - 


dio , per norrba Acre  hautao  forze  a ciò  [ufjkicnti , nè  tentò.di  pigliare  E /per* 
nò,  eh1  epi  credette  di  potcr'ef pugnare  con  le  /degenti,  elicgli haueua . Ver* 
che  il  Signor  di  Giurì  , per  afficurarfene , vi  haueua  rm forzata  la  guarnì* 
gione  . Terciò  fi  rifolfc  di  procedere  anch'egli  tittte  le  fitte  Viazgc  dì  Vie- 
cardictye  di  munire  Meo?  pc't  timore  , che  gli  darne  il  Rè  di  ifauàrr/us,- 
che  gli  fr  raggirata' d’ attorno e con  mille , e cinqueceuto-^xtttaiii- teneua  ire 
pen fiero  tutti  qurhircofhn  ti  prnefi . Egli  fina*  allora  affettando  moine** 
pitani , che  doucano congiugner ft  feco , fra ’ quali  era  il  Duca  di  Efperncn , che 
conduteutrfiicento  candii  fratine  e , e odra^gc  ,-di  di t battendo' battuto  no* 
tùia  il Ducad\ Ritmala  fi'pofi  in  va' agnato  y e mandò  il  Signordi  Materni 
Goner,iaton  dbMonflretd  a figurarlo  alla  coda- , per  coglierlo  in  Mèrctfv 
Ma  battendo  il  Duca  voluto  predare  alcuni  carri , ftidUontav»  /entità  lo  firei 
fitto  da'E/pemone  ,il  quale  fr  fermò,  c vedendo  fi-  M*$»eufvhiBà‘ «m  poeti 
gente  agitando  addoffo  ,4o  ruppe , e l fè  prigióne  con  vn  fio  fighubtr  sciami 
niaggò • moltid e' /noi Dalqitol ficcefio  intimidito  ottonai*  non  ardi  drap 
/dirlo  . Ed  Sfpernone  morttrwoft  di  nuouo  òr  trecènto  cattala  dr/méUkdf 
Verona;  di  Mon  iidier  , e di  altri  luogh  i , cbc  fi  erano  ramati' 
gli  la /leader,  gli  ruppe  parimente  ;-e  funi di-loro  molti  prigforriy.  glimenò: 
m Gorbia , per  condurgli  poi  in  alcuno  de'  luoghi  del  fio  gouemo  > Mail  Dui 
cadi  Lo,t gaitiUa- y che  quitti  fi- trotto  ut,  non  intendimi,  che  ft  traf porta  fiero' 
fuori  della  fu?  V rodaci* , ou'cranoflatifimprigìoniy^ 
a lui  fo/Jero  configuri v E/pemotr,  perleu.ir-li  fen-za  contraffa  dalle  inani 
di  Longautila  , diffe  volergli  con fegnarc  ai  Rè  ;*  e perche  EongauìUa  nom^ 
haueua- modo  di  cofirbtgcrlo  a Inficiarli,  mofirò  di  rimanere  foddisfatto  ckh 
U fu*  rifpotta  : mà  affettato  , chi  Vna  parte  delle  gente  db  S/pernonc^ 
foj/e  della  Terrà  v/atar , com'egli  fi  vide  rima/o  con  forge  màimri  fè 
ferrar  le  porte , & andò  a-pigliarfi  da  fé  mede  fimo  i prigioriideUacafa  do* 
u era  bfpemone alloggiato  rii  quale  fu  cofirettò  d inghiottiremo*  amara 
boccone  , nè  trono' apprc/fo  il  ' Rè  rimedio  , benché  fico  acerbamente  ne. fi* 
tefie  querela  M'à  fu- egli  anche  damaggior  dif grati* [opra giunto • f per- 
che,  pafiando  colRJ  mede  fimo  fitto  Vierfont  ,cfiera  dalle  denu  di  San* 
1&,  e di  Compagne  afiediato  Scenette  vn-'arebibugiat*  in  bocca- da  quei 
di  dentro,  e fu  a Compagne  condotto , doue  biotte  moltigiorni inpencolo  del* 
la  vitate  come  fu  rifiutato  ,-non  vagendo  fi  nelle fiereito  dcl\Rè  dr Mattar* 
ra  molto  fiicuro  per  le  cofi  accadutigli  con  Longauijl*  , fi  neppftò  ai  fio  w* 
ucrno  di  ^ingnlcm . -Venne in  quefìo  tempo  vna  nima  -*l>Rè,clx  ftà-amcòmoU 
to  dij  piacere-,  perciocbc  egli  intcfi  afiere  flato  veci  fi  il- Sigaàr  della  U&ccafocò 
ioncirca  dugento  gpntulmnmh  mentre  andana,  per  f occorrere.  Sanmaviu^ 
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éfp  t ch'tr.i  xffediato  dal  VifcontCdì  Tampador , il  quale  ami  fato  della  [uà  venuti, 
il  colfe  entro  vn  imbofcatajbc  inferni  cò'l  Signor  di  Mompefat  gii  bara uj  teff 
e per  la  quantità  dc‘  nobili ,t  he  morirono >ctia  fu  perdita  duonfìderatione gran* 
dipinta.  Vacue  aìre  ricomperi/ afte  il  ddniìodi  qucfto  accidente  la  rotta  , che 
nel  mede  fimo  tempo  egli  feppebauer  riccuuta  f otto  Sparon , luogo  ad  „ 4is  vici* 
uopc  gemi  dei  Duca  di  $ duo  fa  dal  V alletta^  da  Goucrnct  conia  morte  di  più  di 
quattrocento  foìdxtiyC  conia  prigionìa  di  <Alcffandro  tritello , e di  Sanrotttano$ 
quefli  della  fanteria  generale  ; e quegli  della  caùallcria  : i quali  dopo  la  pa  rtita 
del  Duca  di  Sauoia  /otto  il  Conte  Trancefco  Martin  erigo  Generale  di  tutti  le 
genti  del  Duca  fi  erano  impadroniti  di  molti  luoghi  di  quella  Troitincia . Si  [ai- 
uòli M art  mungo  con  alcune  centinaia  die  aualli  j i prigioni  Treuerr^aìi  furo- 
no dal  Signor  della  balletta  laf ciati  tornare  a cafa  difarmati  ; tnà  i Sauoiardi 
mandati  a 7 olon^e  po/ti  al  remo  fullc  galèe  per  v cndetta  di  alcuni  foldati  Fran 
ec fi  tch’ erano  flati  nel  mede  fimo  modo  trattati  poto  prima  da  i Capitani  del  Du- 
cf  * . ^faucua  li  'Papa  in  quel  tempo  fpedito  Mónfìgnor  Marflio  Laminalo  in 
trancia  con  carico  ditfuntio  ^Apofolico , ed  batic n a creato  Generale  della 
Chic  fa  Erede  Sfondrato  Duca  di  Monteniar  ciano  (no  nipote , per  mandarlo  in 
quejlo  tfeame e o‘i foc corfo,cl/cglibw letta  alla  Lega  f oliando f perciò  Italiani , 
e SkBfQerK  Ei  era  voce /par fa  a fai  coftantcmemcjche'l  Duca  di  Tanna  fa- 
ceffe  grandi  apparecchi  per  vènie  nclnicdcfimo  tempo . OtuTil  H è di  Jf.utar- 
ra  ;ant orche  non  oi'cdeffe , àhe  poteffero  entrare  hi  Francia  tante  genti  ni  mii  he, , 
quanto  era  iìgri.tòcomurte  \ perchè  Confi  derapa , donde  haucttano  da  cariar  fi } e 
fapetiOjChe  vi  goletta  tanto' tetti  polche  anch'ei  potrebbe  barare  gli  aititi  flranic- 
YÌ,(bc  per  lui  ft  oppa  re  e chi  affxn  o : nondimeno  y per  trottar jì  armato  , da  poh  re 
tiare  fronte  ài  Duca  di  V dritta , & atuttè  le  forgi'  de  CollrgatiypubluòvtEf 
t ditto  rigòr pfo /f)’!  quale  com, iudaua  a tutti i nobili  de  t RegnOy rn a? giuri  di  ven- 
t armi  di  andarlo  aferurrc  V nón  perméttendo^  che  rimani  [fero  alle  e afe  iorotfc 
itoli  tanti  ^.quanti  dai  goncyùdtóri  foffero giudicati  neceffa  ri  perla  thfUdiadé* 
facfiproi;tt\  e mando  per  nttto  felice ìf arido  gli  aiuti,  che  fc  gii  preparauano . 
T erette  le  non  u'baueffe  burnito  di  bifogno , per  opporfi  a'nimió , dffegnana  di 
Valer  fette  in  qualche  importante  Imprcfà  yfV  fuo  per, fiero  era  di  a /fediate  Roa- 
no.fico, ne  fen  era /coperto  alcuno  ifnditìo  :rna  non  perciò  e cfauano  i /oliti  timori 
aVatigi . li  perche  coloro  ^hù  haucuanola  cura  della  cittàyattcndcuano  a for- 
nirla, ai  vettouaglie jC  di  munitiont dagtterrafed  dcciochc  il  Pcìlino  poteffe  efer- 
eitaìL  il  fuo  carico  con  piena  autorità , il  Duca  di  Mena  gii  mandò  la  patente  di 
Gouer autore , ed  egli  andcfncl  prim  ipio  di  Maggio  a prefcntarla  in  V ariani  en- 
a fare  il  [olito  giuramento . Fi)  anche  a'  dodici  del  mefe  ifieffù , perram- 
rnemoratione  del  giorno  chiamato  delle  Varie afe,  fatta  vna  procefion  generale,- 
è cantati  vita  meffa  folcmie , on'interftcnncro  tutti  imagi  frati  ,ele  Corti  del 
Variamento:  nel  qual  tempo  il  popolo , e tutta  la  guarnigione  fette  in  arme , per 
guardar//  da  qualunque  tumulto }chehaneff  ero  potuto  fufeita  re  i partialid et  Na 
- miajf moment  e trouandoft  allora  in  Tarigi  Pochi  faldati  : ma  fi  act  rcbbti 
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dltrr nnmrropocòdapm rfertbtnamarsm  tignarmifam,  cfr  sraxofiuteden. , t 
tfó  Macigni  * e Dourdan . Qncfit  luòghi  fi  roulette™  a Strane  circa  U fine  del 
vtefe  ,pcrrtmeffer  mai fiati foccorfi  ; ed  egli fi  occupala nel  pigliar  quefii  pie. 
doli  luoghi  pi  Udì  quello  meritano  U quahtàdicffi,  perder  trmtnwicni*  alle 
fue  genti , imtenàde  impiegare  in  co/e  piu  importanti . Ma vena  il  Sé  di 
narra  de'  Mmggtfópr* dtnerfe piagge , & tnofopra  ta  F trahiTtuaràian. 
era  fiatò  fMritiroco'l  menadi  Carlo  Ducati  Motto,  U quale  bavetta  fatta  ri. 
folnerc  Tlorimmdo  Signor  di  Magneti  fm  figliuole  %cb'tragounnatorc(Ùeffa 
a rènderla  al  yjtuatra . Mctefiendociò  fiato  fiopemal  Duca  diBlemyegfi 
per  Tu  ^portanza  della  pianga,  ti  quale  olita  iefierfeetifima,^  pofiadtico*. 
finidei  Regno,  [pedi  fièno  a quella  rolla  Incomodi  Cria*  ytiefisifealco  di 
MoiiM<ntor,e’l  Signor  di  Magri  Luogotenente  delle  fi*  guardie,  acetiche  in- 
ter rompe  fiero  quei  trattato  i ed  apmtovipMxfcrotantOatejtyO  ,<p*vtcliaftà 
a pimi  rimedio.  Tercheefitndo  allora  Magne  lek*  amefia  , «|i  Irebbero  tem- 
po di  darctoUoddirdttato4gliaimà%tdi*cqMÌfiarei(apipctlé'pefta!orOi 
fiche  qu  indoli  Governatore  vfeìdiCbiefa  Jatcofigliirxontnt  ti  ViccfirùjtaL 
co /iti  <tij}  coltegli  era  prigione  dei  Dm  a di  Mena,  w ètte  quali fOtoir  ytttd&u 
dù fi  egli,  che  i faldati  della  Tcrrajb' erano  filindi  vbòhidwhsfoffitta  per  di  fon 
Serio, pòfe  ivano  oda  f paia  : mi  inumi  arem  da  viro  gii  fu  rima  vn*  fioccata 
nel  petto, e poi  daatiri  f»  fornito  di  vendere  . Cosi  ri/ttkfrtipimzza  in  meni i 
del  Mont  limarci  trattato  per  paci*  bore  mancò  di  bautte  effetto  , perche  fi 
dottea  l'ifitfio  giorno  efegnire . D'altra  parte  il  rifiorite  della  Guicrje  bavetta, 
mtetti-genga dentro  BeLUy&andòjdafiedkirloJpcrmMiotiacquiftirbf/èito, 
gb' rii  vi  comparino,  per  ebeti  luogo  era  poco  forte,  e di  Governatore , e difiA- 
dati'sfornito,  per  ficcectit  afre  fi  anscnte  designer  detta  Cofiancrgie- 

ren  benché  vi  f offe fiato  da  quellidel  luogo  me  edotto  il  Signor  della,  C ofìure 
: per  gfi  versargli  ,fin  unto  che  dai  Re , o dai  Signor  i’Mèbws  Luogotenente  del 

par  fi  della  Marche,  che  allora  fi  tr  ottona  m Corte,  f offerì  siati  pimi  fiirti  c.xpo% 
t di  ou-irnigime . Crulmapcròil  Vifcontenon  battendo  contralti ia eatttjpa- 
gna, ed  effvulofi  ne'  mt fi  pafsaùimp.idromiOdi  Betibre,  diSanfùtma\dM&ti>K 
io  Serri,  e d'altri  luoghi,  difarftcwtaeqriihodi  Belai  la  firttdaaLdomiviùti 
tuttala  Marche,  li  Cofittrt  >co**c  finti.  > che' infierite  era  ricordine  pcran. 
dare  a quella  volta , ricercò  U Signor  della  S alle  a trottar  fi  a difendere  quedkua 
Terra-  X’ andò  ti  Salti  finga  dimora  effe  ndo  vicina  %e  /eco  condmtfc  alcuni 
gcntiikue  wm&  vnccrtonamro di faldati,  co'  qual* fi difefeto i prua i gjan% 
et  alcuni  dipoi  col  foccorfi  ,che  metti  loro  il  S ignor  di  Botai  > fgiiuakxdei  Si. 
fiordi  yAlbu ts.  £ con qnefio aiuto-tanto  portarono  inwìi%ititifefacli  quella 
Terra  ychr  vi  ar  mure  no  altri  faldati  condotti  dal  Signor  di  Schunberet . & 
quantunque  tutti  i foeoorfi  kentrajfeto  felicemente  ,non  farebbom  pero  fiaà 
ftfiticnù  a mantenerti,  fenmtfi  moveva  H Tvmcipe  do  Conti  con  txtotie  compra- 
gnie  di  fanti  yo  di  canotti  %e  con  .trtigtieru . Tanno  fi  dunque  il  Principe  dal 
Tonte  di  Set,  gr  inutitiìfia  Seti:  4 graia  giorno*'  yim  fantimr  fiufadm  d 
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dai  molti  affate  *tpCKhe  fi  rimum  qttalctetefaré»*  tfdfifawftw  fatar 
fatua  h fa  a^ifyfatfafafaiàaim  Ufantfmkt  H «M itóà*,  ?*à*- 

fipt  wtw  pi/fQrxaÀijji  poi  Ulta  QiglkWkf  Mndufftfawww^'t* 
ùvipi  rò  quam  il  Gùarfe  bauaw  aeqtii/falQr  fi  l' altro  in  uu#?  fa  fi  uffa*  *l> 
w^pprwmafadtìdo»  wvtu  gmdapù  fi  rterana  tul  vwjt,*rwwròwl 
Signor  della  fiwtapps*  rdMauafafà  «W>  » & wdipwwawtai'vitma  fua  fé- 
fati:  fi wwg&Hrt poffare  yiifittmfofvdvnafaccfalaUitrutfaa  quali  Mal  fmer- 
fbfa WUofi fammrjf . Guadagnò  il  Pjdi Piattona  mqurt  medefim  giorni 
per  fapraprefa  Umbre , luogo  multo  forte  in  Pipmatidia  tvkw  due  fagbe  al 
pMc  4&  teube,€tmUo*twad  Ucw*odare  * Quefiaimprefa  fu  mia* 

Uia  W stetti  qmlpufaéfffal'tmitw)  d'vn  Caporale  di vna  p orto,  e ptrftta* 
fa  yii'Aitroah'eydiulUtom  inondare  Utcnno  quando  ieginti  nemiche  fi  fee* 
piffa/rtefattfM*  0 Ter  ciò  arrivarono  alla  Terra  trenta  c ostali  i improùfamcv- 
tfctdfafiem  (bUépmUt  s'tmpadroiwmnideUa  portare  tanto  la  temerò , che 
ÙWWWpA&nc*  cjf  tran  o fa  quei  contorni  i nafcojie , entro  le  quali  trottate  fi  il 
Baite  %fiWrf4VKdefwQ  * yngiuttfato  prima , che  Piwtonomartelgoutr  notori 
te  quella  Viazgfi  * hatteffe  tempo  diramarci  faldati,  e dscotrere  aRa  itftfa  di 
quello  porta  > ù wdeper  fakvtrfi  fi  ritirò  in  ma  C hit  fa,  deue  fi  fece  forte  ;*** 
poto  fi  tenne , e sforzato  ateudérfi  rtmfa'e  prigione  del  &é  infime  co*i  yefcouo 
di  fmensfil  quale  et  a della  Terra  padrone , Ugefio  acqui  fio  agendoti*  m elfo  al 
qjTaffedio  ch'egli  fiera  propeso  te  mettere  a Roano;  uonbaueunno  tuttofa*  di 
wficure73tait<*lle& ttt  » perche  fi  bene  inteudtu  ano  9cl/egli  yk  cogitata  getter 
dalle  vicine  Trouineieicredamopcrò  i chcffajofio  elle  botte  fiero  aferutr  per 
andare  a metter  quell  e,  che  infilo  f attere  eremo  faldati  in  Germanio . Pere  fa  il 
bucate  Lorena  jl  qual pelfiauadieppor filerò a’fctvu onfin;  con  T aiuto  deiT+dr 
ùttt  fiouc  di  iCeivéìiu  ,fvUecicaua  illuni  di  Meno  ad  aiutare  a Renuotìt  faSLs 
gatti*  lionata  in  Unto  il  Red  i Nastsrra  fanno  in  Ltetaps  a il  ifagiordéla 
csntHoltè  faldati  a piali  9 ér  a eauafij  « accinbe  fofit  in  aiuto  dei  'Privcipedi 
tovzfas  Jtìsct*  Ho  a VreM , perYiut#*tq*mt*omiU.lngfafi,AÌ  quoti  ttmeua  9 
dot' i Patta  di  Ah* curio  vakffc  imptd  ve  io  sbarco*  TraitenaufìU  Ria  Mèteo 
afaeuéadoiiMarvfehùte.M<mont4xJ9tdoueiui  venwtteJBargegnx*  trowfio, 
con  pi  ofieeo  te  tmumxfi  verfaqufaUpartc^uefiffiedéniaggtor  ytiiitafauiratti* 
£ perche  Ue*mwtetk&wifaicLa*fdai  Papa,  e dal  Uà  te  Sfagno  fiero  acc  rx~ 
frutto  *e  fi  diceva , tee  qudkteì  Re  Catiulteodootevanof  ra  Scapatoli , f'falojà  , 
& +M*  wiUui^tYt^an:  et  t&mrvdifcac  ; mia  fanti  }t.di  fuTurla  ctiualli,  c 1 ite 
iodio  faofafimt  m tifa  Tmmio , bruche  t%faxM  credtfft  ,ehe  f afferò  iu  tanta 
(furatati,  neabepovtfèw&Hiureiti  t osi  invitte  tempo  ud&epw  cerne  dheuawe 
uptuimteno  ì*faac*nfamfadjl'>&K%Q  ia  fumoir  le  gemi  frane  e fi,  editi  fofa 
facitori*  firmimi  mutato  faùdr’agfacra  fi  cura,  che  sfaldai  della  Chiejomo 
tur  :u  tfabmiovmfa  aeM  ra  w w tn mfa*>e  ebei  bucate  'Kevutrc  tra  Ml'prdfa 
wqprmdaocarkmriM  ut  borgogna  ,epr^tufarg!t . Vera  fi  Kd 
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fin  iti  Tapafo fiero  fiati  inaiati  aiuti  così  pronti  centra  lui  ;cbcfnfic  ria  <*m-  tf$t 
nato  a Soeffon  il  lanciano  Kuntio  MposlolktHonfacult adì  amplìjfknc  ,ed  in- 
foine ; che  dal  Variamento  di  Varigi  per  operxdelVe fiotto  di  V tacendo  f off  ero 
fiate  accettate , & autorizzate , e die  alcuni  monitori  di  e fio  Nuntio  fufiero  flati 
stampati,  e publicati  in  quctla-Cutà  il  ter  70  giorno  di  Giugno  co' leone  or  fi  deU 
la  maggior  parte  del  popoloyil  che  era  feguito  anche  in  molte  altre  Citta  . Oltr'a' 
ciò. e gli  ternata  molto  ddUriuer-enza,  e dei  rif petto , che  fofferopcr  portare  i 
Cattolici  al  Tapa , traila  Santa  Sede  ; perche  ne’ monitori  comandatici  il  Ton- 
tcfice  alle  p^ifone  Ecclcfiaftichc  di  abbandonar  lo  come  Eretico,?  di  adhevirc  ai- 
la  parte  della  Le ga,comc  quella, che  difendala  la  vera  Religione,  eia  cctufa  <[nt- 
fla,cfottoponcua  a confitte,  ad  intcrdetti,&  ad  aggrandirne  pene  coloro* che 
noni!)  atte  fiero  vbbidito^c  procedendo  poi  più  dolce  mai  tc^co  Trine  ipiTco'nobi - 
li  ,c  coll  popolo  gli  cfortaua  a fare  il  medefimo , TerUqual  cagione  volendo  il 
Tianarra  non  falò  rifcntirfcnecmà  impedirne  V effetto, fece  vna  dkhìarationc  H 
quarto  giorno  di  Ltiglio.cfiendem  Manto,  la  quale,  qnMitmqucbaueffc  il  proe- 
mio modcfio,cra  però  nel  rcftantc  mordace, e di  pocorif petto . Diccua  egli, che  i 
Tapi  ingannati, e perfuafi  da'  E rance  fi  ribelli, e da'fuoi  nmki,ch'eglifofic  ofii- 
nato  ncU'S.rcfia,e  pcrficutorc  d ellaC  attorie  aReligionc  gratto corft  a dar  loro  dm 
ti  contro,  lui,e'l  pre finte  Tontcficca  fulminar  ccnfurc  oontra  i Cattolici,  che  lo  fe 
guitauano  per  la  ubbidienza, eh* erano  tenuti  di  rendergli  ,xome  alerò  Rfinatu- 
r.tle  : eh' e fi j era  pronto  a mettere  le  infìruttioui  neccfj'ark  intorno  alla  Religio- 
ne d afottoporfi  a qucllo^chc  hauoffe  dichiarato  <Un  Concilio-libero , 0 "enervale, 

0 ustionale  [opra  le  deferenze  della  Religione. ifieffa^  Fece  anòbi  qtufìa  volta 
la  mcdcfima  die  hiarationc  [olita , di  voler  mantenere  la  Religione  Cattolica , ' 

jLpo fiorite  a , e Romanaintcramcnte , e di  notte#, ere , per  permetter  mai , che  né 
quella  [offe  alterata, ne  i Cattolici  moie  fiati.  Voifoggiunfc,ihc  non  volendo  pre- 
giudicare afe  medefimo  , alfua  Reame , a'  fucccfforifHoi , nè  alti  privilegi  della  - 
Chiefa  Gallkana , comandaua , chefifabrkaffe  prouffoeontra  MarfirioLan- 
driano , perch'egli  era  entrato  nel  Regno , finga  hauer.gliclc f atto  fapcrc  ,efcn- 
ga  batter  dato  conto  delle  fuc  facoltà  fecondo  Cantico  caJUtmedc'  rh{Hntij,e  fi 
era  posto  in  luogo  occupando'  firn  ribelli  4 & or dinaua  ai  Cardinali , a git  isi r- 
cimfcoui,  a ’ refeoui,  &.atuttu  Trclatidd  Regno  dicongrcgoifi, per  far  quel- 
la pi  otti  fi  me, eh  e conucniua  contrai  monitori  da  lui  publicati,  oc  cioc  bel*  efer  et- 
tio  della  Religione  C. titolila  non  s' intermette' fic . Zelo,ohchcbbc  tifine  di  ouuia- 
realU  corumotione.,  eh' egli  ternata  ,c  bcfoffc  per  far  il  popolo  Cai  tolico , f e gii 
Ufi -fi*fa  per  [ita  cagione  Vietata  lacom  unione  de'  S agr amenti.  Dietro  dia  di - 
chiarationcdicffo  Rè  feguitaronoi  decreti  de  i Varlantètidi  Scialati, e di  Turu 
/ ràpprcfcntaiuno  quelli  di  Tarìgfiedi  Di  ginn  perla  parte  ftuuifiìnanó- 

doprimancll  ifiefia  ntanier a,c  he  l V apaf offe  fiato  mgknato,  partkoLwmctc  da. 
gli  Spagnuoli^hc  di  padre  comune  l baueuanof  atto  diuenire  fautore  di  libelli, di 
cenano  efi  1 re  cofirctti  di  pi  ouedere  a tal  di [ordinerò'  rintedt j loro ‘ordinari] , onde 
appellalo  fette  comedi  vìf  abufo ^ dichiaralo  i monitori  del  Landrliuo  per  libelli 
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famofi,fcandalofi,e  che  haneuano  per  fine  la fouucrfionc  dello  Stato, prohibitta- 
no  a tutti  di  ubbidirli, e di  valer fene  fotta  grattiffime  pene . Quello  di  T urs  en- 
trò più  oltre,perchc  non  contento  di  batter  detto  qualche  cofa  contra'i  T apa ^or- 
dinò,chele  Bolle  delle  facultàdel  Landriano  fi  abbnteiaffero;  fi  camene  furono 
arfe  alcune  copie  dinanzi  la  porta  del  Valcr^o,c  comandò ,d)t'l  Nantio  baucn 
do  fi  nelle  mani  fojfe  pollo  prigione . quefli  decreti  fegui  cofa  peggiore  ; per * 

che  molti  Prelati, che  fi  erano  raunati  a Sciartrcs  mifero  in  pubìicovna  duìna* 
rationc , conia  qual  ajjicnrauano  il  popolo,  che  i monitori,  le  cenfure,  c gi'inter- 
detti  publicati  dal  Landriano  erano  nulli, e che  non  potarono  obligare  i Traci  fi, 
che J lattano  neU'vbbidienga  del  Rè.  Trotcftauano tuttauia  in  ejfa di  non  interi* 
dermxi  di  diminuire  niente  i’honore,c  rùfpetto,cbe  deueuanoal  Papa,  & alla 
Santa  Sede  : fperando  di  tutte  le  ragioni  loro  far  rimanere  il  "Pontefice  capace , 
e foddts fatto,  jt  formare  quefìa  dichiaratione  interuennero  li  Cardinali  di 
Vaudome,  che  dopo  la  morte  del  Cardinale  fuo  Zio , fi  fé  chiamar  di  Borbone , e 
di  Lcnoncnrt,i  quali  battendo  anche  rie  cauti  alcuni  breni  da  parte  del  Papa,  gli 
fecero  rendere  dal  Gouernatore  di  Manto  al  T rombetta  che  gii  prefentò , dii  en- 
doychcnongli  b incitano  per  veri . Non  tardò  molto  il  Parlamento  di  Parigi  a 
public are  due  altri  dccretieontra  quelli  de*  Parlamenti  di  Turs , c di  Scialon , 
co ' quali  dichiararono  coloro, che  tcncuano  il  luogo  di  tali  Parlamenti  vfurpato - 
ri  di  quel  titolo , & i decreti  da  effi fìnti  contra'l  Nuntio  Landriano  contenere 
punti  fìfmatici,&  ereticali , & efìcre  indirizzati  a fottracre  il  popolo  dall'  vbbi 
iienga  della  Santa  Sedere  del  Papa, a cui  non  potejfcro  effi,  nè  qual fi  fojfe  per- 
fetta lcuxrc,nè  moderare  ijudl' autorità, ch'egli  battona  da  Pio, di  legarc,cdi  con 
dannare  ogn'vno , m.tjfimamentein  quello , che  appartiene  alla  fede  ,efiendofi 
reduro, che  per  tale  l'hauatano  oiconof àuto  gl'  Ira  per  adorici  Rè,  i Principi 
tutto  il  popolo  CrifìianOyche  non  f offe  corrotto  : & ordinarono,  che  quei  decreti 
fifiracciajfero  , & abbntciajfero  fopra  la  pietra  di  marmo  al  piè  delle  fcalcdcl 
Talaxfo,comefù  fubito  efeguito,&  alla  fine  comandarono,  (he  fi  fomaffero  i 
proccjji  contra  qHeUi,cb'eranointerncvutia  far  quei  decreti  a T urs,&  a Scialo >, 
€ che  non  fofìc  ardito  alcuno  di  vbbidirgli.  Pii  anche  public  a to  vn  brene  del  Pa 
pi, nel  quale  egli  conce  detta  licenza  a tutti  gli  eeelefia  Ilici , e focolari  del  Reame 
di  T rancia, e dello  Stato  di  Lorena, di  portar  l'armi  contragli  Eretici /l‘ a {folti* 
tionc  delle  cenfure  incorfe  per  chi  l'haueff fin' allora  portate . Qnefie  dichiari ^ 
tioni, decreti,  e public ationi  di  effi  furono  fatte  nello  jpatiodimoinmcfi,mà  per 
non  hauer  arcpeterc  lemedefime  cofe  , fi  fono  narrate  in  quello  luogo  . VJau» 
intanto  il  Rèdi  N anarra  ottone  diligente  di  farfi  giurar  fedeltà  da'  Cattolici, e- 
gli  andana  confermando  quanto  più  poteua  nella  fna  vbbidienga  per  molte  rie  ,• 
e fucata  correr  fama  della  prontegga,  che  in  loro  egli  trouaua,efi  augumentaud 
tuttauia  maggiormente . Nondimeno  parata,  ch'egli  non  fleffedi  loro  molto  fi- 
euro, cd  rnaroce,chefì  fparfe,chei  Cattolici fuoi  fognaci  fi  farebbono  volentie- 
ri congfialtri  della  contraria  parte  uniti  fatto  vn  capo  Cattolico  Francefef pur- 
ché non  fofìc  della  cafa  di  Lorena  ) focena  ftar  fofpc fi  granimi  nei  confideraré 
• i.  Parte  Ter%a.  S dond'clU 
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AvmVclla  nafcejfe.Mà  perche  fi  aggiugneua,che  no  hambhono  mai  militato, né 
fiotto' l Duca  di  Tarma ,nè fiotto  quello  di  Mhtemar ciano jan^tbc  fie  quefii  capi- 
tani fiofiero  entrati  in  Francia  armatif ì orne  fi  db.  eunjtfji  haurebbono  auonfien* 
tifo  alla  venutadegl'ì/iglc fide  gli  Sùgheri;  e dogli  Alamanni tKtkiyf h cre- 
duto, che  fi  diuuigafie  di  confenfodel  Nauarra;accioche  le  genti  del  Vapore  del 
Rè  di  Spagna  foprafiedejficro  di  entrare:  e tanto  piumato  the'l  Cardinal  di  Boy- 
bone, il  Duca  di  Longauilla,&  altriprincipali  Cattolici  mojlrauano  di  dare  orca 
cbk  avnnegotio  introdotto  da ’ Collegati,  per  difiaccargli  dal  Rèdi-Nauarra*- 
Mà  ftfeoperfe  l'artifìcio, pere  he  non  fumai  pofJibiic,c  he  fi  pi  tc fife  trottare  il  ver- 
fio, che  fi  fioddis face (fièro  delle  oonditionK  Nèfct  c migliore  ffietto  il  tintore, che 
y odono  i Cattolici  fcguaci  d et  Rè  di  Tfatarra  mettere  in  -quei  della  Lega,co’l  mi4 
nacciare  di ehiamargliercùci  firanierh  perche  fenga  badare  a ciò  -che [par ge fi 
fiero, gli  Suigg^ri  fioldati  dal  Tapa  entrarono  nella  Brejfia,e  non  afipettauano  pct 
paffute  innangi  altroché' l Duca  di  Montcmarciaw,  chevenma  con  Ingenti  le v- 
uated’ Italia.Mà  fra  gli  auuenimentidi  quel  tempo  molcfiiffiimofù  al  Rèdi  Nt 
narrai  mal  fintito  dal  Duca  diMena,  che  ritornando  il  Duca  di  Sauoitcdì  Spa- 
gna condue  effe  feto  in  T.roueng a tremila  fanti  dì  quella  natio  ne , datigli  dal  Ré 
fuo  SkoccYOy&  haiieffc  vngrojfo  foituenimento  di  danari.  Quefii  jbencbe  fi  dittiti 
gaffe, che  f o fifiero  maggior  quantitàis'intcfiepoi-.chenonpafifiaffero  trecento  mila' 
feudi, edanebe  da  alcuni  difficilmente  fu  creduta  tal  fonema, Sparfie fi  voce, eh'* 
glifo  fife  t ornato  con  promeffe  gran  diffime  di  maggio  ri  aiuti  fedi  danari,edigen' 
te, e per  la  fama, che  n'era  volata  auanti , trouò  nel  fuo  arrino  aM affilia,  che  le, 
città  di  ~4.tlcs$  di  ^i-is  fi  erano  pofie  fittola  fitta  vbhidiiga,onde  fùraccolto-dal- 
popolo  di  Marfi!ìd,con  dimoflr ottoni di grandifisima aUegreg7a.Quefie  cofedi*- 
fip'taceuino  U Francuall'una  parte,&  all’ altra-,  e per  quello  fi  vidcpoi,no'cran 
ben  intefe  in  Ifpagnajbenche  il  Duca  bauejfcdi  là  riportati  così  fref ibi  aiuti,  et 
òlla  fita  folenne entrai  a in  Marfilia furono  prej enti  due  per  fon  aggi, che  poteron  * 
molto  ben  darne  conto  in  Ifpagna , & in  Francia  auoloro , a'  quali  ella premere 
do’teui . Uvno  era  il  Duca  di  Feria, eh' era  venuto  fulle  medi  fune  Galee  man* 
dato  dal  Rè  Cattolico  arendere  al  nuouo  Tóntefiie  la  folk  a vbbidienga,per  ba- 
tter poi  a trasferir  fi  in  Francia , adafsifiere  agli  Stati  generali  ; L’altro  era  il 
Cardinale  di  Gioiofa^che  per  andare  a Roma  a trattare  lecofe  della  Léga, era  di 
Linguadocapafiato  a Barcellona, per  ferme  fi  dciLtcomodicà.delle  mede fime  Ga 
lee,  grcra  co’l  Duca  di  Sauoia  sbarcato  a Marfilia . Doleuafiil  Duca  di-Mcna 
acerbamente, che  tuHo'ldì  fi  vede  fi  ero  arriuar  danari, e genti  di  Spago  ainogni  f 
altra  parte  de  UaJFrancia,pià  che  a lui  non  fiorettano  ,fe  fidouetia  h atterri  guardo 
alla  proportene  del  hi  fogno  : màmoltopiufi  lamentati*,' pere  he  eranùmandati s 
fiaga  fina  partìcipatione  ; parendogli , che  gli  fcemaffierol' autorità,^’ Uredito . 
Onde  non  rimaneua  in  quefiotempo  a lui  confolatione  maggiore  di  quella, cb'ci 
xiceuctte  dal7\ipa;poiche  con  grandifsima protesa  egli  baueua  finte  foldare, 
& 'mutargli  le  fue genti  in  aiuto , & bauendogli  ferino  vn  breue  , profetatogli  t 
dal  'Hnntio  Landriano^d  quale  commendano  lafuavmutc  iafsituraua  di  fate 
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molra'flima,  ch'egli  proteggere  la  Religione  Cattolica,  e l'cffortaua  acontinud- 
re  ; promettendogli  non  folamentc  aiuti,  e fattori  per  la  caufa  public  a ,mà  molte 
. gratie  per  lui  m c de  fimo-.  Voto  profitto  potentino  tuttania  farequefìe  gemi  fo- 
le ,fc  non  vomitano  quelle  del  Ré  Filippo  ancora  , le  quali  per  diuerfe  cagioni 
frano  ritardate  > c ^allora  fi  dubitano  di  maggior  lunghrzga , peri  torbe  il  Du- 
ca di  V arma  era  coftrctto  di  tornar  a dietro  perla  perditadi  Zntfenin  Frifa 
€ perl’affedio , che  i nimicihaueuanopofto  a Droucnten  ,-ond'il  Duca  di  Mena  , 
•co’  l veder  porre  indugi  al  venir  delle  genti , che  doucuanocntrare  in  fuo  fauo - 
rein  Francia,  vedeua  infieme  crefcere  ilnemuodi  credito,  e difcr%e , ed  era  fi- 
turo,  eh’ egli  fi  farebbe  in  qualche  importante  imprefa  impiegato  ,to fio  che  fe- 
<o  fi  foficroconghottigliflranieri,  ch'egli  afpcttaua  . Fra  tanto  egli  dimora- 
va tutt  aulii  n Manto,  là  douc  non  fenici  marauiglia  dimoiti  fece  publicare 
'un'editto , co'l  quale  annullò  gli  editti  fatti  in  fauor  della Rjligion  Catte  liete» 
Mi  me  fi  di  Luglio  i j gj-.e  del  1588  .da  Enrico  T ergp:percioche  non  vcUe\dir 
altro, che  rimettere  in  piedi  quello  di  Gennaio  del  1 5 87.  che  allora  tanto  fu  da' 

« Cattolici  impugnato,  la  qual  cofa  doucua  oltre  modo  offendergli, emajfimamnt- 
ae,  ch'egli  dichiarò , che  rimctteua  nell'cffere  primiero , cerne  falutif  eri  gli  altri 
'cditti,ch'  erano  ft.iti  riuocati  da  quegli , che  di  prefentc  annullaua . Gflngle- 
fi , che  andarono  in  Bretagna  , sbarcarono  fen%a  riceuere  impedimento  neffu-^ 
no , ritrouandofi  allora  il  Duca  di  Mercurio  in  'Njtntes , per  I'occafione  degli 
Stati  della  T rotónda  , £ benché  egli  auiófato  della  venuta  loro  andaffe  ad  m» 
contrargli,  non  folononfùa  tempo  ad  impedire, che  non  pigliaffcro  terrari ma 
neanche  di  poter  foccorrer  Gtónguand , fattoli  quale fi  crapoflo  il  'Principe  di 
Dumbesjubitoche'l  Sig.  della  Nuefi  congiunfefeco  con  le  genti,  thè  vihaucua 
condotte,  ed  effcndogli  fucceduto  di  cf  pugnar  quella  T ia'zga  in  pochi  giorni, me- 
tte andana  per  affediar  Labai, luogo  dellamogliedtl  Duca  diMcrcurio,s  incon- 
trò co'l  Duca  ijleffofil  quale  veniua  per  porgere  foccorfo  a Ouinguand . Si  auuici- 
narono  gli  ejferciti  loro  nella  capagna  di  Mallaras  avn  tiro  di  artiglieria, e flet- 
terò vnpeyjo  a fronte  fenica  venire  alle  mani  ,fe  none  o'imcg^o  di  deboli  [cara- 
muccie, nelle  quali  dallaparte  di  Mercurio  rimafemorto  vn  capitano  Spagnuo 
lo,e  prigione  il  Sigili  Gabrian  Macfiro  di  Campo  divnT  er^o  di  F ranccfi.Mà 
tioneffendo  il  Duca  venutda  tgpodtfoccorrer  Guinguand,cd  efiendoglimancata 
layettouaglia  fi  rifolfedi  ritirarfi,  & ancorché  egli  fa  peff e, 'eh  e il  “Principe  ha - 
tteux  deliberato  di  affediar  Ldbal,s'incaminòco' l fuo  ejfcrcitaa  vifiadclmmi- 
c 0 alla  volta  di  Bjfkra-.pctchc  gl'mportaua  di  pigliar  quefia  T erra#  fper atra * 
che  Lambitici  quale  egli  baucuaprefo  difrefeo,  e benmunito,potcffcdiferidcrfi 
tantoché  deffe  a lui  tempo  difoccorrerla,dopo  l'cf pugnatone  di  Rofìcran,fi  co- 
me apunto  in  pochi  digli  vFnefatto.  Mentre  così  paflauano  le  coft  in  Bretagna , 
temette  il  Duca  di  Mena^che  non  feguifie  qualche  riuolutiove  in  Roano  : peri  he 
quel  popolo , effendomal  foddis fatto  del  Vif conte  di  T auauestimtultuò  contra 
di  lui,mà  effendo  corfo  al  romoreil  SigJiViliarsgouernatorcdiilaurcdigra* 

tia  con  mille  fanti , e trattenendoli  intorno  alla  citta , fetida  dichiarare  in  fajpt 
- r,  * S 2 di  CUI 


Digitized  by  Google 


i 40  Hiftòrià  di  HoffleroTórrora. 

di  etti  egli  foffe  venuto  ;quei  di  Roano  dubitarono , eh' egli  non  voli  fife  aiutar  Ta 
uancs  : e perche  difidir aitano  in  qual  fi  foffe  mododilerurfi  dalla  fu  a ubbidien- 
za , offerfono  a ViUars  ilgouerno  della  Città , ed  egli  non  perdendo  l'occafione , 
che  bàueua  molto  difidcrau,  l’accetto  volentieri , ed  entrò  in  Roano  con  lefue 
genti , e pochi  giorni  dapoiui  fopraggiiuife  il  Ducadi  Mena,  il  quale  faputa  la 
Jolleuatione , vi  corfe  fubito , c lo  confermòin  quel  carico  con  titolo  però  di  luo- 
gotenente del  Principe  Enrico  fuo  figliuolo , a cui  diede  allora  il  gpuemo  della 
'Normandia ^ l Ufciò  in  quella  Città . lnii,dopo  batter  pofio  in  affittole  cofe  pu- 
niche per  la  quiete  del  popolose  proceduto  a quelle  della  forti  fi  catione, per  ajjìcu 
rar  meglio  Roano  dall  affedio,andò  a Boues , per  poter  foccorrer  Noiomc  ,che’l 
Rèdi  Rinarra  h.iuc/u  mandato  ad  affé  di  are.  Quefla  C ittà  è pofla  a*  confini 
della  Viccardia,e  della  Bria, lontana  dal  fiume  Oifc, quanto  può  tirare  vn  can- 
none . la  parte  di  effa^he guarda  Settentrione, pende  [opra  la  falda  di  vna  col- 
lina,quelùt,che  è verfo  l' Oriente  ,arriua  nella  valle  sdutte  pafia  il  fiume . è cinta 
da  vn  lato  da  paludi  fiallc  quali  sboccano  alcuni  torrenti, eh  e le  corrono  rkmojc 
dall'altro  hà  la  montagna . SU' hauti  ta  allora  le  mura  appoggiate  a Vn  buon 
terrapieno, eguariate  dalle  foffe  affai  ampie;  ma  erano  fatte  all'ant  ica  con  Ric- 
cioli torrioni . Ed  ancorché  quefla  Città , come  tutte  i‘ altre  attorno  ,fteffe  con 
timor  dell'affsdio  : nondimeno  non  fu  mai  prone  ditta  di  follati  a baflanr^t  ,per 
difenderla,  ned  erarimafa  colla  fòlita  gstarnigione , la  quale  benché  nonfnffe~j 
molto  numero  fa,  hifcfiaua  però  continuamente  il  pai  fi  di  SanqttKTÌno\rdi  Coni - 
piegitCydi  Scrani,  di  Coróna,  c d'altriluoghi  viciniti  quali  tutti  pregaronoil  P\J 
di  ì^jwarra  a volagli  liberare  da  tal  mole  fila . Ond'egli , che  creduta  di  tro- 
ttarla città  fproueduta,e  dicfpugnarla  in  così  breuc  tempo , cioè  non  gl' impedì  fi 
fé  altra  imprefa  maggiore  ,u’ andò  con  mille , e quattrocento  casta  Hi  Francefili 
con  quattrocento  Raitri,  e con  Jet  mila  fanti  raccolti  a C rtil , & arriuò  a'  rime- 
cinque  di  Luglio  fiotto  e fifa . eldifeguentc  hebbe  tutte  l' altre  forq  con  lui . M$ 
per  rif petto  delle  paludi f della  montagna, non  fà  poffibile,  ch'ella  f effe  tosi  lofio 
biucfiita  da  tutte  te  partì , che  nò  poteffe  vietare  al  Signor  di  Rjcus^cb'era  iit-i 
Fiere  font  luogo  vicino  d' entranti  con  cinquanta  caualii  ,iqitalitutù  hamuano 
vrf  archibugio  ro  in  groppa.  Il  che  diede  animo  grande  al  Signor  di  V die  s go- 
vernatore di  quella  Città,  dr  et  Cittadini,  egli  fece  rifoluereadifcnderfi'.efieH- 
éo  fiati  anche  afficuratix  che'  l Duca  di  Mena  ve  rrebbe  al  le  ro  foce  or  fa . Ma'l 
Duca tirata  dalla  fperanja  dihauer  Manto  pervn  trattato  maneggiato  dai  Sig . 
è'  Minarti  jLafiàò  al  Fif conte  dì  Tatcanes  (il  qual  partito,  che  fu  da  Roano Jia-r 
wcua  ripigliato  il  carico  di  Ma  e firn  di  Campo  ) U cura  delle  genti , che  rimane- 
mmo , e?  I pen fiero  di  foccorrer  rb{piotie , e condotto  fi  a Manto , trono  il  trattato 
fcopertoyc  rit  ornatid  o a dietro  feppe , cbe'l  Signor  della  Sciatitene  era  fiato  rot- 
to dalle-  guarnigioni  di  Schoni, mentre  andana  co'l  fuo  Reggimento  per  intromet 
terefocsorfo  in  T^o'iùuc  ancorché  con  tutto  ciò  eolico»  quindici, o venti  fobia* 
tiidentrafie  : t che  con  peggior  fortuna  il  Signor  di  T r ambir  cure,  il  qual  fiera 
paffa  alia,  medefima  WprefaffoJJi  dalle  guarnigioni  dà  Corbia,edcl  CaflciuttQ 
A - - fiato 
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XS$l.  fiata  fiori  fìtto  ,fcn%fiffcr fi  potuto  auuicinar'  a Noi  me.  Mk  più  Lo  tr attagliò  l'ha- 
uer'intcfi ,chélPif  conte  di  Tauanes  eraperla  medefima  cagione  rima  fi  pri- 
gione il  prima  di  -dgofto . ^ indò  il  yifionte  * poiché  ride  gli  altri  ficcorfi  cosi 
Maltrattati,  con  quattrocento  corale,  c con  cinquecento  archibugieri  a quella 
volta  , e ft  condufic felicemente  vnhora  dopo  la  megja  notte  vicino  a ’Njiìone 
vita  mafehettata , fetide  fiere  flato  / coperto . Mà  quitti  diede  invn  corpo  di 
guard  ia  de'  (temici,  e venuto  con  loro  alle  mani , fu  fipragiunto  dalle  genti  dt*. 
quartieri  vicini, le  quali  molti  de*  fiuti  ammaccarono,  e lui  ferito  menarono  pri- 
gione . Et  a qtkfii  infortuni  ne  figuitò  vn' altro  per  la  qualità  del  capo  forfè  peg- 
giore di  vati . Il  Duca  d'^ùtmaù.^  cui  prenteua,  che  Noione  fi  fitcorrcffe,  efi 
find*  egli  go  iter  notate  deila  Tkcardia , come  bitefe,  che  rutti  ificccrfiinuiatiui 
h.iue nana  trouati  c attmi  fiontri , partito fid’ ùimiens  andò  a raccor  fildati  ad 
; & a ’ fette.dei  me  fi  fi  m ofie  con  trecento  caualitfcelti,  & altretanti  a echi - 
bttgicri guidati  dal  Signor  di  BcLtnglifi  Maefiro  di  Campo,  e dalli  Signori  di 
Eongcamp , e di  Gribonual  ; Etarnuati  al  quartiere  de'  canai  leggieri  del  Ré 
gli  affalirono,  e gli  condii ff ero  amai  partito.  MÀ  effend' effi  ficcorfi  dalli  Si- 
gnoridi  Largerie,sdi  Launat,e  poi  dal  B arondi  Birone , e rimi  ferola  pugna  in 
piedi  f ammaccarono  ilSignordi  Longcamp , e Francefiodi  Gueuara  Capitan 
Spagnuolo,che  fitrouà  cortior a,  r fecero  ritirare  il  Duca  di  fumala . Il  quale! 
ridottofi  in  *An  lafciòqueìdi  Troiane  finga  fpètaiìga  di  ficcorfi, fi  però  nonvef 
n ina  il  picca  di  Alena  con  Unta  gente , che  potefie'pre fintare  vna  battaglia^, , 
"Perciò fi  affretcà’U  Ducaìficfiodiarriuarvad  JÙt  , doue  do  uc  nano  nei  mede  fi- 
mo tempo  giugncreil  Signor  di  Rone  colle  genti  , ch'egli  balletta  canate  da  di-, 
terfi  luoghi  j c’I  Trine  ipc  diffidi  mandato  dal  Duca  di  Tarma  con  fei  milor. 
fanti  ,s  con  mille  canai  li . Con  te  quali  genti penfxua  di  andare  a liberar  Noio- 
uein cafijchenón  foffe fiato  foccórfo  daRone  iy  II  pèdi  Nana rrajh'era btiL^f 
informato  dèlie  genti  nemiche  > che  da  diuer fi  parti  fi  rhiuc  citano  infume  ,per 
venirlo  a l affrontare  chiamò  la.  nobiltà  vicina,  & in  due  giorni  accrebbe  il  fuo 
campo  dipi  udì  trecento  catta  Ih  : cndcnon  filo  attendata  con  l'affedio  adac- 
qui fio  di  Ù olone , ma  con  altri  meggi  a quello  di  altre  ptagrre.  € poco  mancò,  eh * 
egli  non  fipraprendeffela  Fera;poi  cljcie  genti , ch'eranoin  punto  per  entrami, 
furono  per  cafi  da  vita  donna  fiopcrte  , la  quale  battendo  veduta  vna  corda  di 
Va' archibugio  accefa , fece  dar  all' armi,  e fornir  l’impre fa  . Et  apunto  paf- 
sò  quiià  il  Duca  di  Mena  in  tempo , che  fé l trattato  non  fi  fi  oprine , trouaua * 
il  Rè  di  N aitar  ra  in  quella  piagga , Il  Duca  a Laon  congiuri  fi  fico  le  genti  , 
ch'egli  haueua  chiamate  diTiccardra , e dalla  ratiera  della  Mamaper  andar 
ad  incontrargli  S pagnuoli , i quali  fi  erano  fermati  in  Campagna  ,nè  voicuano 
marciar  fitto  Rone , domandando  effo  Duca  di  Menaci  Duca  di  fumala  per 
capo, come  drceuano  effer  loro  flato  pronte ffo.Fra  tanto  il  'bfauarrajl  quale  ha 
unta  prefa  la  Badia,  eli  era  nel  borgo  di  Tfotone  dalla  parte  del  fiume , donde  fi 
potata  battere  la  cortola  ch'era  tra  Santo  EUi,ed  vn  luogo^he  chiamano  il  eor 
fi  della  fontana, fece  fobico  cominciar  4 battere  quella  patte.  Onde  quei  di  den* 
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trombe  fapeuana,cbe'l  Duca  di  M cna  era  vicino  fi  non  vedcuano  appàrtréindi-  pf 

tio  alcuno  di  foccorfo,come  videro  aprir  le  mura  cominciar  orto  atrattare  fecoac 
tordo  fil  qual  prefamente  ficondùufe.  c quefte  furono  ie  conditioni  di  e fa  . Ch$ 
gli  renderebbono  la  Città  il  lunedi  profumo  ,feper  tutto  il  fegumtc  giorno  ,cb‘  . 

era  la  Domenica , non  haucfail  Duca  di  Mena  fattone  Iettar  l' affé  dio,  0 non  ha - 
ne  fa  me  fa’ti  dentro  vn  foccorfù  dtmilT bttomini . Che  co' l Governatore  tutti  i 
gentili)  nomini  ,c  tutti  i capitani  potrebbono  v fare, e comi  ur  con  loro,  ohr'aUar- 
mifi  i catuUi.cbe  a tutti  ifoldatifi  concedemmo  ,ie  robbe  ancora.  Che  quelli  del- 
Id città  farebbono  trattati  da  buoni  f additi,  ecbefoffe  lecito  a chi  volcfie  dipar 
ti rfe ne . C he  pottrebbono  far  Ja pere  al  Duca  di  M Cna  lo  ftabitimcnto  d i queflo 
accordo ,acciocbe  potè fle  venire  a [occorrergli.  Il  Duca  feppe  quato  orafe guito, 
e ancorché  quelli  di  dentro  fperafatolafua  venuta Rapendo,  che  per  la  vitman- 
ga,  e per  Icforgc,  ch'egli  battona  x notigli  farebbe  fato  di fficilè  difoccorrerglh 
nondimeno  [pire  il  termine  prefifa  fid  cjfi  rendettero  la  città  a’  dinanouc  di  M- 
goftotnon  e {fendo fi  fatta  tré  dentro  ,nè  fuori  perdita  di  confidcramncd'hucmi'^ 
ni  fuorché  neW  occafione  della  venuta  de' foce  or ft . Il  Duca  di  Mena  ftfeusò 
di  non  c far  fi  mofio , pere  he  gli  SpagnuolinonconfidandontUa  cavalleria , che 
haucuano , etrouandofi  di  numero  inferiori  a'  Franccfi , ch'eremo  cvn  loro,  non 
rj  ole  faro  arrifebiarfi  ad  vna  battaglia:  dubitandoci  efarda  ejfi  abbando- 
nati , 0 di  peggio . Laprefa  di  N oione  non  tanto  per  lo  qualità  della  piagga], 

■che  pur  non  era  difpreggabifaquanto per  cfferc  'al  Ré  fuueduta  in  pocingicmi, 
ein  facciadcl  Duca  di  M ena,fù {limata a fai, e leuò l'animo  amolti  luoghi deW 
la  Lega, perche  temeuano  potè  fa  avvenire  aloro.il  medefimo.  Mal  Rjdi  \ar. 
narra  non  potata  di  prefente  applicar  fi  a nefiuna  imprefa,hauciìdo  [apnto,cbe'i 
Duca  di  Tarma  era  venuto  a'  confini , e cbcfoUccitaua  le  prouifìom  -,  per  entra- 
re in  Francia.  Era  ritornato  di  Spugnati  Tre  fidente  Giannino,  tonfava  di 
kaucr  riportate  dal  Rè  Cattolico  promcfielarghijjime , e fecondo  il  difrdcrio  dei 
Duca  di  Mena,  cioè, che  gli  farebbono  pagati  di  continuo  fermila  fanti  fi  tremi- 
la cavalli  F rance  fi, fenici  gli  aiuti, che  gli  verrebonodi  fuori  del  Reame . £ con 
tuttociàil  Duca  rimancua  intrinfacamentemai / oddisfatto , cfandofato  riftret 
to  nel  maneggio  de'  danari  : ed  ancorché  baite  fa  prima  deftdcratoficon  reitera 
tei  flange  proceduto  grojfi  aiuti  di gente  '.nondimeno  cominciò  allora  inficmt 
co'l  Duca  di  Lorena  a temer  delle  forge  degli  Spagnuoli , poh  Ih  haueuan  faptt- 
to,che  con  effi  doucuanoflar  congionte  le  genti  della  Sede  u ipoftulicafi  parcua  lo 
rodi  non  bauer  afidi  forge  da  poter  contradire  alla  volontà  loro , e di  dover  c fie- 
re ridotti  ad  bauer  quella  fola  patte  nel  comandare , ebeadefli  fefatomata  co- 
modo per  li  propi  intere  fa  Di  che  erano  tanto  più  malcontenti  nell'animo, quan- 
to che  al  prefente  nonbaucuano  modo  da  pomi  rimedio . Tcrciocbe  gli  aiuti 

erano  loro  necc fari  fi  nonera  a propofuoildifeoprirfi,  nè  diffidenti,  ne  timidi  2 

mà  difanulando il lordifpiacerc fperaronopure, cbtgli Spagmtolinon  fufjcro 
per  volere  tutto  ciò, che potè faro  , per  non  dare  a gli  altri  occafione  di  farti  notte 
rifolutioni.Mftre crail  Duca  di  Menaagitato  da  quefle grauiffimc cure,  fopra- , 
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Tfpì  ghlhfè  nuono  accidente,  & inopinatp,cbcdj  coloro,  che  Ihiucuano  intera  cognì- 
tione  dello  flato  prc fónte  delle  cofedi  FrAnciafù  giudicato, chepotcfic  fepra  tut- 
ti gli  altri  affiigerb.\Ciòfù  la  fuga  del  Duca  di  Guifa  dal  Caflcllodi  T urs  ,fnc* 
ceduta  il  giorno  dell'ut  furinone  della nvflra  Donna,  non  finga  ri/cbio  gran- 
de della  vita  di  effo  Duca  ,e gran  marauigiia  di  tutta  la  Francia . Imperoche 
egli  cr  a in  quel  C afelio  ftrettifiimamente  tenuto fottola  cuflodia  dei  Signor  di 
Fjiuure  ; & oltre  ali-altre  diligente , che  per  guardarlo  fi  v fati  ano , ertami  fei 
arcieri, che  nè  di  giomo,nè  di  notte, nè  percofa,  ch'egli  face ffc , illafiiauanomai 
di  vifla.  E la  notte  fpetmlmeme , richiudendo  i feruidori  furi  hi  altra  parte , 
dominano  nella  flefla  fua  camera,  ottimamente  ferrata  , e rifthi  arata  da-* 
quattro  lumi  : e compartiti  fi  fra  lorofaceua  firn  prevno  la  fctitinelia  ricino  al 
juo  letto , chcflaua  con  le  cortine  aperte . Ma  baiando  il  D nca  , non  o fante 
tutto  ciò,  deliberato  dimetterfi  ad  ognirifebio , per  vfcirdi  quella  dura  prigio- 
nia , e più  volte  feco  mede  fimo  diuifato  il  modo , haucita  fatto  faperlo  al  Signor 
della  Sciatrapcr  via  de ' feruidori  ,cbe gli  erano  conceduti  per  mandar  attorno 
ne' funi  bifogni,accioche  gli  porge Jf e il  ricce ff arto  aiuto . e pregatolo  particolar- 
mente ad  imùar  il  Barone  della  Mafonforte  fuo  figliuolo  con  alcihic  genti  al  fu* 
me  Cber  vicino  al  luogo, dono  fi  paffaaguag^o,  da  Turs  megga  lega  lontanai 
perche  egli  baur  ebbe  fatta  opera  di  fuggire,  e dipetuenire  aquel  luogo  con  l'aii* 
Po  de' fuoifir nidori . Giunto  dunque  il  giorno  decimoquinto  d'^gofìo  fra  loro 
determinato , per  la  confidenza,  i be'l  Duca  baucua  nell'aiuto  della  Madonna r 
& vdito  ver  fa' l meggo  difonare  il  fegno  del  ferrar  le  porte  della  città ■;  pcn  he- 
per  due  bore  fi  teneuano  cbitifi, mentre  le  guardie  andavano  a di fin  are,  id  egli 
haucua  fluiamone  eletto  quel  tempo , come  opportuno  più  di  ogni  altre  al  fio 
difcgnoivfiì  della  fua  camera,  e calato*  baffo,  pròpofr  pervia  di  giuoco  (dii  fei 
arcieri,  che  lo  fcguhauano , pertrónar-modo  da  difio farfi  alquante  dak  ro , di 
fedir  a p ruoua  c on  vn  fot  piede",  finga  pofarfì  in  capo  alla  fi  ala  lumaca  ,■  per  la 
quale  fiandaua  alle  fuc  flange  ; nèbauendo  tfii  voluto  farlo, vi  montòncndimc- 
noegli^e coloro  lentamente  il  figuirono,poi  veduto,  ibe'l giuoco  non  gli  riufiiua 
tornato  a baffo, entrò  nella  capt  ila, e raccomandato  ft  di  nuouo  alla  MadÒna,per 
che  gl'infignaffe  il  modo  dafuiiupparfi  dalla  fua  guardia.  lndivfiho  fi  muffe  fu 
Inamente, come fé  daceléfle guida fofie  condotto  fatila  fi  ala,et occupò  vna  por 
tagrojja,  che  per  guardia  maggiore  era  fiata  fatta  incapo  di  quella  . Seguirono 
incoi  anfae  gli  arcieri, e dimandaron  gli  ciò,  che  fare  eivoUffe,  a’  quali  egli rifpo 
fe, che  volcua  ferrar  loro  quella  porta  in  fui  vifo, enti  dir  cosila\cbiufi  ,&  ordi- 
nato a due  feruidori, che  la  tene  fiero, diede  loro  vna  lettera,  con  laqnale  firiuciu 
do  al  Sig . diRouurè  feufaua  la  fua  delibi  radon  e,  c gliraccommandaua  i ftrui -* 
dori, che  quiiùUfciaua . D apoi  prc  fa  vna  fune, non  più  groffa  di  vna  corda  d’ar- 
djibugio,c  bel  dì  ausiti  ghiera  fiata,  portata  fra'  panni ai  bucata  inuolta,  appiccò* 
ad  vn  capo  di  effavn  baflone,c  poflofi  fra  le  gambe,  fife  preflamenteda  vn'al -■ 
ta  fencfira,che  rifpondeua  fopra'l  fiume  della  Loiraicalarc  da  altri fuoifiruido- 
riv  In  quel  mentre  gli  Arcieri,  veduufi  contendere  l'entrata,  e dubitando, che 

~ non. 
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n»nftfoffepropoflo  di  tentar  qualche  cofa  per  di  fuori,  feti’ andarono  alle  torri  1591 
del  camello  ,e  vedutolo  in  aria  pendente  » gli  [pararono  quattro  archibugiate  fen- 
ica coglierlo . Mà  coloro  chc'l  fofleneuano,fe  ne  [pimentarono  di  maniera , che 
lafciatifi  dalle  mani  fcappar  la  c orda  tmentr' egli  era  ancora  più  di  venti  piedi 
lungi  da  terra , effendonegià  difeefo più  di  ottanta , diede  cadendo  con  le  ginoc- 
chia^ co'  gomiti  falla  [carpa  del  muro , e ne  rimafe  alquanto  ferito . Mà  ciò  non 
oflante  riforto  incontanente  da  terra , e laj c iato  anche  an  da  re  il  cappello , che  gli 
travfcito  di  tefla,  fi  mifea  correre  quanto  più  poteua  lungi  il  fiume , c verfo'l 
borgo  della  Rifce,  in  capo  al  gualcì' attcndeuano  vn  fuo  valcttodi  camera , vn~> 
Lachè,&  vno ftajfìere » Magiàgli  veniua  meno.la  lena^&  vnoglitencua  die-, 
tro gridandoci  Vrigion  fi [alua:quando  per  ventura  trouò  vn  foldato,  che  mena- 
la vn  rondino  ad  albe  iterare,  e pregollo a volergliene  accommodare.  Mà  colui 
negandoglielo  ,ei  f e gli  auuefitòaidojfo, gli  leuòilpugnale  tchehaucnx  al  fianco , 
e prefolo  per  vna  gamba  ilgittò  per  terra  .Toi  montato  a cauallo  cor  [e  fin  là  do* 

Uè  flauanoiferuìdorifuoi . I quali  vedutolo  venire  correndo  a cauallo , fen%a 
cappello,  s'auuifarono  ch'egli  f offe  qualch'vno,ihe  andajfe  contra  loro  ,c fi  pofe- 
roinfuga.  Ma  finalmente  il  Lachiper  forte  il  riconobbe  al  vefiimento.  Onde 
fcrmatift,  e fattolo  [alar  fu'l  cavallo*  che.  per  lui  tenemno , feguironoii  lor  carni* 
no . In  tanto  fi  diede  all' armi  nella  T erra , epoferfi  molti  così  a piedi , cornea 
causilo  a feguitarlo  ,fra'  qualidue  Scoqjgfigià  fcglieranoaHtùcinati,ei'hau- 
rebbon  forfè  raggiunto , fe  vn  vecchio  , che  flava  fuor  de’  borghi , non  gli  tratte W 
netta . Terche , prefa  la  briglia  del  cauallo  d'vn  di  loro , il  fermò  , c'I  fece  riuob 
gerein  dietro, dicendogli:  villano  che  vuoi  tifare  a quel  buon  Vrìntipe  lafcia - 
lo  andare.il  che  veduto  dal  compagno  ,in  recedi  fegitir  il  Duca , tornò  indietro 
ionia  [padani  pugno,e  diede  al  vecchio  alcuni  colpi.  Ver  la  qual  dimora  il  Du- 
ca acquiflò  maggior  campo  perfaluarfi Giunto  però,  eh' egli fù  al  fiume  Ckeu 
nè  fonitene  idogii  douefofie  il  guado  ,fenzab<*dar  4 cercarlo , paflòf acquea  di- 
rittura del  fuo  camino , e f eco  paflàrono  il  Valcttodi  camera  fu'l  romano  dei  fol- 
latoci Lachè,clo  flafficre  a moto,tenendofì  alle  code  de' cavalli . Nèqucfià  fù 
piemia  ventura , perche  non  molto  dapoil' acque  ingroffarono  di  maniera  perle 
pioggie , c he  gli  farebbe  flato  imponibile  il  valicarle . Macon  tutto  ciò  fi  trottò 
poco  ap prefio  poflo  in  maggior  travaglio  di  prima  « Terche  errando  per  quelle 
•rie  ; non  fapcndo qual prendere,  per  effere  alluogo,  dove  [attendata  li  Barone  ; 
s'incontrò  in  feigentilhuomini,che  haueuanolt  bande  bianche , c credendo  ,che 
fùffero ritmici t perduto fìtenne . 'Nientedimeno  [interrogato da  loro, chi  viva  ; 
rifpofe  arditamente  ,viua  Guifa  : alla  qual  voce , coloro , eh' erano  flati  mandati 
avanti  dal  Barone  per  ifcoprirpaefe,&  hatteitano  prefe  quelle  bande , per  noiL* 
tffer  conofàuti , corfero  [ubilo  ad  honorarlo  ,econ  allegrerà  il  condvffcrodal 
Barone . Indi , dimenticate  le  pajfatetnolefiie , andò  [eco  con  gran  fefla  a S elice 
dì  Beri  ,e  poi  a trovare  a Burgesil  Signor  della  Sciatra, che  fù  ad  incontrarlocon 
dimoflrationi  di  gr*ndijfim*aUegrC7ga,ficoTne  perla  fud  liberationc fecero  tut- 
ti i InOgM  della  lega, e [opra  ognialtro  Tarigt , e'I  paefe  di  Campagna  diedero 
w>«  " fegni 
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****  fanfràOYjlnxrufìmi  diletitia . Se'i  modo  co'l  quale  quefio  Signore  fi  libcv ò 
von  fufie  fiato  così  perìcolo  forame  t'fù,  e nonfifoffc  faputa  la  diligenza,  chi  fi 
vsò  per  arrivarlo,  e'I  grandi  fimo  di [piacere^  cbc'l  FJ  di  Nauarra  nericatene , 
non  farebbon  mancati  di  quelli,  che  haurebbono  veramente  filmato  que fio  anne- 
rimento por  vn  gran  tratto  di  ragion  di  fiato  ficome  alcuni  dt'fcguacidel  lì-r  me-  N 
defima,per  diminuir  lafperanga,chc  fe  n'era  prefa  dalla  contraria  parte , anda- 
vano [par  geudo;cioè  , che  hauefiero  chiù  fi  gli  occhi  a quella  fuga,  permettere  m 
confittone  la  lega, perche  v'era  opinione  fra  molti,chc'l  fcguitodel  Duca  di  Me 
ria  [offe  affai  maggior  e, per  non  efferui  quello  di  Cui  fa,  e che  con  la  fua  preferita 
le  forge  ,e  l' autorità  hauefiero  a diuideìrfi.  & ancorché  il  Duca  di  Metta , al  rice- 
ver nc  la  nouella,fi  leua/fefubko  da  tauola,per  rendemegratie  a Dio : nondime- 
no non  poterono  le  genti  crcdere,ch'  egli  la  fentifie  con  vtrocontcntoic'lprogrcf- 
Jo  delle  c ofe , che  fono  anneri  ut  e poi , l'hà  maggiormente  confermato . Benché# 
b avendo  il  Duca  di  Guifa  poco  aiutata  la  fua  fortuna  da  fe  me  de  fimo , h abita „ 
ancor  fatto  poco  giovamento  alle  cofe  fue,e  mcn  danno  a quelle  de  gli  altri ; e pu- 
re la  fua  marattigliofd  Hberatione,chcfi  attribuiva  al  fuo  ardire,  c la  memoria, 
che  fi  confcrnaua  nelle  genti  del  vahr , e doll'altrc  parti  nobili  del  Duca  Enrico 
fuo  padre , haucuano  generato  gelo fia  negli  Emuli , e timore  ne' nimici . Era  le 
Città,  che  t emettano  di  efferedalKèdi  Njiuarraaff odiate  ,vnadelle  principali 
tra  Fcns, della  quale  dubitando  anche  il  Duca  di  Mena,  proueduto  ch'egli  hclbe 
Un,  Guifa , e lutici' altre  pia ggc  di  quei  contorni , andò  a!  tré  di  Settembre  i o'I 
^Principe  i Ufcoli , c con  te  genti  S pagnuole , per  affienarla , a poruefi  dentro  , 
Eraui  allora  la  Ducbejfa  di  Guifa, che  perreggeifi  il gouemo  di  Campagna  fusto 
il  nome  del  Due  a fuo  figliuolo,  baucua  qualche  autorità  nella  Città . Vifi  erano 
anche  ridotti  il  Tqjouio  Landriano , ed  il  Vefcouo  di  Tiacenga , il  qual  voleua 
pafiare  in  Dalia  ; nù  di  nuouoglifùcomandato  dal  Tapa , ch'egli  fi  fermafie , 
fidare  infomtaùone  dello  fiato  delie  cofe  del  Regno  al  Legato , ch'egli  baucua 
defiinato  di  mandanti.  E fra  tanto  che'l  Duca  di  Mena  vi  fi  trattenne , per  or- 
dinar gli  affari  della  Città , s'vdironodegli  accidenti  dalle  Vrouincìe  lontane  ,i 
quali  turbarono^  confutarono  egualmente  la  parte  della  Lega, e quella  del  Rè  di 
Nauarra.  Imperoche s'intcfe ,e fiere  Dato  nella  pianura  di  Tontecarra  rotto 
Don  Umadeo fratello  naturale  del  Ducadi  Savoia,  vccifa  parte  della  fua ganc , 

* leuategU  molte jnfegne  dal  Signor  di  Digbicresfil  quale  per  quefia  vittoria  pi- 
glio molti  luoghi,  & affienò  le  cofede' gli  Ugonotti  da  quella  parte , e partii  o- 
larmentela  fortificationc , che  tuttavia  facevano  in  Granoble , poiché  poteva 
fenga  impedimento  ridttrfi a perfettione . Quefio  auuenimento  fu  ion truppe fa- 
to  dalla  morte  di  due  principali  rgonotti ,eioé  da  quella  del  Signor  di  Sciati - 
glion,feguita  naturalmente  in  cafa  fua,  e perciò  meno  acerbamente  fentita  da 
effi , e dall' altra  violentemente  accaduta  al  Signor  della  N ut,  il  quale  Intuendo 
prefa  laterra  di  Lamballcin  Bretagna,  e tenendo  flretto  UCaficUo\,  mentre  che 
per  ricono fcere,fe  la  batteria  fattagli  haucua  fufficientemente  operato , acciò  i 
fuoifoldati potè ff ero  ragionevolmente  andare  all'affalto , con  ma  [caia  fall  ad 
u*.  Tane  Terga,  ' T " ma 


* 4 C Hiftoftó  dtH  omertà  Tortora. 

‘wiafoncjìta  ,cbedalUterraguardaua  nelCafUlh  * & apena  egli  fo  f tòprrfo , l$$t 
che  vnodi  quei  didentro  il  aolfcin  tefia  con: m-  arckibugiata  ideila  quale  fender 
batter  potuto  proferir  parola. , morì  di  là  a poco  4 fitoncontur . La  perdita  di 
quefi'btiomo  fit  [entità  cott  a fort  i di f pia  ttre  dai  Rèdi  Ifoauarra-,  e dalle  fue  gen- 
ti : mi  dagli  Eretici  con  f omino  doìòrc-i  perche  egli  colla  prudenza  ,có'tivxlor 
militare  , e con  la  fui  autorità  muntene  ua  grandemente  le  parti  loro , per  lCJ 
fjttali  non  forno  nè  din  be  a*  fùoi  Rè' là  fede . La  fu»  morte » el'efforft  atàòcihatto 
il  Ducadi  Mercurio  co’ l foccorfò,furon  cagione  s che  L. imbatte' fi  libcraffìj 
dall'àffedio . Mrrìuò  il  Duca  ernie  fuc  genti  a Giogo» , luogo-  vicino  aLami 
balle , poco i-apoi,  chela  Nue  fu  morto  , ouefi  trattenne- alcuni  giórni-, per im* 
pedireinimici  di  prò  fognivi  affodid , i quali  ri  fletterò  fin  che  fit  fatto-  prigiou 
ne  il  Signor  delta  Ttentblen , percioche  ejfcndoegli  andata  Waforfr  ài  affa 
lire  vn  quartiere-,  cbTerain  capo  del  campo  nemico,  dottorano  aUoggiafcaTctti 
ne  compagnie  di  canditi  del  Dite  a , àopohnmmo  Mutata  mah  me  ànàrofobi 
prima  incontrò > fiidàli  altre , chetejlofi  rapinarono  htfteme  x con  tónti  ripèto 
aff alito,  effe gli  rima fo  prigione , e tutta- la  foia  gente  [confitta  . Dopo  il  qttaftà* 
fo  tuttiforitirarono,e'l  Duca  andato-a  Santer,  dlflribuìlifttoi  [ridati  mguàr-\ 
bigione  v j Quelle  cofo  aHUcnneroin  Br£tagmty& itraltrUkogbi , mentre  chi  tfi 
T*tcc  ardisi,  &inCaiHpagn  a iiRèdi'^attatrir  flotte  a di  Mena  xfptttmunò 
gli  firaniert,  cb'erano.  molto  vietili  adentrarc  th  Francia , & àttendtiutiitt- di- 
effere  incontrati ,e  guidandogli  amici  ibw\  Dtyn  perdetti  Utéihpo  fra  tqrìtò' 
ti  Redi  trattar™  \ mà  boraco’l  pigliar  de? luoghi , Horacotv  l'dffcdhrjgitcnc!» 

Magli  animi  di  tutti  i popoli  ìi  quelle  parti  fofpcfv,  dubitandoaiafetmo  dYdouer- 
ko  battere  add'ofoo  ; e majfima  mente  per  ri [petto  delle  genti, che  dimetta;  tiìbre* 
ne  riceitereinf ho  aiuto*  Qucfie  erano  qitat  tremila- cannili,*  ottomila  fìnti  Mi 
bamanni-p'i-.perjienutiàMci,  enei  congiunto  patf e détta  L oìrtna, dona?  àgli  patt- 
fona dì  fa.tli  paffuto  a Sedan,c  danaroso  dir  oltrgti  impiegar  fttB'konett'irnpre* 

[a  dì  Retei,  per  rkoHodaUeriàm-diSanpolò,  che  lo  haucua  al  Ducadt'lfoiittti 
ocènpatoi  il  quale  faceua  vcramenteiHitnga  al  Rè',  chcvolefoècon  tal  occafiri 
ne  ricuperarglielo-,  Ma’l  Tfoauarra  giudicò  efoer  meglio  di  affediarMumont t. 
luogo  del  mede  fimo  Duca  ycolttacquìfiodei'qualc  veniuaad  ageuolar  Cimpref* 
di  Re  teh*-  per  afoàlirpfrd'vn  Ikogpneitificjjb  tempo  èglimrdèftmo  and  freon 
fi.tr te  d etia- gente [otto-  Vierfònt.  Il  Ducadi  Ména  par  fittofida  Rens  £ dieci  dì 
Settembre  [freon  la-fua  cauattericu.ptr f amelo  lena  rcima  battendoti)?  trottati* 
oon  t roppe- forge , ritornò  adìetroU  dìfoguente,  fetida  ìrauerr.  iteri  a.  co  fi  re  r.ta- 
to+c  pureTierf  nt  fo [dittò  ; porche  oitra’l  battere  con  fumato  il  tempo  in  damo- 
con  dodici  cannoni  da due  partiipcr-  far  apertura  di  muro  [ufficiente  per  andat- 
ali'a jf  cito  premetterti  Rtpiu-di  andare  arie  eucre  glÌ\Alamanni  ycbel'acqui* 
fio  diqucltaV'ìalgga  , Laflnatoperòi'affoiiofo n’andò  a Sèdàtr  , là  dotte  inter* 
aerine  aUenoxjS detta.- Ducbefoa  di  Buglione,  che  per  Optra  [ha  fl\  [pepita  al 
Vifconte  di  T arena , il  quale-  focbiamÒpoi  Duc  i dì  BìtgHàne . F.  mcntrc-gli 
franami  gii fi ateo foóiuno  ,prtfo  Mltgni , borgo grojfb , c ben  fortificato-,  m’e*r 
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7S91  ratto  fiate  condotte  tutte  le  vettouaghe , & tmobil'M  paefeeiHoflante,  Qui- 
fityborgo  fi  farebbe  potuto  tene A^ual,  he. giorno,  mà  U fratello. di  ^anpolo  io 
rendi'  poco  honorcuvlmcnte  ,£.cnn  pentimento  grattdtflìmo  del  nemico:  PeJ- 
■( he  U gentirthm*nne-prU*e  di  tal  rirtfrefcammo  erano  rimate  ; «flirto  fia- 
te cofìrette  di  farevjilmgo  caniino  fln\a  rifior*rfi.;pcr  bauer  trottato  u pat- 
fe  del  Duca  di  Lorena  fpvgliatediagoibenc , od- egli  armato  a pafli  «per -im  pe- 
rire ,che  non  entr afflerò  più  a dentro*  oxd’  erano  mmcihflimo flato  ridotte . E 
perche  haueuane  focheggiati  fotbac^uaus  >&<iUum  aliucaJleUi.,  & ab, 
bmciatavna  quantità  grande  di  villaggi , erano  flati  da'  Lorenefi  acerbamc^ 
te  per  feditati  j perle  mani  de*  quali  furo»  morti  circa  cento  coirti  i ; e fra 
mordt  e'  sbandati  per  neceflità  di  anttitfi  a procacciare  il  vivere , perdettero 
più  di  Mille  fanti , moki  de'  quali , per  non  hauer  nonna  delle  flirto,  fumo 
condotti  prigioni  a Rens  . Non  bornia  intanto  il  Rè  di  Trarrà  lo) Ciato  i af- 
fl dio  di  lAumont , e tuttauia  il  faceva  battere  y per  tenere  iti  timore  gli  mw 
' di  quelli  di  Retei  tediRens , ch'egli  voleffe  a ff odiargli . E per  tal  cagione  4 
Duca  di  Mena  fi  trattencua  a Rens  : mà  fù  costretto  di  pa  ri  ir  feti  epe  r andarci 
ad  incontrare  il  Generale  della  Chiefa , il  qual,  fi  dolcua , di  noneflere  incontra 
torti  non  h onere  chi  loguidafle  ,c  di  non  effer  pur  ami  fato  da  ninno  della  fi  ro- 
da .eh' egli  doueffe  tenere . Terciòeglifi  moffecon  lacaualleriapcr  andare  ad* 
abboccar  fi  Con  lui  ,eco'l  Duca  diLorcn » « che  doucuano  trouarfi  a Barleduc,  a 
die  wumeMt  prederò  nfoUttmcfapra  le  cOfe  comuni, c volata  nodrpiututtun- 
Geme  afpettar  le  genti  del  Rè  Cattoliche  ancorare  erano  c ongumc  con  quel- 
le del  Vapa,  c marciavano  loro  dierro , ed  anche  per  procurar  di  compone  alcio- 
ne di fetenze , eh' erano  nate  fra  efio  Generale , e T tetro  C a* t ano  capitano  del  * 
«auaUeriafil  quale  fi  cropen  iò  ruttato  a Non  fi, in  che  l'opera  loro  fu  variarne,  - 
te  impiegò  : e'L  Cattano  tomba  ripafiarc  i 'Monti . £ fu  quello  accidente  affai 
nerico , ni fi quieti,!' non dopo la mone del Tapi,' deh, corno  àrcadi 
Montemauiaww  Italia.,  ementreraper  partorire  qualche  firmo  effetto  ,ef- 
leudo perdi  il  Cacumi  andato  per  incontrarfuoneffo  Duca  , cnon  battendo  pò- 

lutoauietareglianimiloroakmiVrmdpUchevis'mterpofem.primaidoaTa 

.pa  cimane , por  la  qual, UdC  Terfmaggi  .epercfkre  auuenuuila  querela  fra 
Aue  capi  dedurmi  della  Sede  Upofioiica,che  qncfla  nemicata  f,  cfl,ngncjSc,ap- 

rtZlnegorion  Francefiomark  Ducadi,Vrlrir,a,i»mprocuro,cbc,jmm* 
alali  fi  rimateffitoriqttalirotmtieri  -ui  ùconfmttr^.amfidatettdla  {nudar 
tuie  nella  opinione  ,,hefihaueua  del  ralor  d'rqml-Pnntipc.  Ond  tghcetui 

Ir era  fedii, fan. ione  di  ambe  le  parti  ,e  contento  delTouteficc  tompofe  fc* 

dìffcrenTC  di  quei  Signori  in  ^ riino  , oue  a tale  effetto  cfji  fi  trasferirono  . 

■Non  eri  tanto  la  mima  , che  ri ceueua  il  Rè  di  Wauarra  per  le  genu, 

cb’entr  auano  cantra  lui  in  Francia,  quam  il  tr attaglio  , eie  g i 

Straniere  venule  in  fuo  fattore . Terciacbc  gflnglefi  ncufauano  di  sborfar- 

gli  quatsroceiuomila  feudi , che  U Keigna.  loro  gl,  haiicua 

lei  non  offeruaua  primule  condirne,  feto  accordate , almeno  m darle  ferfiett- 
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nxzfi'fojf&nti  alcune  pia?#  fai  mono.  Ni  potenfegH ìtf  altro  modo,  tegi 
(bc  conqucidanart  quietar  gli  Marnami,'®  minaccilo  di  ritornare  indie, 
ero , fé  non  erano prontamente foddis, fatti.  Si  sfortuna  nondimeno  di  tratti, 
nergit  eonnuouepromeffe,eprocttrauadi  nonlafciar  venire  anodi  lady  nemici 
quefioiiforime;amgegfitonU>  fiore  in  continuo  moto  ,,e  conto' firincere  vii 
luoghi  mm  tempo, ceneua  in  timore  lemigfierieittìdella  Lega.  Mentre  idi. 
t altro  lato,  non  feltra  vni uer/al  marauiglia , icapitanidieffanm  fi  mattana 
ad  tmprefa  veruna:  e pur  erano  co' [General  del  Papa  ottocento  lance  , diteen- 
to archibugieri  acaaal  o , mille  dugento  fanti  Italiani,' quattro  mila  Suirtea 
rl>efttrouauano  all  ordine  quattro  mila  Lan%ichi«cecbi,.c  pari. numero  deìu- 
medefìmanationefoldatidal  Ré  Cattolico  ; ornila- Broncia  Contea erino  naH 

teadottt‘ filmila' italiani,  c tre  mila-Spagnuoli'àqitalidoiieiiano  vtiirficontiild 

gcittacl  ‘Papa.  Edoltra  quelle  erano  tante  genti  in  Verdun  nella  Lorena,  enrL 
la  Proumctadt - Campagna, eda’  ctmfmltmttrfoltatt.che'l  Duca  di  Tarma  bau- 
kua‘>d-‘  Taefibe®  che  poteuanomolcfiare notabilmente  il  Nemico- 
Egli  nondimeno  benché fo fiero  tutte  apparecchi  aere  onera  tui,n  on  ikemena». 
taodoft  punto, penfaua  u, nauta  d‘ impiegar  firn  qualche  tmprefa  Reale,  e dia*.- 
dire  a combattere  convnaparte  id  nemici , priimtebe  tutti  infime ficcati*.  ■ 

pfiomi-  Pere* cgltfi pefcfra'  ioroeficmUafpettando^ppoaundàdeh?» 

po , &andauamperfonaa  monofase glialloggiamtntide amici,  malRm»  ■ 

Tl 'nÙe^Aiv1” fw,d' '“‘l chefi,ft ‘‘W™ in  giorno  perentrm » Blanci* 
tlDucadi  Parma;,  li  qual  veramente  regolano  ogni  rifolutmne.  dilla  Lea  «• 

filo  potata  interrompere  le  fue  deliberatami.  Ma  perche  la  perdìutdi  inHam- 

venuta  m quel  tempo,! - quakhoaUroatcidenu  U rL tarano  in  Fiandra  erita7. 

darono  la  fax  venutaci  RJ  it'Njtuanx  ftimolato  dàlia  Reina  d' Ine  lutti  rra  k- 

m'eddif^f  d‘  ^farRomoifecemdo  le  conditimi fìxbiL  fra  lto\ . 

deltbcrodtfar  quefla  tmprefa , pirfidd tifare  a tutti  yperembe  firaordinaridl  ■ 
mente  alato  impomatar  quella  Città  fi  teuaffe  daUemaniddCoHegaTtr  • 
nfpctto  del  traffico . la  onde  gli  battemmo  promejji  gagliardi  aiuti  dittatori  edi 
gente  ,e  di  mjtoucr  l'armi  tanto  potentemente  tte' pae fi  beffi  chea!  Ducodi  or  tir, 
ma  impedì fforo  il pajfaretn  Francia  . otofio  fio  malgrado  il  riebiamaffìn  - 
non  credendo  periti  Nomerà,  chetili  ordinine  tu  ria • 


Z^ZdlifS^0  fZC0Yr TTÌM*?',ÌdalmMcm*un-<‘et  ìana. 

IcdaC  Ma  ^dcommrt  t'  ^ ^^^«afioneal  Cenerai 

delti  anela,  e al  Commiffxno  Mattateci  Mctuefcouo  diRatufa.drdolerlUi' 

non  bauer  muore legga  dd.RiCattolico,  ni’l Ducadi  PaJnUerdJccoml 

t Mtmfi'i  Sp.tgnunU„xueuanolpnmc(fo , quando.  foUeeUtutam  tanto. le  certi  : 

tlLZTomll  Tf  A* 

f ,e  °Peraj  m.tggtorprofitto , che  di  tener  lomancdalpae/c‘dit 

tornale  genti , che  dal  RjiuiNauàrra  erano  fiate fatte  fermare  a qwUonfiu  ■ 

7‘  nji" J 
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nr , con  difeso  di  con  fumare  il  Duca  di  Lorena , e'I  fuo  paefe  con  la  fola  dimoiò 
deli  efiercito . Fra  tanto  il  Rè  mede  fimo  goduta  delle  loro  dijfìcultà  ,etrouart- 
dofjcglial  prhtcipiodi  Ottobre-vicino  a R etcì  fi  fpinfe  bnprOHifamoitc  a rJtt 
luogo  chiamatoli  or an  vicino  a Perdù, operai  efiercito  de1  Collegati , per  rico * 
nofcerlOyCpcr  àfialir[o,fi  ciòglivcniua  fatto:  mà  bauendoto  trouato  bendifpo- 
fio  ,e  guardato  ,f e ne  tornò  in  dietro  con  bauerui  la f ciati  alcuni  de'  fuoi  morti  ,& 
altri  prigioni,  T{el  tempo  ifieffo , per  difpor  meglio  le  cofe  dell’ajfed  io  d i Roa- 
no,f 'è  dal  Marefcral  di  Birone  afiediar  Gornai , luogo  vicino  a quella  t ittà  yche 
fùprefonel  principio  di  Ottobre , non  offendo  fiato  foccorfo.  Non  fucecdclte 
iutt aula quefia perdita  fen%a  imputatione  del  Signor  di  Falaifi,  il  qual  difiero  ? 
che  potata  tener  ft  ancora  qualcìre  giorno  ✓ Il  medefimo  auuerme  poco  da  poi  d f 
Caudcbvcyche  furenduto  dalSignordi  Conni,  la  dotte  Birone  fece  con  molta-» 
crudeltà flrcmgolarefrà  Carlo  Brofion  Domcnicano,prcdkatore  cfimio,per  non 
hauer  voluto  riconof cere  H N anatra  eretico  ,peY legittimo  Rèdi  Francia . Ter 
tacquifio  di  quefii  luoghi  il  Rè  ft  partì  flètto  di  Campagna,  battendo  già  prefo» 
t rime  fio  ^ iumont  in  mano  del  Ducadi  Niners,e  mentre  caminaua  alla  volta  di 
Rapano, pigliò- P eruin fen%a  fermar  fi,  eflcndogli  fiato  dato  alla  prima  riebiefia  • 
€git  pafsò  bene  vn  faflidiofi  incontro  in  Ticcardìa , perche  vna  parte  da'  fuoi 
L antichi  necc  h i gli  ft  mainarono  ; • e fe  haue fiero  automato  tanto  di  firada , che 
fi  fo fiero  potuti  condurre  a Giti  fa,  egli  non  era  pcrbauergli  più  con  efiolui. 
Mà  parte  della  caualleria, ch'egli fpinfeinnangi ,con  ordine  di  tagliagli  a pt-ZV* 
fe  non  tomauanoa  feruirlo , t rauersò  lorola  vìa',  ed efii coltra  malparato  fi  ri - 
folfono  di  tornare  a dietro,  hauutaperò  promefia  di  dvucr  efier  tofio  foddisfattk- 
bauendo  H R-c  diftderato  più  lofio  di  riconciliar  fi  gli , che  di  venire  a rigorofa- 
efecutione  cantra  toro-,  per  ri f petto  de'mmui , e per  non  ifdegnare  lanaiione » 
Intanto  mentre,  ch'egli  caminaua  alla  Volta  diVjtmandia , Birone  andò  a 
metter/}  intorno  a Rjtàno , e fi  condii fie  vna  mattina  con  vn pizpp  di  arti- 
glieria fopra’l  monte , che  chiamano  de  gli  jlmmalati , dinanzi  la  porta  Cau~ 
coifi y oue  vennero  i faldati  della  Città  ad  affrontarlo  guidati  dal  Signor  della 
tonde  Sergente  maggiore  : ed  appicatafifra  loro  la  zuffa  fino  con  le  artiglierie ^ 

• Bivone  firitirò  con  haticrui  lafciato  fra  gli  altri  morto  il  Signor  d'Surus  ca- 
pitano de  gl’  tnglefi  eh' erano  venuti  in  foccorfo  del  Rè  di  iqauarra , fratello 
dcl'Contcdi  Efìes , primo  favorito  della  Reina  d‘ Inghilterra  ;]  e nei  mede  fimo, 
tempo  il  Signor  di  Pillar!  governatore:  di  Roano  andò  contra  la  guarnigione , 
che'l  RJ  diTfjuarrainuiaua  a ChiUcbufie  la  ruppe, & vccife  circardugtnt’huo- 
mkit,Erabormai  fuori  di  ogni  dubkatione,  che'l  Rèdi  Nauarr avole  fie  afiediar' 
Roano  ,c perche  La  prefa  de’  luoghi  attorno  incomoda  nano grandemente , e fi 1 
poteua  temere  della  caduta  di  quefia  importante  città, fi  nòs’impediua  al  nemi- 
co l?  affé  di  aria  ,o  fella  affettata  non  era  tofio  ficcorfa,i  Collegati  fi  doltuano  del-' 

Undugiodcl  DucadiTarma, parendo  loro, ebepafiaffe  ogni  termine. Màmolto» 
più  ft  lamentavano  de' penficri  venuti  agli  Spagnuoliintòrno  alla  fimma  del— 
lt  co  fi . Impcroibe  haueua  già-Diegod'  luarra,  il  qnale}oltra'Uarko  di  P edi-~ 
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t*  delle  genti  del  Rè  Cattolico  fofieneua  quello  dell' .Amba fcerh.  hi  F ranci*,  Xjpi 
cominciato  a far  penetrare  al  Duca  di  Mcna,&  agli  altri  dèlia  cafa  di  Lo- 
ttati & *d  alcuni  Deputati  delle  Trouincie  , eh' erano  in  Rea?  per  irtter- 
uenire  all'  ^tffembiea,  degli  flati  generali , chei'intentionedcl  Rè  Cattolico  fof- 
fe  di  mettere  la  Corona  di  Francia  in  capo  ad  Ernejìo , o ad  ^ilbertQ^dr* 
ciduchidi  lAuHria , e didargli  per  moglie  l'Infante  fua  figliuola,  componendo 
di  amenduc (com'egli  diceua  ) vna  R ealtà  infolido.  Et  baueua  però  commoffo 
tutta  la  mede  fimo  cafa,  e particolarmente  il  Duca  di  Mena , il  qual f w^a  qucr 
fio, a mólti  fegni  fiera  potuto  chiarire,  che  gli  Spagnuoli  non  vokuananciui,stc 
alcuni  de'  firn  figliuoli  per  Rè  di  Francia  . Erano  nel  fuo  con figlio  alcuni  de' 
fuoi  più  intimi  ,i  quali, fi  credati  fermamente, che  ad  altro  nonmir  afferò, che  al- 
io fiMimento  del  Rè  di  T^auarra . Co  fioro , che  l’haucuano  fin' allora  artifir 
fio  fin  ente  nodrito  nella  vana  fper<w%a  didouer  confegui  r la  Corona , profa* 
l'occafione  delia  mala  foddisf attiene, eh’ egli  baueua  degli  Spagnuoli,  incorniti* 
tiarono  a iimofi  fargli , per  accendergli  nell' animo  maggio^  odio  diloro,  eh'effi 
gli  tannano  manifefiamentc  di  inano  il  Regno , nè  doueua,  comportare , che  in 
rn  modo,  o in  altro , cadejfe  in  poter  diflrunieri , e di  naturali  amici  de ’ F ran* 
eefi  ; edoue  prima  l'ha  nettano  tenuto  lontano  dall' vnione  del  Ducadi  Lorena  , il 
perfuafemo  ocongiugnerfi  f eco, e con  gli  altri  della  cafa  fua  contragli  Spagnuo- 
li . Mentre  però  egli  foggiornaua  a Verdun , fi  abboccò  co’l  Duca  medefimo , in 
p refenda  del  Trefidente  Giannino , cheu'interuenne  per  la  parte  fua , e del  Si- 
gnor di^Baffompiere,  che  vi  fu  per  quella  dell’altro , e fra  loro  concordemente^ 
'determinarono  di  cfdu.lerc  dalla  Corona  ogni  Trinàpc  forcfticre , di  portanti 
+no  della  famiglia  loro , quel  che  più  piace  (fe  al  Rè  di  Spagna  ; e di  confentir, 
che  dagli  Stati  fi  derogherò  alla  Legge  Salica,rif petto  alla  per  fona  dell' Infan- 
te .mentre  ch'egli  la  maritafie  a chi  fa  rebbe  da  lui  eletto , e fpecia  Intente  al  Du- 
xa  di  Guifa,  feto.  fua  perfetta  piagli  aggradile , non  fi  fectperò  intorno  a quefit 
rofe  (frittura  veruna, perche -defid c rana» o,  che  lacapitolatione  .ihefenedoue- 
formare  ,foffe  ancoradii  DuCadi  Guifa  foferitta  . Haueuail  Duca  di  Me- 
>na  tò fio, eh  e quello  di  Guifa  filiberòdi  prigione, fattagli  ijlmga,  che  vt  ràfie  ad 
Griffi  {eco,  per  andar  infieme a trottare  il  General  della  Chiefa , cpoiqd  incon- 
trare il  Duca  di  Tarma . Mieta  opinion  comune  ,che  a ciò  farcii  folicót effe, 
perche  vdito  il  concorfo,  e l'appUufo,  co’lqualc  il  riccucuanoi  popoli  tfc  ritta 
grane  mente  ingelo fito,  e voleffelo  appreffo  di fi, per  reggerlo*  jua  voglia  ,-e  le- 
gnagli a poco , a poco  la  nominanza , in  otto  Infilandolo  oprino  d‘ Autorità. 

\Uon  mancauan  però  di  quelli , che  conofiiuti  i difegni  delZio , eonfiglicménoàl 
<■. nipote  a far  i fiuti  fuoi  da  per  fe. , egli  empicuano  l'animodi  diffidenza;  màegli 
"tleffe di  fottomcttcrfi  all' ubbidienza  del  Duca  di  Menu , per  noneffer  op'  pre- 
fenti  fatti  differente  dalle  fucp.iffate  dimojlrationi  ver  fo  diluì , e volle  più  to- 
fio  apparir  dibuon  coflnmc,c  he  di  quell’  animo  grande  ,che  la fortuna, che  paté- 
uà , che  gli  fi  appre fia fi  e,  rkhiedeua . Inuiatofi  dunque  da  0 riictis  a Montaf- 
gisftndi  a Troia  dì  Campagna, poi  a Sciattò  T bicrì,eranò  tante  le  accoglienze* 
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* fft  obegli  onm  fatte  in  ogni  luogo , e ia  compagniade'gcMilhwm'ml , che  lo  ftgrir. 
«t,  die  fitratetHeuapor  camino  più  di  quelche  haurebbon  voluto  coloro.,  (Ite*. 
Bafpettauane.  Ter  tanto  tonfidcrandoil  Duca  di-  Lorena , che  Gui fintoti  hau*. 
rebbe  potuto  pervenire né  a Peritai,  nè  aGranprè,doue  vinmantetitedelibam- 
rono  di  abboccar  fi, pnmache’l  Duca  di  Mena  fi  allontxnaffe  dar fuoi  confini]*, 
nàejfu  andare  a Reni',  a ad  altro  luogo  ydoue  batte Jfe  potuto  vederlo.  Diede 
piena  autorità  al  S ignere  di  ìkiffompiere  d i trattare  anome  fuo  del  negotio  ,edk 
foLtnfcriHerelarcaphoUtiotie , che  fi  foffe  di  comun  parere  Jiabilita , ei  mandò* 
co' i- Duca  di  Mena,  ilqualea’vcntidue  di  Ottobre  cominciò  co'l  Duca  di  Moti k. 
tcmarciano,  e con  tutte  le genti  loraa marciare  alla  voltadi  Retei . Ma  intana, 
to  i configuri  fuoi, e fpecialmente  PiUeroe,  eVilleuille- , non  contentidi  battetti*, 
già  [piato  arkufaregli  Musiriaci  ,eiTrmcipiJltanicri , voltuano  tirarlo  ad\ 
ammettere  alta  Corona  i Trincipi  del  f angue ^non  folopcr  indurlo  a poco] a poco • 
ad  accordarli  con  toro , tnàper  dar  caldo  ad  vna  pratica , che  fera  meàmmatto 
d'introdurre  incardinai  di  Borbone  in  Tarigi.  co ’ quali  difegni  fi  ripararla  pcrà> 
da'  piti faui,cbe  non  haueffero  altro  r\gmrdo,che  d ifiabilìre  il  Rèdi  Tfaturra* 
Tercioche  quando  anche  veramente, e non  con  frittone,  il  Cardinal  fópradetto, 
oi  Contedi  Soeffone  ,odue,  otreinfitme  de’  Borbone ft , tratti  dalla  fpcranrg# 
della  propria  grandezza  fìfoffero  dal  Rèfeparati,  erano perfine  ,o  per  valore*, 
o per  (efor^e',  o pf-lfeguitocbc  haucuam  così  deboli,  ebenon  ft  donerca  crede- 
re , che  Isaueffìr  la  Jfobiltà  per  fegnitarloro  ,adabbandonare]ìl  N anarra  gidi 
gt  atide  >e  potente,  enon  merèvalorvfò, che  fortunato  : m affini  .un  ente,  che  i C ac- 
eolici  fi  confortauanoncll&fpcrarc , ch’egli  doneffe-inbreite  lajciar  l'Frefta  . Lea 
ondiate  farebbe  auuemito  ,che  rimafi-qtofli  conte  in  abbandono  -,  dinifo  il  Duca 
di  Mena  da  gii  Spagjmolit  (& a ciò  m trattano  per  allora  cofìbroje  perdite  a l’au 
fotitàctpprejlofl  popolo  ydje  non  amaua  il  nome  Borbone fe,  il  Rèùmanefscatufi 
tifuperiorc,  e del  Reame  afro  litio  padrone . Dunque  mentre  cn frenano  le  que - 
n ledeltreppo  indugio  del  Duca  di' Tarma.,  c ft facenti  con arte  crefrer  la  voce.’ 
de  gl'hucrefiati  difegni  de  gir  Spag.nuoli  incorno  alla  fommadelle  coft , affalito' 
di  nuùuoil  Duca  di  Metta  da’  mede  fimi  configlieri  gli  fiirapprefentato , che  a 
tatui  m ani  ftfli  inditif fi  era potuto  aimdere,che  gli Spagnttoli  conia  tardanga*- 
ei.conbarnficioftdeboleg^a  de’  lor  fócccrfi , e co’l  mantener  la  gente  dentro 'l 
Keamcmal  pagata  , e perciò  afiri  tta  a riuere  fenga  difcrcttioncaddoffo  ilTo •• 
polo, lui  rendemno  odio  foa*- Franco  fi , e gii  leuano  il  credito  appreffo  a glifira - 
nie  riiOttde  noti  glieli’  anucniua.fr  non  di [pveggp.  Che  qualunque  fi fuffe\ò  arte,  o • 
vera  debolezza  la loro-,  non  donata  più  fermar  fi  fopra  fondamento  taltLJ  * 
nè  frlarfi  di  chi  non  batteria  altra  mira,  che  di  diuidere  il  Regno,  quandi 
per  loro , o per  alcuno  ^Ausìtuco  non  poteffero  occuparlo.  Che  ne  fnccan' 
troppo  chiaro  argomento  le  genti  del  Rj  Cattolico  trattenute  nella  Breta- 
gna, nella'  Guafcognx , e nella  Tr ottenga  y poiché  diuife  le  forte  per  in- 
debolire in  molte  parti  il  Regno  , penfauano  alla  fine  di  poterlo  rumare , e 
distruggere  tutto  a l in  tratto  . Che  non  bafiaua  però,  ch'egli  fi  foffe  vni- 
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ve  co' l Duca  di  Lorena  * & haue fiero  infame  determhtató’di  èfilud&e  gU  r?*C 
Stranieri  dalla  Corona , ma  bifognaua  di  più  per  tenergli  a freno , e [fingergli 
■a  portare  al  Regno  vn  della  cafa  fua , e finalmente  per  battere  vn  [curo  rifu- 
go , quando  ejji  far  no'l  v ole  fiero.;  inchiuder  nelle  conditioni  dell’accordo  ; 

■che  in  difetto  di  quelli  della  cafa  di  Lorena  ,, fi  dotte fie  eleggere  vn  Principe^ 
del  [angue  Reale*  “Perche  in  tal  maniera  egli  fi  renderebbe  arbitro  delle  cofe9 
e gli  Spagnuoli  in  particolare  come  fi  riduce  fiero  in  necefità  dell'opera  fua^ , 
per  timore , cb'ei  non  fi  volgefie  a*  Borbotti , u'haurebbott  fatto  più  conto , o\ 
alla  fine  efio  haurebbe  hauuto  modo  di  cacciarli  dal  Regno , e liberarlo  con  fe 
mede  fimo  d alla  loroint  emione . Vintoil  Duca  dà  quefìe  perfuafioni  pr  e out- 
put o l’animo  di  Madama  fua  moglie , e tirati  nellor  parere  li  Tre  fidenti  dan- 
nino, e Vetus,  guadagnarono  ancora  il  Signor  di  Bifivmpicr , poi  fermarono 
Vna fcrittura,che li feguenti  cinque  capiconteneua . Chefihaueffe fetnprepet 
efclufo  dalla  Coronali  RJ  di  Nauarra  Eretico  ; che  fe  n'cfclude fie  parimettf. 
ogni  T rincipe  forefiicre  ; che  fi  douefie  vnii cernente  procurar  di  metterla  in  ca- 
po ad  vn  Principe  della  cafa  di  Lorena ; che  quando  non  fi  potè  fie  ottenere  fi, 

haiic fie  a f ir  opera  di  tir  are  al  Regno  vn  Principe  Cattolico  del  [angue  Re  aie t: 
e che  niun  di  loro  da  per fe , e difgiunto  da  gli  altri  potè  fie  trattar  di  quefie  co  fa, 

* Accettata  la  prefcntc  capitolatione  dal  Duca  di  Menade  da  Bafiompier  per > 
quello  di  Loreaa , rcjìaua  di  farla  riceuerc  al  Duca  di  Guifa  : perche  con  quefii 
tre  capi  fenga  veruna  difficultà gli  altri  della  famiglia  farebbon  poi  concorfi . 
renne  intanto  a Fimes  il  Duca  di  Guifa,  co'lfeguito  di  poco  men  di  mille  ca- 
valli , e quiui  lafciata  vna  parte  delle  genti»  fe  n'andò  a I{ensa  vifitar  l*~> 
Duchcfia  fua  Madre , & altre  Principe  fie»  che  in  quella  C ittà  lo  fiatano  affet- 
tando . Poi  il  penultimo  del  mefe , accompagnato  dal  *\untio , e dal  Vefcouo 
di  Piacenza,chebaueuanodatrattarconli  Duchi  di  Menade  di  Montemarcia - 
no,fenepafsòa  Retei,  ladoue  qua  fi  nel  tempo  ifiefiogiunfe  Mena,  & infumes 
fi  videro  U prima  volt  a con  dimofiratione  difnolta  tenerezza  d'affetto.  *Al- 
logiana  Montemarciano  a Giurì , due  leghe  indi  lontano , e'I  fecondo  giorno  di 
Nouembrc  era  venuto  a Retei  arendere  la  vifita  alti  nominati  Principi  ,cht?l 
dì  antecedente  lui  fulla  caccia  in  campagna  haueuano  vifitato , Mentre  però 
attcndeuailDucadi  Mena  ad  honorare in  cafa  fua  il  General  della  Chiefa  9 
glifopragiunfe  Limona  di  vn' accidente  » a tutta  la  Lega  grauifiimo , che  fù 
la  morte  del  Tapa^uuenuta  a'  quincici  di  Ottobre  : la  quale  battendo  allora -» 
celata  il  Duca , per  non  conturbare  in  tempo  di  fcambieuolconfolatione  il  Ge- 
nerale nipote  di  efio,non  prima  della  mattina  feguente,  quando  già  era  toma - 
to  a Giurì  gliele  mandò  peri’ ^Irciuefcouo  di  Ragufaa  ftgnificare.  Màbtn~» 
giufia  cagion  di  doler fine  bebberoi  Collegati  ,perth' egli  fi  era  mo firato  indi- 
nati filmo  afauorirgli , & haueua  vltiman  ente, per  dar  loro  aiuto  ,non  fol  di  gen 
ti, e di  danari ; mà  anche  di  configlio  t e d’autorità  deputato  perfiegato  di  Fran- 
cia Ottauio  Parauicino,da  lui  fei  me  fi  prima  creato  Cardinale: fenica  che  in  tal 
congiuntura  dicofe  no  era  la  fua  morte  fe  non  per  impedir  tarmi  Ecclefiafikbet 
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tj<?  I e partorire  altri  mali  effetti.  Perciò  tanto piùil Duca  di  Mena, che  pur  difide- 
raua  di  fi  abiuriamone  de'  Principi  della  fua  cafa  ,/7  diede  a pervaderla  al  Da 
ca  di  Guifi.  Imperoche  fatto fi  da  capo, e mofiratogli  prima  ciò , ch'egli  haueua 
operatoc  i trattagli  fifìcnutipefla  caufa  comune  ; dapoi  ildefidcrioparticclar, 
ch'egli  haùeua  della  grandezza  di  effo  ;apprcffo  ledifficulià , e gl'impedimenti , 
che  da  gli  Spagnuoli  egli  ricette  uate  gli  andamfti,ei  fini  di  effifindi  la  neceffaria 
deliberatione,cbc  fi  haucuadafare , di  vnirfi  tutti  inficmc  pcropporfi a'  loro  di-- 
fegni, e ributtargli  dalla  Coronaci  più  il  ptn fiero  di  propor  luisieffo  pcrlafutu 
ra  clettioncal  Kè  Cattolico;  oltr'à\ciò,quand'cffo  o altri  della  fami  gita  non  potcf 
fe peruenire al  Rcgno,il bifogno di  accettare vno  del f 'angue  Reale , perbauergli 
per  vn  rifugio, e per  contenere  gl’ ifieffi  Spagnuoliin  rfficio,  e cofirmgerliacondi 
fendere  più facilmente  alla  per  fona  fua,  finalmite  gli  narrò  la  capitolatione  ac- 
cordata co'l  Duca  di  Lorena,e  gliela  mofirò,accioche  ancor  egli  l' accetta ff e.  Il 
Duca  di  Guifa,nuouo  in  quefìi  affari,  e fofpettofo perle  diffidente , chcgli  erano 
fiate  mefie  nell' animo , con  varie  dimando  di  cofe,  che  gli  conucniua  difapere , 
e di  fare , auanti  d'entrare  nella  propofla  vnionc,efpetialmcntc,  coll'  interrogar, 
fogli  altri  della  cafa  vi  confcntiuano , co'l  proporre  di  dotter  prima  mandar 
perfine  proprie  al  Pontefice  ,&  al  Rè  Filippo  per  rappre fintar  loro  lo  flato 
fuo , & intendere  la  lor  volontà  ver  fi  di  fe  ,e  co'l  chiedergli  licenza,  & aiuto 
da  potere  intanto  auangar  fe  fìeffoin  qualche  imprefa , cominciò  a piegar  fi  al - 
troue , & a fuggir  quell'incontro . Mà  a qualtm  que  parte  ei fi  volgeua , troua - 
va  apparecchiato  il  Duca  di  Mena  a fargli  contraflo , a niuna  delle  fue  doman- 
de r hebbe  inchinato,  fe  non , ch'egli  ricercàffe  prima  il  configlio  della  Madret 
con  la  quale  effo  ancora  trattato  n'haurebbc . Per  la  qual  cagione  ,da  poi- 
ché da  Retei  paffarono  a Laon  ,chiamataui  ld  Duchcffa  le  furono  intorno  pri- 
ma il  Duca  di  Mena , e poi  Vili  eroe , Giannino , e Bafiompier , e con  lunga  cir- 
cuition  di  ragionamenti  tentarono  indarno  di  perfuaderla . Tercioche  ella  con 
arte  vguale  rifpondendo alle  lor  ragioni  ,fi  mofirò  alienifjima  dal  prefiar  mai 
il  confentimento  ,acciocke  il  figliuolo  fittoferiueffe  quella  capitolatione  .e  più 
oltre  fi  dolfe , che  fico , e con  gli  Spagnuoli  fteffi  fiteneffero  quelle  maniere  non 
buone , nè  finccre  ; perche  diccua  elfi , che  il  voler  come  coflrigncrc  perfori#  il  • 
BJ  di  Spagna  a maritar  la  Infante  al  Duca  fuo  figliuolo  ,er a vn  mal  modo,&  vn 
diuertirlo  mavifefiamente  da  qucll'amoreuolc  volontà , che  gli  baucuaportata 
innanzi , e figgiunfe , che  dall'alno  lato  effo  non  doucua  mai  in  cafo  obligar u 
fi  ad  accettar  per  Rè  alcuna  per  fona  della  cafa  di  Borbone,  dalla  quale  era  fia- 
to , con  tutta  la  congiuntion  del  fanguc , e l'innocenza  fi*  mille  modi  offe  fi « 

marinamente  nel  tempo  della  prigionia  ; e marauigliar fi , perche  ÌX)ra  fi  vo- 
te ffc  far  accordo  con  quei  Borboni , ce'  quali  ht  bbe fi  per  dclittodi  lefaMacftd 
Diurna  , & kumana,  il  trattar  dianzi  per  liberare  il  Duca  : t perche,  fi- 
pendofi  più  mefi  auanti  fi  fia  libertà  i per? fi  eri  de  gli  Spagnuoli:  nondime- 
no non  fi  erano  mai  fcoperti,nè  detestatigli  artifici  loro  ,fe  non  dopo  la  fia  libo, 
ratione.  Rima  fi  dunque  il  prc finte  trattato  fini#  conclufmetqueflofil  ne  nac- 
Parte  T erg**  V *lue  » 
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que.cbeft  accrebbono  maggiormente  le  gelo  fi  e,  e Le  male  f iddis f anioni  fra' l Di i l J p I 
ca  di  Menat  e'I  nipote , e fra  i [e gitaci  de  II’ uno,  e dell' altro;,  le  quali  hebbon  poi 
tutta  la  Lega  a mettere  in  fondo . Oltre  che  peruenuto  alla  notula  degli  S pa- 
gnuo  li  aumentò  grande  mente  la  diffidenza  fraloYo,c'l  Duca  di  Mena, il  quale  bl r 
che  vi  fi  lafiixfie  indurre  dal  configlio  dimoiti  ; egli  fu  nondimeno /limata  ope- 
ra principale  di  Monfignordi  Villcroejhuomo  di  gran  fapere,e  fagace,e  che  fiu * 
dia fie  come  co  fa  più  falcifera  alla  Francia , di  farefiabilirebt  Coronata  capo 
al  Re  di  Nauarra,co*l  quale  era  afiai  creduto,  eh' ei  s'httendeffc,  e che  perciò  fe- 
gati affé  il  Duca  di  Mena  ; nelle  cui  orecchie  istillarono  alcuni  di  quelle  cofe,  che 
poteuano  ombrarlo  ; mi  non  poterono  ma  i leuargli  la  reputazione,  che  fi  haueua 
appreffol  Due  a acqui  fiat  a.  Erdfivntie  al  principio  di  ijjtuembre  intorno  a Re- 
fe/ tuttele genti  de?  Collegati  co  animo  di  andare  ad  incontrare  a*  confini  il  Duca, 
di  Tarma;  la  cui  tardanza  farebbe  fiata  da  loro  peggiormente  fenttia,finonha- 
tteff ?ro f apulo  di  certOycb'eU'era  cagionata  dal  mancamento  del  danaro , e non  da 
gli  accidenti  di  Fiandra  ; ancorché  da  gli  Stati  f offe  anche  fiata  pre fa  Nimega,  . 
piazgn.  importantijfinu  ; perche  haurebbono  temuto,  che  potè ffero per  ciò  rice- 
mere  maggiore  impedimento  le  cofe,  Màalmancamentodel  dana  roffperattano 
doueffe  fra  pochi  giorni  e fiere  rimediato, f apendo, che  gli  ordini , cipreparamtti 
èrano  gagliardi . Marciarono  però  da  Retela  Moncometto,&  indi  fpìntift  al - 
quanto  pi  ùauant 'compartirono  tutte  le  genti  fra  Laon,  e Cuifa fa  ione  arcua- 
rono ancora  alcune  compagnicdi  Raitri , e (Coltre  d'buomini  darne,  fittoci go- 
mmo dd  Trmcipedi  S cimai, e dodici  pezzi  di  artiglieria  convna  quantità  gra- 
da di  munitioni ^che'l  Duca  di  Tarma  haueua  mandato  innanzi, e furon  condotti  > 
dentro  la  Fera . T rouauan fi  dunque  m quei  contorni  il  General  della  Cbiefacon 
tutte  [e  fue  genti,  il  Duca  di  Mena  con  circa  mille  caùalli  Trance  fi,  ejeiccnto  di  • 
quei  di  Fiandra,  con  tre  nula  Spagmoli,  eh' erano  fiati  condotti  d'Italia  da  Don 
1 Rpderigodi  Toledo , e due  Reggimenti  di  Lattaie  bmee  chi  ,foldati  dal  mede  fi-  • 
uro  Rj  Cattolico fotto  i Colonelli  Tifiemberg>e  C urtio....  & haueua  onci*  il 
Ducam  fiat  compagniail  Conte  di  Pandemoni  terzogenito  di  Lorena , e*l  Conte 
diScixltgnì  fratello  del  Duca  di  Mercurio,  con  le  genti  canate  dalla  Lorena  t 
di  piòvi  fi  trottano  il  Ducadi  Guifaconla  cavalleria,  che  fi  difie  hauer  me- 
nata. fico. , ed  erotti  il  Trincipe  di  M fi  oli  , il  qual  comandava  le  genti \ del  Rfi  ■ 
di  Spagnaio  affenza  del  Duca  di  Tarma con  tre  compagnie  di  lance,  con 
tremila  fanti  Spagnuoli;  e congl'  Italiani,  & Mlxmami  dei  Terzine  cebi  di 
intontii  di  Zunega,*fii  sfiori fo  IdiaqucZj  di  Camillo  Captiate  chi,  e di  Giovanni 
■ Manriqttezjtbe  fi  erano  trattenuti  fin  a quefio  tempo  per  lo  più  a Kens.Lc  gciu 
ti  Italiane,  che  marnavano  dktro  a quelle  del  Topo  > furono  fatte  fermare  m 
Savoia  per  le  Infogno , che quel  Duca  tf Irebbe,  ioppoìa  rotta  rheuutaa  Tome- 
cari - Mentre  che  quefio  cffcrcito fieraandato  ragunan  io,  le  genti  del  T^aua  r- 
ra  pigliarono  Santo  SpirtiodiRve,  fortezza  principale  delia  Tic  cardia  , enei 
BerrìilTrinctpediCouZiZimpadrontdi  Sella & quelli  di  Sedan,dì  Donther), 
e di  MQmBertfQiitanxxac  cibarono  improuif amente, per  wtclligcnzfy  Ffinè  [ulta 
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2 jp  i Mofk  nel  muti)1  fi  la  guarnigione . I quali  progrcffi  erano  fcn%a  dubbio  àU'in- 
dugio  del  Duca  di  Tarma  imputati  : mà  intanto  perche  ft  fen  fitta  auuu  inarla. u» 
fua  venuta , e patena  che  ragionenolmcnte  ella  non  doueffe  tardare  hormai  mol 
to;  il  Rèdi  T^jmarra  'haueua  ragunato  in  poco  par fe  più  di  tredici  mila  fanti  ,e 
di  fette  mila  caualii  ; ch'cranoditmila  Suig^cri,dumila  e cinquecento  Inglefi, 
quattromila  Lan'gichinecchi , cinquemila  archibugieri  Franccfi ,e  tremila  ca- 
ttala della  mcdcftma  nationc , e da  tre  in  quattro  mila  Rcntri , e trecento  cavalli 
Ligie  ft,&  oltra  quefli'afpettana  circa  due  milafanti,  e feicento  caualii,  che  th- 
ueuano  condurgli  il  Marefcial  d'Mumont,c'l  Duca  di  Buglione }i  qual  i fcglifof- 
fero  giunti  in  tempo, egli  penfaua  di  andare  ad  opporfia  i nemici , e di  prefentaf 
doro  la  battaglia  prima, chc’l  Duca  di  Tarma  a quelli  fi  vniffe,il  qual  s'intende- 
K.t  venir, con  maggior  ri  fu  lutione  di  attendere  alTimprefa  di  Francia, dafeiando 
in  qualche  flato  più  fi  curo  le  co  fede’  paefi  bajji , perche  in  qucjlo  tempo  era  fuc - 
ceduta  la  morte  del  Duca  di  Saffonia , c'I  Capitino  fi  trouaua  gratamente  am- 
malato . Ma  fe  nell’  apcrtccampaguc  fi  apparccchiauano  armi,  cd  efferiiti, en- 
tro le  principali  città  del  Reame , de * tumulti  popolari , e deh  e feditioni  fi  ordi- 
vano ; e per  tal  cagione  corrcuano  anche  pericolo  i Collegati  di  peiderTarigi  0 
tir  Orliens.  Imperoche  era  qucfla  città  malfoddisfatta  dtlgouern»  del  Signor 
della  S elitra , che  haueua  fra  l' altre  cofe albati  i pagamenti  del  popolo  più  di 
quello  ch'effcre  foleuano . Ma  perche  egli  era  di  grande  autorità, haueua  ancor 
effovna  parte  de'  Cittadini,  che  gli  adcriuano,c  difendevano  le  fueattioni;i  Ma - 
giflrati  nondimeno , c i principali  della  C ittà  gli  erano  contrari . La  onde  ba- 
ttendo ciafcuna  delle  parti  inaiati  Mmbafciad  ri  al  Duca  di  Mena,  mentre  fog- 
gtornaua  a I{ctel , e trottandola  ft  ancora  lo  Sciatra  ; dopo  malte  conte  fe  fi  ven- 
ne a qualche  componimento  delle  difeordie  loro , battendo  cercatoli  Duca  di  ri- 
mandare quanto  più  potè  foddis fatti  quei  Deputati , e di  rimetterli  in  concordia 
con  lo  Sciatra . M à egli  non  potè  così  di  leggieri  quietar  Tarigi , che  non  mcn 
d'altri , che  di  lui  proprio  fi  diletta  . Terchc  quella  Città , che  pretcnde- 
ua  il  primato  di  tutto  il  Regno , e di  batter  poflo  effo  Duca  nello  fiato , in  che  fi 
trouaua,  rìpntauaft  pcffimamcnte  da  lui  trattata , <&  i Sedici  particolarmen- 
te contra  effo  cfclamauano  . Che  gli  conculcale , che  fattorijfc  tutti  coloro  , 
eh c tendano  le  parti  del  Nauarra  ; che  non  ft  foffe  mai  potuto  indurre  a ca- 
ligare alcuni  delitti  di  ribellione  fuffìcientijjim amente  prouati  , nè  a riempie- 
re i luoghi  di  coloro , che  di  Tarlamento  erano  flati  f cacciati , perche  feguitaua - 
no  il  'Sfati  arra  , e per  altri  delitti  : che  egli  non  haueua  mai  condiùrrfe  feu - 
fc  voluto  tendere  loro , & al  Conftglio , cl/cffi  faccuano  f otto  titolo  del  Confi- 
glio dell'  bilione,  la  primiera  autorità  ; nè  ritmpicr  quello  di  Stato,  ridetto  a cin- 
que ,ofti,  il  che  diccuano  auuenire , perche  b aite  nd' egli  formato  vn  Con  figlio 
di  Stato  di  alcuni  pochi , volcua  gouernarc  a fuo  mode, non  curandofi , che  quel- 
li delTarlamento  baueffero  ehi  fi  opponeffe alle loró  dcliberationi , acciocbe 
fofìcro  fempre  contrarie  a quelle  de'  buoni  : i quali per  ricorrere  al  Configliodi 
Stato.non  erano  meglio  trattati , nè  cattammo  mai  prouifione  ,ehe  a ’ loro  danni 
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rimediale,  ^Anzjeranoefsi  carcerati,  e teucramente  puniti , oprouate,omn 
prouate,  cbefojfero  ieaccufc  de’  nemici  : perche  così  voLcuano  coloro t,  che  reg- 
geuano  il  Variamento *,  auuer fari  apertif simi  deli’ Unirne, e f penalmente  il  Vre- 
fidente  Brijfone  : che  haueuano  molte  volte, e fempre  in  vano  ri:  creato  ,che  dal 
Variamento  ftleuajfero  tutte  le  perfone  fofpctte  : che' l figlilo  fi  rimette  flanel- 
la lor  Città y ou'era  continuamente  flato,  e che' l\Con figlio  fegreto  fojfe  for- 
mato del  corpo  foro , e rifide fle  in  Vangile  di  nuouo  grandifsima  inflanza-* 
ne  faccuano . Chiedeuano  dipiù , che  fi  riuedeflèro  i contici  Te  forieri,  che 
baueuano  rubato  il  danaro  puhlico ,.  & m particolare  a Riho,  Teforiere  del- 
la cafia.  dieffo  Mena,  per  fona,  che  anche  per  la  viltà  del  fuo  nafeimento  , 
ftimauano  indegna  di  tal  carico , e a Roland , &ad  altri , i quali  diccuano  ha- 
uerfl  appropriata  fomma  grofifsima  di  danari  con.  detrimento  della  caufa-* 
public  a : poiché  i faldati , non  eflendo  siati  pagati  , haueuano  gli  amici, 
& i nimici  indifferentemente  rumati  i che  fi  faceflc  maggior  proni  fi  onC-j 
di  foldati , di  grano  , e di  danari  per  mantenimento  della  Città  , ch'era  di 
ogni  cofa  sfornita  : che  fi  pagafle  quella  poca  guarnigione  , che  v'era  di' 
prefinte , per  leuar  non  Solamente  ioccaflone  de'  mutin amenti  ,ma  de  gip. 
altri  danni , che  feguir  poteuxno  ; che  fi  leuafiero  le  gabelle  nuouamen - 
te  impofle  dal  Gouernatore , e dalTrcpofio  de'  Mercanti , e particolarmen- 
te quella  fopr a' l vino , che  fi.  mife  fitto  colore  di  pagar  le  guarnigioni , che  r 
efst  fapcuano  e fiere  dal  Vapa  ,.e  dal  Rè  di  Spagna  pagate  i oltra  che  la 
gabella  ,.che  fi  rifiuoteuafimportaua  tre  volte  tanto , quan  co  fu  detto  da  princi- 
pio, che  fine  cauerrebbe  per  quel  bifogao:  &vltimamcnte  la.  Città  doman- 
dano, , che  fi  trasferiffe  in  efia  l'^Affcmbka  de  gli.  Stati  , e fi  faceffcro  colà 
poffare  i Deputati  delle  Vrouincie , che  perciò  dìmorauano  a Rens-,  Dun- 
que per  rapprc fintare  al  Duca  di  Mena  il  malo  flato  di  Varigi,  e procurar  ' 
rimedio  a’  difordmi  ,.c  prouedimento  a'  bifognidi  quello  , in.vn'  adunanza 
de' tre  fuoi  Stati,  fatta  nel paffato  mefi  di  Settembre , furono  datili  Teo- 
logo Buferò,  il  Signor  di  Majparot  Configger  di  Stato,*  Senot  Segretario 
del  Con  figlio  per  Mmbafiiadori i.  quali  non  hauendo  trouatoa  RcnsilDuca,. 
ch'era  già  ito  a Verdun -,  in  quelle  Città,  l' atte  fero  più  di  vn  mefi , e intanto,, 
perche  a Varigi  non  fi  haucua  nouclla  di  quel  che  fi  facefiero , fu  mandato 
lor  dietro  il  Teforicro  Oliuiero  con  nuoue  commifsioni . Indi  nel  principio 
di  Tfpuembre  andati  a Retei , <jr  efpofia\al  Duca  l'ambafciata  loro  , co’l 
fargli  alcune  gratti  proteftationi , non  filo,  non  furono  da  lui  confilati  nel 
primo  arriuo  , mà  vdite  fra  le  querele  quelle  , che’l  veniuano  tacitamen- 
te a ferire ,. e Seguendo  l'opinion  di  coloro , che'l  ccmfigliauano  , per  acqui - 
ftarfi  il  feguito  della  Nobiltà a non  effer  popolare,  rifpofi  loro  con  parole 
fdegno fi  ,j e piene  di  minacele  i.mà  interpofiouifi  il  Tfjmtio  , e‘l  Vefcouo  di’ 
Viacenga  ,.il  per  fu  afono  a trattar  più  dolcemente  con  loro,  e anon  lafciar - 
gli  ritornar  a Varigi  mal  Soddisfatti . Mofirarono  i Varigini  di  confidarfi ì 
molto  nel.  Vefcouo  dà  V'iacenzg  ,,il  qual  gli  batte ua  confìggati  a defiinar 
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lypi  la pYC fcntc ambafeeria , oltr’a  gli  altri  rifpetti , per  ardirli  trattenendo , eh? 
non  procedcJJ'cro  a qualche  firana  deliberatione  , e s'era  di  più  offerio-  di 
trasferir  fi  quiui  per  acquetar  quel  popolo  , e'I  Duca  di  Mena  il  de  fiderà- 
uà  , c quello  di  Montemar ciano  il  perfuadata  , fi  come  faccuano  ancorai 
l' ritinte  lettere  bauute  da  Roma  da  i Mini  Siri  del  morto  Tonte fice[ . Mi 
non  fù  pofsibilc  di  haucr  la  guarnigione  ncceffaria  da  condurci  ; perche^* 
né  M ontemar ciano , nè' l "Principe  d'^Afioli,  nè  Diego  d" I narra , a' quali  fi 
vicorfc , voUono , che  fi  feemaffero  le-  lor  genti  , mentre  andauano  ad  incon- 
trare iiDuca  di  Tarma  ; fcn%a , che  non  Ixiueuano  nè  danari , ne  grani  da 
iniùar  con  effe  . T^on  lafciò  per  tanto  il  Duca  di  Mena  di  rimandar  in. > 
gran  parte  contenti  gli  ^Ambafciadori  , almcn  di  promejfe , e di  fperange  7 
perche  gli  afsicurò  , che  quanto  prima  fi  poteffe  , farebbono  inuiati  per  là 
guarnigion  di  Tarigi  cinquecento  fanti:  che  ritenendo  rn  figlilo  apprefio  di 
• /ffi  vn' altro  Un' haurebbe  ripojlo  finiilmentc  ri  haurebbe  infìituito  rrt 
altro  configlio  ; non  potendo  lui  far  di  meno  di  non  haucr  fempre  feco  il 
configlio ! fegreto  , c che  fuor  di  alcuni  cafi  il  Tarigino  haurebbe  autorità 
di  fpedir  gli  affari  di  tutto’l  Regno,  e di  animar  dal  Tarlamcnto  le  cau - 
fé  di  coloro,,  che  batic  fiero  fofpctto . Che  fe  in  luogo  alcuno  fi doue fiero  fer- 
mare il  Configlio,  c’I  figiUo , che  lui  feguiuano  fin  altra città , che  in  Tarigi, 
non  fi  firebbon  fermati  ; che  haurebbe  fimo  leuar  dal  Tarlamcnto  le  perfi- 
ne fofpette  r e riempiere  i luoghi  degli  fcacciati , & aff etiti  di  altre  ido- 
nee , c capaci  : che  quiui  fi  traf porterebbe  l'utffemblea  de  gli  Stati  : C-* 
che  rn  di  loro  andrebbe  a trottar  il  Duca  di  Tarma  , accioche  la  guarni- 
gione ri  f offe  tanto  più  prefio ».  e fuuramente  mandata . Rjmafe  Mafparot 
co'L  Duca  a quefi’ effetto , e gli  altri  licentiati  con  tali  promefie  gimfero  et 
Tarigi  il] giorno  qumtodecimo  di  Jqouembre  , nella  mattina  del  quale  fille- 
natofi  il  popolo  baueua  imprigionato  il  Trefidente  Rriffone  con  due  Confi- 
glicri , che  furono  fatti  morire  la  mattina  vegnente  . ’ì^on  haueuano  cer- 
tamente quegli  ; tAmbafciadori ' con  alcuna  loro  finifira  relationc  potuto • 
nuioucre  il  popolo  a filleuarfi  : ma  fi  dubitò  bene,  fe  trottandolo  al  lorar- 
viuo  commofio  , procuraffero  di  quietarlo  , 0 pur  l'accendefiero  maggior- 
mente a dar  la  morte  al  Trefidcnte  ; perche  da  ma  parte  haueuano  mo- 
firato  di  partirfi  apparentemente  fiddisfatti , nè  per  la  breuità  del  tempQ> 
haueuano  potuto  far  pxitoua  , fi  le  promefie  del  Duca  di  Mena  foffero  fia- 
te di  file  parole  , e dall’altra  eran  rimafe  oltre  modo  offe  fi  della  maio-» 
maniera , con  la  quale  il  Duca  trattò  alla  prima  vdienya  con  loro  . Hot 
parche  l’accidente  della  morte  di  Barnaba  Brifione  , primo  Trefidcnte- 
del  T ar lamento , fù-co fa  memorabile , non  mai  per  la  dignità  del  fio  uf- 
ficio, che  pc'l  valore  della  per  fina,  Intorno,  quantunque  filmato  reo  digra- 
uifiime  colpe , fornito  però  di  dottrina  grandifiima  , e di  ottime  lettere  ; e 
di  più  per  l’ejfempio  della  licenza  popolare , e della  dimoflratione  del  cafii* 
go,  cbc’l  Duca  di  Mena  ne  fece  , non  sò  fe  più  tùie  alla  quiete  di  quella. 
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Città,  opti)  dannofa  atmsleffo,& dllacanfa,ch 'ci  fofien cua  : alquanto  più  A ìjjjt 
lungo, che  forfè  per  altro  il  fatto  non  richiederebbe , egli  farà  dame  raccontato. 

Dapoi  che  ilConte  di  Briffac  hcbbe  rapprefentato  al  Duca  di  Mena , ccm'è  già 
fiato  narrato, il  pericolo, che  correua  Tarigi  per  le  pratiche , che'l  Bri  fon  teneua 
co’l nemico, il  Duca  determinò ,ch* egli  fofie  caligaio  nella  rifa,  e quanto  più  to - 
fio  fi  potcua:màfù  differitoli  cafligo  per  lo  fegùitó , ch'egli  haueua  in  Tarigi , 
allora  mal  fornito  di  guarnigione , la  onde  per  mandarlo  ai  effetto , e per  dare  al- 
tri ordini  ncceffari  al  buon  gouemo  della  Città,  arrittò  il  Duca  fin  al  Bofco  di  P'in 
cennanelmefe  di  Margopaffatò,c  quitti  con fidtò  co*  principali  del  configliodel- 
P Vnione, e con  loro  f labili  dì  Iettar  dal  Variamento  tutti  coloro,  ch'erano  fof pet- 
ti, e di  riempiere  i luoghi  vacanti  di  perfone  ,detla  cui  fede  poteffero  fiarficuri , 
e mandato  a Tarigi  Vn  fuggimento  di  tre  mila  Palloni,  geuernato  dal  Colonel - ' 
lo  Sanquintino,  diede  gli  ordini , che  a ciò  bifognauano , con  piena  foddisfattioni 
de  gli  affettionati  alla  L ega . Mà  Cefecutionc  di  effì  fu  impedita  da  alcuni ,e  fra  • 

gli  altri  dal gouernatore  Bellino , e dal  Vrepoflo  de'  Mercantici  quali  in  queflo 
fatto  feoprendofto  troppo  timidi , o artificioft , licentiarono  folamcnte  alcwA 
Conftglieri  del  Variamento poueri , e di  poco  credito  ,fcnga  metter  le  manine ' 
potenti . E’i  Brijfone , ch’era  il  primo  nella  lifia  stabilita  a Pincenna , nonfolo 
nonfà  nè  offefo,nè  cacciato  .rnàfù  da  loro  tolto  per  tergo , e fatto  partecipe  del 
gouemo  g e di  tutte  le  dclibcrationi  importanti . Ter  la  qual  co  fa  com*  egli  fi  vi- 
de in  quello  flato , non  contento  della  quiete , in  ch’era  Inficiato  flave , mà  irritato 
maggiormente  cantra  i Sedici, e cantra  tutti  coloro  ^ch' erano  interuenuti  ne'  con- 
figli del  Bofcodi  Pincenna,vfaua  nelle  caufe  dei’ Cittadini  Collegati  ogni  violen- 
ta. Dipiù  Brigard , ch'era  flato poco  prima  procuratore  delTalagpro  dclU-t 
Città , e benché  haue fife  qualche  tempo  ben  feruito  l’Pnionc , erafi  poi  lafciato 
guadagnar  dalle  profferte  fattegli  a nome  del  Rè  di  'Kfauarra , e finga  rifpetto 
fcriueu.i, e rtcepeua  lettere  dall’altra  parte , ed  era  anche  in  per  fona  vfeito  a trat- 
tar co’  nimici ; e fendo  perciò  di  ordine  del  Gouernatore  flatomandato  nella  Ba - 
(ligli  a prigione,  e publicato  per  degno  di  morte  ‘.nondimeno  era  flato  fatto  dal 
Brijfone  trafportar  dalla  Bafliglia  alla  prigion  del  Talaggo , benché  il  Magi - 
ft/ato  della  Città , &i  Sedici  fe  gliopponeffero,  i quali  fecero  poti  fianca  , che’l 
fuo  proceffo  fiformaffedalGran  Vrepoflo  di  F r ancia, 0 almeno  da  due  Conftglie 
ri  non  fofpetti  deputati  dal  Variamento , e non  dal  Tre  fidente  Brijfone  , tenuto 
da  loro  per  complice  de'  medefimi  delitti  ,maffimamente  fofpettandoft , ch’egli 
hauefie  procurata  la  fuga  di  due  prigioni , eh’ crono  nella  Bafliglia , i quali  doue- 
ùano confrontar/*  con  Brigard,vno  de’  quali  era  vn  Belloìflimato fcelcratiffimo , 
ch'era  flato  durante  il  Regno  d'Enrico  T ergo, e finallora  mantenuto  prigione  per 
diuerfi delitti  meriteuoli  di  morte , e che  haueua  fcrittocontra  la  Religione  Cat- 
tolica , econtra  l’autorità  del  Vapa . F.  dapoi  per  far  apparir  l'ingiuflitia , che 
Brijfone  vftua  in  non  cafligar  Brigard, flamparono  il  fatto  del  fuo  delittori  qual 
p.iffartdo per  ternani  di  molti  ,fù  hauuto  per  fattura  del  Signor  di  Crome , Con - 
ftgliere  del  gran  Con  figlio , contra  quefla  fcrittura  r fi irono  alcuni  decreti  del 
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I fpi  Variamento,  edallafinc  il  Brigardfu  liberato  di  prigione  con  l’cfllio  di  due  anni 
di  Tarigi folamente# feng^effer  privo  dcll’vflicio . Aggiungevano  a quefle  del» 

. 1 altre  colpe  più  antiche',!  vnafù , che  effondo  flato  eflo  mandato  dal  Re  Enrico 
T ergo  in  Inghilterra  a trattar  matrimonio  tra  quella  Rema, e' l Duca  d'Alanfo- 
nejsaueffe  pronunciato  nellaoratione,ch’ egli  fece  ,chei  TrmcipUi  quali  difide- 
ratto  di  apparentarfi , non  deono  curare , di  qual  Religione  l’vn,e  l’altro  fi  fu,  e 
che  la  diuerfltàdi  cjffa  nonbàda  impedire  f effetto  dima  buona  congiuntone  r 
e che  con  quefle  proprie  parole  Briflone  l'baueffe  data  fuori.  Che  dopo  qucWam- 
bafceriailmedeftmo  Enrico  lo  promouefle  alla  dignità  di  Treffidcntc  nella  gran 
camera,  per  riempierla  di  perfone  corrotte,epoilo  creaffe  Colonellodcl  quartie- 
re di  Santo  Andrea  degli  Ars , per  feruirfi  di  lui , come  fece  ,contra  la  Città  di 
Tarigi, quando  co’lcambiamentode’  capitani  voleuaafflcurarfi  del  popolo#  eh * 
e&Efuffefra  coloro , che  eonfìgliarono  il  Rè  ad  introdurre  in  Tarigi  le  guarni- 
gioni , C Veglierà  flato  de’ principali  della  Congiura,  che  fu fatta  per  rimetter 
la  Cittàfotto  l’vbbidienga  delTifleffo  Enrico  Tergo  tmàchepoiperl’huidia  , 
cV  egli  portano,  al  Tre  fidente  et Arlet,  fi  rifolueffe  di  riuelarla , e di  tradire  i ca- 
fagni , e in  tal  maniera  acquisiate  il  luogo  di  lui, e fuffe  ammeffo  nel  Con  figlio 
dell’anione . Che  in  que’due  carichi  baueua  J erutto  fempre a mettere  confuso- 
ne ,e  a generar  dif  ordini  in  quel  Configlio,  & alenarne  l'autorità, per  aecrefcer- 
la  al  Variamento,  oue  ad  arbitrio fuogfraua  ogni  deliberatone , lafciando  i To - 
Etici,  & i cofpiratori  fempre  impuniti  , e condannando  ingiuflamente  i buoni  9 
vltr'  al  prender  danari  daUeparti,  E per  pruoua  di  quelle  coffe  adduccuanodi- 
tterfe fentenge  ,e  Decreti  fattinel  Variamento  di  ordine  fho,evari  proccffi,nev 
quoti  appartila, che  molti  Volitici  chiaramente  cornanti  di  Erefia,di  batter fatti 
libelli  f amo  fi, e dibatter  tr aitato  co' l nemico , erano  Iloti  liberati  da  lui#  rn an- 
dati impuniti . Cbeneltempo  del! affedio di  Tarigi  hauefle  trattato  co’ L Baro- 
ne d’Emflain,  Luogotenente  del  Conte  lacomodi  Coll'alto  di farlo  fod  di  sfare  dì 
quanto  egli  era  creditore  della  Lega  dal  Rè  di  Ujiuarra  -,  pur  che  egli  hauefle  vo- 
luto dichiarar  fi  co'  fuoi  Langichinecchi  per  lui.  Ch’egli  hauefle  trattato  co’i 
torrtmeffario  Luffe  art , accioche  voleffeprefiareil  Juo  fauore  per  introdurre  it 
nemico  in  Varigi.ch' egli  tenefle  co’l  megrgodi  fua  moglie, la  qual  era  vnpcgpgp 
fàajfente  dalla  Città,  commento  co’l  Nauarra • Ch’egli  hauefle  inviati  perle 
cafe  i predicatoria perfuaderc  il  popolo  di  domandar  la  pace#  almeno  di  riceve- 
re il  Cardinal  di  Borbone,  per  opera  del  quale  fi farebbe  poiagcnolnrcnte  ottenu- 
ta.Oltr ’ a quefle  i Sedici  diceuanomolte  altre  coffe , & offcriuanftdi provarle  , 
non  folamente  cantra  di  lui, che  haueuano  pervn  giudice  corrotto#  per  Eretico  , 
& acerbi  (fimo  nimico  deltynione  ; ma  centra  alcuni  aderenti,  e fognaci  fuoi , 
Laonde , dopo  h aver  Veduto  ,chein  damo  eranpuì  volte  al  Duca  di  Mcnari- 
corfi , dr  al  Governatore , & al  Vnpcflo  de*  Menanti  ; fenga,  che  a Tan- 
timali  rimediar  fé  volefle , e che  dagli  Amhafsiadori  hmatihormai  duerni  fi 
erano#d  tnedcfimo  Duca,  non  haueuano  rifptfla  veruna , o altra , che  la  prima 
molto  .ifprcr.QOnfidcratQ  di piàycbc  afliUiando  il  Rèdi  l^auarra  I^an o,il  quid 
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oredeuanof off  e per  pigliare  Scuramente , haurebbe  f opra  Tarigi  l'Effercltovh-  i y pt 
toriofo  Voltato  ,e  che  in  tanto  fi  ordinaua  vn  trattato  di  tirami  dentro  il  Cardi- 
nale di  Borbone ; deliberarono , che  non  f offe  più  da  badare  full' altruivane  fpc-  . 
ran%e  ,màionucniffe , di  por  mano  a quel  rimedio , quantunque  violento  % e 
far  fi  da  per  loro  quella  giufìitia , che fiimauano  di  non  poter  da  altri  con fegui- 
re . Terciò  folleuato  il  popolo  / otto  due  capi  principali , che  furono  il  Signor 
di  Buffi  capitano  della  Baciglia , er  ilcommcffano  Lufcart , andò  la  mattina 
de ' quindhi,  al  far  delgiorno , afarprigioniil  Tre  fidente  Briffone,  e'I  T ardif, 
e rJdrfccr  configlieli  quefii  del  Variamento , e quegli  del  Tre  fidiate  del  Tre - 
pojlo  di  Tarigi , e menogli  nel  picciolo  Caflclletto , confignandoli  al  Luogo - 
tenente  del  gran  Trepofio  di  Francia , accio  che  f opero  giudicati.  Il  Giudice 
eoU'affifienga  di  quattro  altri  graduati , chiamati  da  lui  conforme  all'vfo  del 
fuo  carico , cominciò  a fabbricare  i proceffi . Mà  il  popolo  minuto  impacien- 
te corfe  alle  carceri , per  romperle,  e per  ammanare  i prigioni;  dicendo, 
che  fe  in  tal  modo  procedendofi , non  erano  prontamente  fpediti,  farebbono 
liberati  per  danari , com' altri,  eh' erano  fiati  di  delitti  enormi ffimì  conuin - 
ti.  Mà  effendoui  concorfe  molte  perfone  Ecclefiafìicbe , ed  altri  buoni  citta-  ■ 
dini , cd  anche  de  Conftglieri  delTarlàmento  non  fofpetti , fu  quietato  ilfo- 
polo,  e fermatoti  tumulto . Quesli  medefimi  ft'riduffero  da  poi  in  cafa  del 
Teologo  Telletier , Curato  di  San  lacomo  della  Beccheria , otte  per  dar  regola 
alla  Città. , e per  metterla  in  maggior  ficureg^a , che  non  haueua , fiefero  al- 
cuni articoli , i quali  conteneuano  : che  fi  facefie  ifianga  al  Duca  di  Mena , & 
al  fuo  Con  figlio  di  Stato,  che  fi  leuaffero  tutte  legabelle , e le  graucxgeimpo- 
fte  di  nuouo  nella  Città  loro,  effendo  la  defolatione  di  effa  : che  fi  f ac  effe 
render  conto  a quelli,  chehaueuanorifcoffoidue  feudi , emergo  per  ciaf  cuna 
botte  del  vino  della  Città,  e i tre  fckdi  del  forefiiere , per  e fiere  Siati  ejfatti 
contra  gli  ordini  publici,  eh' erano  di  non  far  pagare  più  di  rno  feudo  ' per  bot- 
te, e queflì  ancora  per  hauerft  ad  impiegare  nel  pagamento  di  vn  certo  nu- 
mero di  caualleria , la  qual  doueua  feruire  , per  afficurar  le  vendemmie , ni 
malora  fiata  veduta  inalcun  tempo , Che  fi  fac  effe  parimente  render  conto 
a coloro , che  haueuano maneggiato  i danari,  & i mobili  trouati nelle cafie 
de  gli  affenti , e rifeoffo  il  grano  fopra  ciafcun  moggio  , ch'entraua  nel- 
la Città  per  trattenimento  delle  guarnigioni , le  quali  non  erano  nè  pagate  , 
nè  nodrite  , ed  erano  fiate  tal  volta  quattro,  o cinque  fettimane  , fengf ba- 
tter nè  anche  il  pane.  Che  fi  doueffero  annullare  tutti  i paffaporti,  che  fer- 
ujuanoal  commertio  fra  quelli  della  Città , e gl'inimici , ch'eranoaSandioni - 
gi , ed  altri  luoghi  attorno ; e che  coloro, che  fofiencuano  i carichi  publici , 
non  poteffero  in  alcun  modo  trafficare  con  la  gente  nemica . Che  piace ffe  al  Duca 
di  Menadi  concedere  la  camera  della  Giufìitia,  tante  volte  demandata  da  lo- 
ro, e da  lui  promeffa,  per  far  la  ricerca  de  gli  Eretici,  e de'  loro  fautori , & 
aderenti, e de'  traditori,  fedinoft, e espiratori . Cb'el  Conte  di  Bellino  faceffevn 
confidilo  di  guerra  : nel  qual  doueffero  chiamar  fi  alcuni  coloneUi  della  città  i pii 
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t.fpi  affettìonatì,  e dì  Governatori  delle  guarnigioni  Napolitani,  Spatrinole , cVaU 
ione,  e che  voleffc  licentiar le  guardie  ,ch'cglieonducctta  feto  in  groffo  numero  , 
c fidar fi  della  cuRodia  de' buoni  Cittadini  com'ejfidi  lui  fi  fidavano . fhicsìi 
■Articoli  furono  dati  al  Buffi  Capitano  dellaBaftigita,  per  portargli  c<m'ci  fece. 
Accompagnato  da  vna  gran  moltitudine  di  popolo  al  Trepofio  de' mercanti , & 
a gli  FfceuinUi  quali  promi  fero  di  foUetharne  la  fpcditionc.  1 1 rem  ore , che  fi 
{enti  nel  popolo  ,mentre  accompagnava  il  Buffi , fè  timercal  Governatore  di 
qudlchc  follcuatione . E fapcndoegli  di  (fiere  in  poco  buona  opinione  de  i Sedc- 
ci,acciocbe  U commotionenon  and  affé  ad  isfogarfi  fopra  diluì,  fi  ritirò  in  cafa 
della  Dnchcjfa  di  Mompenfierc,emandò  a chiamare  i Ocuematori  de  degnar* 
nigioniforefiicreiperehe  armati  colle  genti  loro  fojfero  a trovarlo-.  Don  ~Alcf~ 
f andrò  delti  Monti  rifpofe , ch'egli  era  fempre  armato , peropporfi  a gl* inimici 
d’ Iddio, c della  Città  di "Parigi  ,mà  non  già  per  offendere  i buoni  Cattolici,  per 
la  conferuatione  de’ quali  egli  era  fiato  mandato  in  quella  guarnigione.  Fra 
tanto  U Governatore  fcntendo\,  cìye'l  commovimento  del  popolo  non  pafiaua  più 
oltre,con  vn  buon  numerosi  archibugieri  delle  fue  guardie  fi  affi  uro  di  farfi  ve- 
dere in  publico.  Mà  quand'egli  fu  fui  ponte  di  'bfoflr  adama, i Cittadini  lo  pre- 
garono a voler  rimandar  leguardie  , eh' cglihaueua  attorno  ; promettendogli , 
€hc  difarmato  c' farebbe  più  vbbidhoda  loro,  nè  volcffi mettere in  maggior  fo - 
fpetto  il  popolo-,  co’lcaminarecon  tanti  huomini  armati . Egli  allora  Ih  enti ò 
le  guardie  , c cambiò  comùnque , o fei  genti Ibuomini  folamcnte  . Et  hauendo 
trovato  incafadella  Duchcfia  di  'Njmurs  -jtleffandro  delli  Monti  volle  rifen- 
tirfifeco  della  rifpofia,  ch'egli  haucua  fattala  mattina  al  fuoS  ergente . Ter- 
ciò  dimandatogli  fe  lo  conofceua,  teff  andò  rifpofe  dicoucfcer  lo  ottimamente, 
ed  in  poche  parole  tornò  a dirgli  il  mede  fimo,  che  al  Sergente  haucua  detto,  e di 
efiere  ri f oluto  di  non  voler  voltar  fi  contra \buon'uÀttadini,e'l<touernatoY  fi  tac- 
que . Airi  egli  potè  ben  confi dcraye,  quanto  poco  non  folamente  effo,  ma'l  Duca 
di  Mena  iflcffofoffero  per  poter  difporre  delle  guarnigioni  ,cb*erano  in  quella 
Città , cornei  S edioi  non  volcffcro . In  tanto  F’aus  Efceuino  trovò  fopra  vn^> 
tauolmoincafa  del  Briffon  vna  lettera  non  ancorfinita,ch 'egli  fettunta  alla  mo 
glie, dicendole, eh' ella  guaflaua  ogni  cofa;baueua  l'attimo  troppo  ardente;  deve* 
uà  batter  piùdi  pacicnga , pcrche'-l  tempo  apporterebbe  ciò , (he  defiderauat.  o$ 
eh’ egli  haucua  cominciato  a far  pratiche  con  per  fotte  bonorate,cd  era  tutto 
V affare  in  poter  del  Duca  di  Longauilla . ’Che'l  fervi  dor  del  già  fuo  gjo  fan  bbe 
da  lei , c he  le  haucua  mandati  due  facchi  di  polvere , & kaurebbe  caricata  U-* 
mula  diuantaggiOyfcbaueffcfvltimavolta  Rimato  il  cammino  cosi  libero . Ri - 
conofeiutafi  quefia  lettera  di  fuamano , credette  fermamente  il  popolo , ch'ella 
trattaffe  di  qualche  congiura,  c jollecitò  il  Giudice  a fpcdireil proceffo  de' car- 
cerati, Laonde  haucndogli  condannati  alla  morte , la  fen  tenga,  ch'egli  diede , e 
dijfe effer f ondata  f oprale lor con f e fftom,fù  fubito  efeguita  ncll'iftcffe  prigio- 
ni , donde  fenga  rifpetto  del  grado,  che  battevano  tenuto  furono  cattati,  c porta- 
ti nella  plagia  della  Grcua,  e quitti  lafciaù  flave  Vcntiquattr'hore  co' titoli  fo - 
* TarteTerga,  X pra 
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* JPl  con  diligènza  iti  quella  Città.  Ma  dopo  batter  variamente  determinato,  hors 
dipafiarcolà  in  per  fona  co'l  Duca  di  Guifa, e con  li  Conti  di  Valdcmont,edi  Sa 
Ugni, bora  di  mandami  il  Contedi  Briffac  co'l  Trcfidcntc  Giannino , c Mafpa » 
roty  acciocbe  acquctaffero  il  popolo , e tentaffcrogli  animi  de'  Sedici  intorno  al 
paffuto  accidente  tonalmente  deliberò  diandarui  egli  mede  fimo.  Hatircbbe  vo- 
luto il  Duca  di  Guifa  effer  feco , per  aiutar  gli  amici  fuoi , contra  i quali  vedeua 
il  Zjo  grandemente  irritato , e poìpaffarfcnc  a l{pano  di  ftderofo  di  trottar  fi  là 
dentro  per  difenderlo  da  quell' affedio.  Mal  Duca  di  Mena, non  volendo  cotidur 
re  vncapo  a coloro  ,ch' egli  fierapropofio  di  cafiigare;pcrcbe  gli  pareua,fi'l  fat 
aopaffaua  fen%a  riferimento , che  la  fua  autorità  cadeffe  a terra  : & andando 
volentieri  ad  incontrare  quefia  occafionc , per  difirugger  quella  de'  Sedici  : fot - 
to  titolo  di  bonore  l'inuitò  a rimaner  neWcfier cito ,pcr  comandar  in  fua  affanna; 
mofirandogli  di  non  hauerperfona , a cui  poteffe  meglio  commettere  la  cura  di 
eJfo,&  anteponendogli  di  fare  fra  tanto  l'imprefa  di  Vcruin,  o della  cappellate 
di  andar  avifitareil  Duca  di  Tarma  ,ea  foUccitarlo  a venire  in  Francia.  E 
per  non  compiacerlo  nè  anche  nel  defiderio  di  andarca  Roano  : e [fendo  forfè  il 
fuo  pen  fiero  ( come  alcuni  giudicarono ) di  non  fomm  iniflrcrgli  occafione  di  ac - 
crefcer  la  fua  riputationc  con  la  difefa  di  vna  piazza  così  importante  ; gli  mo - 
firò,cbe  conueniffc  di  non  ifdcgnare  MI  ars  ài  quale  mal  volentieri  hattrebbe  re 
datola  dentro  lo  Sciatrate'i  Sanpoloyche  Guifa  voleua  condurfccoya  i quali  nel 
fuogoucrno  non  farebbe  flato  per  cedere  .Ter  leuargli  poi  il  fof petto  t cb'eifojj'e 
per  cafiigar feuer  amente  queidi  Tarigi,  gli  diffebauer  deliberato  di  fermar  fi 
a MeoSyper  dare  migliori  ordini  a quella  città,  ed  acciocbe  la  Duchefia  fua  mo- 
glie , cb’ egli  baueua  determinato  di  mandare  a Tarigi , poteffe  con  la  fua  vici- 
nanza rimettere  in  buono  fiato  le  cofe , e quietare  i tumulti . Lafciato  dunque  il 
Duca  di  Guifa  con  l'ejfcr cito, egli  partì  a'  venticinque  da  Laon,e  conduffc [eco  li 
Conti  di  Valdemont,e  di  Salignì,e  quello  di  Briffac , li  Signori  di  BaJfompicr,di 
Villeroc , & altri  del  fuo  configlio  con  circa  feicento  cattala  tra  Franco  fi , e Lo- 
rene  fi . Diego  d' luara  auuifato  della  partita  del  Duca  di  Mena , e della  cagio- 
ne , anc  orche  non foffeinuitato , com'era  J olito , partì  ancor  tb' egli  la  mede  finta 
notte  yper  rii  rouarfinell'ifieffo  tempo  co’l  Ducadi  Mcnaa  Tarigi.  Il  Duca  di 
.Guifa  rimafe  mal  foddisfatto , conofcendo  il  pericolo , che  gliamici  fuoi  cor- 
vettano ; raà  molto  più  fi  [degnò  quando  fi  accorfedi  e fiere  fiato  dal  zjo  bur- 
lato . Terche  volend' egli  far  l imprefa  di  Vcruin , arriuato  che  fu  a Guifa , ri- 
chic  fc  Rone  Maefirodi  campo,cbe  andaffe  [eco ; fi  fiusò  prima  R^one  di  non  ba- 
tter poluere  ; e poiché  il  Duca  di  Montcmarciano  fi  offerfedi  dargliene , dif- 
fe  di  bauer  ordine  dal  Duca  di  Mena , di  non  tirar  fuori  della  Fera  le  arti - 
glierie  in  fuaaffenza.  Tcrlaqualcofi  fi  partì  il  Duca  di  Guifa  adirato  , c 
andato  a Valeriana  a vi fit are  il  Ducadi  Tarny.,eJLTrincipe  Ranuccio  fuo  f- 
gliuolotch'cra  ito  a trottar  fuo  padre  mentr’era  / otto  N imega  ,fù  da  loro  con  cor 
tefia , e con  bonore  grandi /fimo  riccituto:e  in  tanto  Rone  fece  in  ogni  modo  ma:  - 
tiare  l'efiercito  alla  volta  di  Veruni,  c trattato  co' i Goucrnatorc  del  luogo  la  filò 
/ ...  X 2 di 
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dTmolefiarlo  con  patto ,cbe  non  adoperale  pivi' ami  contro,  lTV nkne.tr ano  gft  ifpi 
animide'  V origini  perla  venuta  del  Duca ■ di  Mena  inchinati  grandemente  ai 
opporfegfad  a negar  gin' entrato;  perche  feppero,ch'egUveniua  non  Jblamen- 
te  armato  della  caualltrisc  aitata  dall' e ff eretto, ma  di  due  Reggimenti  di  Fante- 
ria,che  haueua  prefi  foco  per  cammino . 'Nondimeno-  confidente*  ladwcrfitf- 
ììc, ch'era  fralor-o}e  lo  parte groffa, che  haucuano  il  Gommatore,  e’iTrepofio- 
de'  Mercanti  ,U'qualfii farebbe  più  arditacolla  vicinanza  del  Buca  ; e temendo 
che  qualche  gran  male  n'auueniffe , e credendo  anche  che'l  Duca  don  effe  guar- 
dar fi  dall'vfare  violenza  con  loro  , mentre  erano  in  termine  drpoter  refifiere  ad 
ogni  forte  d'impcto,perteneri*battagli*in  lor  poterci  per  batter  buona  inteL 
ligenzacon  le  guarnigionifiraniere  : determinarono  d f voler  pi  uto fio  af penar 
do  lui  quella  manfuctudine, ch'era  fiata  lonpromefia  da  fratte  fm  da  alcuni, ch'&. 
gli  haueua  mondati  innanzi  a mollificare  gli  animi  de>Cittadini\&  addccerta *- 
gliyche  fartbbonofoddufattidelle  co fie, che glìhauettano mondato  a domandare.- 
Deputarono  dunque  a nome  della  Sorbona  de  i Sedici;  e dei  Predicatori  vana- 
mente il  T eologo  Bufargli  Lanoi,  e'I  Tullien , iqualiaccompagnatida  trecento * 
cittadella  fera  de'  vent'  otto  l'andarono  ad  incontrare  fra  la  Città, e la  Badia-di * 
Sintomo  . La  dotte  Bufar , che  innome  dituttidouea parlare  nello  feguentr 
m.tttina,gliragionà  in  queHa-formu. 

lafiraordinaria  diuotioncfSignor-  Duca)chc  la-Città  nofira  di  Parigi  bàvera 
fòla  cafavofira,e particolarmente  verfo laperfonadivofira  Eccellenza  in  ogni* 
oc  cafone  mofirata,è  tale, che  a ninno  altro  (trattine  ifuoifa)l'bàgià  mai  por*, 
tata  si  grande*  anzi  f e ficonfidererà  bene,  fiele  in  efja  fiatie  voi, e vofiro  fra- 
tello a i mede  funi  Rè  vguagliati,  & antepofii . . £'  peràqucfiaiftejfa Città  capo' 
diquefio  Regno  ,■  laqual  tiene  diejfo  la  Corona  in  mano , quantunque  hutteffe- 
commejjì  grauijfimi  errori  ,,dcc  ben  ragicneuolmente  fpcmrc  nel  tempo  del  va* 
firo  gouernoogni  perdono , ogni  grada , & ogni  d'uno firatione  diclementijfimo 1 
pad  re, e nondi  giudice  faterò . , Maffimamente,  ebefè-voi  riguarderete,  chea  iò> 
che  èauitenHto,èproceduto  dal  fouerchio  zplo,  e dallagiufta  ira  del  popolo,  diffi- 
cile Ad  effer  corretto  dall' autorità  de*  Magi  fratine  dtfficiliffìmo  ad  e ff errino  ca- 
ia dalle  rifolutionis  chepiglia  in  vniuerf aie  tumulto,  jiamo  ficttri -,  cheavoi  non 
farà  malageuìle-il  perdonarle;. oltre  ch'egli  è ancovero  Signor  Duca, che  erti 
non  hauer fi fattalo  quel'  ordine giuditiario,  che  aragionfi  douvua  ,non  è final- 
mente fiato  fatto  altro  errore  , cbe  intorno  al  modo , nella  punkione  dibuomini  - 
così  federati  - Perche  è co fanotif sima  l'atrocità  de'  delitti  commefsida  loro',, 
p jfii  in  chiaro  damolti , e particolarmente  dal  Conte  di-Briffac , che  è qui  pre - 
fate , il  qual  f ita  quefio  effetto  mandato  da  vota  'Parigi.  E voi  Signor  Duca* 
non  giudicafie  forfè  inferno  co' l voftìo  C on figlio, [cheto fioro  erano  meriteuolidi 
morte, c fpecialmentc  il  Baffone  te  che  non  per  altro  (come  fi  diffe Jvoivi  rima- 
ne (le  di  farlo  ino  rire*be  per  la  tema  della  fua  autorità, bora  che  ha  potuto  il  po- 
polo fenga  pericolo  di folleuatione , mandare  ad  effetto  lavo  fra  volontà,  e fot- 
disf  are  allagiufiitia  t f he  altro  hà  e gli  fato  ,che  efeguire  la  deliberationc  delire' 
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Ijpi  Matite  VO  firn  t hàcccedutonclmodo , è vero,  fi  hàarrogdtal'autorità,(b' crd 
voftra, il  concediamo , mà  chi  pili  può  condonare  ogni  pena  di  Voi  i he  feto  l of- 
fe fo  t Con  foderate  di  gratta  più  oltre  ,come  ve  nefiipplhhìanw  hutniltnente  yfe 
quanto  è feguito  , fia  proceduto  dall' animofità  particolare  diahuno  ,opiù  lofio, 
dal  gelo  della  conferuatione  della  Religione  Cattolica , e della  Città  noftra  di 
'Parigi  i certamente , c he  non  può  riuoc  ar fi  in  dubbio  ,c  be’ Ipopolo  non  foa  fiato 
fpintoaciò  fare  dal  di fiderio  ,angidal  bi  (bgno>e  dall'obiigo  di  mantener  fi  lajua 
vera  Religione, di  conferuarfo  la  fnacittÀ,e  fe  quefia  a voi  denota  tanto  tulio  fia- 
to prefente  fi  confema}  fi  conferita  dnebeavoi  Signor  Duca,  ticapo  del  Regno,* 

• voi  la  forza , a voi  la  riputatione  , e l'autorità . C he  vuol  dir  dunque , che  al- 
la intona  della  morte  di  co  fioro  vi  ftetef i ome  babbi  amo  intofo)  alterato  tanto , e 
vi  fictc  moffo  a venire  armato  contra  il  più  amico  popolo,  che  voi  labbia: Cs  f 
che  direbbono  i nmicinoftrt , fc  fentiffero , che  voi  Duce  diquefìe  armi , capo 
di  quefto  popolo  contralti!  le  adoperale  <*  certamente  trionftrebbcno  della  no- 
fìradifeordid.  Mà  che  direbbono  gli  amici  f fi  dorrebbononon  è dubbio , e fi 
terrcbbonc poco ficuri  nell' amicitia  voftra.  Toii.be  fenon  fi  cafiigaffcro  i co- 
fpiratori , i trifii  b uomini , tgli  eretici  j e coloro , che  tutto  dì  tramano,di darle 
Città  al  nemico:  augi  fe  in  vece  di  premiare  fi  punifftro  queiyi  he  leuanodimc’Zj 
Zp  biiomitti  confederati, ed  empi, non  potrebbono  i buoni  e ff ere  mai  ficuri  della 
vita  loro, e della  lor  Religione , Peniamo  dunque  ad  incentrami  con  le  oline  in 
manose  rifeongiuriamo  perle  vifeeredi  CicsùC rifio  nofiro  Signore , che,  fi  co- 
nte trouerctc  le  porte  della  Cittànodra  aperte, per  ritenenti  con  ogni  amore , co- 
sìtrouiil popolo  Parigino  aperta  Centrata  in  voi  della  voftra  clemenza , c che 
altra  per  fona  in  voi  non  rhonofea  , nè  prnouit , che  quella  di  padre  d i tutti  ,edt 
'Principe  benigno, pacifico ,&  bimano. 

l i Duca, fi  come  battona  ricettato  placidamente  tutti, e coti  allegro  volto t così 
rifpofe  loro  [entf  alter atione  alcuna . EJferfipofioa  far  quel  viaggio, per  porger 
rimedio  ar  dif ordini  con  foddisf attiene  di  tutti,  e non  per  ricercar  le  tofep affate 
con  rigore  : che  ognun  potè uabauer  cono (àuto  , che  la  fua  natura  non  era  mai 
flatanè  fangurnolenta,  nè  vendicativa  : che  i fòldati,& imacbinatoriptrcià 
baueuano  abufata  la  fua  man fuetudine , colf  egli era  andato  portando  innanzi 
il  cafiigo  di  alcuni, per  dar  lor  tempo  apentirfi  monhauendo  veramente  potuto 
credere , che  così  facilmCte  fi  bauefferoadifordiner  le  cofe  : che  ritcrnajfìro  al- 
legramùc,et  afiìcuraffcro  tutti  della  fua  buona  volotà,e  roleffero  cfitrfcco  miti 
m mettere  nello  affetto  neceffario  ilgouerno  di  quella  città , tanto  da  lui  amata,  e 
da  tutti  ftimata.  Raccolfc  poi  ciaf  amo  benignameli  te, & abbracciò, e accarezzi 
particolarmétcii  Commeffario  Lufcart,l’vn  de' tapi  della  folleuatione.  tom  egli 
fùentrato  nella  città, i Politici  alzarono  taf  ròte, e fparfero,  che  tutti  gii  autori t 
e'  complici  della  prigionia , e della  morte  del  Trefidente  Briflone  paffete ibernar 
per  la  medefoma  firada, per  laquale  baueuano  fatto  paffar  lui . € per  quefie  vo- 
ci,e per  altri  indiai  fi  deliberò  il  \BujJi\capitaito  della  Baftiglia  di  non  andar  dal 
Signor  della  Ciappella  Segretario  di  fiato  > che  l'baueua  vuuidato  a chiamar 
v * allegami*» 


V.  * Libm  Dmmófetrimò  r l 177 

tfpi  (letto  queflo  fi  partì , perche  ejji  intorno  a ciò  deliberacelo . I quali  eie  fiere  in- 
contanente Toncher,e  V atts  Efceuini,e  dite  Colonelli , e tre  capitani,  per  andare 
a di  [porre  Buffi  a refiituire  la  Ba figlia . Mà  non  pertanto  non  r ini  afe  il  Colf* 
nello  Reifant  di  parlar  lungamente  a nome  di  molti  cittadini principali , e difier 
che  tutti  conofccuano , quanto  importale , che  quella  piagna  fie feritile  mani  di 
per  fona  alla  Città  confidente  ^ricordò  il  trattato  fatto  dopo  ta  giornata  delle  bar- 
ricate co'l  Rè  Enrico  T er^o  circa  la  guardia  di  e fa, e la  deliberatione * chef  pre- 
fa ch'ella  doueffeftar  fempre  in  man  di  rno  de ' più  fegnalat  i cittadini , da  nomi- 
narft  dal  Tre  poflo  ,cdagii  | ficuini . Ritornò  a memoria  ancora, ch'era  fiato  più- 
volte  rifoluto  di  [pianarla , operlo  meno  di  riempiere  ilfoffo  dalla  parte  dellas 
Città, tcmcndofi,chcm  giorno  ella  potè ff e cadere  in  male  mani,  e fornì  il  ragio- 
namentopregando  ilTrcpofio  ,egli  Efceuiniafare i fianca, al  Duca  di  quefie 
medefimccofe,ogni  volta , che'l  Buffi  fi  fofie  rifoluto  di  rfeirne.  Il  che  no»  foia- 
mente  effi  gli  promifero:mà  difiero  di  efier  certi  di  ottenerlo . Andarono  le  per- 
fine elette  ad  efporrelaloroambafciata  ,cla  ferma  rifoiutione del  Duca  di  ba- 
tter quella  fartela  in  fio  potere:  poi  lo  pregarono  più  toflo,  che  ridar  fi  ad  effer  e 
ef pugnato  per  forza , a volergli  vbbidire . Buffi  rifpofe  alla  prefenga  di  molti  t 
eh' erano  quiuijfe  effer  pronto,  per  vbbidire  il  Duca  di  rendergli  la  Bafliglia-.mà 
battendo  lui  fatto  il  giuramento , che  fapeitano , non  potere,  nè  doucre  vfeirne  r 
' fenZ&  cjfcme  dalla  Sor  bona, e dal  AI agifirato  della  Città  dìTpenfato  ; c tanto  più 

chcnonmcritauadi  efferne  cacciato,  non  hauendo  commeffo  mancamento  alcu- 
no, anzi  hauendo  re  ligio f am  ente  offe  ruata  la  fiapromiffa  ; ancorché  dalnmi- 
cofofie  flato  tcntatomolte  volte  con  prof  erte  grandijfime  : non  voler  e fiere  egli 
il  primo  a rompere  inodi  della  Santa  Anione  de'  Cattolici,  & a dare  oc  cafone 
al  Duca  di  rompergli:  eh  e come  al fio  comandamento  fife  congiunto  il  confenfò 
del  Clero,edegHaltriovdinidella  C ittà,egli haurtbbe  p-ror.tamentc ubbidito  : e 
finalmente  mìfcloro  in  confideratione  l1  importanza  della  piaoga,  e a Deputati 
protesigli  d amo,  che  dalnon  hauerben  confederata  que fi  anione  refui  tur  potè  fi 
fc  . Come  il  Duca  intefe,che  i Deputati  non  haueuano  potuto  piegar  l'animo  del 
Buffi, ordinò, che  fi  batte  file  il  Caftello  . Mà  hauendo  fibito [coperto , ebequefta 
rifoiutione  non  era  vniuerfahnente  [entità  bene,  edefiendogli  da  alcuni  detto], 
che'l  Buffi  finalmentemohraua  defìderio  di  vbbidire,  e di  andare  auanti  lui , e 
che  perciò  pareua  loro,  che  gli  fi  poteffe  dai  fìcurc^a,  fi  contentò  di  farlo,  e 
promifealli  Deputatici  prenderlo  nella  fia  protettene  ; dicendo  pubicamente, 
ch'egli  haueuaben f erutto, eche merhaua  molto  ; nè  Voleua  altro  da  lui  ,che  ef- 
fe re  monofeiuto  per  quello , ch'egli  era . Molti , e particolarmente  la  maggior 
parte  de'  S editi , haurebbon  voluto , clre'l  Buffi  bauefie  continuato  nella  reniten- 
za incominciata , almen  fin' a tauro , che  fi  foflero  afficirrati , che  la  Bafiiglia  fi 
fife  rime  fia  nelle  mani  di  vn'  altro  cittadino  confidiate, o fmantellata . Mà  con- 
trala loro  opinione  Buffi  al  ritorno  de'  Deputati  fi  n'vfcì  per  andar  à trouare  il 
Duca, e fiim  tempo, che  tutti  i Sorbouifii  erano  iti  a [applicarlo , che  volefic  la - 
filarlo  a quella  curaper  la  [ingoiar  confidarla  febei  Cattolici  haueuano  inlui  iC 
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fi  dichiararono, quando  vcdeffcro  f otto  altro  capo  quella  forttyga, dì  voler  tr/ttì  1^9% 
vfcire  di  quella  ciuàfhaucndo  veduto  perder  fi  le  principali  città , per  efferc  fiate 
fidate  lefortcjjcdi  effe  a mali  cufiodi . Non  è dubbio,  che  all’iftangadi  quelli 
buontini  haurebbeil  Duca  battuta grandiffima  con  fidcratione,fe  allora  non  fe gli 
foffe  p refetita to innanzi  Buffi  ; perche  conofcinta  /’ opportunità , che  haueua  di 
pervaderlo  da  fé  mede  fimo  ; l’andò  con  molta  maniera  piegando , cfiatundes , 
cbfl  Buffi  nell’ c fot  far  le  atùoni  ftte  andana  deponendo  affai  di  quel  rigore , co'l 
quale  egli  haueua fin’ allora  trattato.  Laonde  ripigliatolo  deliramente  dettai 
diffUenxa,che  haueua  mostrata  diluii  cominciò  pom  lodarlo  de’  feruigi fatti  al- 
la  cauf a.  publicaiCd  alla  fine  il  confortò  a rimette  reta  BafiigliancHe  ftte  mani . E 
ricorrendo  Buffi  di  nttouo  al  rifugio  del  giuramento , il  Duca  fi  voltò  a’  Sorboni- 
fiit  e comandò  loro,  chel’affolueffero . Quei  Dottori  colti  impromfamentc do- 
mandarono tempo  a penfarui  :ma’l  Duca  Ordinò  loro,  che  vi  penfaffero  in  quello 
fi  ante , c fi  ritirò  co’l  Buffi  fin  tanto  ,cbc'l  Dottor  Bufcer  venne  a nome  dì  tutti  d 
dirgli , che  poiché  egli  così  comandati*,  effi  libcrauanoilcapitano  Buffi  dal  giu- 
ramento . Indi  reiterando  le  iflawge  fatte , lo  ftipplicarono  a ripor  di  nuouo  il 
mede  fimo  Buffi  in  quel  carico  -,  e tanto  più , quanto , ch’egli  era  venuto  a ricono - 
/ cerio , edinfieme  il  pregarono  a non  voler  fa/ altra  inche  Ha  deU’efecutione^J 
fatta  contra  Briffone,egU  altri  due  : conofccndofi  effereauuenuta  per  mera  por- 
mi filone  d'iddio:  poiché  quell’atto  d’impatien%a  del  popolo  da  cui  era  follecita- 
ta haueua  rallegrati  tutti  i buoni  : ed  alla  fine  tornarono  a pregarlo  ,cbe  per  por- 
ger l'vnico  rimedio  a'  prefentidifordini,e  tener  ciafcuno  a freno  formaffe  quan- 
toprima la  camera  di giufiitiayacciocbc  fi poteffè  procedere  contra  gli  Eretici , 

& contra  i confutatori  della  patria . Dopo  la  rifpofia , che'l  Duca  diede  con-» 
buone  parole  a quefie  domande , il  Vrepofto  de * Mercanti , egli  èfeetùni  yfen%x 
efierne  ricercati , liberarono  anch’cffi  Buffi  dal  giuramento  : ed  egli  allora  pro- 
mi fe  al  Duca  di  vfcire  del  C afielio  la  mattina  fegucntc,cgli  domandò  ficuregg* 
perla  fu a pcrfona;& in  cafo,  ch’egli  volefie  contra  di  lui  fare  inqui fittone  alcu- 
na delle cofepaffate , giudicinon  fofpctti . Come  i Sediti  fcntironol’obligo , nel 
quale  fi  era  po  fio  Buffi  di  render  la  Bafiigliaal  Duca  , fecero  ma  Ufi  a di  fei  più 
riguardatoli  cittadini  atti  a cuflodirla,pcr  prc fintargliela  :[mà  egli  pròna,  che 
gliele  prefentaffero , vi  haueua  fatto  entrar  dentro  il  Signor  di  T remont  Capi- 
tano delle  ftte  guardie , e'I  Buffi  nera  vfeito  con  l’infegna  fpiegata  a fuon  di  tam- 
burone con  tutta  la  roba , che  ri  haueua, fi  era  ridotto  nel  Vaialo  di  Cofsè . Ne* 
due  giorni,  che  feguirono , non  ceffarono  i Sedici  di  adoperar  tutti  i mcxjipof si- 
bili co’l  Duca  per  indurlo  a commetter  la  Bafliglia  alla  cura  di  vn  di  coloro , eh* 
effi  gli  haueuano  nominati, ed  alia  fine , battendo  in  van  tentato  molte  jìradegli 
mandarono  alcuni  di  loro  in  nome  di  tutti, per  cattarne  qualche  rifolutione . A/i 
egli  ricusò  di  [cntirgli,c  fè  dir  loro,  che  non  ricortofceua  la  compagnia  de  i Sedici 
per  tale  ,chedafe  fiefiapoteffe  far  corpo:chepcr  l' auuenirenon  doueffepiù  con- 
gregar fi  , ni  andaffe  atrouarlo fenga  ilMagiflrato . Finalmente  dopo  molte-» 
repulfe  vinto  dalle  ijlangede’  Deputati, gli  afcoltò . 6 poiché  Odincò  Gran-» 
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'PrtpojlogRhrybe parlato , U Duca  adiratamente  nfpofè , che  non  poteua  a'p* 
frenare  lecofe  fatte , e che  farebbe  tutte  le  fine  rifolutiot.iconfoìtne  ai  giu  filò , e 
voti  ottimo  coti  figlio . QucjU  rifpofia  , che  non  corri fpondeUa  alla  demanda  , 
fece  dubitar  grandemente  t Sedici  della  mente  del  Due  a,  e m almamente  eflen- 
do  fiati  auu-  rtiti , chela  Ducheffa  di  T^jniungH  battenti  fcgrctamcntc  prefen- 
t.iri  i figliuoli, e i parenti  de'  morti ,i  quali  proftrati  a'  [noi  piedi  gli  barn  nano  do- 
mandata giu  fiuta  .e  c h eoltrc  *Ua  madre,  la  Ducheffa  di  Mómpet:  fiere, i principe 
ii  fuoi Configlieli  >c gran  parte  di  quei  nobili, che  fi  trouauano  feco  , l'ifli  gattono 
a rifenùrfi  dell’affronto  , che -dkehanoefi  agli  fiato  fatto  da  i Scdii  i . Il  Duca 
non  fiajjicttraua  di  porla  mano  a cafligarli  mentre , ebe  le  guarnigioni  fìr  artie- 
re erano  nella  Città : c peritò  fottocolore  di  mandarle  a far  la  [corta  a certi 
granì , c danari, che  da  Meos  donatario  condurfia  Tarigi  ,c  di  pigliare  il  Ca- 
rtello di  elatere  certi  altri  piccioli  luoghi , che'l  nimico  occupaua  in  quei  contor- 
nile mandò  fuori , per  tcncruele  cinque , o fei  giorni . Come  le  guarnigioni  ne 
furono  v fette,  il  Duca  fece  ma  notte  difporrc  per  la  città  m buon  numero  di 
laualli  j i quali  f correndo  tutù  i quartieri,  empierono  di  remore  il  popolo . Mi 
fra  quefio  tumulto  andauano  attorno  molti  huomini  di  credito , e faccuano in- 
tendere a gli  b abitanti , ebe  tutto  ciò , che  fi  faceua , era  per  loro  ficurcgga',  e 
per  rimediare  a qualche  folleuatione . £7  V e feouo  di  Saniti  fu  mandato  dal 
Ditcaallecafe  de'TredicatorUpcr  affienargli,  che  non  fi  farebbe  fatta  cofa  alcu 
na  fuori  de’  termini  deldouerc . Due  ,otre  bore  auanti  giorno  li  Signori  di  Vi - 
tri , di  Contcnan  ,edi  Burg  con  molti  faldati  andarono  al  Talaggodi  Cofsè, 
€ Yuppono  le  porte , per  prender  Buffi  : màegli  rifucgliatoal  remore, pafsò  fo - 
fra  vna  muraglia  ,e  fi  faluèpcrle  cafc  vitine  con  l'àiuto  di  vn  foldato , il 
quale  fu  ammainato  da  quattro  archibugiate , colto  per  quel, che  diffcroin 
1 [cambio  di  e fio  Bufi).  La  moglie  fu  ritenuta  finche  bebbtro  rottele  cafic, 
rubati  molù  danari , gioie  ,ori,&  argenti , cornili , & armi , e fin  alcuni  vafi 
- fiacri , c paramaniche  pcrl'vfio  della  mefifa  teneuano  : nè  contenti  di  tutto 
quello  entrarono  nelle  cafie  vicine , e le  fiualigiarono , e nel  TalaTggo  di 
Langres  rubarono  molti  mobili  al  Signor  della  Barra , a cui  ne  fu  pei  da- 
ta ricompenfia  dal  Duca  ; alle  orecchie  dei  quale  arriuate  le  querele , ed  i 
fiantidi  molti , egli  moftro  di  fientir  male  il  cafio  auucnuto  ,e  che  Bufisi  fo  fi- 
fe flato  fattola  fitta  parola  così  mal  trattato , e mandò  alcuni  fioldati  dclle_j 
fine  guardie  a far  de fifìcr  coloro  dal  fiaccbeggiore . Dall’altra  parte  mandò 
il  Caualicr  dei  Guetadirc  al  commcffario  Luficart , che  andafic  fiubito 
da  lui , ed  egli  auanti  ,cbe  partifie  di  cofa , diede  la  benedittione  a fei  figlinoli 
fiuoi  ,tdiffe  al  Caualkre  tcb'egliera  ficurodi  effer  condotto  a morire, e clc-J 
aciò  egli  fi  trou.iua  ottimamente  difpoflo,e‘l  Caualicrcnon  al  Duca  di  Meno  > 
màal  CaficUo  del  Lourc  il  condujfe , Qui  da  altra  parte  fu  mcnatovudo  il 
Capitano  Emomot  dal  Coionello  di  Gr annua,  il  Cotonello  T affi art , huemo 
fiofpetto  ,&  ac  enfiato  d'intelligvnga  co' l nemico , e di  efiere  fiato  vn  di  quel- 
li,(beai  tempo  dell' afiedio  baucuano  gridato  pane  ,o  pace  ,conduffe  prigione 
V arte  Terga,  T ^Angous, 
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'AmoiiSy  Luogotenente  nel  Quartiere  del  Carmine . filtri  profano  P*Auuocato  j j pjg. 
sA(nelina,chefù  femprea  ffettionatifiimo alla  parte  dell' l' rime,  c l’haucm  con 
ifpefa  fua  notabile  aiutata  . Quei  ch'andarono  per  pigliare  il  Configliere  Cro- 
me a cafa  del  Curato  di  Sa»  l ac  omo , no'l  tremarono  : mà  frangiarono  ha  cafa-j 
. fua . Il  Duca  fu’ l far  del  giorno,  accompayiatodavua  groffa  combura  di  gen- 
tilhuomini  montò  a cauallo , & battendo  fatto  armare  i Coloritili  della  Città  fot- 
to  pretefio  di  effe  re  Hato  auuifatodi  vna  congiura  fatta  contro,  la  fua  perfino, 
e aminò  perla  Città,  e com' egli  fù  aUaportadel  palare  Jtglipre fintò  auanti 
la  moglie  del  Bufi,  la  quale  teaeua  per  morto  il  marito , c fermatolo  gli  di ff taf- 
fete fiato  ammazzato  fuo  marito,  e pofia  la  fua  cafa  a fai  co  fonala  parola  di  vn 
Trineipe  com’era  effo  : che  almeno  Le  face ffe  rendere  il  corpo  del  marito  , accio? 
che  ella  potè  ffe  fotterarfi  con  effo  lui . il  Duca  le  rifpofefiper  di  certose  bc’l  ma- 
rito  non  era  morto  ,echealei  farebbe  refiituirc  tutto  ciò , che  l’era  fiato  tolto , e 
che  del  fatto  farebbe  e ferri  piar  giufiitia  * In  quefia  meggo  Vitti  * e’I  Signor  di 
Granmontcon  molti  altri  andarono  al  Louere  ; bidone  dopo’  l loro  arriuo  r quat- 
tro ch'erano  fiati  fatti  prigioni, fenga  alcuna  forma  digiudkro  furono  impiccati 
nella  fala , nella  quale  al  tempo  deiBjfi  faceuano  le  prediche . Solo  que fiotta 
da  C rifiianofùvfato , di  chiamare  alla  morte  loro  il  V icario  di  San  Germano  » 
per  con f e fargli  : benché  all’  sfuocato  ^4 me  lina  non  fi  de  ffe  tempo  di  fornir  la 
confejfione . Egli  morì  nondimeno  di fpofitjfimo  ,tpieno  di  vn  profondo  [denti* 
fiflo  nella  con fideratione  delpaffo,che  doueua  fare  >mofìe  a compajfione  anche  i 
più  crudeli . Lufc  art  veduto  fi  così  tofio  alla  fine  delia  fua  vita  rendè  ginocchio* 
negratiea  Dio,chelofaceffc  morire  per  così  fantacaufa . Emonnot,  il  quale^j 
yeramentenon  era  intéruenuto  nè  alla  prigionia  jiè  alla  morte  del  Bri(fone,pro- 
tefiaux  di  effer  fatto  morire  innocene , Mà  egli  era  anche  imputato  di  batter 
due  anni  prima  ammazzato  vn  Segretario  del  Cardinal  di  Borbone  defunto  . 

tngpusdijfe  al  C onfejfo  re^be  vedeua  adempiutoti  di  fiderio  di  fua  madre , la 
quale  più  volte  gli  haueux  detto, i che  haurebbe  piùtofio  voluto  vederlo  fra’  Cat- 
toliciimpiccato, che  agiatamente  fiarfi  tra  gli  Ugonotti.  Lamorte  di  co  fioro  fù 
più  tofio  attribuita  ad  altre  cagiom?cbe  al  fatto  accaduto  m quei  giorni  : perche 
ilgiouane  jLatous  non  battane  fatto  altro,  che  ajfifiete  al  Luogotenente  del  Tre 
pollo , quando  Brijfon , egli  altri  furono  condannati  : la  onde  molti  stimarono'? 
eh' egli  [offe  mortoperrifpcuodel  credito  dibuona  fomma  di  danari , ch’egli  ba- 
ueua  co'l  Signor  della.  Scappella  ,e  to'  l Duca  di  Mena  i fi  effo.  Della  morte  di 
Lnfcartfi  diffe , ebenefoffero  cagione  alcune  parole  poco  confidcratamente  da 
lui  la  fera  proferite . Terche  hauendo  il  Duca  cenato  in  cafa  di  Bjbò  fuo  Tefo- 
riere,  Lufcart  fù  a préfentargli  del  vino,del  quale  egli  bcuue,  e fico  amorcuol- 
mentc  ragionandogli  diffe  di  volerlomenar  fecoal  campo . La  morte  poi  dell* 
Mmelina,gMdicaronoalcuiùycheprocedejfcda  mera  vendetta  d i quelli  del  Tar 
lamento , contra  i quali  egli  fi  era  fempre  mo firato  acerbo  nemico  . Tfè  qwfit 
cagioni  firebbuno  forfè  Hate  ballanti , per  indurre  il  Duca  in  me^gp  ditantt 
dificidtà  » e pericoli  a farli  morire , fe  nonvene  {offe  fiata  vri  altra  congiunta? 
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Si  5 pi  che  l* autorità  principile,  eh’ egli  fi  era  attribuita  ferina . Tira  arrivato  il  Con  fi- 
glio dell'  Anione  a trattar  non  follmente  co’  C ollegatt  F rance  fi , fen^a  il  Duca 
di  Mena  , mi  co*  Trincipi  Hfunicri  ancora , e particolarmente  co’l  R è di  Spa- 
gna^ non  potendo  e fio  Duca  ciò  [offerire,  abbracciò  auidamente  qticfta  occafia - 
ne  ,per  difiruggereil  C on figlio  dell’ Anione, ed  i Sedici.  Nè  perche  l fatto  di - 
[piace ffc  oltre  modo  a i buoni  Cattolici,  fi  moffe  alcuno  in  fauor  de’  morti  :mà  de* 
V olitici  molti  pigliarono  l'armi,  che  in  altro  tempo  non  ballettano  ardito  di  far- 
lo, ed  vfaronodell’infolenge  a’  Cittadini  accompagnati  da'foldati  Franco  fi , eh* 
erano  in  quella  occafione  flati  condotti  dentro  la  Città  ; e molti  gemilhuomini  di 
quelli  del  feguito  del  Duca  parlarono  pubicamente  contra  i T redentori , chia- 
mandoli feditio  fi, e degni  di  effer  impiccati , e particolarmente  contra  il  Buffer , 
cd  il  Commeletto  Gefuita . Ter  la  qual  cagione  gli  flefii  Tredicatori  cejfaror.o 
di  far  l’vfficioloro  ,c  tutti  infteme  co*  Dottori  della  Sorbona  domandarono  fai - 
uocondotto  al  Duca  di  Mena  per  andar  fine, U che  mifi  in  lui,e  ne’fuoi  Configlie - 
ri  fpauento  ; perche  fapeuano  dall’autorità  loro  dipendere  la  Città  di  Tarigi , e 
da  effatutte  le  altre  collegate  ,perciòil  Ducafece  trattar  con  alcuni  di  loro, per 
rmuouergli  con  promeffe  da  tal  deÌibcrationc:& all'incontro  tfli  eh  ffcro  il  Dot- 
tor Migliài  Curato  di  San  Nicolò, il  Tadre  Commeletto , e'I  Tadre  Fuocoarden 
te  Francifcano  per  andar  dal  Duca , al  quale  apertamente  feoperfono  i fuoi  erro- 
ri pafiati, le  fofpitioni,che  i buoni  haucuano  diluirgli  differo,chefi  erano  gran- 
demente marauigltati  di  batter  vdito  dire, ch'egli  haueffe  accufati  i morti,  di  ba- 
ttere firitto  al  Duca  di  Guifa  fuo  nipote, & al  Rè  Cattolico  : poiché  non  potcuano 
quegl’ infelici , nè  pur  dubitare  di  hauer  con  co  fa  tale  a dare  a lui  gelofta  : ed  alla 
fine  gli  proteflarono, dinon  effer  per  falir  più  f opra  Tergami, fenon  rimetteva  la 
Bafliglia  in  man  di  Bufiì,o  di  alcun  altro  buon  Cittadino, dì  cuipoteffero  fi  dar  fi, 
0 s’ egli  non  la  faceva  [pianare  conforme  alle  prom  effe  ,ch'effi  n’ haucuano  hauute 
da  lui.  Il  Duca  per  rimediare  al  fopraflante  difordine  x andò  nella  fefla  della-* 
Concettionedi  Ifùfira  Donna  al  ve  [prò  nella  Chic  fa  della  Sorbona,  oue  f è con- 
vocare i dottori,  e con  dimoflrxtioncdi  fomma  mejlitia  farlo  loro  nella  feguente 
maniera . 

Non  riceucttc  mai  alterazione  maggiore,: nè  patì  per  alcun  tempo  l’animo  mio 
tanto,quanto  hà  fatto  per  la  neceffità,  nella  quale  mi  hanno poflo  coloro , che  of- 
fendendo la ginflitia, hanno  sformata  la  mia  natura , accioche  lagiuflitia  notL-i 
[offe  conculcata, a dare  con  la  lor  morte  a tutto’l  popolo  efempio , La  licenza  del 
quale  non  fi  può  frenare  nè  con  efortationi , nè  con  minacce  : ma  conviene , che 
chi  governa  gli  moflri  alcun  effetto  della giufìa  ira  fua,e  l’antiponga  a qualun- 
que affetto,  che  a parenti , o adamici  egli  porti . Sono  piene  le  carte  di  efempi , 
che  c’in fognano , che  quando  rientralafciatoilcaftigodi  coloro , che  commetto- 
no ecceffi  nella  Republica,  cUapatifcegrauiffìmi  danni , e che  alla  fine  dalla  sfre- 
nata licenza  del  popolo  è ruinata . FI  abbiamo  dall'altra  parte  documenti  ma - 
rattìglio fi  della feuerità  di  tanti , che  nè  ad  amici , nè  a per  fono  attinenti  loro  di 
[angue , an%i  nè  a’ propri,  ed  varchi  figliuoli  hanno  perdonato , accioche  nella 
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ÌCepublica  non  s'mtroduceffe  verfo  i Magiftratita  difubbidifya,ancor  ch’ella  tu  9* 

beneficio  publico  rifultafie . H or  che  crediamo  noi, che  quei  grand'  buombii  ha- 
urcbbon  fatto  in  cafo  tale yqual  è fiatoilnoSlro  4 poichei  morti  fi  fono  arrogata 
vnapodefià,chc  mai  più  fù  vdita  ; notte  fendo  e giinoTrincipi , non  perfone  del 
Magistrato,  non  giudici , e finalmente  non  battendo  ninna  autorità,  hanno  fen%a 
proceffo , e fenga  forma  d igiudicio  violata  la  riverenza , che  portar  doueuano  9 
non  dicoa  quelli,che  comandavano  : ma  alla  D iurna  Maefià  ? e chi  non  sà , che  i 
malfattori  quantunque  buomini  feeleratifiimi  non  deano  effer  cafiigati  dal  po- 
polo ypercheciò  farebbe  co  fa  tra  ppo  moSìruofa , nè  fi  potrebbe  con feruare  alcun 
ordine  ciuiie, e fi  perturberebbe  il  Mondo  : màdeonop ttnirft  da  coloro , che  han- 
no il  gouemo  inmano,e  fi  debbono  feruar  tutte  quelle  forme,  che  le  leggi  preferi- 
uono  ? però  non fenica  gran  ragione  la  legge  Vuole , che  né  i giudici  .nègl’ifitfìi 
Rè  pofj atto far  morire  alcuno,  benché  l'habbian  veduto  delinquere,  o habbìano 
per  certifiimo  il  delitto , fe  prima  fufficientemente  non  fia  prouato . Mà  conte 
dunque  potrebbe  dire  alcuno  fono  Siati  fatti  morir  coSloro  $ quai  proce  fi  fon* 
flati  fabricati,  o qual  ordine  è fiato  feruatodalla  legge  preferiti?  lalegge  ifief- 
fa  ordina, & allora  ègiuSiitia,  che  colui , cito  non  la  fonti  verfo  altri, goffa  effer 
re  nel  mede  fimo  modo  punito . Ma  qUal  dolore , quale  cruccio  b abbia  fentito  l’or 
nimo  mio , quando  fono  Siato co  Slretto , di  far  morir  coloro,  che  morti  fono  tifi* 
feio  , che  voi  ve  Immaginate . La  mente  mia  è fiata  da  contrarie  parti  agitata c 
perche  la  loro  amicitia , il  difpiacer  vofìro , e la  mia  natura  aiienifitmadalfatb 
gue  , miritirauano  da  quefìa  efecutione  digiuflitiu , & ho  procurato  ben  mille 
volte  d’ingannar  me  fteffo  ,per  faluarc  a loro  la  vita.  Ma  la  conferuatione 
non  dico  delia  mia  dignità , nella  quale  mi  trouo  per  opera  di  voialtri  ,e  de' buo- 
ni cittadini:  ma  della  mede fima  Città,  e della nefha parte yan%f  della  Santa 
Vnionc , -dalla  quale  Umantenimente  della  Religione  Cattolica  dipende , alia  fi- 
ne mi  ha  vinto  , e sformato  acofa  tale  : mia  me  acerba,  e molefia  .■  St  afficura - 
tetti  pure, che  mi  rimarebbe  vnaperpetua  amaritudine  ne  IT animo  ,fenonfoffe 
la  confo latione,c he  ricetto  dall' hauer  foddisfatto  alla  giufiitia : della  quale  qua 
to  più  fono  amatore , egelofo  ; tanto  men  deono  filmare  alcuni , ch’io  h abbia  tra- 
scurato ilcafltgo  jcheal  Griffone,  & a quegli  altri  fuonucniua  ,ficomeeffi  vart* 
no  arditamente  dicendo , e recando  aciò  la  cagione  de’  preferiti  mali  : perche  jh 
fapeffero  il  vero , e che  non  era  da  meneglette  , mà  a tempo  più  opportuno  per 
rifpettigrauifiimi  differito,  nerimanbbero  interamente  appagati . Voi  dun- 
que,a’ quali  è manifeSlo  quanto  mponi  iUonferuarl’vbbidien%a  verfo  i Supe- 
riori , quanto  ilfrcnareil  popolo , per  non  laf ciarlo  con  l'impunità  trafcorrcrc 
fleti' altre  volte  in  ardir  temerario  ,sòcb*alla  fine  non  resterete  d’ amarmi . Mn- 
jì,  poiché  hatt/ete  confiderai , come  mi  perfuado  h abbiate  fatto  fin  bora--,- 
quanto  ragionevolmente  fia  fiato  perlapublica  vtUitàvfatoil  rigore,  mi  lode- 
rete ancora  per  buomo giufto . Ver  laqualcofa  vi priego  ,chcdepofio  l’affetto ' 

; yerfó  coloro , che  furono  voflri  amici , e compagni  ; i quali  offe  fa  la  giufiitia',  ■ 
haueuano  voi  infime  offefi , c fi  erano  rendati  indegni  dell' amk  itti  de*  buoni  j . 


'.r  ? vnLibro  Decftriofettiftiò  \ \ 'ìyf 

«Ijpi  fogliate  far  cono  fiere  al  popolo,  quanto  [offe  neceffaria  ma  tal  dmrftrationc 
dicafligo . 1 1 che  maggiormente  crederei  doureflc  fare , s'io  vi  rapprefi  tìta jji , 
che  Lufiart,  egli  altri  bautnano  ordito  trattato  contra  la  perfina  mia  : ma  fico- 
me  quefìonon  filo  mi  baurebbe  ritenuto,  che  ad  interce filone  vofira  io  non  ba- 
tte [si  lor  fatta  la  gratta  della  vita , con  non  accade  il  fané  darne . Vià  totlo  wa.- 
indurrò  a diruiciòychc  iobaucua  deliberato  di  tacere  ; che  lefaticbemic , la  mia 
cofìanga , per  la  difefa  della  Santa  Anione  dourebbono  almen  meritar  tanto 
con  voi,  che  non  milafiiafle  ingmslamente  lacerare  da  alcuni  Tredicatori  ,i 
quali , finga  chiarir  fi  della  verità , cere  ano  sii  pergami  di  offendermi.  Cor - 
reganfi  digratia  : nò  permettete,  che  fi  facciano  di  megiudiiij  f opra  le  congbiet- 
ture  di  coloro , » quali  non  ben  informati  delle  co  fi , fubito  vogliono  incolpare 
icdpi  ,ele  perfine  piò  degne , e creda  fi  fol  di  me  co  fi  conuenienti  a Vrincipe  na- 
to come  nacquiio*  . » ^ . : , > S 

Il  V e fiotto  di  Sanlis  in  nome  del  Colleggio  rifpofi  al  Duca  . Ch'egli  nonha- 
tteuada  marauigliarft , che  i buoni  fi  rifintiffero  della  morte  di  quattro  fratelli , 
i quali  baueuano  fatto  di  gran  firuigi  all' Anione , conofiendo  quanto  ciò  foffe 
per  leuar  l'animo  al  popolo  Cattolico , il  quale  con  tanta  cofìanga  haueua  [of- 
ferto il  duro  affedio  paffuto.  Ma  che  trattando  fi  bora  di  cofa,che  non  hauciut 
rimedio , lo  fupplicauano  a Voler  fare  vn editto  di  obbliuione  delle  cefi  paffa- 
te,eda  flabilir  la  camera  della  giufiitia  tante  fiate  domandata  da  loro , e da 
lui  promeffa , per  con  firuar  libera  quella  Città , e per  reprimere  l’infilcnga-j 
de  gli  huomini  male  affetti,  la  qual  fi  vedeua  in  quei  tempo  grandemente  ac - 
cresciuta , perche  efii  credeuano  di  hauer  guadagnato  molto  fopra  la  parte  del- 
XVnione . Il  Duca  mofirò  d'intendere  il  tutto  volentieri, e fromife  loro  di  far - 
.lo.  Udì  figue  lite  atte J e a rimettere  il  Variamento  in  piedi , ed  a riempierci 
j luoghi  di  e fio  vacanti.  Creò  quattro  Vre fidenti,  i quali  furono  il  Sciartier 
Decano  della  Gran  camera  < fofpetto  di  Ercfia  : fnà  riputato  per  altro  bui  «-» 
Giudice  , che  bebbe  il  grado  di  primo  V refidente  ; l'^icqueuille , ch’era  per 
Manti  Vre  fidente  nel  Gran  con  figlio , il  7 iugli , ch’era  Vreftdci.it  delle  jlide, 
tir  il  Magesìri  */ iuuocato  del  BJ  nel  Variamento  , m luogo  del  quale  egli  fur- 
togò l’Ottomano  f con ftgliere nel  Vrcfidiale  * & allora  Efieuino  < dieci  di 
Dicembre  il  Duca  andò  in  Variamento, e fece  publicare  regiftrar  le  futs 

lettere  patenti,  colle  quali* ancellaua  la  memoria  delle  cofi  auuenute  COntra’l 
Griffone,  e fé  probibire  fono  pena  della  vita  , che  non  fi  teneffe  alcuna  pri- 
vata congregatone^  , Dopo  qui fìe  cofi , non  oflante  le  promeffe , ch'egli  ha- 
ueua fatte  , di  rimetter  la  Bafliglia  in  mano  di  vn  Cittadino  di  Varigi  , a 
di  fpianarla,  la  diede  al  Signor  di  Burg  in  cuflodia di  che  rimafero  mol- 
to mal  contenti  quelli  dell'anione  . E nondimeno  i Vredicatort  vinti  dal- 
Fislange  del  popolo  , tornarono  dopo  il  quinto  giorno  aWvfato  'Ufficio  - , 
Mà  tutti  vniformemente  ftf  pergami  dijfero  , che  » quattro  giuftitiati  ha- 
ueuano  fifferta  la  perfecutione  , e la  morte  per  l’honor  di  Dfo  y an- 
corché nelle  cofi  fatte  prima  da  loro  , non  haueffero  così  difirctamoe- 
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te  proceduto , come  bifignaua , e fecero  pregare  con  alta  voce  in  tutte  le  Chiefe  I jp  r 
peri' anime  loro . Il  Bufsl , battendo  di  nuouo  battuta  parola  di  fi  eureka  dal 
Dite  a,  fi  lafciò  veder  da  luited  hebbe  comandamento  di  andar  feco  fuori  di  Vari - 
gi.  Il  mede  fimo  fu  ordinato  al  colohcllo  Reifant , al  capitan  N ormando  ,&  ad 
altri\perche  Bellino  hauetta  protejiato  di  non  voler  reftare  in  quella  città, fi  co  fio 
ro  vi  rimanemmo . €fidifie,che'lDuca  per  rifpctto  del  medefimo  Bellino 
kaueffe  peti  fiero  di  metter  fuori  le  guarnigioni  fi  raniere  : mà  che  fentifse  ap- 
parecchiar fi  tanto  gagliarda  oppofitionc  dalla  parte  del  Collegio  della  Sorbo- 
na , che  non  arri fi  biódi  efeguirlo . llmedcfimo  Collegio  raciomandò  al  Duca 
il  Bufsì  ,e gli  altri, che  vfeirono  di  Varigi  con  lui . Vrima  ch'egli  partifse , non 
bauendo  potuto  contener  fi  ,di  non  manifefiar  pubicamente  la  cagion  principale, 
thè  1‘ hauetta  indotto  a far  morir  e quei  quattro  Cittadini, perche  ciafcunoint'mi- 
difse,nè  ofafse  di  trattar  da  fe  medefimo  co'  Vrincipi,fecepublicare  alcune  Ut» 
tere,ch'cfji  b aueuano  ferine  al  Rè  Cattolico . Diego  d'Iuarra  allora  agramen- 
te fi  dolfe  ; che  non  hauendo  con  tutto  l’opera  fua potuto  faluarla  vita  ad  alcunQ 
de'  quattro  morti , bora  fentifse  trattar  comcnemico  il  RJ  fuo  Signore , col  vie » 
tardi  firiuergli  a perfine,  chenon  erano  ad  efio  Ducafoggette.  Il  Ducagli  ri» 
fpofe,  che  i Mini  tiri  del  Rè  Cattolico  erano  di  ciò  cagione  \ poiché  credemmo  di 
metter  la  C orona  di  F rancia  in  capo  al  lor  padrone  co'l  megjgo  delle  membra , e 
non  con  quello  del  capo . Indi  fi  partì  il  giorno  feguente  di  Varigi , oue  lafciò 
annihilatiyt  difi rutti  i Sedici , c'I  Con  fillio  dell'  V mone , c omegli  haucua  lunga- 
mente bramato tla  fui  autorità,  e'I  fuo  dominio  ampliati  e Podio  contra  fi  f orn- 
ili mente accrefiiuto . Queflc  cofi  tutte  partirono  dapoieffetti  molto  contrari 
alla  fua  intentione '.perche  il  cafifù  in  ogni  luogo  biafimato:a  gli  amici  difpiac» 
quo  oltre  modo , & a glinimici  diede  fperartga , che  Varigipoteffc  più  agcuol » 
mente  rivoltar  fi , paredo  loro  di  non  bauerhauuta  oppofitioue  maggior  di  quel- 
la de*  Sedici . Tratantoil  RJ di/F{auarraattcndeua all'efpugnationc di  Roa- 
no, nè  dàlia  parte  de'  collegati  fi  foUecitaua  difoccorrerlo , come  parcua  neceffa- 
rio  : perche  il  Duca  di  Mena  fi  era  tutto  occupato  nelle  cofi  di  Varigi , e co' l di- 
morare in  quella  città  hatieua  data  occaftone  al  Duca  di  Varma  di  andare  a 
Brufcedc, oh' eremo  arriuatì  alcuni  Mmbafiiadori,che  Cefarevi  haueuamanda 
dati , per  trattare  vna  fofpenfione  d’armi  con  gli  Stati  Olandefi . J cui  Mm- 
bafiiadori  vi  erano  ancb'ejfi  giunti.  Màperche  ilnegotionon  piglia  ua  buo- 
na piega  , cvivolcua  lunghezza  di  tempo , per  conchiuderlo  y il  Duca  Mlcf- 
faniro  fi  ne  tornò  prefio  a Valeriana, fi  come  prima, che  fine  partiffe  fi  era  prò» 
pojlo  di  fare.E  benché  foUccitafie  gli  appareccbiypcr  entrare  in  Francia '.nondi- 
meno non  poteuano  effcrcosì  tofio  all' ordine  ,come  patena  che'lbifognodi  Roa - 
noil  ricercale.  Qui  ndi  egli  pafsò  a gli  vnde  ci  a Landre  fi,  là  dotte,  per  far  mol- 
te prom  {ioni  ,alcuni  giorni  fi  trattene . £ perche  dal  nuouo  Vontefice  era-* 

Flato  comandato  al  General  della  Chicfa,che  fi'l  Duca  di  Vanna  non  foffe 
entrato  in  Francia  per  tutto'l  dì  qumtodecimo  di  Dicembre,  egli  licetitiaffe 
U fanteria,  ritenendo  feco  filamento  mille  caualli,  egli  hatieua  deliberato  di  efi- 
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Ifpi  guirtaCordinc per apunto, fenza  guardare  efftrgli  arriuato  in  tempo, cke'l  Dact 
ft  troiana  a'  confini , & haueua  vna  parte  delie  [ne  genti  già  dcntro’l  Regno-  » 
Mà  pregato  grandemente  dal  Duca  ifieffo,  il  quale  film. tua  molto  quelle  genti  r 
eh' erano  ottime,  e massimamente  du  mila  picche , che  fra  gli  Svizzeri  fi  iroua- 
uano , e configliatoda  i Trelati  Minifiri  del  Tapa  , fi  contentò  di  ritenerle  » Da 
Landre  fi  e7  venne  ad  alloggiare  su  li  medefimi  confini  a’  vcnt'vno,e’l  dì  feguen- 
te  entrato  in  Francia  andò  aGuifa  non  mcn  per  vifitar  quella  Duchejfa , e he  pc  r 
trattar  fecole  co'l  Duca  fuo  figliuolo  de'  lor  propri  intere fsi,e  nella  fera  iflejjd  ri 
giunfe  il  Duca  di  Mena , trattoui,  come  fi  credette  ( c’I  Duca  di  Tarma  n’bclbe 
dubbio )da  gelofia . Iti  queflo  luogo  fi  fermarono  vn  giorno , poi  andarono  alla 
Fera.  Era  quella  Tiagj^a  circa  vnmefe  atlanti  fiata  dimandata  dal  Duca 
Mie ff andrò , & ottenuta  non  fetrga  diffic ulta  del  Duca  di  Mena  per  ritirami  le 
artiglierie , e le  munitioni , delle  quali  haucud  fatto grandijjimo apparecchio , e 
molte  di  effe  vi  fi  trouauanogià  condotte , c per  guardia  loro  vi  doucuano  eff ere- 
entrati  cinquecento  fanti  : mà'l  Duca  trouònonefitrui  « fe  non dugento  .Ala- 
manni, perche  altri  trecento  V adonta  ciòdcfìmati , eranofiati  alleggiati  fuori 
ne’ borghi . Ter  la  qiulcofa  egli  fece  iflanga  al  Duca  di  Mena  , che  ri  s'intro- 
duceff ero  anche  i V adoni , dicendo  non  parergli  ragionatole , di  doucr  fempre 
ftare  ada  campagna, fenga  battere  in  ognicafo  dibifogno  vn  rifugio  ficuro  per  le 
genti,  e perle  robe  ,cb’egliconduccua  feco . Mà  Mena  ,chemal  volentieri  ha- 
ueua prima  a cibcon fentito, gli  fi  oppofe  allora  più  gagliardamente, e diccua,ba- 
fiar  per  guardia  delle  robe  li  dugento  Mi  am  annidi  volcrucnc  metter  di  più  ,ncn 
eff  ere  altro , che  Sparger  ombra  ne  gli  animi  de’  F rance  fi  ; non  douerfi  credere  r 
clf  egli  f offe  tanto  iniquo,  o così  flolto , che  auncnendo  il  bi fogno, volt  ff  e lafi  tare 
in  pericolo  quelle flcffe genti,  e munitioni , che  foffero  in  aiuto  di  tutti  loro  venu- 
te, e che  perdute  porrebbono  lo  flato  fuo , c quello  de'  collegati  in  efirema  ruma . 
Màperfiflendo  Mlcfìandro  nella  fua  domanda , perche  confideraua,  che  quan- 
tunque il  Duca  di  Mena  douejfe  fhicer aniente  batter  tal  penficro,  nondimeno  po- 
teffero  auuenirc  molti  accidenti , che  non  farebbe  flato  in fuo  potere  il  mandarlo 
ad  effetto,  dichiarò  chiaramente  di  voler  haucre  in  fua  balia  qucUa  Tiaiga,  al- 
tamente haurebbe  fatto  ritornare  in  dietro  l’altra  parte  delle  artiglierie ,c delle 
munitioni, eh7  erano  rimafe  a Land  refi . Onde  Mendfù  alla  fine  sforato  a con- 
defeenderc  , che  vi  mette  ff  e dentro  anche  li  trecento  Palloni,  màfotto'l  mede  fi- 
mo Gouernatore  ; il  qual  però  durante  la  prefenteimprefa  riceuefjefìipendio  da 
Tarma  ,e  lui  in  queflo  tempo  riconofccffe  per  fuperiore . Obligofsi  il  Duca  Mlcf- 
f andrò  con  vna  Scrittura  di  fua  mano  di  reflicuire  quella  fortezza  fempre , c he  le 
artiglierie , c le  munitioni  foffero  leuate . Mal  volentieri  il  Duca  di  Menagli 
concedette  quellaTiazgx,  non  foto,  pcnb’ella  era  forte,  & alla  frontiera  rfnà 
perche  vibaucuapretcufiunc  fopra , la  Ducheffa  fua  moglie.  E tanto  più  gli 
rincrebbe  poi , quanto  che  feoperfe,  chc'l  Piufinifcalco  di  Montelimar,  il  quale 
era  dlgouerno  di  efia , s'intcndcna  co’l  Duca  dt  Tarma , Sperando  di  far  la  fua- 

condition  migliore , con  appoggiarli  agli  Spaglinoli . Ma  non  tanto  per  qutfto 
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èra  il  Duca  di  Mena /contento,  quanto  perche  i Miniflri  del  Rj  Cattofic 0 atteri-  i fpYf 
dcj/cro  di  continuo  alenargli  il  credito , cl'autorità  : nèpotcua  tollerare  eh  e dì 
centomila  feudi , che  folenan  dargli  ogni  me/e , non  li  pagaffero  più  fé  non  la  de- 
cima parte.  E perciò  apertamente  fece  querele  grandiflìme  co'l  Duca  di  Tar- 
pi i,che  fi  procurale  di  conculcarlo  in  mille  modi ,e  che  altro  non  ftgnificafiel'ha 
uerglileitata  la  di/pofttione  delti  tento  mila  feudi , ch'erano  /oliti  di  sborfarglt 
ogni  mcfcje  non  che’l  voleuano  f otterr  are  Jen^f  batter  cotifderatioiie , che  cerne 
a lui  fi  leuaua  il  creditori  poter  riconojeer  molti , de'  quali  egli  più  di  ogni  altro 
[ape ita  il  merito , e quale  Vtilità  apportaffero  al  feruigio  publuo  ,f  ruinaua  af- 
fatto la  parte  dell' Anione,  ed  in  firme  l'autorità,  e la  ripntatione  del  R^è  Filippo 
in  Francia . Che'l  fuobuon  feruigio  non  meritarla  la  rkompenfa  ydiejf cria  fia- 
to inuolto  in  debiti  alk  fìtte  facoltà  iofopportabili , e d a effo  contratti  co'l  fonda- 
mento di  tante  promefie , che  gli  erano  fate  fatte . Si  lamentò  ancora  acerba- 
mente di  Diego  d'Iuarra,chc  haueffe  tanto  caldamente  prefa  la  difefa  di  coloro9 
ch'erano  flati  fatti  morire  a Tarigi  con  molta  giuflitia,  per  non  comportare  Vn 
pcfflmo  cfempiOyda  far  turbare y e ribellare  quella  Città  t e'  popoli, che  adheriud - 
no  alla  Lega, mentre  fi  f off ero  lafciati  impuniti  huomini,chc  in  così  prillata  con- 
ditione  I)  aucuano  ardito  di  metterle  matti  nel  primo  Trcfidcnte  di  Francia,  e di  > 
farlo  morire  fenga  fcruare  alcuna  forma  di  giuflitia . Da  che  die  tua  poter  fi  ar - 
gomcntarc,che  Diego  haueffe  burnita  parte  nella  morte  del  Tre  fidente  Briffo- 
nc,  e che  fitramaffe  di  far  cader  Tarigi  per  vie  indirette  in  mano  del  Rè  di 
Spagna:  e lo  pregò  a voler  mutare  le  guarnigioni  de  gl’  Italiani , e Spaglinoli, 
che  vi  erano  dentro , dicendo  dibatter  h auuto  tai  fegrii  da  coloro , che  le  gouer- 
nauano , che  non poteua  fidar fene . Dolfifi  ancorache'l  Trefidcnte  Giannino 
foffe  flato  tirato  dal  Cori  figlio  di  Spagna  a conditioni  tanto  inferiori  alle  prime  , 

& alle  promefle  riccuute  di  mano, in  mano,&  agli  ordini, che  haucua  nelle  fite 
ìFlruttioni . Il  Dticadi  Tarma  fuso  Diego  d'iuarra , che  haueffe  procurato  di 
/alitar  la  vita  a coloro , ch'egli  haucua  fempre  cottofc luti  per  buoni  Cattolici,  cd 
alla  parte  della  Lega  affettionati  ; parendogli, che  la  morte  di  ej (fi,  per  non  dare 
ardimentoai  feguacidcl  Mattana  , fi  douefle  cambiare  in  altra  pena  : che  non 
poteua  batter  Lanuto  finedifarmutatione  nella  Città  di  Tarigi  : poiché  gli  era 
moltoben  noto, che  la  mente  del  Rè fuo  padrone  era  di  procedere  in  quefta  cau- 
fa  folamente  co'  termini  ragtoncuoli,&  honefli,  di  che  effo  Ducadi  Mena  pote- 
tta  effere  flato  a pieno  dal  Tre  fidente  Giannino  informato . dal  quale  anche  do- 
nata bauere  intefo  le  ragioni , cheb.tueuano  moffo  il  Con  figliocci  Spagna  di  dar 
la  cura  ai  mede  fimi  Miniflri , che  faceuano  tutti  gli  altri  pagamenti , di  quello 
delli  cento  mila  feudi,  che  a lui  fi  foieuano  sborfare  ogni  me  fi  : efj'tndo  cofa  ordi- 
naria, cheli  danari  paflino  tutti  per  le  mani  loro , non  offeruata  pernecejftà  nel 
tempo  pxJfatOyperchc  allora  non  erano  in  Francia  MiniHridtl  Rè  ,ch  eh  ani (fie- 
ro tal  carico  ;chc  nondimeno  a lui  verrebbe  quella  quantità  in  mano, ch’era  fia- 
ta deflinata  alla  fua  propria  perfona‘,ecbc  farebbono  ricono  fiuti  coloro,  ch'egli 
bau  effe  antepofli  per  meritatoli  ; che'l  Giannino  doucuaejjer  cÒdcfcejo  a quefle 
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fypt  nuoue  condìtioni , per  hauerle  conofciute  ragionatoli  : chetuttauh  il  tempo  po- 
trebbe apportare  delle  occafioni  ,ondc  le  condìtioni  {i  augumenterebbono  molto 
più  in  fua  vtilitàyche  prima  non  erano  ■.  Ma  choc ’ non  haucua  libertà , nel  tem- 
po comportata  di  far  per  allora  nuoue  dcliberatiom . Non  poter  mutar  le  guar- 
nigioni di  Tarici, non  battendo  in  quei  contorni  gatte  a ba fianca  da  far  quel  cam 
■ bio,nè  volendo  cauarla  dal  campo  in  così  poco  numero , com'era  quello , che  vi 
bifognaua , per  non  mettcrein  mani feflo  pericolo  ifoldati , che  vi  and  afferò , o 
quelli,  che  ne  ritorna  ff ero,  nè  volerla  Iettare  in  graffo  » per  non  indcbolirfi,  Do- 
po quefia  rifpofia  al  Duca  di  Mena  così  poco  grata , conte  all’altro  cran  dif pia- 
ciute le  fue  querele , gli  fece  il  Duca  Mlcff andrò  vita  gagliardtjfima  ifianga, 
perche  fi  conuocaffero  gli  fiati  generali,  e fi  vetiiffc  quanto  più  tufo  fipotcfie_a 
■alla  clcttionc  divn  Re  Cattolico  mostrando  di  credere,  che  vna  tale  ifianga  f of- 
fe per  piacere  [Gramamente  alni,  che  gli  haucua  fempre , e così  di  f re  fio  folleci- 
tati.Rimafe  il  Duca  di  Mena  fopraprefo scttfdo fi  dal  Duca  di  "Parma  affrettare 
pcrl'Mjfentblca  de  gli  fiati, e ft  trottò  dalle  fue  medefintc  arti  vinto  .•  percicckc 
egli  haucua  fempre  creduto , co’l  proporla , di  mettere  in  gclofia  il  Rè  Filippo, 
■e  di  mantener  gli  Spaglinoli  in  vijicio  verfo  laperfona  fua  : prefupponendoft , 
che  questo  punto  fojfe  per  effer  fempre  mal  fornito , & oppugnato  almeno  co- 
pertamente da  loro , Ma  elfi , clic  ottimamente  cottefceuauo , quant ' egli  ne  {of- 
fe alietio , volcuatto  ,non  folamente , ch’egli  fi  anuedeffe,  quanto  poco  efii  teme  fi- 
fero  della  fua  artificio  fa  ifianga:  mà  procurarla  dotterò  l'Mfècmblca  de  gli 
flati , perche  il  Con  figlio  di  Spagna  era  entrato  inifperangadi  poter  con feguire 
pcrmeggodi  quelli  il  Regno  per  la  Infante  I fabella,  fedendo  fi  perciò  il  Duca 
di  Mena  corretto  a chiamargli , nè  potendo  ritir arfene  alla  feoperta , perche^ 
egli  haucua  fempre  propoflo  quefìo  meg^o  per  lo  migliore  da  quietar  la  Fran- 
cia, difie  parergli  il  pre [ente  tempo  importuno  ,fe  fi  doueua  bauer  riguardo  al 
fer/tigio  della  Infante , non  eficndofi  atte fornai  ad acqnifìar  gli  attimi  di  quei 
Trinci  pi,  da  i quali  i goucrnatori  delle  Trouincie  ,c  delle  Città,  & i Deputati  di 
effe  interamente  dipenderebbono , Qucjla  ritirata  e'I  modo , co'l  qual  la  fece  il 
Duca  di  Mena,  diedero  mani fefio  inditio , eh' egli  non  baurebbe  voluto  ragunar- 
gli, per  non  prtuarfi  di  quel  carico, che  lo  rendeua  la  prima  perfona  fra ’ Collegati 
in  Francia . Et  oltre  a ciò  egli  abborrtua  in  quel  tempo  la  congregatone  degli 
fiati  ; perche  per  la  parte , clte  poteuano  bauer  ui  gli  S pagnuoli , dai  quali  batte - 
ita  a dipendere  il  fondamento  delle  delibcrationi  ,egli  fi  vedeua  inficme  co’  fuoi 
figliuoli  efclufo  dalle  pretenfiom  della  Corona,  per  quello , che  il  Tre  fidente^ 
dannino  haucua  fcopcrto  in  If paglia,  ed  egli  mede  fimo  in  Francia  da’  Mini- 
fi ri  S pagnuoli . Difidcraua  egli  però  di  guadagnar  tempo  , fperando  di  po - 
terfi  acquifiare  anche  glianimi  di  coloro  ,clteal  prefente  noverano  verfo  lui 
ben  difpofii . Ed  ancorché  egli  fi  mofiraffeda  tanta  pretcnfionc  lontano  ; non- 
dimeno anteponeua  a tutti  ne'  ragionamenti  fuoi  le  cofe  da  lui  fatte  in  fcrtti- 
gio  dell' Anione  , c procuraua,  che  i fuoi  meriti  foffero  rie onofeiuti  per  mol- 
to fupcmri  a quelli  de  gli  altri  ; nè  lafiiaua  di  mettere  in  confideratione^s 
Tartc  Terga,  Z le  gran-  ' 
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le  grandiféme  offerte  ,cb*  egli  diceua  effergli  fiate  fatte  dal  Ràdi  latitar  r a*.  \fà  I 
coti  tutto  ctònio  potè  ritrarre  dal  Duca  di  Tarma  nuUa  di\pin,di  quello  bavetta  ri- 
portato il  Giannino  dalla  C orte  di  Spagna  . Il  che  grand cruente  l'affli/le , per- 
che finga  licento  mila  fetidi  il  mefe , difficilmente  fi  potcua  mantenere  ;efi  re- 
dcua  corretto  a chiamar  gli  Stati  generali)  ed  anche  ad  accomodar  fi  alla  volon 
tà  del  Rè  Cattolico  : i Minifiridcl  quale  pcrcondurlodeltutto  a fare  a modo  lo- 
rOyaW altre  enfi,  che  potevano  dargli  gelo fia,af  guttifero  iltenere  vngran  conto 
del  Duca  di  Guifa,  e* l mojìrar  di  batterlo  in  concetto , ch'egli  f offe  huomo  di 
grande  autorità , e di  gran  figuito  : nondimeno  non  corrifpondcuano  poi  con  gli 
effetti  alle  dimofi rationi  delle  par  ole, e delia fiima, che  apparentemente  ne  f att- 
uano : perciocbe  dopo  le  molte  promeffe  fattegli,  gli  furono  di  ordine  del  Duca 
„ Me ff andrò  contati  in  due  volte  dieci  mila  feudi  folamlfec  ,per  aiuto  da  trattener 
legenùthe'l  feguitauano.  Màella  fu  quautità.tanto  putida ri f petto  al  bi fo- 
gno, & all' alte  pr cteu fiorii. fue,c della.  Ducbtffa  fua  madre , che  nonne tevnono 
molto  conto,  e moltomeno  n'  haurebhon  tenutole  dal  Duca  diT  arma  non  f affe- 
rò fiat icon fermati  in  ffperangc  maggiori  di  prima,  e veramente  egli  difi  deròdi 
batter  ordine  dal  Rè  di  far  più  larghe  dmiofirationi  verfo  di  loro  . Benché  dab- 
l’ altro  lato  egli  andaffe  alquanto  piàritenvto,  ciré forfè  non  haurebbe  fattoi  per 
non  dare  al  Duca  di  Mena  tante  male  foddisfattiout.  Ter  cloche  egiinon  era  del 
l’opinione  di  alcuni  altri  Minifi  ri  del  Riè,  e particolarmente  di  Diego  d’ l narra , , 
eh  e per  tirarlo  ai  partiti , ch'cffi  difiderauano,  diceva  effer  neceffàrio  dicon- 
duritelo  perforga , e che  vna  di  quelle  co  fé , che  poteua  violentarlo , era  il  far 
maggior  conto  del  Duca  di  Gaffa,  che  diluì,  e che  conuenifie < vincerlo  colle  fue 
arti  medefime.  Terche  portavano  opbi  tonache  non  per  altro, che  per  f avvoltare 
verfo  di  fe  il  femore  del  Rè  di  Spugnargli  tenefse  cotinno  maneggio  di  pace  co'L 
Bearnejc  ; e benché  crede f scrolli*  egli  non  foffe  mai  per  accordarfì fico, e tanto  » 
meno f quanto  più  egli  procurava,  che  alla  notitialoro  arriva fse  iltrattato,douen 
dolo  più  tofio  tener  celato,s'egl  i bttuefie  voluto  efeguirlo  : nondimeno  quel  .modo  > 
di  f atedi fptaceva  a tutti  loro-, teperciòfparf ero, che' l Duca  di  Guffa  era  in  gran- 
de finta  del  Rè  laro, echebaue  vano  ordine  didargliparte  diluitigli  affari  del 
Regno  ,e  hàdàgrandffsimefpcranxe  empierono  ,e’l  confortarono  a mandar  il . 
più  tofio  che  popefse,perjbnain  lfpagna , fi  com’egli  baucua  deliberato  di  fare 
■Mciochefofie  fi ucer amente  rappre fintato  lo  Stato  fuo  al  Rè,;  af sicura» dolo, che 
dalia  haurebbe  cavati  aiuti,e  favoriimportanti . Quefie  ragioni  non  per  tanto  no  > 
ntofseroil  Duca  di  Tarmaoinggrandir  maggiormente  il  Ducadi  G ni  fa, pere  he 
agli  giudicava  perdo  migliòre  di  non  inacerbireil  Duca  di  Mena,  ni  fpregga  r la: 
fua  autorità  ilaquak  alla  fine  tenem,chc  fofsc  fupcriore  a tutte  l’altrenegli  Sta- 
ti, e quella  che  poteffi  accomodare oturbarelc  cofe della  Francia  : e più  tofio  » 
haurebbe  volutole  nelle  dimoftr-ationìe fiermi  fi  [òffe  fatto  meno  co’l  Duca  di  >. 
■Gui fatiti  fegreto  proceduto  più  liberalmente  fico, finga  gonfiarlo  difperan- 
igjie  quali,ruifcendò  poi  vane, filettarlo  pott fiero, eebe  per  contraporlo  al  già , 
fi  f°Jfi  affettato  il  tipofik  opportuno  4 in  qucHc  finfo  cglifcriffeol  Rèdi  Spa*. 
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«Bjpi  gru, con  figliandolo  a fare, che  fi  porgeffc  a quefio  Trine ipe  vn'aìuto  conucneucZ 
leda  fofiener  P autorità , che fi  prefupponcna , eh' egli  bauefie  hi  Francia  per  là 
memoria  del  T ad  re,  fa  voleva,  eh'  egli  poteffe  far  contrapefo  a quella,  che  fi  hà- 
urici  acqui  flatail  Duca  di  Mcnafuo  Zio  : perche  altrimcitte  lo  Sciatra,  San- 
polo, e gli  altri,  che  haurébbon  voluto  tirarlo  al  primo  grado  nella  parte  de * C ol- 
legati  del  Regno,  come  bauefiero  battuto  a mantenerlo  del  loro , ì'haurtbbo- 
no  abbandonato  . E'I  Duca  di  Mena  colla  caduta  del  nipote  non  baurebbe  ba- 
ttuto più  alcuno  della  cafa  fita , che  poteffe  moderar  P autorità , c lefùe  delibera- 
rioni  ; e giudicavi  però  effer  neerffario  di  trattar  con  ognun  di  loro,  con  manie - 
retali , che  perneceffità,  o per  ifdegnonon  gPtnduceficro  <fd  abbracciar  di  quei 
partiti  ,ch' altri  crc<ieuano,cbe  nonfoffero  per  prender  mai.  Mentre  que fi  c co- 
fefi  trattavano  dal  Duca  di  Tarma , vennero  a lui, alcuni  ^Ambafciadori  della 
Città  diVrliensJa  qual  per  non  cadere  fatto*  l dominio  del  Signor  della  S cùfnr, 
thè  afpiraua  al  governo  di  effa , il  fc  pregare  a mandarvi  guarnigione  a neme 
del  l{è  Cattolico  : mà  effo  non  giudicando  buona  P oc  c a filone, fi  fi  usò  con  loro  di 
non  potere  [rninuir  l'effercxtoapparecchiato  al  /emigro  di  tutto  il  Regno,  come 
e/ft  (ape verno . Mà  le  vere  cagioni, che* l moffono  a non'acicttar  lo' nutto, furono 
il  non  voler  con  nuove  ombre  accref cere  il  fofpetto  al  Duca  di  Mena,  <&  a‘ 
Tranccfi , chegliSpagnuoli  mìrdffero  a /aggiogar  la  Francia,  e forfè  più  l'ba- 
nrr  egli  confederato , che  e ffendoquclla  Cittàtanto  dentro  al  cuor  deificarne  » 
non  poteva  effer  prontamente  foce  orfa,s'  egli  auueniffe,  che  quei  citta  dini /dell  a 
cofianga  de'  qntlinon  fi  prometteva ) pentiti  ebumaffero  i Francefi , per  di- 
fcacciar  le  guarnigioni  Sparganole , c ibe  in  tal  maniera , fcnzfihdttcr  fatto  al - 
eroiche  perder  gli  buomini,c  la  riputazione , fi  metteva  in  neceffìtà  di  vendicar  fi. 
F.  benché  molti  lo  confortaffcro  a mandarle  per  P importanza  della  Città , e 
perche  fi  poteva  gmfiìficar  con  tutti , mentre  egli  era  fiato  ricercato  cosi  sìr er- 
tamente : fù  nondimeno  comunemente  approvato  dapoi  il  fuo  Configlio  per 
molto  prudente , come  fù  ancheqncllo  di  non  accre feerie  guarnigioni  di  Tari - 
gi . Ma  non  lafciògià  p affare  vny altra  occafiouc , cb*egli  firmò  opportuna  alle 
ccfc  delfico  Rè , per  l'antica  protettione , e qua  fi  dominio , tini  Confidi  Fian- 
dra hanno  femprebauuta  del  Cambre  fi.  Tcrcbe  haucndogliil  Signor  di  Baia- 
- gnì  gouernator  di  Cambrai  fatto  fapert , cbt'l  Duca  di  Mena  non  hatutaua  , 9 
che  perciò  non  potendo  ei  pagare  le  guarnigioni , ch'eranò  in  quella  Città,  fa- 
rebbe fiato  coflrctto  ad  accordar fi  co'l  Rè  di  Kfauarra  f pirata  che  f off  e fra  lo- 
ro la  tregua,  che  durava  ancora  qualche  mefe,gli  confìituìduc  mila  fardi  il  mt- 
fe ,fi come  eravfato Uibauirne altrctanti  dal  Ducadi  Mena  . Laonde  fiobli- 
gòdi  non  impiegar  fi  in  altri  affari , durante  il  tempo  della  fofpenfionc  dell' ar- 
mi , ch'egli  batteva  fi  abilita  gli ' anni  pa fiati  con  tutti  i Taè/i  baffi . Roano  in 
quefio  megr^p  andava  tuttavia  riducendofi  più  alle  f ir erte  ftl  Duca  di  Tarmò 
era  rifoluto,e  qua  fi  del  tutto  in  ordine, per  entrare  in  Trancia,?  muouerfi  a quel- 
la volta  co'l  foccorfo . Mà  erano  grandemente  mancate  le  genti  detta  Chic  fa , 
perche  il  Generale  di  eff annone  in  carico  tale,et  i Mini jlr  ideila  Sede^dpofiolicÀ 
..  .»  Z z rifirctti 
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tigretti  nello  {pendere , poiché  videro  » che  Fefiercito  de  gfi  Spaglinoli  tardatiti  f 5 per 
tauro  a.  -venire , furono  cagione , che  in  br  cui  fimo  tempo  quella  fioriti filma  gen- 
te fi  difioluefie  , e particolarmente  la  fanteria  Italiana , della  quale  morì  gran 
parte era  ridotta  a ntmero<jttafi  inutile  tela  Sià%jtcra,chcpeY  lo  più  fi  man- 
teneua  ,fù  perejfer  licentiata  dal  Camme fiario  Matteucci , non  curando fi 
gran  fatto  il  Generale , che  credeua  didouer  e {fere  dal  fucceffore  difuo  Zio  ri- 
uocato  tdi  conferuarla  ad  altro  capo . Màper  opera  del  T^untio  Laudriano  ,.c 
del  Vefcòuo  di  T'uxcen%a , che  giudicarono  efier  neccflario  di- batter  qualche — > 
corpo  di  gente  della  Sede  ^LpoJloHca,ptr  la  conferuatione  dell'V nione , e in  ogni 
cafo  cjfer  molto  cofiueniente  di  afpcttare  la  deliberatione  del  nuouo  Tonte  fi- 
ce . Intanto  dopo  la  morte  di  Gregorio  Decimo  quarto ,.  era  fiato  a * •ventinone 
di  Ottobre  affittato -al  Tonificato  Gio.  ^Antonio  Cardinale  di  Santi- Quattro  Bo- 
lognefc  ticlla  famiglia  de'  Fachonctti , il  quale  volle  efierc  appellato  Innocen- 
tio,  e fu  di  qitefio  nome  il  Nono . Died'cglida  dubitar  molto  ,s'egli  fofieper  pi- 
gliar la  protezione  della  Lega-con  quell' a fiotto  >c  he  bini  tee  e fior  fino  fatto  haue- 
ua  ,e  particolarmente  per continuar  nello  .{pendere  mbeneficio  diefia,  ch'era 
grauifiimo  all-  entrate  deUaCbiefa,  altra  l'opinióne,  eh’ orat  erutta. da  molti, eh' ei 
fjofie  alla  fami  gliadi  Rorboncincimato , e.  che  hauefie  la  miraa  tirar  vn  di  loro < 
alla  Corona  ; e perciò.  giiSpagnuoli  non-  fi  confidauano.,ch' egli  fofieper  adope- 
rarft  con  quellacaldc^ga  , colla  quale  s'eramo fio  l’antec  e fiore  fitto  a fattomela 
lorointentionc , emafiimamentc  e fiondo  la  fpefa  precèdente  riufeita  inutile -J 
per  colpa  Loro , che  non  erano  fiati  pronti  ad.  entrare  in  Francia  nei.  tempo-» 
e colle  forge,  che'lDucadi  Sefia  in  Roma , e glialtri  altroue  baueuano  prò* 
me  fio  . Mà  finalmente  era  pur  verfo  la  fin  dell'anno  entrato,  0 le  fue  gen- 
tile quelle  de'  Collegati  fòggiorn  aitano  a?  con  fini  per  andare  a Roano  > e’IRé’ 
di  Tfauarra  era  venuto  con.  buona  quantità  di  caualltria  a trattener  fi  vici- 
ne a.  loro,  per  riconofcerle  r.  e per  non  Inficiarle  impiegare  in  imprefa  impor- 
tante . rtdJ  qui  fidamente  ; mà  in  altre  parti  del  Regne  fi  faceuano  fpefii • 

Volte  de  gli  abbattimenti  con  perdita  di  gente  dall  vota-,  e dall’altra parte , e 
con  varia  forte..  Fu  sformato  ii  Duca  di  Lorena » di  Iettar  coti  qualche  per- 
dita l'afiedio  y ch’egli  haueua  pofto  ad  Efinai,  e nella  Trouenga  era  qua  fi 
affatto  1‘ autorità'  del  Due a di  Sauoia  declinata.  Ciò  era  auuenuto per  ch’e- 
gli quando  pigliò  ne * me  fi paffuti  Borre  , no'l  diede  al.  Signor  diC  richi  fi- 
gliuolo dellw  Conte fia  di  Sauls , la  qualpretendeua , che  dai  Duca  le  fofic  flau- 
to promefio  ; onde  premendole  il  fatto  perla  fortegga  del  luogo , per  la  vici *• 
nitàdi  Marfilia  > per  la  grande  v tilità , ciré  fe  accana  de' [ali ,.  e poiché  il  Du* 
cavi  pofe  dentro  ^ ile  fiandra  Vitelli,  non  bauendolonè  anche  dato  a perfe- 
tta del  paefe,  prefal'occafioneella,  e Caffao,  ch’era  huomo  di fcgwtoin  quel -• 
lafitttàimprcfieronel,  popolo  s£b’ egli  non  fi /offe  con  loro  vnito  per  la  confer- 
uatione della  Religione ,%e  di  quella: Trouincia  ,.com'effi  haueuan  da  princi- 
pio CYedutojiuandol’introdu fiero  in  efia;  mà  che  bauefic.pen fiero  di  fottoper- 
buoi  firn  dominio . £ benché  egli  ritornando  di  Spagna  vi  fofie  lietamente  rac* 
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! colto  : nondimeno  tosto  fi  anttide , che  la  fu 4 autorità  era  in  cfìa  grandemen- 
te fiemata , c per  non  batter  feco  forte  da  poter  refifiere  ad  Una  folle natie»-» 
popolarci  con  fiderato  il  pericolo,  ch’ei  eorreua  , co'l  farui  lunga  dimora-* , 
c dijjimulata  la  notitid,  ch'egli  bebbe  della  cagione  di  questo  fatto , fi  partì 
tefìo  per  af gettar  l’opportunità  di  vendicar  fi  di  chi  gli  lyaueua  mat  binato  cen- 
tra . T'fè  molto  tempo  pafsà,  che  effendo  andata  la  C onte fi a co'l  figliuolo  in 
Mis,  01/ egli  ft  trouaua  ,fè  porle  guardie  alla  cafa  di  effa , e co'l figliuolo  la. _* 
ritenne  prigione.  Mà  ella,  ch’era  donna  di  gran  cuore , e di  fpirito  e Iella- 
to , finta  fi  ammalata , fi  pofealctto  -,  ed  battendo  faputo  ingannare  il  medica 
mede  fimo  del  Duca  , trouati  alcuni  vejlimenti  aUa  Sniderà,  e barbe  pofiicie  , 
pafsòtramfìita  co’l  figlinolo  per  meg^o  le  guardie,  e-r  vfiirono  della  città, don* 
erano  afpett ali  da'  caualli , che  Cafiao  hautua  loro  wmiati,e  quando  il  medi- 
co, portandole  vita  medicina , feeperfe  la  fuga,  eli’ era  arrivata  a Marfilia , e 
qniui , edin  ogni  altro  luogo  deità  Troumcia  ella  fiadoperò  dimodo,  chc’l  Du- 
ca fu  sformato  dilettamele  fuc  genti.  Mentre  che  queste  cofc  da  quella  parte 
fucccdeuano , fi  perdette  Sanualerì  per  la  Lega , ed  era  firettod'affedio  Crotoe 
dal  Rè  di  Hfauarra  luoghi  amendue  forfè  poco  importanti  per  altro  ,fe  no»-* 
foffero  fiati  a pi'opofito  per  l'imprefi  di  Roano  : gli  affé  diati  della  qual  città 
Vfcirono  nel  mede  fimo  tempo  f opra  i quartieri  de' nemici,  e molto  gli  dan- 
neggiarono . Mà  peggio*  incontro  bebbe  vna  groffa  /quadra  di  caualleru 
delfificfio  Rè, mentre  era  alloggiata  iti  Vn  villaggio , chiamato  Gamaffa, 
poflo  fra  Dieppe , & £«  , dotte  il  giorno  decmofiHa  di  Dicembre  afi alito, 
dalli  Signori  di  Gribanual,  e di  Sauceò  Capitani  del  Duca  d' Muntala  con 
ottocento  fanti  > ed  alcuni  pochi  candii , ne  furono  vccifi  d’incendio , e di  fer- 
ro circa  mille,  riportando  fine  i vincitori,  oltra  molti  candii,  e vn  grof- 
fo  bottino,  la  Cornetta  principale  con  vn  altra  , che  mandarono  al  Duca  di 
Mena  . Hebbe  parimente  in  quei  giorni  il  Duca  di  Mercurio  felici  fuccef- 
fi  : egli  piglio-la  Bertuccia  ,e  Belila  luoghi  forti  della  Bretagna , oue  appref- 
fo  all’ acqniHo  delle  Terre,  fece  prigioni  circa  fi  ff  anta  gentilhuomini  ; 
di  più  liberà- la  iutiera  fin’ a Tsfantes  con  la  prefa  di  San  fiorati , cJMon- 
tcgian  , Ingrandì  , ed  altri  luoghi  fopra  la  Lorra. , per  la  qual  cagio- 
ne molti  , che  siauano  dalla  parte  del  Pj  di  Tfauarra  , fi  accostarono  a 
lui  , fra’ quali  fù  il  Marche  fi  di  Bellille , figliuolo  di  Mlberto  Gondi  Duca 
di  Rjrs,  per  dubbio  di  perder  quell*  1 fola , effendo  arriuate  allora  fette  Galee 
di  Spagna  in  quella  Troumcia  ,.e  di  rimanere  fpogliato  anche  del  Ducato  di  fico' 
Tadre  . Haueita  il  Duca  di  Montcmaniano  con  le  lettere  feritegli  dall 
Cardinale  Sfondrato  fuo  fratello  ncll’esìremo  della  Vita  di  Gregorio  co' E 
parere  ancora  del  Collegio  de’  Cardinali,  ricevuto  ordine  di  far  ogni  ope- 
ra alla  venuta  del  Duca  di  Tarma , perche  fi  trattafle  flrett amente  d eli’ elet- 
ti onc  di  vn  Rè  ; ac  ciò  che  fi  la  Sedia  /offe  durata  molto  vacante, non  rimanef- 
firo  però  i Minifiri  Mpofiolici  di  tirar  alianti  ilnegptio , nè  lafciaffcro  fug- 
gire L’opportunità  del  tempo . Ter  tanto  fatti  venir  da  Rens  all'Effcrcito  ili 
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Nuntio  Landriani , e’lfre[couodiTiacenga , che  fìntili  commiffìom  baueuand  f Jpi 
h avute, fen’ andarono  alla  fin  di  Novembre  a Guifa,  e quitti  prima, e poi  atta  Fe- 
vx  battendo  pienamente  difcorfoco‘1  Due  a di  T arma,  trottarono, ib^gli  non  [ape 
uà  ancora  la  determinata  volontà  del  Rè  Cattolico  intorno  alla  perfona  da  eleg- 
ger fi,  e feoperfero  tante  difficultà  nel  tremotio  tcbe  leuxuano  qua  fi  ogni  fpcravga 
di felice  fine  in  tempo  alcuno . Di  là  tornati  a Rcns,per  attenderà  gli  ordini  del 
nuouo  T onte fice,fopragiunfc  al  V ef  cotto  di  T'taccngx  la  nuova  di  lla  fìia  promo- 
tione al  CardinaUto;percioci?e,lunoce/itiofi.utoloprima  Nuntio,to’l nuotare 
U Landriani , il  creò  da  poi  Cardinale  in  compagnia  di  * Antonio  Fachenetti  fuo 
pronipote, & bebbe  animo  di  farlo  anche  Legato  di  F rancia,  quando, baueffe  vdt 
to  l’arriuo  del  Duca  di  Tarma  in  quel  Regno  ,tfaputa  meglìoia  difipofìtione  di 
quelle  cofc,  Mà  foprauetmegli  la  morte  il  dì  trenta  di  Dicembre  con  la  quale 
terminò  anche  l'anno  deWhumana  falute  ij$i.e  benché  ella  non  dotte ffe  recar 
marauiglUiConf/derata  l’età  di  fettanta  tre  anni  con  la  fuadebolc}&  cflenuata 
corporatura:  nondimeno,  perche  nello [patio  dtfedici  mefìt,  fieran  veduti  mori- 
re quattro  Tontefici , cofa , che  va’ altra  fol  volta  era  anticamente  accaduta , il 
t idgo  come  prodigiofa  la  riputava . Haticua  Innoccntio  deliberato  di  aiutar  la 
parte  dell’anione  con  cinquantamila  feudi  il  mefe , per  mantener  foldatetanre 
genti,  quante  alla  fomma  deldanarofofìerocorAfpondenti  . K perche  la  fpefa 
'fin’ allora  foflemta , & alla  Sede  \Apoftobca  intollerabile , era  rmjcita  del  tutto 
inutile  #ct  la  tarda  venuta  del  Duca  di  Tarma , della  qualenèmcno  in  Ironia  fi 
kaucHX  certcgga  ; augi  fi  viucua  in  qualche  dubbio, ch’egli  non  [offe  per  ritor- 
nar di  nuouo  in  dietro  i vote  ua  ilTapa  jchenonfìcombtciaffcroa  pagare  li  cin- 
quanta mila  feudi, fi  non  daigiomo  dell' entrata  del  Duca  medefìmo  in  Francia: 
e intanto  haueua  ( come  ft  è detto)  ordinato, che  dal  DucadiMontemarcianofì 
li  ccntiafleU  fanteria  fi  peritato  il  dì  quinto  decimo  di  Dicembre,  non  haueffe  il 
Fame f e paffuto  i confini . Quanto  poi  alla  fomma  delle  tofe  , egli  fece  ftriuerc 
al  Cardinal  di  Tiacenga  pochi  giorni  auanti , ebemoriffe , ch'egli  facefìe'ogni 
pofjibil  opera  per  folle  citare  l'^iffemblea  degli  Stati;perche  l'vnico  fuo  di  fide- 
rio  era,che  fi  veniffcall'clcttionedi  vn  Rè:  conofcendo , che  ogni  altra  cura, e di - 
ligenga,& etixndio  ogni  felice  fuccefìo  dell’arme  de*  Collegati , non  haurebbono 
mai  apportata  la  quiete  del  Regno , fenga  vna  tale  elettione , la  quale  come  vie 
pijtfì  differiva , ftmpre fi accre [cenano  maggiormente  l’autorità  e’I  feguito  al 
Rèdi  Tfauarra , e mancavano  a*  Collegati  le  forge , e [penalmente  alla  Sede 
^Apoftolka  il  modo  di  continuare  il  promeffo  aiuto , E quanta  alla  perfona  da 
eleggerfì,egli  era  per  contentaci  di  qualunque  [oggetto, che  agli  S tati  f offe  pia- 
ihito, purché  fofìe  veramente  Cattolico : ben  defìderaua , per  la  gran  parte , che 
vìhaueua  il  Rè  di  Spagna , fenga  ie  forge  dclquale  far  non  fi  poteva , che  ciò 
confina,  foddisf anione  ficguiffie . 

Il  Fine  del  Decimoficttimo  Libro . 
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SraccontanoI’afTedio  di  Roano..  Lalibcratfonediefllou  LaprefadiCaodcbecv 
a ferita,  che  (orco  quella  Piazza  riceuettei!  Duca  AlefTandro’.  La  ritirata del- 
Cateolicodi  là  dalia  Senna  . La  rotta  data  a Cran  dal  Duca  di  Mercuriò 
alu  Principi  di  Conti,e  di  Dumbes . La  morte  del  Ducaci  Mompeniiere . La  fpc- 
ditionefartadal  Rè  per  impedire  i progreffidi  Mercurio.  Il  Gouerno  delia  6uien~ 
na  dato  al  Duca  di  Guifa  dal  Duca  di  Mena.  L’acquifla  fatto  dal  Duca  di  Nemurs- 
r • ^'enna  nel  Delfinato.  La  morte  del  Marefcial  di  Birone.  Lepreten- 

uom  di  diuerft  al  Ducato  di  Bretagna . La  deputatione  di  quattro  perfonaggi  fat- 
ta dal  Re.Cattolicoper  intemeoircalla  elei  rione  di  vn  nuouo  Rè  di  Francia . L'An- 
data del  Cardinal  Gondi  io  Italia.  Larelolutionedel  Duca  di  Mena  di  tenergli 
Stati  generali  in  Parigi . Gli  ordini  del  R.è.di  Nauarra  contro*!  Legato  Apoftotico  .• 
L Oppofitione,  che  gli  nien  fatta . La.batrag!ia  di  Vitlcmur,  nella  quale  (decedette 
- * GlQloG  *f  9°™*  Per  accidente  fri.cauato  dal  Popolo  di  Tolo/a  da* 

j i*2  rl  de’ Ca puccini  Frat'Angdo  de’ Gioiofi , c fatto  capo  deirarroi'.  Larria»* 
del  Con  te  di  Fuentes  ne’  paeli  baili  • La  mone  del  Duca.di.Parma . La  deiiinatio- 
ne  ratta  dal  Papaie  dal  Rè  Cattolico  del  Duca  di  Mena  per  Capitaoo  deU’àrmi  del— 
la  lega  . Ladichiararionedel  Duca  di  Menacontra’l  Rèdi  Nauarra fattancll’occa— 
none  dell  apertura.chc  douea  farti  dell*  Affetti  talea  in  Parigi .. 
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Mueua  il  R èdiNauarrane'  me  fi  addietro  riflretta  la  C ittà  di' 
Roano  con  l'-efpugngttoue  de'  luoghi;  circo* fiatiti  yco*' ponti  » 
ch'egli  teneaful  fiume  fopra,e  fato  di  quella , e con  batterla, 
cinta.col  fuo  efferato,  diuifo  in  molti  quartieri  ben  fortifica- 
ti : E pcrnon  lafciarle  amticiuare  il  foccorfoycheli  Duchi  di- 
Tarma#  di  Menale  conduceuano  ; data  UturadclPaJfediO' 


a vedere  fc  potata impedir  loro  ipajjìfil  congiungere  tutte  le  loro  forile  infteme.- 
Dall1  altro  lato  Villars  Gouematùr  di  Roanocon  tutta  la  diligenza  pojfibile „ 
dà  che  [enti  apparecchiar fi  ilnemico  a quefia  imprefa  , l'haueita  fornito  divet- 
touaglia,  e di  munitioni,  evi  banca  inuita  timolt  inabili , e molti  faldati  vicini  fi. 
(pudlvolenticnvi  andarono  tirati-dalia  grandezza  deir  imprefa  yederaftbmt 
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proucdutodi  artiglierie, che  a tale  effetto  cattò  di  *Aure  di  Cratia  fatta  la  raffe-  1591 
guade?  faldati  ,trotw,djc  vi  erano  cinque  mila  fanti  pagati#  numero  affai  mag 
giore  di  quelli  della  città  fatto  dieci  Capitani , c circa  ottocento  caualli  fra  Cit- 
tadini, e foreflieri.  E la  città -di  Roano  popolata  al  pari  di  ogni  altra  del 
%cgnodop'j‘Tàrigi  ; e'I  popolo  la  rendeva  più  forte , che  le  mura,  le  qua- 
li erano  in  molti  luoghi  mal  ridotte  ; perciò  il  Governatore  cittcfa  a for- 
tificarle, & in  breue  tempo  non  falamente  le  rifarci , e rifiorò  alcuni  for- 
ti , mà  ne  fabbricò  de’  nuovi,  aiutato  da'  Cittadini , e da'  faldati , e_j 
da  i Villani  mafjìmamente , i quali  in  gran  numero  vi  fi  erano  ricoverati 
da  tutti  i Villàggi circonuicini , occupati,  oarfi  da’nimici:  ni  diedero  pic- 
ciolo aiuto  ne  gli  altri  bifagni , e fpecialntcntc  nel  macinare  i grani  ne ' 
mulini  a braccio  , perche  Villdrs  ne  baueua  fatti  fabric  armoiri  , preveden- 
do , quanto  facilmente  i nemici  poteuano  co'l  divertir  V acque  del  Robcc , , 
levar  l'ufo  della  maggior  parte  delle  mole  , come  fubito  fecero  , onderà 
ritnafi  inutili  Undici  mulini  a Vn  tratto  , due  foli  vi  tettarono  volta- 
fi  'dal? acque  dell' tubate  , picciol  rivo  , eh'  eglino  non  poterono  levar 
mai  . Come  nè  anche  1‘ acque  da  bere  di  alcune  fonti , che  al  bifagnodcl- 
ia  Città  fupplirono  . Cominciò  il  Oli  are  fatai  di  Birone  l' efptignationcjf 
della  Città  coWordire  nel  medefimo  tempo  Vn  trattato  , perche  procu- 
rò di  acquittare  il  Capitano  Grauerone  gentilhuomo  del  Tacfe,  accio- 
che  i'introduceffa  per  la  corta  , che  chiamano  Beamoìfine  per  entrar  poi 
da  quella  in  Vn  picciol  forte . Il  Grauerone  fdegnato  di  effere  di  tal  co- 
fa]  rìchietto  , la  conferì  co'l  Governatore  , e con  alcuni  altri  , e di  loro 
confa  rifa  tenne  il  trattato  doppio  , per  cogliervi  molti  de'  nemici . Ma-» 
effi  Je  u'auiùdero  , quando  andarono  per  entrar  nella  porta  , perche  la-» 
trovarono  fuor  dell  ordinario  cuttodita  * perciò  voltarono  a dietro,  cd 
appena  iafeiarono  andare  Grauerone , ch’era  con  loro  , per  condurgli  nel- 
le ordite  infidie  . 7 sfon  per  quetto  fi  rimafero  di  fallecitare  altri  nella  me- 
de firna  maniera  , non  perdendo  però  tempo  in  far  C altre  cofe , che  bifo- 
gnauj.no  , per  cf pugnar  là  Tià^ga  per  forza  , perche  fabbricavano  Trin- 
cee , per  auuicinarfi  alle  mura  , e particolarmente  dalla  parte  della  Ba- 
dia di  Santa  Cathcrina  , ou'  erano  due  forti  , VJ losche  chiamavano  il 
Vecchio  , e l’altro  il  nuovo . fuetto  era  in  buono  flato , mà  l’altro  era-» 
riempiuto , e mal  ridotto . Laonde  , perche  la  Badia , e i forti  erano  fuori 
della  città  ,&  in  fito  tale,  cioè  la  dominavano  , Villars  fece  rimettere  il 
Vecchio  nell’ effere  primiero,  efeauar  di  nuouoi  foffi  alla  cura  di  amen- 
due  pofaiAimxr  Sciates  Signor  di  Geffen , il  quale  poco  fiettea  morirfi;edin 
fuo  luogo  entrò  H C attalier  V iccixdo . Del  palarlo  vecchio, ch'era  in  forte  luo- 
go fopra  la  Senna  dentro  il  precinto  delle  mura , era  Capitano  Iacomo  di  Bau- 
quemar  primo  Tre  fidente  delie  ricbiefiedcl  Talaigo . 7^el  Triorato  di  San 
Vaolo , ch'era  vn  altro  forte  più  picciolo  ,flaua  il  Capitan  Iacomo  èrgenti 
f errar  efc  con  vn  reggimento  di  Francefi,ediX  quei  due  luoghi  più  fpejfa,che  da 
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ITP*  gfi  altri  vfctrono  gl'aficdiati  a dameggiare  i nemici  con  felicità  rade  volte  au- 
venuta  in  altro  affé  dio;  di  che  fu  principale  anione  Villars,  il  qual  volle  ir.  molte 
fortitc  trouarfi  in  perfora . V fcì  la  prima  volta  il  decimo  quinto  giorno  di  No- 
vembre pafiato,&  andato [opra  le  T rincee , che  inimici  b duenano  fatte  nel  luo- 
go te  he  chiamano  il  piano,afiai  vicine  al  forte  vecchioni  le  abbatte , e sfar •gò, 
e dopo  batter  quitti  vccifi  molti, ne  abbruciò  de  gli  altri , che  fi  erano  ridotti  in  v- 
nacafa  vicma\&  haurebbe  ancora  fatto  lor  maggior  danno , benché  fo fiero  po - 
c bifoLdatifccofe  ifuoi  haueficro  atte fo  più  a feguitare  inimici , che  fuggittano, 
fhe  a rubare  gli  alloggiamenti.  Ed  ancorché  quei  di  fuori  befferò  più  vigilanti , 
e più  fortemente  fi  trine  era  fiero, nondimeno  non  molto  fletterò  a riceucre  vn' al- 
tro danno  [opra  altre  T rincee  da  lor  fabbricate  al  bofeodi  Turinge  contrarrne 
defimo  forte  vecchio, là  douchauettano  piantati  alcuni  peggi  di  artiglierie  ;per- 
tbc  vn  di  efii  fu  loro  inchiodato  dalle  gentUcbe  vfeirono  dal  forte,  c maltrattati 
coloro  , che  vollono  difenderle . Ter  quefii  buoni  fucccfit  pigliando  gli  afiediati 
tuttauia  maggiore  animo,vfdrono  vn  altro  giornoper  la  porta  Caucoife  con  al- 
cune [quadre  di  fanti , e con  certi  pochi  caualii  [otto  il  Capitan  Bonìfacecapodi 
Vit  Reggimento  di  Francefili  fopragiugnendo  addo  fio  a Milloc , ch'era  ar  rinato 
fif  alla  C biefa  di  San  Germano  con  vna  buona  febierd  di  foldati, confidato  nella 
vicinità  del  fitto  quartiere, pofio  prefio  la  valle  di  Giouille,nel  monte  degli  ^Am- 
malatUcosì  improuif  amento  l'affalirono,  che  non  battendo  egli  battuto  tempo  di 
ordinar  le fine  genti, nè  h attendo  potuto  ralerfi  della  C biefa  ih’ era  minata , vi  la 
[ciò  morti  circa  ottanta  de'  fuoi,c  molti  feriti, e prigione  il  figliuolodel  Barone  di 
Courci  gentilhuomodi  quei  contornici  quale  era  così  malamente  ferito  thè  fimo 
rìin pochi  giorni  dentro  Roano.  Mà  non  riufi  ì con  la  mede  finta  felicità  tifar  di - 
foggiarle  genti , eh' erano  dentro  il  borgo  di  San  Scuero . Era  qutfilo  borgo  per 
l'ojlinatione  de' padroni  delle  cafc,  cotra gl'  ordini  di  Villars,  filato  lafciato  quafi 
tutto  intero quando gli  altri  furono  minati, e con  tanto  maggior  errore , quoto  che 
da  quella  parte  poteua  e fi ere  ofiefo  il  C afelio,  ch’era  incapo  al  Tonte  della  Cit- 
tà .Tentò  quei  di  dentro  tornarono  più  volte  xprouar fi  di  cacciarne  i rumici  : mà 
efii  fi  dif : fiero  con  danno  di  coloro, che  tentauano  di  cacciargli,c  da  quel  luogo  no 
ce  fi. mano  di  trattar  con  Langonnc  Luogotenente  del  Capitano, che  I)  cucita  in  tu 
fiodia  il  forte  del ponte, t perche  volefic  venderlo^  metterlo  nelle  lor  mani.  Era  il 
Luogotenente  vn  buonfoldato,cd  hauca  molta  autorità  anche  con  coloro , che^r 
guardauano  il  Talaggo  vecchio  : nè  battendo  egli  potuto  leuarfi  dinanzi  ccru» 
?nolte repulfe  coloro t che'l pcrfuadeuano  a quefio  tradimento , fi  rifolfe  di  atter - 
dere  alla  praticale  di  far  prouafie  potata  tirare  nel  laccio  i principali  motori  del 
maneggio J quali  erano  H Conte  di  Socfionc’l  Signor  di  Raulct,  fiotto  cui  baucua 
alt  re  volte  militato . Scoperto  però  tutto  il  trattato  a Villars , & al  Londe,  c da 
efii  conf urtato  a tirarlo  innanzi  a quel  fine , che fi  era  propofto , il  conchiufc  ì>l~> 
breuc  con  promefi ? grandijjìmc  di  premio , che  a nome  di  S oc  firn  gli  furon  fat- 
tele filabili  con  coloro,  che  haueuano  maneggiatoli  negotio,cbe a*  vtnt  feidi  De • 
€C rubre  haurebbe  intromefii  il  Conte  di  Soefion  nel  Talamo  vecchio,  e Raulec 
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nel  forte  del  ponte . Raulet  haueua  l’imprefa  per  fmirx , perche  iliudgptenéfi.  ijpt 
te  nelfuo  trattare  bauea  papato  mofintre  di  confermala  memoria  del-  preterito 
pertùgio.  Haueua  Langonne  po fio  in  agnato  dentro  certe  cane  molti  foidatì  ; è 
quando  egli  fcoperfe  , che  nell'Ima  accordata  venivano  il  Conte , e Ranlet t 
s incarnino  verfo  loro  con  vn fot  compagno  armato  corn’eglhdi  maglia'  coperta  t 
per  non  dar  fofpetto . Ma'l  Conte  perfua  ventura , o per  fumo  auuedmcnto,al* 
quanto  lontano  dall’imbofcata fi  fermò , e fjpinfe  K.xuiet  aitanti.  Quando  Lari* 
gonne  vide  il  Conte  fermar fi  ,fufpicò  clf  eglinon  voltffe  arrifchiarfi più  oltre , è 
rifoluto  dinon  voler  tornare  fenga  preda,  com'eifù  vicino  a Ranlet , l’afferrò 
pe’  l collare  delgiubbone\ ed  ancor  eh’ egli  face ffe  forza  grande  per  vfeirgii  dìtL 
Umani , e trahefie  la /pad  ^.nondimeno  Langonne  il  ritenne  tanto  , che  coloro , 
che  eranonclle  cauerneffopragiunfono,  e’I  condufferoprigioneinfatoa  del  C ort 
te , il  qualenonfece  in  difefa  dell’ amico  altro , che  far  (parare  alcune  arebibuà 
giate . Fù condotto  Rjulettoin  Roano , e Pillar*  il  fé  guardare fotta fretta  cu* 

, fiodia,  non  hauendo  voluto  lafciarlo  in  quella  libertà  » che  fogliono  battere  i gert- 

tilh  uomini  prigioni  di  guerra,  perche  egli  haueua  penfierodi  farlo  morire  per 
punirlo  della  vendita , ch'egli  haueua  tante  volte  fatta  del  Tonte  dcU’^irch* 

T affarono  alcuni  giorni  con  debili  fcaramuccie , battendo  quei  di  fuori  attrfo  (t 
far  dirizzare  alcune  batterie,  per  batterei  forti  dì  Sunta  Caterina  vècchio , è 
mono  , e quei  di  dentro  a ftpararfi da  effe . Vnanefù  piantata  nel  piano  della 
Badia , e‘ fornita  di  vndeci  peggi  di  artiglierìa , l’altra  nel  bofeo  di  Tttringe \ & 
guarnii  a dì  tre  cannoni , l’vltimodì  dell’anno  dalla  maggiore  fù  battuto  il  forte 
munto,  e dàU' altra  il  vecchio:  mà  l’vno , e l’altro  riccuettcro  pochiffimo  danno  * 
llfecondo  giorno  dell'amo  feguente  i?  92.  fi  batterono  le  cortine  de’ detti  for- 
ti  con  is forzo  maggiore,  perche  fetida  intermiffìone  giorno , e notte  furono firn-  - 

pre  f parate  le  artiglierie  : nondimeno  nonfùmolto  maggior  del  primo  il  deeri* 
mento,  che  la  feconda  volta  pentirono . Dall’altra  parte  gli  affediati  non  la* 
feiarono  ì nimiciin  fpofo,  ungi  la  medefima  notte , eh’ erano  le  mura  de’ forti 
battute, gli  affalitono  dentro  le  Trincee  fatte  fulla  contrafcarpa  del  forte  nuo- 
vo * e mal  trattarono  moltidi  colóro  , che  [eguardauano  : mà  effi  il  dì  feguente, 
mentre  fi  mutammo  le  prime  guardie, fpin (ero  cinquecento fidati  aH’iptprouifit 
nel  f offa  del forte  vecchio,e  cacciato  vn  corpo  di  guardia  da  vna  capa  matta  eh’'* 
era.  fiata  poco  prima  fabbricata  con  diligenza  grande  alcuni  di  quei  foidatì  ve* 
cipero,  altri  ferirono , e pochi  diefii  fi  prefentarono  alla  difefa . Ter  la  quat  co* 
gione  (limando fi  queìdidentrooffe ft  nella  nputatime , e fentendo  molto  difpia- 
cere  delta  perdita  della  caf amatta,  diederola  cura  d i ricupc  ra  r Tvn , e V'altraal 
Capitano  Rimerà  ^ireljlquale (celti pochi:  mà  valorofifoldati , entrbnelfoffo9 
etanto  impetito (amente  fi  cacciò  fra’  nemit  i , che  gli  sformò  ala  firn  quel  poflo a 
che  poco  prima  baueuano  acqui  flato,  ^mtenne  in  qmfixf anione  vn  cafo  no « 
indegno  forfè  die ffer  raccontato -,  più  che  peraltro  ,per  mojhar  la  ferocia , e la 
befiialitadi  vn’huomo , che ponga  vfo  di  ragione  fi  gouemà . Vn  Inglcfe  graue- 
mtnte  feritopcrnon  effe  re  da’  nemicicondotto  prigione  ^s’infinfe  col  non  par* 
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lare,  e co'lmofinrfi  fuor  idi pentimento, JieJfì r prc ffoalla  morte,*  fi  lafciòfira- 
feinare  ignudo ,di  maniera, che  ingannò  tutù  coloro,  che'l  maneggiarono , i qua- 
li , poiché  rthebbouo  condotto  vn  peggo  attorno  > gli  caricarono  il  ventre  di  vna 
graffa  palla  di  artiglieria , & in  qut  JLa  pofitura  il  lafciarono  Sopportando  egli 
ogni  co  fa  con  la  fperanga  di  liberar  fi , coinè  gl'inimici  allontanati  fi  f off  ero . mà 
poiché  egli  vdì  direa  v-ao , che  per  pietà  dinon  lafciarlo  in  tanto  /lento , era  ben 
di  vcciderlo  prejlamente,e  vide,che  a qnefio  effetto  tomauanoa  dietro,  fi  palesò 
loro  per  per  fona  nobile, e ricca  da  poter  fi  rif enotere  con  groffa  taglia . ma  i iò  fe- 
tte egli  affai  fuori  di  tempo  ; perche  fe  bene  fù  condotto  prigione  con  riguardo 
grande  J baueuagià troppi slratu [off erto, c non  fùpofiibilc , ch'cicampaffe , fe 
non  pochi  giorni  dappoi . Scguiuafi  a contrajlare  in  diuerfi  luoghi  bora  quei  di 
fuori  difendendo  le  TrincecJjoragli  auucrfari  la  Contrafcarpa,e  ciafcima  delle 
parti  hor  acqu-fiando  bora  perdendomi  dopo  molti  abbattimenti, rimafero  quei 
di  fuori  padroni  di  vna  parte  della  Contrafcarpa  del  forte  vecchio , [opra  laqua- 
le furon  fatte  qtu  fi  tutte  le  f anioni  per  molti  giorni . U'  tredici  del  mefefi  fe- 
cero vedere  fotto'l  Talazgp  vecchio  venti fette  legni  grofsi  ,e  barche  ordinarie 
armate, che  fi  erano  fermati  molti  giorni  prima  nel  fiume , circa  Vna  lega  lonta- 
no : e nell’  arrotare  /pararono  molte  cannonate;  màfen%a  haucr  dato,nèriccuu - 
to  danno  importante  ,fi  ritirarono  a baffo  verfo  Croifet , temendola  moleflia , 
thè  poteuano  rìceuerc  dalle  artiglierie  allogate  fopra'l  Talaggp  vecchio , efo- 
pra  vn  Baluardo  della  porta  Caucoifc . Nel  medefimo  tempo , che  fi  pref  unta- 
rono que'  legni  amati , Pillar  s fece  vfeir  fuori  del  forte  vecchio  alcune  /quadre 
di  foldati , i quali  /aliti  Julia  Contrafcarpa  del  medefimo  forte , da'  nemici  oc- 
cupata , non  folamentc  rimafono nella  Tuffa  fuperiori  : màniinaron  loro  molti 
firumcnti  bellici , cb'ejfi  haucuano  fabbricati , e quivi  tenevano  pronti , perfer- 
uirfene  in  breve . Ver  quefii  auuenturofi  fucceffi  faceuano  a gara  i foldati  della 
Città  co' forefiieri  ; nè  più  toflo  vna  compagnia  di  quefii , o di  quelli , bauea  ri- 
portata vittoria , che  gli  altri  fpingeuxfto  fuori  altre  tanti  de'loroad  impiegarfi 
in  qualche  egregio  fatto . Là  tanta  vnione  di  cofloro  alla  difefa  della  Città  fù 
la  cagione  potifiima  della  fua  falute  : e la  laude  principale  di  tal  concordia  dee 
attribuir  fi  al  Governatore  ; perche  egli  la  mantenne  con  la  buona  d\fciplina,e 
confcruò  l'autorità  del  fuo  carico,e  fofienne  l'ardore,  e l'animo  de'  foldati  ccn—> 
Cefempìo , non  concedendo  mai  a fe  Hefjo  alcun  ripofo  ; ond'  egli  fù  fempre  da 
tutti  queigentilhuomini , e capitani  eh' erano  là  dentro , prontamente  aiutato , e 
dagli  vfficialiyC  foldati  fedelmente  fcruito . {on  per  tanto  non  erano  gli  affe- 

diati  lafciati  mai  refpirare;  perche  effendola  Città  grande  ogni  momentocra  in 
diuerfe  parti  molestata];  e circa  a'  venticinque  del  mefe  fi  fcoperfeloru  improui- 
f amente  vna  fabbrica  di  vn  caualiere,]che  i umici  bave  ano  con  incredibile  pre- 
fiexja  aliato  tanto, che  da  effobatteuano  fin'  a ipiedide'  corpi  delle  guardie  de' 
forti  di  Santa  Caterina ;onde  prima, che  fi  riparaficro,  furono  anrma?jati  molti 
hnomini . Mà  non  tardarono  quei  di  dentro  a procurar  di  vendicar fene . ^An- 
dò il  Capitan  lacomo  con  circa  cinquanta  huomini  il  giorno  vigefimo  fello 
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alle  trincee ,ch' erano  alti  C erto  fini,  e quitti  apice  ò vna  fca  ramuccia , che  in  bre-  i 
ue  diuentò  vna  picchia  battaglia  ; perche  quando  il  Capitano  pensò  di  ritirarfi 
in  ficuro,  fi  trottò  circondato  da  trecento  f an  ti  nemici , cd  in  mo  ifiante  da  altre 
tanti  caualti  : onde  per  i fichi  fare  il  pericolo , le  fue  genti  fi  diuifero  : cd  ma  parte 
pa f ’ò  l'  ^tubetto,  oue  fece  tefia,e  l’altra  andò  ritirando  fi  per  la  firada  più  butte, 
Mànè  1*  vna  >nè  l'altra  era  per  poter  re ftsler  e , fc  in  foccorfoloro  non  vf ciuano 
molti  di  coloroyc  he  guardauano  i forti  di  Santa  Caterina  ; nè  queibaflauano,ef- 
fendo  molto  ingroffati  i nemici , fe  dada  Città  non  vcmua  vna  grojfa  banda  di 
foldati, aitanti  et  quali  manìattano  Pillar s , e’I  Londe , all’arriuo  loro  fi  appicò 
vna  feroce  gaffa,  nella  quale  Pillar*  corfe  pericolo  di  c fiere  ve  tifo,  o fatto  pri- 
gione;percheei  fpintofi  troppo  aitanti  fi  vide  foto  circondato  da  vna  moltitudine 
di  nimcixnà  fà  da*  fitoito fio  foccorfo,pcrchealctmi  capitani  arditamele  cacciti 
tifi  nella  più  folta  mifchia,il  difefero  fin  che  arriuarono  tanti  foldati,che'l  tra  fi- 
fero  dal  pericolo . Durò  tre  bore  la  pugna  ; ed  effendoft  ella  ridotta  in  fitto , otte 
quelli  della  città  poterono  vderfi  delle  artiglierie, con  effe  la  diuifero.  Rjmafero 
morti  in quella^  fia  circa  quaranta  huominid'ambe  le  parti:  molti  più  furono  i 
feriti . Frà  quei  di  fuori  il  Baron  di  Barone  fù  ferito  infaceta  ; di  qua  di  dentri 
morirono  il  Capitan  Laurier,  Colin  capitano  della  guardia:  di  Pillar*, e'I  Capitan 
T omafo  di  Roano-, Tlumetot  fu  da’  nemici  condotto  prigione  ferito, e morì  nelle 
lor  mani  per  mala  cura;&m  Roano  pur  di  ferite  riceuute  m quefia  forti t a mori 
il  Capitano  Rofipaulin  . Dopo  quefia  fatatone , non  fifè  cofa  di  momento- fin*  d 
cinque  di  Febra  io /tei  qua  l giorno  la  mattina  per  tempo  ,ft  [enti  rono  le  artiglie- 
rie battere  il  furtcvecchio,e  durò  la  batteria  per  none  bore  continue  ; e nel  me± 
de  fimo  tempo  la  fanteriu,e  lacamUeria,ch'cra  di  fuori, fi  pofe  in  ordinanza, di- 
tùfanelpiano  di  Donfoccorfo, nella  campagna  di  S.  Scuero,  verfo  la  porta  Beate- 
mi fine, e C aucoife, f oprali  monti  della  giufiitia,  e de  gli  ammalatici  intorno # 
Mefnil  Efnard,luogo  vicino  al  forte  battuto  :e  perche  quella  parte  ora  fiata  b$ 
munita  ,que*  di  fuori,  conofciutaladifficulràdtll'efpugnatione  ,fi  voltarono  ai 
fofso  del  bafiioneyC  he  riguardaua il  bofeodi  Turingejncl  quale  entrati  molti  vtc 
loro  fi  faldati  s'impadronirono  di  vna  parte  dieffo.  7{pn  rifecero  tuttauia  lun* 
ga  dimora,pcrcbe  da  fuochi -,  e dagli  ogli  boglicntigettati  Loro  addoffo , furo *- 
no  aflretti a par  tir freon  qualche  perdita  ;md  poiché  filmarono  quel  po  fio  vth 
le  ali’tmprcfa  ; vi  ritornarono  dopo  due  giorni, munitidi  tauolaù,  e di  fiuore  co*- 
perte  digolle  berbofe,  che  chiamano  cotiche  di  prati , perdifcndtrft  da' fuochi 
c di  nuoHO  occupatolo, il  ritennero  con  molto  trauagliodegli  affcdiutifi  quali  per 
l'importanza  delia  perdita  fìaffaticarono<  quanto  poterono  il  più,  di  cacciarti 
nemici  -,mà  hauendoquefii  a glivndkihattutt  arduamente  le  mura,  &apet± 
tele  inunolti  luoghi  furono  quegli  cofiretti  a voltarjì  a-dif end  erte,*  quei  che  flè 
ptggio  nel  fegucn  te  giorno  affinarono  glific  ffinimei  con  Incappa  fin  fon o Uba- 
fiione  del  forte  vecchio, dalla  parte  dei  bufi  odi Turingefiàdouei fòldati  ,c  he  in 
moltaquantitàtranoconcorfida  ciaf  una  parte, vennero  alle  manicolle  fpade„- 
£d  tra  diuenuta  a gli  afitdiati  la  difefa  disile  -,  perche  bifogHM  loro  ad  vjv 
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ì JP2  bora  riparar  te  r itine  fatte  dalle  artiglierie, nella  qual  opera  furono  mirahiltn&tì 
aiutati  dalle  dine, & oltre  a ciò  andare  ad  incotrare  vna  mina,  chefeppcro  t fftt 
fi  da'  nemici  già  molto  innanzi  tirata ,&  anche  gitxtdarfi  da  vngroffo  numero  di 
foldati , eh'  erano  sbarcati  in  vn  ifola  del  fiume , chiamata  di  Brcttel  al  prefen- 
te , & anticamente  di  Meri) . Le  quali  cofc  battendo  tutte  fatte,  camminarono 
in  particolare  tanto  aitanti  con  la  gappa , che  i guastatori  delfina , e dell'altra 
parte  fi  par  lattano , e già  ballettano  quei  di  fuori  ridotto  tutto'  l bacione  fopra 
puntelli  di  legno, quando  attaccato  ad  effiil fuoco,  credendo,  che  finzapoluere 
quella  gran  mole  [offe  per  rumare,  e far  con  la  ruma  Vn'  apertura  J ufficiente  per 
andare  all' affatto , mi  fero  circa  fettecento  foldati  in  ordinanza,  che  a J petratta- 
no il  tempo  di  muouerfi  i mi  arfi  i puntelli  tutti  a in  tratto , il  terreno  vnicor- 
mente  calò  tanto, quanto  era  il  vacuo  zappato  ,fenza  aprirfi  * perciò  non  baitene 
do  potuto  tentar  l'affalto  fi  ritirarono  • Voi  la  medefima  fera  fui  tardi  fi  ri - 
folfero  di  montare  in  numero  di  fette , ouc>  ottocento  fracaualli , e fanti  vcr- 
fo  il  forte  *,  mà  offendo  fiati jcopcrti  » Villars  incontanente  pronidc  il  luogo  di 
gente  ; efipafsò  il  tempo  con  le  arebibugiate  da  lontano  « rNj'  feguenti  gior- 
ni batterono  di  nuoua  il  nominato  baftione  : e dopo  molte  bore  di  batteria a 
cominciarono  a falire  alcuni  fui  parapetto , i quali  furono  ancora  [ubico  riucr* 
fati  dentro  il  foffo  ; mà  tuttauia  falendoui  deglialtfi , e rifialdandoft  la  pu* 
gna  per  lo  [patio  di  fette  bore  fi)  afpramenae  combattuto  , e da  ogni  par - 
te  adoperate  le  artiglierie , e da  quei  di  dentro  vna  gran  quantità  di  fuochi * 
ed  altre  materie  liquide  boglicnti  verfata  addoffo  a coloro  , che  la  breccia -> 
faliuano  . il  che  gli  aiutò  grandemente  a faluare  il  bastione  , che  fà  af- 
fai vicino  a perderfi  * *Alla  fine  dopo  efferfi  ferocemente  combattuto , fi  di 
uifero  con  Lt  morte  di  molti  * Fu  però  afiai  maggiore  il  numero  di  quei  del 
J\J  di  Nauarra , il  qual  perdette  in  quei  due  giorni , circa  cento  cinquanta 
foldati -,  e morì  fra  gli  ajfediati  il  Signor  della  Tote  Ticcardo  . Tfon  per 
tutto  qttcfio  voUonoquei  di  fuori  abbandonar  l'imprefa  del  bafiione  } e non 
battendo  borma't  più  fperanza  di  prenderlo  per  affatto  , Je  non  fi  aiuta - 
nano  con  altro  artificio , tirarono  a fine  vna  mina  , ch'era  fiata  prima  a 
buon  termine  condotta  ; e pofero  le  genti  in  ordinanza  per  andare  all' affati» 
to,  tofio  , che  ella  baueffe  fioppiato  , Fù  la  notte  vdita  la  gente  da  quel- 
la parte  ; e yillars per  affiatarla,  difiribuì  [opra  la  trincea  , che  guarda- 
va verfo  i Caputemi,  dugento  foldati  , i quali  fentito  auuicinare  i nimici  al 
luogo  zappato  i e volendo  veder  ciò  che  nel  foffo  fi  faceua  , vi  gettarono 
de'  fuochi  artificiati , che  ferpendo per  la  fefia , andarono  a trottar  la  polucre  * 
che  douea  guidare  il  fuoco  alla  catta  } e preitencndo  il  tempo  fiatuito  y fece- 
ro operar  la  mina  a danno  di  coloro  rcbe  fabbricala  thaueano  ; mà  ton  fenza 
perdita  di  quei  di  dentro  ; perche  vi  morirono  il  Signor  di  Cour  ci  N orni  andò,  e 
il  Signor  di  Outri ,■  e circa  altri  dieci  foldati , che  alloravi  fi  trovarono  fopra  * 
ed  alcuni  poveri  guaflatori, eh' erano  dentro  ipozji  della  contramin  a . Non  fui 
gofat  che  yictt eff  e negli  afkdhtii  maggior  timore  di  quefta  ruma  perche  ella 
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hfciò  qvuù  ma  firada  tanto  larga,  che  vi  potevano  andare  aW  affalto  vcnt'kuo  lf$t 
punì  alparQied  era  anche  agionta  perfalirifi  a fauaUo.Mà  il  dannosi)  e riceve 
pero  le  genti  del  Rè  con  larrtoymti  coloro > che  furono  colti  fatto  la  ruma  ,fiupe- 
fece  di  modo  gli  altroché  non  f apendo  rifolucrft  di  andare  aW  affatto  super  quel, 
le  wnej  nimici  diedero  tempo  di  riparar  fi,  che  nonlafciarono  alcuna  diligen- 
za indietro  ; anzi  co ' ficchi  pieni  di  terra,  colle  f aff  ine,  e con  altri (irumcnti  ri - 
duffero  quella  parte  in  ficure%X£  maggiore, che  l' altre  non  erano,  Ma  comincia- 
vano a patir  di  molte  cofe  \ percioche  in  tutto'  Itempo  dcll’affedio  non  loaueuano 
ynxi  battuto  altro  fouucnimento,cbe  quello, che  alcune  /quadre  diffidati  haucua 
#o  trouato  con  piatole  barchette  andando  pe'l  fiume /opra  e fitto  la  Cittì  fin’ al 
ponte  dell' Mf che  ^ fin  a Coadcbec,che purfà  loro  di  qualche  folleuamfto;  per - 
che  coniuffero  dentrobuona  quantità  di  fieni, e di  vena, molto  befiiame,  & altre 
vettovaglie  per  gli  huomini.  Magia  molti  giorni  erano, chenon  ne  trouauanoie 
perder  mancati  i faldati, non  poteuano  nè  anf  ho  V [ciré  in  campagna.  'Per- 
dettero ancora  quei  di  dentro  in  diuerff  fattipni,il  Caualier  Ticcardodi  vn  col- 
po di  artiglieria , che  gli  portò  ria  ma  cofeia  : del  qualcaff  fi  dolffro  tutti  in 
dipano,  perche  egli  era  valorofo  ffldato  ; il  Signor  della  Croce  T^ormado,  il  Ca- 
ualier Vxrncitille , il  Signor  di  Molari,  rn  curato  di  Omuàlkfil  quale  hauea  fe- 
racemente effreitate  l'armi, ed  altri  affai;  e perche  rifeueuano  ma  continua  mo- 
leftix  da  coloro , che  con  le  trincee  fi  erano  auuicinati  tanto  alle  mura  ,fiftudia- 
vano  fempre  di  fargli  feofiare  : e perciò  il  vige  fimo  dì  del  mefe,  chefù  quello , 
che  fe  gitìtò  al  cafo  della  mina, il  Capitano  lacomo  vffì  colle  fue  genti  dal  mede- 
fimo  fitte, e cofirinfeintmiciaUfciarglixlloggfimentipiii  viciniaqucUa  par- 
te,i quali  ar fi ,edifiruffc , mi  fi  erano  appreffati  in  maniera  con  le  trincee  in  al- 
triluoghi,che tenevano  la  Città  in  continuo  pericolo  di  effere  fopraprefa  : per- 
cioche per  la  lunghezza  dell'afiedio , le  genti  da  combattere  erano  mancate , e 
perle fouerebiefatichefianche  quelle, eh' cran  rimafe  ;ed  i terrapieni  in  alcune 
parti  erano  coperti  di  alloggiameli  de'n\mici,&  in  tal  btogo  m ficco  filo  diter- 
ra diuideua  i follati  di  dentro  da  que'  di  fuori . Pillar; , che  temette  di  ridurfi 
in  m aggi  ori  angufiie , mandò  a fiìlecìtare  il  ficcar  fi , ch'egli  haueua  intefoef- 
ffrfi  incaminato  a quella  volta i e deliberò  fi  tentare, fi  con  mafortita  numero- 
fa  di  genterella  quale  ei  volata  efìeye  il  conducitore,poteuaa  m tratto  cacciar 
da'  luoghi  più  vicini  alla  Cittxinimici , i quali  continuamente  lavorarono fitto 
terra  ; e pareva  qua  fi  imponibile , che  ma  volta  con  qualche  mina  non  facef- 
fero  alcuna  mnanotxbile,dì  che  eglitemcua  particolarmente,  perche  vn  foca- 
to Olande  fi , fuggito  dal  campo  nemico , l'haueua  accertato , che  a ninna  cofa 
con  maggior  cura  attendevano , chea  mine;  & in  alcuni  luoghi  notificati  da-> 
lui, furono  trovai glihumini  full'  opera.  Difpoflo  dunque  PiUars  dimanda- 
te ad  effetto  la  fua  deffieratione , fece  chiamare  i Capitani  principali  *' qua- 
li diede  confo  del  fio  penfiero  ; alcuni  lo  fconfigliarono , parendo  loro  efser  co- 
fa  da  tentar  fi  follmente  ne ’ cafi  eflremi  ,t  che  la  ncccffità  nonio  f fot  zaffe  epico - 

ra,  poiché  il  ficcar  fi  era  vicino  ; e quando  pure  egli  [offe  rifiMdi  recarla  ai 
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I Jpi  effetto,  lo  confortauanó  a c ometterla,  ad  altro  capo , & a nonpor  fi  égfi  a rifchlé p 
Jol  per  acc  refe  cita  fe  la  gloria-,  poiché  no  poteua  filmile  bn'prcfa  faita  rff  quel  tFpé 
attribuir  fi  ad  a ltro,vt  cttcudglra  ncora  in  con  fide  fattone, che  f e i ri  ernie  fiorièra 
facil  cofaX baueffero  n otiti d,  c fi  rroUdfi ero  prone  ditti,  poteuanó  fargli  tornir 
dentro  cosi  [cernati  da  forge, e diripìftatione,  che  vn  tal  accidente  fihauéffc  a ti * 
rar  dietro  la  pefdita  dclla  Città . .Altri  0 perche  f entifiero,  come  fidar*,  0 pòi1 
fargli  enfia  grata, Vedendolo  fiffo  in  quefia  rifolutione , 0 perche  de fidcf afiero  dì 
liberarfi.fe  potcuano,da  tanto. . .Maglio,  che  loro  apportata  fiqffcdiò,  ccnccr fe- 
ro nel  fuo  configlio  ; egli  dunque  Jenga  portar  piu  in  lungo  firn  pr è fa  , Ordinò  et 
quclliychedoucanomtemenire  nel fatto,  di  ritornar  tre  bore  dopo  la  incggatìcc 
te  ben  armati  a trottarlo  nel  forteti  Santa  Caterina,  edaquei  Capitani , ch'egli 
voleuafeco,fè fapere  il  numero  de * foldati,che  baucuano  a condur  cori  loro . Et 
era  la  delibcratione  talmente  ferma  nettamente  di  PiUars,chtnon  furonba  finir 
ti  a ritardarla  alcune  fofpitioni , che  ragioneltolmente  doueuanó  fargli  credere, 
ebei  rimici  ne  fio  fiero  auui fiati . Era  venuto  il  Signor  di'  Cuitrì  a dirgli , chele 
[enuncile  di  fuori  non  ceffauano  di  domandare  ad  ogni  momento  a quelle  diteti 
tro, quanto  ftarebbonoad  v fùrie  genti , cb’cr ano  fiate  apparecchiate  per  fare 
vna  importanteimprefa;cdancorcbe,per  quello  fi  confiderò, feffero  parole  det- 
te a cafo , per  le  frequenti  vfeite,  che  jieran  fatte  \nondtmeno  anche  vn  fof petto 
vano  douea  apportare  impedimento . Afoffio  tuttauia  da  tali  voci  Pillar*, mandò 
il  Signor  della  Fcl  a chiarir  fi, come  meglio  poteua, fe  i nemici  haueffero  de'  fuoi 
difendi  notitia . il  Fcl  [enti  alla  punta  del  Baflion  di  Turinge  vn  [ridato  de’  ri- 
mici \cbediceua  le  medcftme  cofe ,a  cui  il  Fcl  rifpofe,  efferft  tanto  affaticati  nello 
paffate  fatimi,  che  non  haueano  pe  fiero  di  vfeire,  come  haueitano fatto  ne’  gior 
ri  a dietro  -,  e che  fe  fi  f afferò  trouati  frefehi , come  erano  allora,  poteuanoajficiì- 
rarfi.che  non  gli  haurebbon  lafciati  tanto  in  ripofo.  E perche  dal  [ridato  nemico 
non  fu  replicato  altro  [U  Fel  tornò  a dire  al  Goucmatore,  il  quale  andana  perfen 
tire  egli  mede  fimo  ciò,  che  fi  diceua,  che  c’  credeua  non  [offe  altrimenti [coperto 
illordifcgno  : e perche  ciò  era  conforme  al  de fiderio  di  Pillar* , egli  facilmente 
fel  per  fili  fe ; e fubito  fece  ordinare  a ’ Capitari , che  fi  armaffero  con  quei  [rida- 
ti, che  domano  condurre  con  loro . Sparfafidi  ciòla  voceper  la  città, quafi  tut- 
ti ifoldatiyche  non  erano  in  guardia,}!  armarono, & al  defiinato  luogo  condor  fe- 
ro ; onde  con  gran  fatica  il  tonde , egli  altri  Capitari  rimandarono  a’ior  quar- 
tieri quei, che  non  ' mietano  f eco  c ondurre . Dato  che  Pillar*  bebbe  gl’ or  dini  <C 
Capitari,  ed  effi  a’  lor  foldati , con  vn  tiro  di  cannone  fece  il  cenno  a mcgjfhord 
dì  giorno  la  matina  del  mertordì  vigefimo  fettimodelmefe,cconforme  afco- 
rnandamcntoriceuuto  fi  trottarono  alla  porta  di  Santo  Hitario , donde  v [litoti 
tùtH . il  Capitan  Boni  fai  io  fu  il  primo  co’l  fuo  Reggimento  accompagnato  dal 
Caualieredi  Oìfc  fratello  di  Pillar* , dalli  Signori  di  Braquetiere,e  di  Riderà , 
ed  entrar  nel  fojfo  dalla  parte  del  fiume , cheèvcrfo  Turinge  teda  quella , che 
guarda  verfo  i Ccrtofini , e Dementai  vfei  il  Capitan  lacomo  col  fuo  Rsggimctt 
to,e  con  ma  compagnia  diffidatile  milit  aitano ordinariamente  a cauailo , 
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allora  erano  a piedi;  c perfiaco  del  forte  Secchio  il  Capitan  Vericardo  vfcì  puf  I 
co'l  fuo  Reggimento  , dietro  al  quale  fcguironoli  Signori  di  Canoucglie , e di  Gui- 
tti co' foldati  delle  compagnie  loro  di  cornili  medefimamente  a piedi.  Solo  il  Ca- 
pitan Terdier  comporne  fuori  a cauallo  con  la  fua  copagniaflouendo  trattener ft 
dentro  allo  fpatio,che  era  fra  loro  >e  gl'innimici  per  ajjicurare  laritirata.  Il  Ca- 
pitano Bofcrogai  andò  contro  l'artiglieria  nemica  , la  quale  era  piantata  in  fac- 
cia del  Forte  Vecchio  tc  con  ferocia  grande  vrtò  le  T rincee , # i gabbioni  vccife 
la  maggior  parte  delle  guardie , e'I  refto  pofe  in  fuga  ; e pajfato  di  là  delle  Trin- 
cceflaft  io  comodità  a coloro tche'l  feguitauano,di  condurvia  tre  pc  ggi  groflì  di 
artiglieria , e due  metani , i quali  con  l'aiuto  de'  guaflatori  furono  con  le  corde 
tirati  fin  alla  ripa  delfofio  del  forte  Vecchio;edue  altri  peggi  groJfi  inchiodato 
no,  che  trarnon  poterono  fuori  delle  trincee , al  foccorfo  delle  qual  erano  tornati 
gli  Sùgheri  a combatter  gagliardamente . I Capitani  Tericard,  Bonifacio,  la 
como;Villars,e'l  tonde  af olirono  in  diuer fi  alloggiamenti  i nemici, co*  quali  Jlet 
toro  anche  gran  peggp  alle  mani;mà  alla  fine  furongrandijfme  di  ejfi  le  vccifìo 
ni, e de  gli  alloggiamenti  gl*  incendi . T^elqualtimpo  alcuni  lacbèdel  Signor 
della  Ciambre  fecero  a'  nemici  la  parte  loro  del  danno , hauendo  dato  fuoco  ad 
vna  buona  quantità  di  polucre , chctrouarono  ne?  barili  vicino  alle  artiglierie . 
In  qucfla  fattione  daprincipionontrouarono  le  genti  di  Roano  gran  refiflenga 
alle  Trincecybebberoben  poi  a combatterecon  molto contrafto ‘.nondimeno  toflo 
decifrarono  le  cofe  dalla  parte  del  RJ  di  Nauarra,  & i morti, che  in  così  breue 
[patio  furon  veduti  per  terra,fpauentarono  coloro, che  da  ogniparteal  foccorfo 
de*  fuoi  correuano-.onde  ritirati  fi  lafdarono  a Villars  vna  compita  vittoria , con 
fama  molto  h onorata  pe'l  felice  fuccejfo . il  numero  de*  morti  di  quelli  del  Rè 
fu  detto tche  afeendeffe  a feicento;altri  difiero  quattrocento, che  pure  hauuto  ri- 
guardo ad  vn  tale  abbattimento, fu  hauuto  per  grande  ;maffimementc, perche  vi 
morirono  dibraui  foldati . T rà  morti  fu  il  Marchefedi  Efpinai  Brettone;  il  Co 
lonello  degli  Sùgheri , e Tiles  morirono  prigioni  di  ferite  riceuute  in  quello  in- 
contro : il  fratello  di  Tiles  morì  di  vn  colpo  di  -Alabarda  ,i  begli  diede  Marti- 
no Ssbert  curato  di  San  Tdtriciodi  Roano , il  quale  fi  fegnalò  in  quelgiomoef- 
fendo  flato  il  primo,  idaffalir  le  Trincee , ed  hauendo  di  man  fua  fatto  pruoue 
grandi.  Il  Signor  di  Boisè  fu  condotto  prigione,e  Giouarmidi  Lorme  Sergente 
di  vna  compagnia  del  Capitan  lacomo  riportò  vna  infegna  de*  nemici . Di  que * 
di  dentro  il  numero  de*  morti , e de*  feriti  non  pafsò  quaranta  ; e fra  feriti  furon 
due  Capitani  l'Mrchè,eCMrpin . Le  artiglierie  condotte  fino  al  fortc,ncU’iflcf 
fo  modotiraron  dentro , & vna  di  effe  J pararono  rifìeffo giorno  centra  i nemici . 
Dopo  quefla  [attiene  fu  accordata  vna  fofpen [ione d'armi  di  due  bore  per  fepe- 
l ire  i morti.  Il  buon  fuccefio  di  quefla  imprefa  fè  refoluere  molti  di  andar  vo- 
lontariamente a militare  con  Villars  : e da  loro  , e da  alcuni  prigioni  gli 
furono  manifeflate  alcune  mine , delle  quali  nonhaucuano  in  Roano notitia , ed 
erano  a fi  ai  vicine  al fine,  e molto pericolofedi far  perdere  la  città . Tentò  da- 
to a queflo  opportuno  rimedio,  e fatto  allontanarne i nemici  ,fi  liberò  Roano  dal 
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*$  timore  delle  mine  per  vn  peggo  : non  perciò  credeva , che  cjjì  haìtefificro  a quic* 

tarfi;angi  teneva  per  ferm^cbefofij'ero  per  pcn  fare  alla  ven  dettatici  onde  atte - 
fead  ordinare  ,&  a munir  bene  ogni  luogo,cp.if3ò  iltempo  per  tutto  Febraio  con 
picciolc  ficar  annue  eie , afipcftando  ciò  che  [offe  per  riufiire  del  foccorfio , ile  li 
JDucki  di  Tarma, e di  Menaeondiucuano,  fa  pendo jcb’ erano  venuti  tnelto  auan 
ti.  Haueuano  e ffi  celebratoti  Tifatale  alla  Fera,  lndipartì  il  Duca  di  Tanna 
a ve  ut'  otto  conducendo  f eco  ilTrincipe  Ranuccio  fuo  figlinolo, ch'era  ito  a tro- 
ttarlo in  Fiandra  fiotto  'ìfijmega^e  fu  ficguitato  pocoappreffioda  quel  di  Mena, 
caminanio  tutti  lentamente  verfio  Tacile , douc  giouficro  a' quattro  di  Gcnaio. 

In  qucfiìo  luogo  ,e  ne  circolanti  dimorarono  alquanti  giorni , per  attendere  quel- 
la parte  di  artiglierie , e munitioni , ch’era  rimafia  a dietro  , e per  dar  più  agio  a 
d’t  mila  fanti  Spaglino  li, di  quelli  ch’erano  fiati  mutinati  ne'  paefi  baffi, & ad  or- 
toccnto  cavalli , che  di  là  afpettauano , i quali  conducala  il  “Principe  di  Stimai . 
Quiui  parimente  il  Duca  di  Tarma  fatta  lamofìra  dcll’cfercito  gli  die  vna  pa- 
ga ,eco'l  coi  figlio  degli  altri  deliberà  di  farla  viadi  Mmicns  lungo  il  fiiàn<L> 
della  Somma , non  meno  perrifipctto  delle  vettovaglie , che  più  facilmente  da^t 
quel  lato  fi  poteuanobauere,  che  per  fuggir  la  malagcuolegga  delle  fi-rade  palu- 
dofe , le  quali  tenendo  il  piùbreuc  cammino  gli  farebbe  conucnuto  di  fare . Ha- 
ueui  in  quel  mentre  il  Duca  di  Mena  inaiato  il  S ignor  di  Contenant  contea  quel- 
li della  guarnigion  di  Nolane, che  fole  unno  fpefifiovfcir  fuori  ,i  quali  però  foprag- 
giuitin’  none  dall' armi  nemiche, furono  quafi  tutti  o prcfi^ovccifi  ; e perche  fu 
il  primo  fi co  itro , che  dopò  la  venuta  del  Duca  v Alcfjandro , i Collegati  faceffcro 
Co'  ne  mi  ci,  l'h  ebbero  per  prefagio  del  felice  [ucce fife  della  loroimprefa  principa- 
le . Pochi  giorni  apprefifio  fipintofi  il  Duca  di  Giti  fa  Verfo  Gorbia  tfipofc  in  ag- 
guato ,pcr  a J] diir  con  vantaggio  la  guarnigione  di  quél-luogo;  ch'egli  banca  fapn 
to  trouar fi  in  campagna:  ma  [coperto  da  effia,  gli  fu  di  meflicre  combattere  da 
principio  non  fenga  pericolo  ; ancorché  polle  defilé  la  caccia  fin'  alle  porte  della 
terra  talami  recidendone, O altri  conducendo  prigioni . Da  Tacile  partì  l’efcrci- 
to  della  Lega  a'  fedici  -,  & intre  giorni  andò  a Moreuil , nel  qual  villaggio , ene 
gli  altri  attorno  fi  compartì  ; pcrciocheil  Duca  di  Tarma , voleva  filare  off  cr- 
eando gli  andamenti  del  Rèdi  Nauarra,  il  quale  lafciato  Brione  alla  cura  del- 
la fife  dio  , e tolti  feco  due  mila  cannili  della  nobiltà  Francefilo,  c dumi  la  archi- 
bugieri-a  cauallo  fiopra  rondini , fie  n'era  venuto  ne ’ contorni  di  Boucs,  con  ani- 
mo di  aff olire  improuifamentc  i Collegati , e di  cogliergli  a qualche  pafifio  di  fin* 
ine , odile  uar  loro  alcuno  alloggiamento;  Mà  muntili  pronti  ,c  ben  di fipo fili, 
dopo  efiferfi  loro  auukinato  alquanto , la  notte  de’  venticinque  di  Gennaio , fi  ri- 
tirò a Creuecuor , c quindi  co'l  megjo  del  Governatore  di  Eh  > che  con  fina  liccn - * 
tga  era  pafifiato  a trattare  co'l  Duca  di  Guifiain  bcnefìciodi  qucllatcrra,  apparto 
mente  a Madama  fina  madre  ,fèlor  fiapcre , che  gli  afpettaua  al  pafifio  del  fiume . 
Egli  haurebbe  nel  vero  potuto  far  loro  non  picchi  conir  afilo,nel  valicarla  rime- 
rà piu  vicina  a Monreuil,ouero  quella  di  Brcttuil:  md  contento  per  allora  di  ba- 
tter mandato  Lauardino  a riconoficcrli  ,/cn'ga  tentare  altro , fi  ritirò  a Toiesin- 
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uerfo  fumala.  La  onde  il  Duca  Me  fi  andrò  , cbchaucua  già  rkeuute'le  genti  i Jft 
di  Fiandra^h'  egli  afpcttaua,&  hauea  quietati  gli  Suiggcri  faldati  per!  a C hit- 
fa  col prometter  toro  ,che  fartbbono  flati  pagati  del  futuro  fcritig  io;  poii  bc  vdi- 
ta  Li  morte  del  Tapi  ricuf auano  fnrga  tal  ficurezjta  di  paffar piti  oltre , deliba 
rò;feguitandoU  RJ,dicaminare  ottanti  tÒ‘a>  ventinone  da  Mùntemi  fe  n’andò 
ai  Mi.  Qmtdpropoflofi  di  marciar  nell’ auueni  re  con  l'effe  retto  in  ordinanza, 
fece  piazzai1  arme, vifitò  il  campo, formò  giti  quadroni,  mi  Icnationi , & ag- 
guagliò Le  picche  co' moft  betti,  e con  gli  archibugi . ludi  [eguendo  fuo  cammi- 
no,perciocbe  vicino  a Toies  era  ilcafldlo  di  Fami  fonanti  quale  il  Rè  di  Kf atter- 
ra per  mole  flar  la  Città  di  mirritene , mxntetteua  vita  buona  guarnigione  jl  Duca 
sì  per  non  lafciarfi  quel  luogo  alle  [palle , come  per  compiacere  a ' cittadini  di  M 
miens,ilmandòa  chiedere  al  capitano  detta  guarnigione  ,it  quale  non  osìante^t 
cheti  Ré  gli  fcrtmffe^heftdifeudeffe , permettendogli  di  foccorerlo  glie’ [rendi 
a patti  fenga  contraffa  a*  quattro  di  Pcbraio.  1 1di  amanti  fi  erano  la f date  vede- 
re non  lungi  da  Toies  quattro  [quadre  di  cauattcria , fra  le  quali  iute  fero  i C alle- 
gati efferui  il  Ré  mede  fimo:  perciò  fà  mutato  il  Capitano  Gran  f catrama  con  trert 
ta  cauaUi  a riconofeere gl’inimici , il  qual  fi fpinfe  tanto  auanii , che  non  battendo 
pomo  volger  fi  a tempo  in  dietro  rim  a fe  prigione  con  qua  fi  tutti  i fuoi . Il  RJ  do- 
po La  refa  di  Famifon  fi  ritirò  ad  sfumala , e i Collegati  alleggiarono  a Teief* 
Fraqueffaluogo , & fumala  fi  fleti  de  vna  larga  pianura, la  quale cintadailati 
di  colli  rotùlei  aperti  da  alcune  valli, fi  vi  riflringendo  inuerfo  sfumata, la  qua- 
le è pofla  in  fitobafio,doue  dalla  pianura  per  vn  paffo  affai  Areico , emalageuole 
fi  difende.  Si  hebbe  vniutrfal  credenza  neU'eJfcrcito  de*  Collegati,  cheti  Rèdi 
TUjimrra  o [offe per  affalirlim  quella  pianura  ,-nclli  quale  la  fua  caualleria  pa- 
tena batter  qualche  Vantaggio  ,o  almeno  per  opporfi  loro  al  pa fio  di  Minata  , 

Vero  il  Famefe  fiera  meffo  m animo  di  leuargfi  in  ogni  modo  quel  fito,ed  alfin- 
contro  il  Rè  di  m metter felo . La  mattina  dùnque  de 9 cinque  e fendo  fi  egli  att- 
uati goto  con  fette  [quadre  di  caualleriaftno  a meglio  ta  pianura, il  Duca  di  Tar- 
ma volle  andare  in  per  fona  a riconofeere  la  fronte,  e la  difpofitionc  delle  fuegen 
ti  ;e  la f 'ciò,  che  in  quel  mentre  tl  Duca  di  Mena  accompagnato  dal  General  della 
Chic  fa,  e da  altri  capi  princi  pali,  attendeff e a ordinar  gli  [quadroni , e fpmgejfe 
avanti  tre  compagnie  di  archibugieri  facciocheprefentandofi  folamente  dinanzi 
le  [quadre  del  Rè,l‘  and  afferò  trattenendole  inficine  gli  itnpedifkro  lavifladel 
la  di fpo fittone  del  campo  loro . Tornatoti  Duca  Me ff andrò , l’eff eretto  fu  in s 
punto  fubito  per  marciare , il  quale  era  compofio  di  fedki  in  dici  otto  mila  fanti , 
compre fluì  da  circa  mHle,e  cinquecento  Franco  fi,  egli  quattro  mila  SutTgeri  le- 
ttiti dal  Tapa , a quali  comminila  Ercole  Sfondrato  Duca  di  Monte  Marciano 
fu  > ne  potè , tre  torzj  verino  di  Spagnuoli  condotti  da  Mtonio  di  Zunega , da 
^4 tonfo  Idi.iqueZ't  da  Luigi  Fclafqueztre di  Marnami, erano  fitto  il  comando 
di  Gioumni  Manti  quegfie Ili  Conti  di  Barlcmont,e  di  Memberghzfei  di  V allo- 
ni  guidati, il  primo , ebecbiamauano  il  T erzodifua  Mtegga , effendo  proprio 
del  D:*ca  di  Parma, da  Monfignordi  Terth,  gl’ altri , dal  M arche  fe  di  Rcntht9 
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tfpi  dal  Conte  Ottauio  Mans feltrai  Burlotta,eda  Monfignordì  Norcbm  : Vntcr- 
Xp  v'era  d'italiani  di  Camillo  Capirci  bi,  il  quale  baucua  aggiunto  alle  [negai 
ti  alcune  [quadre  canate  da  Parigi  dal  T erxp  di  Pietro  Cattano . La  caualle- 
ria  potcua  a[cendere  vicino  a cinque  mila, li  Raitri  comandati  dal  Barone  di  Sua 
cemburgb, erano  da  [ette  in  ottocento;  la  caualltria  leggiera  condottada  Giorgio 
Bajht,il  quale  come  commeffario  di  effa , la  comandaua  perl'affenxa  de  l Duca  di 
Taftrana , era  ebrea  mille,  & ottocento  ; lagente  d'arme  era  [otto  ilPrineipe  di 
Scimai  hi  numero  di  quattroccntoxv' erano  meglio  di  mille , e cinquecento  caualli 
boniffìmi  F rance fi,  leuati  dalle  circolanti  Trouincic  da  quei  Principi , e da  altri 
capitani  Franceft , che  vennero  nell’e[ercito  idei  Papa  ri  eravna  [ola  compa- 
gnia di  fettanta  lance,  per  la  guardia  del  Generale  della  Cbie[a  , alla  quale  co- 
mandaua Lodotùco  Melx}  fuo  Luogotenente . Fra  genera  le  dell'artiglieria  il  Si- 
gnor della  Motta , il  quale  per  modo  di  prouifiotie  daua  anche  giordani  appaitc- 
ncntia  Maestro  di  campo  generale  ; ben  è vero , che  il  Duca  Me  fi  andrò  fi  [cria 
in  ciò  del  Signor  di  Ronc, ch'era  con  fimil  carico  tra'  Franceft , & ott  imamente 
Ìe[ercitauatc  majfimamcnte  in  Francia , perla  pratica , ch'egli  baucua  di  quei 
pxefi.  Canti  natta  dunque  quejlo  cfcrcito  con  la  fanteria  auanti , diui fa  in  quat- 
tro Battaglioni , dietro  a e Jfafe guitta,  la  caualleria  ; & vn  grandijjimo  numero 
di  carri  cingeua  Ima, e l'altra  da'  lati,  e di  tal  maniera  fcrraiia  l'efercito , ch'e- 
gli era  come  impenetrabile . Le  artiglierie  veniuano  tirate  dopo  il  primo  batta- 
glione , detto  lo  [quadrai  volante , il  quale  fu  fempre  in  quefta  imprefa  condotto 
da  Camillo  Capigticcbi  ; e nelle  prime  file  erano  con  le  compagnie  loro  di  archi- 
bugieri T arqnitùo  Capixjiccbi , c Siila  Barignano  da  Pcfaro  ; gl' altri  Tergi  tc- 
tteuano  illuogo  loro  poi  Jecondo  I'vfo  della  guerra , variando  ogni  giorno . /«_j 
tanto  battendo  il  Rèdi  J^jiiurra  veduto  venirfi  incontro  le  tre  compagnie  di  ar- 
chibugieri , ne  oppofe  loro  alcune  altre , onde  appiccatafi  fra  effe  la  [caramuc - 
ci  a , fu  [oftenuta  dalla  parte  del  RJ  , finche  le  fi  auuicinarono  li  battaglioni 
della  fanteria  nemica  ; perche  non  bauendo  egli  fico  fanteria , da  farle  egual 
contratto , cominciò  pian , piano  a ritirar fi . I Collegati  da  principio  dubita- 
rono , eh' vi  non  haueffe  afiofo  qualche  agguato  in  alcuno  dt*  circofianti  vallo- 
ni ; x\ finche  non  hebbero  fatti  ricono  fiere  tutti  quei  fini , il  figurarono  co'l  me- 
de fimo  pajfo  co'l  quale  egli  daua  indietro  ; la  cndetxntcflo , ch'egli  lafiiaua  al- 
cun posto  ycffi  l'occupauano  incontanente . AÌià  quando  furono  liberati  dal  timo- 
re dell'imbo fiate,  l'ìncalxarono  cosìarditamentc,  ch'egli  fà  cojìrettoamuouer- 
fì  di  gran  pajfo  ver  fi  limala , c con  qualche  difordinc ; delia  qual  cofa  auuifa - 
to  prima  il  Duca  di  Mena , tolte  [eco  alcune  compagnie  di  archibugieri  a cauti* 

■ io  fi  fpiufe  imanxi  gagliardamente , e dando  alla  coda  di  quelli,  che  dentro 
la  T erra  fi  riduccuano  , nel  giugner  colà  f è fubitamcntc  [montare  gli  ar- 
chibugieri , & occupare  il  borgo  ; e fc'l  Rè  fatto  algare  il  ponte  lemtoio, 
non  vi  mctteua  alla  guardia  dugento  archibugieri , vi  cntrauano  gl' amici, 
« i fumicò  mefiolatamcntc  non  finxa  pericolo , ch’egli  non  rimanejfe  prigio- 
ne , Mentre  Jì  combattono,  al  ponte , eglihcbbc  agio  di  ritirar  fi , mà  non  a ba- 
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fanghi  ; perche  sformata  da  nemici  la  guardia , & abbacato  fi  ponte , il  fogni-  ifpt 
tarono  per  vn  poco  ,&  ammainati,  e prc fi  moltide'  fucile  già  ancora  rim  afe  fe- 
rito di  vn'archibugiatx  verfo  le  reni.  La  ferita  fùperò  leggiere , ni  gii  ritti, 
fe  non  per  alcuni  giorni  il  cavalcare , ne’  quali  fttafciò  del  continuo. volerei* 
publico  , e fi  fe  per  allora  curare  nella  filila  ritma,  e porrarecvn  gran  prc* 
fleggafopraynabaraa  bfuouoCafhtto , luogo  da  limata  cinque  leghe  lonta- 
no,dal  quale  ferì dndhpoi verfo  Dieppe.  Morirono  de*'  favi  intorno  ac entouend 
ti,  fra*  quali  furono  Fucherolles , e Piolo. , trimafono  feriti  li  Signori  di  Lattar- 
dino , e di  Montigni;quefli  di  archibugiata  in  vnxcofchr,e  l'altro  di  colpo  di  fp a* 
da;e poco  mancò  clye  Giurì  Capitano  della  cattolicità,  a età  fùammaggato  dea» 
uallo  fatto , non  rimanefj e prigione . Sihebbeda  mùl&ofirwme  rehefei  Colle*  1 

goti,  o innanzi  rche  entr afferò- in  giuntala  , o dappotltaHeficro con maggiore 
ardore , e con  maggior  numero  di foldati  fcgiàtatoil  Rè,  e fapttto  allora  della 
fica  ferita  ,Vhnmbbono  facilmente  rotto , e me  fa  m gran  itfcbwla.  fUu  per  fo- 
tta. il  Duca  diParma  allogià  in  attintala  ,quet  di  Mena  in  stltauilla , c gli 
altri ne’  circonvicini  villaggi . tndiìnmaxiatifr  perla  valle  del  fiume  di  Su, 
accroche  non  mane  affé  alt  Effondo  la  vettovaglia ,■  preferì  per  cammino  & 

C afelio  diGamafcc,  e poftro  giuraigìorie  nellaterra  di  Eù  ,ckcfeìt<^adifficub* 
fa  fi  rendettero , per  lafciarfidopo  le.  fpalte  quel  paffo  aperto  alle  vettouaglie, 
fi  com  e- vi-  hatteitan  o quei  di  JdbctùHe  * Di  là  volgendo  fi  alla  finifira  ,fnro - 
no  gli  vn  dici  a N uouo C afelio*  Erutti  entrato  la  mattina  il  Signor  di  Giurì 
eon  quattrocento  cauatti , trecento  Langichmeccht , c cento  cinquanta  fanti 
Francefi  v-  Ala  arrivatone  fièt  meggp  giorno  il  Duca  di  Tarma  rfubito  fe - : 

ce  battere  le  muraconèìeci- perlài  artiglieria , e con  ejfì in  cinque  bore  effon- 
do fattagran  mina,  que’  diitcncr  oc  omini ’tarono  a chiedere  accordo , il  quale 
facilmente  conftgiùroìiofalue  le  vite , eie  robbe  \ fi  per  la  imcrccjfiot,  e d'tMon - 
fignor  della.  Sciutra  Tatrigno  di  Giurì , come  perche  quei  di  dentro  haurebbo» 
no  sparando la  notte  la rottura della  muraglia,  potuto  rendere  poto  meno , 
che  inutile l opera  del  giorno  avanti . Vi  re  fava  il  C afelio  afai  fotte  , e ben 
terrapìenato  ,nel  quale  fi  erano  ritirati  il  Capitano  Rtburs  ,el  Signor  di  Talli • 
feens  con  quattrocento  foldati , con  attimo  didì  fender  lo-,  quanto  più  potevano  *• 

Sofienuta  peròl'oppugnatknedi  quattro  giorni, e perduto  vnRiucUino, il rendei 
tero  et fedicM  patti . In  quefh),ene'  luoghi  circonvicini,  penioche  pafj, drono 
eon-gran  parte  delle  genti  due  leghe  più  ottanti , compartirono  iCclhgxti  l'ejfcr* 
cito, equità  dimorarono  dieci giorni , non  meno  per  rifior  orlo  alquanto  , effendi 
gli)la  fe  regga della fagione  afai  nemicale  he  per  laditficolrà-dette  vittouagliey 
poi  he  effondo  atutto' i paefeii  Roano  circo  fante  fiato  dato  il  guafió , & ogni 
colaconfiun.ua  >couueniuaioro  farle  venire  dailuqghipefii  fvpra  il  fiume  della 
Sommi. fra'  qu  tà,e'l  campo  loro  facea  H Rjèf correr  e da  *4rqutt,.cda  Dieppe 
yna  parte  detta  ftctcaucdkria,  per  impedirli  quanto  gF  e rapoft  bile  ; efinalmcn- 
tevififerimrQgfy,  per  attendere  l’opportunità  di  p a fare  a liberar  Roano  co* 
fictirey(j,e{e  n^riceurre officolo dal  ne n/ùto ,chc fiera pofio  verfo  Clerfu  ht 
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Ij  91  diritta  viali  [ito  vant aggio fo . Seguirono  in  quei  giorni  aleute  pici  iole  fati  :i i- 
ni  frale  genti  dell'  vna , e deli' ni  tr  a parte,  delle  quali  le  più  notabili  iumrr,ntrO 
a’ diciafrtte  Verciochc  mandato  ti  Signor  di  I{onea  ricotto fcerc  la  [eludi  tiri*. 
lancombe,econ  efio  lui  il  Signor  di  Rantigni  con  la  fua  compagnia  di  Corazze, 
co' l quale  volle  ancora  andare  il  Conte  di  Saligni  cantra  la  voglia  del  Duca  di 
Mena , fi  [pio fero  ÌH otiti  alcuni  di  quelli  di  Rantigni  ^veduta  venire  la  caualle- 
ria  nemica  alla  volta  loro  , tornarono  ad  auuifarlo , ed  egli  il  fè  fapere  a Rene , 
che  fi  ritirò  incontanente  co'  [noi . Mi  egli  non  potè  dare  [libito  volta  , pernon 
abbandonare  il  Conte  di  Saligni, il  qual  non  oft.tntc,cbc  l'altro  il  pregaftea  riti- 
tarfifbauea  voluto  paffare  aitanti,  pernon  mofìrarc , comici  difte,  le  [palle a' ne- 
mici, c per  con  federargli  più  da  vicino , Laonde  frpragnmtu  ^intigni  da  loro  [h 
coftretto  a ritirar  fi , e fi  [alitò  combattendo  con  ventidue  dc'fuci , effondo  rime,  fi 
gl’ altri o morti ,o prigioni , Mail  Conte  intrò  in  mc%go  a’nimici  ette  gli  fù 
ammagjato  il  cauallo  fotto  , e rimafo  ferito  nelle  reni  ,fù fatto  prigione  da  t i- 
cot  , il  quale  benché / òffe  publico  buffone  era  però  buon  faldato, & arditifjimo; 
nè  per  le  ferite  grauiffimc,cbe  dal  Conte  ci  riceuette,di  Ile  quali  indi  a due  gior- 
ni fi  morì , tanto  e potente  Cambinone  ètkmdio  in  perfova  di  profeffonc 
infame  >lafciò  di  condurlo  egli  [le ffo  prigioni  al  Rè  ,c  con  effe  lui  il  Signor  di 
Éfilitfrò , ch’era  ito  co'l  Conte , il  quale  nelt  arriitar  dinar  gì  al  Rè  qua  fi  [c  ti- 
fando il  [no  gioitenile  ardire , diffe  effergli  quello  accaduto  per  batter  Voluto 
imparar  troppo . Il  Re  lodando  il  f ho  defidcrio , frggiunfr , ih  e de  ue  a andare 
a confeguir lo app refio  di  Ini . In  qiufio  mentre  t ìnquecento  archibugieri  [otto 
la  guida  del  Capitano  Sangiouanni  ,c  delCapitano  della  guardia  del  Contedi 
Soeffon,e  trecento caualli  condot tid al  yi  fronte  di  Turcna  dal  Baron  di  Sirene, 
da  Vraslin,  & da  altri  capi  a/Jdlironoil  quartiere  del  Duca  di  Cui  fa  a Bat- 
tè. li  Duca  fe n’era  partito  con  la  maggior  parte  de ’ fuoi  cannili  p<  r quali  ha 
Jùo  ii fogno , battendo  laft  iato  alla  guardia  del  [uo  alloggiammo  buon  fiume)  o 
di  fanti  Brame  fi , i quali  dopo  brute  difefa  furono  cacciali  fnad  Vii  ponte  , 
ch’era  in  capo  di  quel  y Maggio , il  quale  prefe  il  Baron  della  S ciatra  a difen ■«» 
deve  con  gl’ archibugieri  delle  compagnie  del  Vadre.  € mentre >ch  e quitti  fucm - 
balletta , altri  fipo fero  a focheggiare  itluogo,&  afjalirono  la  cafa  dell' alleggia 
mento  del  Duca , che  fenondeltuito , almcnoin  gran  parte  da’  fuoi  feruidori , 
c' fin  da  alcune  frimiefù  arditamente  difefa  . In  tanto  attui fatone  Cuifct^ 
corfe  là  co’  S ignori  della  Siijtra  , e di  Vari , e con  tutti  quelli , che  potè  ba- 
lte/pronti  . yitri  paffatoit  Tonte , c trottato, thei  nimici  fi  erano  adunati 
in  due  fchiere  vicino  alla  Chic fa,  affali  quella,  ch’era  ailadefìra  dotte  fi  tro- 
itauano  Birone , e Vraslin  ,e  la  fé  ritirar  fuori  del  y Maggio.  li  yi fronte  di 
Turena  affalito  nè  più , nè  meno  fi  andaua  ritirando  ancor  ej (fo[;  e [e  non 
era  il  Signor  di  Vupre , che  fe  gli  pofr  dauanti  per  -difenderlo  , égli  rimaneux 
così  p.  igiene,  come  l’iftefio  Vupre  rimafr.  In  tanto  arriuato  il  remore  a / 
pi  altri  quartieri  de  Collegati,  e tatù  i Capitani  mouendofi  a quella  Volta , 
il  Rè  di  Hauarra , chef}  era  fermato  [opra  va  colle  vicino  co’l  re  fio  della  ca- 
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nàikria,  egli  fcoperfe,fè  fegnoa'  fun,chc  fi  rmra.fferod.cl  tutto , come  fecero  , if$fc 
Ufcutiiii  mortili  Baroni  di  Lori,  e di  ^inglecitrt , e prigione  Tupre,e  GUs  ; e 
molti  altri  di  poco  conto  prefi^r  veci  fi,  ninna  per  fona  di  contoperdetteroi  Col- 
legati , nè  fra’  i morti , nè  fra ’ prigioni, che  furon  fatti . Già  haueua  il  Duca  di 
Tarma  diuifato  nell'animo  fuoil  modo  di  [occorrer  Impano,  fenga  comunicarlo 
ad  alcun  F rance fe , perche  dubitò  non  foffero  per  cagionde'  parenti ,&  amici , 
che  feguit aitano  il  Rè  per  pale  fare  il  fuo  pcn  fiero . H aueua  il  Duca  confidera- 
tocche  trottando  fi  il  Rè  con  lamaggior  parte  della  C auaUeria,làdoue  egli  fi  era 
f otto, per  impedirli  il  pafio,e  parte  bauendone  Infoiata  a Dieppcfit  farebbe  pò- 
tuto , tenendo  altro  cammino,  andare  adaffxlite  fiotto  Impano  la  [uà  fanteria  im- 
proui  fornente, e tagliarla  a peggi  prima , che  eipoteffe  darle  aiuto  dal  lato  della 
Città  volta  a mezzogiorno  trouandofi  egli  da  quello  di  Settentrione,  lungi  cin- 
que leghe  da  effia  ; ondepenfaua  Inficiato  il  diritto  cammino  dal  Rè  occupato, 
piegar  fi  alla  fiaiftra  per  la  via  piti  lunga,  e girandola  feluadi  Bcllancombc  , 
and  tre  in  vn  dì  ad  alloggiare  fei  leghe  lontano  da  Roano , & itù  ripofato  per  ah 
cute  bore  l'effercito , partir  fi  ver  fio  la  mezzanotte , per  giunger  lamattinaper 
tempo  addofio  anemici.  M (hfi  dunque  a'  venti  fei  conqucfìo  proponimento  , 
il  quale  comunicò  ai  principali  del  Campo,  quandonon  potè  far  dimeno,  douen- 
<do  voltar  fi  per  andar  diritto  a Roano,  e lafciati  gl'impedimenti  a dietro , fìt  La 
fera  al  luogo  de  Ainato . Rauca  in  quello  ifiefio giorno  il  Gòuewatore  di  Rjumó 
fatta  lafortitx  di  [opra  narratale  fpeditodopo  megga  notte  a portarne  la  nuoua  j 

al  Duca  di  Mena, il  Signor  di  Franc.vtilla  , il  quale  incontrato fi  nel  Duca  ^tlef- 
f andrò , mentre  l'effercito  partiua  dall'alloggiamento  per  la  volta  di  Roano , c 
datogli  l'auiùfo,eglìfè  chiamar  gli  altri  capi  a Configli o in  quella  campagna  ,e 
dific  loro , che  tal  nouella  doueua  tanto  più  innanimargl  i a camminare  auanti , | 

perche  baurebbonotrouxti  i nimki  [pimentati,  e con  fu  fi , e riportata  ima  ficura 
vittoria  ; ma  i F rance  fi , i quali  benché  haueficro  approuata  ia  deli  ber  ationc  di 
quellaimprefa  ,1* haueua  io  peròjlimata pericolofa , e cbcmxl  volentieri  vede- 
H.tno  tinger  l'armi  degli  Armieri  del  proprio  [angue  ,<£r  recidere  da  loro  la  no- 
biltà del  RegnOyCon  l'aiuto  di  fe  me  de  fimi,  furono  di  parerebbe  fi  douefie  torna- 
re adietro  -,  allegando  hauere  il  felice  fucceff&diVilLrs  , che  da  effimera  aggran- 
dito molto, operatole f etto  di  vìia  gìuAa  battaglia, che  fi  fofìc  vintale  fe  non  li- 
berataddtateaUCUiàtlaU'ajfediOjafiicurataLtalrneno per lungotwipo  ; n(m 
douerfi  mtuenturareU  vittoria,  che  giàtencuanoin  mano , nè  metter  fi  ad  alcun 
pericolo  fuor  di  ncceffìcà,poterfi  colla  fola  patienga  confcguirc  il  fìnc,\cbc  fi  de- 
fiderà' tx  -,  poiché nè  meno  il  nemico  por  diuerfe  cagioni poteua  pi  rfcucrxr  lun- 
gamente iiiqudlo  affedio . Le  qmi  ragioni  behcbcfoffcrQapparentewcnte  pM-  - 
denti  ,i  più  àrditi , eàrìpiuperki  delie  cofeznilitari,  giudicarono,  cbefofifcjixta 
difa  unenti  tra  toro  Uno»  b oner  ine , otre  bore  piùtardi  fxputoà‘aunifio>dcl  fuct 
tejj'o  della  fomtar.poicheeglitolfeloro  dallemani  mamaggiofe  , e più  fieli,  ‘ 
ce  vittoria . il  Dueà  di  "Parma , benché  ottimamente  conoficeffc  l'hnprnanga 
del fatto, c che  coll'andare  ad  afsalir  quellagente, fi  potata  dar  fine  ab'mprefa. 


Digitized  by  Google 


' Libro  Decimo  ottàuo  v.  * 1 99' 

Ijpi  e quali  f opera  le  rere  cagioni,  che  moneuanoi  Frarcft  a ritirar fi  dalla  delibera- 
ime  /labilità  : nondimeno  giudicando  di  non  douerfi  panca  lifihio , frante  la 
loro  contraditione,e  portando  anch’egli  opinione,c  he  Roano  fallimenti  h&ucf- 
fe  a ejj ere  tùlio  liberato , oche  almeno  per  molti  giornition  potefie  efftre  efpu- 
gnato  j J limando  non  conuenirdi  afpettare  in  quelle  purti,&  in  que’  fui  il  remi- 
co, il  quale  polena  venire  a trottarlo  con  tutte  le  forze  fuc,effendo  muffirti  amente 
di  cattolicità  più  potente , deliberò  di  ridar ft  in  fui  p iù  forti,  e più  vantaggio  fi. 
Il  perche  basendo  rifoluto  di  ritirar  ft  in  Ticcardia , publii  ò li  volere  affidiate 
Rue, forte^ga  delie  principali  li  quella  Trottane  la,  per  tentare  fe  conia  dì  ucv flo- 
tte peteffe  iibc  rat  Roano  daU’affedio  : e fe  il  Rè  Enrico  non  per  quefio  haueffe  L<- 
filata  iimprefa  ,&  aliti  f off  e flato  ncccffario  di  tornare  a liberar  quella  C irta , 
voletia  rinfrefeare  il  faldato  affaticato  molto  dal  cammino , e dalle  vigilie  puf- 
fate, & accrc fiere  C offertilo  fuo ; & bavetta  per  molto  vcriftmilc,che  per  la  fui 
ritirata  haueffe  il  nimico  ad  indtbolirft  di  caualleria,  che  per  effere  fiata  chia- 
mata in  gran  fretta tera  sfornita  di  ogntcofa/ièpotea tratttncrft  molto  appiè f- 
fo  lui  ; e per  afjicurar  meglio  Roano , f pedi  il  Signor  della  Burlona  con  ottoi  enea 
fj  uomini, per  eh  e andafse  a mcttcruift  dentro  ; c‘l  D uca  di  Mena  inuiò  knau %i  il 
Signor  di  Francatila  a farlo  fapcrca  Piliars , accioche  flcfse  auuertito  per  ri- 
tenergli . Piliars  mandò  il  Capitano  Bo [erogai  con  trenta  caualii , il  quale  ef- 
fendo  pratico  del  paefc,condufse  quefio  foccorfo.per  le  vie  men  pericolo  fe, e l’in - 
trodufse  fteuro  in  Roano , perla  porta  Beouifme , finga  haucr  perduto  pur  rtt 
h nomo;  ancorché  pafsafscro  fra  molti  corpi  di  guardie  nemiche, ed  alla  fina  f af- 
ferò da  fei  cento  de*  loro  caualii  figuitati,fin  oue  arriuauano  itivi  delle  artiglie- 
rie della  Città . Ridottofi  il  Duca  ^ilef tundra  intorno  fitte  con  tutto  l’cfscrcito , 
ch’era  afsai  mancata,c  qui  ni  fi  feemò  anche  più, ef tendo  fi  partito  M enfi  gnor  di 
Paudemontcou  le  geni', che  banca  condotte  fico  di  Lorena,  fi  alloggiò  nella  Ba- 
dia di  Ecrcmontier , & inuiò  perfone  in  Fiandra,  perennar  cinquecento  Spa- 
gnoli di  là,&  atordurrc  alcune  compagnie  di  Palloni,  eh1  erari  rimafealle  fron- 
tiere ; c la  medefinta  diligenza  vsò  neliifiefso  tempo  il  Duca  di  Mena  nelle 
Trouincic  vicine , Nel  tempo  di  molti  giorni,  c he  l'eferc'tto  della  Lega  fi  trat- 
tene a Feremontier , le  cofe  a Roano  pafsafono  per  lo  più  con  leggieri  fiaramuc- 
cte , e con  poca  perdita, fuor  che  in  vna , la  quale  rifcaldata fi  fuori  dell’ ordina- 
rio,da  ambe  le  parti  furono  adoperate  le  artiglierie, onde  molti  foldatt  perirono 3 
e ’/  Signor  di  Giurì  vi  rima  fi  ferito  di  vn’arcbibugiata,  che  gli  pafsò  vna  [palla 
da  vna  parte  all’ altra, e di  q:te’  di  dentro  furono  fra  gli  altri  feriti  T ribulct  Ca- 
pitano di  vn  Reggimento  di  Palloni , e’I  Signor  di  Francatila . 'Ffpn  Ufi  iaua- 
no  fra  tanto  quelli  del  fiè  di  procurarla  vittoria,  co  Ime  730  detrattati . Ter- 
ciò  era  Fiato  permeiti  giorni  affiduarnente  negotiato  co’l  Capitano  Pigne  ,pcr- 
ch’ei  fi  rifoluefit  di  dare  loro  vna  porta  di  Roano;  ed  battendo  egli  alla  fine  pre- 
me f so  d i dargliele, andarono  li  Signori  di  Bellefiat,  e di  Palle  grand  in  habiio  di 
firuidoriyper  cburirfije’l  Pigne facefse  da douero,e fe hauefsc  difpo  siedi  ma- 
nierale cofe,  che' Itr attuto  fofscperhauere  effetto  . l ì Pigne  quantunque  ha* 
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icffc  prefttppofio  di  tirar  nelle  in  fidie  molti, e di  maggior  qualità, che  tofioro  non. 
erano, vedtaofi [coperto, fi  contentò  di  fare  qucfti  due  prigioni.  Le  mura  di  Roa- 
no conquiste  dallr  tante  batterie  de' giorni  addietro, in  quefìidì  improuifamen -, 
te  cadde  nero, e fecero  due  aperture ,1  vna  fra  la  porta  Caucoife,c  la  torre  da'  la- 
tobini ,e  l'altra  tra't  forte  della  Città , eia  porta  di  Santo  Hilario , quefla  dilar-. 
gfje^ga  di  circa  trenta  pajji,e  quella  di  fettan ta , amendue  molte  pemolofa  ,fci > 
nemici foffero  iti  fabbito  ad  affiliarle  ; màqueidi  dentro  noncficndo  impediti , 
toslo  le  ripa  rarono . Succedettero  in  tfucfli giorni  duccvfcpiaccuoli  da  raccon- 
tar fi,  Solcuano  v fair  affai  ficuramcnte  i putti, e le  donne  andando  ptr  li  gi ardi-, 
ni , e per  le  vigne  a corre  berbaggi  ; trouatnicfi  rii  giorno  molti  infiemefuoria 
ta!' effetto,? ffendo  da'  nemici  [aiutati  con  le  arebibugiate , vn'huomo , che  quei 
putti  giri  iana , fi  voltò  con  vna  fionda  verfo  quei  faldati,  c co  TcfJ'cmpio  fuo  fece- 
ro i putti  il  mede  fimo:  e contraftarono  tanto  co'  [affi  contra  le  arebibugiate,  che 
aiutati  dai  faldati  del  Baloardodi  Caucoife , fecero  ritirare  inimici  ,c  tornaron 
tutti  in  ordinane, gridando  la  vittoria ..  V n altro  giorno  auuennc , thè  e ffendo 
andate  molte  donne  nc'medcfìmi  giardini  per  fintili  bi fogni ,&  bauendo  riccuu - 
ta  qualche  piaceuole  mole  fila  da' faldati  nemici, molti  giouani  sbarbali  fi  vefiiro- 
no  da  donne,  e portando  l'armi  fattole  vcfti,  andarono  com'erano  vfate  di  farci 
giorni  alianti  quelle  feminc  per  li  giardini , co'i  cenno  di  douerfi  congiugnere  in- 
fame,in  vuo  ifiantc  non  fallì  loro  il  concetto  ; perche  i faldati  [oliti  compartirò 
facondo  l'vfato  ; quei  giouani  infingendoli  di  fuggire,  mtiinficme  firiduffero , 
c come  fi  videro  auuicinati  ine  mici,  trufferò  di  fattole  vefii  le  pifloie,e  Tarmi , 
gir  attaccarono  vna  z uffa  tale, di  molti  n' vocifero  filtri  ferirono;  e quei  che  beh 
beroagiodi  ritirar fi , non  tornarono  più  a dar  noia  a quelle  donne . , irritarono 
fratantoal  Re  Enrico  altri  lnglcfi,e  Scozgefi,&  Olandcfi  in  numero  di  tre  mi 
1 1 in  circa  j quali  da  lui  furono  pofii  aUaguardiadi  vtt  forte, ch’egli  baueua  fat- 
to fare  [oprale  ruinc  della  C bie fa  di  S an  Ge  rmano , V emero  anche  al  Duca  di 
T arma  nel  medefimo  tempo  i Palloni  : mi  gii  Spagnuolinon  volle  il  Mansfclt 
m andar c,fi ufanio fi  di  nonfiotcrne  sfornire  ilpaefe  fanza  pcricolo,Qucfia  reni- 
tenza del  Mansfclt  fi  fappc  nel  Campodclfa  Lega , ancorché  il  Duca  di  Tarma 
la  teneffe  fegreta, perche  il  Rè  Enrico,  che  rì  era  fiato  auuifato  la  fè  public  are, te 
nenia  opiuione,che  potè fa  far  commotione  tra'  nemici  il  fcntir,chc  le  genti, c fa 
da  quella  parte  afpettauanojio  foffero  per  venir  altrimenti.  Ter  opera  del  mede- 
fimo  Rè  per  quanto  di ff ero, fu  anche  in  pericoloil  Duca  *Ale ffandro  di  c fiere  da 
gli  Siùzzeri  abbandonatoci  quali  folle  unti  fi  per  li  gagliardi  vffici  fatti  da  meT^ 
%i  potenti, perche  non  militaffero  contra  il  jfjiuarra,  erano  già  all'ordine  per  an- 
darfette  : e ciò  farebbe  faguitoffc'l  Duca  noandaua  in  per  fona  a quictarli.hr ano 
in  quefto  mentre  in  Roano  mancate  molto  le  vettouagiic,  ed  in  tuttofa  fpcranza 
di  poterne  batter  di  fuoriiperche  li  paffi  cranotutù  chiufi  da'  ritmici, e dalla  città 
erano  fiati  cofiretti  a mandar  fuori  vna  quantità  grande  dicauaHi}pernÓ  batter 
con  che  nutrir luVilfars  mandò  a, far  faper  calli  Capitani  della  Lega  il  pcricolo,cd 
x rapprese  tarlo anche  maggiore  di  quello  era.Qnd'efiì  fanzci  afpetta  r altre  gèli, 
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qu.ìtthmqnepocbìjjimidi  quei  Francefi •,  eh’ erano  comandati  divenire  fc/fìrò 
compar  fi , rifolfero  d’inuiarfi  a’  fedic  idi  aprile  ,•  r’/  Di/frf  rfi  rumo  battendo 
Jàtto  f ?rm*re  la  maggior  parte  de  gH  impedimenti  con  Vna  incredibile  celeri- 
tà marciando  fece  fare  alieff erotto  in  quattro  giorni , quel  viaggio , che  l’altra 
volta  banca  facto  in  molte  fettimane -,  */t  Varinoti  Sanpolo , che  molti  giorni 
prima  era  partito  dal  C ampo , vi  tornò  ad  i fianca  dei  Dite  a lAlcffandrojion  ba- 
ttendolo potuto  far  muouere  ntTl  Duca  di  Mena, né  quel  di  Guifa; perche col  pri- 
tno  non  paffana  in  quefio  tempo  buona  intelligenza,ceon  l'altro  non  volata  ti: ar- 
dire ,perrif  petto  di  Moti  fignor  della  Sciatra jt  cui  egli, ch’era  alticrijjimo  di  na- 
tura,non  potcuafofterir  di  cedere te  fuggiua  leoccafioni  di  baucrfi  a trouar  feto. 
Fu  ben  anche  chi  di  fi  e,  ch’egli , che  baueua  pofta  la  f ita  fpcranga  maggiore  nel 
fauore , e neltaffìfienga  degli  Spagnuoli , fapefie  far  na fiere  quefia  occaftone  % 
per  acquifiarfi  il  Duca  di  Tarma  ; & altri  di  fiero , ch’ei  ne  cauafìe  di  preferite 
qualche  fontina  didanari, e la  venuta  fua  non  folamente  importò  per  la  fua  pcr- 
fona  , ma  perche  con  ioccafionedel paffar  fuo  fi  ragimarom  circa  ottocento  ca- 
Malli, e cinque  cento  fanti  perijirada,  che  fccoandarono  al  campo,  Arrotò  nel 
mede  fimo  luogo  anche  il  Sega  Cardinal  di  Piacenza,  frefiameute  creato  Lega- 
to dàlnnouo  "Pontefice  Clemente  Ottauofbeera  Hippolito  Cardmale^Aldobra - 
dino,il  quale  fu  ajf unto  al  T ontifi tato  dopo  vn  lungo  Cotte  lane,  il  giorno  trente- 
fitno  di  G cuoio, nell  anno  cinquantefimo  fifio  dell'età  fua,  con  f ottima  afpettatio- 
nc  per  la  bontà  della  vitafer  l’eminenza  delle  lettere, e per  la  efperienga  delle 
cofe  ; ma  nonfcn%a  molta  incertitudine , s’egli  fojfc  per  aiutare  la  parte  della 
, come  i Collegati  defiderauano , e molto  più  fece  egli  di  ciò  dubitare  : poi - 
cfail  fegato  bebbe  prefentati  ifuoibreuialli  Duchi  di  Tarmaci  Mena, & ad 
altridiquei  Principi  ; percioche  quantunque  offe  ri  fedi  voler  aiutar  la  caufa 
con  danari,  e con  gente  rifiringeua  poi  Sofferta,*  Li  regolauaaUefoigedtUa  Se- 
de Mpaflolica  ; parendo  a C allegatile be  fe  ben  non  potè fiero  più  oltre  pretende- 
re , che  nondimeno  ceni  quelle  parole  fi  minuiffe  m olio  la  f per  a nga , che  haueua- 
no  portata  fempre  de  gli  aiuti , che  da  quefia  partea .fpcUaua  no  -,  e maggiormen- 
te fi  confcrmaroHoin  tale  opinione ,poic he  fcppero,chc  egli  balletta  ordinato^ he 
fi  pagafiè  ro  folamente  li  quindici  mila  feudi  il  mefe,  ch'-crano  fiati  da  gli  antecef 
foùfuoi  applicati  al  pagameco  delleguarnigionidi  Parigi, fi  u fan  d‘fiìyi  he  nel  tf- 
po  di  Gregorio  Decimo  quirtofifoffcfpefo  oltre  alla  pofiibilità  della  Sede-Mpo 
fiolica,eco  poco  frutto.  Cornei l Ré  Enricofeppc  l’arriuode'  ritmici, cbcprcccrfe 
l aulii fo  della  part itajì ipragiunto  dat  tanta  velocità  ,non  potendo  andar  loro  itici 
trate  tener  Roano  aff odiato,  il  lunedì , ch'era  il  vige  fimo  del  mefe, f c amine  iar 
a Iettar  L affedio  della  parte  di  San  Siucro , -donde  partirono  ottoìnfegne  di  fan- 
teria in  mezjp  a due  / quadroni  di  caualleria  ,•  il  fimigliantc  fecero  qucifibc\aL 


i la  città,  Gli  vltimi  alcuarfi  furono  quciycb’ crono  auantiU  forte  di 
ferina , i quali  furono  notabilmente  danneggiati  dalie  artiglierie  -di  quel  luogo # 
TaneTcrty'  •'  Cc  il  Ré 
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Il  Rè  volle  trouarfinelRttrogvardo^  fé  condurre  di  là  dal  pome  dtH'^rche  ,f  ! jpi 
dal  ponte  dì  San  "Pierre tutti  i carriaggi  ,ed  egli  colla  gente  da  combattere  rima 
fe  di  qua  dal fiume  je  laf ciò  Roano  libero  da  così  lungo  a (fedio,nel  fittale  non  fi ì 
fir aordinario  il  patimento  degli  buomini  ,per  le  buone  proni fiorii,  che  far  ow  fat- 
te da  principio-,  nonmancòmaiUpanea  ninno , angibebbero  quaft  tutù  di  ogni 
altra  forte  di  vettovaglia , ed  a pregai  affai  bonefli, confiderete  ciò,  che  foglia 
amenire  in  fonili  occafioniy  ptrcioche  fuorché  il  vino > chea  proportene  dell’ al» 
tre  cofefece  maggiore  alteratime,niuna altra  cofa  eccedette  ilio ppiodei pre^g 
a *0  ordinario,  E nondimeno >pcr  artificio  de'  nemici  fi  ragunò  vn  giorno  nella  ca - 
fa  del  comune  il  popolo  [allenato , e trattò  male  di  parole  alcuni  configlicft , sfor- 
‘ganioficcrti  capi  di  far  gridar  pane,  opaco  i il  rumore  fùefiuito  alTarriuo  di 
yillarsjlquil  vi  coffe  f abito  armxto,mà  bcncbipcrailcraci  quid  afidi  fhpolk 
efiaforgxffe  di  fargli  conofiere  jebe  la  fi  ditto  ne  erantoffojiò peri  he  ni  foffe  mi 
eamento  di ptme,mà  per  opera  dey nemici ,i  quali  e glifi  vedereycbe  fi  erano  awn 
tinatt  con  graffe  [quadre  poco  nuotili  rumore  crédendo  tifine  del  tumulto,  per • 
tire  coloroy  che  volevano  tradir  la  città  gli  battevano  chiamali , tuttavia  ei  no» 
ifiaua  ficurOy  che  [e  fi  foffe  rifitetta  la  difivibmione  del  pane  ,nonfofie  dinuovo 
tornato  quel  popolo  a foUenarfiyd  che  fòla  primipal  cagione , che  lo  moffe  a fitte 
tttari^effercito  a venire  a liberarlo . Poiché  il  Duca  jiteffatidro  vide  liberato 
Roxuo/eelconfigliodichnaròeffere  di  parere  difegtfitare  ii  nemUv,fineh**gti  fi. 
trovavi  più  leboledilorv,noneffeHdo'fa{ficente  rimedio  al  male  iòti  a Frància* 
Pandore  fidamente  liberando  le  città  dagli  affidi  ; màneceff arto  di  e flit  pitta 
radi  ce, e dilettare  la  pr'mcipal  cagione , perciocbe  ognitempo , chef  de  fife  al  Ri 
dòttauarrx  ,bafiaua  per f aria  riforgere, tir  a ridace  re  Prnfermitàdel  Reame 
delio  fiato  pencolo fojtcl  qual  fi  trovava,  ad  infxnabUe,  e mortale  ye  vna  grande 
fperanga  di  poter  lo  curar  e al  pre finte,  a flato  di  difprrattone  ; eh:  Tnfìttr’eglifi 
auuicinòLt prima  voltaa  Roam,filafc  'tò condurre  nella  fentenga  'di  coioro,  chi 
credendo  ejferepofia  infiatro  flato  qvcllaViaggga,  confortarono  dinondndare 
a porre  C efienito  a rifcbto  di  vna  battaglia , effondo  allora  il  nemico  fuperior  di 
forge  aUTc(Jercito  della  Lega;mà  c he  ccftando  quefìo  rif petto  ed  pre  finte r & ha 
mulo  qucfls  ragioni  cambiato  luogo  alvi  pareva, che  non  fidouejfe  lafctar  di  art 
dare  ad  affrontarlo, e di  tentare  di  fornir  la  guerra  con  vna  battaglia, della  qua» 
k alvi  pareva,  che non  fi  potè Jfe  dubitare  ragionemlmtte  della  vittoria,  ancor - 
tbe’l  nemico  potefie  bavere  qualche  vantaggio  di  filo , C redettono  alcuni,  che  il 
Ducadi  Menxaborriffk  il  venire  alla  battaglia, percioc  becola  psrdit.Tyegli  ve 
itivi  a effere  minato  del  tutto , e con  la  vittoria a perdere  notabilmente  di  riputa 
ùone-yittcfo  clye,effendo  egli  rima  fi  perditore,  quando  fk  capitan  filo  dello  effer» 
cito, bora  tutta  la  glma  fi  attribuirebbe  al  Famefc.  Comunque  fi  foffi  titor.fi » 
giiò  a no  dover  fi  venire  a quefiaefperknga;e  feco  tirÒnon  pure  i F race  fi,  mà  la 
maggior  parte  de  Uon figlio, la  qual  cocorfetche  fofie  troppo  ptrkolofi  fondare 
atrouireil  Hauirra  nei  (ito  ove  egli  fi  erapofio  percb’ei  poteva  motto  ageminia- 
te rititarfi  fittoli  Caficllo  del  Tonte  dell'un  he  ,c  così  fiondo  colle  [palle  fuure 
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^fendere  coti  le  artiglierìe  dei  Caftctio  il  Campo  loro,  nè  fù  meglio  de Uà  propcu 
fìa  accettatala  replica  delmedefimo  Duca  di  Varma,  il  quale  fi  affatic&di  per- 
vadere , che  Enrico  non  baierebbe  tempo  éWmrarft , ferrea  lafiiar  l'artiglieria 
nella  fua  piarla  (f  arme,laqual  potcua  effere  molto  facilmente  prcfa;e  che  qua- 
do  da  quefia  rifolutione  non  haueffero  configuno  altro  maggiore  acquilo  delie 
artiglierie,  gli  parata  tanto  importante , e tanto  degna , che bafìaff e per  termine 
militare  a faY,ehetutti  vi  acconfentifiero  .*  Vedendo  i Capitani  Frante  fi, ti  Du- 
ca per fifierc  nella  fua  finten'ga  cornine  iaronoa  prore  fi  are,  effere  il  fcrnigio  del- 
ia cau  fa  il  liberar  affatto  Roano,  il  quale  rimarrebbe  tic'  mede  fimi  termiv  i,  fi.fi 
lafciau-tno  chiuft  que'pafjì,  che gl'im pedinano  il  commercio  -,  auliche  dalia  ve- 
nuta di  quefio  Efferato  baierebbe  piu  tvfio  fentito  incomodo, poti  he  per  finitevi - 
re  il  Cam po,era  fiata  cavata  la  vettovàglia  in  tanta  copia  da  quella  città,ch'cUa 
n £ rimar  ebbe  tafio  sfornita, ed  effere  il  nemico  in  poflo  tale,  che  a voglia  fua  po- 
trebbe tenergli  a bada  tanto,  c)>e  Roano,  cpEfiercito  loro  fi  farcirono  ridotti  in 
neceffitÀ  di  vivere, non h avendo  con  effolorotanta  quantità,  che  a nodrirlo  quat- 
to giorni  bafiaffe,c  conchiuf ero  alla  fine  tutti,efferneceJfario,primadi  qualun- 
que altra  cofa  andar  a liberare  la  rimerà  della  Senna . Voile  ±,4  le  fiandre  piu 
lofio , che'lfuo  Jeguitare  il  Configlio  della  maggior  parte',  onde  lafiiato  il  Duca 
di  Menai»  Roano  per  riordinarle  co  fedi  quella  Città , firifoluettc  dipafiart-J 
alla  Volta  di  Coadtbcc  Terra  pofiafopra'lmcdcfimo  fiume , la  quale  acquifia - 
ta  potcua  effere  di  grande , comodità  a Roano  , ri [petto al cornmertio  di *Au- 
redi  Gratia.  U ventiquattro  dunque  egli  arriuò  fitto  quella  Terra  ; c per- 
che le  guarnigioni  di  e fa  haueuano  occupati  alcuni  pofti , vi  fu  mandata  la  fan- 
teria tallona  a farle  diloggiare;  ed  ancorché  dalie  barche  armate , eh' era- 
no su  pe'l  fi  urne  in  numero  di  più  di  quaranta , fi  fiero  i V allotti  ofiefi,  non- 
dimeno ejjì  cofi  rinfexo  inimici  a ritirar  fi  nellaTerra . £ l Duca  otlefiandro  > 
per  non  perdere  molto  tempo  fitto  così  picciolluogo , volendo  che  fitbito  fi  bat - 
tc fiero  le  mura  di  efin,  nell'andare  a riconofccrlo , mcntr'  egli  flava  èo'l  Principe' 
Ranuccio  fuo  figliuolo,c  co'l  Signor  della  Motta  generai  delle  artiglierie , a dar 
gli  ordini  per  batte  ria  fu  pere  offe  nel  bracciodcflrodavna  mofchettata,la  qua- 
%fii  prima  f coperta  da  altri  co'l  vedere  vfc  ire  il  [angue  fitto  il  mantello  , eh  e 
publicata  dq  luhangi  egli  feome  fé  non  fifie  fiat o'o fio fo , volle  prima  dare  tutti 
glrotdm  necefiàri , che  pàrtirftda  quel  luogo.  La  ferita  era  di  gran  momento 
percioche  la  palla  pafsò  dal  gomito,  e camino  frale  due  ofia  deliracelo  fin  pref 
fila  mam,eflrigncndfitft[cbiacciò,  efermòffifinga  potetvfiirct  onde  per  ca- 
naria funccefiario,  chei  medie? face fiero  tre  tagli  nel  braccio;  c convenendo  al 
Duca  di  fiore  a letto, benché  la  ferita  non  f offe  da'  medici  giudicata  mortale,  fe  \ 
ne  finti  tutto?  Effere  ito  , percioche  dipendendo  da  luituttele  rifilutioni  impor- 
tanti ,non  paf sanno  finga  diford  bit  te  cofi.  Il feguetite  giorno  furono  dalie  genti 
del  Re  di  N anatra  fatte  ritirar  le  barche  armatele' l gran  danno,  che  rivette- 
rò dalle  artiglierie  de'  nemici, e qnella,cbc  chiamauano  l'ammiraglio  fù  mefiti 
a fondo, [opra  laquale  erario  otto  pczjti  di  bronco , che  i Collegati  guadagnar o- 
• Cc  2 «o 
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ira.  Bell' altro  giorno  dopo  alcuni  ttrtdrcannortate  tche  con  qua / fanno  vn pois  V 
le mur acquei  di  Caodebec  cominciarono  a parlar  di  renderfi  ; c t^fio  fu  loro'con- 
ccduto  t che  potè ffiro  liberamente  andar  fine  ,lafiiando  filamento  le  bandiere*- 
Il  dì  dopo  effondo atmfato  il  Duca  di  T arma  ,-cbe’l  nemico  venitm  con  tutto  il 
fico  efferato  a trottarlo  otte  il  campo  della  lega  era  attendato , hebbt  perfttrcdi' 
levar  fine  perche1 1 luogo  era  fenga  vettovaglie  ,&  andare  a Lilibon , chen'hcu- 
uevainabvondmgp;epertiòefegmre  fece  ridurre  tutta  la  gente , e tutti  i car*> 
riaggi  alla  T ’iagga  d’arme  ; alla  quai  de iiberatione  fi  oppojero  il  Buca  di  Me- 
na , e tutti  t Frane  e fi , allegando  r che  il  Ré  di  Tga/urra  fi  farebbe 
fra  Caodebec  ,,c  Teffcrcito  loro  ohe  l'Vno  fi  farebbe  perduto  ye  l’altro 
pofio  in  molto ■ pericolo  * Fu  detto  , ohe  Brifiac  , il  quale  batteva  da  quella 
parte  alcme  fue  Terre  yoperaffe  co’l  Duca  di  Mena  tutto  quefh  Erano 
fiati- inaiati  moin  a rie  onc fiere  lo  /lato  ,.r  le  forge  del  Rè  , r quali  toma* 
tono  dicendo  , eh- egli  era-  molto  itigroffat<r  dò  forge  r * oh' ei  eonducem  fe* 
co  circa  fitte  mila  cavalli  trà'  Francefi-  ,,&  .alamanni  r e circa  fiditi  mil* 
fanti  altri  yennero  ad  auuifarc  ih-  egli  fi*  trouaua  filamenti:  fitte  leghe: 
lontano  ^marciando  a quella  volta  .-  E perche  [il  Buca  disarma  non  po* 
teua  montare  a.  cavallo  y la/ ciò- a Ranuciio  fio  figliuolo  il  carico  d»Ua  gen- 
te del  Rè  Cattolico  sfotto  perù  il  Buca  di  Mento , a cui  ordinariamente J 
apparteneva  il' carico?  principale  di' comandare  in  affenga  del  Buca  Mlefi 
l andrò \ Mah  fi  vide  ,che  per  qualche  ordine  figrcto  delTadve,  il  ’Prbtci* 
pe  non  poteva- arri fi  hiar  le  genti  finga- fua  partkipatione . Mttefiro  il  Dm* 
ca  di  Mena  r e Ranuccio  ad  affìcurar  la  Tiagga  d’arme  ,&  a compartirla' 
genti*-  Mrriuòfra  tanto  il  Rj  ad-  Juetot , donde  fi  ritirò  il  Duca  di  Cui  fa, 
che  vi  batteva  l-  alloggiamento  , e fico  fi-trouaua Sanpolo  . T^-el  ritirar  fi 
Guifi  fi  volle  trovare  fimpre  alta  coda  delle  fue  genti  ; e benché  egli  fa* 
cefic  quefiu  ritirata  con  ogni  firn  riputatione  tuttavia  rima  fimo  prigktiidd 
nemico  ■> -il  Barone  della’  Sciatra  * e’I  Signor  di  Contenan  i quali  furono 
condottimi  Cafiefio  deU'-Mrcb . il  Rt  andò  il  giorno  vaiente  co’l  fuo  cam- 
po a barricar utile  rcon  tutto  che  trouaffe  m Trincerane  in  faccia  dentro' 

, vn  bofio  guardato  da  mille  , * cinquecento  faldati  , i quali  fi  mentre  come 
parve  Uu  Vanguardia  dii  Rè  , fi'foffiro  rifilimi  di  andare  ad  affrontarla^  r 
hauendo-anehe  altri  ,-che  potevano- vnirfi  coir  Urna  ,fù  opinione , che  notL> 
potendo  e fiere  foctorfadalla battaglia  , 6 he  fi  trottava  lontana  affaire  fuo* 
ri  del  b*fio-,~havtcbbono  facilmente  potuto  romperla  , mafiim&mcr.te  e fi 
finiO'Vubht  la- cavalleria  loro  Francefi , la  quale  non  fi  mofle  mai-in  grofi 
fi-  : mx-tutuma'  fìx  attaccata  vna-  fi aramvuia  sbandato  mente  , che  riufei 
importante  pere beelia-fùr fatti  fra’  Caualk rinculi  daambt  le  porri  . Mu- 
dò il*  Rè  a guadagnare  vn  poflo  eh'  era  guardato  da  aUunt  compagnie  di' 
fanti  e perche  con  effo  pntcua  effert  notabUmeUtt  effe  fi  fitffi  retto  dell è-: 
hcga  , fà- inaiato  Camillo  Cipigucibi , ccmrnolttcxmpngnic  di  fanteria  1*- 
taii*uj,e  Spalinoli,  per  riguadagnarlo  èM(hc  dopo  qualche  con  tra  fio  gji: 
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fuccedètte.  Mail  Rè  voltando  alla  dcfira  Ufciò  tutta  la  ó dudUerìa  nel  Retróù 
guardo  t mutando  gli  ordini, fece  cambiare  in  uffa  la  fanterìa , et  arriuò atta  fisa 
W d'arme  fenga  e fiere  flato  offefo  ; quiuigl'efft  rati  fletterò  a frónte,  fin?  a 
muouerfunou  vafiaronoperò  fenga  alcune  fcaramuccte , iu  vna  delle  quali  furo - 
no  morti  t e feriti  molti  da  ambe  le  parti  ,e  fra  gl' Italiani  rima  fono  feriti  ^in- 
tubale Bcntiuoglio , e'I  Conte  0 ratio  Scotto , ó al  Trincipe  Ranuccio fu  ferito  il 
cauallo  f otto  ,mentr'  cglislaua  a daix  alcuni  ordini  ; e la  ntifchia  fi  r ficai  dò  di 
modo , che  anche  li  Due  hi  di  M ena,edi  Gulfa,  fi  ridu fiero  colle  perfine  loro  in  pe 
fico  lo.  La  mattina  figliente  fui  far  del  giorno  andò  il  Rè  con  qua  fi  tutto  l'effer- 
cito:a  combattere  il  Trio  cerone  thè  era  guardato  da’  Spagnuoli, talloni, e Fran 
cefi,  e sforagli  a la  fidarlo  , hauendolo  afialito  da  tre  parti , ne  pafiò  l'incontro 
fienai  molto  [angue  da  lrna,e  l'altra  parte  , nè  fenga  qualche  imputatione  di  co- 
loro cbd'lguar.laudno  di  batterlo  troppo  preflamente  ceduto', onde  tornarono  a ri- 
cuperarlo cotte  artiglierie  ,& alla fine  fu  abbandonato  da  tutti,  come  luogodì 
troppo  di  fiale  difefa , Senga  haucrC  quel  bofio  filmarono  i Collegati  jhc  la  lof 
P‘ l 'vv1  d arme  fofic  molto  indebolita,  il  perche  la  ridufiero  pia  vicina  al  fiume  t 
&aCaodcbcc . La  ferita  del  Duca  tAlcfiandrofU  cagione , che  vfei fiero  dalie 
mani  de'  Collegati  molte  occafioni  importanti,  come  fili  quandoii  Re  mutògl'or - 
dini  del  fuo  efferato  ; pcrcioche  fìcuramente  fu  cono  fiuto , che  gli  patena  e fiat 
rotto  il  retroguardo fie f 'offe  flato  a tempo  afialito  dal  Dura  di  Mena , il  quale  vo- 
leui  dar  dentro ^ma' l Trincipe  Ranuccio ^ancorché  conofcefie  l'oi  caflone  oppor- 
tuna non  osò  di  metter  fi  all'ìmpr  e fa  finga  con  fintini  trito  del  Taire;  il  quale  ben 
che  fofic  dagratùffimo  dolor  mole  slato  per  la  ferita,voUc  fa  rfì  portare , per  de- 
liberar fu  l fatto  ima  efiendo f parità  l' ócc  afion  e , non  potè  far  altro , che  appro - 
u irla, e dolerfine.  S i ungimi entauano  le  forge  al  Rè,&  alla  L ega  o°ni  rn  om  ente/ 
fi  [cerna  nano,  sì  perle  infi  rmitadi  tanfate  nel  fuo  campo  dal  patimento  delle  vet- 
tovaglie jomc  per  c fiere  gran  tempo, che  non  vi  fi  era  toccato  fildo,  ed  èfiendo- 
ui  penuria  di  tutte  le  cofetaiche  bifognaua  pagare  anche  t'acqua  ,fi  sbandauano 
tfoLati  a f iena,  di  che  il  Duca  di  Tarma  ferttiua  doloretjìrcmo  non  potendo  de' 
t rame  fi  fidar  fi  per  colpa  de'  qua  Fi  era  in  quefie anguflie  ridotto,  battendo  elfi 
aite  volte  ricufato  di  fegukare  il  fuo  configlio  ; prima  quaruFcipropofi  di  andar' 
* ^oua/e  d Rè  al  Tonte  dell  *Arcbe , e poi  quando  volata  tondurfi  a Lìlibon  con 
tefferetto , Terqueflo  accidente  dunque , poiché  il  nemico  era  diuenuto  U metà 
più  forte  di  e fio  ,delibvrò  di  ritirare  l'effercito  ancor  più  vii  ino  alla  Senna , & 
*n  luogo  più  ficuro  in  che  efiendo  corte orfo  il  Duca  di  Mena  fù  data  la  cura  del 
Retro  ■nardo  al  Trincipt  Ranuccio  fll  quale  netta  notfeofiuriflìma , e piouofa  fi 
iiiufft  al  luogo  de  flirtato,  ed  effondono  avifftar  la  Tiagga  d'arme, perche 
U Signor  di  Rune  baueua  detto  al  Signor  detta  M otta,  cb' crono  rima  fi  tris 
di  artiglieria  f e nga  cuflodia, e trottato  ciò  tfier  vero , per  effert  fiato  tra* 
fiurtfo  :l  comandamento  della  Motta, per  quel  eh'  egli  di  fie,  f è chiamare  lofqua- 
drort  volante , equità  fi  fermò  fin  che  quei  peggi  fitron  ridotti  m fiotto,  attenta 
tempo  » che  l nomeo  cominciaua  a feoprirfi , il  qual  non  volendo  lafiiart 
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fruenti  deli*  lega  m ripofo  ,andò  per  affatiti*,  fenga  mettere  iute  rualló , t con 
mille  fatta , con  damila  caualli , c con  tre  peggi  metani  da  campagna , comi- 
'stando  coperto  da  vn  bofco,e  da  vna  montagnetta,  vna  mattina  allo  [puntar  del 
-Sole*  fi  feoperfe  addo  fio  al  Quartiere  della  cauallma  per  fianco , leuandogli  m 
cptejlo  modo  la  difefa  della  fax  fanteria  , fifaUtarmo  gFbuomki  ± ma  quafi 
amo  il  bagaglio  per  dettone  *'  Que&a  accidente  non  farebbe  feguito , fegf  ordini 
del  Duca  Me ff andrò  fo  fiero  fiati  portatiam  qitclLa  prefie^ga  ; che  conuen'ma\ 
percbehxu.ndocgU  confiierato » chelacaualletia  non  fialta  in  quello  alloggia- 
mento  fi  cura  comandò  .che  le  [offe  [obito  ruttato  ; epoteua  efegiùrfi  a tempo  ,fc 
il  forier  maggiore,cbe  donata  andare  a dirlo  a Giorgio  Bjfis,nm  kiueffe  voluto 
andare  prima  ad  afficurar  le  fue  robe, il  quai  Forier  (,qiuadQ,vide  effe re  per  coi- 
va [mantenuto  il  difordineje  ne  fuggì.  In^exxpdiquefii  pericoli,  edifagi  di 
tutte  le  cofc, nelle  quali  fi  trouaua  l'efercitp  della  Lega,  nmpotcwtno  i Capi  perw 
fare  ad  altrove  a procurare  di  faluarfifiLchc  era  molto  difficile , battendo  tlne- 
mito  a,'  fianchi  » tanto  graffo,  il  quale  co'lpaefe  amico  alle  [palle , patena  [eriga 
inconimoiitx  di  vettouagHe,trattenerfi,e  lafciar  logorare  i nemici,  & affatogli 
ancor  a,cO'iifperanga  di  ogniprofpero  Juccefio. Deliberò  perciò  il  DucxdiT  ar- 
ma di  liberar  fi  da  tutti  quefii  perìcoli , con  vna  b onorinole  ritirati  „ Onde  dati 
lutti  gli  ordini  opportuni /fatto  apparecchiar  molte  barelle,  ccmandòcbcla  co- 
galleria  F rance fe,c  la  fanteria  tutta  paffxffe  a Caódebct  ,el'altr*ca*aHùrraf*L 
ponte  di  Ho  ano , conducendo  i carriaggi  /eco  per  poteredi  là  congùtgnerfi  cokJj 
l'altra  gente  nipplo  Conti , cheperlamalattiadd  Bxjlxfàwandatoa  condurre 
la  cauxllcriaaRoano , battendo  per  difetto  delle  giùde  Frante  fi , fallita  lafira- 
dx,dopo  batter  camìnatotuttanotte  la  mattina  fi  trouò  allungo,  donde  era  parti- 
to-mi fià  [abito  rimandato  dal  Duca  di  Tarma  coUamedcfima  tura.  -4  dadeti 
delmcfepafsòlagenteaCaodcbecm  facciaddttcmko^econqaaicbe  pericolo 
jet  lo  fin  fio  del  mare,  che  ordinariamente  ogni  tante  borei  gr  off  fimo  ,edèrn- 
fidifimo  nel  refiuffo , & allargamo  ritenga  lega-» . Non  era  ancora  fornita  di 
paffar  quefia  gente , che  il  Duca  Me  [[andrò  fu  auuifàto,  off  enfi  [coperti  inimi- 
ci [opra  vn  luogo  nleuato,  a pid  del  quale  eravn  forte  guardato  dai  Conte  di 
Sofsù  ; e trwxndofi  allora  il  Duca  di  Mena  di  là  dal  fiume }il  Farr.efemmdò  l(* 
«uccio  fuo  figliuolo  a ritonofcerli , concedine  dlprcnd ere  rifduùone  vmfortm 
4iWtccafiane^tofoffe^prefentarfifyrcdendoitTr'mcipèltbe1.ldi:micévolcka 
impxdrunirfidi  vn  fmj.onde  poteuicò  Icartiglmiemtped'mti  paffareibfinmc 
*tla  gente , che  tuttamas'imbarcOua  ; con  mille  buomirti , cb'egiibjuciinfctè  lo 
9tatt#me  lontano  finche  fà  quafi  paffato  tutto’ t Capo,  andò  poi  ad  afjicmrxrc  tre 
peggi  di  artigliarla  infoiati  m rad  to  rca  fenga  fuffii  lite  guardia, il  cb  e tjfegMto 
*>4  qualche  di  fiLultàipafsò  di  là  dal  fiume, mentre , cheiluemm  Bauenéo  prefa 
•éfitól  pofio,  che  no  baueua  potutoil  giorno  auAti^h  am  uac<disarH^Xir*o  vufprtt 
jkbrtcato  [itila  ripa' del  fiume, cufiodtto dal  JSuriòtta , Oberano  molte  copaguìedi 
fóldittiyC  quafi  tutta  i artigliarli  tmà  i colpi  hit  totano  ?jù(*difi9c<rfchepoco,o 
Hiun  danno  vi  fece.  Fu  ben  giudicato,chCl  Nomerà  perdeffe  Co*  enfienti  ma 
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I5P2  grafi' vittòria;  per  fioche  s'egli  haueffc  mandati  di  ti  dai  fiume  mille  cavalli  fati 
tornente , come  poteua  comodamente  fare,  tenendo  in  [ita  balia  il  ponte  defa 
i'JtrcbcyO  haurebbon  tagliati  a pagi  i nimbi  di  mano, in  monoiche  sfa  team- 
no  ,oucro  hxUrcbbono  lóro  impedito  il  pigliare  terra , ch'era  egualmente  pirico - 
fafo,  per  nfpcftòdetrtfluffó  dell’ acque Aia  ciò  fà  imputato  al  non  efferegit 
HatofuW  ctnmfòyComc  douea,per  non  batter  creduto  forfè  ,chei  nemici  voleffe- 
ro  commetter  fidi pericolo  di  così f li  ftidiofe  onde  ; e (piando  egli  n’hebèe  noti- 
ti* ,eTa  la  maggior  parte  della  gente  di  là  dal  fiume . T r affittate, che  furono  tut* 
te  le  genti  ^andarono  ad  alloggiar  la  motte  a Blinentui , luogo  vna  fola  lega  difeo - 
fio,e’l giorno  feguentea  Bufgafi  iard , donde  il  Duca  di  Mena  parùtofi  ritornò  <f 
Rapano, per  dare  ordini  migliori  alle  cofc  di  quella  città , effendo  rimafa  d'accorr 
do  con  quel  diPàr)n(t,eco’l Legato,  che  gli  farebbeno  mandati  gCi  Sniggeridel 
Tapxyper  metterglflàdentro  ; fi  Legato  f oed tMppio  Conti  per  comandar  loro 
non  cflcndoni  piììil  Duca  di  Móntem  ar  ciano , ìlqtìale  era  partito  per  Italia  * 
Marciarono  ti  genti  della  Lega  con  qualche  fretta  co' l Capitan  ferito/  on  la  pe- 
nuria delle  vettouaglie , eridotte  per  tanti  iifaffi  in  ift anche gga gra n difii ma  > 
nondimeno  fnron  tifante  condicrfiin  ficuro , fanga  effe  re  mole  fiate  ; cingi  ha* 
ucndo, mentre n atàauono prefo)& abbruciato  Tgeuburg,[chencn fiera  Vola- 
tóretiicre,e  rie timtoffttdaM* patti  , Sifemò  il  Duca  di  Parma  con  befferei- 
to  intorno  a "Parigi,  e per  hO/r  dare  oc  c a fionea"  fiottati  di  sbandar  fi  > odi  fare 
delle  infoiente  dentro  Parigi, fete  fabrk’drt  vn  ponte  di  Sarchi,*  tifi  poffare 
Il  fiume  di  fuori , e feti' andò  a Sciatbiotbtiri , oue  fi  trattenne  molti  giorni  pir 
rin fre fiore  l' efferato,  i per  curare  fc  fleffo  affai  mal  condotto  di  fanitàySÌper 
Cagione  della  ferita  \ còme  perla  fu*  ordinaria  itulifpc fittone , andò*  Spà  nei 
principio  di  Giugno  fi  offendo  lofi  iato  per  comanda  rè  alle  goiti  dei fuo  Refit  af- 
finila del  Duca  di  Mena , il  Signorili  fifone  maefiro  di  Campo  di  tutto  pifferò- 
to,appreffo’l  quale  rimò  fero  Gto.  Batti  fi  a T affi,  e Diego  iT  I uarra , eh' erano  del 
con  [egli  ò diguerra . I{one  conduffe  il  campo  fiotto  Efpemc , il  quale  ej pugnò  m 
brace  tempo . Mcntre,che  durò  l’affedio  di  Reati#,  aulì  Cancro  dietim  fatti  d’ar- 
mi Importanti  in  altre  Provincie,  Nel  principio  di  Fvbraiofiu  vccifo  Giovan- 
ni di  Sfogar  et  V allctta,  divn’archibnfftata  in  tefla , mentr’tgli  tencua  Rocca- 
famedi  Proucnga  àffediata , la  quale  piagna  era  tt7ìlifa  ditti*  genti  del  Duca 
di  Sauoia  ; quiui  oltre' l V 'allctta  rima  fero  morti  tinche  molti  df  faldati  fMoi,nt 
fk  la  perdita  pcrl  R è di  ISfauarra  di  poca  importar. %a , effendo  il  V aletta  molto 
buon  faldato  ,&  a lui  fedele . Ma  afsai  maggiore,  e più  importante  fu  ma  rotta 
data  alli  Principi  di  Conti, e di  Drrmbes  fatto  Cran  nell*  Mnffiò  dal  Duca  di  Mer 
cu  rio, e dal  Signor  di  Beo  sdo  fin  il  giorno  vige  fimo  tergo  di  Maggio'.  Mudaro- 
no quefii  due  Principi  con  le  forge , thè  poterono  ramare  nella  Bretagna  , nel 
Poitù, nell’ Mngiò, nella  T urtila, e nel  Marne  ad  afsediare  Cretti, luogo, che  oltre 
ilC  affollo  forte  per  tutti  i tempi,  haueua  anche  la  terra , per  le  otxafimi  delle 
preferiti  guerre  fortificata  alla  moderna,  -volendo  leuarla  molcfiìa , che  d a que- 
lla piaggi  rkcucuano  ti  vicine  tchcpfl  Nanna  fitcncuano  nelle  fudettff 
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proiùncie  ; penfando  ancor a con  tacqui  fio  di  Creai , impedire  al  Duca  di  Me*  t J $£ 
curio  di  andare  a congiugner  fi  con  l'Sffercito  della  Lega  to  di  mandargli  gli  Spa 
gnttoli,  ch'egli  baueeta  con  lui,  fi  come  era  flato  ricercato  dalli  Duchi  di  Tarma , 
e di  Mena  per fernirfcnca  Rapano . Haueuano  i Trincipi  damila  ,eiinqnccen- 
to  Inglefi , mille  Lanxicbineccbi,e  circa  quattro  mila  F rance fi  intomo  ad  etto* 
tento  caualli  con  quattordeci  pc%$i  di  artiglieria  graffa  ,e  da  moltanubiltà  ac- 
cempagnati , comparvero  nel  me  fedi  aprile  fùtto  C ran  dentro  alla  quale  piar^ 

%ajra  le  genti, che  ordinariamente  la guardauano,e  quelle,  che'l  Duca  di  Mer- 
curio > e' l Signor  di  Beosdofìn  uintrodufferoinquefti  giorni  erano  cinquecento 
¥ rance  fi  ,feffanta  Spagnuoli , e qualche  poco  numero  digua fiat  ori,  e del  luogo 
era  gouernatore  il  Signor  di  Tlcjfisdi  Cofme.SioMuicinaronole gentide'  Triti* 
dpi  al  borgo , il  quale,  e (fendo  deboli  fimo , fiì  abbandonato  dallicUfatfon,cbc  in, 
ritirando  fi  n'abbruciarono  yna  parte , nell’altra  alloggiò  il  Trincipe.  di  Dumbef 
con  l'artiglieria . S ofiennero  alcuni  giom  i que'  di  dentro  frane  amente.l'afiedio , 
hauendo  anche  fcaualcati  due  peggi  di  artiglieria  inimici , e feriti  molti  di 
loro,  fra' quali  fù  il  Signor  di  Rambugiietfin  che  Mercurio auuifato, che  corniti 
ciauano  a mancare  loro  molte  cofe  neceffarie  per  foccorere  quella  pianga  co  Do 
Oiouanni  deWUquila  Maeflro  di  campo  de  gli  Spagnuoli^' incarnino  verfo  Ca- 
flclbrian , ou' erano  a quefio  effetto  inaiate  le  proni (toni  delle  munitioni  ,*  e fpin- 
fé  auanti  Beosdofìn  con  parte  della  gente  accioche  egli  fi  facejlc  y edere  a gli  afi* 
fediati,ed  infume (igni fic  affé  loro  la  vicinità  del  foccorfo  \*'l  Duca  in  due  gior- 
ni,non  offendo  il  luogo  difioflo  da  Cranpiàdi  otto  leghe,  fi  ridufiefuUa  ripa 
del  fiume  vicino  all' altre  fue  gcnti\,&  ad  vna  fola  lega  da' nimì  ci  lontano,  co* 
quali  pafsò  leggieri  fcaratnuccie . qucftn  foccorfo  haueuano  condotti  con  lo* 

roti  Duca, e Beosdofìn  damila  efcicento  Spagnuoli, ed  altre  tanti  fatiti  Frante - 
fi,circa  quattrocento  caualli, e quattro  peggi  di  artiglicriajafpettauano  il  Mar- 
che fe  di  BelliUe  con  altri  caualli  •,  e fra  tanto  Beosdofìn  fi  fermò  a Scefnaie  Lab- 
bier  i Ciomtmi  dell* ^Aquila  co'  fuoi  Spagnuoli  alla  Selle  Crannoife  -,e'l  Duca 
aTrouancc.  Come  i Trincipi  videro  anuicinarfi  tanto  inimici , Conti  lafciòil 
fuo  primo  alloggiamento , & andò  verfo  Comes , Beosdofìn  fi  fpinfe  auanti , e fi 
alloggiò  agli  Angeli  cacciandone  il  Signor  di  Momba fon,  detto  anchcil  Conte 
della  Roccaforte  ; e gli  Spagnuoli  fi flefero  lungo  vnbofeo  lontano  vn  quarto  di 
lega  da  Cria  , perpotcrui  entrare  fenga  impedimento  di  vn  riuo,  ch'era  vicino. 

In  quefio  giorno  paffarono  le  cofe  con  picciole  fcaramuccic , ma  con  gran  disfi- 
de alla  battaglia  per  la  feguente  mattina , la  quale  non  fu  piu  tosìo  arrivata  , 
che  fi  videro  comparire  ambi  gl' Efferenti m battaglia.  I Trincipi  haueua- 
no f celta  vna  Tiagga  auantaggiofa  , e l’ haueuano  fatta  fortificare , per 
trattener  fi,  per  quello  ^che  fi  vide  poi,  pià  con  animo  di  bauer  tempo  di 
ritirar  le  loro  artiglierie , & i lor  carriaggi  in  fituro , che  per  venire  a gior- 
nata, poiché  haueuano  ordinato , che  fofiero  condotte  a Caflelgontier , luo- 
go circa  quattro  leghe  diflante . Ma  e (fendo fi  auuicmati  tanto  gli  Spagno- 
li, che  colla  mofebettcria  gli  danneggiauano  notabilmente , cominciarono 
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n combattere, e quafi  fubito  a difordinarfi . ^Allora ,c molto Opportunamente  fù 
fpinto  dal  Duca  il  Signor  di  Beo'sdofin  con  alcune  compagnie, che  impctuofamcK 
te  vitando,  rincominciato  di  [ordine  àccrcbbono,  e fopragiugncndopocodopo  il 
- Duca  mcdefimo'co'l  Battaglion  maggiore , fornì  di  mettere  inrotta  i T rincipi , 
ì quali  prima  fi  ritirarono  nel  borgo , che  chiamano  del  Triorato , cuemolti  de * 
toro  foldati  fi  raccolfono  : ma  dopo  ma  debile  dif e fa  fi  voltarono  in  fuga . 'hfcl 
mede  fimo  tempo , e con  la  medefima  fortuna  del  capo  combattetero  il  Marche- 
fé  di  BelliUe , di  Signor  delta  Roccafort  ,che  in  altra  parte  fi  erano inficmeag- 
•guffati  ; ed  ac  cioclye  non  mane  affé  in  queflo  giorno  al  Duca  di  Mercurio  ma 
compita  vittoria,  molte  compagnie  di  foldati  le ’ Trincipi , che  conducanolo  le 
artiglierie, per  falnarlcin  C aflelgontier,  fopraggitmtc aU’improuifo  dalla guar 
nigionedi  Gran, la  quale  per  cogliere  in  meggoi  umici , mentre  combatteuano p 
'h. inetta  girato  vn  bofeo , furono  rotte , c pofìe  in  fuga , lafciando  tutta  V arti- 
glieria. Terironoin  quefìa  giornata  più  di  du  mila  foldati  di  quelli  de'  Trin- 
cipi •,  e circa  dugento  di  quei  del  Duca,  in  poter  del  quale  verniero  oltre  allega 
artiglierie , iemunitioni,  i carriaggi , e quafi  tutte  ìcinfcgne , maffimamen- 
tc  de ’ T edefehi , c degli  Ing-hfi , perche  la  più  parte  de'  morti  furono  di  que- 
fieduenationi-,  bauendogli  Spagnuoli , & i Francefi  del  Ducancl  furor  del- 
ia battaglia  gridato,  Francefi  a parte  ; fiano  faluati  i Francefi  ; onde  ejji 
abbandonarono  i loro  franteli.  Si  faluar  onoi  Trincipi , quel  di  Conti , per 
■opera  del  Signor  di  D. inutile  in  Cafìcl  gontier , e quel  di  Dumbcs  in  Laual , del- 
ia fortegga  de'  quai  luoghi  non  confidando  cfji , dopo  vnabreue dimora  , an- 
elarono i'vno  a Rencs,  e l’altro  ad  ^ ingiers . Rima  fero  prigioni  del  Duca , R 
i Signori  della  Roccapot , di  Rancan , c detta  Stella , oltra  molti  altri  di  quei  del 
Duca  morì  il  Signor  di  Vigneucwrt  Capitano  di  caualli . Circa  fei  cento  Ingle- 
fi  , che  fi  erano  fatti  forti  in  vn  villaggio  fopr aggiunti  da  Beo sdofin , furono 
tutti  vccifi  i di  modo  che  de*  quattromila  Inglcft , ohe  furenomandati  dalla  loro 
I{eind  in  feruigio  del  Ré  di  Jfauarra , pochi  fifaluarono . Era  in  queflo  tempo 
morto  in  Liefieus  Lodouico  Duca  di  MompcnfieretGouernatoredi  Normandia : 
•ed  era  nata  difeordia grande  dentro  Chillebuf  fra  l Signor  di  Bellebat,  c'igrade 
Scudiere . Quefli  accidenti  fecero  rifolucrc  Villars  di  andar  fatto  quella  piag- 
gi importante  molto  alle  cofe  di  Roano , fperando  più  nelle  altrui  difeordie , 
che  nelle  proprie  forge  ; e per  I'importanga  del  luogo , il  Duca  di  Mena  era  ito 
ad  alfiere  a Tonteò  di  mare . Isfon  temea  meno  il  Ré  di  Nauarra  di  queflo 
afiedio,  di  quello  [per afiero  Mena, e Villars ; e non  battendo  la  Tformandia  Co - 
uernat  ore, f pedi  f abito  il  Conte  di  Sanpoio  con  mille  caualli,  e due  mila  fanti,  cd 
il  Signor  di  Lauardino , perche  entrale  in  Chillebuf,  né  fengapen fiero  di  tor- 
nare egli  medefimo  in  Jformandia , e forfè  fatto  Rapano , incitatoci  ancor  a 
dallo  fdegno  frefeamente  conceputo  contrai  Signor  di  ^ichcuillc  Goucr nato- 
re  di  Tonteò  di  mare , il  qual  mancando  a lui  di  fede , non folocrapaffato  nelle, 
parti  della  Lega  , ma  haueua fatti  prigioni , e fpogliatialcuni  Jùoi  Te  forieri , i 
quali  non  [spendo , che  ^ ichcuillc  haueffe  cambiata fattione , erano  colla  folita 
Tane  T erga.  D d confidenga , 
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«rjjc prefitppoflodi  tirar  ncihi.iftdicmclti, e dimaggior  qualità  tcbetòflcrònot:  [ jp 
etano, vedutofi  [coperto, fi  contentò  di  fare  quefti  due  prigioni.  Le  mura  di  Roa- 
no conqua fiate  dalle  tante  batterie  de* giorni  addietro, in  quefti  dì  improuifamcn 
te  cadde  ttcro,e  fecero  due  aperture,  l vnafra  la  porta  Caucoife,cla  torre  de’ la- 
cobini ,e  l’altra  tra'l  fané  della  Città , eia  porta  di  Santo  Milano , quefla  dilar- 
gbeggp  di  circa  trenta  paj)i,e  quella  difittantaf  amendue  molto  perii  ciò  fi  ,/c  i, 
nemici  fojfero  iti  [abbilo  ad  affai t arie  i mà  quei  di  dentro  non  c fendo  impediti 
tofìo  le  ripararono . Succedettero  in  quefti  giorni  due  cofcpiaccursli  da  raccon - 
tarft . Solcmno  vfeir  affai  Sicuramente  i putti,e  le  donne  andando  pir  li  giardi- 
ni , c per  le  vigne  a corre  berbaggi  * trouandofi  vngiornomolti  inficine  fuori* 
tal’ effetto,? (fendo  da'  nemici  f aiutati  con  le  arebibugiate , m'buomo , che  quei 
putti  guidava,  fi  voltò  con  vna  fionda  verfo  quei f vldati , c co /’ cfitmpio fio fece- 
ro i putti  il  mede  finto:  c contraflarono  tanto  co' [affi  contra  le  arebibugiate,  che 
aiutati  daifoldati  del  Baloardo di  Caucoifc , feceroruirare i n imiti ,c  tornaron 
tutti  in  orditi  anga, gridando  la  vittoria . Un'altro  giorno  attuarne , ibe  c [fendo 
andate  molte  donne  nc'medcfìmi  giardini  per  fimili  hi  fogni  >&  battendo  ritenu- 
ta qualche  piaceuole  molcftia  da' foidaii  nemici, molti  giouani  sLirbaii  fi  vefliro - 
noda  donne,  e portando  l’armi  [otto  le  vcfti,  andarono  com’erano  vfatc  di  farci 
giorni  alianti  quelle  f emine  per  li  giardini , co'l  cenno  di  douerfi  congiugnere  in- 
(ìcmcfm  vuo  iftantc  non  fallì  loro  il  concetto  ; perche  i faldati  filiti  comparvero 
fecondo  l’vfato  ; quei  giouani  infingendo  fi  di  fuggire , tutti  infieme  fi  riduffero , 
ccomc  fi  videro  amicinati  i nemici,  trufferò  di  (otto  le  vcfti  le  pifloie,e  farmi , 

& attaccarono  vna  gttffa  tale, dimoiti  n' vocifero filtri  ferirono;  e quei  che  beh 
h:ro  agio  di  ritirar  fi , non  tornarono  più  a dar  noia  a quelle  donne . . imitarono 
fra  tanto  ttl  Re  Enrico  altri  lngleft,e  Scoglie  fi, & Olande  fin  numero  di  tre  mi 
1 1 in  circa,  i quali  da  lui  furono  pofti  aUaguardiadi  vn  forte, ch'egli  baueua  fit- 
to fare  fopra  le  ruinc  della  C Ine  fa  di  San  Cc  renano , Vennero  anche  al  Duca  di 
Tarma  nel  mede  fimo  tempo  i Valloni  : màgli  Spagnuoli  non  volle  il  Mamfclt 
mandare, feufando fi  di  non  poterne  sfornire  il  paefe  finga  pcricolo,Qitcfta  reni- 
tenza del  Mansfiìt  fi  fippc  nel  Campodclla  Lega , ancorché  il  Duca  di  Tarma 
la  teneffe  figrcta  perche  il  Rè  Enrico , che  n’  era  flato  auui fato  la  fé  public  are,te 
nendoopinionc,cbcpotcfiefarcommotioHetra’  nemici  il  fcntir,chc  le  genti, cioè 
da  quella  parte  afp  ctt auano  jno  f off  ero  per  venir  altrimenti. Ter  opera  del  mede- 
fimo  Rè  per  quanto  dijf ero, fu  anche  in  pericolo  il  Duca  *AlefJ andrò  di  c fiere  da 
gli  Swgzcri  abbandonatoci  quali  folleuatifi  per  li  gagliardi  vffici  (attilla  mc\ 
gì  potenti  perche  non  militafiero  contra  il  7<{auarra,  erano  già  all’ordine  per  an- 
datene : e ciò  farebbe  figuitofic’l  Duca  noandaua  in  perfona  a quictarluhranù 
in  quefto  mentre  in  Roano  mancate  molto  le  vcttouaglic,  ed  in  tutto  la  fpcranga 
di  poterne  batter  di  fuori  perche  li  puffi  erano  tutti  chiufi  da’  tu  mie  i,c  dalla  città 
erano  flati  coftretti  a mandar  fuori  vna  quantità  grande  di  cavalli, per  nò  haucr 
con  che  nutrirli.  Villars  mandò  a fitr  fapere  alli  Capitani  della  Lega  il  pcricolo,cd 
x r appressarlo anche  maggiore  di  quello  era . Ond’efii  finga  af penar  altre  gè  ti , 
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1^1  qusrdunqnepOchiffmtidi  quei  Francefili,  ch'erario  comandati  divenire  fcffryv 
compar/i , rifolferod’inuiarfi  a'  fcdici  di  aprile  ,*  e't  Duca  di  Tarma  haucndo 
fatto  fermare  la  maggior  parte  de  gli  impedimenti  con  Vna  incredibile  celeri- 
tà marciando  fece  fare  all'effercito  in  quattro  giorni , quel  viaggio , che  l'altra 
volta  banca  fatto  in  molte  fettimane*  Varinoti  San  polo , che  molti  giorni 

prima  era  partitodal  Campo, vi  tornò  ad  i fianca  dei  Dina  * 4lcffandro,non  ha - 
vendalo  potuto  far  tnuouere  ntl  Duca  di  Mena, nè  quel  di  Guifay perche  ccl  pri- 
mo non  paffaua  in  quejlo  tempo  buona  intelligenza,  e con  l'altro  non  rolcua  mar- 
ciare,per  rif  petto  di  Mori  figtior  della  Sciatra/t  mi  egli, di' era  alticrijjhno  di  na- 
tura,non poteua  fofierirdi  cedere^  fuggiua  le  occafioni  di  bauirft  a trouar [eco, 
FU  ben  anche  chi  dijle,  ch'egli , che  baucua  pofta  la  ftta  fpcranga  maggiore  nel 
fauore , e nel t affiftenga  de  gli  Spaglinoli , fapefie  far  na fiere  quefta  cccaftone  » 
per  acquiftarfi  il  Duca  di  Tarma  -,  & altri  differo , cb'ei  ne  cauafie  di  preferite 
qualche  fiamma  d*danari,ela  venuta  fua  non  follmente  importò  perla  fua  per- 
dona , mà  perche  conl'occafione  delpaffar  fuo fi  ragunarono  circa  ottocento  ca- 
valli,e cinque  cento  fanti  per  iftrada,  che fecondarono  al  campo*  muorici 

mcdefimoluogo  anche  il  Sega  Cardinal  di  Tiacenga,frefiameute  creato  Lega- 
toddlnnouo  Tontcfìce  Clemente  Ottauojcbcera  Hippolitù  Cardhia  le^Ald  obra- 
dino  ,il  quale  fu  ajf unto  al  Tonificato  dopo  vn  lungo  Cotte  latte,  il  giorno  trente- 
fttno  di  Gettalo, nell' anno  ctnquantefmo  fejlo  dell'età  fua,  confomma  afpettatio- 
nc  per  la  bontà  della  vita^per  l'eminenza  delle  lettere, e per  la  efperienga  delle 
coje  ; mà  nonfenga  molta  inccrtitudine , s'egli  foffe  per  aiutare  la  parte  della 
Lega,  come  i Collegati  dcfiderauano , c molto  più  fece  egli  di  ciò  dubitare  : poi - 
ciré  il  Legato  hebbe  preferitati  i fuoi  brevi  alli  Duchi  di  Tarmagli  Mena,  & ad 
altri  di  quei  Trinci  pi  ; perche  be  quantunque  offe  ri  fedi  voler  aiutar  la  cali  fa 
con  danari,  e con  gente  riftringeua  poì  t off  erta,  e la  regolava  alle  forgcdella  Se- 
de -4 poflolica  ; parendo  a Colleganze be  fe  ben  non  poteffero  più  oltre  pretende- 
re, clte  nondimeno  con  quelle  parole  fi  minuiffe  molto  la  fperanga,cl>ebaueua- 
» o portata  fimpredegli  aiuti,  cheda  quefta  parte afpcttauano-,  e m aggiornici!- 
te  fi  confermaronoin  tale  opinione  ,poic  he  fcppero,che  egli  battona  ordinato  iche 
fi  PAZaIfiro  folamente  li  quindici  mila  feudi  lime  fi, ch'erario  fiati  da  gli  antccef 
fori  fuoi  applicati  al  pagamelo  delleguarnigionidi  Tarigi,fcu[and<>fi,<  he  nel  tf- 
po  di  Gregorio  Decimo  quarto  fi  foffe  fpefo  oltre  alla  poffibiUtà  della  Sede-Mpo 
fioHca,ecÌ  poco  frutto.  Cornei l Rè  Enrico feppe  l'arriuode'  nmiici,cbeprccorfe 
iauuifo  della  partita,  fopragiunto  da  tanta  velocitatoti  potendo  andar  loro  inco 
tra, e tener  Roano  aj] odiato,  il  lunedì , ch'era  il  vige  fimo  del  mefi,fc  cimine  iar 
a leuarl’affedio  della  parte  di  San  Siuc-ro , donde  partirono  ottoinfegne  di  fan- 
teria in  meggo  a due  fquadronidi  cavalleria  ; il  fimigiiairtc  fecero  qsteifchc'al- 
ioggiauano  a S.Geruafio:e  tutti  prefiro  la  firada  di  DcrncntaUnel  medi  fimo  t ti- 
po i legni  eh' erano  su  pii  fiume,  fecero  vela, e nel  partir  falutarono  con  molte  ci 
notiate  la  città.  Gli  vltimi  a leuarfi  furono  quei,cb' erano  nuotiti  il  forte  di  S.Ca- 
tcrina  , i quali  furono  notabilmente  danneggiati  dalle  artiglierie  4i  quel  luogo. 
Torte  Tergo,  Ce  II  Rè 
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Il  Rè  volte  trouarfinel  Retroguardof  fa  condurre  di  là  dal  ponte  dtH' ^irthe  ,t  l$pi 
dal  ponte  di  San  Vier  re  tutti  i carriaggi, ed  egli  colla  gente  da  combattere  rima 
fe  di  quà  dal  fiume  jelaf ciò  Roano  libero  daxosìlungo  affedio, nel  quale  non  fi 
firaordinam  il  patimento  de  gli  huomini, per  le  buone  proni fìoni  thè  far  an  fat- 
te da  principio ; non  mane  òm  aiti  pan  e a ninno , angi  Irebbero  quafi  tutti  di  ogni 
altra  forte  di  vaco  viglia , eia  preggi  affai  bone fti, confiderai  fiò’,  thè  f ogiiq 
auuenire  in  fimili  occafioni , ptrcioche  fuorché  il  vino,  che  a proportene  deli’ al- 
tre cofefece  maggiore  alteratione,niuna  altra  cofa  eccedette  il  doppio  del  preg; 
go  ordinario.  E nondimeno  ,pCY  artificio  de1  nemici  fi  ragunò  vn  giorno  nella  ca - 
fa  del  comune  il  popolo f allenato , e trattò  male  di  parole  alcuni  configlieli  sfor- 
ganloficerticapidi  far  gridar  ponevo  poeti  il  rvmon  fa  e finto  amarrino  di 
yHlarsjlqud  vi  coffe  fatato  armato  jnà  benché  per  adoraci  qwttafic  Ufi  poli 
efisforgxffe  di  fargli  conofcere  fbt  la  fi  dittane  erxmoffojiò  penhe  ni  [offe  mi 
tomento  di  pane, mà  per  opera  de” nemici ,i  quali  c gli  f è veder  e, che  fi  erano  amà 
tuiati  con  graffe fquadre  poco  auàtiU  ramare  yOttéiendo  il  fine  del  tumulto,  per- 
ciò coloro,  che  voleuano  tradir  la  città  gli  haueuano  chiamati , tuttavia  ci  non 
ifiaaa  ficuro , chefe  fi  f off  e rifarcela  la  dififibtttione  del  pane , nanfa fit  di  turno 
tornato  quel  popolo  a folleuarfifa  che  fa  la  prirn  ipal  cagione,  che  b rrtoffe  a falle 
*Uar  f efferato  a venire  aiiberario . Vokhe  il  Duca  lo  teff  andrò  vide  liberate 
Ko  ano  juelconfìglio  dichiarò  e ff ere  dipartr  e difegifitare  iinemUo,  fin  eh^egli  fi 
trovava  più  iebole  di  bro,norteffeHdo' farcente  rimedio  al  male  iella  F rotici  a + 
Pandore  /blamente  liberando  le  cuti  da gli  a /fedi  ; màneccfiariodi  ijfir poèta 
radice  >c  dilatare  la  principale  regione . percioc  he  ognitempo  ,cl>efjéltffe  al  Rè 
dittavano,  , bafiaua  per  farlo  rifar gtre,& a riduce  re  l’ infermità  del  Reame 
delio  flato  pcmolofir/tcl  qual  fttrouaua,  ad  infanabHe,  e mortale  re  vna  grande 
fperanga  di  poterlo  curxreal  preferite,  a fiato  di  difpcrat  ione  : che  métilreglifi 
avvicinò  la prima  voltaq  Roano,filafciò  condurre  nella  fentenga  di  coloro,  che 
credendo  e fière  pofia  in  ficuro  fiato  quella  Viagjra,  confortarono  di  non  andare 
a porre?  efimito  arifehio  di  vna  battaglia  ,effcndo  allora  il  nemico  faperior  di 
forge  alfe fjercito della  Lcga;màcbe  cefiando  quefio  rifpetto  alprefente r & ha 
umlo  quefie  ragioni  cambiato  luogo  a lui  pareva, che  non  fidouejfe  lafciar  di  art 
dare  ad  affrontarlo, e di  tentartdi  fornir  la  guerra  con  vna  battaglia, della  qua- 
le alai  pareua,che  non  fi  poteffe  dubitare  ragioneuolmt te  della  vittoria , ancor - 
ibe'l  nemico  potefie  hauere  qualche  vantaggio  di  fife . C redettonoalcun  i,cht  il 
&ncadi  Menaaborrifit  il  venire  alla  battaglia, pertiot he cola  perditayeglivc 
itivi  a effere  rumato  del  tutto,econ  la  vittoria  a perdere  notabilmente  di  riputa 
tio'ie'yattcfa  che  offendo  egiirirmfo  perditore, quando  fa  capitan  fido  deilo  effer- 
ùto,  bora  tutta  la  gl  ma  fi  attribtàrebbe  al  Famefc.  Comunque  fi  fofit  ritor.fi- 
gfiò  anòdine  r fi  venire  a quefiaefpericnga;e  fico  tirànon  pure  i F ràccfi,  màis 
maggior  parte  deUonfiglio,la  qual  cocorfe,che  fa  fa  troppo  peritolo  fa  l'andare 
suonare  il  Ha  vorrà  vcifuoove  egli  fi  era  po/lo  perch'ei  poema  molto  ageuolm& 
te  ritirar  fi  fattoli  CaficUo  dclTovu  dell' ^trche, e cosìfiando  colle fpaUc  fuure 
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I59i  offendere  con  le  artiglierie  del  Caftcllo  il  Campo  loro,  ne  fà  meglio  della  prcpo2 
fia  accettatala  replica  dclmedefimo  Duca  di  Varma,  il  quale  fi  affaticò  di  per- 
fuadere , che  Enrico  non  baur ebbe  tempo  diritirarfi  ,fenrga  lafciar  l’artiglieria 
nella  fifa  pitrm  d’arme, laqual  poteva  effere  molto  facilmente  prcfa;e  che  qua* 
dodaqucfiarifolutionenon  baueffero  confermo  altro  maggiore  acqttifio  delie 
artiglio-ic,  gli  parcua  tanto  importante , e tanto  degna , che  bafiaffe  per  termine 
militare  a far, che  tutti  viacconfentiffero . Vedendo  i Capitani  F ranci  fi, U Du- 
ca per  filiere  nella  fua  fentenga  cornine  iarono  a prore  fare,  effere  il  fcrnigio  del- 
ia caufa  il  liberar  affatto  timpano,  il  quale  rimarrebbe  nc ' mede  fimi  tn-mn  i,fefi 
lafcuuxno  chiuft  que'pajji , cbegl'impediuano  il  commercio  \ an^i  che  dalia  ve- 
nuta di  queflo  Effercito  baurebbe  più  tojio  fentito  intornodo, poiché  per  fcuueni- 
re  il  tamponerà  fiata  cauata  la  vettovaglia  in  tanta  copia  da  quella  città, ch'ella 
nc  rimarebbetofiosfornua,rd  effere  il  nemico  inpofio  tale , cl>e  a voglia  fua  po- 
trebbe tenergli  a bada  tanto,  che  Roano,  cfT.ficr  cito  loro  fi  farebbono  ridotti  in 
necejjità  di  vivere, non  bauendocon  effoloro  tanta  quantità , che  a nodrirlo  quat- 
tro giorni  bafiaffe, c conchilifero  alla  fine  tutti,efferneccffario,  prima  di  qualun- 
que altra  cofa  andar  a liberare  la  riviera  della  Senna . Volle  ^Alcffandro  più 
lofio , eh  Vi  fuo  Jeguitareil  Configlio  della  maggior  parte  ; onde  laf ciato  il  Duca 
di  Mena  in  Roano  per  riordinar  le  cofe  di  quella  C ina , fi  rif  olitene  di  paffarej 
alla  Volta  di  Coadebec  T erra  pofiafopra’lmedcfimo  fiume , la  quale  acquifia- 
ta  potcua  effere  di  grande , comodità  a Roano , rif  petto  al  commertio  di  ^Au- 
re di  Gratia.  *A  ventiquattro  dunque  egli  arriuò  fatto  quella  Terra  ; c per- 
che le  guarnigioni  di  effa  baucuano  occupati  alcuni  pofli , vi  fu  mandata  la  fan- 
teria VaUona  a farle  diloggiare;  ed  ancorché  dalle  barche  armate , eh' era- 
no su  pe’l  fiume  in  numero  di  più  di  quaranta,  f off ero  i Valloni  offe  fi,  non- 
dimeno effì cofìrinferoi nimicia  ritirarft  nella  Terra . E l Duca  *Alcffandro  » 
per  non  perdere  molto  tempo  fotto  così  piccioli  vogo , volendo  che  f libito  fi  bat - 
tc fiero  le  mura  di  effo,  nell’andare  a riconofccrlo,  mcntr'egli  flava  eo'l  Principe 
Ranuccio  fuo  figlinolo, c co’l  Signor  della  Motta  generai  delle  artiglierie , a dar 
gli  ordini  per  batteria  fù  pcrcoffo  nel  bracciodcflro  da  vna  mofe  batata, la  qua- 
le fi)  prima  fcoperta  da  altri  co’l  vedere  vfiireU  [angue  fotto  il  mantello , che 
publicata  da  lui'.angi  egli  feomefe  non  [offe  fiato'pffcfo , volle  prima  dare  tutti 
glTordini  ne  ce  [fari , che  partirfi  da  quei  luogo . La  ferita  era  di  gran  momento 
pcrciocbc  la  palla  pafsò  dal  gomito,  e camino  fra  le  due  ofia  del  braci  io  fin  prej 
fola  m.xw,eftrigncndofi,fì  fchiaceiò,  e fermoffi  fenga  poter  vfcmionde  per  ca- 
naria fu  ncceff  ario,  chei  medici  facefiero  tre  tagli  nel  braccio  ; c convenendo  al 
Duca  di  fiere  a letto, benché  la  ferita  non  [offe  da’  medici  giudicata  mortale,  fe 
ne  [enti  tutto  l’ Effercito  , percioche  dipendendo  da  luitnttelc  rifvlntiomimpor- 
i ami,  non  paf careno  fctvga  difqrditie  le  cofe. Il fe giteti  tc  giorno  furono  dalie  genti 
del  Rè  di  N anatra  fatte  ritirar  le  barche  armatele' l gran  danno,  che  ricevette- 
yò  dalle  artiglierie  de'  nemici, e quella,che  chiamauano  l*  ^Ammiraglio  fù  rneffa. 
a [grido, [opra  laquale  era/tootto  pcz£l  di  bronco , che  i Collegati  guadagnato- 
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ira.  Dell*  altro  giorno  dopo  alami  ttrvdi cannonate  yche  ceri  qua  ffarono  nrpcictf  f Jf  $#• 
le  mura, quei  di  Cacdebec  cominciarono  a parlar  di  revderfi  ; c tofto  fu  hro'con- 
ceduto  t che  poteffiro  liberamente  andar foie , la filando  (blamente  fi  bandiere* 

Il  dì  dopo  e ffendoauttifuoil  Duca  diT  arma  ye  be’ Immite  venitta  con  tutto  il 
fuo  efferato  a trouarlo  otte  il  campo  della  lega  era  attendato , hcbbt  petrfitrodi’ 
kuarfine  perche?  I luogo  era  fenga  vettouaglie , fr  andare  a Lilibon , che*  he- 
ucuain  abbondanza  ; e pcniòefeguire  fece  ridurre  tutta  la' gente,  e tutti  icar 
riaggi  alla  T iagga  d’arme  ; alla- qual  deliheratione  fi  oppa  fero  il  Duca  di  Me- 
na , e tutti  i Trance  fi,  allegando’  r che  U Ré  di  Tganarra  fi  farebbe  poH&> 
fra  Caodebcc  ,,e  l'ejfercko  loro  \e  ohe  l'imo  fi  farebbe  perduto  ,.e  l' altro 
pofio  in  molto1  pericolo  - Fu  detto  » che  Brifiae  r il  quale  batteria  da  qttella 
parte  alcune  fue  Terre  yopcr affé  co’l  Duca  di  Mena  tutto  quetto  .•  .Erano 
flati- mutati  molti' a mone  fiere  lo  fiato  ,.e  le  forge  del  Ré  , r quali  toma* 
tono  dicendo  , ch'egli  era-  molto  ingr  affato- diforge  e eh'  ei  eonducem  fe* 
co  circa  fette  mila  cauolli  tra-  Francefi  ,<&  .Alamanni  r e circa,  fiditi  mila/ 
fanti  altri -vennero  ad  auuifarc  ch'egli  fi'trouaua  (blamente  fitte  leghe 
lontano  ^marciando  a quella  volta  ..  K perche  [il  Duca  di  Tarma  non  po* 
teua  monture  a cavallo  rlof ciò- a Ranuccio  fuo  figliuolo  il  carico  della  gen- 
te del  Ré  Cattolico  sfotto- però*  il  Duca  di  Mena  , a>  cui  ordinariamentC-J' 
ap pur  tene  ua  il- carico- principale  di- comandare  in  affenga  del  Duca  -die fi 
[andrò  . Ma- fi  vide  , die  per  qualche  ordine  fegreto  delTadre,  il  Trìnci* 
pe  non  poteua- arrifibiar  Le  genti  fenga- frn  parthipatUmc . Mttefiro  il  Du* 
ca  di  Mena  e Ranuccio  ad  afficurarla  Tiagga  d’arme , fra  compartirli 
genti..  Mrriuòfra  tanto  H RJ  ad-  Juctot , . donde  fi  ritirò  il  Duca  di  Cd  fa, 
che  vi.  hatteua  l’alloggiamento  , e fico  fi  treuaua  Sai-polo  T^ei  ritirar  fi 
Guifit-  fi  volle  trottare  fimpre  alta  coda  delle  fue  genti  ; e benché  egli  fa* 
cefic  quefia  ritirata  con  ogni  fu*  riputatone  tuttauia  rimafino  prigioni  dei 
nemico  Barone  dell a<  Sciatta  r e'I  Signor  di  Contenan  i-  quali  furono' 

con  dottinelC  afelio  dell'Mnh . il  Re  andò  il  giorno  vaiente  co 'l  fuo  cam* 
po  a Varricaruillc  rcon  tutto  che  trouaffe  vn  T-r'tncerone  in  faccia  dentro' 

, vn  bofio  guardato  du  mille  , e cinquecento  faldati :,  i- quali  fi  mentre  cam* 
paruc  la.  Vanguardia  del  Rè,  fife  fiero  rifili ni  di  ondare  ad  affrontarla-^ 
hauendo-anehe  altri che  poteuauo-vnirfi  coir  lono  ,fò  opinione , che  norL* 
potendo  e fiere  fonorfadaila  battaglia  , che  fi  trottano  lontana  affaire  fuo* 
ri  del  b* fio-, -bawebbono  facilmente  potuto  romperla  , mn (finamente  efi 
finiO’VUVM  la-caualleria  Loro  Frante  fi , la  quale  non  fi  mafie  maim  grafi*, 
fio  ma  - tuttauia-  fib attaccata  vna-  fiaramuti  ia  sbandata  nnnte  , che  riuficV 
importante- perche  dia- fit fatta  fra ’ CaualurinobiUdaambt  le  parti.  Mu- 
dò il  Rè  a guadagnare  vn  pofio  , ch'  era  guardato  da  alcune  compagnie  di 
fanti  e perche  con  efiò  patena  eficre  notabilmente-  vftefio  Affienirò  dell*: 
heg* , fit  mutato  Camillo  Cipigpcibi,  conmoleecotnpagnie  di  fanteria  l*- 
talivu  fe  Spalinola  , per  riguadagiarlo  (hi  dopo  qualche  contrafio  gli; 
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W fuccedètte , Mài/  nè  voltando  alla  dcflralafciò  tutta  la  cdudlleria  nel  Retri 
guardo*  mutando  gli  ordini>fececaminare  m tifla  la  fanteria , et  arri  nò  alla  fud 
pialla  d arme  fenga  e fiere  flato  offtfo  ; quiuigl’effcrt  iti  fletterò  a frónte, [eriga 
muouerfunon  pacarono  però  fenga  alcune  fcaramuccie , ut  vna  delle  quali  furo- 
no morti  t e feriti  molti  da  ambe  le  parti , e f ragia  Italiani  rimafono  feriti  An- 
nibale Bcntiuoglio , e'I  C onte  Oratio  Scotto , & al  Vrincipe  Ranuccio  fu  ferito  il 
couallo  [otto  ,mcntr'  egli  siaua  a daiv  alcuni  ordini;  eia  mìfchia  fi  rifeaidò  di 
modo , che  anche  li  Due  hi  di  M erta*  di  Guifa,  fi  ridufìero  colle  perfine  loro  in  pe 
ticoloé  La  mattina  fegucnte  fui  far  del  giorno  andò  il  Rè  con  qua  fi  tutto  l’ejj er- 
ettola combattere  ili  riaccrone*be  era  guardato  da7  Spagnuoli, Palloni*  Fran 
cefi,  e sforagli  a la  furio  , battendolo  uff  alito  da  tre  parti  -,  ne  pafiò  /’  incontro 
fen^.i  molto  [angue  da  l vna*  l'altra  parte , nè  fenica  qualche  imputatione  di  co- 
loro che  IguarJaudno  di  batterlo  troppo  preflamente  ceduto-, onde  tornarono  a rU 
cupe  ratio  colle  artiglierie  , & alla  fine  fù  abbandonato  da  tutti,  come  luogo  di 
troppo  difficile  difefa , Senga  batterò  quel  bofeo  filmarono  i Collegati*  he  la  lor 
fia%j(a  d arme  [offe  molto  indebolita,  il  perche  la  riduffero  piò  vicina  al  fiume  t 
& aCaodcbcc  * La  ferita  del  Duca  Ale ff andrò  fit  cagione , che  vfeiffero  dalie 
matti  de * Collegati  molte  occafioni  importanti,  come  fu  quandoil  Re  mutò  gl’ or- 
dini del  fuo  efferato  ; pcrciothe  fieramente  fù  couofriuto , che  gli  potata  eficf 
rotto  il  retroguardoyfe  / offe  flato  a tempo  aff  alito  dal  Duca  di  Mena,  il  quale  vo- 
lata dar  dentro  ima' l Vrincipe  Ranuccio  ancorché  cono fcefle  l’ oc  ca flotte  oppor- 
tutta  non  osò  di  mctterftali'ìmprt fa  fenga  coti fintini  ente  del  Taire-,  il  quale  ben 
chef  offe  da  "ramffiruo  dolor  moie  flato  per  la  ferita  yVoUc  far  fi  portare , per  de- 
liberar fu'  l fatto  ima  e fendo  [patita  l’occaftonc , non  potè  far  altro , che  appro - 
u irla*  dolerfene.Si  augttmentauano  le  forge  al  Rè, & alla  Lega  ogni  momento 
fi  fcemaudno , sì  per  le  infirmitadi  caufate  nel  fuo  campo  dal  patimento  delle  vet- 
tovaglie *ome  per  effere  gran  tempo, che  non  vi  fi  era  toccato  foldo , ed  iffendo- 
ui  pi  nutria  di  tutte  le  co  fé’ talché  bifognaua  pagare  anche  l’acqua  , fi  sbandavano 
i f oliati  a fiata,  di  che  il  Duca  di  Tarma  fottuta  dolore  eflrcmo  non  potendo  de’ 
> rance  fi  fidar  fi  per  col  pa  de'  quali  eram  quefle  anguflie  ridotto  , hauendo  effe 
due  volte  ricufatodi  Seguitare  il  fuo  con  figlio  ‘fprima  quandeipropofe  dì  andaf 
a trouari  il  Rè  al  Tonte  delT  Arche , e poi  quando  volcuatondurfl  a Lìlibon  co* 
tcffcrcito* Ter  queflo  accidente  dunque , poiché  il  nemico  era  diuenuto  la  metà 
ftà  forte  dieffo  , delibero  di  ritirare  l’cff eretto  ancor  più  vii  ino  alla  Senna , 
in  luogo  più  farro  in  che  e {fendo  concotfo  il  Duca  di  Mena  fu  data  la  cura  del 
Retro  guardo  al  Vrincipe  Ranuccio  ftl  quale  nella  notte  ofcurifjìma , e pio  ho  fa  fi 
ri  luffe  al  luogo  deflinatOy  ed  effondo  ito  a vifrtar  la  Tiagga  d' arme  , perche' 
il  Signor  di  Rune  bavetta  detto  al  Signor  della  Motta,  ri?  erano  rima  fi  trCÀ 
peg^gi  di  artiglieria  fenga  cu flodia*  trottato  ciò  t ficr  vero  Aere  fiere  flato  tré* 
/curato  il  comandamento  della  Motta, pt  r quel  eh’ egli  difie  ,f è chiamare  lo  [qua- 
dron  volante  ,equità  fi  fermò- fin  che  queipeggi  furori  ridottim  ficuro,  afknrv 
tu  tempo > che  l nemico  cominciava  a [coprir fi } il  qual  non  volendo  lafciart^r 
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fé  genti  della  lega  in  ripofo,andò  per  af alida , foxga  mettere  intervallo , e con  tfpz 
mille  fanti , con  dumila  causili,  e con  tre  pex$}  Vietarti  da  campagna , carni- 
-vando  coperto  da  rn  bofeo,  e da  w montagnetta , vna  mattina  allo  f 'puntar  del 
- Sole , ft  feoperfe  addo  fio  al  Quartieri  della  cauallvrix  per  fianco , levandogli  m 
queJlo  modo  la  difefa  della  fax  fanteria  , fi  faluarmo  gfbuomini  i mi  quafi 
aneto  il  bagaglio  per  dettano . Quello  accidente  non  farebbe  feguito  , fegt  ordini 
del  Duca  lAleffandro  fo  fiero  fiati  portatiem  quella  prcfleqga;cbe  conuenitus 
perche  hau.ndo  egli  con fi  ierato  * che  la  caualleria  non  fistia  in  quello  alloggia- 
mento ftcura,comaniò, chele  foffe  fubito  mutato  -,  cpoteua  efegiàrfta  tempo  ,fe 
ilforicr  maggiore, ebe  doucua  andare  a dirlo  a Qiorgio  Bafia,nmikiuejfe  voluto 
andare  prima  ad  afficurarltfiterobe,il  qual  F orier(,quand  otvidc  eff are  per  col- 
pa fua  auHenutoil  difordineje  ne  fuggì . lnxme%rsodiquefii  peritoti,  edif agi  di 
tutte  le  cofetnelle  quali  ft  trouaua  l’efercitp  della  Lega,  noxpatcuano  i Capi  prn- 
fare  adaltro,cl?e  a procurare  di  faluarfii'ilchc  era  molto  difficile,  bauendo  ti  ne- 
mico a*  fianchi, tanto  groffb,  il  quale  co' Ipaefe  amico  alle  {palle , portila  feng* 
incommodità  di  vettonagl'iejr attener fi,c lafcixr logorarti  nemici,  &affalirgti 
ancora, con  ifperanga  di  ogniprofpero  Juccefio, Deliberò  perciò  il  Due  a di?  or- 
na di  liberarli  da  tutti  quefii pericoli , con  vna  honoreuoU  ritirata . . Onde  dati 
tutti  gli  ordini  opportuni, e fatto  apparecchiar  molte  barche,  ccmandòcbela  ca- 
valleria F rane  e fi, e la  fanteria  tutù  paffaffe  a Caódébet  , e l’altra  cavalleria fui 
pontedi  Roano  ,conducendoi carnaggi fecopér  poteredilà congmgncrfi  ccxjj 
l'altra  gente  nipplo  Conti , che  per  lamalattia  del  Bajla  f A mandato  a condurre 
la  caualleriaa  Roano , bauendo  per  difetto  delle  guide  Frante  fi , fallita  la  fira- 
da ,dopo  bauer  camìnatotutta  notte  la  mattina  fi  trouò  al  luogo,  donde  era  parti- 
to;mafà  fubito  rimandato  dal  Duca  dì  Tarma  colla  medefima  tura.  dodeti 

delmtfepafsòlagenteaCaadcbecin  faccia ddaemko  ,e conqaaicbe  pericolo 
per  lo  flufiodel  mare , che  ordinariamente  ogni  tante  bore  ègroffiffmo  ,edà  ra - 
pidiffimo  nel  refiuffo , & allarga  vna  nte^ga  ttgau ...  Non  era  ancora  fornita  di 
paffarquefia gente  ,cbe  il  Duca  j ileffandrofù  auui fato ,cff  cefi  f coperti  i umi- 
ci {opra  vn  luogo  rileuato , a pid  del  quale,  ersvn  forte  guardato  dai  Conte  di 
Bofsk  ; e trovandoli  allora  il  Duca  di  Atena  di  là  dal  fiume, il  Farne  ft  mandò  Hi* 
miccio  fuo  figliuolo  a ricouofcerli , conwiinedlpnnderetipdutioiie  conf  orme 
*Woccafimejbcfvffefaprefentarfi,krcdendoit1>*'aKÌpè,*beìbi8miCOV(fteHh 
ìm  padroni  ufi  di  vn  fitodondepQteuacÙkcntiglierUimptdifcUfiaffxmbfi/mtt 
odia  gente , che  tuttavia  s'irub  statua  ; convolile  iruGirtiiti , eh' egli  bavella  fetè  io 
trattenne  lontano  finche  fu  quafi  paffato  tutto l Capo,  andò  poi  id  affi  curare  tre 
p*XZ}  di  artigtiariaiafeiati  m vita  barca  fengà  fuffit  ict  e guardi  a, il  che  tffegvif 
eoA  qualche  di  fficultàjpafsò  di  là  dal  fiume, mentre , clfeilrtcm'm  fluendo  prefe 
qii&l  pofioi  che  no  b avena  potuto  il  gtornoaudtiìbatUHacofisarsgfii  no  Vkfom 
fièri  caso filila  ripide  l fiume, cufioditodalBuriOtta,  odorano  molte  cipaguiedi 
fidati, c qua  fi  tutta  l'xrtiglixri.i,mà  i colpi  batte  uovo  tanta  (tifine#,-  che  poco,  o 
»itti  danno  vi  fece . Fu  ben  giudicato,^ iNaVfmpadcffci'w  vna 
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gfdtt'viktOrid;  pctctocbc  s'tgli  b due ff  e mandati  di  li  dal  finiti*  mille  cavalli  fiti 
tornente  , come  pomu  comodamente  fare , tenendo  in  fi»  balia  il  ponte  deU 
l' Arche, o haurebbon  tagliati  a peggi  inimici  dimano, in  mano,che  sbarcane 
no  to  nero  haUrebbono  lóro  impedito  il  pigliare  terra , ch'era  egualmente  pirico* 
hfo , per  tif petto  del  refluffò  detraete'.  Mà  ciò  fi*  imputato  al  non  effer  egli, 
fato  fid?  amà  popone  dotte  a, per  non  batter  creduto  forfè,  che  i nemici  roleffe - 
ro  commetter  fidi  pericolo  dicosifafì idiofeonde  ; e quando  egli  n'hebbc  noti- 
ti* ,era  la  maggior  parte  della  gente  di  là  dal  fumé . T ragittate, che  furono  tnt- 
te  le  genti, andarono  ad  alloggiar  la  notte  a Blinentui,  luogo  tua  fola  legadifio - 
fio  SI  giorno  fcguentc  A Bufgafi  iard,  donde  il  Duca  di  Mena  parùtofi  ritornò  A 
impano ,per  dare ordinimiglioti  alle  cofc  di  quella  ritti , effondo  rimafo  d'accor- 
do con  quel  diParrnd,eco'l  Legato , cheglifarebbcno  mandati gCi  Sniggeri deh 
Tapa-tper  nietterglìlàdentro  ;e-l  Lcgatefpedì  Appio  Conti  per  comandar  loro 
non  cfìendoni  più  U Duca  di  Mòntem ardano , il  quale  era  partito  per  Italia  * 
Marciarono  legcntidella  Lega  con  qualche  fretta  co'l  Capitan  ferito /ori  tape*, 
nuria  delle  venou.iglie , e ridotte  per  tanti  iifagt  m iflamhtgjagrandiffima  } 
nondimeno  fnron  tifeiate  condtcrfiin  ficuro , fenga  efferenok fiate  ; ungi  ha- 
uendotmentreinatc’uiudno  prefo,&  abbruciato  TgeuburgJxhe  non  fi  era 
terreni  ere, e ncebHto'Eitdama  patti  » Si  fermò  il  Duca  di  'Parma  con  l cfl  cret- 
to intorno  d Parigi,  e per  ho#  dare  occafione  a'  foidaù  di  sbandar fi > or di  fare 
delle  in folenge  dentro  Parigi, fece  fabrkdrt  vn  pentodi  Bare  he,  e le  fi  pacare 
ìl  fiume  di  fuori,  e fi  n'andò  a S eia  thiot  filtri , oue  fi  trattenne  molti  giorni  per 
tinfrefiare  l’e ferrilo , re  per  curare  fc  fteffo  affai  mal  condotto  di  fanitàySt per 
cagione  della  ferita  , cóme  perla  fua  ordinaria  in  di fpo fittone , andò  a Spà  nei 
prìncìpio'di  Ghigno, bdùemlo  Infilato  per  comandare  alle  geliti  dei  fi*o  Rfin  af- 
fenga  det  Duca  di  Mena, il  Signor  Ut  Kjmemaeflr  odi  Campo  di  tutto  di fiere* 
to,apprcffo’l  quale  rtmaf ero  Gio.Batttfia  Tafji,e  Diego  d'  I trarrà , ricevano  del 
configlio  diguerra . Bone  covdufle  il  campo  fitto  Efpemc , il  quale ef pugnò  m 
brcitc  tempo , Mentre, che  durò  l’affcdio  di  Rcanó,auu  cimerò  alcuni  fatti  d ar- 
mi Importanti  in  altre  Vrouincic , Nel  principio  di  F vbraio  fi*  ve  tifo  Giouan - 
nidi  Nfo  gare  t Palletta,  di  vnrarchìbugiata  in  tetta  t trtentr’tgli  teneua  Roccm- 
firme  di  Provenga  àff citata , la  quale  ptaXXaera  tailifd  ^djUt  genti  del-  Duca 
di  Sditoti;  quiui  oltre' l balletta  rima  fero  morti  anche  molti  de  faldati  fuoi,nt 
fi  la  perdita  pc'l  R è di  Vfauarra  di  poca  ìmportanga , effindo  il  Paletta  molta 
buon  fildato  ,&  a lui  fedele . Maafsai  maggiore,  c più  importante  fu  maretta 
data  alli  Principi  di  Conti, e di  Dmnbes  fitto  Cran  nell'  jingiò  dal  Duca  di  Mer 
curiOyC  dal  Signor  di  Beo  sdo  fin  il  giorno  vige  fimo  tergo  di  Maggio'.  Andaro- 
no qicefii  due  Principi  con  te  forge , che  poterono  ramare  nella  Bretagna  , nel 
Poitù,nell’  Angiò, nella  Turane, enei  Mainc  ad  afsediare  C ran, luogo, che  oltre 
il  Cafldh  forte  per  tutti  i tempi,  haueua  anche  la  terra , per  le  oùca fieni  delle 
jmfevti  guerre  fortificata  alla  moderna, -volendo  leuar  la  molcfiia , che  da  que - 
fiapiagra  rkcucuano  le  vicine tc he pc’l  Rèdi  N anatra  [itene nano  nelle  fudettc 
. * Prouinac  * 
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S combatterti  qua  fi  fubito  a difordinarft . allora  ,c  molto  oppOYtur  amenti fk 
fpintodal  Ducati  Signor  di  Bevsdofn  con  alcune  compagnie,  che  ini  pttuo fatturi 
te  vrtando,  rincominciato  di  [ordine  accrcbbono , e fopragiugncndopocodopo  ii 
- Duca  me  de fimo' co'  l Battaglion  maggiore , fornì  di  mettere  in  rotta  i T rincipi  , 
i quali  prima  fi  ritirarono  nel  borgo , che  chiamano  del  Triorato , cuemolti  de’ 
toro  faldati  fi  raccolfono  : mi  dopo  ma  debile  dirf e fa  fi  voltarono  in  fuga . 
mede  fimo  tempo , e con  la  mcdcfima  fortuna  del  capo  combattetero  il  Marche- 
fedi  Bellille , di  Signor  della  Rocca  f ort , che  in  altra  parte  fi  erano  inficme  ag- 
'guffati  ; ed  ac  cioche  non  mane  affé  in  quefìo  giorno  al  Duca  di  Mercurio  ma 
compita  vittoria , molte  compagnie  di  [ oliati  le'  Trincipi , che  conduccuano  le 
artiglierie  per  faluarlcin  C aftclgonticrtfopr aggiunte  all'improuifo  dalla  guar 
nigionc  di  Gran, la  quale  per  cogliere  in  meggo  i unnici,  mentre  combatteuano, 

'h inetta  girato  vn  bofeo , furono  rotte , c pofie  in  fuga , lafciando  tutta  l'arti- 
glieria . Terironoin  quefìa  giornata  più  di  du  mila  foldati  di  quelli  de' Trin- 
cipi *,  e circa  dugento  di  quei  del  Duca , in  poter  del  quale  vennero  oltre  allega 
artiglierie , iemunitioni , i carriaggi , e qua  fi  tutte  le  infegne , maffmamen- 
te  de'  T e de f chi , c degli  Inglifi , perche  la  più  parte  de'  morti furono  di  que- 
fte  due  nationi , hauendo  gli  S pagnuoli , & i Franccft  del  Ducavcl  furor  del- 
ia battaglia  gridate , Franceft  a parte  ; fìano  faluati  i Frante  fi  ; onde  ejji 
abbandonarono  i loro  flranieri.  Si  faluarono  i Trincipi , quel  di  Conti , per 
opera  delSignordi  Danuillein  Caflel  ganti  er , equel  di  Dumbes  in  Lattai,  del- 
ia fortezza  de'  quai  luoghi  non  confidando  eff , dopovnabreue  dimora  , an- 
darono!'vno  a Rene t , e l’altro  ad  Jlngiers . Rima  fero  prigioni  del  Duca , R 
S ignori  della  l{pccapot , di  Rancan , e della  Stella , oltra  molti  altri  di  quei  del 
Duca  mori  il  Signor  di  Vigneucurt  Capitano  di  cauatli . Circa  fei  cento  Ingle - 
fi,  che  ft  erano  fatti  forti  in  vn  villaggio  fopraggiimti  da  Bvosdofin , furane 
tutti  vccifx  idi  modo  che  d<f  quattro  mila  Inglcft,  ohe  furono  mandati  dalla  loro 
l{cinà  in  feruigio  del  Ré  di  Njiuarra , pochi  fi  faluarono,  Era  in  queflo  tempo 
morto  in  Liefieus  Lodouico  Duca  di  Mompcnfiere ,Gouernatore  di  Normandia: 
td  era  natadifeordia  grande  dentro  Cbillebuf  fra'l  Signor  di  Bellcbat,  c'I  gride 
Scudiere . Quefli  accidenti  fecero  rifolucrc  Villars  di  andar  fìtto  quella  piag- 
Zj  importante  molto  alle  cofedi  Roano,  fperando  più  nelle  altrui  difi cordie  f 
che  nelle  proprie  forge  ; e per  C importanza  del  luogo , il  Duca  di  Mena  era  ito 
ad  affflcre  a Tonteò  di  mare . 'Non  temea  meno  il  !{é  di  Nauarra  di  nuefio  / 

afiedio,  di  quello  fperaflero  Mena, e Villars  ; e non  battendo  la  Norm<wdia  Go- 
:iernatore,fpedì  fubito  il  Contedi  Sanpoio  con  mille  caualli,  e due  mila  fanti,  ci 
il  Signordi  LanardinOy  perche  entraffein  Chillebuf , né  fenzapen fiero  di  tor- 
nare egli  me  defimo  in  Normandia , e forfè  { otto  I\oano , incitatoui  ancora, 
dallo  f degno  f resamente  conccputo  contro.' I Signor  dischetti  Uè  Coucrnato- 
redi  Tonteò  di  mare , il  qual  mancando  a lui  di  fede,  non  foloera  paffuto  nelle ; 
parti  della  Lega  , mi  haueua  fatti  prigioni , e fpogliati  alcuni  fuoi  T efoiìcri , i 
quali  non  fapcndo , che  ^Lchcuilk  haueffe  cambiata  f anione , erano  cella  folita 
Torte  T erga-  D d confidenza. 
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confidenza,  eco’l danaro , chehaueuano  ratcolto  in  quel  paefe  iti  ad  alloggio*  f jp* 
re  in  queUd.  T errajnè  ad  altro  fùattribuita  la  cagione  delia  matafione  della  par* 
tedi  ^ lebeitille , che  all’ingordiggta  di queftò guadagno . Mentre, che  il  Ré  era 
intento  alle  cofi  della  Normadìa -,  hebbelanuoua  della  rotta  ritenuta  dalli  prin- 
cipi di  Conti#  di  Dumbes,e de' progredì, che’ iDuca  di  Mercurio  faceuain  queir 
le  parti\per ciò  sformato  afar.nuouc  rifolutioni,f pedi  con  vn  buona  orno  dì  faldati 
in  Bretagna  il  Marefcial  d’~4umont,e’l  Signor  di  L attardino  , desinate  prima 
per  andare  in  ChiUcbuf , & battendo  ditti  fe  le  Jfie  forzo  , era  entratoin  qualche 
maggior  timore  delle  cofedi  quella  piazza  » mà  tofto  ne  fu  liberato, perche  Vii - 
lars  come  feppe  effere  Vicino  il  Contedi  Sanpolo,fileubda  quell’ affedioffer, za 
pur  toccare  tamburo  _ Scusò  VillarsqiteSla  fua.  ritirata , full  non  batter  fon# 
da  péterrefìftcre , fecome  poteua  comodamente  fare  co’ljContùdi  Saopolo  ,fi 
foffe  congiuntolo  Studieresti  quale  bauctta  in  Chillebnf  'mille#  cinquecento  buo 
mini . T^on  erano  il  Duca  di  Mena,e  Villars  liberati  affatto  dal  timor  e, che  ha- 
ueuano.concetto,  obe’l  RJdi  Njutarra  foffe  per  tornar  fono  Rjtano,  bench’egli 
hauefie  per  le  cofedi  Bretagna  fminuite  leforzf  \ perche  il  Comncfiario  Mat - 
Uttcci , o per  liberare  il  Papa  dalU  grane  fpefa  di  mantenere  gli  Suiz£cri,fi  co - 
nteegl\.diffepQÌ,ditener.oYdine,operaltracagione,glihaueuaHcentiati,nèar't- 
muouerlodaqueiìadeUbcrationefuron  buffanti  ipricgbi  dieffoDucadi  Mena 
con  le  fi orti  ragioni,  cb’eglialltgò,  nè  poi  le  minacele . Ter  che, come  il  Duca  di- 
cena  , rìtrouandofi.  Roano  sfornito  di  pre fidio , ed  e fendo  fi  rcfoCaoiobec  al  ne- 
mico fubito,cbe‘l  Ducadi.Varma  hebbe  voltatele  ff atie, .era  facil  cofa,ccme  fi 
faptua,cbe  gli.Suizgcrifofferù  Siattliccntiati,  ch’Crano  quei  foli  faldati , che  fi 
trouaua  prontiper  poteranettere  in  quella  città,  di  far  rifoluere  ibNauarra  a tor 
nami  ai  afediarla,ficuro,chc  tutti  quei  nobili, e quei  faldati,  i qualìdopola  li- 
bieratiòneje  n’ erano  itialle  lorxaft,  perrif orar  fi  Stanchi  tuttauia  dal  primo, no 
farebbon  tomatiafopportarc  il  fecondo  afelio  cieche  li  cutadmi  affitti  ancora 
perii p a fiati trattagli,  fenzp  piàfperanza  di  foccorfo , non  baUrebbono  voluto 
afpettart  di  e fferaef pugnati  per  forza . Qucfle  ragioni  nonpertanto  non  piega- 
rono il  Mattcuc  eia  ritenere  alfoido  della, Sede  ^Apostolica  gli  Suizj!#ri,nè.avo 
ler. ritardare  il  lhentutrgfi,ftu.tanto#he  ne  foffe  auwfàto  il  Due adi Parma, ac- 
cio che, o eglidi  pagaffe,Q  m altro  modo  haueffe  procinto  alla  ficurezzadiRoa 
no, ed  alla  fine # è anche,  volle  c otentarfidi  a fpctta re  a licent ia rgli , fin  tanto, che 
il  T^a  narra  fifoffe  allontanato  da, quelle  parti.  Di  tanta  durezza  fidolfeilDu- 
cadiMcna  acerbamente  iene  parlo  Mirande  aher ottone,  al  Comncfiario;  e 
poi  diede  ordine, chlei  fofie  ritenuto ; mà*gli,cbefcn’àuidt, fi  fatuo  fra  gii  Suiz- 
Zericoni’.habtto  loro,la  qmle.cofa.fu  mal  feriti  t a dal  Legato, & a Roma.per  lo 
poco  rifpetto , cJjc’l  Duca  bxueua  mofttatoverfo vn'etciefiafiico , e miniflro  del 
Papa  ;/’l:Ducainognibt9go  fòco farne  feufégrandiffìme^fr  affic  tirare, ch’egli 
amuno  altro  fine  baueuadato  ordine  yche’bMatteuui  foffe ■ ritenuto , fe.nonper 
valer  fette  in  fàrr'mtanere  gli  Siiizgeri  alfoido  fuo  proprio.  Era  informato  il 
l\è  di  NaiiarradiJuUÌcpuJtid'tfordiui;,e  nondimenonon  mefròpiù  peti  fiero  di 

andare 
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15  pi  andare  [otto  quella  città,perche  egli  bauca  prouato  troppe  di fficultà  nell ' affedio 
p affato  ,et  intendctUychc  mal  votétieri  lanobiltà,cb'era  fico,/ offe  per  fottoporfi 
a tali  fatiche  così  toflo  ; e non  era  ficuro,  ebenon  fo fiero  di  nuouo  per  ritornate 
ffrxnicrial  foccorfo:  epenbevedeua  la  nobiltà, ftd<  a tuttofo  la  Cattolica  di  piu 
mal  fo idisfatta  di  Ittiche  portaffe  tanto  in  lungo  la  futi  conuer ftottc, tcmFdo  di  ef 
fere  da  gran  parte  di  éjfa\abbxndonato,introdu(fc  maneggio  d' accordo  co' l Duca 
di  Mena',  efè  diuulgare,che  a Rrtma  co’l  confenfo  del  mede  fimo  Ducafiofle  per 
ìftxbilirftlapace  generale  frapoco tempo  : /he  perciò  bauefle  il  C emme f sano 
jlpoflolico  licentiati  gli  Suiggcri;che  a queflo  fine  fi  trouafse  allora  feco  riile. 
roe , co'l  quale  trattxuaflrcttijfimamente  ogni  giorno;  cd  alla  fine  venne  a fen- 
dere con  e fiso  lui  una  capitolatione,che  comprendala  la  confcm&ticme  della  Reli- 
gione Cattolica, e molte  larghe  coditioni  per  li-capi  della  Lega, e larghifflme  pe'l 
Duca  di  Mena  particolarmente  : angi  volle,  che  di  ciò  fofsc partecipe la  nobiltà 
‘Cattolica, che'l  feguitaua,c  che  fra  fc  ne  coiifultaffc  . Conteneua  quefla  capitola- 
t ione  fra  gli  altri  articoli  >chci'Cdttoiici  FràcCfi  dell' una, e dell'altra parte; mv- 
tamente  haue fiero  a riconoficrlo  per  Rè  di  F rancia  /opra  il  qual  capodifcorda- 
uano  fra  loro >i cattolici  medefimi  della  parte  del  Rè; perche  gli  mi  teneuano , 
non  douerfi  venire  a qucflo atto ,che  prima  egli  non  fi  f offe  conuertito,non  paren- 
do doucre  di  dar  titolo  diCrifiianijJimo  ad  mo,chcfleffe  fuori  della  Cbie fa  Cat- 
tolica \ gli  altri  diceuano,  che  non  potendo  effi  dubitare,  mentre  fv fiero  miti  co ’ 
‘Cattolici  della  Lega,  che' l Rè  non  fi  facejfe  Cattolico  ad  ogni  loro  iflartga , com' 
egli  l'h. -ineffe  pronte fioin  vna  tale  capitolatone,  perciocbeei  ri  s'indurrebbe  fc 
non  per  altro  pe'l  timore  di  non  ejferc  abbandonato  da  tutti  loro,ne ' quali  confi - 
fteux  finalme  te  la  fitta  forga  maggiore  ;giudicauano,efiere  molto  più  ficuro  par- 
tito perla  Religione  Cattolica  flabilire  di  riconoficrlo  prima  f cb'ei  fi  coucrtjfie 
potendo  e (fi  ,e  gli  altri  Cattolici  congratidiffimu  ragione  demandarla  retentione 
delle  piagge,  ciré  teneuano  in  ior  potore,c  di  altre  ancora,  che'l  Rè  non  baurebbe 
porno  negar  di  darle, il  che  quando  foffe  preceduta  ma  conucrfione,  quale  ella 
fi  f°JFe>  onera,  o finta, nèejfi haurebbono  conginfio preteflo  potuto  demandare , 
ne'l  Rè  baurebbe  hauuto freno  a negarle;  e che  i popoli  fianchi  della  guerra , & 
antòdi  della pace,  non  fi  farebbono  curati  di  difenderle  contrai  Rè, che  effi  ter - 
rebbo:io,o  vorrebbotio  tenere  per  Cattolico  ;alla  fitte  fi  rimctteu  ano  molto  in  que 
fio  a quei  Cattolici , • che  J lattano  dalla  parte  della  Lega . Quefla  difeordia  fu 
hauuta  pintafio  per  ftmulara,cheper  vera , portando  fi  ferma  opinione,  che  il 
Uè  foffe  per  accordarfi  molto  facilmente  a qualunque  di  quefli  partiti,  come  tut- 
rti  il  vàie  (fiero  ricono  fiere  per  Rè.  Con  queflacapitolatione  andò  Villaroe  a tro- 
vare il  Duca  di  Metta , il  quale,  oche  ìndittaffe  ad  accordarfi , onero  che  cre- 
dere, che'l  tenere  viua  quefla  pratica , potefie  firuir  molto  a glint ercjfi  fuoi , 
non  negata,  che  Villaroe  non  foffe  ito  al  Rèdi  Vjtuarra  per  quefla-crtgione.Mà 
quando  il  Legato , il  Duca  di  Tarma,  i Minifin  Spagnuoli , il  Duca  di  Cuifa,  e 
gli  altri  capi  della  Lega  fippcro, che  queflo  trattato  era  tanto  auanti  condotto,  fi 
riferirono  di  modo,con  lcttere,c  con  ambafiiate  tche  rimanodo  Mena  c onfufi; 
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I col  far  crefecre  i m emulo  in  quelle  parti  til  quale  tra  il  Signor  di  Manine, 
else  ricufauadi  vbbidirlo  -,  e con  quefta  diuifione  fgli  parea  di  potere  fìar  futi - 
ro , di  baite  re  a comandare  in  quella  importante  Troumeia  ; co  fa , che  non  era 
per  [ite  cedergli , s’ella  andaffe  fatto*  l governo  di  Cui  fa , per  dot  be  a lui  tutti 
fatgicontraditione  haurebbono  vbhidito  . Hor perche  la  perpetua  ifìanga, 
ebe't  Du-adi  Guifa  faccita  , per  eauar  dalle  mani  del  gio  la  patente  fpedi - 
ta , fìt  aiutata  da  i popoli  del  Toitù,  i quali  per  faluar  le  lor  ritolte , chie- 
de u.ìiio  genti , e capo , e domandavano  efio  Guifa  ; non  bauendo  hormai  il 
Duca  di  Mena , con  che  poter  fi  fettfare,  per  non  dare  al  ne  potè  cosi  manife- 
fla  occaftone  di  doler  fi,  e per  nonifdegnarlo  maggiormente  gli  fece,  benché 
di  malijjtim  Voglia,  fpedirc  alla  fine  la  patente’, gli  rimafe  tuttavia  molta 
fperanga  di  potergli  intorbidar  le  cofe  di  modo , ch’egli  hautfle  a rimaritici 
fenga  quel  gouemo  ; e fapendo  che  mancandogli  la  promeffa  de  gli  aiuti  del 
Ré  di  Spagna,  ci  non  era  per  andanti , con  effo  Rè,  e co’l  Duca  di  Tarma 
tanto  premette  f e tanto  fece , elìcgli  hnprefie  nelìvno,  e nell'altro , effi  re 
ptr  rumare  ,e  per  precipitare  il  negotio  principale  ,fe  aiutafj ero  il  Sepctc  per 
andare  in  Cuienna  . Il  Duca  di  Guifa  dall' altra  par  te,  non  fapendo  i io, che  paf- 
fauafra'l  gòo,cgU  Spartitoli,  augi  tenendo  fidi  c fiere  a loro  così  bene  appoggia 
to, che  non  dotte ff ero  mancarli  gì 'aiutigli  egli  banca  chit fili, ricevuta,  ch'egli  beh 
be  la  patente  r andò  il fecondo  giorno  di  Giugno  a farla  verificare  ,crcgiflrarc , 
e,  com'effi  dicono , interinare  in  Variamento  ;mà  qui fornì  tutta  lafua  fpedi  rio- 
ne \ perche  dalli  parte  del  R e di  Spagna  non  hebbe  preme fj a alcuna  ; c benché 
foffc  bauuto  in  molta  con fider ariane  ìintercffcdcl  Duca  di  Mena , nondimeno 
avvenne, che  al  fuo  de  fiderio  corrifpofe  la  penuria  grand  iffima  del  danaro,  t he  il 
Rè  Cattolico Itaucua  in  quefto  tempo  : perche  la  moltitudine  de  gli  h uomini  di 
ttute  le  qualità, eh*  eifiipcndiaitain  Francia, era grandrffima  , & idonaiiuilar - 
gljiJfimi,onJc  b alienano  inghiottito  tutta  la  moneta  di  S pagna  ,ed'l talia,e Foro 
tutto  dell' Indie  inè  que/ìamo  di  là  era  venuta  la  fiotta  ,'ft  che  non  potendo  fup - 
pii, -e  alle  cofe  tteceffarie , e trouandoft  in  avgufìie  grandiffimc , fu  ccfjrctto  il 
maggior  Rè  del  Mondo  , per  la  quantità  de*  Reami  per  io  f patio  immenfo  , 
eh*  ci  della  Terra  pojfiede  ,c  per  la  rkcbeggafelìoro , non  fenga  maraviglia 
alia  poficrità , di  mandare  perla  Spagna  perfone  religiofe  a ricercarle  boy - 
fe  de  particolari , per  foflenerft  in  tanto  imminente bifogno .co fa , che  alcu- 
ni hanno  attribuita  alla  pietàdi  questo  Trincipe ,con  pericolo  tuttavia,  (he 
fe  ciò  fi  fu(j 'e  divulgato , baueffe  precipitate  le  fue  prtten foni , con  Icuarglt 
quanta  riputatione  egli  fi  baueua  co'  Franecf  acqui  fata,  la  quale  da  fuoi  mi - 
ni  fri  fii  confcruata  co’l  lafciar  correr  voce , che  ai  Duca  di  Mena  non  renif- 
fero  grojfi  aiuti  per  ragione  di  buon  gouemo.  Il  che  conveniva  anche  con  ìap- 
parenga  perette  fi  sforgauano  di  mantener  per  tutto  compartite  le  genti , 
acciocbe  in  ogni  luogo  le  imprefe  fi  f ac effero  fiotto' l nome , e con  ì aiuto  loro 
Cir  in  Siragogga  furon  raccolte  molte  compagnie  con  voce  di  bavere  ru> 
pafiarc  in  Francia , per  afiediare  5 amai  Onde  il  Rè  di  ’Nauarra  fpedì  ik 
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primogenito  di  C ranmont , che  tencua  al  preferite  le  parti  fue  haueuamgo - g 

uerno  quella  Trouincia^tcciochc  lanumijfedi  modo  {chepotejfe  difenderft.Ha- 
ueua  il  Duca  di  Jfcmursin  qucflo  tempo  con  l'aiuto  degli  Spagnuoli  mandatigli 
dalDucadi  S auoia , fatto  Lcuar  dall’ajfedio  di  ^tutun , e di  Sanpofcin  di’B  or  go- 
gna,il  Warefiial  d'Jhmont  ledapoi  effondo  flato  da  ^ilfonfo  Corfo  Gomma- 
tore di  quelle  parti  delle  Trouiaciedel  Delfinato,e*dcl  Lione fe,c he  feguitmmno 
il  ricercato  di  vna  fofpcnfion  d’armi  per  la  quiete  di  que’  popoli  attorno , vo- 

lentieri l'accordò . Mi  perche  il  S ignor  di  Sfdighieres  ricusò  di  ratificarla , che 
haueua  in  fùo  dominio  La  maggiore, e la  miglior  parte  delle  piagge  * non  ricono- 
fecua  il  Corfo, ft  non  quanto glipareua, ed erailgouernatore  egltùn  e fferto;e per- 
che anche  Guglielmo  Guadagni  Signor  di  Bothcon  diccita , dà  non  voler , che  la 
tregua  comprende ffc la  T erra,t'lcafledo  di  Condrien, ch’egli  teneua  ; il  Dttca,o 
che  a lui  pareffe , che  coloro  fi  f uff ero  artificiof amente  dì [uniti  ,pcr  poter  vnu-> 
parte  di  e (Si  regolar  fi  fecondo  le  occaftoni,che’l  tempo  fomminiflràffe,*  che  ba- 
ite Jf  ero  co’i  mcgjp  del  Corfo  procurata  la  fofpìftone  dell' armi,  per  far  ih’ egli  ft 
sfornifft ; delle  genti  S pagnuole;o  pur  dh’  egli fi  feruiffe  volentieri  del  prete flo,  do  % 
po  qualche  diligenza , eh' et  fece  co' Integro  del  Sig.  di  llins  Tre  fidente  di  Gra- 
noÙe,accioche gl' aitrirat\ficafferoiatrcgua,fè  auuicinarea  Vienna dalla  par- 
te verfo  Lionejungo  fariniera  del  Rodano,  Don  Oliuares  colle  genti  Spagnuole ; 
tir  It  aliane  jed  egÙ,e’l  Marchefedi  Sanforiino  fuo  fratello  confa  Francefe, che 
haueuano  fatta  raccòrrò  a S anf affermo  d\Dgpn,ncl  mede fimo  tempo  camparo- 
no dall'altra  parte , & incontrarono  il  Signor  di  Mongiron , il  quale  era  flato 
quello,  che  haueua  riuoltato  il  popolo  di  Vicnnainfauor  del  Duca  ; e quitti  ci  fi 
dichiaro  perla  parte  della  Lega  ,eeo'l  Duca  tornò  Verfo  Vienna  ; e poco  lon- 
tano dalle  mura  della  Città  vennero  molti  cittadini  a prefentar  le  -cbiaui  di  effa 
al  Duca . Entrarono  il  Duca  , e'I  Marchefe  in  Vienna  il  giorno  duodecimo  di 
Luglio  i e furonodal  Magtflrato condotti  nella  Cathedrale,  nella  quale  prefla - 
rotto  il  giuramento  al  Marchefe, come  a G alternatore  laro , folto  l’vbbidienga 
del  Duca  di  Mena.  Di  questo  fatto  fi  dolfono  altamente  i nirnici , come  fc  foffi t 
violatala  tregua  , fa  quale  poi  fu  rotta  del  tutto . La  Città  ft  feusò  allegando  di 
cflcre  fiata  c affretta  di  feguitare  qudlapartc,cheera  da  Lione  rie  onof cinta, per 
liberar  fi  dalle  continue  molestie , ch’élU  rìceueua  dalle  guarnigioni  di  quella  Cit- 
tà fui  falle  porte  ; e petchcil  traffico  di  tutte  le  cofe  le  era  impedito . Mentre 
che  quefle eofe  auueniuano  nel  Delfinxto,  occorfefotto  Lautrec  in  Lingtradoca 
vn  fatto  d'arme  di  qualche  confi  {erottone , pervn  trattato  doppio , che  ordì  il 
Duca  di  Gioiofa-co'l  Vi  fonte  di  Monfàgouernatore  di  quella  Terra.Haueuano 
alcuni  li  Caflres  lungamente  trattato  con  gl’  Eretici  di  Lautrec, per  che  gli  deffe- 
ro  in  mano  quella  T erra;ed  effi  benché  ciò  molto  defideraficro,non  affìcurandofi 
di  poter  nudare  ad  effetto  quefto  lor  deftderio  fenga  Caiutodi  vna  parte  de’  <Cat- 
t olici, i quali  erano  fa  dentro  i più  forti ; andarono  perciò  praticando  quei  eh' effi 
e cedettero , che  volentieri  fofiero  perleuarfi  di  fotte’ l Dominio  del  Gioiofa,per 
ridurfi  fitti)  quello  del  Mcacranfi  cffloro per  ingannarli  fi  moflr arano  alla  nm- 
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r f ££  tatione  inclinati  ,e’l  Vifconte  goucrnatorloro  fecero  confapcuole del  trattato, 
ilquxle  dato  conto  al  Gioiofa  di  tutto  il  maneggione  co  ccnibiufeil  modo  di  con- 
durre le  genti  di  Cafircs  nella  trappola . Fecero  dunque  da  i loro  amie  i di  Lati - 
trecciare  tutti gl’ ordini jdk  bifognauano  :.e  perche  quei  di  Cafhres  non  volevano 
metter  fi  alTimpre fa  fengp  qualche  ficureg^a  , molti  di  coloro , che  là  dentro  la 
parte  di  Memorati fitcncuanoybauendo  il  trattato  per  fu  uro,  fi  ojferfono  di  andò, 
re  in  potere  de?  Cittadini  di  Caflresfi  qualicon  quelli  oflaggi  in  mano,  mandaro- 
no folto  il  Signor  di  Montuefon  Capitano  di  Memorati  fi  mille  e cinquecento  ar- 
chibugieri ,e  dugento  caualli  a quefia  imprefa,H  Vif conte  di  Monfà  con  ma  ban 
dadihuomini  valorofi.  E poiché  vna parte  de ’ faldati  di  Cafre  s fù  entrata  im 
LautreCtle  fi  feoperfe  addogo, e ne Imcde fimo  tempo  il  Gioiofa  vf  ì doli’ aggua- 
to-,& hauendo  colti  in  me%70  i nimici , n’vccifcro  più  di  fticcnto,  e molti  ne  fe- 
cero prigioni i/ campò  Montuefon  fuggendole  due  Capitani  chiamal  i Toilrdfe,e 
Tortali, fi  ridujfcro  con  dugento  finti  dentro  Truppe  -,  quivi  corfe  fui  ito  il  Gio- 
ia fa, e con  alcuni  pc%ji  di  artiglieria,  ch’egli  cattò  d’^tbbì,  hebbe  quella  Terra 
a patti,  con  tutte  le  genti,  eh’ erano  ladentro  rifuggite . La  qualità  de’  morti  • 
perche  erano  tutti  buoni  faldati,  piu  che  la  quantità  , accrebbe  ^importanza  di 
quefio  fatto ;&•  a vincitoriil  contento, l'haucr  quei  di  Cafires  sfogata  l’ira  [opra. 
gliofiaggidiLautrec,rìccuendo  quella  pena  da  gli  amici,  ebedoueuanopiù  debh, 
tamente  da  gli  mimici  riceuere.  Il  Duca  di  Lorena  acqui/lò  Cafleluillano , ed 
altri  Luoghi  , e con feguì  vna  vittoria  co’haeg^o  diyifrican  Signor  d’ ^imblifc 
fio  generai  Luogotenente, contra'l  Duca  di  Buglione,  il  quale  volendogliimpe- 
dire  i progreffi, mandò  tutte  le  genti,  ch’egli  potécauare.dalpaefe  attorno , fotta 
li  Gouernaton  di. Sedati,  di  Stenai,.edi.Maulbert,iqualitutti  fra  quejìa  terra,, 
e-r  Mubeton  furono  i ottici  morti  non  eccedettero  il  numero  di  dugento, mà  rima- 
fero  molti  prigioni ,e  molti  petardi, e lagente  tutta  difjìpata,fenzq  che  ^imhlif- 
je  riccuejfe  danno  di  momento ..  Sltrouaua  il  Duca  di  Lorena  nel  tempo  di  que- 
lla vittoria,  all’ afedio  di  Moncler^&  bruirebbe  facilmente  fatto  altri  ac  qui (li,, 
s'.cgfi  non /offe  flato  cofìretto  didiuidere  Isfue  for-qc  perduro  aiuto  a Carlo  Car- 
dinale fuo  figliuolo  ..  Qucfli  era  flato  dalli  Canonici  Cattolici  di  Argentina  per 
loro  Vefcouo  domandato  ,e  con  le  lettere  ^ipoflolubeer  a ito  *cr  prenderne  il 
poffcffo,mà  e [fendo  impedito  da’  Canonici  Eretici  jhehaucuano  dati  i volti  lo- 
ro a.Giulio  figliuolo  del  Due  a di  Branfuic  ,efauoren  do  i vicini  ,ogn’vno  quello’ 
della  loro  fetta,  non  haurebbe  così  facilmenteiLC  ardivate  potuto  hauer  ilpoffef 
fo,fe  dal  Duca  fuo  padre  non  fofj'c  flato  prontamente  aiutato . Mllafinefupera- 
te  tutte  le  difficult  aedi  tnezjo  di  vn  accordo  vi  fi  fiabilì  pacificamente  . Sra\ 
in  quefio  medefimo  tempo  il  Rèdi  'bfauarra.ito  fotta  Sfpernè.,  tir  attendeva 
alt  e f pugnationc  di  effo , per  effere  infitto  opportuno  ad  incomodare  la  città  di 
I{cns,  poltri  luoghi  deUa.Vrouiacia  di  Campagna,  e l ’acqu  iflòarca  tneggo  ili 
me  fedi  ^4go fio-, màgli  coflò  molto  carQi  hauendouiperduto  fornii  Mare  fiat  di 
Biroue , a cnifùda  vna  cannonat alenatala  tcflà . Lamorte  diquefl’buemofic 
[entità  non  folamcate  con  dif piace  re  di  tutto  il  campo  delti  omrr  a , ma  di  tutta: 
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la  Francia  perla  molta  riputatane , ch’egli  fi  barletta  meritamente  acquasi  afa  i fp¥ 
velia  profcffionc  dettarmi , e fu  perciò  tenuto  molto  inferiore  alla  perdita  del 
per  fon  aggio  l'acquiflo  iella  Piaggi , che  feguì  anche  per  debolezza  del  fratel- 
lo di  Sanpolo,  che l'bancuain  gouerno  ,*  perche s'egli  ft  fofietenuto , come  po* 
tcua, qualche  giorno  ancora  ; farebbe  flato  dal  Duca  di  Gtùfayeda  Sanpolo  foc- 
corfo , i quali  haucuano  raccolta  gente  a fujficicnga  per  questo  effetto . 
per  Ut  a di  E f per  nè  feguì  fubite  quella  di  Truins  per  fimii  cagione  }cfù  più  del- 
l'altra importante  ; perciocheera  pieno  di  yettouaglie  ridotte  in  quel  luogo  per 
fermilo  di  tutta  la  Vronincia . 'Nondimeno  la  perdita  di  qucfle  Piagge  n>,n-j 
riufeì  di  così  gran  danno  alla  Lega  comeparcua , percioche  fù giudicato  y che'l 
tempo  pofljuidal  Rè  per  acquistarle  ,faluaffcla  Città  di  Meos , della  quale  il 
Duca  di  Mena  era  flato  in  gran  timore , ed  baite  a perciò  ordinato  a Bellino , che 
vi  mani  affé  feìccnto  fanti  di  quelli  della  guarnigione  di  "Parigi , con  che  pare- 
ua , che  fengi  proueder  Meos  a fujficienga , baueffcmcjfo  Parigi  in  pericolo , 
fc  il  Rè  non  fi  f offe  voltato  da  quefl' altra  parte*,  e tanto  maggiormente  , perche 
quando  la  gente  canata  da  Parigifiprefentòa  Meos , gli  babitanri  infof peniti 
di  Crifloforo  Signor  di  Rantignì  lor  Goueruatore,  co’ l quale  paffauano poco  buo- 
na intelligenga  le  ferrarono  le  porte  in  faccia , e fecero  Rantignì  prigione 
ilqualnon  haueua  faldati  fecoa  baftang*  per  di fender ft , e fi  refero  del  tutto 
padroni  della  Città , il  che  perla  vicinanga , diede  da  dubitar  grandemente^ 
a'  Parigini  ; percioche  i Volitici  f emendo  ft  dell'accidente  ,fparfero  , ches 
ciò  fofle  auuenuto  di  concerto  co' l Tfauamt-* . Mà  fubito  i Cittadini  di  Meos 
fuppreffero  quefta  voce  , con  diebiararfì  di  volere  flare  in  fede  con  trilione  , 
e di  non  pretendere  altro  , che  la  mutatione  del  Gouernatore  : il  quale  fen- 
ga  fua  colpa  , per  hauere  vbbidito  il  Duca  di  Mena  , patì  queflo  infortu- 
nio . Era  fra  tanto  il  Duca  di  Mena  , non  trouandoft  forte  per  i fiate  a 
fronte  al  Nemico  , andato  fatto  Crepi  , Terra  non  molto  importante  , la- 
gnile prefe  in  pochi  giorni  ; poi  nel  mefe  di  Settembre  con  le  genti  affai  di- 
minuite da  quel  ch'erano , quando  il  Duca  di  Parma  vfcì  di  Francia , an- 
dò a Rena  per  affi  curarlo  dalle  forge  del  Rè  di  Jfauarra  ; e fè  publicar 
per  tutto  , che  b quella  Città  a tneg^go  Ottobre  fi  darebbe  principio  att- 
.Affemblca  de  gli  Stati  Generali  ; e fra  tanto  trattaua  di  conucnirc  i*t—> 
qualche  luogo  co'  Principi  della  Cafa  di  Lorena  , e co’l  Duca  di  Tqjmurs,- 
che  era  flato  multato  a venir  a trattare  de  i publici  intcrcffi  . Mà  tutte^r 
quefle  cofe  erano  interpretate  fpargerfi  , per  dare  al  Popolo  trattenimen- 
to ; percioche  nè  l’abboccamento  feguì  ; nc  poteuano  gli  Stati  rauuarfiin — > 
così  breue  tempo  , effondo  la  maggior  parte  de'  Deputati  ancora  alle  c afe  lo-- 
ro  molto  lontane  ; e di  quelli , ih’ erano  a Rens , a Soeffon  , & a luoghi 
circoflanti  ne'  mcfipaflati , molti'  erano  tornati  a dietro , nè  hauendo  più  il 
modo  da  tr  attener  fi  : ne' l Ducadi  Tarma  , il  quale  con  l'ejfercito  haueutej 
da  follenere  la  rifoltttione  de  gli  Stati  , era  per  poter  entrare  per  vn  pegj 
go  , trouandoft  tuttavia  grauemente  ammalato  ; nè  fi  vedeuano  gli  appa- 
recchi 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo  ocrauò.  117 

l J pi  vecchi  corrifponVere  alla  voce  {par fa  dirti  groffo  E {{creilo , che  idonea  venite , 
per  quefla  cagione  in  Francia  ; e fapeuafrcbc  ne’  paefi  Buffinoli  erano  genti  per 
libifogni  propri  baflanti  ; echetielia  F rifa  non  paffauano  molto  felicemente  le  • 
cojc  pc'lRè  Cattolico , il  quale  o non  {interamente  auuifato  di  quanto  in  Fran- 
cia yein  Fiandra  paffuta , o difjìmulando  molto , moflraua  di  creder  poco  le 
necefjità  diquefle  Prouiucie  ; perche  a tanti , che  haucuano  mandati  nel  me-, 
de  fimo  tempo  alla  {ita  Corte  per  aiuti  di  danari , edihuomini , che  furono  li 
Duchi  di  Lorena , di  Mena,  di  Guifay  di  Mercurio , e di  Gioiofx  , ilVefco- 
no  di  Comingcs , il  Marche fe  di  Villurs , e Villars  Gouernator  di  Roano  y&  al- 
tri yfii  dato  trattenimento  di  parole  con  pochi  effetti  ; e particolarmente  al 
Vefcouo  di  Murenge  , furon  fatte  per  lo  Duca  di  Guifa  offerte  grand  iffl- 
me  t ma  ritardate  l' e fìc  cationi  ; ef or  tati  tuttauia  freon  tutti  a voler  con-' 
uenire  all'Mflemblca  de  gli  Stati  generali  t mo tirando  il  Rè  Filippo  rtL-j 
dcftderio  ardentifflmo  della  fallite  dal  Reame  di  Francia  , della  clettioncs 
di  m Re  Cattolico  , e dalla  conferuatione  della  vera  Religione  ; ed  infleme 
vn  incredibile  pronte%ga  nel  dar  gl’ordini  neceffari , benché  foffero  poi , 

0 non  ben  mtcft  y ornale  efegnifi , o per  neceffitd  , o per  elcttmes . E quan-  ; 
tunque  egli  fi  protejìafk  femprey  d\  non  pretendere  cqfa  alcuna  per  fuo  par-\ 
ticolare  intereffe  nel  Reamcdi  Fruitela  y nondimeno  non  Vera  chi  s' induce fle 
a credere  facilmente  y che  tanta  gente, y e tant'oro-  fpefo  da  lui  y non  bauef- 
fc  qualche  proprio  fine  de  giunte  reffi  {noi , akicnquello.  della  pi  et  ci, fio-  • 
ne  ìlei  Ducato  di  Bretagna  perla  infante  I fa  bell  a fan  figliuola  non  era  nafeo - ■ 
fio;  battendo  ne'  me  fi  paffuti  , dopo  i primi  aiuti  bufati  da  ini  in  quella -t 
'Pro  lància  mandato  Don  Mendes  di  Lode  fina  a flgnificare  al  Duca  di  Mer -, 
curio  il  de fide  rio  , ch'egli  haneut  , che  da  lui  f offe  ruonof cinta  Ifabclltu* 
fu  figliuola  per  padrona  di  quello  Stalo  , (lance  la  giufla  prettnflone , che, 
ella  vi  batteiu  y come  a lui  dotte  a effere  molto  bennato.  T avendoci  a pro- 
poflto  il  toccar  le  pretenfmi  della  Infante  Ifabclla  fopra’l  Ducato  dì  Bre- 
tagna, le  rappref  ent  eremo  più  breuemente  y che  fi  a pojJibik-J.  Mi  tempo  di 
Francefco  Secondo  ritmo  Duca  di  Bretagna , che  fu  buorno  di  pooo  fenfot 
Carlo  Ottano  Rè  di  Francia  , mofio  da  diuerfe  cagioni  col  preteflo  , che  a 
lui  foffero  Hate  rinuntiatc  le  ragioni  do  gl\  credi  di  Carlo  di  Rlois  Conte 
di  Ponthieuriy  andò  a farcii  guerra  ad  effo  Duca , al  quale  leub  la  maggior 
parte  della  Bretagna  ; poi  pregato  da  gli  Statidi  quella  Vroimch  , ch'egli  non 
volcffc  profeguirle [ne ragimi  coniarmi  fi  contenta (le  di bflìar le  deter- 
minar per  giuflitia , che  da  loro  farebbe  rettamente  ammanierata  y c con  f orta- 
to anche  dal  Configlioalafciarla  violenta  , fi  ritirò  dalla  guerra , ritenne  pe- 
rò quanto  haueua  occupato  ; ed  effondo  poco  dopò  venuto  a morte  Francefco  di 
Bretagna  nell'anno  1 488.  Carlo  venne  in  peti  fiero  didiuenir  pacifico  pofsefso- 
redi  quella  grò fsa  Vrouincia  yconifpo fare  M ina  figliuola  rimafadi  cfso  Duca  , 
Li  quale  oltradiefsere  erede  di  quello  StatOyCra  belli{[irna  ,cconcbiufe  toflo  il  ma 
twnonioconqucfleconditioni.  Che  morendo  Mona  prima  di  Carlo  fuomarito , 
ParteTcrTyt.  Ec  efenga 
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efatga  figliai* > fi  transferìffero  inlutperfe,e  perir fuectff mfkor,  patrie  r f s>< 

£onit  ch'ella  haueua  nel  Ducato  eh  Bretagna*  enelC emacio  di  rNjt*tes.  otll'h i- 
centro  morendo  Carlo  fenga  figliuoli  prima  di  *Arma , donata,  e cedeteti  Peti». 
qUeUo,cb'eipoffcdem  in  quell*  T*roumch,ed  ognifitapretettfione  aleirfr  agir 
credi  futi  h rimanendo  ella  obligata  a rrmaritarficOi  Rè  fucee fiore,»  con  altro  ? 
che  foffe  per  fuctedere  net  Regno  ,fe  baueffero  effi  voluto , o potuto  fpo far  fi  cote 
lei  ; altrimenti  ella  nonpotefie  rimaritar  fi  ,nè  alienare , o trasferireil  dominio 
ni  in  tutto,nè  in  parte  d i quegli  Stati  ad  altre,  c !ye  al  Rè  di  F rancia;e  doueffe  ri- 
conofcercqnejh  Corona , come  hxuettxnovfatodi  farcii  buchi  paffuti  . Tutte 
que fìe  conditimi furono  folememente  giurate  in  ùngili  fesìo  giorno  di  Dicem- 
bre deltanno  1 49 1 .colla  pre fenga  del  “Principe  d' Grange  tcbefUper  que  Ha  ca- 
gione tratto  diprigtonc  dal  RJ  Carlo;  e non  folamente  ,come  proffimo  parente 
di  stonargli  affcntì,mà  rhiuntiò  alle  fue  preterì  fio  ni.  Morì  Carlo  Ottano  neh 
me  fé  di  Aprile  1 4 p$.x  cui  fuccedette  Luigi  Duca  di  Orlxens. , duodecimo  Rè  dk 
quefb  nome , H quale  compiacendo  fi  anch’egli  di  storna  vedoua  , il  feguente  an- 
no la  fposònel  Caftellodi  Tqantetconnuoue  conditimi,  perfoddisfarlamoglie , 

U quale  de  filtrando,  che'  Inomediquel  Ducato,  e di  quelle  Signorie  tanto  Hlujhk 
fi  perpetua ffèro , •Volle  , che  peri' amtenìrcU fecondo  genito, che  nafcertbbe  Or- 
loro, tene  ffc  quegli  Stati  nehnodo,c  he  li  eDuchipaffatigli  haueuano  dominati 
drindiffètto  dimafchì»fuccedeffeiafermna,& incafo ,cbenonvì foffe  pikdk- 
vno  erede,  quello  gli  poffede (fé  fin  tanto,  che  vn  fecondogenito,o  fecondo  geni- 
ta nafcefse,che  ineffidoueffè  fuccedere,econferuareiltitolo,e  le  infegrte  di  Bre* 
tagna ; e fe  Luigi  fopramueffe  a lei,  finga  che  di  efsa  rimane / cero  figliuoli,  go- 
dere quegli  Stati  in  vita  fifa, e dopo  lafud  morte  to  ma fiero  aglieredidilei . Di 
Luigi, e di  *4nna  rima ferodue  figliuole,  Claudia , e Renea,  Claudia  fu  maritata' 
in  Vita  di  amendue  a Francefco  Conte  dipingo  lemme,  il  qualdouca,  (accedere 
nel  Regno  :&  a lui  diede  Luigi  il  Ducato  di  Fallois , quando  fra  e fio  ,eC  laudi*, 
furono  contrattigli  Spoufalt,  e perche  ^inna  rkufàuadi  don  il  fu»  Confai  [0  * 
non  e fendo- ella  fenga  (per unga  di  hauerfigliuoUmafchi  > il  Rè  per  foddi  sfar- 
la , partendo  fi  in  vn  foi  cafo  da’  primi  patti,  le  concedette  , che  hauend»  ella 
figliitoli  mxfchi  potefse  dìfporrea  fuo  Moio  di  quella  Vrouincia  . Morì  la f Re** 
na  otaria  nel  me  (e  di  Gennaio  t 1 4-  ed  e fsendo  pervenuti  ad  età  legitima 
Claudia  , e Francefco  di  Fattoti , fi  fpofàronortet mède  fimo  anno  - Luigi  poco 
da  poiinuefìi  Francefco  del  Ducato  di  Bretagna,  e t honorò  di  tutti  i priuile gio- 
liti dicontederfi  a gli  eredi  della  Corona.  Morì  Luigi  nel  principio  faUfa* 
no  feguente , ed  a lui  fuccedette  Francefco , ohe  fit.  it  primo  di  quefio  nome , il 
q’txl  poi  nell' anno  1 5 j 1.  interuenendo  negli  Stati  di  Bretagna a F dnner , di- 
chiarò Duca  di  quelli  V’rouincix  Francefco  Delfino  fu»  primogenito  ì & ai* 
nuflòtuttc  le  conuentioni,&‘iftruntenti  fatti  da  Carlo  Ottauo,  e da' Luigi  duodt^ 
timi, e it.Aina  loro  moglie,  e quanto  ^contrattato  fra  efso^  Claudia fua  mot- 
glie  ]e  con  fatui, che  per  l’auuenbreil  T rimogenkodi  Francia fofse  Due *di  Bret- 
tagna, e 2’  incorporò  alla  Corona  in  perpetuo.  Di  che  per  magge*  validità  fi 
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r 59 1 fece  faYe  *tfanX,a  da  gli  [Stati  della  Trouincia  ; ed  effi  il  Delfino  rkeuettcro  co- 
me Duca  nella  Città  Metropoli  di  Rcncscon  folcnne  pompa . Di  tutti  cjuefli  at- 
ti fi  è tenuta  grattata  ifabclla  infante  di  Spagna , pretendendo , chela  Dui  bef- 
fa Anna  , non  haitcfip  potuto  in  pregiudicio  de' [ucce fiori  mutare  la  natura  dì 
quel  dominio , ch'ella  hatteua  per  [ucce filone  ereditato , e molto  meno  gli  Stati , r 
quali  ertinO)iaturalmente  a loro  Trincipi  fottopofli  , e [oggetti  ,cnonfupemri ; 
onde  efiendo  mancata  la  fuc  ceffone  de'  maf chi  della  cafa  di  Bretagna , difen- 
denti da  Anna,  e da  Claudiain  € urico  T ergo  di  Vallois  Rèdi  Francia  fuo  gio , 
e fuccedendo  in  quegli  Stati  le  [emine  indifettode ' mafehi , tenuta  di  e fiere  dia 
folalegitimaerede , efiendo  figliuola  d'I  fabel U primogenita  delle  figliuole  ri- 
ma fedi  Enrico  Secondo.  1{on  erano  finga  pretenfìone  anche  li  difiendentidi 
Rjnea  Duchefia  di  F errar a,  allegando,  che  in  lei  f offe  purificata  la  conuentione 
fatta  fra  Anna , e Luigi,  che*  l fecondo  genito  quello  Stato  eredita fiey  efiendo  el- 
la rimafa  feconda  genita  di  Luigi;  e quella  pretenfìone  era  allegata  da  Anna 
daEfie  Ducheffadi  Tfemurs , per  e fiere  feconda  tra'  figliuoli  di  Renea.  Ljum 
Duchefia  di  Mercurio  affermaua,  appartenevi  a lei  quefio  Ducato, efiendo  fi ec- 
ceduta nelle  antieberagioni  delliContidi  Tontbieure,nel  medefimomodo , che 
ell'era  fucceduta  negli  Stati  ,i  quali  ellapofiedcua  al  prefer.tc  dentro  la  Breta- 
gna ; ed  e fiere  fiati  i Conti  antcce fiori  fuoi  per  forga , dopo  lungo  litigio  prilla- 
ti della  legitima  facce  filone , da  quelli  della  linea  degli  vltimi  Duchi . Hor  poi- 
ché il  Duca  di  Mercurio  hebbe  f entità  la  proposta  del  Lofdema , rijpofe , che  a 
lui  non  appartenuta , nè  conueniua  di  far  mutatione  di  dominio  in  quella  Tro - 
lància,  nè  meno  di  cono  fiere  fopra  le  altrui  ragioni,  non  efiendo  di  efia  altro,  che 
Goucrnatore  ; e che  hauendo  giurato  negli  Stari  della  Trouincia  di  conferitaci* 
vnita  alla  Corona  di  F ramia , per  renderla  a quel  Rè,  che  [offe  Stato  dichiarato 
e riconofeiuto  da  tutti  gli  ordini  del  Regno , non  voleua  vfar  perfidia,  nè  e fiere  il 
primo  a confcntire  alla  difmembratione divno  Statola  mostrar  pcn fieri  lon- 
tanidal  feruigio  publico . C!>e  di  ciò  conucniua  di  trattare  piùtostone  gli  Stati 
generali, cìi  erano  per  ragunarfi  [fa  breue  tempo, ò ycramctcafpettar,  che  [offe 
ftabilitovH  RJ  in  Fr ancia, innangi  al  quale potrebbon  fi  rapprefentare  quelle  ra 
giotii, chela  Trincipefia  Ifabcllapretedcua dihauercin  quella  Trouincia , delle 
quali  egli  non  era  informato,  & alle  quali  non  filo promettala  di  nò  opporfi,  mà 
di  dare, come  Goucrnatore  ogni  f attore, & aiuto, ancorché  teme  marito  di  Maria 
di  Lucemburgh,  hauefie  in  quefta  medefima  Trouincia  molta  ragione , ed  oltra 
quefio  di  adoperarfi , acciocbcnella  clettionc  del  Re  di  Fracia  fideffealla  Mae- 
stà del  Rè  Cattolico  ogni  foddisfattione  ; e di  non  entrar  mai  in  trattato  d'accor- 
do co' fuoi  nimici  fengail  fuo  confenfo;e  ciò  difi  ce  fiere  quanto  ei  potcua  promet- 
tergli perii  foccorfi  riccuuti,e  chefofic  per  ritenere  dalla  Macfià  fua . Di  quefia 
rifpofiamoflrò  molto  poca  foddisfattione  Menda  di  Lode  [ma , e particolarmen- 
te pere fierfi  il  Duca  mofiratonuouo , cnon  informato  delle  ragioni  della  lnfan- 
tcìparendogli,  chcdruefiero  eficre a tutto ilmondo  note ; e filafiiòintcnderc,che 
il  fuo  RJ  no  lafcicrebbc  di  voltarfi  i Ò l’armi  per  confi  gai  re  intatti  i modi  quello 
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Stato , nel  quale  la  figliuola  haueua  cosìgiufie  ragioni  , che  nulle  altre  potente-  i JP  r 
noefferleantepofie,  quando  l'^Affembleagenerale , non  hauefie  fatta  dichiara- 
tione  in fuofauorejion  cfiendo doueredi  afpettarc  ,cbe*t  Bicrncfe fiflabiliffe. -j 
nelle  altre  parti  del  Regno - Di  tutto  quello  difcorfo  paffato  co'l  Lodefina,  para- 
ne al  Duca  di  Mercurio  di  dare  conto  nella  */ iffembleadella  Trouincia  ,oue  vni - 
tamente  rifolfono , cbe  i lor  Deputati  hauefferoa  dame  notitixagU  Stati  ge- 
nerali : deliberati  tuttavia  di  non- fi  voler  difitnire  dalla  Corona  di  Francia  r 
e quantunque  gli  S pagatoli,  tenendo  il  forte  di  Blauet  ,poteffero  far  veni- 
re di  Spagna  in  poche  bore  foccorfi',  nulladimeno,  perche  era  agettole  U ch'ut ■ 
dere  loro  il  puffo  di  terra , non  temevano  di  bavere  a effcre sformati  : oltracbcin 
ogni  cafo  erano  oer  chiamare  in  aiuto  anche  il  Rèdi  Nauarra  ; quando  gli  Spa- 
glinoli hauejfero  tcntatodi  foggiogargli  non  ricufando  con  tutto  ciò- di  vb- 
bilie  volentieri , e l'Infante , e'I  Rè  Cattolico  medefimo,  fe  alcuno  di  cffi 
foffe  fiato  da  gli  ordinidel  Regno  alla  Corona  chiamato  . Quefie  cofe  fpar- 
fe  per  ogni  parte  dei  Reame,  co'l  fentirfi,  che'l  Uè  Filippo  fiaua  falda  in 
Voler  , che  l'Infante  foffe  eletta  Reina  di  Francia  , haueua  comm  jfi  gli 
animi  de'  Cattolici  dell' Anione  , i quali  confiierando  la  debolezza  de  gli 
aiuti  ordinari  y ch'egli  haueua  inviati*  e'I poco  vtile , che  era  ridondato  at- 
ta caufa  comune  r le  due  volte , che  così  gran  Capitano  con  tanti  apparec- 
chierà entrato  in  Francia  , faceuano  Urani  giudici  , e benchc  verijimilir 
lontani  pcròdalvo'o  ; perche  attribuivano  ad  arte  ciò,  che  haueua  la  co  fa-* 
i ile ff a portato  „ filtri  temeuano  manco  quelle  ami  , le  quali  da  principio  heb- 
bero  per  formidabili  ; e fi  erottogli  animi  de * Frante  fi  Collegati , talmente  in- 
fiacchiti , che  Rimavano  e fiere  imponibile  hormai  di  fupcrare  il  Rè  di  Tdjiuar- 
racon  la  forga  ; altri  tenendo  per  fermo  y che'l  Cattolico  non  foffe  pervfiir 
mai  dalla  conceputa  fpc rango,  della  elettione  della  figliuola ; crcdeuano  in - 
fieme  , che  egli  non  foffe  per  aiutare  altra  perfona  ad  arrivare  alla-  Coro 
na,  nè  per  fofienere,  chi  fingali*»  vi  arriuajfe  \ e difeorreuanonon  trouarfi 
altro  miglior  rimedio , per  ifchifarc  la  propria  mina  r e per  quietare  il  Re- 
gno , che  l'accordar  fi  co'l  Tatuar  r a ? e fi  conofceua  chiaramente,  eh' erotto' 
per'Jodlisfxrfi  di  ogni  atto  di  conuerfione  , qual  et  fi  foffe,.  come  la  Reli- 
gione Cattolica  fi  afficurafie  ; e fi  non  f off  ero  Rati  gl'intcreffi  dimoiti , o 
la  vera  pietà  di  alcuni  di  autorità , gli  altri  fi  farebbono  ficur  amente  pre- 
cipitati per  qtiefia  conginntione  di  cofe - Il  Duca  di  Lorena y che  haueua  lo 
Stato  fuo  efpoflo  alle  incttrfioni,  a i dami,  & alle rapine  non  folamentes 
delle  genti  , che  ve nìuano  dalle  parti  di  Germania,  di  Borgogna,  ede  gli 
Suiggcri  in  aiuto  de' nemici , mà anche  di  quelle,  cheveniuanoin  aiuto des 
gli  amici , e di  fe  mtdcfinio  , fianco  per  tanti  incommodi  y c per  tante  fipefe,  an- 
cor cioè haueffe in  qucilcvltime  guerre  acquiflato  Tuly^erdà , cd  altri  luo- 
ghi, nientedimeno , fi  lafliaiu  intendere , di  non  poter  continuare  la  guerra 
feogaiuti  ; c fi  doleva  di  noti  haucre  nello  f patio  di  fei anni  ricevuto  dal 
Rp  Cattolico'jùùdi  dugento  trilla  feudi  i e voleva , che  i Mini  siri  Spagnuolt , 
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*59*  f gli  altri  pcnetràffero , che  còme  ci  non  foffefoccorfo  di  danari  ,e  di  fold*tipi& 
di  quello  ch'egli  era  fiato  per  Indietro,  era  per  procurare  partito  acaft furi,  c he 
poteffe  apportargli  la  quiete, da  pace;  e i faldati, che gridavano  facilmente  da 
fi  fiefji , erano  maggiormente  eccitati  ad  efe Limare , non  effe»  do  pagati . 'Njfi 
fumano  fintar  meno  le  Duchtfic  di  Nemurs , e di  Mompenfiere , per  l'aiuto  de' 
danari  ,che  haueuano  promejfo  loro  i minifiri  Spagnuoli , act  iochc  ogn'vna  di 
e fie  poteffe  mantener  fi  conforme  al  grado,&  alla  conditione  jua.Sra  veranten- 
te  hormai  impoffibile  al  Rè  Cattolico  di  foddisfare  a tante  promefie  de'  faci 
minifiri.  Le  ifian%e  di  tutti  in  quefiotempo  erano  tanto  più  gagliarde , quanto 
Vedevano  trattarfi  di  quello  intere ff e, chef  opra  ogni  altro  credevano,  che  al  R e 
Filippo  preme (fi, e molti  fi  lafciarono  intenderebbe  non  fi  verrebbe  a ni  un  a mu- 
tazione di  Stato,  fi  non  fi  f off  ero  veduti  venire  dalla  parte  di  quel  Rj  aiuti  mag- 
giori, e non  appari  fiero  fegni  più  grandi  della  fua  potenza  ; nèbafiaua  loro  il 
dirlo  altamente,  fe  non  aggiugneuano  parole  d'indignatione  ,c.i  minacce . con 
tutto  cibii  Rè  tenuto  file  fperange  da'fuoi  Minifiri,  e da  alcuni  Francefili  bave- 
tta per  cofa facile  itconfiguir  negli  Stati  Generali  la  Corona  di  Franc  ia  per  la 
figliuola, e per  vno  della  cafa  di  ^ ufiria;  e perciò  tenendofer  certo,  si  ante  quel- 
lo , che  gli  era  fiato  promejfo , che  gli  Stati  fi  farebbono  adunati  fra  breue  tem- 
po ",  haueua  deflinatiad  interuenirui  in  fuo  nome  il  Duca  di  Feria , Don  Ittico  di 
Mendogga , Giouan  Batti  fi  a T affi,  e'imedefimo  Diego  tf  luarra  ,cbe  rifedeua 
ordinariamente  appreffo'l  Duca  di  Mena,  per  trattare  rottamente  quello  im- 
porfantifiimo  affare,  il  quale  fuper andò  forfè  quanti  ne  haue [fehaunti  mai  in  vi- 
ta fua  il  Rè  Filippo  alle  mani , nondimcnonon  parue , ch'egli  elegge f)c  perfine  di 
tanto  valore , quanto  alla  grandezza  dellimprcfa  fi  richiedeua.Pcrebc  nel  Du- 
cadi  Feriaera  ben  la  nobiltà  del  (angue,  e'I  candore, c la  piactuoleTj*  de' uflu 
mi  f ma  haurebbon  difiderato  molti , ch'egli  fofie  di  maggiore  e [peri  n %a,e  più 
fitondo  la  natura  de'  Frane  fi,  tra  quali  bifogna  efjerele  più  volte  prtjit fittilo 
nel  p rtlere  de'  partiti, et  al  mutar  le  deliberatici. Don  laico, trattolo  dalla  ma- 
teria delle  leggi, non  haueua  praticadi  negotij, nè  delta  nathne  afiutùffima , colla 
quale  era  per  trattare}  e maffnnamentc,  perche  lo  fiato  delle  cefi  prefinti  pare - 
uà, che  comporta ffe  poco,altro  meggo  per  rapprefentar le  ragioni, i he  quello  del- 
ibarmi. Diego  d'luarra,anconbef offe  difpirito  elcuato,praiicotra  Frane  e fi  ,e 
beh  informato  di  ciò,  ebe  fi  douca  trattare, fi  eraperò  fatto  cdn  fot  od  fio  modo 
di  procedere,  e fi  baucua  inimicato  il  Dwo  di  Mena , contrai  quale  non  filo  ha  * 
usua  fatto  continuamente  gagliardi  vfiuico'l  Rè  fuo  Signore,  cb' erano  noti  al 
med<  (imo  Duca , ma  tanto  era  accecatovi  qur fi'  odio  ,ibe  prc fumi  ua  di  pote- 
re finga  fu:  panie  ipatione , angi  contra  la  volontà  di  e fio  Duca,  tirarei  De- 
putati nella  fua  ferite  riga . li  cbeparcua  impoffibilea  chi  era  delle  cofe  ben  i n. 
formato  i e l’odio  fuo  ver  fa  il  Duca  era  tale , che  tio'i  Ufi  ratta  con fidrrare  il 
firuigiodel  fuo  "Padrone, e ciò  pareua  divenuto  diffamile  a fi  fi  fio  ; fù  creduto , 
che  l'odio  di  Diego  cominciafie  da  non  vederfitanto  filmato  dal  Duca  , quan- 
to egli  baurebbe  voluto  } e conquefio  principio  incontrando  fimpre  Volcn- 
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ttsri  quelle  cofe , che  poteuanoaccrefcereidifgufìi,  dopo,  che  il  DucadìMenafè  I 
giu  flirtare  coloro  pcrcaufa  della  morte  del  Vie  fidente  Briffon , c fendagli  pre- 
mutoti viuo  di  non  battergli  potuto  faluare,  giunfero  le  amaritudini  al  colmo , 
e diuennero  irreconciliabili . Solo  Ciò.  Battijla  T affi  era  J limato  vguale  a que- 
llo carico , ejjendo  nel  trattare  difereto , nella  cf per 'tenga  delle  cofe  inueccbiato , 
pratico  della  natione  , colla  quale  haueua  a vfare  t e ottimamente  informato  di 
ciò, che  fi  doucua  maneggiare  # di  quei  megjfi , co’  quali  fi  farebbe  potuto  aiuta- 
re l'intentione  del  fio  S ignoro  : altre  imperfettioni  anche  pa  reua,cb  c accompa- 
gna fero  quesla  ambafeieria . Terciocbe  quantunque, sì  com'era  neccff arto  per 
/ottenergli  S tati , c la elettione , che ft prefupponetta dotte ffcfarfi di vn Rè ,ba- 
ueffe  promeffo  ii  Rè  Cattolico  l'affifienga  di  quaranta  mila  buomini  folto' l Du- 
ca di  Tarma,c  grauiffìmejomme  di  danari;  non  fi  riderò  mai  ne'l  Ducajnèifol- 
dati , & i danari  in  tanto  poco  numero , che  non  erano  pur  baflanti  a mantenere 
if oliti  Collegati  a Tarigi , edalcunialtri  altroue  in  affai  caduto  fiato.  Erano 
nientedimeno  dal  Duca  di  Mena  finalmente  in  que fio  tempo  fiati  chiamarti  0e- 
putati  delle  Trotti»  eie J,  con  intentione , che  fi  dotte JJ ero  veramente  ragunare,c'l 
Duca  vi  fi  era  condotto  per  le  molte  ifiange , che.  gli  erano  fiate  fatte  dal  Legato 
Mpoflolicoyda’  Mhùfiri  Spagnuoli,  c da  i popoli  fieffi,  che  hormai  non  baueuano 
fperanga,cbe  altro  potè fi  e apportare  laquiete  del  Regno.  E fi  come  peri*  adie- 
tro,egli  Spagnuoli , e'I  Duca  baueuano  portato  in  lungo  qttefia  adunanza  ; per- 
che il  Duca  temea,  che  la  fua  autorità  foffe  dall'  Mfcmblea  sbattuta  ; e gli  Spa - 
gnuoli, perche  dubit aitano ,chc tutti  fi  yniffero  a tirare  concordemente  il  Tatuar 
ra  alla  Corona  ; così  bora , egli  S pagnuoli,c'l  Duca , erano  entrati  in  fpcrangadi 
trarre  per  fe  mede  fimi  gran  frutto  dagli  Stati\perche  quelli  ingannatidall’  auto 
rità , che  ftimauano grande  in  alcuni  curati , e Trcdicatori  di  Tarigi , e di  altri 
luogbt,ed  anche  dalle  promeffe , che  effi  baueuano  violentemente  cauate  dal  Du- 
ci di  Mena,  tencuano  ferma  fpcranga,  che  battefero  ad  eleggere  in  Rè,c  Reina 
di  F rancia  l'Infante , & vn  Trincipe  di  cafa  d'Mufiria.  E’I  Duca  vedutofi  a- 
firctto  di  chiamargli  bauendo  procurato  di  fareleggere  i Deputati  delie  Tro- 
ttinole a fua  diuotionc , poiché  feppe  efferc  la  maggior  parte  di  effi , e funi  depen- 
denti,o da  fuoi  amici, fperò  di  aliarla fua  tonditioncallefpcfcdcgli  Spagnuoli , 
bauendo  per  fermo, che  coni' effi  fifuffero  chiariti , che  la  fua  autorità  /offe  nell' - 
lAffemblea  la  maggiore , baueffero  ad  ogni  fua  riebiefia  a prouederlo  di  groffe 
fomme  di  danari , co'  quali  fi  pcrfuadcua  di  comperare  i voti , e per  far  fi  elegger 
Rè;e  quando  egli  non  fi  f òffe  potuto  portare  tant' oltre , confeguir  da  gli  Stati  Ix 
confermatione  del  grado  di  Luogotenente  datogli  da  Tarigi , e col  tale  accrcfci- 
mento  fondare  bene  l’autorità  del  fuo  carico  per  effer citarlo  con  afoluto  domi- 
nio,almeno  contutti  i Frane  e fi,  che  fiottano  da  quefia  parte  -,  c per  afficurarfi  più 
di  battere  a reggere  a modo  fuo  i Deputati, intimò  loro,  che  dotte ff ero  (Òuemre  in 
Sue  fon , la  qual  Città  era  affolutamenee  dominata  da  lui , bauendoui  il  Goucr- 
natorc,  ch'era  il  Signor  di  Tonfcnac , eie  guarnigioni  in  tutto  da  effo  de  penden- 
ti . T ratteneuafi  il  Duca  di  Mena  in  quello  tempo  a l\cns , peri’ abboccavi  ai- 
to , 
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tfft  to, che  egli, come  $à  fi  è'detto,dtfrderaua  difareco'  Trincipì-elelTa-ttfa.  fua:epm 
efier  pronto  ad  op  por  fi  a'  difegnidel  RJ-di  Trattami  ; nel  qual  tempo , cb'crarA  ' 
me  fedi  Settembre pan fe  in  Rensil  Cardinal  divellevi , il  quale  prefcilpoffefit 
di  queir  A rciùefcouado,c\j* egli poco  prima  bettteua  haurtto  dal  Tapa, a nomina* 
tiene  del  medefìmo  Dnc adorne  Luogotenente  delta  Coronatile  cui  manianche 
ejfo  Cardinale  prefiò  il  giuramento,  come  era  eofiumedifarfìm  quelle  de'  ki  ; e 
nel  medefìmo  tempo  arriuò  ttieronmto  ^ {gocciti  Trotonotarh  ^ fpoflolico , che 
fi)  poi  Cardinale , partito  da  Roma  co'l  Cappèllodel  Cardinale  di  Tiacenz*  fu* 
X}o  , colla  Croce , e con  le  facoltà  della  Legathne , e con  ordine  del  Tapa  di  folle* 
citare  i Trinci  pi  F rance  fi , a venire  quanto  piu  lofio  potè  fiero  aUaeltttione  di  m 
1 \J,  che  foffe  veramente  Cattolico . Qnesìa  ambafeiata  fece  il  Trotontfario 
in  NanfialDucadi  Lorena, &aiTrincipi fuoi  figliuoli, età  fernèt1  qualifi  mo - 
firò  prontijfimo  a follecitary  che  gli  Stati  di  Francia  fi  raimafiera,parutiffinio  ad 
ìnteruemruite'l  Ducaparticolarmentcvndefidcrio  immen forche  con  laclcttìònc 
di  vn  Ri, il  qual  poteffè  apportar  la  quiete  del  R egno,ela  còferaarione  della  Re- 
ligione Cattolica,  fi pojafiero  F armi ySt  per  rifpctto  del  beneficio  vnimrfale  della 
Erancia,come perche  dal  ripofb  di  effdy  pendeva  quello  de  gli  Stati  fuoi.  Efien- 
dofi  fapnto  a Roma , cheti  Cardinal  Gondi  dottea  mctte+fiin  viaggio  per  quella 
volta,erano  fiati  fatti  vffici  co'l  Tapa  da’  Collegati , aeehche’lfacefie  fermare  » 
o tomarea  dietro,  fe  foffe  mutato, potendo  la' fuavemtà  addormentare,  o ingan- 
nare molti  Cattolici  Francefrdell'vna,  rdelT altra  parte . Tentò  feri  fieri  Ton- 
te fice  alfuo  Legato  ycbc  faccff cf opere  al  Cardinal  Gondi,che  quando  egli  veni  fi- 
fe a Roma, per fare  vjficiodegno  di  buon  C arrenale ypotenafeguit are  ilfuo  viag- 
gio : ma  che  quando  egli  hanefie  in  pen fiero  di  trattare  ncgotij  pertinenti  al  Na- 
ùarra,  o a' [noi  feguaci  non  procedefie  innanzi ,pertbe  'perdcrebbe  il  tempo, e fa- 
rebbe mal  raccolto , Er  agi  àridi*  LorehditGondi,  quando  il  Legato  rkeuctte 
quefit  ordini  ; e [perendo  cgh , che'l  Trotonetdrh  ^tgocchi  potefie  facilmente 
incontrailo , mandò  a e fio  lo  fpaccio  di  Roma ; àccioche  douunque  H trouafietgli 
fignifica.fi ? la  mente  del  Tapa  : mà  efiendogiàil  Gondi  partito  di  Tronfi,  qua - 
do  il  Trotonotario  riccuettclo  fpaccio  delitto,  gli  f pedi  dietro  con  diligenza , sì 
thè  fi*  raggiunto  due  giornate  lontano  di  là,  e'I  Cardinale,  veduti  gli  ordinidel 
Tapa,rifpofeal  Legato,èhe  allora  tanto  più  egli  fi  afficuraua  drpotcr  andare  in- 
vaniti,quanto, che  l'vffii  ìo,cìfegfiandauaperfare , era  degno  di  quel  grado,  che 
eglitcncua . Frà  tanto  il  RJdi  Tdjmarra, il  quale  dopolaprefa  dì  Truin  sfera 
ito  trattenendo  intorno  Sciathiothierì  con  du  mila  Suiggeri,  mille  fanti  Fran- 
te fi, c mille  cauallì,co * quali  per  lo  numero  inferior  de” nemici,  era  padrone  della 
campagna , andò  a porfifra  Tarxgi,  e Meos  conifperanzq , ebei  remori  p«  fiati 
in  quella  città , potefiiro  aprirgli  la  firadaall’acquifb  di  efia  , mà  poiché  non 
[enti  farfinouit  à, chiamò  qualche  altro  numero  di  foldati  a piedi,  & a cavallo,  e 
cominciò  vn. forte foprat'  I foladi  Giorni  ,pofia fra  Meos , eTariginell+Mar- 
na,coyl  quale  veniva  a Hringere  Tarigì  da  quella  parte  dimodo,  che  non  era  per 
viceuere  cofa  ale  una, fe  non  di  fina  pcrmi filone . Que fio  forte  fk  dal  Ri  fabric  ce- 
to prin 
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{0  principalmente  per  la  necefiità  del  danaro  ,m  che  egli  fi  trenauafiperand  0-  mie  l pi 
diante  grofiifiime  gabelle , che  difegnaua  d’imporre  a tutte  le  merci , che  per 
quel  fiume  fi  conduccuanotdi  trarne  molta  quantità  per  fi,  e di  votarne  T arigi • 
il  perche  fi  fintiuano  querele  grandi fiime  fra’  Ipopolo  fianco  ,e  ridpttoanon  ifpe 
tarehonnai  più  la  quiete  finonxo'l  pacificar  fi  co'lfhfauarra  ; edfrapiù  cbe^J 
mai  (offe  fiatone  ricalo  forche  fificeffe  i]^cheJoìlet*aùone,  ma  film  amente  c ori 
ioccafione  della  demone  de * nuoui  Magifirati..  La-ondcil  Duca  di  tylena  haue 
ua  de  liberato  d’intcrucnimi  tpcr  quietar  le  cofi  colla  fuaprefen^a  >non  offendo 
ancora  fiato  in  T arigi  dopo  ,cby  egli  fece  morircoloro  l'annQ^pafiafo-,  perciò  par-, 
titofi  da  Zittii  andò  a trattenerli  in  Socfion . affine  di  r accorre  tanta  gente  in fie- 
tncycbc  bafiafic  per  andare  ad  impedir  la  fhhrtta  del  fortedi  Gomej,  & Imucux 
fìlkeit  ato  a qucftj  effetto  li  Duci)}  di  Guifq  > td\^4urnala  , fan  polo,  0 altri  & 
venire  conpiù  gente  pop: fiero  : ma  efieudo  folìecitato  dalftrefidfo  e jytetre,cbre-, 
ta  venutaefprejfameiite, sfargli  faperela  gran  mormoratone  de' T origini, c he ^ 

yedeuano  cotantofirignerfi  tenon  fintii4ano,ch'  eglifimouéfic  per  andare  ad  aita 

tarlUancordje  le  genti, eh' egli  bornia  chiamate , non  yenifiero  nel  tempo  prefif- 
fo , firifoluette  di  andar  con  quelle  foie, eh' egli  hauenafeco  » le  quali  frahangi- 
cfcnctflfi-PaJJpnL  $ptg*uQli,&  Itdiaqimn  ccccdeuw  il  numero  di  dumilx. 
fanti  ,e  di  otto  cento  cornili  ; c tuttavia  qitej (ù  poca, gente  baierebbe  fruito  al 
fàgflodel Dina, fi non  fopramu^nmupaxcidente^  baftò ^impedirgli  ogni^ 
iifigqo.  Vcrchcbc  facendo  egli  nei  principio  di  Ottobre  yfilt  djtfocfiqn  tfin- % 
ti  Tede  fichi  del  Reggimento  del  Conte  iacomo  Coll'alto, per  marciar  con  l’altra 
gente,  e [fi,  che  haueuano  afpettaufimUe  qcpqfione  per  (arfifoddisfare  di  molte: 
paglie, 1 die  quali  erano  crfditorirfotne  hebbano  tratte  dalla  Cittàfe  lorbandic - 
re^i  dichiararono  di  non  iqofirfirui  refie  non  erano  interamente  fidhfatti.Stet-  ( 
te  perciò  due  giorni  il  Ducfrrattandp  per  auordaìgfi&pokb'egYi  bcb&e  frb*~ 
lito  di  dar  loro  fra ef  anaci,  c\ panni  per  quattordici  paghe  , ch'era  circa  la  Mfta^ 
deXloro  auanzj',  meì^r'ftrdnq  in  qrdinan'gam  campagna,per  prefiare  al  Trivio 
genito  del  Duca  di  Mena  il  giuramento,  come  a nuouo  lor  Coloritilo, a cui  egli  ha 
mena  dato  quel  Reggimento , per  e fiere  fiatò  molto  tempo  afientc  il  Coll'alto  ,e 
durante tut cauta  la  fua  affewga , effi  di  nuoua  fi  /allenarono , non  volendo  fiate  al 
pvimi  accordo,e4ojnxdarono  in  luogo  del  panno  il  danaro.  Si  trouò  per  quefi’aU, 
frano  ulta  il  Duca  in  maggior  pericolo , perche  era  la  monéta  condotta  vicina  al - 
lofi qpqdrone  Loro  ima  egli  mentre  fi  aff attenua  per  quietargli  ,fè  de  [ir  amento 
ritornare  il  carretto  de'  danari  dentro  Soefiome  com'egli  feppe  e fiere  pofio  ìyl~> 
ficuro,voltando anch'egli  a dict  rafie  lor  dar  licenzi  thè  and  a fiero  ouc  volo fie- 
ro. Riufiì  bene  al  Ducaquefia  rifolutionc , ancorché  fatta  più  con  impeto,  che 
con  buon  configlio,  perche  comi  i Tede  [chi  videro  e fiere  [patita  la  pecunia,  tor- 
nar ano  a c orientar  fi  del  primo  accordo  ; e faxto  , che  hebbero  al  nuouo  Coloritilo 
il  giuramento  , C ine  amicarono  con  tutta  l’altra  gente  verfo  Meos . Quefio  trat- 
team  iato  tuttdùafùrmito  danno  foni  Duca^perchc  diede  a’ nemici  tempo  di  ri- 
durre il  fotte  in  difefai-e  pure  fi  quando  e gli  vi  andò  il  pom*  fegficntc  colla  fola 
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t jf  1 taiulUriiy  per  riconofcere  il  forte,  baucjje  conduta  con  lui  U fanterìa  ancora, 
baurebbe  facilmente  potuto  cacciarne  i nemici , i quali  fin  allora  erano  in  poco 
■numero  a quella  guardia-,  màildì  Tenente  Vi  fìi  mandato  dal  Rè  di  J^aua  rra , 
i thè  fi  trouaua  in  San  Dionigi  ammalato , il  Duca  di  Niuers  , con  le  genti , che 
baueuano  canate  da'pr  e fidi  vicinile  quali  caminarono  in  rifia  del  Duca  di  Me- 
na , nel  me  de  fimo  tempo,  ch'egli  conduceua  il  fuo  eff eretto  dall'altra  parte  del 
fiume,  per  efpugnare  il  forte  i ro  faccia  del  quale  poicheil  Duca  fé  arriuato,e 
condottata  bebbe  L’artiglieria  per  battere  vna  Badiajhc  lo fopraìlaua  molto  da 
vicino  ,il  con figlio fu  di  parere , che  fi  afpettaflero  le  altre  genti , che  baueuano 
promefo  di  trottar  fi  con  Loro  a’ quindici  del  mefe  , ch'erailfcguentc  giorno  ; ft- 
che  ritirati  fi  a Buffi  Sangiorgiola  fera , e poi  al  ViUaggiodi  Condè , poiché  beh 
bcro  a [pettate  in  vano  alcuni  giorni , ritornarono  a Mcot  ,/enga  bauèr  fatto  al- 
tro , che  ma  ndarc  quaranta  mila  feudi  fot  to  la  f corta  di  cinquanta  caualli  a Pa- 
rigi, nel  tempo , che  tutte  le  genti  del  Rèdi  Nauarra , erano  venute  al foccorfo 
del  forte.  Varriuodi  quei  danari  rallegrò  non  folamcnteifoldati  della  guar- 
nigione : mà  i Parigini  ancora  pià,  nelle  man  i de  quali  doucuano  entrare,  per  li 
debiti  > che  baueuano  con  loro  i foldati . Ridotto  fi  il  Duca  di  Mena  a Meos  non 
pensò  pià  all’efpugnatione  del  forte, eh*  era  già  del  tutto  fornitole  munito  di  ogni 
cofa  ; mà  di  andare  a Parigi , chchaueua  neccjfità  della  fua  preforma , per  dare 
animo  a quel  popolo  sbattuto,&  ordine  al  governo  della  città#  prouederla  di  pre 
fidio  maggiore  ;perche  il  nemico  ilfaceua  temere-, per  la  groffa parte, che  là  den- 
tro haueua#  per  vna  vittoria,  che'l  Duca  di  Buglione  haueua frescamente  otte- 
nuta vicino  a Sedan , con  la  quale  hauendo  afficurate  le  Piagge , eh' egli  tenda 
nelle  Trouincic  di  Campagna, e di  Lorena  dal?  arme  de1  Collegati, potcua  con  pià 
ftcurtTga  valer  fi  d die  guarnigioni,ch' egli  haueua  in  quelle  Troumcie , e far  con 
effe  de’difegnifopra  Tarigi.Succedette  il  fatto  d’arme  fra’l  Duca  di  Buglione , 
e’I  Signor  d'^tmb lift  Luogotenente  del  Duca  di  Lorena  in  quefio  modo.  Era  ita 
lAmblifead  affcdurc  Bclmonteluogo  circa  cinque  leghe  totano  da  yerdu,co  du 
mila  fanti, & ottocito  caualli# con  cinque  pc%£i  di  artiglieria . fi  trouaua  allora, 
il  Buglione  in  S cda,a  cui  premetta  di  J occorrere  Belmonte , ch'egli  fenùua  batte- 
re da  cafafua:mà  pià  di  vendicar  fi  della  rotta,che  baueuano  le  fue  giti  ricevuta 
dalmcdcjimo  ^dmblife ne' giorni  addictrO',ed  ancorché egrtno  haueffe più  di  tre 
cento  caualli  raccoltila  luoghi  attorno , andò  per  dar  foccorfo  a glìaffedìati  ; ed 
efselo  arriuato  a bora  tarda  a vifla  del  nemico Jbench * egli  veniffe  ad  incòtrarlo 
colla  fola  c. inaile  ria,  vi  vive  feco  alle  mani, per  la  vicinità  della  notte ; mà  haue 
do  cofidcrato,  il  poco  ordine, che  */ imblife  haueua  feruato  in  venirgliincontro \e 
cheno  haucuacodotta  feco fanteria,  ancorch’eglifofle  inferiore  affai  di  numero 
di  foldati, deliberò,' fe’lfeguente  giorno  egli  andana  nella  ifleffa  maniera  a trouar 
io, dì  ribatter  feto. ^indò  imblife  la  mattina  venete  co'lmedi fimo  ordine  tenu- 
to da  lui  la  fera  auatijonde  Buglione, che  in  quella  ftejfa  notte  haueua  ricevuto  vm 
aiuto  di  cito  cavalli,  diuife  tutta  la  fua  gite  in  quattro  [quadre#  fece  co  tato  im- 
peto vrtar  tutti  i nirnici  nel  mede  fimo  t epoche  sbaragliati,  no  ripigtiado  ordine 
Parte  Ter^a . ff  buono. 
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tuono, in  brettiffimo  fratto  rimafon  tuttirotti  con  la  morte  del  C aitano, e di  mot- i f yu. 
li  de*  f noi  faldati.  Rimafe  malamente  ferito  Buglione  ; mi  no n refiò  perciò  di 
dare  a fttoi  gli  ordinine  ceffi ari  perandaradafiaUrelafantenatch*era  [otto  Bel* 
monte, la  quale  aflalifa  nel  mede  fimo  tfpo  dagli affediatijton  corfe  miglior  ve»' 
tura  della cauatteria  amica, ma  dh fattatutta  Jiafciòil  comporle  bandiere, e le  ar- 
tiglierie a*  nemici.  Stette  Buglione, curando  fi  la  ferita,  in  parte ydonde  vedetta  le 
fue  genti felicemente  combattere . Morironodi  quelli  del  Duca  di  Lorena  circa 
quattrocento  fraxaualli,e  fanti-,  emiìle  Langichinee  chi  furono  dif armati, e la- 
f ciati  andare  alle  cafeloro . Colendo  il  Due  a di  Mena-  prouedere  ai  pericolo  di 
Tarigifipartì  da  Meo*  fuUà  fine  di  Ottobre, vnanotte  con  gradifiìma [egretta 
%a,con  otfanta  caualli  folamente , battendo  public atovoler andare  a Soeffon  ted' 
bauendo  ingannato  anche  il  Metre  Tre  fidente , il  quale  fiera  friccatodaluhU 
giorno  me  de  fimo, per  tornare  a Tarigi , di  cui forfè  interamente  non  confidaucu 
li  DucafuHfardelgtomoarriuòalTonteSciaranton , ette  poco  prima  era  fiato 
da  quei  diTarigilèuato  et nemici, U che  ameni  un  affaifpeffv,così  diftue fio, come 
di  quello  di  Sanmoro,pcrlalero  debolexga  Trcfe  animo  Tarigi  per  la  venuta 
idei  Duca  di  Mena  ,frerando  ych*ebfioJfe  per  adoperarfi  ad  aprire  il  commento, 
ab*  era  talmente  impeditole  non  lafciaua  re  frirare  quella città,e  che  pergli-vf 
fici  di  loro  altri  cittadini, del  Legato,e  di  altri  perfonaggibaueffe  arifoluerfi  di 
tirar  l*[Afs€blca  degli  Statigenerali  in  Tarigi,  in  ebepremeuano  afìaiper  la  ri 
futatione  : màpiù  perhauer  parte  molti  di  loro  né*  trattati della  e lettione  divo 
nuouo  Re, ch'era  co  fata»  tv  /ingoiare. ^ittefe  il  Ducamque'  primi  gì  orni  a pro- 
turare, che  H foldàto  bauefiefoddisfattionedelpagamento,  benché  fi  feopriffe,. 
ohe  Diego  d'Iuarranon  bauena  danari  in  quella  quantità, che’ Ibi  fogno  richiede- 
'Ua-.màeglìft  aiutauaxon  affi  curartidti, che  aU’mgre/fodel  Duca  diT  arma-bau - 
rebbono  intera fiddisf anione,  eSTaUeTrmàpeffe  ritmò  le  promejfe , ansile aU 
dargò  grandemente  anome  del  RJ  fuo  Signor  e, diffegnando  dì  ferrirfìdelmeggp* 
doro  in  acqui  Har  moltidi  queliiycf)eneg{i  fiati  erano  perhauermaggiore  autori - 
tà.Tcrla  ifìanga  dal  Legato,  e da  Tarigini fatta  al  Duca-di  Mena,  egli  s’ìnduffc' 

* chiamar  gli  fiati  a Tarigi;e  in  quefio  modo  egli  lèuò  il foj petto yche  ogn'uno  ha ' 
vetta, ch'egli  voltffe  tenergliin  Soeff(m,pergtrargliamodx)fuo.  Mefiraua il  Rè- 
di narra  in  parole  dìtener  poco  contodiqueHajtffemblea,  niente  di  manco j 

JiprcmeuaaldJiuo.  perciò  in  ogni parte del-Rigno  fèc  e diligente  grandi (fime9, 
acciochei  Deputati  fintene  [fero#  s'mprigiònaff ero, e publu  ò ed  Ut  ito»  la  pena* 
della  vitale della  priuatione  de*  beni, per  coloro  ^ebe  con  titolo  tale  v’interueniffe-- 
TOJ  c quanto  più  ? vii e,ch*ella'fi  flr'tng eua,  tato  maggio rtnentt  egli  fi  firhife  co*’ 

•T  re  lati, che' l feguitanano^a  trattare  6 eJfidèUafuacinerfiòne , e per  quefia  mede  ' 
fimo,  cagione  j pedi  per  Remi  il  Marche  fi  di  Tifimi, che  altre  volte,come  è sia- 
ti) detto, fùjtfnbafciadore  diTsntno  Tergo  a quella  vomite  cicche  co’l  Cardinali 
G6ii,cb'ei  credette, n Òpottffe  liberamente  jtoprirfììaiutaffe  le  parti  fue  co’lTÓ- 
teficc.  Tfyn  public  ò Tifimi  di  e/feredalRè  di  Traudir  a fpedito:mà  dallanobiltdc 
S rate ff  indiato  in  Italia  a tutti  iTrìncipi^apregarli^cbes'impiegaffcroavoU 
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1791  gere  il  Tapa,aeciocheìmtitafie  il  Rèdi  Nauarra  a far  fi  infìruìre^erridurfi  alla 
fede  Cattolica.  Fu  detto , che  il  Cardinal  di  Borbone  ,e  altri  'Principi  F race fide- 
fiderà  fiero  per  proprio  intcrcfic,cht?l  Re  di  Nauarra  fofie  a quella  couerfionc  in - 
uitato,c6fidddo,cbc  perla  fua  pertinacia  potè ffenaficrc  diuifione  fra*  nobili  Cai 
tolici,che*l  fegnitatano,e  facilmFte  fuccederetche  fi  aliena  fiero  dal  Rè, e face  fi- 
fero  capo  mo  di  loro, e che  co  l*  ef empio  di  qucfli,quci  della  Lega  fi  vni fiero,  per 
metter  la  corona  in  capo  a vnadi  cfiì.MàFcfpcricnza,cbc  le  gài  baueuano  della 
pufilanimità  di  alcuni  di  loro, e particolarmente  del  Cardinale  pila [nana  dare 
a quefia  opinione  credenza,  filtri  di  fiero,  che  quefla  ambafccria  fefie  fiata  pcr- 
fuafia  da  certi,per potere  lo  ma  tepulfia  del  Tapa,mofirarc  a'  F race fi,  di  haucr 
fatto  quato  fi  conueniua,perfuadendoft  di  potere  imprimere  ne'  popoli, ch'cffi  no 
f ofiero  tenuti  di fare  niente  di  pi  à , e che  potè  fiero  con  ficurczja  di  confidenza 
fcguitarc  il  Rè  loro  naturale  ; e di  far  conofiere, che laguerraèra  efenitataper 
lo  Stato , e non  perla  Religione.  Non  mancavano  gli  Spagnuolidi  opporfi  con 
tutte  le  forze  a qiiejli  maneggi  ,e  di  adopcrarft , acciocht  nt'l  Cardinal  Gon- 
ditnè'l  Marchefedi  Tifimi  fofiero  a Rema  rkcuuti,  anzi  che  fofiirotenuti  Un - 
tani  dallo  Stato  Ecclefiasìico , allegando , che  ogni  ombra  che  fi  de  fica'  France- 
fili prefìare  orecchie  a trattati  dipace, 0 di  riconcili  adone  con  F Eretico, pctrfie 
turbar  di  modo  le  cofe  di  quel  Regno , co'l  raffreddare  i buoni  Cattolici , che  non 
vi  farebbe  pià  potenza, 0 autorità,  0 ragione  Efficiente  a fargli  ritornare  alla  di - 
fefa  della  Religione  Cattolica, efstndo  purtroppo  per  iftancìnzz*  tutti  inclina- 
ti ad  abbracciar  la  pace  ; e che  con  fatica  grande  fi  poteuano  foflntcr  Farmi  in 
man  loro  co'l  tener  fieparato  dalla  Chicfa  il  T^jiuarra,  c fuori  di  fperanzajbe  la 
Sede  vdpofìolicd  fofsc  per  riccuerlo,  per  qual  fi  fofie  atto  di  penitenza  » ebeef- 
fendofi  bormai  alla  vigìlia  della  raunan%a  degli  Stati  del  Regno , fi  douetuu> 
afpcttarla  loro  rifolutione  : e promettendo  aiuti  immenfi,faceuano  rifonar  per 
tutto  i tamburi,  e le  trombe, per  fioldarcvn  Eficnito formidabile,chehaucua  ad 
entrare  co'l  Duca  di  Tarma  in  Francia  a fiabilire  quel  Rè , che  gli  Stati  hauefi- 
fero  eletto-,  e pregauano  il  Tapa  a voltarfi  tutto  co' Inegotio , e con  la  forza , 
accioche  quella  elet rione  figuifie  ; & a non  dare  orecchie  ad  altri  partiti , che  i 
vernici  propone  fiero,  per  far  loro  cono  fi  ere, quanto  Fautoritàfafi  lata  da  C rifila  • 
noftro  Signore  al  fino  Vicario  interra , fofie  da  temere , e lapoteflà  delle  chiatti 
Tonùficie  da  coloro,  che l' baueuano,  tenendo  > ofauorcndol* Ere ficcasi  empia- 
mente [prezzata . Il  Tapa  ancori  befapefic,  che  gli  effetti  di  tante  promef^j 
non  fofiero  per  r\ufcire,baucndo  la  vera  informatione  degli  ordinidati  da  loro , 
per  foldarc  le  genti,  c di  quanto poteuano fare  j ron  tutto  ciò  gli  pareua  di  non 
doucr  rifoluerfi ad  alcun  partito,  chei potefic difunirc  dal  Rè  di  Spagna , fa- 
pendo,  che  fi  fi  face fsc  motta  elettioncdi  Rem  Francia  ,finzal'ainto  fuo , non 
eira  per  fiftentarfi  ; e perch'egli  portaua  la  comune  opinione , circa  la  conucrfio- 
ìte  del  Trattar  r a , 1 bei  fiioi  prometteuano , ch'ella  douefie  efsere  sforzata , t 
finta , Flette  faldo  nel  primo  proponimento  ; & ordinò  al  fuo  Legato  di  flarC-J 
vnito  co'  Miniflri  Spagmtoh , e d'ifauor\rc,edi  condificndcrcadognieUttione 
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dìRèfC  diRcma,eomcfi,fsex(>Cattolki.  Nientedimant  o-vi  fu  ter:  di  quelli, che  I ffZ 
bebbero  opinione  , ebe  ti  V apa  nell’ intrinfeco  non  difeordafse  dai  fen forti  tutti 
glialtri  Trini  ipi,  eh’ era  di fentir  mal  volentieri,  che  fi  ir  atta f se  di  fareleggere 
l'Infante  Ifabella  per  Reina di  Francia,  per  dubbio  yehe  a qualche  tempo  le 
Corone  di  Spagna,  edi  Francia  infierite  fi  congimgefiero  ^ Màcbe  l’e fiere  (gii 
Triricipe  Ecclcfiafiico,  e capo  dtUaQbiefa  d'iddio , losforzaffero  a dare  que- 
gli ordini,  cb'erano  tenuti  [aiutarl  a quel  Regna  , & alla  eonferuatwne  della* 
Religione  C attolka, oltre  alla  neceffuà,  ch'egli  batteria  di  ceffar  dallo  [pendere* 
edi  vedere po[ate  [ami  fra  Crifiiani,  m.  que  fio  tempo  mafj'mamente  , ihc'l 
Trìncipedc ' Turchi  fi  faecua  fentcrc  nelle  partirti  rugavi*  ie  ebe  la  parte delta' 

Lega  fen^a  riprendere  inai  le  forge  andana  tiittauia  declinando, bora  co'lme 
Xp  de:  trattati,  bora  di  perdite  di  battaglie, eh  ti  ogni  giorno  fifeututano^t  apun- 
to in  que fio  tempo  vnane  feguì affai  importante  nella  Trouincia  dlLinguadoca * 
nella  quale  rimafe  morto\Antonio  Scipione  Bucarti  Gioiofa  , tìaucua  cgliaicu- 
vimefi-a<qitifiato  Mombequin,  MombarneryMombtton,  la  Bartèyil Cafiello  di' 

M auge, il  forte  di  San  Mauritio,ed  altri  luoghi, parte  pir forza  ,c  pane  apatti,’ 
poi  andò [otto  Videmurimà  perche  gli  affediatifidifefero  da  due  u fialtivalvro- 
f amente, e furono  aiutatydal  Duca-di S[pernon,&  attempo  bcnfoccerfi  dal  Sigi 
di  Temines,Sinifcalco  del  Querelili  Gioiofórfi  leuò-dali!  affedio  ,conintemiom 
di  tornami  più  fortemente  accompagnato , fi  come  fece  dopo  due  me  fi  nel  $cr~ 
tembre  paffuto  ,-cd.cffendoglifucceduto  diarriuardi  notte  [opra  alittne  compa- 
gnie,che' l Duca  di  EJ'pemonc  baueua  mandate  in  aiuto  di  Tcmines , di  coglierla 
allimprouifo  nell  allo  giumento, di  disfarle’,  e di  recidere  circa  cinquecento  Imo - 
mini  yfpcrana  doucrebomai  bauere  poca  refifienga  aVillcmur,  Mànonper 
tutto  qitefio  coloro,  che  gnor  dauano  quella  Tiagga  ,fi  per  fero  di  animo  ; c dop9 
alcuni  giorn  i diaffedio,efiendo  foccorfi  dal  mede  fimo  T emine  s con  centogentiU 
huomini,  ch'egli  cauò  daxJMont'  auhan,  tanto  fidifeftro,  effe  diedero  tempo  al 
Duca  di  Memoranfi di  liberargli . Si  trouaua  il  DucaaTonfenas,  difiante  al- 
cune giornate  da  Villcmur  ydoue  effondo  auui fato  da  Tcmines  del  pericolo , che 
quella  Tiagga  porrauaffpedì  [ubilo  il  Signor  di  Lequcs  Maefirodi  cani  po  della 
Trouinchdi  Linguadocaycon  molti gontifonornhiidclla  fua propri  a-c afa,&  or- 
dinò, che  per  ifiradadimano , inmano,  fi  leuaffero  legenti,  che  fi  potevano  ca- 
uar  dalle  guarnigioni  ; & alli  Signori  di  S ciambaut,e  di-Monttfon,  que sti  Colo- 
nello  deità  fua  fa  ite  ria’,  quegli  Goaernatort  dell'  Mlbigioiefe , che  fubitos'in- 
uuffero  a quila  imprcf*r  Tutti  que ' Capitanicon  ogni  celerità pcffibilc  riduff 
fero  inficine  circa  mille,  e trecento  fantine  quattrocento  caualli,n  è'  t furono  mi- 
nor diligenza  in  camminare , pergiugnerca  tempo  ; e cariarono  da  Mont’au- 
bin  due  cannoni . Mentre  qui fie genti  marciavano, furono  attuiff  te ,cheTC on- 
te di  RoHàgnac  goncrnatorc  dell' alta  xAuucrgna- , veniua-con  alcune  compagnie 
di  c amili,  e di  fanti  a gran  puffo  ,]pervnir fi  con  loro.-  Volcuanoì  foldatiqfpet - 
torio,  per  accrefccrc  non  [alo  cui  numero  delle  genti  ic  forge , ma  lonlapcrfcna 
decapitano ^ effe nd' egli  in  molta  fiima  del  fuo  valore . nientedimeno  i capi 
- ■ - ^ * principali* 
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J pi  pria  ripa  li>c  he  fi  eranofin'dUorA  tant' oltre  coiidottijperando  di  poter  dafefieffi 
[occorrete  VUlemurt  non  fi  curarono  di  afpettarlo , per  non  ccmiioicar  con  lui 
l'bonoee  iliq.icfta  imprefa Verciò  trottando fi  al  tramontar  del  Sole » vicini  d 
due  leghe  di  Fillcmur,vollono  la  notte  medefima  camminar  più  oltre  ; ma  vnd 
pioggia grandiffima  i ebe  fopraurtme , non  gli  lafiiò  andar  molto  aitanti  ; & al 
far  dèi  giorno  il  Capitano  Luchifib  ^ilbanefc , il  quale  con  trenta  cinque  celate 
era  ito  aitami  f correndo  la  campagna,  feoperfe  il  Due  A di  Gioiofa,cbe  yeniua  ad 
incontrargli  con  ottocento  cavalli,  e mille , e cinquecento  fàtui  F rance  fi, e T ede- 
febi  : e fi  trovò  all'improuifo  tanto  ricino  aliate  Ha  delle  genti  del  Dnca,cbcgU 
bi  fognò  fermar  fi  a combattere  ,fc  noti  volata  'Voltar fi  in  fuga  : ma  egli  confidò 
di  baite  r fi  a mantener  tanto  iebe  arriuaffero  gli  amici,  tb’ei  fapcua  efii  re  ricini  > . 
diquxli.fi fapere ii fuo pericolo riompat uero efjifubitoin fica dtfcfa  ; màve- 
d uri  fi  inferiori  al  ncmic o*  non  appiccarono id%uffa , folamcnte  con  rna  grofia 
fmramuccia  fi  andarono  trattenendo, è fi  ritirarono  in  c cr  tc  vigne  ,di fendendo fi 
femprc  fin  a notte  con  la  forteti  dei  filo , Jen%a  perdita  di  ccnfidcration*  •*  e 
come  i nemici  fi  furono  allontanati , e/ fi  tornarono  negli  alloggiamenti,  dond'e- 
rano  la  notte  partiti  ; equini  eonfì.lerato  meglio  ilbifogno  , che  Jxa  lituano  del 
, Conte  di  Rjifìign  ac,  deliberarono  dì  affettarlo,  e di  rimandarci  cannoni  a Mou- 
t'auban , perche  per  la  malvagità  delle  strade , gli  filmarono  più  lofio  impedì- 
mento,cbe  aiuto.  ^Arrivò  Hofiignac  dopo  due  giorni  : e ùnotte  mede firn  uff ti  ti - 
f oluto fra  cfsi  Capitani  di  andar  a trottare  il  nemico;  di  che  attui fato  ii  Gioia fi 
fi  elfi  la  gente,  che  giudicò  bifognarli,&  andò  ad  incontrargli.  Kcjlignac  ug- 
gendo la  vanguardia  camminava  innanzi  con  cento  venti  càvaUi}e  trecci,  to  cin- 
quanta fanti  : dopo  Ivi  marciava  Sciambaitt  con  dugento  altri  cavalli, e coti  t ir - 
e afei  cento  fanti , rjr  battendo  battuto  tempodi  pajfare  vnbofeo , ancorché  vi 
fojfcro  alcuni  t avalli  alla  guardia  , i quali  dopo  la  di  fifa  di  vn  bora , lafciaroa 
loro  libero  il  pafjo  ; fi  riduffero  tutti  negli  ordini,  che  di  neanoin  luogo  capace 
di  battàglia  : e nel  mede fimo  tempo  le  genti  del  G'mofa  , eh’  erano  alla  guardici 
dclbofco,fi  ritirarono  nelle  T rinite,  per  afpett  argilla  dentro  i non  potendo  cf- 
ferfoccorfj  V illemuYvfe  non  erano  cfppgnaie  le  T riiicce  : pi  ri  iò  andò  la  fante- 
ria ncmic  a ad  attaccarle,  e ne  fu  ributtata  : tornarono  di  nuovo  in  maggiornu- 
fncto  con  tale  ferocia  le  velarono , che  le  ruppero ; c'I  primo  ad  entrarvi  fùt 
Sciambavt  co’ifito  Reggimento,!  faldati  del  Gioie  fa  voltarono  le  J palle ; e men- 
tre erano  feguhati  per  vna  calata, arrivò  il  Capitano  deità  guardia  del  Ducanoti 
tire  a cinque  cento  fantini  aiuto  loro  ; moquetti  affatiti  da  Monte  fon,  che  haue* 
uà  tutta  la  fua  gente  frefea  furono  ancb'efiirottr,&  andando  a [cerniere  nel  me - 
dcfimo  luogo, oh'  erano  calati  i primi, [eguitati tuttavia  da'  nimh  i,da  fi  nude  fimi 
fi  difsiparono . Tfel  piano  veniva  il  Duca  di  Gioiofa,con  vn  battaglivi  di  T e- 
. defibi,  e non  battendo  potuto  fermar  la  fuga  de'  [voi#  è rimettere  [n  ordinanza  i 
T e de fibi  fi  quali  in  vn'ifiante  erano  flati  dif ordinati  dall'  urtar  dHolnrcj.bc  fug. 
givano, andò  per  fatua  rie  art  iglic  rie  verfo  il  p6tc,ib'e.gii  pcrl'occafionc  dique - 
fio  affediobaucua  con  bar  che, e con  legnami  fabbricato  fopra'i  Tur-,  ma  f.ùcost 
su  * . ' grande 
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'grande  il  concorfodicoloro,  che  fctucttano  prefa  quella  firada  per  [alitar fi  jhe'l 
ponte  fouerchiamente  caricato  fi  ruppe  te  la  gente,  che  Vera  [opra,  fi  fommerfe, 
molta  ancora  fen’xwiegò,per  voler  pafiarea  nuoto,efì$do  quel  fiume  rapido  af- 
fai. Fi  Duca  di  Gioiofamontato  in  groppa  di  vn  cavallo  di  vn  fuo  fer  nidore , 
non  hauendo  voluto  il  cauallo  libero,  entrato  ch'ei  fi ì nel  fiume  cadde , e fi 
annegò,  non  battendolo  potuto  aiutare  nè  gli  amici,  nè  i nimici , ancorché^ 
tutti  fi  affatica fiero  per  faluarlo.  Mortoli  Gioio fa , la  caualleria  nemica  pafsò 
il  fiume, per  profeguir  la  vittoria, & andò  tant' oltre, che  facilmente  poteua  efier 
rotta  d tlla  cavalleria  del  Gioio  fa,la  quale  era  ancora  intera, [ma  trouadefi  fetida 
Capitano, sbattuta  di  animo, non  attcfe  ai  altroché  afarefpalla  a quei,  chefug 
giuano,acciochefìpotcffero'faluarea  Tolof a:\lcgfci  del  Memoranfi  conofciuto 
il  pericolo, deliramente  fi  ritirarono  al  capo  onera  feguita  la  battaglia, hauendo 
no  folamttc  liberato  ViUemur,mà  rotto  l’ Efferato  nemico, con  poca  perdita, & 
veci  fi  più  di  mille, e cinquecento  huomini,  fra*  quali  era  vna  quantità  grande  di 
nobili, e di  [oliati  graduati, acqui  fiate  le  artiglierie, e le  robe,  e fatti  molti  prtgio 
ni . Il  corpo  del  buca  di  Gioio  fa  fù  canato  dal  fiume , e conofciuto  più  per  vn 
diamante  di  gran  valore , che  egli  portaua  in  dito , che  peraltro  •,  tanto  l’hauea 
f acqua  tras figuratole  flette  molti  giorni  in  ViUemur  fenga  fcpolturapion  bauen 
do  voluto  ifuoi  fratelli,  dare  in  ifeambio  di  quel  corpo , due  capitani  Ugonotti, i 
quali  ballettano  lungamente  affannato  il  paefe attorno . La  nuoua  di  quefia  vit- 
toria apportò  gran  contento  ài  Rè  di  Nauarra,il  qual  fi  trouaua  allora  a Sandio 
nigi  ; e lanette  medefima  fccedar  feguidclla  fua  Ictitia  con  le  artigli  evie , e il 
tuono  delle  quali  ,fù  ilprimo  auuifo,  che  andaffe  di  tal  fuceeffo  a "Parigi  -,  onde 
nonfapcndofene  la  cagione,  fece  fare  molti  giudicai  màcome  la  vera  cagione  fi 
feppe,afflifie  molto' gli  animi  de'  Collegati, parendo  loro,  che  con  la  perdita  del 
Duca  di  Gioiàfa,rimanefie  quella  Provincia  fenga  capopcrla  parte  della  lega: 
ma  non  molto  flette  ad  arriuare  auui fo,'che  confortò  tutti, il  qual  fù,chc*l  popolo 
di  Tolofaera  andato  dal  Cardinal  di  Gioiofa  a pregarlo,  che  piglia ffe  il gouer- 
no  dì  quella  T rotónda , e che  hauendo  egli  accettata  la  cura  ciuile  folamente, 
era  ito  il  mede  fimo  popolo  co’l  Configlio  de*  T eologi  ragmati  dall'ifteffo  Cardi- 
nale^ cattare  dal  Chiofìro  de'  Caput  cini  frate  Angelo  fuo  fratello , e leuatogli 
l’habito  di  frate,  l'haueua  armato,  poflo  a cauallo,  efalutato  Capitano,  eflendo 
fiato  huomo,che  bavetta  molto  ben  trattate  l'armi  prima, che  diueniffereligiofo: 
dì  che  e [fendo  fiato  dato  conto  a Rjtma  dal  medefimo  Cardinale  fuo  fratello  ,fù 
la  rifolutione  ap provata, per  finattanto,  che  la  neceffuà  delle  cofe  delia  R eligìo- 
ne  Cattolica  il  riebiedefle  ,ed  egli'riaffuntoil  nome  di  Signor  di  Bncage,che 
banca  prima  al  fecolo , prefe  il  governo  dell' armi  di  quella  Pronincia  perla  le - . 
ga,con  che  refpirarono  i Cattolici  di  quel  paefe . Caminaua  in  quefto  tempo  il 
Cardinal  G ondi  alla  volta  di  Roma, onde  fi  raddoppiano  le  querele  de  gli 
Spaglinoli  ; ncccffduxnoì  capi  de  Collegati  Francefi  di  fcriuere àbPapa  ,& a' 
rau  tori, eh' e(fi  hauc  nano  alla  Corte  Romana, che  tomcfifenùfie,chel  Cardinal 
Condì  fuffeammcffoa  Roma , era  per  partorire  in  Francia  dannofifftmt  effet- 
ti dotte 
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95512  ùydoue  ilfaperfi  filo,  ch'egltandaua  mandato  dal  Mattami,  anche  ne*  Collegati 
più  cojìanti , banca  impreffo , cfo /;  trattale  di  metterlo  a penitenza  ; & in  que- 
lla opinione  concorrenti  0 il  Legatoancora , haueua  Jcrittodel  mede  fimo  tenore 
4 Roma.  Il  Papa, il  qual  roleua  leuare ogni  ombra, /pedi  il  Padre  maeflro*Alef - 
faudro  Franceschi  deli' ordiuc  de'  'Predicatori  fuo  Teologo ,accioche  facefie  dilU 
genga  d’incontraril  Cardinal  Gondi, quanto  piu  lontano  potata  ; egli  vietafic  m 
fuo  nome  il  venir  piùinnanxi,coà  queldi  più, che  portava  la  [ita  ifiruttione.Mae- 
firo  ^ilejfandro  trottò  all’ «dwbrogiana  villa  del  Gran  Duca  vicino  a Fiorenrge, 
il  Cardinale  poco  auantiarriuato;e  quitti  glie fpofc  la  fua  ambafciata , la  qualcs 
fìt . Che  hauendo  il  Papa  vedutolapoca  fiima,  ch'egli  batte  a mo  sitato  di  tenere 
de  gli  ordini  fuoi, quando  in  nome  fuo  il  Legato  di  Francia  gli  haueua  fatto  fape- 
rc,cìje  s'cgli  ft  eramcammato con  pen fiero  dibatter  a trattare  de gl' inter  efii  del 
JJ  è di  Vjtuarra,non  vcnijfepià  innanzi  ;bor a bauea  mutato  IttUacciocbe  gli  par - 
laffe  più  chiaro, cioè,  che  battendo  la  Santità  fita  confidcrato , quanto  egli  in  tutti 
qutfii  accidenti  di  Francia  hauefie  mancato,  non  folamente  al  debito  di  buon 
re  iato  , ma  dibuon  Crifiiano , e quanto  egli  haueffe  mal  foddisfatta  la  SedcJ 
*Apofioliea,con  bauerefcopertamentcfauorito  le  parti  di  Vno  Eretico  relajfo , e 
dalla  me  de  finta  Sede  condannato,  gli  commandatta,  che  non  entrajfó  nello  Stato 
Ecclcfiafiieo  fenga  fita  licenza  ; perche  battendo  deliberato  di  opporficon  tut- 
te le  forge  fue,acciocbc  il  Jgauarra  non  peruenijfe  alla  Corona  di  Francia,  nf  «-» 
voleuanè anche  fentir  cofe,che gli  fojferodette  in  fuo  nome,  nèco'l  lafciarveni- 
rea  Roma  lui , cb’ era fempre fiato  autore  di  temperamenti , e d'impiafìri , per 
condurr  e alla  Corotta  l'Eretico , ac  ere  fiere  ne'  buoni  Cattolici  di  Francia  quel 
fofpetto,cbregli  artificio! 'amente  baucua  procurato  d'imprimere  con  l' battere 
fparfavoccdivenirea  Roma  chiamato  dalla  Santità  Sua, edinfieme,che'l  Na~ 
narra  farebbe  da  lei  ribenedetto  fubito, ch’egli  foffeito  alla  Meffa  , noti  hauen- 
do  finalmente  la  filata  cofa  addietrojhe  potè ffe  fare  tale  impresone, e che  cond 
irail precetto  degli  *4 pofioli  Giovanni,  e Paolo,  potendo  fuggire  di  abboc- 
carfi  coni'  Eretico  ,erako  fiudioj amente  per  trattar  fico  , a trovarlo  • Rimafe 
fin pc fattoli  Cardinal  Gondi  a quefia  ambafciata  ; e come  che  non  credeffc  la 
forma , per  con  fiderare  bene  larifpofia , ch'egli  doueadare  al  Teologo , do - 
mandbycht  gli  voleffe  dar  in  ifiritro, quanto  gli  haueua  detto  a nome  del  Papa 
Dicbelo  contpiacque  il  Frate . Quefio accidente  non  pafsò  fin^a  difpiaccrdcl 
Gran  Duca  Ferdinando , e fi  cado  ( com’eidiceua  )non  filo  accaduto  nello  Stato 
fuo ; màpoteadirfinel  fuo  cofpetto , ritrouandefi  egli  ancora  nel  mede  fimo  luo- 
go r diebeei  fi  dolfe.con  Macfiro  ^Alefjandro , benché  non  Volrffe  entrar  piò 
avanti  nel  negotio,  giudicò  bene , che  quefia  ambafciata  foffe  fiata  fatta  in 
tale  forma,  accioche  firmjfe  in  dichiarare  apertamente  al  Mondo  la  mente 
del  Papa, per  fare  vn' affronto  al  Cardinale  Gondi , e per  atterrire  gli  altri,  che 
non  ardijsero  acparlar  piùdelle  cofi  del  RèdiTiauarra  j per  cieche  gli  pareva 9 
che  quell' ambafciata , hauefie  potuto  vfiire  con  maggior  dignità  dalla  boccru* 
del  T{yntio  » E pur  fu  vero^hc'l  ca fi  finig  n maindvfìYÌapQYtòjbe'1  T eolo - 
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go  incontraffeil  Cardinale  in  quel  luogo.  Si  fermò  il  Gondi , e mandò  il  [ho  Se-  r$ 
gre  tarlo  a i piedi  del  Tapa,al  quale  fece  efporr  e,  ch'egli  era  fiato  pronto  a ubbi- 
dire fubito>  ch'egli  haueua  battuto  il  comandamento  a nome  fuo  dal  Teologo  9 
ficome  baierebbe  fatto  alla  prima  ambafeiata  del  Legato  di  Francia , fe  l'ordi- 
ne f òffe  flato  preci  fo,e  non  conditionato , cioè  C egli  fofie  venuto  per  trattar  della 
xofe del  Rèdi  T^auarra , co'l  quale \confcflaua  diefferfi abboccato  in  venendo , 
nongiàperelettionc  ; mà  per  ricce ffità , effcndòglibifognatopaffarepermegjo 
delle  fite  armi , dalle  quali  poteua  effercaflretto  dincotrarfl  con  lui  con  vilipen- 
dio della  fua  dignità  ; che  perciò  non  creieua,che  alcun  vi  f off  e , che  doueffe  con 
ragione  rimanere  mal'impreffo,  nè  di  bauerecontraucnuto  al  comandamento 
de  gii  ^ipoHoifnè  della  S anta  Chiefa:  credere  di  hauer  proceduto  fempre  da 
buon  Cardinale, e da  buon  refcouo-,nè  hauer  fauoritomai  le  parti  dell' Srctico,nè 
efferc  flato  di  tcmperamenti,cd'impiaflri  autor  e, come  altri  baueuano  voluto  im 
putarlo  appresola  Santità  Sua;noefiédo  egli  così  temerario, ed  imprudente, che 
nonconofcejfe,che  a ruina  così  grande  ,&  a male  tanto  inueccbiato  ,con  himori 
così  corrotti  in  corpo  fopramudo  fregolato, com'era  quello  di  Francia, non  erano 
{ufficienti giimpiaUri , & ìtemperamentidivn pouero  Cardinalc\màche  era, 
neccjfaria  la  mano  potente  d‘  Iddio ,e  del  fuo  sicario  in  terra,  di  ordine  del  qua- 
le,edefuoi  Mini  fri, fi  era  egli  al  tempo  deU'afledio  di  Parigi  in  qualche  nego- 
t io  intromejfo . Eflere  fiata  la  Santità  Sua  mal'informata , ch'egli  haueffe  ad - 
herito  all'  Eretico  ,e  eh’ egli  non  haueffe  proceduto,  com'era  debito  fuo,  co’  Mini- 
ftridella  Sede  ^iposlolica:mà  ciòeffer  nato, per  che  coloro, che  haueuano  impe - 
dito,chea  Roma  nonarriuaffero  le  vocideile  calamità, 'che opprimanola  Fran- 
cia, voleuano  tenerlo  lontano, per  atterrire  tutti,e  per  imporre  vn  perpetuo  filett- 
ilo ,c  eh  iuder  le  orecchie  deila  Corte  Romana  alla  conucrftone  del  Rèdi  7s{auar- 
randella  quale  nondimeno  egli  non  intendeua  di  parlare)  e d'impedire , che'l  Pa- 
dre comune  non  intende  ffe  il  maldel  Regno  di  Francia,  e non  attende fse  al  ri* 
medio;delÌc  quali  cofe  haurebbe  Sua  Beatitudine  potuto  hauer  e vera  notitiaM 
s'egli  fi  f offe  a'  fuoi  piedi  condotto  ; e come  flefse  particolarmente  il  Clero, e co- 
me f afferò  al  preferite  quaranta  Vefcouadi  vacanti,  e l'entrate  di  efji  da  donne  » 
e da  [oliati  godute , e quali  fo fiero  i particolari  humori , che  f otto  lo  feudo  della 
Religione  baueuano  quel  Reame  corrotto.  "Parergli  fuor  di  modo  flratio  di 
non  poter  comparire  aitanti  al  fuo  fopremo , traila  C orte  di  Roma,dou'er a quel 
T ribunale,a  cui  folo  egli  era  fottopofto,&  oueffefofse  vero, ch'egli  hauefse  tan- 
to grani  delitti  commeffi J poteua  efsere feuer amente  cafligato,tf senio  la  prc /en- 
te peri  amolto  poca  alla  qualità  de*  delitti, che  gli  fi  imputauano . Non  e[ ferve- 
rò, nè  vcrifimiic  ,cbce'  dicefsemai  divenir  chiamato  dalla  Santità  Sua,nedi 
fapere,ch'ellaftapcrribenedircil  7{auarra:chc  dell'ima  era  in  poter  di  ognuno 
di  chiarir fr, e dell'altra  cofa,faper  bene  egli  efserui  molti  contradittori,cfra  cfsi 
de'  Minihri  della  Sede  ^4pofioiìca,i  quali  haurebbono  cr dentatale {bc  et  non 
fi  farebbe  indotto  con  tanta  imprudenza  ad  affermarla.  Non  per  tutto  ciò  il 
Papa  mutò  fentenza,mà  flette  fermo  in  non  volerebbe' l Cardinale  veni  fse  in- 
nanzi . 
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>1  nan^i . il cbeimportò  in  Fratte  ia  aftai,pcrche  molti  pcndcuzno  x la  qticfia  rìf<£ 
lutione.  Si  ragmuuano  tuttaui  a in  Tarigli  Deputati  per  l'^ifsembita  gene- 
rale ; e fi  ordinano  le  co  fé  per  i' apertura  di  cftd , a fpettar.de  fi  il  Duca:  di  T ar- 
madi tjuahbaueamatidato  ad  apparecchiare  la  cafapcrlui  in  Tarigi,£baitc- 
ttaf*no  entrare  da  fai  w>  fette  mila  fanti  ,e  circa militi e cinquecento  cauauiin 
Jrancixfit firme  con  le  genti, cbe  vovduteua  .Àppio  C ontifoldate  dal  Tapa  , che 
tranotre  mila  jkntiic  dugento  cauj  Hi  #on  le  quali  f or  zc,e~con  quelle  >i  he  prima 
vi  erano#  che  doueuar.o-cntrarecon  eff  o Duca,difignauano  difare  qualche  /**«• 
prefaintorno  a Parigi , c dar- calore  a gli  itati . di  che  daua  non  posa  molifìia 
all*  animo  del  Rèdi  N auarra, il  quale  era  anche  molto  conturbato  jpcri  he  in  que- 
gli giorni  Ixcbbe  nuoua  eflerc firato  prefoper  trat  agema  daVilla  rs  il  ponte  del- 
tC \Arche, che  effendo  luogo  foprala  Senna , ed  a Roanoviiho  hnportaua  molto 
al  comodo  di  quell  a^Città  : i Baroni  della  Sciattale  di  Edufttò  furono  ifnmoto- 
ridell'imprefa ,t  l'aiutarono , effendo  in  quella  Tiazja  prigioni,  onde  con  qui  fin 
'Occafionc  fi  liberarono.  Frane  flato  maneggiato  vn'altroperlapartcdiejjo  Ka- 
turra  [oprala  Fera  ; mà  offendo  fiato  doppiamente  condotto, molti  bui-mini  de’ 
fuoi  rimafero  morti  fopra  m Baia  ardanoti  erano  flati  da  quc’di  dentro  tirati.  Fu 
anche  dalla\parte  de'  Collegati  acquifiato  Barfopra  Senna, ed  alcune  altre  fat- 
aloni picciolca  fauorioro fuccedettononella  Trouincia  di  Campagna , mentre , 
■che  attenieuano  le  altre  genti  co’l  lor  Capitano  da'  pac fi  baffi , per  impiegar  fi 
in  imprefe  maggiori.  Al  àia  nuoua  della  fua  morte  troncò  la  Speranza  dimolte 
co/e . Morì  ^ilcffandro  Famefe  Duca  di  Tarma  in  <Àrat,  il  fecondo  giorno  di 
Dicembr£,ln  tempoil  più  importuno,ch' èffer  poteff  ?pcr  lecofe  della  -Lega  ; per - 
■ciochc  rimafiroquafi  tutti  i Minifiri  Spaglinoli [enz’autoùtà#  finza  rbhidic- 
■Za, Intuendo  egli potuto  co’l credito  della  fua  fama  tirarfi  dietro  al  fuo-nometate 
evoltegli  off ore  iùfenza  dan  ari  #o fa. ancorché  a lui  affaimolttta  ,di  gran  ri  fi  fa- 
zione ie  molto  noccfiaria  in  quefti  tempi . T utta  la  militia  fi  cwtrifiò  ; e l' Ita- 
liana ,cbe  mi litauaf  >tto  lui, fi  pofe  a bruno#  fu  quella, che  più  ac  i riami nte  sfai 
'quefia  percafia.  Hcbbcil  Duca  Uff  andrò  il  valore, e lavi  gii an  %a  cong  iunti  co 
i’ardirctConla  prud^za,e  coti  lafedc\ef crui  dimodo-il  fuofij,che  a tuttiè  parti- 
to,che’ Imcvito  ai  gran  lunga  fuperafic ogni  henore , £ ogni  guidan  done  i h’cgli 
■ne  confeguifictfifpcttomafiimanietttealMgrddcz&it&  alla  liberalità  dclVnn - 
iipe  ^ch’egli  ù lungamente  {erta  nella  guerra, pergi’  incomodi  fedamente , della 
.quale , none  dubbio.,  ch'egli  troneaffe  il  filo  della  vita  veli  armo  quaranti  fimo 
f ottimo  della  fua  età,  da  quale , ficondoiUorfo  naturale  ,r  la  fua  complcffionc  fà 
jifiai  breue  ^febreue  fi  puodin.,  poklre  to' fatti  tanto  illufìri , fupcrò  quanto  ha - 
uefie  potuto  fare  alcun  altro , che.fi  fofie  condotto  all'eflrema  vece  Inezia  Je  fi 
fofidera'la  qualità  del  Tnncipc#  dille  occafioni,cbe  figli  offerfi  to. potrà  ragie • 
neuolmente  tffere  antepofio  a gran  Capitanila  maggiori  dimoiti  fic  oli  ag- 
guagliato. Siamifiato  lecito  di  dire  tutto  quefiodì  vn  Trinc  ipe  Italiano,  finga 
.effer  vfiito  dalle-cofedi  Francia ; poich’egli  morì  preferì'  confini  di  quel  Rea- 
-mCjprefiQad^ntrarui  co’l  carico  della  tòma  delle  cofe  della  parte  de’ Collegati  • 
parte  Terza.  Gg  ' Fra 


2 Hifloria 

£ya  DonTietrocEnriq/iCg^di  Toledo  Contedi  Fuetftes  poto -prima  or  ridato  m Ufi 
Fiandra,  inni  atout  dal  Rè  Cattolico , acetiche  inafftngaéel  Duca  diT  arma , f 
forfè  confiderai  Uffa  indifpdfitione,  vi  fufiecbtpotefic  reggere  il  carico  del . 
l’armi . Haueua  il  C onte  militato  mo  l ti  anni  co’  l Duca  d’ ^Alua , ed  et aiti  ripa* 
tatione  di  prode  faldato-;  peri  iò  vi  fu  opinione  rch’eglibxueffe  a /accedere  ne ’* 
lArichimede fimi  del  Duca  *4lc (/andrò, e douefi e finalmente  entrar ciaf ranci a, 
per  comandar /opra  tutti . Mx’i  Duca  di  Meta  fi  dichiarò , che  ? egli  haueua 
ceduto  ilpri.no  luogo  ad  ^ ileffandro  Fa  rttefe , banca  ci  ò fatto  * pentititela  quot- 
ata del  Trincipe,del  CxpttauofUbuanaintcUigen  %a,che  p affatto  fra  tivojfhi 
uè  nano  meritato  : màche  Suonerà  per  tollera  re,dj  'altri  per  l’auùenire,  qual  un* 
quefi  /offe,  comandaffe  piò  /opra  lui,  intendendo  egli,  dibattere  in  Frane  tal’ au- 
torità principale  ( opra  tinte  le  genti  ; che  veni  fiero  a militare  in  feruigh  delia 
Lega, così  conuencndoaU’efperienga-ch’tgli haueua  dell’arte  tnil\tarcredalca» 
fico,  ch’egli  tenuta  dì  Luogotenente  della  Corona  ; nè  fu  la  fua  tenuta  temerità  , 

Augi  cofa  guittamente  pretefa,  e forfè  antiveduta  finoin  Ifpapia;  polche  beuta* 
ftoftfeppe , eh  fi  C onte  d i Puentesjton  farebbe  per  entrare  altrimenti  in  F raxu 
eia  ; miebe'i  foccorfo  del  Rè  Cattolico  farebbe  comandato  da  altra  Capitanai 
fatto  la  fuperiorità del  Duca  di  Mma, benché  qualunque  perfona  fi  foffe , era  per 
poter  fempreindiuorfi  modico n la  forcati  mano ritirarfi da \ comanéafueuti 
di  Mena, e moderargli  l'autorità  fatto  diuer fi  pretefii,fcn%a  o fendere  il  fua  grò* 
do . Rimafc  di  quefiadimoflrationefoddisf  attori  Duca  di  Mena ,e (fendagli pa* 
tufo , che  l’cflinta  tiene , ch'egli  haueua  fattadi  fe  mede  fimo , foffe  dai  giudkid 
vniucrfalé  appronta  ;e  tanto  piu  intendendo  fi , che  dalla  parte-dei  Vapa  anco* 
ra  ventilano  gli  ordini  al  Capodelie  genti  foldate  falla  Sede  .Apcfiolicà,chcdo* 
kejfc  rkonofeer  luiper  fupcriore.  Fra  fiato  mandato  da  Roma  per  mono  Coirf* 
iki [fatti  dcU’eJfeYcito della  Cbiefalnttocentio  Maluafia,  Chierico  della  Camera 
jipoflolica  in  luogo  dell* M, due feouo  Matteucci , il  qual  non  era  giudicata , che 
potè ffe  più  conuenire  co’l  Duca  di  Mena*  Se  lamorte  del  Duca  disarma  ap- 
portò a quel  di  Mena  qualche  apparenza  di  maggior  honore , fù  però  alle  Jue 
prdt&rifionidamtofémolto  ; pereffegiiera  affaiinclinatoa  fauorirne  gii  Fiatila 
fua  eletti<Me;&  haueua  fatti  gagliardi  vffki  col  Rd  Filippo , acetiche  c' fo fica 
tutti  gli  attri  delia  tafadi  Lorena  preferito,  non  tanto  per  la  (lima,  ch’egli  face- 
ti* della  perfona,qudntopermolte  ragtini,chc’i  tiravano  àccnc orrore  più  in  lui, 
thè  in  qual  fi  fofie  nitro  della  fila  famiglia  , Prà  le  quali  erano  quefiefi’cffercgii 
tapitano  più  f per rmen  tato  di  tutti;  il  non  congiugne rficon  la  fua  afiunttine  altro 
Flato  al  Reame  dì  Francia , come  fi  farebbe  con  qudla  dei  Duca  di  Donna  ; per- 
thè  trovando  fi  egli  Luogotenente  della  Corona-fi  haueua  ncquifiata  l'vbbidien - 
\a  : t he  daini  fijafebbono  canate  più  facilmente , che  da  alcuno  de  gii  alerti 
tondi  tioni  rileganti  per  U< or  mia  di  Spagna  : che  fc  nona* fio,  al  figliuolo  fi  fa- 
rebbe potuta  maritare  la  In  fette  1 fabella : e parche  meno  fi  perniano  f degnare 
gli  dltriTriocipi , fe  foffe  tirato  alla  Corona , quello , che  come  Luogotenente  di 
eJfàiCra  Fiato  dahrtrritidtfim  noono f iuto  Xbe'i  Variamento -di  Varivi  bau- 
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rehbe  douuto  moBrar  ditffere  fodd'ts fsuoffc  la  fina  eleltmt,tdtgl\altri  di  (futi 

la  Città,  con  queflamaggiore  /offe  fiat  a approvar  a ,&  honor ita  tanto  : e final- 
mente,perette  fenga  il  Duca  di  M cna, com’egli  barn.  JJt  voluto  trailer  far  ogni  al- 
tro (corri  era  da  cr  edere Jnon  fi  .farebbe  mai,dcpotantc  fpefe , c franagli  Venute 
ai  eUttwnc  di  altro . il  Rèdi  N altana,  quantunque  a lui,& a gli  altri  fareffe 
feriamone  del  nuca  le ff andrò , bauere  acqui# -ito  affai , tfotidopA’  nemici 

tolto  va  tal  capitano,  e quello  , ch’era  pcr  Jxatterc la  maggiore  autarkhicll' *Af- 
fcmblcagcnerale;ntìlladimeno  cruda  grattifime  pcrtutbauotii  agitato  , fent.cn- 
doconcorrc  re  da  ogni  partei  Deputati  delle  Vrouiniie,  e venire  le  genti  del  Ta- 
fa,e  del  Cattolico,  per  fofieutare  la  loroeleume : ottd’ei  per  Aiutar#  fece  publir 
xare  dal fitto  Variamento  Refidtnte  in  SciaUm  ynuirr.cflo.aco’l qualej'ingjtugue 
■ua  a ’ popoli  di  correr  a fuori  dicampane  a fiormo  a perfeguitare  ytcUcK-J 

-tuteli  Deputati,  che  fi  tromffer.o  ycnireall’^iffembleadiVarigi , come  rimici, 
-disleali, e perfidiai  loro  Rj;e  fi  dichiar  (tuono  nelle  mede fìnte pene  incor fi  ,<  do r 
ner incorrerceli  autori ,&  i fautori  di  qncfìa.^4ffemblca;e  leCitt^me  c mitri  ì fi- 
fcrogtì  fiati, condannate  adeuer  efferefpiantatc  e di  firn  te  ; e àrdendo  fi , chc'l 
Tapa  de ffc calore  a qucjta  ribellione,  ordinano. , che’ l Cardinal  di  Viacenga  fino 
Legato  fnjfe  citato, per  dar  conto,  com’egli  berne  ffc. centra  la  libertà  della  Chic  fa 
Gallicana , publicate  alcune  Bolle  Vapali > t he  a iui  donano  facoltà  di  affi  fiere , e 
di  autenticare  la  elettionc  di  vnRè,e  poi  fotto  pena  delia  friuaùone  delle  Chifir 
fe,edc * benefici  comandano  a tutto  l’ordine  Ecclefì.xfiico , dinoti  ubbidire  nècf- 
. fo  Legato  ;nè  le  Bolle  del  Tapa  , appellando , come  di  abufo  . Il  Variamento  di 
Parigi  fubito  dichiarò  l'erre  fio  di  i'i  ialou  di  ni  un  valore  ; e comandò , che  gli 
ordini  di  eflo  nonfoffero  ojferuari,eome  fatti >e  publicati  da  por forte ^ebenon  ha- 
menano  autorità , ordinando , che  le  BoUcdel  Tapa,  il  fuo  Legato  ,e tutti  gli  or- 
dini fuoi  fofftro  pienamente  vbb'idiù  bauut  i in  quella  veneratone , eh' era 

doùuta  al  Capovniuer fiale  di  SantaChicfa, &a}  fucùminifiri  ; e*be  i Deputati, 
che  veniuano  agli  flati  foffero  aiutati  ,difc fi,  c fattori  ti , perche  potefferopiù 
'Sbrigar amcntc , e più  tofio  venire  alla  detùnne di  vn  JLc  Cattolico  , CrifiianiJJi- 
mo , e Franccfe , conforme  alle  leggi  del.  Regno  Qurfii  decreti , o » Arrefii , e_> 
contra . Arrefii , crono  poco  filmati  dailapartc  contrada;  £ tutti  attende  uano  ad 
aiutar  fi  per  altra  via . I Collegati follecitauano  le  genti  Spaglinole , che  doue- 
'Hàno  entrare  fotti?  I ConteCarlo  Mausfdt , e li  Deputati  y molti. de’,  quali , cÌK^a 
fi  erano  trattenuti  in  Rens , entraronòin  Tarigi  fidlafi/icdeU  'anno  ,co'lCa  rdi- 
• ridiedi  Vellenèi  co'l  Duca diGuifa  ,e con L binine fcom  di  Lione . Co' l veder- 
li ri fcald  arci*  ad  munga  de  gli  flati,  fi  accrefceuail  trauaglio  non  folamcnteal 
Rèdi  frfixuarra , mà  alli  Tnncipi  del  fangue , perche  tememmo  di  poter  ritene- 
re qualche  prcgiudicio  nelle  perfonetoro . Laonde ilCardwal  di  Barbone ÌH-j 
dincrfemamcrc , tentò  più  Volte ilLegato , perdifporlo  a prendere  la  fua  prò - 
•tettione  -,  e benché  egli  haueffe  fempre  bai/utarcpalfataltydtc  verifimilmente 
non  poteua  fperare  niun  buono  ufficio  da  lui , menti' egli  feguitaua  l'E  ret'uo , ed 
haueffe  anche  per  lettere  del  medifimo  Legato  fritte  a LVapa , iute/ etite.,  fico- 
-iVi  Gg  2 perto  » 
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porto  ,cnedieffo  irà  fato  trattato  , come  di  per  fona  dif ubbidiente  atta  5 vIULj  % 

.'ipojioiica  icon  tutto  ciò  ,-pereb*  egli  premetta  notabilmente  di-  affi  curar fi- , di 
non  batterne  gli  Stati  qualche  dichiaraùone,  cbepoteffe  inimbitarloatia  Coro* 

’na , tornò  a farei  mcdcfmi  vffici  co' fi  Legato',  ed  ec  fcufkrfi , che  tinto  quello  y 
che  gli  era  fiato  imputato  deUapotariucrcnga’fierfota  Sede  ^tpofiolica,  e del 
poco  conto  ,cb'eglihaueffie  tenuto  della  fua  dignità,  e . della  ptofcffronc , ch’egli 
'faceta  di  perfonaScclefmJlica , non  pendolano  dalla  fuavohntà'opptejfa , e te w 
-nula  in  fèruitù’:  miche  s'egiififoffeinui  liberato,  knunbbe  fatta  apparire  l'in- 
trinfico  dell’ animo  fan con opere  così  chiare , e degne  y<  be  non  bavrebbe  lafciato 
xbe  de  fiderare  di  fe,onde  raccomandatala  perfima  fina  ,h<fuatiputatione  » e la 
fvadìgnitdr,  accioc lettegli  Statomi  fi  fbffcfattopttgiudivio  alcuno . Dal  Le* 
gito  gli  fà  rifpofìo,cbela  Bollatici  Papa  non  efcludeua  aitntperfona  nominar 
tamentCìclje’L  Nauarra,  iafcimdonelrcfìv  piena  autorità'agibStati  ,i  quali  po +■ 
trebbono  yrifoluerfca  far  quella  elettrone , che  detta ffc  loro  buon  faenza»  dò* 
uendohauer  per  oggetto  il  bene  della  Religione  Cattolica ye  del  Regno  :■  ch'egli1 
nonpvtcua  conia  fnaautbrità-nè  acero feere  x nè fccmarclepatole  de  Uh  Boll  a, e 
■deliamente  defiVapa'i-cke glipartuahene  ,<he giòilati potè fj evo. facilmente^ 
confidcrarc  %cbe'vno»  il qttal con fcfiaua di efien tenuto  'mcatliuitàifthon  pot9* 
ua  liberar  fe  Jleff  & , non  foffeper  effert  atto  a libeYanii  Regno  ridotto  m molta  ’ 
maggior- fc  ruitàx be  a iuimedefimo  fiata  l'aprir  fi  la  ftrada,  fere  (tminart  inno* 

, e*  licuarfi  quegl'intoppiicbe  tenerbt-cbiufapotetanOptcht  scegli  faceffe-prc* 
cedere  di  quelle  nfolutiùni , che  pareuanoneceffarie  ^potrebbe  anche  fperareaf 
filo  tempo  il  fattore e Cavito  del*  Vispa  ,de'  funi Minifliri  deìli-C  attolicì-dei' 

•Regno.  Diede  il  Legato  conto  al  Papa  ditutto  quefto  » perequar  dilà  ordine^ 
preci fo  dehnoio  » coh  cheigli  bauefjt  a'gOkernarfi  tftH>  Cardinal  di  Borbone  fi: 
foffe  dab Nauarra  difiaccato *.  Afii  ’Papaaborrendc  di  dar  mate riaat- forriiAK' 
CvnaterT^t  parte  in  Francia, porche  gli  partita  vc£  è n ou  poteff ? feruitoad  alfro-y 
che  a generarmàggforiconfuf/oni,  ancorché laviaffe  il  procurar  dlfe parare* 
dal  Nauarra  il  Cardinale  ,non.condefcefc'tche  fe  glrdèffe  in  nome  fuo  [peroni- 
,ga  di  aiutarlo  a peruenire  alla  Corona*;  perche  dicem\«um-voderoy  come  potefic  ' 
mai  fidar fi dUuiia  Sede ^Apoflolica  ,-sìper  rifpettv  del  Tmcipe  dlCondc  fUo' 
padre  , come  per  hauere  ilmedcfimù  Cardinale  fcgaitito  fi  Frctieo , <&  bautr 
nelle  oc  cafioni  mo  sitato  tanto  poc.vrtueren'ga  verfì  Ut  Sunto-Sedia,  fenga  ha- 
iter  dito  fegnoalc  uno  di  pentimentom,da<  he  fi  poteva  facilmente  far-giudicio, eh'  ‘ 
egli  fimoaeffe  dafdkgnoyhauendo  redutodichiararc  ilgioumctto  Condè,  che  fi1 
nodr’ma  nella  Boccetta^,  primo  'Principe  delfangùe , aggiuntavi  la  poca  fiimtty 
■ch'era  fitta  ietiaperfuna  foniche  nonbaurebbt  tirato  f eco feguito  dicon fiderà*- 
tiene  ; non  poter/i  fperare , cbe'l  Cattolico  foffe  per  aiutarlo  amartenerffi,* 

poiché  non  confidava  in  ninno  deiLa  c afidi  Borbone  -,  •finalmente- non,  poter  fcr* 
pire  ad  altro  il  portar  que fin  Cardinale , che  a fartantó  pivaoflo  cadete  li  He-- 
'giudi  Frknciaànpocerdel  Nauarra  ; poitbc  il  ludi  Spagna-,  come rcdcfle  ro' 
nell'.pjio  tjo  nell'  altro  modo  andar  quel  Reame  in  man  divn fuo  nemico,  fofpctw 
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t.Jpi  mficmc  di  tre  fio, , potrebbe  con  molto  prete  fio  fottraberfì  alle  fpefe  ; e con  elei* 
tione  così  fiacca  yccffarebbc  l’autorità  del  Duca  di  Mena  tedi  tutti  gli  altri * 
che  feco  mantcneuano le  parti  dell’ Anione  \ e benché  il  Duca  effondo  ricerca- 
to y come  fentiffe  le  cofedi  e (fio  Cardinale , moftraffe  d'huitnarui , quando  ame- 
ni fic  , cheta  Infante  Ifibclla  foffe  da  gli  Stati  efclufa  ; nondimeno  ne’l  Tapa , 
nè  altri  il  credcuano  , ancorché  alcuni  afferma fii  ro  , ch'egli  foffe  fdt  guato  con 
gli  Spagnuoliyperefferc  fiato  effo  >•<&-  i figliuoli  fuoi  così  apertamente  efcln- 
fi  da  lorote  eh' e gli  foffe  per  voltare  ilfauor  fuo  in  perfona  poco  grata , e nemi- 
ca al  Rè  Cattolico  .•  filtri  tuttauiadifeorr  escano , che  diffìcilmente  i iò  fi  potè  fi- 
fe credere  ; perche  delle fuc fatiche  il  Ducadi  Mena  ^quando  fofft  eftlufo  dal- 
ia Corotta , non  haurebb e potuto  riceueie  premio  maggiore  da  niun  altro , che 
dal  Rè  di Spagnà , la  figliuola  del  quale  quando  a lui , & a'  fuoi  figliuoli  foffe 
• preferita , non  dotte  fife  efiergit  tanto  moie  fio , quanto  fe  e *fi  vedi fife  anteporre 
altri  Trincipt  F rance  fi , o della  cafa  fifa  ; e ciré  l' inclinai  ione , eh'  egli  me  [ir  aita 
nel  Cardinal  di  Borbone,  p'oteua  più  toftoeffere  fimulata  yfapendonon poter 
fuecedcre  la  fua  elcttione . Mila  verità-era, ch’egli  non  haueux per  qual  fifof- 
fk  dichiaratione  de'  Minifiri  Spagnuoli  depofia  la  fperanr^a  di  fi  fieffo , o de’ 
fuoi  figliuoli  ,edi  poterfi  acquiftare  la  volontà  del  Rè  Cattolico , che  tre  data 
noiteffergli  alieno  efe  non  quanto  poteuano  gli  vfiici  di  Diego  d'iuarra  ; e perciò 
a tutti  i partiti  prefiaùa  orecchie  ; aqiteUi  della  cafa  di  Lotcna  prometteua  ; e 
tome  fi  venìua  al  trattar  dt  loro  finitamente  ffcapp.iudfii  fiotto  fen%a  coni  bin- 
de/niente  ymo fi  rana  tuttauia  di  voler  offe  mare  firn  quanto  per  lui  fi  patena  fa- 
re f la  promcjfa  circa  la  elcttione  della  Infante  ; & infieme  fi  lafiiaux  inten* 
dere  di  trouarui  difficultà  grande  ; e cìyecredeuà  <non  poteffe  rinftirc  e co- 
sì afpettaUa  dal  tempo  accidenti , che  altri  turbaffero , ed  a lui  diurni  fiera  fa^ 
Horcuolìi  Terciàil  Tapa  non  crederi  l indinatione  ydre’l  Duca  mrfirauay 
virfo’l  Cardinal  di  Borbone  y e [apnea  quanto  poco  la  fola  6Òn  di/ionr  di  Triti * 
tipe  del  ] angue  Reale  importaffe  yCom’cUa  non  fofie  accompagnata  da  altre _»> 
eircofian'gCyC  parendogli y che  quefio  non  foffe  bicorno  da  potei  fi  temperare  coll 
beneficio , oda  confidargli  nè  le  cofe  temporali , rè  le  fpiriruali , poiché  haucua 
mancato  al  Cardinale  [no  Zio , abbandonandolo  m tempo , che  finga  fuo  per  ico- 
lopolena  aiutarlo , die  e uà , tenerlo  per  indegno  di  e fiere  portato , quando  ani  Ite 
gli  Stati  per  fe  fiejfi  haueffero  hauura  propenfioncvcrfola  fina  perfona , e che 
fi  foffe  ro  veduti  gli  Spaglinoli , per  fuggire  il  anatra  yconcorrerui  ; fio- 
mi  fi:  al  Legato,  che  non  faerfie  altra  diligenza  ,■  che  di  difgiugnerlo  dal  Jga- 
uxrrx  \ e quanto  aHc  co  fe , in  generale  gli  ordinò , thè  s' egli  vede ffe  gli  Stati 
inclinare  a qualche  moflrmfa  elcttione  ,oa  qualche  rappezzamento  di  cofe  eo’l 
yfauarra  y fi  adoperaffe  , che  fi  diffolucfi'ero  finga  ninna  concluftone  più 
tofio , che  con  vna  > qual  potè  fife  condurre  lo  Stato  di  Francia , e la  Religione' 
in  prcàpitio : che  tutto  qui  fio  egli  faccffe  eonofeere  a coloro , che  mifiraf- 
fero  più  paffione  delle  cofe  proprie , che  zelo  della  Religione , e del  Regno , vo- 
lendo egli  perla  quiete  di  Reame  tanto  benemerito  della  Sede  i/ipiHoliutm/ 
- ‘ 
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pofporre  ogni  altro  intertfie . Fece  il  Tapa  chiamare  a fe  il  Vcfcàuo  di  Lì-  fjpi' 
fieni , t'I  Deporta , ch'eraAo  poco  pùnta  venuti  a Roma  , mandali  dai  Duca  di 
Mena,  e fignificò  loro  difiierare  il  ripofodel  Regno  di  Francia  co'i  meggp 
della  clcttionc  di  vh  buon  Rè  i e non  ejfere  per  fauorire  apprejfo  gli  Staci  piè 
vno , che  vn  altro , purché  fofie  Cattolico  : chefe'l  Duca  di  Mena  .por  effe  con*- 
feguir  la  Corona  perfeflcffo , ch'egli  farebbe  della  fita  elettionc  rimafe  conten- 
to , e che  la  dtfideraua  ; M d che s' egli  haucfletrouato  difficili ànedtcofe  fueì 
■polena , che  in  [no-nome  il  confort  afferò  a caminare  al  buono , & a voler  aiu- 
tare ,c  noni  rauerfarc  la  fortuna  de  gli  altri,  e particolarmente  di  (fucili  della 
■cafa  fua  , c'I  mede  fimo  fè  dirgli  am  he  dal  Legato,  Jt  qnefìa  forte  diuffiti 
fatti  [eco  in  nomeddVapanfpoftii  Duca , ejfere  la  fua  inferitone  fiata  Sem- 
pre voltata  ver  fo  il  ben  pttblico,  ver  fu  la  Religione,  e rcrfo'l  Regno?  e dot  m 
conformità  la  diebiararebbe  fra  poco tempo  inpubtico , e ciò  diflc  egli,. perche 
non  molto  dopo  mandò  fuori  vna  Scrittura  Stampata , nella  quale  ricordami 
Trance  fi , cbel'offeruanja  della.pietà  ,<e  della  Religione  era  fiata  quella , che 
b.nteua  fatto  fiorire  la  F rancia,  od^kuarfì  (opta  ogni  altro  della  Lnftianità, 
i bei  Rè  di  offa  per  eff ir  fi  oppofti , e per  htmer  combattuto  con  tutti  coloro , che 
hauc nano  voluto  introitatiti  nuottc  fette?  e per  batter  con  Efferati  grojfijjiimi 
pafj'.tti  i mari , arrivando  fi  tPaUestremkà  della  Terra,  per  piantana  la  vera 
> Religione , e per  fare  adorare  il  vero  Dio  in  quelle  Regioni  ancora  non  cono- 
[àuto,  erano  itati  ornati  del  titolo  tanto  pregiato  di  Crtflianifi'tmo  , e della 
Vrimogenitura  della  Chtefa . Efjcrftaccrefc  imo  il  merito  loto  con  icftmpio , 
■hauendo  eccitati  altri  Talentati,  ed  altri popolia  fimigliantiimprcfe,  Cbcas 
da  'ìfnbiltà  F rance  fe  feguendo  il^elo  de' [noi  Rè , per  efferfi  vinttoj amerete 
xon  la  vita,  e con  le  fufian^ead  ognirifehioper  lafede  dìTrìfio  firaueua  par- 
'tecipito  della  gloria, della  chiarezza, della  fama delvterito  de'  Trine  ipifuoi. 

The  cosi  gloriofa  difiiplina  lafciatada  loro  era  durata  ftn'a  qucili  ultimi 
'tempi,  ne’ quali  per  infortunio  della  Tatua,  fi  erano  trottati  huommi  nata- 
Tali  di  e (fa, che  vi  haueuano  femhtata  l Erefta  c vn  Rè , il  quale  benché  da  pùn 
*cipio  h atte ffe  potuto  impedire  , che  così  pemitiofa  [emenda  non  germogiiaffe , 
l' bette  sa  l afe  lata  mettere  tanto  alte  radici  in  molte  parti  del Regno?  che  Je  nc 
'*v  e de it  ano  fruttipe(fiìni  ;e  veieuofi  ;ccbc  quando  molti  mojjrdacagiani , e da 
[degni  così  giufti  hauùuanop  refe  Farmi , accia  he  contagio  tanto  pericclofonm 
attofficaffexosì  nobil  parte  del  Mondo;  fi  ermioprodigioj «mente  fi parati  da  lo- 
ro molti  Cattolici , per  Seguitare  gli  Eretici  ; e peropporfia  queU-artni  ,theef- 
- fi  dou  : nano  fauorire , e che  fauoritc  haunbbono  Jper.to  il  fuoco,  che  è andato 
• con  fumando  la  Tatria  comune  ;e  ciò  c fitte  amtenuto, peni femgatinatidahuo- 
■mim  pejjimi , han  creduto , chequeUe  armi , che  furono  impugnate  perla  di- 
. fefa  detta  Religione  Càttolica,foficro  mofjè  per  occupar  lo  Stato  fmebeba- 
ueano  voluto  ofiinatamente perfouerare  j quantunque  della  faìfu  adirai  pnfu- 
pofto  , Ixutcflcro  molte  volte  potuto  refiar  chiariti. t e particolarmente^ 

«t topo  ; che  per  colpo  cele fie  per  lemxnidi  vn  fol  Intorno  caddiEnrico-T  ergo.-, 
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tfSfl  Intuendo  affo  Duca  dichiarato , e fatto  dichiarare  dal  Tarlamertto  di  Tarici , di 
riconofcerc  Enrico  Cardi»  al  di  Borbone  per  R^àdi  trancia , a cui  et  me  aprimi 
Trincipedel  saguepe  rucaiva  Li  Coronai  come  dal  Rè  defunto,  e da  tutù  i Taf 
lamenti  del  Regno  era  (lato  dichiarato, & approuato, perche  ognuno  gli  haurefi, 
he  re  fa  'Ubbidienza, f e' l RJ  di  Tsfauarra,  in  poter  folo  del  quale  era  illibcrarlo , 
hauc (f evoluto  obiigar fila  ‘Ffobiltà  F rance  fé,  co’d  Ufciarlo  regnare , mentre  vi- 
ve Ha,  e con  fiutile  anione  farfila  firada  aUafucceJjione , la  quale  nongli  farebbe 
fiata  oppugnata,  fe  fra  quefio  tempo,  egli  fifofic  mediante  vua  vera  cohuerfio i 
ne  riconciliato  colla  Chiefa  ; per  ciockc  tintigli  ordini  del  Regno  finga  contrada 
itone  ihaurebbono  per  loro  legieimo  RJ  riccuuto.Hauer'cgli, mentre  era  io  ifia- 
to,thenÒfi  potata  credere,ch'eis'ìnduccffe  pcrdebolegga,opertimi>recfortato 
ejfo  Rè  di  ifauarra  a riunirfi  conia  Santa  Sede, e promc (fogli  ogni  vbbidiE gai 
tnà  che feruendofi della  fua  feti  fa  ordinaria,  di  non  voler  cfjcr  comandato. da' 
(ni  diti  fuoi,nè  da  loro  coJotto  colia  s f erga  a que fi' atto,  baueuarifiutatoil  confi- 
glio. Dopo  la  battaglia  d' litri  e fier fi  veduto, quatti' egli  f offe  lontano  dal  pé fiero 
della  conuerfiane , polche  ceffando  allora  le  ragioni  allegate  prima , cficuà’cgli 
vittoriofi,e  fuperiorea'  nimicano  Vera  chi  poufie  dire, eh’ egli  da'fuddiù  foflp 
flato  violentato;e  nientedimeno  non  batterne  nè  anche  voluto  fentir  parlare.  C he 
nel  tempo  deli' affé  dio  di  Tarigi , ejfendoinuitato  da  T telati  di  gran  qualità  a 
riunir//  con  la  Chic  fa, perch'egli  [però  di  cfpugr.are  quella  Città,cdh  tro  a quel - - 
la  tuttofi  Regno,  chiufi  le  orecchie  ad  ogni  preghiera  ; e benché  ci  perdeffeqtir- 
fij  fperauga  , e rimettere  alquanto  della  fua  alteregga  , quando  gli  flrànieri  il 
fecero  leuare  da  quello  affeiio  j che  nondimeno , poiché  il  Duca  di  Tarma  fà 
V folto  di  Francia, offendo  egli  rimafi  padrone  della  campagna  rifinii  fulla  mede - 
fìnta  fuperbia,  e quando  alcuni  gli  tornarono  a fare  i slang a,  per  lo  adempimen- 
to della  comterftonc.tante  fiate  promc(fa,rifpofi, che  prima, c he  tutti  i fudditigli 
hattefiero  re  fa  vbbidicnga,non  fofie  alcuno  più  ardito  a parlargliene,  fc  non  vo- 
lere incorrere  nella  pena  del  delitto  di  ribellione . Onde  fi  potcua  manifesta- 
mente  cotto  fiere,  che  battendo  egli  ricufato  fimpre  il  buon  configlio,  foffe  perti- 
nacemente, per  perfiuerare  nella  fua  duregga,  e nell'  inucc  ch'iato  fuo  errarci  • 
Che  ognuno  poteua  ricordar  fi, quando  nell’anno  1576  furono  egli,  e’I  Vrmcipe 
di  Cornlè  inuitati, di  con  finimento  del  Rè,  dagli  Stati, eh' erano  raunari  a Blcs , 
a far  fi  Cattolici, quanto  ofiinat  amente  ftmoflr afferò  lontani  dal  voler  fi  contter- 
tire , quantunque  foffe  lor 0 prore fiato,  che  perfeucrandc  ncll’Erefia  ,fearriua(fe 
alte  perfine  loro  l'ordine  della  firn  ejjijonealla  Corona  Jarebbono  come  incapa- 
ci efilufi  ; ei  medefimi  Stati  battendo  V editto, quanto  poco  conto  haucuano  fat- 
to delle  loro  efirtationi , & annerimenti , hauergli  prittati  dellafucctjfione  ; e 
Li  fieffapriuationc  effere  fiata  dal  Rè  allora  approuata , c poi  confermata  in 
Rjktno , ed  alla  fine  negli  Stati  tenuti  nel  mede  (imo  luogo  di  Bles  l’anno  1588 
ritenuta  per  legge  fondamentale . Ejfcrfiu  Rè  di'Efauarraconhaucr  perfigui- 
t.itaLx  Chiefa , mal  trattati  i Cattolici , e (pregiati  tutti  i buoni  conforti,  tirato 
udJoJfole  fivmunube ,U  dichiarationi  di  Eretico , c delia fuainbabilitàalfuc- 
. cedere 
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fòdere  atta  Corona  di  Francia , eia priuatione  de  gli  Stati.  Trouarfi  perciò  t 1*5£2 
Frane  e fi  in  neccjjttà  di  penf tre  alla  elettrone  di  per  foni  capace  del  1 {cgno , dal - 
la  quale  potè  (fiero  affrettare  con  fi  eureka  l'oficyuanza  del  giuramento , che  i 
Rófioglion  fare  nell'atto  della  loro  cenfecratione , cioè  di  difendete  la  Religione 
C atto  He  a te  fiperare fatti  corrìfipondcnti  al  nome  di  Criftii  nifi  m o fe  non  voleua- 
no  perdere  così  pretiofa  gemina , che  dalla  S anta  Chef  a era  fiata  legata  neU & 
loro  C orona . l$on  douefifiero  lafciar fi  ingannare  dalle  faliacipromeffe,  nè  dal- 
ia profperiti  del  Rè  di  Tijuarra , il  quale  con  l'hauerdataintentione  di  conucr- 
tirfi  f fa  breue  tempore  di  vendicarla  morte  di  Snrico  Terzo  fiopra  per  foniche 
non  vi  bone  amo  colpa  fi  tirano  dietro  quei  nobili , clx'l  mantenevano  nello  Sta- 
to,nel  quale  ei  fi  troiana  ; & ingannati  da'  prof  peri  fucccffi  non  fi  accorgevano, 
che  fe  ejfi  l’abbandona  fiero , egli  rimarebbe  privo  di  ogni  firn  fiotta.  Che  tofio 
fi  auue de  rebbono, quanto  riuficirebbon  vane  le  p tome  fife,  fe  coloro , che  erano  ar- 
miti per  la  difefia  della  Religione  Cattolica, fi  rifioluefiero  dtriconofiierloperRè 
aiunti  li  fina  conuer filone,  com'ejfi  e'I  medefimo  l{fdi  Jfiauarra  propon  tuano  : 
pcrciocbe  abbandonati  dalla  Santa  Sede, dal  Rè  di  Spugnale  dagli  altri,  che 
q-ietti  caufia,  e la  Romana  Religione  aiutauano  : convncapo  Eretico  fortifica* 
to  dada  ubbidienza  di  loro  He  fi , ali* arbitrio  de  gli  Eretici  e fpofii  rimarebbó- 
no . Tarergli  pur  cofifinna,  che  quei  Cattolici , che l* Eretico  fegàtauono, co- 
lui cioè , il  quale  violando  tutte  le  leggi , bonetti  fempre  adoperata  ogni  fitta  for- 
ZJ , per  introdurre  vna  nuoui , e falfa  dottrina  in  Francia,  pretenderò  , che 
f offe  debito  del  /addito  di  vbbidirlo  cantra  il  Diuin  precetto,  & in  detrimento 
dell' intica,e  vera  Religione  i e die  quell’ armi^hei  buoni  Cattolici  hanno  ve- 
stite in  iife fa  di  ejfi a,  fimo  ingiufiamentc  adoperate , mafjimomente  mentre^  he 
egli  conftler iucche' l Rè  di  Ts(auirravolefie  allora  fb’e  fi  armò. per  introdur- 
re l' Ere fu, perch'egliU  chiamana  caufia  di  Religione, efifierfi  iegiùmamgte arma 
to  cantra  i Rè  Cattolici  di  que ’ tempi . £ fiottar  dunque  tutti  a con  fiderare  il  pe- 
ricolo, nel  qtule fi  efiporrebbonofe s'in duce  fi ?ro ad  rbbidire  vn  Trincipe  Ercti - 
colendo  cofia  molto  ordinaria,cheifudditi  nei  cottami,  e nella  Religione  fie- 
guitino  il  Trincipe  grande, per  bauer  parte  negli  vfici  ; ne * benefici , e negli  ho - 
nori , ch'egli  in  copia , & afiua  voglia  difipenfa  ; e poiché  a poco , a poco  la-» 
maggior  parte,  e U più  potente  è acquifiato  con  quefii  venenofi  mex?Q  » ejf fiere 
tal  tra  co  fi  retta  dall' autorità, e dalla  forgaafieguitargli . Feeder  fi  già  i getti  di 
t iò, che fieguir ebbe,  pergliefiempi  di  tanti  Cattolici  falfamenteaccu fati  dicofipi- 
rxtione , a i quali  fono  fiate  lenitele  Tiazjc , che  baueuanoin  cufiodia,econfie- 
gnate  al  Eretici, e per  gli  vffiii,  e fin  quelli  della  Corona,  non  mai  più  dift  ribut- 
ti , altro  che  a C attolici , che  fono  fiati  ai  Ugonotti  compartiti  . Che  da  quefii 
nuli  cofiumi  introdotti, e tanti  difordini^r  ano  nati  i difpregi  del  culto  Dittino  , 
della  Ecclefiafiica  dificiplina , e delle  Bolle  T apali,  che  con  tanto  paterno  affetti 
erano  fiate  publicate , per  invitarci  buoni  a fe  parar  fi  da  gli  Eretici,  ed  erano 
fiate  calpefilate  con  tante  befiemmie , e co%l  vomito  del  veleno  dell' Enfia , dei 
quei  Magifirati , che  pur  volamo  ritenere M nome  di  Cattolici . Toter  tutte 
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che  Ramno  dalla  parte  della  [anta  Pniont , i quali  haueuano  fempre  dichiarar’ 
to  di  fottoporfi  a quante  fofie  per  determinare  la  Sede  Mpoflolick , e partico- 
larmente circa  la  conuer/ìone  del  Rè  di  Nauarra:  quantunque  ingiufiamenlc 
fofiero  calunniati,  di  hauere  il  fine  di  dìffipare  il  Regno , e cbiamatimali  Fran - 
■ccfitperhauereinuocaìet  aiuto  del  Rèdi  Spagna  : qua  fi  f che  lefler  buoni  ,conft- 
flefie  nel  difarmarfì,nel  lafciar  la  difefadeUa  Religione  ,e  nel  far  sicché  RJ  co- 
‘sìpotente  , e colla  Corona  di  Francia  confederato  gli  abbandonafìe.  E fiere  ri* 
folutii  Collegati , per  conferuare  il  Reame  f otto  il  dominio  de' Cattolici  ,e  per 
liberarlo  dalia  feruitù  degli  € retici , di  voler  efporre  le  vite  loro , & agni  fu - 
Rango,  a tutti  t pericoli . Toterfi  ageuolmente  fuggire  male  così  grande , & 
imminente , quando  i Cattolici , che  l’Eretico  feguiuano  ^ fi  fofie  romiti  con 
gli  altri  della  Lega , per  riccutre  Vnitamcnte  i rimedi  attici  oónfermrla  , ce» 
la  quale  fenga  dubbio  anche  lo  Stato  verrebbe  accurato . Tregar  dunque  tut- 
ti , poiché  non  era  mai  flato  pojjibile  di  venire  per  cofa  tanto  neceffaria  ad 
mo  abboccamento , a voler  interuenire  a gli  Stati  generali , i quali  erano  inti- 
mati per  li  diciafette  di  Gennaio  profumo  in  Tarigi  : promettendo  a ’ Trincipi 
del  /angue  ogni  merenda,  ed  ogni  rifpetto , & a gli  altri  Trincipi , & vffi - 
ciati  della  Corona  ogni  ficuregga,c  fé  haueff ero  mandati  huomiui  in  nome  loro \ 
ogni  amoreuole  trattamento , /congiurandogli  tutti  a lafciar  l’Eretico , & a 
congiugner  fi  con  gli  altri , per  trouare  il  vero  rimedio  al  mai  comune . Trote- 
fiauafi  alla  fine  di  ogni  difor  dine , che  per  lor  difetto  auuenirpotcfie  ,fe  i Col- 
legati , abbandonati  da  effi , per  conferuar  la  Cattolica  Religione , ricompe- 
ro centra  la  loro  intentione  a ’ rimedi  firaordinari . Quelli , che’l  Duca  di  Me- 
na configliarono  di  publicare  quefla  fcrittura , bebbero  fine  di  render  contu- 
maci apprefiul  Mondo , coloro , che  non  f off  ero  campar  fi  agli  Stati,  perche 
per  altro , poco  poteuano  fpcrar  di  tir  are  con  que fio  mani f e fio  quei  Cattolici , i 
quali  fin  qui  haueuano  feguitato  il  Rè  di  Nauarra  ; augi  quefla  non  era  cofa 
difiderata  da  tutti . utlla  dichiaratone  del  Duca , feguitò  ma  efortaticmedel 
Legato , ilqualeinuitaua  con  termine  pio,  e C rifilano,  tutti  i Cattolici , che 
Jlauanoco’l  Nauarra , a venire  all'  Mffcmble  a,  per  dare  il  rimedioallagrauif- 
fima  infermità  del  Regno . Fornì  fanno  15  91  con  afpettatione  noi,  fclamcn- 
tedi  tutta  la  Francia]  mà  di  tutta  la  Crifiianità , di  quelle  nouità,  che  gli  Sta- 
ti generali  apportare  poteuano  , efiendo  concetta  opinione  vniuerfalc  nelle 
genti,  che  in  qualunque  modo  fi  d'ifioluc fiero , fofie  per  feguire  almeno  perle 
coje  pià  grani , e più  importanti  al  Regno  quale  he /aiuti fera  rifolutione.  al- 
trimenti, che  i popoli , i quali  da  quefia  ^ifiemblea  pendettano , quando  da 
efia  non  vede  fiero  vftirc  le  prouiftoni  necefiarie  per  la  quitte  comune , fifieif 
sporgati  a pigliar  quelle  dcliberationida  femedefimi,  che  berne  fiero  giudica- 
to potere  apportar  la  pace.  Con  quefia  fperanga , ch'era  conforme  al  dift- 
derio  vniuerfale  , fu  fatta  tregua  fra  * Gioiofi 9 e'I  Duca  di  Mtmoranfi  per 
» Tufct  Terga . H b ' tute 
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fatto  l'ano  futuro  i j 9 j.  ed  '{fendo  fiuto  por  Ut  pam  de'  Già»/»  tiferà*  i]9* 
lo  il  confenfo  del  Duca  di  Mena , egli  lo  rbnife  a gli  Stati*  Da  que- 
lla tregua , e da  molte  altre , che  furori  fatte  per  piu  breue  tem- 
po fra  dui  , e Cittì , e tra  Gommatori  particolari,  fi 
comprendenti , in  quanta  flancbeTgff  off  croie  guit- 
ti ridotte  , e quanto  volentieri  bombito-  s 
no  pofate  l’ami  * * 
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^TArrafi  l'apertura  de  gli  Sratigenerali  tenuti  in  Parigi.  La  propella,  che  fan- 
XNno  i FranceG  Cattolici  feguaci  del  Rè  di  Nauarra  a quelli  della  Lega  diueni* 
read  vno  abbocca  memo,  per  trattare  vna  generale  riconciliatiOBe . L'abbocca- 
mento f.  ero  in  Rens  Trai  Duca  di  Mena , e fuoi  parenti . La  dichiarinone  del  Na- 
uarra  contrai  Duca  di  Mena,  e con  tra  gli  Stati . Quanto  pa&è  fra'  Mioiftridcl.  Rè 
Cartolico,e  Duca  di  Mena  nel  primo  congrego  a Soefion.  La  rifpofta  de’  Cattoli- 
ci ,ch’erano  in  Parigi  alla  propotta  di  quali  del  Rèdi  Nauarra.  LediflenOoni,  & 
Hofpetti  nati  fra  li  Duchi  di  Mena, e di  Nemurs.  La  ritirata  di  Carlo  Mansfch* 
l'iftanza , che  fanno  a Roma  i Mmiftri  Spagnuoli,acciocheil  Pontefice  dichiari  io. 
capaci  della  Corona  di  Francia  tatti  della  cala  Berbona.  La  fpedi rione  di  Rido  U 
fo  Buglione  per  comandareaJle  genti  della  Chiefain  Francia.  La  conferenza  de* 
Deputati  Cacrolicidell’vnaparce,edeiraltra.  La  profferta , che’l  Rè  di  Nauarra 
manda  afare  alDucadi  Mena  per  accordarli,  e quella,  che  fanno  i Vinetiani . e*t 
Gran  Duca  al  Duca  di  Lorena  perle  medefìmo effetto.  L’iourtodel  Duca  di  Me- 
na al  Duca  di  Ferrara  a voler  attendere  alla  Corona  di  Francia.  L'artifìciofe  prò* 
pofte,  che  fi  Mena  al  Papa  circa  la  elettone  di  vo  nuouoRè*  L’offerta , che  fi  il 
Duca  di  Feria  in  nome  del  luo  Rè  a gli  Stati.  Il  decreto  del  Parlamento  di  Pari, 
gì  ,co*i  quale  prohibiua  l'eletdone  di  Rè  Straniere . Le  ragioni  Legalmente  ad. 
dotte  negli  Stati  da  Innicodi  Mendozzafopralepretenfionidella  Infante  a!  Rea* 
medi  Francia.  Lediuerfe  propofte  de’Minilhi  Spagnuoli  circa  l’cleuione  della 
«Rtoua  Realtà.  Cioche  fece  Meni  per  trauerfacle.  La  Capitolartene  fatta  fra’  Mi- 
«rtfiri  del  Cattolico , e'1  Duca  di  Mena , & alcuni  Deput  ari  da  gli  Srati  , per  far  Rè  , 
e Remai!  Duca  di  Guiià,ela  Infante  Ifabella  • Lacapitolarione  del  Duca  diMe^ 
di  per  lotoo  particolare  inrerelFe.  Laconuerfionedel  Rè  Enrico  fatta  in  Siati  Dio* 
nigi . La  publicatìone  della  tregua . e qualmente  gli  Siati  accettarono  il  Concilio 
di  Trento. 
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R goncetta  nel  ToprAo' Trance  fi  opinione  vtfiuerfalefche  l - « 

la  congregationc  degli  Statkdoueffe  partorire  al  mal  comune  * 
del  Regno  ilfalutifero  rimedio  ■,  percioche  non  pcteuaperfua- 
;&rfi,cbe  la  mina,  eia  flatàhezga  deUe  genti nén  hauejfe ad 
vnire  gli  animi  anche  piu  feroci, /penfare  alla  quiete  di  tutti j, 
quantunque  in  ejp  non  inttruene/feroaltri  Deputati * chcqueU 
ti/Wcr  ano  fiati  per  la  parte  della  Lega  eletti.  Nè  fi  farebbe  ingannato,  fei  co» 
pi/ tutti  coloro  > che  hatteuano  autorità  [opra  l'^A/femblea , haue/fero  anche 
battuto  per  oggetto  principale  la  quiete  del  Reame , e la  ficurc^gadella  Religio* 
ne  : mà  neffun  vi  era  fuori,  che'l  Vapa^che  non  penfajfe  alTvntertfie  proprio : e't 
Duca  di  Mena/he  a conuocaregli  Siati  era  fiatò  tirato  dalUneceffnà  ,pen  fatta * 
come  potè ffe  accrefcere  il  grado  [ito, e la  fua  autorità,  fìcuro  di  potergli  a fita  vo+ 
glia  dijfoluere,  oom'eivedefie  piegarle  cofi  conttaà  fuoidifigni , i quali  più  lo- 
fio haueua  perimmaturi , che  per  difperati , c credetti  di' poter  Vincere  aila  fine - 
la  duregQi  degli  Spagnuoli/d  eccetto  Diego  d-  Iuarra, piegare  ogni  altro.^in^ 
dbcgli  perciò  portando  in  lungo  l' apertur /de  gk  Stati  fitto  dirnrfè'  feufe  ;& ha- 
uendo  nelprincipio  di  qucjlo  anno  i $93.  maturato  vn  trattato  di  fipraprender 
Mantofiandòlanottc  precedente  all'  Epifania, con  ottocento  cauaUr,accompà>‘ 
gmto-dal  Duca  dì  Gonfi  :màauucnne , che'l  Rè  di  Tdjiuarra ,pa r voler  aiutici- 
Harfiad  Orliens  per  firmile  occaftont , entrò  la  notte  mede  finta  in  Manto  ,peràò 
U Duc/tenendo  per  certo , cbe'lRèhaueffe  del  trattato  notith,  camìr.òdì  lunga 
a Orliens, oue e/feudofi fermato  fiiede anch'egli  fifpctto  alRèdi  haucre  fioper- 
- ta  la  congiura  di  quella  città  t&  in  quefto  modo  a enfi  Tvna , e l'altro  trattato  * 
fumi, e ciaf  mdiejfi  [aiuòla  'Pia'^gapropria,yolendo  prudere  quella  del  nimi- 
co,finga  penetrare  per  allora  lacongiura  ordita  dalCauutr farlo . Tornò  il  Duca- 
a Tarigi piu  tofio  di  quello  haurebbe  fatto,  fé  glifojferiufiital'impreft  ;enon' 
potendo  bormai, finga  fi  and  alitar  di fi  il  Mondo, tardar piu ad aprire  gli  Sta- 
ti/fiéndo  ragttnatala  maggior  parte  di  coloro/ he  haueuano  ad  interucnirui,d~' 
y enti  fei  di  Gennaio  nella  / ala  maggiore  del  Talaggo  Reale  apparecchiata  a 
quefio  effetto  glubiamò  tutti  ^e  fedendo  cornei  Rè filettano  fitto' l baldachm *, , 
parlò  così-. 

Dopo  lungo  tempo  fiamo  /ignori  condotti  aquefio  congrcffò,  bramato  da  * 
tutti  i buoni  Frati  cefi , ed at  ut  tigli  amuinofiri , come  quello,  che  fi  lo' po/fa- 
apportare  il  vero  rimediò , al  grauiflimo  male  di  quefto  Regno  :■  rcome  ch'egli' 
pur  grauilfimo  fìa  , fi  può  chiamar  leggieri  yfincJxe  di  rimedio  è capace  . Dì- 
mrrebbe  egli  incurabile , edifperato  di  [aiuto , fi  fìlafiiaffe  qualche  tempo 
ancora  nello  Stato  prefente , il  quale  lo  condurrebbe  in  vnaperpetua  guerra  ; 
fi  però  perd. tre  rimedio  amale  così  fafitdiofà,non  volqfimocompcrarlo  con  ’ 

Un  altro  maggiore  ,e più  intolerabile  ,che  farebbe iìjottoporfial  dominio  db 
Uno  Eretico^  editi  vn  trattola  filare  inofiri  ^Altari , il  nostro  facvfkio  , e la» 
nofira.  vera  Religione  conculcare  da  perfine  cosi  empie/cme  gli  EretUi  fino» 
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il  che  da'noi  è flato  aborrito  tanto , che  per  quefia  fola  cagione  balliamo  fi 
lunghe  guerre , e tante  risine  [offerte  ,e  fi  è coperta  la  terra  del  [angue  nofiro  , 
de'  nofiri  con fingisi  nei  f e de' nofiri  amici.  Màchécofa  fi  può  egli  con  magr 
giore  amaritudine  con  fiderare  di  quefia  , che  quell' antica  vera  Religione  ,per 
Ja  propagatitene  della  quale , in  parti  tantolontane  ,hà  combattuto  il  popolo 
Franco  tant'  anni , fia  bora  dai  mede  fimi  Fr  ance  (i  in  cafa  propria  calpesld - 
fa;  eehefipoffa  temere , che  i de  fendenti  no Jlri:  ciò  duo  conia  ccmmotid- 
ne  di  tutte  le  rifa  re  mie , s'induchino  a fare  il  mede  fimo , & a diucnire  Ere- 
ùcianclfejfi:  percioche  non  è mal  così  grande , che  il  Ré  non  poffa  introdurre 
co'ltempo  nel  popolo  co'lfuo  e [empio,  o con  l'autorità , o con  le  lufingbe , o co'L 
frermOyO  con  la  forza*  L’ imminente  pericolo  ènoto;  perciò  non  mi  benderà 
più  oltre  amofirarlo  > marni  par  bene  , che  [opra  tutte  te  cofe  debba  dolerci  r 
chela  principal  cagione  di  efii  [ianoi  Cattolici  ,cIh  feguitano  l'eretico,  in  odia, 
così  dicon  efii , de  gli  Spaglinoli  ,per  non  andare  [otto’ i dominio  loro , rimpro- 
uer ondo  à noi, che  h abbiamo  ritenuti  gli  aiuti  del  Rè  di  Spagna,tutio  il  ma- 
le, chela  Francia  patifee  rf*n%a  confederare , che  fe  l'armi  de  gli  Spaglinoli, 
e quelle  della  Sede  ^ ipofiolica  fiate  non  [afferò  in  nofiradifcfa , efii , e noi  tut- 
ti baieremmo  il  collo  fi atto  fi  duro  giogo,  che  conguaglio  minore  fi  potrebbe 
comportare  dihauerlo  fatto  i ceppi , e le  catene . H or  Signori  ri  prego  di  con - 
fiderare , che  qui  fiete  conucnuti , non  per  trattar  d'imporre  nuoue  gabelle , non 
di  angariare  il  popolo,  per  fodisf are  ai  debiti  immenfi  de’  Rè , per  empier  le 
voragini  de'  loro  f onoriti  * mà  fi  per  \ [gratta  lo  da  ta  fi  pefi,  a elle  guet.ff 
così  lunghe , che  fofiiene  dentro  ogni  fua  parte , e che  il  confcguir  tanto  bene 
confifie nellxelettione di  vn  Rè , che  voglia ,fe  pefia  ridurre  il  Regno , eia  Re- 
fi gione  nell'  antico  [plendore  ,e  per  la  fi  tare  yn  documento  eternoachi  preten- 
derà per  niun  tempo  quejìo  Recarne  T di  t [fere  Cattolico , c dine n dar  mai  [ti- 
fipetto  di  fe  di  Ere  fui,  nè  to' l feguitarc  >nè  co'l  fauorire  gli  Eretici  meslrarfi 
meno, che  C rifiiani fiimo , come  fi  richiede  a chi  vuole , o per  fuc  et filone  ,o  per 
.elettrone  armare  a quefia  Corona.  E perche  fi  tratta  di  eleggere  vn  nuouo 
'Principe  , fianecefiario  di  confederare , che'lmaggior  rifpetto  ,cbe  fi  deurà 
hauere  in  lui , date  t fiere  la  buona  confidenza,  il  gelo  della  confcruatiant-J 
della  Religione,  e del  Regno  , e la  efperien%a  delle  cofe  * tutte  parti  ne- 
cefiarie  in  vn [oggetto  ,cht  debba  e fiere  RJ  del  maggior  Regno  de'  C rifilarli  t 
& a colui , che  farà  ditai parti  dotato , non  farà  difficile  di  vincere  i nimici , 
perche  la  fua  retta  intenùone  haurà  gli  aiuti  della  Diuina  Maefìà , del  fuo 
Vicario  in  Terra , e di  tutti  quei  Principi  Carolici , a i quali  hà  premuto  ,e 
preme  dinon  lafciar  fare  alta  radice  a così  mala  pianta  , quale  è quella  delT- 
Ercfia  : ed  io  feguitando  l'cfempio  de  gli  antecefiori  miei  continuerò  fi  tome' 
bò  fatto  per  lo  pafiato  fin  tanto,  che  hauròto  fpirito,diefporre  larobaja  vitar 
i figliuoli, e quanto  bò  ai  Mondo, per  quefia  fatua  caufa. 

Parlato,cbebebbe  il  Ducafil  Cardinale  di  Pclleuè , ch'era  Tre  fidente  dell 
*dficmblea  ya  nome  di  tutù  lodali  Duca  del  -gelo  ychc  mofiraua  verjola  Catto» 
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iicaRelipone^Upntria;e  dibaverepeniòcormocatigG  Staùpncoribi  men- 
ti degli  ^4molifn<»,icUafna  famiglia  tutta# firn  proprio  ; e Veforrò  a cortòma- 
rc  m opera  tanto  meritoria , e tanto  degni  fin  all' ri  timo , effondo  fiotto  di  ritt- 
fttme  rìcompenfa  da  Dio , lode  della  K epubOea  Crifiiana , e gr attendine  ddpa- 
polo  Francefe . Nifi  di  attro trattato  in  qnefìa  prima  admanga , chiamata-, 
pii  cbe  per  altro  per  folle  citare  quei  Depisti  ,cke  ancora  erano  in  risciò  ,c 
per  imitare  ii  Legato  a gre  a benedire  r^ffemblea , la  epa! e perciò  ehffe  fra 
tutti  gfi  ordini  dodici  buombri  fra  {oro  de*  piu  venerandi;  màlabenedrtvor.e  fu 
da  rn* accidente  ‘ma (pettate differita . mirrino  vn  trombetta  del  Ròdi  7{jatav- 
rJ  x Txrig,  con  Vn  piego  di  fermare  dirìggató  al  Duca  di  Mena , 5/  tptaiepoU 
cbe  hebbe levita  la  coperta#  ritenne  di  aprirlo  pii  oltre, vedendo,  che  non  era 
a bùfolo  inaiato.  Cosi  apuntoera  il  titolodeìla  ferratura -, . Propofinone  de'- 
‘Principi  Prelati , vffiàaù  éeUa  Corona  , e prmcyali  Signori  Cattolici , tanto 
del  Configli*  del  Rè , quanto  altri, che  dxmoappreffo  Sm  MaefU  tendente  ai 
fne  di  per  venire  al  ripa  fi  tanto  necefiirioa  qvrfio  Reame,  per  Ueonfemxtkme 
deUa  Religione  CattortcayedeSoÌiatoJatta  a Monfignor  Duca  di  Mena, & ad 
altri  Principi  delia  taf  a fui , et  Prelati,  a'  Signori  ,&  ad  altre  perfoneinmate 
dai’cme  Cinà^Comnnitàfbefttenommoal  prefentt ramati  'a Parigi  Per- 
ciò affettò  il  Duca  per  farla  leggere , la  prefivga  del  Legato, del  Cardmaleii 
*p  edenè/  del  Con  figlio  fègreto  diftato,che  tolto  andarono  a trovarlo , patendT 
e gU  a letto  indifpofìo . Il  contenuto  deia  firrttma  era . Che  battendo  eff  ve- 
duta la  die  bur ottone  ,cbe'l  Duca  di  Mena  h aveva  pttbDc  sta  nei mefi  di  Dkem- 
brtf  cor. fidcrstoeffcrerer^Jimo,  che  la  guerra  tirava fece  la  rvnadék  flato , 
e deUa  Religione  Cattolica , e cbe  fofensccffvm  divmrfi,  per  in  fi  rute  cmfì- 
oliare  del  pubBco  beneficio;  e non  e fendo  ragonemie , nèficmv  per  loro  il  ccn- 
temre  in  Parigi , proponevano, checencoriemente  fi  eieggeffe  vn  hrogofra  Po- 
ri'ri.r  Ssndxonig,  one  promettevano  di  mandare  vn  mmero  conveniente  di  fan 
mììi  detti  da  effi  co'l  confevfodti  loro  Rè , i anali  baueffero  Fint  enti  fine  retta-, 
rrrfolx  falange1  Cattolica  Religione  a dei  Regno  : e fregavano  icoùega- 

ti,cbe  fact fiero  U me lefhvo , accioebe  fi  eftmavffi  finceram atte  fra  lon,Ìi 
troaxrt  Umoio  vngthreda  ridurre  la  Francia  velia  defiéenta  tnr.qntlttà . 
T>rxrfiavinfiamxDs  Dio,  &d  Mondo , che  quando  fofk  rifiutato  qtrfhpir- 
àtofier  prenderne  altri  peraùofi  aRa  fonava  delle  teff,  chedaeffinon  farebbe 
mancato  ; mi  da  coloro  ,che  sttcndensno  a ridurre  la  Franti*  af  Wrrnw  fiato 
dì  mi  feria , & a renderla  preda  de  g&  SpagnnoG , per  la  ette  a pafftvncScbi 
portando  il  nome  ii  F rance  fi:  degenerava  nondimeno  da  gh  grrrkhi  fitti , ai 
eptodi  era  fitto  in  toma  rbterenga  l'bonare,  e*i  debito  verfe  h Patrio  ; e con- 
chivievajtbe  ìa  colpa  di  ogri  *w  i ie,cljc  sccsdef t/doveficeffere  attribuita  a quel 
/j,  cbe  bone  fera  preferito  la  cupidità  dcSegrucde^ge  proprie  ai  he  ne  mimrfa- 
bt  • Q*cfi*  fcrktvra  tra  data  ii  dì  ventefima  ferrimi  di  Gennaio  di  Sciartres , 
ov:  fi  era  ridotto  ’d  Rèc**t  ho  confrgiipìccot:  moki  altri  per  sptefia  cagione , e fi 
conobbe  da  qvefii , c da  molto  altri  jcgm , che fi  berte  bancone  me* firaro  fimi  di 
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Mf?$  temer  poco  U Congregatone  di  que  Sii  fiati, cl>c  mUddifueno  veder  do  fi , che  an - 
danari  0 prendendo  qualche  forma  situano  loro  da.  penfarc  affai , e più  di  quello? 
tbe  talvolta  crederono  mcU  i mede  fitti,  che  gli  congregarono  » Fù  qtofit 
fcrittura , fecondo  il  [olito  r po' òpera  de  gliadherenti  al  Rè  di  Tfauarrd  » fotta 
[purgete  fra’l  popolali  Tarigi  ; e perciò  fù  giudicato  dal  Ducati  Mena  ,eda 
altri  necefiarh  di  comunicarla  a i Deputati , co ’ quali  fu  confutato  il  modo  > c ht 
fi  douea  tenere  in  rifpondcrlc . ^Alcuni  hebbero  opinione,  che  fi  donefie  la feiar- 
la  in  fiLenticr f contenendo  va  capo  Ereticale , poiché  con fc [lattano  coltro  jìt  jjì  * 
che  la  mandarono  fdi  riconofccrc  per  Révno , cb*erafiato  dichiarato  Lretko , t 
che  effi  per  tale  teneuano,  e miffimamente  e [fendo  ella  fa  feriti  a da  Hjnol  Segre- 
tariodi  Vjutarra-,  nondimeno  effendoui  molte  ragioni , che  pcrfuadeuano  a ri* 
fponiere,pofero  il  negotio  in  mano  ad  alcuni  » accioche  maturamente  lo  confi  de - 
tufferò  4 Fra  tanto  il  Rèdi  l^auarranon  battendo  efeguito  il  trattato , eh* egli 
haucua  tenuto  molt  i giorni  f opra  Orlicns  ,pighò  Mun  luogo  f 'opra  Loira  molta 
opportuno  per  incomodare  quella  città  , piena  in  quefìo  tempo  di  diuifioni , e che 
pert'affenga  dello  Sciatra  banca  portalo  qualche  pericolo  : mi  effendi  «i  corfo 
egli , e'I  Duca  di  Guifa  ,ipartiggfani  del  ffauar ra  abbacarono, affa) l'orgoglio  } 
e fù  la  parte  della  Lega  fortificata  di  modo , che  non  temena  il  nemico , il  quale 
m quefìo  tempo  non  haucua  forge  bafianli  per  faretmpfefa  molto  di  quefia  mi- 
rtoretben  cfregLi  fi  sforgaffe  di  mantener  fi  in  campagna  con  nputatione  ; e bra- 
tti fi  e tutti, accioche  a Tarigi  i Deputati  andaffero  ritenuti  in  far  rifolutione  nin- 
na in  fuo  pregiudicto . haucua  anche  per  la  mede fima  cagione  [par fa  voce  di  film 
re  vna  groffa  Iettata  di  Sun^xeri , la  quale  però  non  crudi  più  di  quattro  mila  j t 
Che  gli  veniffevna  quantità  grande  d*  bìgie  fi } haucua  munite  tutti  le  f ut  [or- 
tegjte principali  per afficurarlc  dalle  for%c  sìrankre , che  fi  a [petrattano  per  la 
Lega,  [per ondo,  che  fefifofferopofie  ad  affedi  are  qualche  pianga-  poitjfrrofii <* 
ciimente  logorar  fi  anche  per  la  fola  fiagione , la  quale  era  fredda  fi  ra  ordir,  aria-  • 
mente, e con  tali  ghiacci , e netti , eh*  era  impoffibiìe  di  fiore  accampato  con  effer - 
Cito  . Egli  poi  difegnaua  con  le  genti  f re [che  vfeirea ’ primi  tempi  \ e fpcraua  di 
maudate  ad  effetto  ogni  tmprefa,ch'cgli  fi  difponefic  di  t entarc,  finga  effer  e dar 
nemici  impedito . Dal? altra  parte  il  Duca  di  Alena  baueua  rifoluto , f ubilo  le- 
nito di  lettoci  andare  ad  abboccar  fi  co*  Duchi  di  Lorena,  e di  Ciuf  a , e con  altri 
delia  famiglia  loro , per  \f coprire  com'egli  fi  trouaffe  circa  gl'intcreffi fuoi  ; per 
intenderei  pen fieri  loro ;e  per  fare  Vintamente  qualche  ri folutiont,  circa  le  de- 
libera tioni,  che  haueuano  a prender fi  nell'  tAffemblea  } poi  intendeua  di  congiu- 
gner/} co'l  Conte  Carlo  Mansfelt,ccon  dóppio  Conti,  e di  tirargli  a quale  h e im- 
prefa  in  luogo,  che  gli  Stati  poteffero  riceiierc  calore  dalla  Vicinità  dcll’cffcni- 
to;e  perche  eraneceffarw  di  rinforzare  il  prefidio  di  Tarigi,  il  qual  non  erapik 
di  fettecento  fónti, nè  poteua  farlo  con  le  genti  S pagnuole, poiché  nè  i Deputati y 
nè  gli  altri  intendeuano  di  fottomettere  la  città  di  Tarigli  fefiejfi  alla  mrradi- 
fpofitione loro  ;tr  attòco’l  Legato, che  voleffe  far  entrare  cinquecento  foldati  dì 
quelli,  eh*  erano  Stipe  odiati  dal  Tapaumrila  Città , iDcputati,e'i  Duca  di  Me- 
na-, 
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ma  ,fe  non  fofìe  fato  tempo  troppo  importuno , baurebbono  voluto , che  tutta  h i 
guarnigione  di  Tarigifofadi  faldati  della  Sede  *. Apoflolica;mi  di  quefla  quan- 
tità per  allora  fi  contentarono  : e*l  Legato  ordinò  ad  oippio,cbe  laconduecfaal 
Duca  di  Mena , il  quale  faceua  conto , che  quando  f afferò  infame  le  genti  Spa- 
gliatene Lccle falliche  ,e  quelle  de  gli  altri  Collcgati/ioucfftro  afccndtre  a do- 
dicimila fanti  ,&  a tre  mila  c*uaUi;c  chefofie  numero  fmfficientein  queflotem- 
po, che  non  haueuanoil  nemico  groffo  in  camp  agnina  fare  non  ofiantc  ìafagio- 
ne  contraria, qualche  vtileìmprefa  . llche  farebbe  tuffetto  ,femcapohauefa 
hauutatuttal’vbbidienga;efeVifofaSlatoalcunobaliante  a mantenerle** 
genti  fenga  danari  : & era  cofa  veramente  degna  di  marauiglia , che'l  Rè  di 
Spagna,  e*l  fuo  configlio  non  batte  faro  fatte  le  debite  prouifioni  per  maneggia 
così  grane  ,odiofo  per  fefieffo,  trattandoli  di  far  mutazione  di  fato  invn  Re- 
gno così  grande  y & antico,  mentre  ancora  duraua  la  febiatta  Reale,  c di  dero- 
gare ad  vn’ anùchiffima  Legge  innata  nel  cuore  de'  F rancefi  ; innegorioùoi  che 
doueua  e fare  maneggiato  delie  atiffimamente , ed  haueua  di  bifogno  di  forgtLJ. 
jlraor  dinarie , di  quantità  infinita  di  oro , per  gettare , nonché  per  compartite 
fra  tutte  le  forti  di  perfone  ; nè  quefio  vifofa  per  distribuire  nè  anche  parca- 
mente nelle  cofe  neeejf arie , nè  le  forge  fujficienti  per  qual  fi  fufa  mediocre  im- 
prefaie  cbc'l  negoùofofie  condotto  con  impeto, e con  vtolenga  da  Diego  d’iuar-, 
va , che  vote ua  fuperare  ogni  cofa  con  l’autorità  ,&  a tutti  dare  la  legge  , fenga 
niun  riguardo  delle  cofe,ch’egli  douea  trattare  con  circonfpettione grandiffima 
+Andò  il  Legato  il  quarto  giorno  di  Febraio  a dar  la  benedizione  olii  Deputati , 
fedendo  fatto’ l baliachino  alia  dcflra  del  Duca  di  Mena . ^scompagnò  il  Le- 
gato con  vna  bveue  orathne  quefl’atto , effortando  tutti  ad  hauere  innangi  a gli 
occhi  il  feruigio  di  Dio,e  del  Regno, e dicbiaròM  Tapi  non  hauere  altro  inter ef- 
fe , che  quefa  -,  e che  quando  hauefaro  con  la  elcttione  di  vn  nuouo  Rè  affiena- 
totelo Stato,  e la  Religione,  dalla  Sede  *Apo(lolica  baurebbono  ogni  aiuto  pof- 
fibile:  e fiere  tempo  di  mo  tirar  fi  arditi , e di  far  conofierc,cbt  non  perche fo fa- 
ro rifiretti  dentro  quelle  mura  co ’ nemici  attorno , erano  per  far  mai  cofa , dal- 
la quale  potè  faro  eff ".re  offe f e le  confcienge  loro  : non  e fiere  le  forge  del  'bfa-  , 
Ultra  tali , che  temerle  douefiero , anche  quando  non  fofaro  per  ragion  di  Re- 
ligione per  difpreggare  ogni  pericolo  : volefaro  la  maturità  del  Configli o 
accompagnare  conia pr e fiegga  ; poiché  pendeua  tutto’ l R egno  daìla  loro  deli- 
ber  adone.  Dal  Duca  di  Mena , e dal  Cardio  ale  di  Velie  uè  gli  fù  a nome  de  l- 
l'^tfamblea  rifposlo , rendendogli  grdtie  perle  cofe  dette  ,eper  le  offerte  fatte 
da  lui , e per  la  parte , che  toccano,  all’ \A  fambr ea , l’affi curauano,  che  haureb-\ 
be  trottato  lintentione  retta  di  tutti  : e chcnonlapicgberebbomo  mai  per  parti- 
colari intereffi . Il  Duca  di  Mena , ch'era\rifoluto  di  vfeir  di  Varigi , non  of- 
fendo ancora  flato  deliberato , in  che  modo  fi  hauefa , fe  pur  fi  haueua , a ri 
fondere  alla  fcritturavenuta  da  Sciartres,  taf  ciò, che  negli  Stati  fi  dclibcraf- 
fe  ,&alui  fi  defa  conto  delle  rifoUttioni,che  fi  prendefarozmodcrò  a'  Deputati 
l’autorità  t vietò  loro  il  deliberare  /opra  le  cofe  importanti  durante  la  fuaafan- 
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UP3  quale  afiicurò , non  dotter' e {fere  molto  lunga  , e dovere  apportare  rtilità'i 

poiché  feco  era  per  condurre  molti  Trincipi , e Signori,  e molti  altri  Deputati  f 
che  mane  aitano /alga  i quali, di fie, non  parergli  conveniente  di  ventre  a delibe- 
ratone di  coft  graui . Tarli  il  Duca  di  Mena  a gli  otto  deime fo , per  and  are  a 
Rens:  nè  fùcosìtofio  fuori  di  Tarigi,che  vi  fu  fparfa  vna  dii  hiaraticne  dii  Rè 
di  N aitar ra,cb’ egli  haueua  publicata  a Sciartrcsin  ri  fpofia  di  quella, chehaue- 
ua  il  Duca  di  Mena  poco  prima  divulgata, come  fi  dijfe;e  beni  he  cllaportaffc  ti- 
tolo contra  l'^tdunanga  de * Stati, era  però  indirizzata  qua  fi  tutta  verfo  la  per* 
fona  dieffo  Signor  di  Mena . Rammaricauaft  il  Rè  di  N anarra  -,  che  nel  Rea- 
me di  Francia  foffero  denigrati  i più  nobili  ornamenti ,d e'  quali  fopra  ogni  altro 
di  Crifiianitàl’haueua  Dio  dotato,  cioè  la  fede,  e Ubbidienza  verfo  i Rè  loro  ; 
e diceva , ch’efiendo  egli  di  ejfi  legitimo  fuccefiore , hauea  cagione  di  doler  fi  in 
eJlremo,c  foco’l  Regno  tutto,di  quella  parte  del  popolo, che  tanto  ingiufiamente, 
quanto  perfidamente  fi  era  tiratadietro  la  ruina  , augi  la  defilatone  della  Ta~ 
tria  ; e di  e fiere  a fretto  dalla  ribellione  di  tanti  ,chc  baite  nano  cof pirato  contra 
il  fuo  nome,  e contra  la  fua  autorità , di  publicare  l'ignominia  in  vece  di  efaltare 
il  nome  Franccfe,  iUufiratopcrtdntifecoli,e  d impugnar  quell’ armi  contra  i 
fudditi  fuoi  ribelli , eh' erano  fiate  vnit  amente  con  loro  impiegate  altre  Volte 
per  feriti gio,e  per  efaltatione  della  C rifilano.  Rcpublka,lc  quafi  haurebbe  ambe 
depofic , s'egli  haueffe  potuto  credere , che  in  uerfo  di  lui  folo  ftfofiero  i cofpira - 
tori  voltati  ; ed  haurebbe  difiderato  per  beneficio  comune  di  non  e fiere  pervenu- 
to mai  a quella  Corona . Mà  che  efien  do  fi  veduto  fare  il  mede  fimo  contro.’ I Rè 
morto  ; ungi  eficrc  fiato  vccifo  il  più  Cattolico  Rè, che  mai  fedi fie  in  quel  T ro- 
tto,non fi  poteva  dubitare, che  lagucrr  ain  Francia  non  fofie  efcrcitata  contra  la 
caja  Reale,  che  Dio  perciò  per  la  bocca  di  coloro  mede  fimi , che  battevano  la 
giufiitia  oficfa,voleua,cheji  manifefiafie  la  loro  perfidiaci  lorofalfo  pretefioi 
tXanto  maggiormente  apparire  il  Dittino  giu  icio, quanto  cbeaccvfauariofc  fltffi 
con  parole, ibe  crede ttono  giufìificaffero,  c magnificaficro  l’armi  loro  : confifie - 
■re  la  ribellione  de  Collegati  m tri  punti principali,cioè nella  malitia  de'  loro  Ca- 
pi,i  quali  per  cupidità  di  occupare  lo  Stata,  ballettano  tenuti  fempre  mal’ affetti 
i Topoii  verfo  i lor  Trincipi-,  negli  aiuti  degli  antichi  nemici  della  Corona  di 
Francia , i quali  fi  erano  [erutti  delle  oc  cafoni  per  lor  prefitto  ; e nella  innidia , 
che  a ’ più  comodi , & alle  loro  ricchezze  portauano  i più  mifirabiii  -,  / quali  ef- 
fondo huominidimaia  vita  ,f per  avana  di  andare  impuniti  de  i commefji delit- 
ti ; haucrc  di  prc fonte  il  Duca  di  Mena  co’l  manifefio  vjcito  a nome  fuo , chia- 
ramente pale  fato , quando  per  altro  fofie  fiato  nafeofo,  l'ambitiofo  animo  fuo  , 
tendente  alla  fuprema  dominatane , ancorché  egli  credcfic  di  potere  addor  men- 
tare, 0 più  lofio  accecare , e fare  ifiupidire  le  genti-netta  loromi feria  ; perche 
quella  [implicita,  quel  fuo  gelo  nella  caufa,  e quella  continua  protefiatione  di  non 
battere  ninna  pretenfioncnello  Stato, ch'egli  fi  era  sforzato  d’infinuarc  nt’  petti 
de'  più  [empiici,  haueua  con  gli  effetti  contrari  [coperto, quanto  fo fiero  [muta- 
ti ,e  finti , conlapublicationedivna fcrittura  informa  di  editto , figillata  co’l 
Tane  T erga,  / i gran 
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Stati  figlilo  ,d  frizzata  alle  corti  de * Variamenti  ,con  tutte  le  ferme  {olite  di  vfat-  IJ5J 
fi  da  i Rè  f burnente  ,cdai  fourani  Signori . Hauere  egli'm  ejfa  chiamati  i Vrin- 
*ipi  y egli  v fidali  della  Corona , tutti  gli  ordini  del  l{cgno , per  deliberare  fo - 
Pr<*  gli  affari  dello  Stato , co  fa  o non  vdita  per  neffun  tempo  a dietro  tfe  non  {ot- 
to*L nome  de * RJ , onero  agli  vfurpatori  di  quefla  autorità  aferitta  a delitto  di 
Iffx  Mxeflà.  che  quantunque  egli  haueffe  voluto  mofirare  qualche  rifpetto  verfi 
i 'Principi  del  {angue  Fecale  ; nondimeno gli  cbiamaua , epromctteua  loro  ficu- 
re7Sf  grattandogli  come  nife  riori  fuoi  ; con  chcdaua  inditio  di  quanto  egli  Ar- 
dentemente appetire  la  fuprema  dominazione , dalla  quale  fperare  , che  Dio 
Phaurebbe  tenuto  tanto  lontano , quanto  ingiuHamente  vi  haueffe  afpirato  • 

7fon  effe  re  flato  ma  i in  potere  di  alcun  Fèdi  frangere  li  legge  Salica,  fonda- 
trice di  quella  Monarchia,  e di  quella  fucccffione , e fin  allora  intitolata , non  ha * 
ttcndo  riceuuto  eccettione,  o interpr  et  at'ione  alcuna  : nè  hauere  gli  buomini,con- 
tra  la  difpofitionc di  quella  legge , burnita  inriuerenga  quafi  Diurna , potuto  le* 
uareal  fuccejfore  legitimo  i’vbbidietiga  ;nè  il  Rè  morto  pregiudicargli  con  lad'u 
cbixrathnc  fatta  negli  Stati  di  Bles  l’anno  i f 88.  non  battendo  egli  facoltà 
di  difp-jrredcl  Regno  più  di  quanto  fi  haueffero  i predece  fiori  fuoi  : cd  c fiere  no 
tortamente  mani  fé  fio , che  quegli  Statinoti  folamentenon  furono  liberamente- 
conuocati , ma  che  furono  vna  aperta  congiura  contro1 1 Rè , ilqualenon  era  da 
credere  y che  volcfie  frangere  quell' ordine  di  fucceffione , che  haucua  tirato 
F rance  fio  Vrhno  fuo  Muoio  alla  Corona , e che  f ac  eua  regnar  lui . Efierfian-- 
che  veduto , che  come  dichiaratione  inginfix  non  era  Hata  da  loro  mede  fimi  of- 
fe ruota , che  l’battcuano  dal  Rè,  e da  quegli  Stati  canata  per  violenta;  poi* 
che  fiH  Duca  di  Mena  haueffe  tenuto  per  legitimo  Rè  il  Cardinal  di  Borbone,  a 
cui  haueua  dato  que fio  titolo  imaginario , {farebbe  intitolato  Luogotenente  de  l 
Rè,  c nondcllo Stato  ,€  Corona  di  Francia , com'egli  fè  femprein  vita  di  effe 
Cardinale ; màhauerfi.  vfurpato  quel  titolo , filmando  con  e fio  di  poter  fi  met* 
tere  in  pope  fio  in  quale Ire  maniera  di  regnare  ;enon  per  altro  hauere  dichiara - 
to  FJ  il  Cardinale  tre  me  fi  dopo  la  morte  di  Enrico  T ergo, che  per  meglio  intro- 
durre  neldominio  fi  ftc fio  * Tfon  efier  vero  quello  tc  bei  fuoi  ribelli  diceuano  , 
che  vno per  efier  veramente  Rè  di  Francia, fo fie  necefixriamente  obligato  a of- 
firuar  le  cerimonie  yvfate  dopo  l’auuenimento  alla  Corona  ; per cioche  molti 
erano fiati , che  haueuanomterpofio  fra  la  Fjaltàfcosìdiceuaegli)e  le  cerimo-  * 
nie, ootendo fi  fr  omettere  tra  quefie,  e queUa  molti  co  fi,  che  le  impedifeono  *,  mi 
cheil  RètelxRealtd,el*antoritderano  infeparabili . Che  con  tutto  ciò  non  era. 
per  mancar  da  lui  di  non  prendere  tutti  i figniy  e tutti  i caratteri, che  fogliano  ac - 
iompagnare  la  Maefià  Reale . Die hiarauifi ancora  di  non  e fiere  fiato  mai  ofii- 
rtato,c  die  fiere  apparecchiato , per  ritenere  ognibuonainshuttione , per  vidur fi  <t 
quella  via , a che  perla  fu.i  filate  Dio  f in fpi  rafie  , credendo  di  meritare  fi  u fa  * 
poiché  era  con  intenttone  di  diuenir  capacedella  miglior  Religione  ; perche  ef- 
fe nio  nato  ,e  nudato  per  tanti  anni  in  quella',  in  ch'egli  viueuà , co’l  j no  e {empio 
potrebbe  tirare  fico  le  eonfeienge  di  molti,  quandovcdeficro>ib'igii  fi  fi  fie  in- 
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fc'5  tradotto  per  la  vera firada  ,co[a , che  non  opererebbe  vna  rìduttìonc  fatta  ai 

vna  fempiice  richicfla  di  altri  ; che  anzi  darebbe  inditio , ch'egli  non  baucfjein 
fe  Religione  alcuna  . C bel'bauerc  egli  propoflo  di  fottoporfi  atiuouo  Concilio  , 
fu  giudicato  da  lui  ragìoneuole : nè  credere , che  fufìe  così  grand'errore , come  i 
fuoi  ribelli fpargeuano , offerendo/  tuttauia  di  fot  t ometter  fi  ad  ogni  altro  meze 
%Oyche  foffe  giudicato  migliore.  Che  perciò  baueua  pcrmejjo  a'  Cattolici , 
cbe‘1 fcguitauanOyd'inuiare  al  Papa, affine  di  ageuolare  la  firada  alla  fica  inflrut 
tioney  battendo  tentato  prima  co' l me^go  di  qualche  colloquio  di  peruenirui , per 
batter  conofciutOych' ella  è incompatibile  con  loflrcpito  delle  artiglieriey  e dettar 
mi.^t  che  diccuaychc  i fuoi  nemici  non  Imtemno  -voluto  dare  orecchie }fc  non  td 
tOy  quanto  poteua  feruire , per  mettere  gelofia  ne'  Minifìri  di  Spagna , e per  ca- 
var da  effi  conditioni  tuttauia  per  fcfleffi  maggiori . Ch'eglino  voleuano  tene - 
ve  per  difperata  quella  conuerftonc , che  nell'intimo  del  cuore  era  loro  tan- 
to formidabile , e che  per  impedirla , fubito  che  intefero  teffere  ito  il  Mar - 
chefediPifanialla  volta  di  Roma ,haueuano  fpediti  due .Ambafciadori ypcr- 
che  con  l'aiuto  de'  M iniflri  di  S pagna  fi  oppone  jf  ero  yfaceffero  negare  l’vdicn - 
al  Marchefe , ancorché  egli  f off  e inuiato  da  i migliori  Cattolici  del  Regnale 
chela  fuaambafciata  non  bakcfse  altro  fine , che  di  conferuare  la  Cattolha 
I{eHgioneyCofa  difeordante  dalla  fcrittttra  del  Duca  di  Mcnayla  quale  era  fia- 
ta formata , per  ingannare  i più  f empiici  i quali  facilmente  per  la  naturale  fief - 
ftbilità  fi  conducono  nella  f rande . Che  nondimeno  egli  fperaua  , che'l  Tapa  , 
come giudìctofoy  egiusìo , hattrebbe  faputo  difeernere la  vcritàdi  quefìo fatto . 
Cbequcflimeggi  non  erano  /ufficienti  a tirare  in  compagnia  delle  loro  colpe  i 
buoni  Cattolici  yihe  l'ajfificuanOynè  ad  infiacchire  la  coftanga  loro , il  che  era  la 
principale  intentionc  di  chi gl'inuitaitity  opìùtofiocitaua  a trouarfi  nell'ut ffem- 
blca.  C heìcombattendofi  per  caufa  di  Statole  nondi  Rcliglone-ye  per  conferita- 
ve  il  Regno , che  altri  fi  aff attenuano  di  diflruggcre  con  aprir  quelle  porte , che  i 
padri  loro  baucuano  co'pctti  loro  tenute  cbiufe , e con  vendere  a pregio  di  oro 
il  f angue , le  facoltà  de'  Cittadini , c Cbonore  della  Patria  > era  molto  più  giufloy 
che  i Cattolici  difmiti  andaffcroou’era  la  maggior , e la  miglior  parte }ou' era- 
no tutti  gli  vjficiali  della  CoronayC quelli  de'  Parlamenti,  o almeno  i capi t qitafi 
tuttala  Nobiltà  ytiittiiTrìncipidelfangue  , e tutti  gli  altri , fuori  che  quelli  di 
Lorena  yiqualinon  erano  naturali  Francefi . Chcìn  vece  di  doler  fi  del  più  de - 
ieftdbilet  c del  piùfuneflo  accidente,  che  mai  feguiffein  Fraucic,cdal  quale  el- 
la rimaneua  diffamata , efaltauano  per  trofeo , eperfauor  Celcfieil  T arri  òdio 
tommeffonella.  per  fona  di  Enrico  Terzo;  che  mentre  per  ifcarico  lorcajferma-' 
nano  di  non  hauerlo  faputo  ,rallegrandofene  publicamcntc , cringratiancfatM 
Dìo , rendeuano  ìnfiemcla  pubiicata  loro  innocenza  fofpetta  » Che  confiderato 
lo  Stato  prefente  di  Francia , la  quale  hauea  qutUi  di  Cuìfa , come dilcttiffimi 
figliuoli  miriti , e da  picciolo  grado  a i maggiori  tirati , c pareggiatili  a i più 
grandi  "Principi  fuoi , era  da  fofpirare  ,e  da  doler fi  divederla  bora  per  opera 
delle  loto  proprie  mani-sbranata , riempiuta  di  motti  b abitatore  retta  con  nuo- 
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ttc  leggile  di  fcntirui  parlare  nuoue  lingue , le  quai  co fe  non  moucuano  la  dure  i ypy 

%ade'  cuori  loro , almeno  diceuadi  Jlarfìcuro,  che  rifcaldauano  quei  de  Catto* 
UciìChe’l  fegiàtauano,  i quali  erano  tuttauia  piurifoluti,chcmai foffero,di / pen- 
dere il  rimanente  de'  beni , e delle  vite  loro  per  la  quiete  del  Regno , incitati  an* 
che  a ciò  dal  fuo  ef empio,  non  battendo  egli  rifparmiato  il  [angue  bicorne  no'l  ri - 
fparmierebbe,  per  confeguirla . Che  i Cattolici , egli  Sccleftafiici , che  habitat 
nano  nelle  Terre  di  [ita  vblndienza, poteuano  far  fede, com'erano  trattati  ,quan- 
l'erano  meglio  conferuati  nelle  loro  facoltà,  e quanferala  difciplina  meglio  fra? 
faldati  offeruata , ch'ella  non  era  dalla  parte  de'  nemici . Trometteua  di  nuouot- 
che  la  Religione  Cattolica  farebbe  nell'ejfere  fuo  mantenuta  in  tutto' l tempo 
della  fua  vita , fi  com'egli  haueua  nel  venir  fuoalla  Corona  promcjfo  , e tanta 
volte  in  diuerfi  tempi  confermato,  Chenon  mancarebbc  da  lui  , di  levar  ce f 
mczjì  conucnicntitutte  le  difficultà  ,& impedimenti,  che  egli  da  femedcftmo 
poteffe , fperando,cbe  Dio  fofie per  fauorirlo  talmente , che  ogni  cofa  haueffea 
riufeire  agloria  fua  ,& a ripofo  dello  Stato . Dkhiaraua  l'Mffcmblea , ch'era 
d Tarigi  ragunata  ,effere  quiui  conuenuta  contra  le  leggi  del  Regno , contrari 
bene, e contra  la  quiete  de'fudditi ; e ciòcche  fi  fofie  rifoluto,o  [òffe  per  rifoluerfi 
in  e fa, di  niun  valore  ,ei  effetto  -,  e vietaua  ad  ognuno  f otto  te  pene  de'  delitti  di 
Le  fa  Maeflàd'  inter uenirui , di  mandami , o di  battere  in  e fi  a in  alcun  modo  in* 
teÙìgenzu,o  participatione  [intendendo  però,  che  tutùcoloro,che  fc  ne  partifie- 
ro, che  ritornaff ero  addietro,  echeriuocafferoi  Deputati  nel  termine  di  quindi* 
ci  giorni  ,f off  ero  da  qiufle  pene  affbluti . Quefla  fc  rittura  fece  rifoìucre  il  Du~ 

■ca  di  Menade  cui  ella  per  nonne  in  matto  a Soeffon,  diordinare  jbe  dagli  Stati  fi 
tifpondeffea  quella , che  prima  era  fata  da'  Cattolici , chefcguitauano  il  Rèdi 
'ìfauarra  inaiata ; e ciò  fece  eglì,perche  pentòdi  far  rif pendere  infume  alle  co  fe 
contenute  in  quefla  contra  di  lui  ,edi  mettere  qualche  freno  alle  prctenfioni  de 
gli  Spagnuoli , hauendo  cglitrouatiio  Soefionil  Duca  di  Feria , dot  Battifia 
T affi,  e Don  Innicodi  Mendoqga , iqualinel primo  abboccamento  gli  fecero 
iflanz*  a nome  del  Rè  loro , eh? egli  voleffefar  eleggere  ne  gli  Stati  generali  Rji 
ita  di  Francia  l'Infante  IfabcUa,  pretendendo  ciò  il  Cattolico  fuo  padre,  con'  ei 
diceua,  prima  perle  ragioni , ch'ella  haueua  f opra  quel  Regno , e poi  per  li  bene- 
fici,che  la  F rancia  haueua  riceuuti  da  lui, e per  quelli,  i he  poteua  in  futuro  rice- 
ver e\&  a quefte  ragioni  aggiunfero  larghiffme  pronte fie  per  l*vniuerfale,e  pe’l 
particola  re  di  e fio  Duca  di  Mena, e degli  altri  Collegatu,e fecero  ifian%a , che  le 
forze » che  erano  entrate  per  la  parte  loro , s?  impiega  fiero  fubito  in  imprefa,  che 
con  qualche  buon  [ucce ffo  f ace ffe  cono/ cere , quanto  importaffel'affìfienza  del- 
ie genti  S pagnuole . Ji  quefla  propofia  mofirò  il  Duca  di  acc onfenùr  volentie- 
ri ; all'altra  della  infante  rifpofe  coti  termini  generali , ed  afiai  più  ritirati  %\cbt 
haueffe  mai  fatto, e conpiù  ardire  del  fol'uo  ‘t  perche  potè  loro  rimprvucrare,ihe 
quei  foccorfi  per  l' addietro  tanto  magnificati  da  effi,  erano  bora  lifiretti  a quat- 
tromila fanti  , & a mille  cauaUi,  c quel  danaro , che  fi  a [penane  in  tanta  copia 
per  diflnb  aire  non  [piamente fra’  faldati  , màfiatanti  altri  in  Francia , era  ad 
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f 5 P3  vna  fola  paga  ridotto, e per  quei  foldati foli,  che  allora  veniuario  ; e che  hormai 
era  fatto  tanto  odhfi  ilnomedi  faldato  appreffo  il  popolo  F rance fc  ,efy  egli  in- 
clinaux  piato  fio  alt  accordo  con  l'Eretico , che  a voler  fentire  creare  Rè,  o Rei* 
na  Stranieri , che  haueffero  a nodrirevna  perpetua  guerra  ;echc  fi  vedeuano 
tutti  ridurre  ctncutrahtà,o  a fofpcnfione  di  ojfefe , per  ifpianare  la  firada  alla  pa 
te  ; e ciò  procedere  dalla  tardane  de  gli  aiuti  loro,  e da  gli  oltraggi , e dai  don- 
ni, che  in  ogni  luogo,  pernonefser  e pagati  ifoldatif attuano,  li  quali  non  lafcia - 
nano  alcuna  forte  di  fcelerate^a,che  non  commettefsero , non  h annido  pure  al* 
te  C biefe  rifpetto,rubado  fidagli  ornamtti  facri, nè  a monafieri  di  monache, vio 
ladole  dopo  la  rapina  delle  loro  fu flange,  ecce  dido  le  ingiurie, & i misfatti  deJni 
mici;che  quefii  mali  erano  da'Francefi  attribuiti  a difetto  di  potenga,o  di  volon 
tàdel  Rè  Cattolico  : che  perciò  fpefie  volte  fi  fentiffero  delle  voci  fra  loro , che 
ricufauano  di  voler  commetter  fi  alla  protettionc,  di  chi  non  voleffe,  o non  potef* 
fé  aiutargli, hauendo  effi  opinione, che' l lafciargH  perire,  e'I  lafcia  r gli  con fuma- 
re così  a poco, a poco,non  fifaceffe  per  altroché  per  condurgli  fitto'  l fuo  giogo} 
ebeper  qucfi'a  cagione  fi  vedetta  quel  nome  del  Rè  di  Spagna  poco  fa  tintocele * 
bratOyCbe  fi  potata  dire  adorato  in  Francia  da'  Cattolici  dell'  ùntone,  e fiere  hot 
mai  inneffima,o poca  riuercn'^a.Tarue a minifiri  Spagnuoli firana  tanto. quan- 
to fù  iaafpettataqucfia  rifpofia;  ed  ancorché  molti  haueffero  opinione,  eh'  ogni 
eofaauuenifie  jen^a.  colpa  del  Rè  Cattolico  ;e  che  i mede fimi  F rance  fi  batti  fi  ero 
data  occafione  co'l  proceder  toro  a’  mancamenti  feguhi ; nodirncno  i Ò poti  nano 
in  quefto  tempo  fare  impreffione  le  fiufe,t  glivffici,e  le  ptmeffe  di  quefii  nuota 
Mini fin, i quali  toccando  con  mano,  effer  vero  quanto  il  Duca  di  Mena  dueua , 
fcufaronoil  Rè, che  per  gli  acctdentioccorfi  poco  fàin  dragona, e per  i'ìn fermi 
ià,e  morte  del  Duca  di  Tarma , noti  hauttta  potuto  far  efeguire  lefue  deliberatio 
ni  in  firuigiodel  Reame  di Francia,  promettendo  per  l'auuenire  in  breuetepoda 
nari,egtte  in  tata  copia, che  haurebbono  fiddisf atti  tutti,  c fcfii  nuta  la  elettione 
della  Infàte,  chel'^ifsébUa  baucffefatta;ptrcioche  farebbono  entrati  quaratay 
e cin  quota  mila  fanti,e  dodici,o  quindici  mila  caualli.  La  propfia  della  Infante 
nopiaceuaalDucadi  Mena,  nè  ad  alcuno  altro, che pretFdefie  la  elettione, o per 
fe  mede fimo,o  per  qualche  Juo  parFte,oamico,e  perciò  fù  di  fini  arata  laprudlf%ct 
de'  Minifiri  Spagnuoli,  che  non  dotte [fero così to fio  feoprire ilorpen fieri  : mào 
per  la  inefperiéga  di  alcuni  di  loro,o  perche  le  promeffe  del  Duca  di  Mena  fatte 
in  altri  tempi  facejfero  fperare  loro  molto  -,  pr  occdeimno, come  fi' inegotio  f effe 
maturo,eper  no  hauer cÒtraditione-,&  hmicodi  Médog^ga  parlaua,come  fe  nì> 
vi  foffedafare  altro,  che  armare  a Varigiafiipnlare  vn  cotrattogià  cÒtutti%ac 
cordato:  amfi fì  perfuadeua,che'l  Rè  Cattolico  doueff e è ffere pregato  a pigliare’ 
il  dominio  di  Francia.Le  quali  co fefiomacauano,&  irritauano  coloro, che  le  fin' 
tiuano,e  la  pr  (muffa  di tanta  gente  par  eua  loro,  che  fuffe  fatta,  o per  burlarli , o 
per  trattargli  da  infenfati . IlT  affi  quantunque  cammafiecon  mafiime  fallaci 
ttdendo  aìich'cglia * mede  firn  ifi  n ij  n Òdirncno  per  la  praticai  per  la  capacità  del 
uegotiojbc  haueua  maggiore  degli  altri  due,proccdcua  più  moderataméte  yefi 
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5 forgaua  d'indurre  il  Duca  di  Menade  per  la  via  de  gli  fuoi  intere [fi.'Mttl  Duca  t $ pj 
non  poteua  acquiflarfi  così  fàcilmente  nè  con  la  piaccuolegga , nè  con  la  forga-, 
nè  con  altro  modo ; poiché  non  v' erano  nè  genti,  nè  danari , mafimamcnte  ha - 
vendo  egli  afpettato  con  infinito  defidcrio  la  venuta  di  cofloro  , da’  quali  gli 
tra  flato  promefio  , che  farebbe  foddis  fatto  di  tutti  i crediti  fuoi , e di  quel- 
li de'foldati  ; e f apendo , che  tutto' l danaro , che  portauano , comprefo  anche^j 
quello  ,che  conduce  ua  il  Mansfelt,non  era  Efficiente  per  foddisfarlo;e  chiaritoli 
nel  trattar  con  loro  della  materia  pecuniaria , che  la  fomma  di  trccentomila  feu- 
di,cl)  e e'  pretendcua,gli  era  rifiretta  a venticinque  mila , proruppe  di  maniera , 
thè  gli  Spagnuoli  poterono  comprendere , ch'ei  voleua , che  intende [fero , eh’  ci 
faprebbe  pigliar  di  quei  partiti , che  a loro  non  piaccrebbono  ; e dijfe  loro  di  co- 
nofccre , che  e fi  fpcrauano  di  reggere  gli  Stati  a voglia  loro  fenga  lui  ; ma  che 
gli  haurebbe  chiariti^  fatti  accorgere  di  quanto  s'ingannafìero ; e che  facilmen- 
te ei  poteua  dal  modo  del  trattare, che  al  prefente  foco  teneuano,  auuederfi  di  ciò 
che  fo fero  per  fare , quando  hauefero  le  cofe  loro  in  altri  termini  ; poiché  bora 
voicuanocome  fudditodcl  Rèdi  Spagna  trattarlo  ;&arriuò  a dire,  che  e fi  pro- 
cedctuno  di  modo , che  meglio  non  poteuanofare  il  feruigio  del  Rè  di  Nauarra , 
fedaefo  fofiero  flipendiati . T^on  fletterò  f aldi  gii  S pagnuoli  a queflc  parole ; 
e gli  nfpofero , chehaurebbono  faputo  leuargli  il  dominio  dell'  armi  co' l mettere 
le  genti  loro  fatto  l'vbbidienga  del  Duca  di  Guifa,o  di  altro  Trincipe  ; da  chc^j 
maggiormente  punto  il  Ducadi  Mena , replicòefere  in  fuo  potere  ilvoltarloro 
tutta  la  Francia  cantra  ; e che  ben  toHo  fe  ne  auucdrebbono  ,fe  feconon  mutaf- 
fero  modo  di  procedere . Con  questi , e con  altri  modi  faflidiofi  trattarono  al- 
cuni giorni  xnfieme,  rimanendo  l’vna , e l’altra  parte  dì  maniera  mal  foddis f at- 
taché pareua  impojfibile,che  le  cofe  piglia  fero  il  ver  fo  per  rìconciliarfi,  e que- 
llo modo  di  procedere  del  Duca  di  Feriale  de  gli  altri  Mini (Iri, bone  a corrifpon- 
denga  con  quel, che  Diego  d'iuarra  fcriueuafil  quale  poco  fteur aita, che  fi  conci- 
lia fero  la  gratiadclDncadi  Menai  eteneuainefi  viua  la  fperanga  di  poter 
girare  gli  Stati , come  volefero , anche  cantra  la  volontà  di  efo  Duca  : e perciò 
feria  teneua  follecitata  la  fua  partita,  e fi  dolcuadi  e fere  in  Soefion  ritenuto  per 
forgi , mancandogli  la  ficuregga  delle  feorte  ; c per  potere  fenga  il  Duca  di  Me- 
na per  nenire  alla  clcttione  della  Infante , vollono  intere ffarui  li  Duchi  di  Lore- 
na,e di  Guifa,c  di  T^cmurs . *Al  primo  diceuano , che  poteua  facilmente  efeve 
maritata  con  lui , o co'l  Cardinale  fuo  figliuolo  ; & a gli  altri  due , che  potrebbe 
toccare  aloro.  Il  che  penetrato  fi  fece  e f etto  molto  contrario  allor  difegno; 
perche  non  follmente  quelli , che  fi  trouauano perciò  cfcluft  : mà  qucjìi  fra  loro 
entrarono  in  gran  gelo fta  ; ed  erano  apparecchiati  di  trauerfarfi  I'vn  l'altro . Il 
Ducadi  Lorena, ebenon  credcua  di  baucr  alcuno,  che  piu  del  Duca  di  Gufa  po- 
tè f e fargli  contrailo , procurò  Erettamente  di  dargli  vna  fua  figliuola  per  mo- 
glie ; ed  ancorché  alla  Ducbefadi  Gufa  piace f e molto  il  partito  : nondimeno  il 
figliuolo  già  molto  imbarcato  nella  fperanga  del  matrimonio  della  Infinte , rton 
diede  a quello  di  Lorena  orecchie  : e'I  Duna  di  Lorena , che  haurebbe  voluto  irt^ 
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155)3  qualche  maniera  rendere  Cuifa  inh abile  al  matrimonio  della  Infante , operò 
per  quello, che  alcuni  affermarono , che  glifo  fi  e pofla  fotto  ma  Dama  molto  bel- 
la , di  mal  Francefe  infetta  : ma  ancorché  Cuifa  con  la  Dama  fi  mcfcolaffe , non 
ne  riceuette  tuttauia  detrimento  importante . rintana  fi  ancora  il  Duca  di  Lo- 
rena con  gli  Stati  ; ma  era  troppo  fuperiore  a tutti  gli  altri  l’autorità , che  in  cjji 
haueuail  Duca  di  Mena  : nondimeno  gli  Spagnuoli  feguitanano  di  trattar  con 
e ff ohii  con  af prezza , e con  fuperiorità  ; nè  poterono  piegargli  il  Conte  Cari o 
Mansfelt, nèil  Trotonotario  Agocchi,l’vno  venuto  dal  campo , per  abboccarli 
co'l  Ducadi  Mena  ,e  con  e fii  Miniflri,  e l’altro  mandato  dai  Legato , per  fegui- 
tarla  per  fona  di  Mena , i quali  fi  affaticarono  con  ogni  potere , per  comporre  le 
cofc:  augi  i Mini  fri  apertamente  fi  dichiararono , chenon  erano  per  dare  al  Du- 
ca di  Mena  vn  foldo , s'egli  non  promettala  di  adoperar fi  ,che  Li  Infante  [offe  in 
Rjùna  di  Francia  eletta , e che  ogni  altra  per  fona  f offe  cfclufa . Raffrcnaua  il 
Duca  di  Mena  l’ira  , e la  nafeondeua  per  li  fuoi  intere ff  ; c particolarmente  mi- 
rando di  cauarc  diprefente  dalle  mani  loro  danari , rifpofe  di  non  poter  fare  ma 
tale  obligationc  fenga  participatione  de  gli  altri  ‘ Principi  della  cafa  fia , foggiu- 
gnendo , non  e (fere  il  feruigio  della  medeftma  Signora  il  venire  a quefe  modo  ad 
ma  dichiar adone, quale  effi  domandavano  ; perciocbe  penetrandola  i Deputati , 
i quali  pretendemmo  appartener  fi  a loro  quella  elettione , potrebbono [degnar fi, 
elevar  fi  da  ogni  ine  linatione, che  hauc fero  ver fo  la  Infante , talmente  , chenon 
fi  rimine fjc piu fperanga  di  racqui fargli, perche  ileredito , che hauenano  ccn~s 
loro  i "Principi, t per  cagione  di  queflavfurpata  autorità  fi  perderebbe:  c perche  le 
ragioni  dette  dal  Duca  di  Mendnon  moffero  punto  i Mini  fri  ; ci  s’rrnluffc  a vo- 
ler dare  la  parola  di  fare  ogni  opera , che  la  elettione  della  Infante  fguiffe  : mà 
nè  di  ciò  rima  fero  foddis fatti , angi  contra  la  prima  rifiutane  fi  dii  biararcno  , 
che  le  genti  del  Rè  Cattolico  in  niun  altra  imprefa  s'iuipieghcrcbbono  : ma  folo 
fi  farebbono  auuicinarc  a "Parigi , per  dar  calore  alla  elettione  della  loro  Trin- 
cipcffiypcreiocheii  Rèlor  Signorenon  voleva  f pendere  ilfuodanaroin  beneficio 
di  altra  pcrfona,&  a Carlo  Man$ ftlt  ordinarono, che  ùtornaffe [libito all'eflèr - 
cito, e' l conduci  ffe  alla  volta  di  Tarigi . V afiarono  in  queflo atto , alcune  paro, 
le  pungenti  [ragli  Spagnuoli, e’I  Mansfelt,  pcrciochecgii  rifpofe,  che  per  gli  or- 
dini ,cbc  e’  teneua  di  Spagna, non  poteva  vbbidire  altri,  cbe’l  Duca  di  Mena  ;ed 
hau endo gli  Innicodt  Mendogga  detto, che l’haurcbbono fattorbbidire , Carlo 
con  parole  afpre  il  f è tacere  ; nondimeno  non  erano  gli  effetti  di  effo  Mansfelt 
per  corrifpondere  alle  parole  ; perche  dubitò  poi  di  non  far  bene  ,fe  difubbediffe 
quei  Min  fri , e particolarmente  il  Duca  di  Feria , e'I  Duca  di  Mena , che  di  ciò 
fi  accorgeva , vedendo fi  trattar  così  male , e conofcendo , quanto  [offe  pafìàUt 
aulitila  diffidenza  fra  lui,  eque ’ Miniflri  ,era  in  grandi ffmo  travaglio  ridot- 
tole con  alcuni  diffe  di  veder  fi  in  neceffità,  o di  accordare  con  gli  Spagnuoli , con 
diuenirc  lorofchiauo , o di  ridurfi  adeffere  fuldito  dell’ Eretico  ; ed  era  anche  in 
molto  fofpcttojion  b avendo  forge  da  poter  re f fiere,  di  non  e fiere  fatto  prigione 
da  loro  , com'egli andafic  all'cffercito . £ fc’l  Cardinal  di  Borbone  foffe  flato 
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Ut  uomo  di  [pirite  tale, che  fifa  fiero  le  genti  potute  fidar  di  liti , il  Duca  di  Mena  in  I 
qucflc  fuctitubationi  facilmente  fi  farebbe  accordato [eco;  perciocheil  Cardina- 
le baueua  mandato  ad  offerir  fi  di  vfiirein  campagna  con  qualche  feguitedi  con - 
fidcratione,e  di  tirare  con  lui  le  pia  gjc,ch'egli  teneua,ed  altre, e di  andare  a Ta* 
rigi , per  ìntcruenirc agli  Stati  : md  il  concetto,  eh' era  impreffodella  fua  debo- 
leg^a,  fece  [predire  ogni  fua  offerta-,  ed  ancorché  il  Duca  di  Mena  per  diftac - 
carfi  dagli  Spaglinoli , [offe  inclinato  ad  abbracciare  ogni  altra  occasione,  non- 
dimeno il  ri  faceto  del  Duca  di  Guifx,cbe  fi  teneua  irreconciliabile  con  la  cafa  di 
Borbone,  ilfitccua  andare  anche  in  questa  pratica  ritenuto  ; ed  e {fendo  in  gran- 
de agitatione  di  animo , fi  voltò  a introdurre  nuoui  partiti . Haurebbe  egli  vo- 
luto , che  il  Papa  co'  Principi  Italiani  haueffe  quella  caufa  abbracciata , e fi 
f off  e trasferito  in  Francia ; e benché  vedejfc  e fiere  cofa  lunga  tuttauia  la  pro- 
ponete ; poi  fi  voltò  a dar  fi (petto  a gli  Spagnuoli  ,ch'ci  voleff ? trattare  co'l  Bj 
di  N auarra;perciò  mandò  li  Signori  di  Ronc , di  Pàtri , e di  Ponfcnaca  mettere 
negotio  in  piedi  co'l  Signor  di  Pmieres gouernator  di  Compiegne  per  la  toleran- 
Za  dcU.t  cultura  ielle  terre  di  quel  paefe,  volendo  fiotto  queslo  maneggio  far  om- 
brare gli  Spagnuoli, che  altro  vi  [offe  fiotto  ; ed  effi  ancorché  fi  mojlr afferò  di  cib 
f dcgnatifjimi-, nondimeno  diuentaronopiùmorbididelfolitoi& alla  fine  conten- 
nero con  lui,e  gli  cauarono  dalle  mani  vnafcrittwra%cenla  quale  egli  fi  obiigaua 
in  fede , e parola  di  Principe  di  adoperare  il  fuo  potere  co'  Principi , c»*  Depu- 
tati,e  con  tutti , che  haue  [fero  autorità  negli  Stati , per  far  dichiarare  Reina  di 
F rancia  l'  I n fante  I fabella , affermando  di  cono  fiere  quefio  per  lo  piu  ficuro , & 

• tùlmododa  fupprimcrc  i Enfia, da  confiruare  la  RjUgionc Cattolica ,e da 
rimettere  lo  flato  nella  defìderata  quiete,  come  al  Ré  di  Spagna  piaceffe  di  affi - 
fiere  con  le  forge , e co'  moggi  nece fiati  tante  volte  promefii  ; e che  ciò  fi  faceffc 
con  foddisf anione  de  gli  altri  Principi  dell' Pnione,  de'  Signori,  ede'  Deputati 
dell' Uffetnblea;e  che  la  rifilutione  fu(le  dal  Papaapprouata  . Quefia  f crinie- 
ra fìi  fatta  in  S oefion  a'  venticinque  di  Fcbraio  di  qucfl'anno  i j . con  pen fie- 

ro del  Dina  di  M ena , per  quello  fu  deno , di  poter  ritir  arfe  ne  con  bone  fio  prete- 
fio  , poiché  gli  Spagnuoligliele  baueuano  canata  dalle  mani  con  violenta,  men- 
tre che  perle  cofe  publiche  egli  era  in  ncccfiità  di  accordarfi  con  loro . e [si  al- 
l'incontro promifiro  con  vnx  firittura  a parte  al  Duca  di  Mena , chef  estendo 
la  elettione  della  Infante,  egli  haurebbe  iirVucato  di  Borgogna  in  titolo,  la  Pie - 
cardia  ingoucrno  in  vita  fua,iltitolo,e  l’autorità  di  Luogotcnte  della  Reina,c  del 
ì {J  per  tutto  il  Regno  ;gli  farebbono  pagati  tutti  i debiti  tanto  fattiin  nome  pu- 
blico, quante  in  fuo  nome  prtuatO',e  farebbe  imborfato  di  tutto  il  danaro , ch'egli 
haueuxdel  fuo  proprio  fpefo . Tutte  quefle,  & altre  co fc  di  minore  importan- 
za (le  fero  i Miniflri  S pagnuoli  in  lingua  loro  a nome  dei  Rè  Cattolico  ; e diedero 
la  firittura  al  Duca  di  Mena , perche  fufie  da  lui  fegretiffmamente  cuflodita  ; 
e'I  Duca  volle  dichiaratone  da  loro  ,chc  fe  l'hauc  fiero  effi  publicata , o per  lor 
cagione  fi  [offe  diuulgata , ei s'intende fie  dal  canto  fuo  difobbligato . Si  rifer- 
uòil  Duca  di  poter  mandare  copia  della  fua  obli  gattono  al  Papa , <£r  a Trin- 
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dpi  della  Cafa  fua,  accioche  non  rimane ffer  ornai  f odili  fatti  di  Uà  ; evedeffeZ 
ro , ch'egli  non  haueua  trattato,  o rifoluto  niente,  fenza  cbe'l  confenfo  di  tutti 
loro  foffe  riferuato , RimafeilDucadi  Menade'  Mini  Ari  Spagnuoli  malijji - 
mofoddisfàtto , ancorché  effi  crede ffero  di  batterlo  contcntifjimo  lafciato  per 
tante  cofe  promcffegli,  per  venticinque  mila  feudi, che  gli  fecero  contare,  e per 
dugentomila , che  gli  confegnarono  in  lettere , da  douerfegli  pagare  in  Ifpagna  , 
e in  ^tnuerfa , compre faui  Vna partita , perla  quale  il  Commcndator  Morco  fi 
era  molto  tempo  prima  obligato . L'intentiouc  loro  fu  ben  d'ingannare  il  Dit- 
tale rebe  persuadendo  fi  tcbe  fofie  a propofito  per  le  cofe  del  R-cloro , cb' egli  non 
s'impadroniffe  di  prefente  di  altri  luoghi  importanti , e che  Parigi  rimatieficj 
nella  medefima  flrettcgja , accioche  quel  popolonumcrofiffimo  per  a f flit  tiene -, 
t per  iflancbcgja , mediante  la  parca difiributione  delle  vettouaglie , diueniffe 
più  humile,epià  piegbeuolc  alle  voglie  loro  fi  rende ffe , penfauano  fiotto  diuerfi 
pretefii  d impedire  ogni  impre fa  importante  al  Duca  di  Mena, il  quale  poiché 
>bcbbc  date , e riceuute  le  fi  rhturc  narrate , andò  a Rens  per  abboccar  fi  co'l  Du- 
cati Lorena,  & i Minifiri  Spagnuoli  andarono  a Tarigi  ,douc  a' quattro  di 
Margpfu  publicatalarifpofla  t eh  e a nome  degli  Stati  fu  data  alti  Cattolici  * 
* (he  feguitauano  il  Rè  di  T^auorra , Si  feufarono  i Deputati  di  effere  fiati  tan- 
to a rifpondere  , perche  haurebbono  volutala  prcfengd,e'l  cotifiglio  di  molti 
de' loro , cb' erano  in  viaggio  ; e che  poi  accioche  la  tardanza  non  foffe  mal* 
interpretata , fenza  afpettargli  tutti , haucuano  voluto  rifpondere . Confer- 
mauano , che  per  quiete  del  Regno  foffe  neccfìario , cb’cfji  conucn'tffcro  infie- 
me,  e particolarmente  in  rendere  la  debita  obbedienza  alla  Chic  fa  di  Dio , al- 
la Sede  lApofiolica,  & al  Vapa  -,  c che  quando  foffero  fiati  in  queflo  punto 
d'accordo  farebbono  anche  to  fio  miti  contraghi  £ redi i , nè  haurebbono  di  bt- 
fogno  d'altre  armi , per  rompere , c per  abbattere  quei  noutili  altari , eh' era- 
no fiati  contra  la  Santa.  Chic  fa  eleuati , e per  impedire  il  progreffo  all'Ercfias , 
la  quale  per  effire  fiata  tollerata , quando  incominciò  ad  alzarle  corna,  anzi 
percficre  fiata  premiata &honorata  in  tempo  , che  meritata  castigo  , do- 
mandata bora  non  folamentedi  effere  accettata , & approuata , mà  di  c fie- 
re per  padronarriceuuta  ,edi  comandare  fouranatnenteeen  l'autorità  di 
"Principe  Eretico,  Chela  loro  fcrittura  offendo eomparfa  fenza  fofirittione 
di  munii  coloro , da'  quali  ella  prendeua  il  noine  , fiacca  credere  , ch'ella  ve- 
nire da  indumento  di  altri  ;eobei  Cattolici  ,ehc  fiauanoda  quella  fartela, 
non  haueffero  la  libertà , che  farebbe  necefiaria , per  fintare , e per  rifoluere 
co'l  con  figlio,  e co'l  giuiicio  regolato  dalle  loro  proprie  confidenze  ,'fopra > 
cofa  tanto  importante , come  ricere aua  il  male,  e la  falutecomune  de' Cattoli- 
ci . Dichiarauano  principalmente  di  hauere  tutti  pronte  [fio  a Dioeo'l  mczjo  del 
giuramento  fiuto  auantial  Satiffimo  Sacramento  prefo  da  efii  in  quell’ atto,cbe'l 
principio sil  mezjo,e'l  fine  del  loreonfiglio , c delle  loro  anioni  farthbono  di  affi 
curare,  c diconferuarcla  Religione  Cattolica  *4poflolica , Romana,  nella  qua- 
le intendeuano  di  viuere  , e di  morire  9 battendo  imparato  da  quella  verità  , 
Torte  Tcr^a,  K JC  che 
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cke  non  può  mentire , che  quando  ft  ricerca  auanti  tutte  le  cofe  il  tifano,  cl’hò - j 

nord' Iddio,  fitruouano  congiunte  anche  tutte  le  temporali  beneditemi,  fri  le 
quali  in  primiero  luogo  metteuanola  confcruatione  intera  dello  Stato  ; c che  gli 
altri  megjrj  per  impedire  la  ruina,e  Li  di fiìpationc  dì  c fio, fondati  [itila  fola  pru- 
denza hitmana  ,fcntiuano  d'impictd , erano  ingiujli , contrari  alla  profe[Jionc  di 
Cattolico,e  fenza  apparenza,  di  douer  hauereniwi  buono, o felice  fucceffo . Che 
quando  fo fi  ero  liberati  da  quei  pericoli , e da  quegli  accidenti  fi  quali  gli  huomi - 
ni  da  bene  prendendo,  temeuano  per  cagione  di  quel  malerbe  l’erefia  produce  * 
non  baurebbono  mai  rii  ufato  con  figlio  alcuno , che  potefic  dar  fine  alle  comuni 
miferie,le  quali  tutti  cono  fonano  procedere  dalle  ciuili  di f cor  die, gli  tintori  del- 
le quali  erano  non  fido  a Dio,mà  agli  huomininoti . Che  à loropareua  bafiafie , 
e (fere  dalla  dottrina  della  Cbiefaifirutti , chele  confidenze  nonpofiono  quietar- 
li,fin  che  fanno  in  timofedi  perdere  la  Religione,  co  fa , che  hormainon  poteux 
nè  dilfimularft , nè  cuitarfi,fe  continuafiero  nella  maniera , che  haueuanv  comin- 
ciato . Che  perciò  erano  d'accordo  con  loro  in  quefìo , che  la  riconciliationc  f ef- 
fe necefiaria  -ythe  perciò  la  de  fideranno  \ che  pere  io  la  ricercaitano  con  ma  ca- 
rità, ed  affettione  veramente  Crifliana . Cheglipregauano , egli feongiuraua - 
no  in  nome  d’iddio, a voler  eficrin  ciòvniti,fenz^hauer  confideratione  alli  bia fi- 
mi , che  vfeiuano  dalla  bocca  de  gli  Er  etici,  & a quanto  effi  publicauano,  cioè 
tambitìone  de’  Collegati /offe  la  cagione  della  guerra  ; poiché  era  in  poter  di 
tutti  die  biararfene  y e di  penetrar  e fin* all’  intimo  de' cuori  loro,  abbandonando 
quegli  Eretici , che  dcteflando  pur  tuttauia  feguitauano . Che  quandociò  fuc - 
ccdeffe,(e  effi  erano  per  renderne  grafie  a Dio, per  appigliarfidd  ogni  buon  con - 
figlio, & ad  amargli & Ignorargli  difpofli , & a rifpettarc,e  feruire  ch  i doueux- 
no,voleffero lodargli , come huomini  da  bene , ebe haueffero hauuto cuoreteri- 
folutione  di  [pregiare  ogni  pericolo  per  conferuare  la  Religione  : che  fe  non 
trouafiero corri fpon lenza,  accufaffcro  la  loro  fimulatione  ; & allora  tome fcc- 
leratigli  condanna fiero,  prouocando contraevi  il  Ciclopia  Terra  ; con  che  fa- 
rebbono  loro  cadere  l'armi  di  mano , come  vinti , onero  gli  lafckrebbono  di  ma- 
niera indeboliti, che  ne  riporterebbono  ma  vrttorra  fenza  pericolo  ; chefra  tan- 
to vole fiero  più  tofto  biafìmare  il  pefti fero  male , che  conofceuano  nell’ Enfia , t 
temere  il  contagio  di  e fio , che  diuoraua  Vanirne  di  tanti , e fifpargctta  maggior - 
piente  ogni  giorno,  che  quella  imaginaria  ambitione,chealoro  imputauano , tx 
quale  fe  fofie  Vera  > quando  effi  1‘ haueffero  fpoglìata  del  manto  della  Religio- 
ne , fìtroucrebbe  fola  , e fenza  ninna  ajjìHenza . € fiere  contea  ragione  calun- 
niati di  baucre  introdotti  gli  Stranieri  -,  perciochc  e fiendofi  eglino  vniticongli 
Eretici  eranccefi.trio , o di  fofierirc  la  perdita  della  Religione,  dell' honoro, della 
vita’,  eie'  beni  , o di  opporfi atalinimici , a i quali  ninna  cvfii  era  diviaggio- 
re  con  folatione , che  la  nòna  dei  Cai  t olici . Che  i Tapi , i quali  haneuano  in - 
uiati  i foccorfta ’ Collegati,  & baite  nano  fempre  l’vn  dopo  Val  tro  aiutata  que - 
tla  parte , fenza  che  vn  folo'babbia  da  gli  altri  dife ordato  di  volontà , e di  af  - < 

fettione,d  oueuano  fa  re  fteura  tefiimomanzahche  la  caufa  della  Lega  era  giu  fi  a. 
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1 19  $ Cheti  Rè  Cattolico  ancora  confederato  della  Corona  di  Francia , haueua  inula* 
to  degliaiuli , per  mantenere , e per  difendere  la  Religione  Cattolica  fenica  al- 
cun premio ,o  ricompenfa , che  di  quella  gloria , ch'egli  fi  haueua  da  così  [anta. ^ 
opera  ac  qui  fiat  a . Ch'efjìbaueuano  feguitato  l'efempio  de ' Rè  pafìati  , i qua* 
li  erano  al  mede  fimo  Rèricorft  in  fimili  occaftoni . E che  quantunque  le  preferi- 
ti loro  neceffità  f off  ero  maggiori , non  fi  erano  ohligaù  tuttauia  a co  fi , che  po- 
tè ffero  apportare  pregiudido  nè  allo  flato , nè  al  Sonore  loro . Che  dovevano 
effi  più  to fio  rapprefentarfi  auanti  gli  occhi , quelli , che  ve niuano  dalla  parte  lo- 
ro,effcregl'Ingleft , i quali  aiutauano  à fiabilircl'Srefia , c quegli  antichi  umi- 
ci della  Francia, che  ancora  portauanoil  titolo  della  vfurpatme  di  offa,  <Ù  ha- 
ueuanolc  mani  imbrattate  del  fanguc  di  vn  numero  infinito  di  Cattolici , cbt-jt 
haueuano  per  amordi  Dio,e  della  fua  Chic  fa  cofiantementc  fofferta  la  morte , « 
la  crudeltà  della  lor  Regina . Cefìaffero  dunque  di  tenere  i Cattolici  dell' Anio- 
ne per  incor  fi  in  delitto  di  le  fa  Maefld , per  non  bauer  voluto  obedir  vn  T rimi - 
pe  Eretico , che  cfji  diceuano  effere  lor  Rè  naturale  ; & auuertiffero , mentre 
volgeuano  gli  occhi  a terra,  per  confi  derar  le  leggi  bumane , di  r ton  perdere  jla 
memoria  delle  cclefìi.c  non  effendo  la  legge  deUa  naturarne  deile  genti , che  in- 
fognano di  riconofcere  iRè  come  conuienfi , mi  la  legge  di  Dio , quella  della  fua 
Chiefa,  e quelle  del  Regno , le  quali  non  ricercano fi  lamento  la  proffmità  del 
f angue,  nella  quale  effi  fi  fermavano , mà  la  prof tffime  ancora  della  Religio- 
ne Cattolicain  que'  Trincipi,  che  hanno  da  dominargli ; an%i  che  qucftvl- 
ima  qualità  era  quella , che  haueua  dato  il  nome  a quella  legge , che  effi  chia- 
mauano  fondamentale  dello  Stato,  e che  da  loro  maggiori  era  fiata  ofjerua- 
tainviolabilmeute , mà  che  l'altra  della  proffìmità  del  fangue  era  fiata  alcu- 
na volta  interrotta.-  Che  pcrarriuare  a quella  fatita,  e nccefìaria  riconcilia- 
tane , accettauano  di  venire  all'abboccamento  domandato  da  loro , pur  che 
f offe  fra  Cattolici  folamcnte,  per  cagione  della  conferitatene  dello  Stato , mà 
congiunto  con  quello  della  Religione,  pregandogli  ad  eleggere huomini  bene 
istrutti,  e lontani  dalle  cattine  paffioni-&  vnodc'  luoghi, com’ effi  proponevano , 
fra  Tarigi , c Sandionigi . Il  Duca  di  Mena  con  qttefla  fi  futura , la  quale  fu 
fatta  di  fuo  comandamento , e fùdal  fuo  configlio  e [animata , fi  perfuafe , che 
fi  [offe  Soddisfatto  allapropofia  de'  Cattolici  della  parte  nemica , e di  bave- 
re a fuffcienxa  rifpoflo  allecofe  dette  dal  Rèdi  'bjjuarra cantra  lui,  alme- 
no virtualmente,  e di  bavere  indiuerfi  modi  fatto  cono  fiere  a gli  S paglio- 
li, qual  fofle  l'intentione  de  gli  Stati,  e qualvdouefiero  effere  ragionevolmen- 
te le  loro  pretenfioni . Era  tanto  non  potendo  i Deputati  a Tarigi  procede- 
re ad  alcuna  delibcratione  importante  , fi  andarono  trattenendo  col  crea- 
re i Segretari,  e gii  altri  Vfficuli  ,'e  con  l'andar  confiderai} do  i bifogm  del 
Regno  : e per  Pifian%a , che'l  Legato  pofiolico  fece,  di  pcnniffione  del  Du- 
ca di  Mena , difiorfero , fé  doueano  accettare  il  Concilio  di  T vento , c nell'or- 
dine Eccleftafiico  fU  liberamente  ritenuto  s nà  in  quelli  della  Tfobiità  , e 
del  Terreo  Stato , con  alarne  co/iditioni  9 che  furono  cagione  di  fofpendere 
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la  ri folutione  fin’ ad  altro  tempo  . 7{J  è forfè  fuori  di  proposto , che  fi fap- 
pia,  che  vno  de’ maggiori  impedimenti , che habbia b aulita  la public atione di 
qujlo  Concilio , è fiato  quello,  che  hanno  dato  le  monache  ; perche  non  oficr- 
uando  la  claufura , e praticando  liberamente  fm  per  le  Corti  ; entrando  chi ' 
vuole  ne*  loro  monasteri,  ed effendo  le  Badefie  Signore  grandi , le  quali  han- 
no groffe  entrate  fcpzrateda  quelle  de ’ monasteri , e le  monache  qua  fi  tutte  no- 
bili : ritengono  facilmente  il  confenfo  di  coloro , che  ne’  configli  hanno  infie- 
rite co'  BJ principal parte  in  quefìa deliberiamone  : fi  fpera  nondimeno,  cbcs 
il  tempo,  habbia  a Iettare  queSÌ'oflacolo,  perche  eficndofi  conofciuto,  quan- 
to le  Vergini  a Dio  confagrate,  Stiano  meglio  rìnchiuf e , fono  Siati  da  Signo- 
re grandi  fabbricati  de*  monaflqri  con  l’ofieruanga  della  claufura  ; & al- 
cuni de  gli  altri  l’hanno  riceuuta  volentieri  da  fc  mede  fimi  r battendo  mona- 
■ che  di  f anta  mente , intente  al  feruigio  d'iddio, a cui  fi  fono  dedicate . Ta- 

l reua  che  l' Mffemblea  generale  f offe  ramata  apunto  per  ifcoprire  i niali  hu- 
•f  mori , ciré  bottinano  , e che  con  molta  diffimulatione  erano  fra’ grandi  cela- 
j_  ti  . Haueua  il  Duca  di  Menainuitatoil  Duca  di  Ifemurs  a trouarfi  a Ben * 
all’abboccamento  co’  Vrincipi  di  Lorena  , & ad  interuenire  a- gli  Stati , fot- 
« fe , come  alcuni  diffcro , più  per  mofir are  di  far  conto  diluì , che  per  dtfide-- 
! rio , ch’egli  vi  fi  trouajf e : mà  il  Duca  di  Nemurs  * che  non  pafiaua  nell’m- 
'•  trinfecoco’l  Duca  di  Mena  buona  corri fpondenga , ed  era  altre  tanto  altiero' 
quanto  l’ altro  fimulatore,  hauendo  albata  la  fuapretenfione  alla  Corona,  e bi~ 

\ lanciando  il  merito  fuo  al  pari  di  tutti , che  in  Francia , e fuori  la  pretende (fe- 
ro, non  volle  conuenire  con  quelli- di  Lorena  ; perche  gli  pareua , cheeffi  gli- 

• troncaffero  le  /per unge , effendo  ficuro , che  nella  perfona  firn  non  farebbe 
noconcorfi , e perche  con  la  loro  oppofitione , non  teneua  nèan che  il  f auor  del> 

• ; Rè  Cattolico  baflante , rifoluto  dinon  voler  riconofcere  niunBè,  che  l'^Affem-- 

blea  elegeffe , e di  farfi  perciò  padrone  delle  Vroumcie , e de>  luoghi , ch’egli 
haueua  in  gouerno . Sotto  colore  di  Volere  ajjìcurar  Lione  da’  nemici  attefe  a • 
fortificar  le  piagge  fopra’l  fiume , eie  altre  intorno  a quella  città , [per  andò 
di  mantener  fi  in  quel  dominiocolla  fortegga  de\luog)n , e con  la  vicinanza  del 
Duca  diSauoia',  a cuimon  era  forfè  celato  il  pcn fiero , e dotte  a piacere  la  gran- 
degga  di  effe > Duca  di  I^emurs,  per  la  ficuregga  ancoradcUo  Stato  fuo , e per  la. 
fperanga  di  potere  infieme  ampliare  i domini , come  dalla  Corona  ftvedeffero 
' efcluft.  E beneheil Ducadi  Sauoiahaueffe mandato Mmbafciadore  aTarigif 
■ per  rifedere  appreffogli  S tati,non  volle  il  Ducadi  Nemurs,  nèandarui,  nè -man > 

' 1 danti  niuno  in  fuo  nome , volendo  con  quefta  occafiorte  yo  rompere  apertamente > 
oo’l  Ducadi  Mena  fi  cauar  daini  alcune  cond’uioniimportanti  a*  fini  fiuoi;  per- 
sogli domandò  fra  le  altre cofe  il  gouerno  generale  dell’àrmi  ditutto  il  Reame  * 
" **ela  Lcgacomandaua,T&  ou’ egli  fi  trouaffe  prefente,  ed  effo  Duca  di  Mena  af- 
fante j di  chefi  fcHSÒ  Ména , dicendo  bautte  queSÌO  carico  al  Duca  di^juifa  prò-’ 
tnejfo  ; ma  fi  offerfe  di  dargliogiù  altra  foddisf anione,  eh’ eìpttffe . Non  voU 
k?{cmrs  rimanere  appagato  d i queffa  rifppfta  > & impedì  i Deputati  di 
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fjpf  uergnd,  e del  Forefi  di  andare  a gli  Stati  j & haur  ebbe  fatto  il mede fimo  di 
ri  nel  ti  di  Lione  ,fe  fi  f offe  potuto  afficttrare , che  la  città  non  Lhaucffem.il  lenti - 
io , e l'haueffe  vbbidito , e fe  non  fofie  fato  anche  in  ciò  congiunto  il  di  fidano  ,< 
th' egli  bottata,  che  con  quefiaoccafìoml' Creine feouo,  ch’era  vno  de ' Deputa- 
ti,&'  alcuni  altri  principali, che  le  porfidi  Mena  teneuano,fi  a l fon  tan  afe  roti  al- 
la città  : perthe  battendo  egli  in  ogni  luogo  di  jtto  goucrno  lauti  gli  \ fidali , che 
erano  amici  del  Duca  di  Mena , e dell' virente  fiotto , ed  bs  ejuel  luogo  introdotti 
huomini  a lui  confi  denti  >la  città  di  Lione  fiera  mfofpettka^c  f opra  liti  reggh  ia- 
ita  con  diligenza  fir  aordinaria  -,  ed  egli  per  non  aumentarci’ ombre , fifpcfi  al - 
borala  rìfolutione , ch'egli  hatteua  fatta  di  rimettere  in  piedi  la  cittadella  altre 
Volte  dai  Rè  per  freno  de  Ita  città  fabbricata.  Benché  da  tutti  foffe  feopota  que- 
ftapericolofadiffcnfione  fra  quefii due fratelli ,niun’ altrovi  fu,chCl  Legato,- 
thè f inter  pone fie  petratti  irgli.  Ma  i fuoivjfici  di  lontano  riufi  irono  di  poco  ef- 
fetto : angi  altri  nodriuano  quefle  male  foddisfattioni, ancori  he  fi  redeffe , che 
poteuano  partorire  pericolo  fi  accidenti  ; e la  Madre , che  pii ) di  ogni  altra  perfo- 
ra haur  ebbe  potuto  intrometter  fi  con  ifperanga  di  frutto, non  effondo  vguale  neh 
l'amore  dc'figliuobypercb'elladifidcraua  più  la  grandigia  di  Tfimnrs , e per - 
eiònon  potendo  adoperar  fi  finga  moflrarepartialità,non  eracfficace  con  gii  rf- 
fici  fttoi  apprejfo  U Duca  di  Menaci  quale  tuttauia  penfarn  di  ridurre  il  fratello 
finga  autorità,  ordì  fminuìr gliela  m Lione , ed  in  ogni  altro  luogo  talmente,  che 
non  poteffe  piùtemer  di  lui . E poiché  lecofe  erano  ridotte  a far  qualche  mata- 
fione di  S tato  ne  teff  ariamente , era  molto  intento  come  poteffe  trarne  almeno 
gran  profitto, fe  non  poteffe  con feguir  la  Corona.  Tcrciòfiaua  in  Soejfon  co'l  Du- 
ca d*  fumala,  affettando, che  a Rens  amuafìero  li  Duchi  di  Lorena, e di  Guifa 
per  prendere  infreme  tutti  qualche  delibcrarhnc  per  lecofe  publiche  ,e  per  lepri- 
uate . funame  in  qtte fio  tempo, che' tSig.di  Rjeusgoucrnaton  di  Ticrefont  ,ri- 
mafe  con  molti  altri  ferito, e prigione, mentre  eh' egìian  damper  fopraprendere 
Hoiotte  : e ciò  feguì  perche  il  Stg.  di  Ràion,  che  hatteua  cura  deti’imprcfu  ,non 
feppc  guidarla.  La  prigionia  di  co  fioro  fu  cagione, che  ottantacaualli  della  guar- 
nigione della  Capella , e del  dafielletto  vfiiffero  liberamente  a pigliare  fettunta 
mila  feudi, cheycniuano  di  Fiandra  al  Conte  Carlo  Mas felt,pcr  pagare  i folda - 
ti.  Il  che  farebbe  fiato  accidente  in  quefio  tempo  dimolto  momento, fe*  l Gouertia 
tore  di  Gmfaamfato  -,  non  foffe  eorfofubito,enon  hàueffe  colto  inimici  in  luogo 
difauuantaggiofo,  con  che  gli  ruppe, ancorché  foff ero  in  maggiore  numero , e con 
la  prigionia  de'  capiricuperò  il  danaro , latardanga  del  quale  ,edi  altri,  t begli 
Spagnuoli afpettauano,non  lafitaua  > che'l  Duca  di  Mcnafaceffe  imprefa  alcu- 
na : c quellidi  Compiegno, che  hautuano  fentito,  ch'eglidifcgnaua  di  andare  ai 
affittargli, hebbontempo  di  munirfi . tì  che  però  non  dava  fastidio  a ’ Minifiri 
Spagnuoli,i  quali  procurauano  diucrtirlo  dalpenfìero  di-fare  imprefa  ; e lo  folle - 
titauano  di  tornare  a Tarigi,  per  la  elettrone  dell*  Infante  .•  MàflDuca  difide - 
iauadi  allungare  il  negotio  ,edi  fare  qualche  ac  qui  fio  ,mentr' egli  haueua  ilca- 
licofopra tutto  Lefitnito,  pèr  ritornare  con  più  riputai  ione  a “Parigi . E poiché 
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t glifi  auuide  dinon  e [fere  per  difporre  delle  genti  del  Rè  Cattolico , fi  non  fa  IfPS 
concio  ilvoicre  del  Duca  di  Feria , e degli  altri  Minifin,  propofe,  che  ftfaceffe 
timprefa  di  Sandionigits forcando  fi  di  guadagnar  gli  Spaglinoli  coti  fi  fatte  ra- 
gioni . Cheeffendoft  dato  al  RJ  di  Trauma  molto  tempo , era  anche  affaive - 
YÌfimile,cb'egli  hauefle  ordinato  alle  fue  genti  di  venirlo  a trottare ìc  poteua  per- 
ciò ejj ere  fra  poco  tempo  all'ordine , non  folamenteperfoccorrere  ogni  piazza, 
thè  foffe  da  cjji affediata,mì  per  dare  vna  battaglia  ; che  l'imprcfa  di  Sandio- 
nigiera  la  più  ficura , perche  potcuanoda  Tarigi  ogni  momento  riceuere  aiuti 
particolarmente  di  artiglierie , e diguaftatori » e da  Tont'oifele  vettouaglie , e 
tenere  la  caualleria  dall'altra  parte  del  fiume ube  li  Duchi  diGuifa,e  di  fuma- 
la,e Francefco  Signor  della  Ciapellade  gli  Orftni  haurebbono  facilmente  impe- 
dito al  RJ  di  TSfauarra  i pajfi  con  le  genti , eh' erano  per  condurre  con  loro , Ha- 
ttcua  il  Duca  di  Mena  promejf  o carico  principale  nella  caualleria  all'O  rfmo , il 
quale  era  frefeamente  venuto  nella  Lega , non  finga  marauiglid  di  molti , ch'e- 
gli fifoffe  rifolutoafare  tal  mutationein  tempo,  chef  vedeuano  declinar  mani 
fedamente  le  còfe  da  quefla  parte  ; ma  egli  publicò  di  haucrlo  fatto,  per  non  ba- 
tter veduto  il  Rèdi  Nauarra  venire  alla  conuerfione  da  lui  tante  volte  promef- 
fa . Con  le  forge  dunque  di  coftoro  dicelta  il  D uca  di  M ena,che  s’ impedir  ebbo- 
no  i pajfi  al  Rèdi  Vjtuarra  ; mà  in  ogni  cafo , ch'egli  fuffe  paffato , & baueffe 
pre fintata  la  battaglia , credere  di  poterla  accettare  con  molta  fperanga  diri- 
por  tame  vittoria , la  quale  foffe  per  e ff ere  importantijfirna  in  cafo , dìe  fi 

fofie  perduta,Tarigi  non  poter  portar  pericolo, come  haurebbe  fattoje  in  altra 
parte  lontana  foffe  auuenuto  vncattiuo  incontro  ; perche  he  fi  poteuano  ritirar 
le  genti  la  dentro , & ajfic  turare  quella  C ittà . Crcdeua  anche  il  Duca  di  Mena , 
che  quefla  imprefadoueffe  più  di  ogni  altra  efferea  gli  Spagnuoli  grata,  perche 
facendofi  colle  forge  loro, poteuano  fperare  di  acquiftarfigH  animi  de  gii  Stati , 
de?  TariginiySÙ  gli  occhi  de'  quali  ella  eraperfarfì,douendo  Tarigi  dall’apertu- 
ra di  queflo  pafl  o ref pirare  grandemente , e tanto  più  perche  tiraua  feco  anche 
l'acqui  fio  del  mono  forte  di  Gomè,mà  s'ingamaua  il  Duca  in  credere, che  que - 
fte  ragioni  foffero per  muouere  gli  Spagnuoli , i quali  haucuano  fermata  la  loro 
maffima  di  non  lafciar  crefcer  lui, nè  slargar  Tarigi:  e benché  al  Duca  non  fi  op 
ponefsero, fecero  nondimeno  fapereal  Conte  Carlo  la  loro  intendono  \ e quando 
il  Duca  andò  a trottarlo  a Cuf sì  }per  condurlo  a Sandionigi , lo  trottò  lontano  dal 
voler  impiegar  fi  in  alcuna  imprefa  in  quelle  parti , feufandofl  con  dire  di  non  ba- 
tterla per  riuf cibile , e di  tenere  ordine  dal  Duca  di  Feria  di  non  mettere  a rifebio 
V Esercito, e propofe  di  andare  [otto  altre  piagge  di  minore  importanza, le  qua * 
li  nonaccrcfceuano  molto  la  riputatione , o la  forga  al  Duca , nè  allargauano  a 
Tarigi  i paffi , fra  le  quali  il  Duca  accettò  quella  di  N dove , fperamlo  di  preti- 
derlo  in  pochi  giorni, e poi  piegare  il  Conte  a far  l'imprcfa  di  S.tndhnigi,  hauen 
do  fifso  il fuo  penfìero  in  queflo  acquifto , per  afflatrar  Tarici  a fe  ftefsoin  cafo9 
che  l'^i  fscmblex  hxucfse  fatta  qualche  rifolutione  a lui  poco  grata , < fi  fofse  dif- 
Joluta  finga  batter  deliberato  J opra  la  elettionedi [ nuouo  RJ , Mà  cominciò  il 
• Duca 
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Ducaci  /lare  molto  più  del  [olito  vigilante , battendo  [coperto , che  1%  temone 
del  Mansfelt  era  d'impadronirfi  di  cjualchc  luogo  forte  in  Tiecardia , e che  e* 
teneua  trattato  per  batter  la  Fera  dal  Vice [iriif calco  di  Montcilmar  gommato- 
re di  offa , il  cbeauuenina  per  gli  ordini  preci/i  datigli  da'  Mimjlri  Spaglinoli  ,i 
quali  voleuano, non  [accedendo  l'elettionc  della  Infante  ,dar  le  mani  [opra  ijttan 
te  piagge  potè  [ero  bauere  a quelle  frontiere  j perche  peraltro  il  Alansfelt  era 
affai  inclinato  al  Duca  di  Mena  te  farebbe  fiato  [eco  mito  di  animo,  e d’ inter  ef- 
fe ; ma  bi fognandogli  andar  molto  deliramente , perche  agli  S pagnnoli  ciò  non 
era  in  tutto  nafcofo,e  non  baucuano  di  lui  intera  confidenza  . li  perche  il  Duca 
di  Mena  per  interrompere  quefii  maneggi,  fenica  perdere  più  tempo, fece  anda- 
re il  Mansfelt  f òtto  J^oione  ,ed  egli  il  feguitò  il  giorno  fegueute , che  fu  il  deci- 
motergo  deime fe . Quiui  erano  nouemila  fanti, e circa  mille,  e dugaito  cavalli, 
che  furono  quanto  baucuano  potutoraccorre . Haueua  il  Mansfelt  da  cinque 
in  fei  mila  fanti , rierano  mille  - Alamanni  del  Tapa  v e co’l  Duca  di  Mena  circa 
mille, e cinquecento  Francefi  a piedi , il  Reggimento  di  alamanni  del  Trincipe 
fuo  figliuolo,  e quattrocento  caualli , afpettauano  li  Duchi  di  Cuiaf,  e di  -A  urna- 
la,  ed  altri,con  tanti  caualli,che  forni  ffero  ilnumcrodi  dumila  filmati  il  miglior 
nerico , che  baueffero  . Subito  fù  dato  principio  a fortificare  i quartieri  ^par- 
tic  olarmentc  dalla  parte  di  S doni , ch’era  là  più  temuta , cd  a far  le  trincee  per 
c aminare  ver  fi  la  T erra,  te  quali  furono  condotte  dalla  parte  di  rn  Wiuellino  , 
che J limarono  più  facile  da  efpugnarft , ancore!?’ egli  fefie  difefo  dal  c - fieli  o , t 
da  vn  angolo  della  città, & inondato  ordinariamente  dall’ acque,  che  pigjiananj 
da  vn  fiume,  che  quiui  pxffa  vicino , e che  in  quefìo  tempo  erano  più  griffe , per 
battere  a quefio  effetto  quelli  della  città  ritenuto  loroilcorfi  : ma  il  Signor  detta 
Bxrlotta,cb’bcbbe  dal  Duca  di  Mena  la  cura  di  fece  arie , le  fè  sboccare  f er  luo- 
ghi fir aordinari, e le  riduffe  affai  tofióa  molta  baffi  gga  ;econ  le  trini  ec  fi  auui- 
dnò  accompagnato  da  Luigi  di  Pela  [co  con  due  T e rgidi  Spagnuolifirialla  ccn- 
trafearpa,  otte  fi  diui fero  c aminando  alla  fimjira  il  Felafco,  e'I  Barletta  alia  de- 
fira,il  quale  con  cinque  cannoni  difcgnaita  di  battere  la  porta,  citorrioni  del  Ri - 
nettino , per  Iettar  la  di f e fa  atta  Cortina  : dall’altra  parte  arriuò  al  fofìo  con  gli 
-Alamanni  del  Trincipe  di  Mena,  e con  quattro  cannoni  Antonio  Zunega  ,per 
tener  fofpefi  gli  afiediati , da  qual  parte  fi  aotteffe  dare  la  batteria . -A  ventitré 
furono  difirtbuite  in  tre  parti  le  artiglierie , le  quali  batterono  in  croce  la  torre 
della  portatone  Luigi  di  Velafco  era  ; e nelmcdefimo  tempo  da  dmerfe  parti 
erano  battute  le  mura  J e quali  in  breue [patio  furono  aperte  in  alcuni  luogbiimà 
perche  fi  leuòvoce , che  i ritmici  ver.iuano',  e ebeviera  il  Rfdi  N anarra  in  perfo 
no.  rifilato  di  preferì  tur  giornata  , per  liberare  quella  piagna , furono  fofpefi  le 
batterie;  e quei  di  dentro  ripararono  le  mine  afidi  fuificienttmente . Comanda- 
Uainf^oiOne  il  Signor  di\Etr  è padre  di  Madama  Gabriella  Dama  del  Rè.  Il 
che  faccua  credere  , cbegliprcmeffe  in  [occorrerlo,  e tencndofi  ,cb'egliveniffe 
dalla  purtc,douc  pafia  l' Offe,  il  quale  cambia  ricino  alla  città  quanto  portd  ma. 
Colubrina  loppio  Contigli  e con  le  fuc  genti, c con  altre  Spagnnole  era  atta  guar 
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iiin  di  quella  pirte,che  ètra'i  fumeria  C ittà,  fece  piantare  alcuni  ptZQ  fópf*  I5$Jf 
VnaTiattaf orma, che baueu.i  fabbrkataalle fae  T rintee ; e [pinfevna [quadra 
■de’  fuoi  c amili  ai  va’ alloggiamento  vie  ino  a Scionì  , per  ajjìcurare  quella  par-  . 
te . Mà  effendo  riufeita  la  voce  vana , nè  efiendo  oomparfa  alcuno  il  feguentc 
giorno  fu  battuta  la  porta  più  gagliardamente , e con  più  numerodi  artiglierie  ; 
nondimeno  o per  la  lontananza  del  tiro , o perche  tll‘ era  ben  tcrrapienau , poco 
operarono  ; e per  non  perder  tempo  in  far  breccia  ; poiché  fù  giudicato  poter  fi 
acquifere  il  Rjuellino ,ch'era  caduto  in  gran  parte ,vi  furono  mandati  alcuni  fal- 
dati / celti  fra  tuttiiT  ergi  Spagnuolifi  quali  benché  combatte ff ero  con  gran- 
diffamo  valore , non  poterono  per  lo  fpaùo  di  quattr'bore  fpuntare  ladifefa  ,fi 
thè  fa  fermarono  colla  Zappa  fatto' l Rivellino , ou'hebbero  bifagnodi  riparar  fi 
con  gagliardi  graticci,  perla  quantità  de'  [affa,  eh' erano  /opra  loro  gettati  -,  qui- 
vi la  notte  fcauarono  vna  minarla  quale  i omefù  ridottaci  termine  vicino  a feoe 
tare, flette  per  dare  a dietro\con  danno  di  coloro7che  la  fabbricauano,e  fango.  pe- 
ricolo de*  rumici , efJend’elU  ancora  aperta  dalla  parte  di  dietro  ; perche^ 
quei  di  dentro  per  levare  i nimici  dal  foffo  Vi  gettarono  molta  quan- 
tità di  f afeine  ingraffate ,&  in  vn  tratto  empierono  tutto' Ifofìo  di  fuoco: 
mi  i Palloni , che  haueuano  la  cura  della  mina  coperfero  di  terrai  barili  della 
polvere, che  vi  haueuanoeondotti,acciocire  non  pigliajferoil fuoco;e  fi  ritir  are- 
nose gli  Spagnuoliabbandonaronoilpofto9thehaueuanoacquiflato  fottoil  Ri- 
vellino . I n quefla  medefima  notte  vennero  dugento  caualii  de’  nemici  per  en- 
trare nella  città  ; e diedero  fapra  vn  corpo  diguardia,ch'erafra  i Valloni,  & i 
Langicfrinecchi  del  Tapa  i mà  battendo  trouato  vn'incmtro  gagliardo  ,fi  riti- 
rarono con  qualche  difardine , e molti  per f alitar  fi  dentro  certe  vigne-,  fa  amica- 
rono ; e perche  i loro  caualii  furono  trovati  hauertutti  vn  forchetto  di  polvere 
in  groppa  vennero  que'  di  fuori  in  cognitionc , che  gli  affediati  patinano  di  quel- 
la forte  di  munitone  j perciò  rifa  luto  il  nuca  di  Menadi  fpedirji  daqueflo  affe- 
dio,  ordinò  vna  batteria  tealc  dalla  parte  dif opra, ou' era  il  Borlotto  7*  & batteri - 
do  levata  condue pe%gidi  artiglieria  locatifapra  vnacollina  dalla  banda  de- 
ftra  d ’ nimici, laeomodità  di  poter  più  difendere  quella  parte,  per  efiere  battuti 
didentro  lungo  la  cortina,  gli  fé  ri faluere  di  venir  e a parlar  d’accordo , il  quale 
fùfubitocontra  la  volontà  de' faldati  accettato  dal  Duca  di  Mena,  per  liberar- 
li tanto  più  toflo  da  quello  afsedio  ,mà  più  perche  non  volle  dare  quella  Cuti, 
afaccofla  quale  era  babitata  da'  Cattolici  affettionaù  alla  parte  della  Lega,  ol - 
traci)' egli  tornea , che  i faldati,  e particolarmente  gli  Spagnuvlinon  ftfacejjcro 
forti  la  dentro  , perfarfi  foddiìfare  de’  loro  crediti , diche  egli  hauea  fanti  te " 
qualche  mormor ottone . L' vltimo  del  me  fa  ne  vfeirono  ottocento  faldati  benif- 
jitno  armiti  ; eh  e fa'!  mancamento  della  peluere , ed  inparte  atidje  quello  della 
•petto  Maglia  non  gli  hauejf e f cu  fati , potevano farmarauigliarc  di  baucreesì  fa- 
cilmente abbandonata  la  difefa  di  quella  città,mentre  cfjei  foccorfa  era  vicino • 
Quadoil  Ducadi  Mena  entrò  nella  città,  fa  fentrrono  le  voci  del  popolo  gridare^ 
vivano  i buoni  Trincicela  Santa  f^nioncidaUe  quali  fù  femprc fin'alla  Cbicfa, 
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refe  gratie  alla  Diuina  Maeftàyepoì  fin' allo  alloggiarne» 
t tocon  le  medefime  dimoftrationc  di  lttma%  di  effcre  dal  dominio  degli  SreticiH 

bevati  Je  quai  cofe  comma/, sero  -tutti  qttelU^h'cranoco'l  Ducaci  quali  filmarono 
ch’egli  haucfse  ben  fatto  a non  lafciare  in  preda  afoldati  quella  città . Pfella  ca- 
pitolati one  fu  compre  fa  la  liberatione  dei  Signor  di  R ieus , che  dicemmo  effcre 
pochi  giorni  prima  ritnafo  prigione  in  Noione  y bette  he  in  quefìo  tempo  egli  fuf - 
fetrafportatoa  Comoìegno.  Tfon  morì  molta  gente  nè  dentro , nè fuori  per 
tjueflo  affcdio;tnà  fi  sbandarono  ben  molti  dall'  E fi cretto , perche  non  tran  paga- 
ti ; e volendo  il  Duca  di  Mena  fermar  fi  ad  afpcttarc  in  quei  fiti  il  Nimico , £ he 
fi  diccuamctterfi  all'ordine  per  venirlo  a trouare  y Carlo  Mansfeltfi  /caso  di 
non  poterlo  fare  , allegando  efferfi  le  fuegentia  tanto  poco  numero  ridotte , che 
non  pa/fauano  quattromila  fanti , & ottocento  cauaÙi  ,con  le  qualinon  potere 
afpettare  quitti  il  nemico , mà  voler  ritirar  fi  dia  frontiera  , prima  ch'egli  in - 
groff, affé , come  fi  credeuaf offe  per  fare  di  modo y che  farebbe  il  doppio  più  fot - 
/ te  di  loro  ; c perciò  non  voler  mettere  la  fua  riputazione , e quella  del  fuo  RJ  a 
rifehio  : & ancorché  il  Duca  di  Mena  fi  sforma  fedi  pervaderlo , che'l  nemico 
nonpoteua  ingrojfarfi  più  di  loro  -,  e che  venendo  farebbe  corretto  di  combatte- 
re con  grandìjfimo  difinuantaggio  di  fitoyodi  ritir ar fi , conche  haurebbonoo 
vna  vittoria  certa  ,o  acqui ftarebbono  molta  riputatione  ; non  rimafeil  Manf- 
fclty  o più  tofio  non  volle  rimanere  per  fua fo , porgli  ordini /che  i Miniftri  S pa - 
gnuoli  gli  haucuano  dati , credendo  ttittauia , che  f offe  per  effcre  alle  preten po- 
ni loro  fauoreuole  il  tenere  il  Duca  ba/fo , e "Parigi  in  necefjità , e fopra  tutte^j 
le  cofe  non  volendo  ycheil  Mansfelt  fi  auuicinaffe  a Sxndimigi , perciòcgli  fi 
ritirò  verfo  Mn  , doue  riceuctte  nnoui  ordini  dal  Duca  di  Feria  ,eda  gli  altri 
Miniftri , effendofì  chiariti  poiché  furono  in  Tarigi , ch'era  neccfìario  hauer  le 
forte  vicine , fe  volcuano  ,chcgli  Stati  fi  rifolueffero  di  venire  a qualche  elet - 
pione  >e  ferì fs  ero , al  Mansfelt , che  fi  accoflafse  con  l'Efsercito  a Parigi  : mà 
cfsendo  egli  già  ritirato  tant’  oltre  verfo  i confini  battendo  poca  gente  y es 

mal  fod  di  sfatta , per  non  efserui  danari , e dijpiacendcgli  tante  Variatiom 
de'  Miniftri , a quali  poco  Volentieri  vbbidiua  ; rifpofe  al  Duca  di  Mena 
(he  di  nuouo  il  pregò  anch’egli  a volerfi  auuicinarca  Parigi , e gli  fi  prote- 
so di  ogni  difordinc , che  ftguifje , d/ei  penfaua  di  fare  il  fevuigio  del  fuo 
Uè  in  confermar  quella  gente , e non  condurla  a perderfiy  conte  auucrrcbbe 
per  lo  poco  numero  di  efsa  ysegli  fi  fofse  mefsodcntrola  Francia  ;mà  che  co- 
me fofseroarriuate  quelle  rcljctuttauiafi  foldauanOj&  i danari  per foddis far- 
le tutte , egli  farebbe  ito  ouunquc  bauefsero  voluto  . alla  fine  fi  ridufse  a 
dire  al  Duca , che  non  potcua  fare  altro , che  lafciare  a lui  quella  gentcs  , 
con  ordine  di  vbbidirlo  ; mà  che  non  volcua  egli  altrimenti  condurla  ; e 
chiamati  i C api  yefpofe  il  bifogno  y che  corretta  y gli  ordini  del  Duca  di  Fe- 
ria y eie prote fiationi  del  Duca  di  Mena , e comandò  ioroy  che  voltafsero  con 
lui  y e l'vbbidifsero  , Mà  coloro  ricttfarono  di  caminarc  piu  fetida  danari , 
fe  non  per  ritornare  in  Fiandra;  e’I  Duca  in  vn  punto  rimafe  fen<%a  duna - 
Parte  Terty  Li  ri, 
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fi , e fen^a  gente  ,e  colli  fola  fperair^a  di  nuoue  Icuate  di  Palloni  ,e  di  Lati-  * fjj 
gic  bine  echi , perciò  era  co'l  penfiero  voltato  a gire  a Rens , per  abboccarft  co' 
Trincipi  della  tafa  fua , prima  che  tornare  a Parigi . MàilC  onte  Carlo  era  m 
grande  agitazione  di  pen fieri  confiituito , perche  di  Fiandrahaueuanuoui  ordi- 
ni ventai  dal  Coniglio  di  Spagna , di  non  auuenturare  eofa  alcuna , mà  di  ftare 
afpettando  L’ euento  delf  jfemblea  »i  Minifiri  Spagnuoli,cb' erano  in  Tarigli 
oculatamente  vedeuano  il  bifogno,  il  follecitauano  ad  auuicinarfi  a loro  ; é& 
egli  conofceua  dall'  altra  parte , che  gli  S pagnuoli  non  fi  fidattano  interamente  di 
lui , e difiderauapergl'ìntereffi [midi  tornare  in  Fiandra , doti egli fapeua  trat- 
tarli di  leuargltii  carico  di  comandare  in  Francia  alle  genti  del  Rè  Cattolico  \ 
e che  per  lenirlo  honoreuolmente,voleuano farlo  jlmmir aglio  del  Mare , cari- 
co in  quefio  tempo  dìnima autorità  >e  confidcrando  y che  co'l  ritornare  in  Fian- 
dra non  verrebbe  ai  vbbidirea  nefiun'ordine , rifolfe'jdi  fermar  fi  a Boues  9 
otte  diffe,  che  afpettarebbe  danari  > per  pagare  i faldati,  t che  poi  fi  tratte- 
rebbe fra  Parigi , e Roano , percjfereprontoad  ogni  bifogno  ; mà  la  fua  inten- 
tioneerx  di  afpettare  qualche  honefia  occafione  di  tornare  in  Fiandra , per 
dare  affetto  a gli  a fari  propri . Tutte  quefie  cofe  l'haueuano  fatto  trattare  ' 
co'l  Duca  di  Mena  nel  modo , che  fi  difie , perche  non  hauen  do  V autorità  a fio - 
luti  fopra  le  genti,  ck'egliconduceua,  non  poteua  feguitarc  il  Duca , & vbbuiU 
re  gtiaUfi',nè  glipareua  honejio  di  palefare  le  angufiie , nelle  quali?  fi  troni- 
ua;peniò  propofe  il  partito  di  lafciareal  Duca  le  genti  Rapendo  molto  bene, che; 
finga  lui  non  baurebbono  voltato  adietro , e maffimamentc  hauendo  loro  dato 
in  tentione  di  toccar  danari  fra  poco  tempo . JLuenne  anche  vn' accidente , che 
colorì  molto i fuoi difegni , Mentre  eh' erano all'afiedio  di  Tqj>io/ie,*Appio  Con - 
tìfilquale  comandami  alle  gentidellaCbiefa,  per  compiacere  il  Duca  di  Mena 9 
fece  andar  pane  de ' fuoi  clamimi  alla  Zappa  ; e volendogli  far  andare  Ite 
feconda  volta  > pregatodal  mede  fimo  Duca,  f è dire  al  Colonello , ch'era  Gior- 
gio Bauaro  ,c  burnita  Sciathiobrin , Barone  di  “Porto , che  gli  mand  afe. Gior- 
gio rifpofe,  che  non  efiendo  fiati  pagati  la  prima  volta  ,non  voleua , che  viau- 
dafiero  la feconda . ndà  il  Conti  ei  medefimo  adire  al  Colonello ,óhe  gli  man- 

defife , che farebbono  foddis fatti  dell’vna  ,edeU*attra  f attiene , ricufando tut- 
tala il  Barone  di  mandargli  ,iL  Conti glielcomandò  affo  Imamente,  come  firn 
Capitano, e vedendolo  fiare  ofHnato,gli  domandò , fe  lo  conofceua  per  quel  fupe - 
riore^t  cui  egli  haueuagiurata  vbbidiengafil  Colonello  rifpofe , che  non  fi  ricor- 
dano, allora.  ^fppio  piò  da  ardito  caualiere , che  da  fuperiore  ,trouandofi  fo- 
pra vn  Corfiere-,  c l’altro  J opra  vn  picciolo  rondino, /montò, e trafie  la  fpada 
contrari  Colonello  jl  quale  anche  ejfo  fece  ilmedefimo;mào  ch'egli  fi  riconofeef 
fe , e pur  gii  pare fedi  far  mancamento  voltando  Carmi , & battendo  negata. 
fvbbidienQ  alfuo  Capitino , o che  altro  fi  f offe,  andò  fempre  ritirando  fi  finga 
fare  altro, che  ripararfiimà  il  Conti  tuttauia  carie  ondo  figli  addo  fio, dopo  hauer 
lo  ferito  in  vn  braccio  vicino  alla  mano , da  fe  fiefio  Tini  ontrò  conia  fpada  del 
Colonello  xericeuette  vna ferita fatto  vna  poppatila  quale  fi  morì x dopo  baue- 
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f ye  tawìrto  tipo  di  confef[arfi,e  di  raccommandarfi  a Dio , nelk  braccia  di  LotA - 

rio  Conti  fuo  fratello , c h'era  allora  corfo  al romore . accidente  auuenne 

in  mera»  all' effer cito in  dif obbedienza  della  Legge  militare  j ed  ancorché  il 
cafo  fofifeimprouifi,e  finga  fiperchieria , noìidimenoeffendodi  molto  male f- 
fi empio  , j/  Duca  di  Mena  andò  in  perjona  in  mezgp  al  Reggimento  di  quelli  U- 
lamanni  , a far  Giorgio  prigione  ; e confegnatolo  a'  fuoi  fi ergenti , ordinò , c he  fi 
formafifie  il  procefifo  , e peritanza  fatta  dal  Comeffario  Maluafia , il  qualcs 
pretendeua  ,che  a lui  toccafife  digiudicare  fopra  quefio  delitto,  ordinò , che  fu  file 
custodito  come  prigione  del  CommeJJario . Ma  mentre  il  procefifo  fifabbric a- 
ua,e  che  tutti  fi  trouauano  ad  rinfili  C olonellofe  ne  fuggì, il  quale  andaua  accom 
pugnato  da  due  Sergenti  per  tutto,  fittola  propria  fede , fecondo  lufi  de  gli  ^A- 
lamanni  •,  efà  comune  opinione , che  la  fitta  fuga  fofife  aiutata  dal  Conte  Carlo 
Mansfelt , e dal  Signor  di  Roneparenti  fuoi,enon  fienza  fiofipetto , che' l Duca 
di  Mena  Vi  confentifife ; ancorch'egli  face  fife  ognidimoflratìonc  in  apparenza , 
mandando  attorno  gente  a cauallo , & a piedi  per  bauerlo  nelle  mani , e poivna 
dkhiaratione , eh' egli  fofife  mancato  di  fede , la  quale  fecondo  Ir  fio  de  gli  .Ala- 
manni è lorodigrandififimo  pregiudicio . La  fuga  di  Giorgio  Sciathiobrin  fu 
cagione , che'l  Commeffario  tpoftolico , il  quale  haueua  prima  hauuto  pen fiero 
di  cafiar  le  genti  della  Chiefa , hauendo  la  miraal  rifparmio  del  danaro , fienga 
dìfilinguere  il  tempo,o'l  bifognole  licentiafife , fiufandofi , che'l  Luogotenente  di 
e file  non  haueua  voluto  fargli  buoni  nelle  loro  paghe  tremila  feudi,  che  haueua - 
no  hauuto  in  prefilanga . il  Duca  di  Mena  fi  doleua  acerbamente  di  quefio  ca- 
fo  ,e  ricordaua  lalicenga  data  dal  Commeffario  Matteuccia  gli  Suiggcri , 
dell’vna , e dell'altra  efageraua  i grauijjimi prcgiudii  i . Mà mnfù  pojlibile  ri- 
teneteti Maluafia, ebenonveniffi  all'atto  dcllicentiargli,perihc fi beneda  che 
fu  vccifoil  Conti , i Capitani  di  quel  Reggimento  fecero  piegar  le  bandiere, di- 
chiarando di  non  poter  più  feruirejenon  erano  ricondotti  di  turno , nondimeno 
fi  non  fofife  proceduta  la  licenza , trattando  fi  di  nuoua  condotta  fi  farebbon  fer- 
mati . Màcom’efifi fifintirono licentiare , c che hebbero danari  dal  Maluafia, 
anche  oltre  alle  loro  pretenfioni, trottando  fi  vicin'alle  frontiere , non  vollono  ac- 
cettare più  difiruire  nè  tutti , nè  ma  pàrtedi  efifi , che'l  Maluafia  banrebbe  alla 
fine  foldata,per  mettere  in  Tarigi, allegando, che  l'bonorloro  comportataci^ 
tomaffero  a fieruir  colui , che  gli  hauea  caffati  • Quefia  licenza  data  tanta  im- 
portunamente tornò  in  graui filimo  danno  della  caufa  ; percioche  i trance  fi  ve- 
dute le  poche  forze  degli  Spagnuoli,  e che  le  genti  del  Tapa  erano\caffc , quando^ 
il  Mansfelt  non  voleua  fare  altra  imprefa  argomentò , che  hauefij ero  ordine  di 
ubbidire  fimpre  il  Capitano  del  RJ  Cattolico , e che'l  Tapa  fofie  d'accordo  di 
dargli  ogni  fiddisf anione, emaffimamente  perche  ciò  [accedette,  mentre  che  a 
Tarigi  afipettauano  le  genti  della  Sede  *Apo(lolica  ; percioche  il  Legato  haueua 
accertata  l'*Afifemblca,  che  farebbon  venute  per  fua  fi  curegga . Intendendo  i 
Deputati  quefti  difordini , cominciarono  a mormorare, che  fi  n' andrebbono  feri- 
na far  rifiolutione  di  forte  alcuna, onero  , che accorderebbonoco'l  Rè  di  Tatuar- 
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ta,cofe  in  tuttofi  principalmente  contrarie  alia  mentedel  Tapa,  e del  Rèdi  Sfnt  ir  J 575? 
gna , il  quale  anch} egli  poco  ben  [erutto  da  fuoi  Minijlri , che  non  baucua.no  in- 
tefo  il  modo  di  condurre  quefio  negotio,non  patena  afpettare  rifolutione , che  io 
foddisfaceffe , ancorché  egli  fojjetrattenuto / opra  malfondate  {perone . li 
Mansfeit,  il  quale  fù detto  rcbe  configliajfe  il  Maluafia  a cajfar  la  gente, per 
feriùrfi dell’ occ a/ione , come  vide  nonejftrm  più  gli  stiantarmi  del  Tapa,  prefe 
prctefìo  dinon  volere  andar  più  inperJònaaneJfunamrprefa,moJlrando  lade- 
ùolegga, nella  quale  erano  rtmajlbé'l  Duca  di  Mena  pieno  di  tante  amaritudini,, 
fi  rifolfe  a sfogar  fi  a Rfins,  otte  doueano  trouarfi  gli  altri  Vrmcipi  di  Lorena  ,e 
particolarmente  H Duca,  il  quale  delle  cofedi  .Argentina  fi  era  sbrigato  convntc 
fofpenfione  d'armi  ; nè  da  gli  Spagnuoli  fi  trottaua  egli , egli  altri , che  domano 
tomemre  aRensjneglio  foddisfatti , che'l  Ducadi  Menafifofse  ,dimodo  *cbc 
non  pxreuafiht  fi  potcfse [per are  buona  rijolutioncper  lacaufa  publicadt'\€ ri- 
legati jiè  da  quefii  Trincipi  difeordi  anche  grandemente  fra  loro , nè  dagli  Sta* 
ti:angj  tutte  lexoje  camìnauanoper  La  Jlrada  più  lofio  diaccomodar  fi  co'l  Rèdi 
•N Murra  : e pure  a Roma , come  fe  di  quà  fofseroefserciti  groffiffmi , e tutte  la 
altre  co  fe  ottimamente  difpofiefil  Ducadi  S e fsaer  acontinuamente,  e da  fefiefi» 
fo,e  co'l  melode'  Cardinali  adherential  fuo  Rè  fide  orecchie  del'Papa  facen- 
do ifianga,  che  fcomunicajft  nominatamente  tutti  quelli  della  cafa  di  Borbone  , 
per  lo  fattore, che  presiedano  al  Nmarra,&  efortajfe  il  Ducadi  Mentanone 
penfare  alla  Corona  di  Francia  ; echiarijfe  quanto  egli  vanamente  vrafpivajfe  > 
e de {fe  ordine  ai  fuo  Legato  ,&agli  altri  Minijlri *,  che  in  ognicofa  befferò  co'l 
fuo  Ricongiunti , & apertamente  fi  dichiarafiero  per  le  ragioni  della  Infante  * 
stile  qualuofe.il  Tapa  rifpofe , nonejfertempo  divenire anuoue  fcomunicatiò- 
ni,p  ciche  coloro 4,  che  al  Tfiauarta  adheriuano  yfapeuanotncltobencdi  ejfcrc.fi 
nell' altre  incor  fi,  enondimenonon  le  pregiavano  * Non  cjfcr  altro  le  cenfure r 
ale  pentente  delle  fcomuniche , che  rimedi  medicinali  ;eperciònon  douerfì  ap- 
plicandone non  erafpernngadi  frutto;  e mentre  non  erano  accompagnate  dal 
timore  dell' armi  : cjfcr  neceffario  per  vnatto  tale , volendo  fi  giuridicamente^ 
procedere, citarcciafcuno  particolarmente  Ja  qual  cofaejfcr  piena  dìdime  ulta * 
e di  pericoli  di  fhrgR  precipitare  tutùneli?Erefia,o  invHO  fcifma,maffimamen* 
te  hauendo  e J]i  mandato  al  preferite  verfo  laScde  ^ tpoftolicaper  rhono feria, 

€ non  e {fendo  ancora  Jlativditi  '.ch'èra  pur  cofa  di  grxndiffima  confiieratme* 

Dotte  r fi  anche  ben  efaminarc  con  maturità,  di  con  figlio,  che  la  maggiore  [perora 
Xp  > che.fi  baite ffe  di  accomodarle  cofe  della  Franc  ia  > era  pofin  nella  vnionc  de 
Cattolici  delt'vna, e deU' altra  parte, U quale  fperangn cederebbe , quando  fifen* 
tiferò  pttblic  are  nuoitef commiche \e  quando  anche  non  vi  [off ero  le  narrate  dif* 
ficultà  nel  far  citare gl'ùiter  ejfati  -,  poter  ejfere  ,ihe  non  tuttlquelli  di  Borbone 
fègui  ffe  ro  fpontan  e am  ente  il  ffjiutirra,màxome  fuoiprigiom  ,c  poterai  entrare 
il  pregiudicio  di  alcun  minore  .che  fengafux  colpa  feguìtajfe  quella  parte;  il  vo- 
ler leuare  a tutta  vna  famiglia  la  fucccfjìone  di  vn  Reame , ejfere  cofatroppo  ’mt 
portante  fi  difficile  da  efcguirfifnga  laforig,  fe  non  erano  ac  quifiati  glianimi' 
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:1 5 <7$  de*  deputati , ch'orano  radunati  in  Tarigi , co*  quali  giudi  caffè  effcr  meglio  di 
franare  c o'  Ine gotto  ,e  con  la  maniera  dolce , che  divenire  a rifolur ione  tanto  pe- 
rholòfa,mxfiimamentc  perche  poteua  auucnire,cbe  le  cofc  firiduccffcraa  qual 
cheflrcttc7ga,cbc  per  non  Infoiare  flabilìre  il  N a narra  ,bi fogna ff • attaccarci  ad 
ogni  altro  partitole  che  per  l'cmulationc  de  Capi  della  Lega  fi  veniffe  in  ncaffi - 
:tà.di  accettate  vno  del  fangue . Quanto  al  part  icolare  del  Duca  di  Mena  dijfe 
non  conucmre  a litiche  non  haueua  altro  fine,  che  la  confcruatione  della  Religio 
ne  di  ributtarlo  offendo  egli  Trincipe  Cattolico;c  che  qucjìogii  parata,  Che  non 
potefle feritire  ad  altroché  a fpingerlo  ad  accordarft  co'l  Ré  di  jfauarra . Non 
effer  bi fogno  di  dare  ordini  nuoui  al  Legato , nè  ad  altri  poiché  gli  haueuano.già 
hauuti  imito  chiari  di  fiate  d'accordo  co'Miniflri  del  Ré  Cattolico  in  tut  to  quel - 
foche  batte ffc  congiunto  il  feruigio  d'iddio , e del  Reame  di  Francia . 1 '{on  po- 
tere dprìrfi  più  oltre  circa  le  ragioni  della  Infante  ; poiché  fe  bene  la  legge  Sali • 
■canon  fttrouaua  firkta,era tuttauia flampata  ne' cuori  de'  Francefili  quali  na- 
fccuano  con  efia  in  bocca , e non  bauatano  da  Clodoueo  in  qua  primo  Re  loro  la - 
fciatafucccdcre  alcuna  donna  a quella  Corona , ancorché  tante  volte  fia  paffu- 
to il  Raglio  in  diuerfe  famiglie  ; ed  batte  unno  per  foflcner  qaefia  legge , grauiffi- 
tne  guerre  fofferte  congl’lnglefi . sì  chc  l’offcruanga , la  confuctuiine  -,  e'I  con- 
ftnfo  de'  popoli  haueuano  introdotta  la  fuc  ceffone  de'  mafebi  ,e  LaefciufionC-j 
delle  f emine , oltra  che  fecondo  la  difpo fittone,  delle  leggi  comuni , alle  quali  U-j 
Francia  non  voleua  neanche foggiacere , non  riconofcendo  l’Imperio , le  ragio- 
ni della  Infante  patinano  grandijfìmc  difficulta . Ffferc  egli  de fiderò  fijfimo  del 
bene  di  quella  Trinàpeffa , c del  Rj  Cattolico  ; mà  dubitare , che'l  negotio  per 
quefìo  verfo  non  f offe  ben  intefo  j e credere , che  tal  dichiaratióne  per  la  natu- 
ra de'  Francefi  rifolutifjìmi  di  Voler  Rè , e non  Regina  potrebbe  fargli  tra- 
boccare fubito nella  rifolutione  di  fauorircil  ‘Nfauarra  * mancare  fin' a 

queH'hora  di  quelli,  che  per  detrarre  al  di  Spagna , dneuano  , il  fin  fin 
non  efierc  di  difenderei  Cattolici  : mà  di  procurare  di  murar  l'ordine  di  quel- 
la fucceffione  ,cdi  cfcluicrc  tutti  quelli  della  c afa  di  Borbone?  acciochencns 
fi  troni  alcuno  del  fangue  Reale  di  Francia  capdce  di  quella  Corona  , e di  te- 
ner di  [miti  i Capi  della  Lega  , perche  difeor  danti  fra  fe  mede  fimi  conde - 
feendano  nella  Infante  , attribuendo  a quella  cagione  i mancamenti  de' foc- 
curfi.  Douerfi  dunque  quefie  ragioni , ed  altre  ponderare  molto  bene , c par- 
ticolarmente per  condurre  il  negotio  conforme  aldefidcrio  del  Rè  Cattolico . 
Non  efier  egli  tuttauia  per  mancare  ad  vficio  neffuno , che  poteffe  procederei 
4a  lui,  perche  la  elettione  della  Infante  fi  mandafie  ad  effetto,  e che  sì  come  gli 
farebbe  fommamente  piac  cinta , così  era  per  dar  ordine  al  fuo  Legato , che  la 
fauoriffe  ogni  voltai  he  fofìe  per  riufeibile  cono] cinta  - E perche  il  frapa  fùpoi 
ricercato  dal  mede  fimo  Ducadi  Sefia f di  Inficiar  fi  intendere  ciò, ch'egli  penfaffe 
di  fare,  in  cafo,chegli  Stati  fi  f afferò  partiti  da  Varìgi ferita  rifolutione , one- 
ro , che  per  vna  finta  conuerfione  adheri [fero  al  'Ffàuarra  J o quando  pigli  a fie- 
ro va' altro  del  Sangue , o fe  indugi  afferò  lungo  tempo  fenga  venire  ad  alcuna 
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delibersuione  : rifpofe,  che  per  quanto  potè  fiero  arriuare  le  fue forfè,  egTi  rum  t 
abbandonerebbe  la  caufa  publica , e che  fe  ogn'vno  faceffe  a proportene , quan- 
to egli  farebbe , pofponendo  i particolaria  i publiciinterefiì  ,fperaua,chc  Dio 
fofie  per  abbracciare  la  parte  loro . Queflecofepafjauanoa  Asma  fra'lPapa, 
Duca  di  Sefia , mentre  cheaTarigi  erano  gli  Stati , e tutto  il  popolo  grande- 
mente perturbati  per  laritirata  del  Mansfelt  , e per  la  licenza , che  il  Maluafta 
kauea  data  alle  genti  della  Chiefa:  ed  erano  di  modo  intorbidati  gli  animi, che  tal 
volta  furono  i Deputati  in  punto  di  par  tir  fi,  o di  fare  qualche  altrarifolutioneft 
non  fi  ritennero  fe  non  per  gli  ' vffci+che'l  Legatoci  Cardinale  di  PeUeuèfectr 
ro, promettendo, che' l Vapa  haurebbe  tofioproueduto  di  quella  gente,  ch'era  loro 
fiata  promefia  : e ne  feguì  molto  appropofito  l'effetto  \ perche  il  Papa  e (fendo 
ami  fato  di  tanto  di for dine, comandi  al  C ommiflario^:  he  foldafie  nuoue  genti,  t 
che  pagafie  certa  quantità  di  danari  per  alcuni  me  fi  dadifpenfarfi  fra'  Deputa- 
ti dell' jlfiemblea  a volontà  del  Legato,  con  ordmeefprefie  di  vbbidir lo,  accia- 
che  non  negafie  di  farlo  com'era  auuenuto  nelle  occafioni  paffute  ; perche  la  U- 
cenxjt  data  da  efioCommefiario  aliagente  Tedefca  , non  foloera  fiata  data  [eri- 
ga [apula  del  Legato; mà  contra  l'ordine  fuo  ; e da  Roma  fu  fpedito  Ridolfo  Ba- 
gli oni,  per  comandare  alle  genti  della  Chiefa  m luogo  del  Conti  . « il  Matuagia 
dopo  quefti  ordini , mandò  per  commi fiione  del  Legato  fei  cento  Lanuti  h'mecc hi 
del  Reggimento  del  Principe  di  Mena, che  fi  paga  fiero  deUaborfadel  Papa,ef- 
fendo  fiata  J Ornata  quefia  miglior  rifolutione , perche  et  ano  pronti , che  affettar 
di  fare  nuoua  leuata . Con  tal  prouifione  parue,  chele  cofe  di  Parigi  fi  quieta  fi 
fero  i e continuando  ilmaneggio della  con  ferenxa,com'efiidiceuano,tr a'  Catto - 
iicidcll'vna,e  dell'altra parte, eie  fiero  d'accordo  il  luogo  di  Surena,ch*er aiimi - 
gùorc,chc  (Mora  fofie  fra  Parigi , e Sahdionigi  ; e mentre  che  in  Parigi  fi  trat- 
taua  quefio  abboccamento , in  Rens fi  trouarono  circal'vltmodi  cifrile  li  DU- 
cbi  di  Lorena > di  Mena,diGuifa,  di  Mumala,edel  Buf,  e per  quello  di  Merci*- 
rioil  Conte  di  Saligni  fuo  fratello  » il  quale  andana  attorno  ( opra  la  propria  fe- 
de, effeudo  tuttauia  del  Rè  di  'Hjuarra  prigione . Da  quefio  congrefiofiafpet* 
Cam  d'intendere  qualche  rifolutione , che  potefie  far  giudicar  del  fine , che  do- 
tte fiero  bauer  lecofe  di  Broncia  : Il  Duca  di  Mena,che  fi  teneua  il  pii  mal  trat- 
tato dagli  Spagnuohyb attendo  molto  ben  difeorfo  fopra'gl’mterefii  propri, econ- 
fiderato^che ( 'eia  elettiene  delt  Infante  fortifie  e\  fetto&on  poteua  tornare  como- 
do a lui,efiendoegli  ajficurato,  che  quando  ella  hauefic  bauuto  a pigliar  mar  ito 
in  Francia, non  era  per  toccare  a fuoi  figliuoli, fi  sformò  d'imprimere  nella  men- 
te de  gli  altri  Principi,cbe  la  elettane  della  Infante , olirà  che  di fficiliffirnamF- 
tt  poteua (accedere,  quando  anche  fttccedefic,  riunirebbe  inutile  ; perche  forfè 
il  Rè  fuo  padre  ,per  far  cadere  la  fuccefiione  nel  figliuolo,  non  l'baurcbbe  marita- 
ta connefiuné;  e rimarebbono  con  vna  Regina  in  Francia , co  fa  mofiruofa  per 
non  efferfi  mai  veduto  quel  Rjgfto  [otto  la  Corona  di  vha  donna  ; che  non  per 
quefio  ceffarebbelaguerraccU  Rèdi  Nauarra  ; perciocheiP  rincipi  tutti  d*  Ita- 
lia,e di  Europa,  per  lo  dubbio , che  la  Francia  andafie  in  man  degli  S pagnuoli , 
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*19Ì  l'aiuterebbono  piti  gagliardamente , che  non  haucuano fatto  ; che  quando. pure 
ella  fi  maritaffe , non  fi  mariterebbe  a Trincipe  Francefc , e farebbono  incerti 
del  Rè , che  dove  fiero  hauere,  il  qual  riceucndo  la  Corona  dalla  moglie  sfarebbe 
in  tutto  dipendente  da  lei  ; o almeno  da  loro  altri  non  riconofcendola , non  fi  cu - 
farebbe  di  far  conto  di  loro  ; e volentieri  fuggirebbe  di  riconofcerla  da’  F rance- 
fi,  per  non  i Jlare  in  eterno  obligo  co’Judditi  di  bauergli  a rimunerare , come  fa- 
rebbe vnOycbe  f offe  dalla  loro  autorità  portato  al  T rono  Reale  ; che  alla  fine  la 
guerra  fiancherebbe  il  RJ  Cattolico  ifieffo,c'l  ritirerebbe  da  gli  aiuti  neccfjarii 
che' l dubbio  maggior  e ancora  era,chefoffe  per  terminare  la  vitadi  Filippo, fri- 
macche  la  guerra', e poter  fi  crederebbe'  l figliuolo  non  foffe  per  fare  per  la  fori  l- 
laciò  che'lTadre  facea ; & in  que  sia  maniera  mancando  gli  aiuti  migliorile 
crefcendo  lagucrra,non  poter  fi  finalmente  confidcr  are, fe  non  di  hauere  a cader 
per  forza  fotto'l  dominio  delT Eretico , che  bora  tanto  procuravano  di  fuggire  • 
Con  altre  ragioni  fi  sf orfana  il  Duca  di  Menad'infinmre , che  la  elettione  del 
Trinci  pedi  Spagnafoffemoltopiù  a prapofito  per  la  Religione , pe'l  Rjgno , e 
per  tutti  loro,  perciò  diceua  , che  affai  più  vtili  conditioni  da  luifiottercbbono , 
hauendotanti  Reami,  cito  dalla  forella,odavnnuouo  Rèdi  vnafola  parte  della 
Francia  ; e che  gli  aiuti  farebbono  più  pronti , e maggiori  tanto  in  vita  del  Ta- 
ire,quanto  dopo  la  fua  morte  grattando  fi  del  proprio  Stato.  Chepoiibe  vede- 
vano il  Rè  Cattolico  non  effereper  acconfcntirc in niuno della  cafa  di  Lorena, 
era  meglio  di  prendere  vn  partito, che  potefie  giovare  a tutti  più  di  qualunque  al- 
tro ; dicendo  ancora,  che  quando  la  elettione  dialctmo  di  loro  fiucedeffe,  farebbe 
abbandonato  dal  Rè  Cattolico  yo  tanto  debolmente  aiutato,  che  non  potnbbe  fo- 
fienerfi  , e da  gli  altri  Trineipi  fapt  uano  quanto  poco  potevano  effcrc  foceorfi  , 
poiché  gl * Italiani  non  volevano  vedere  la  Francia  dinifabpiùtofio  aiuterebbo- 
no  il  Rè  di  'Njuarra,  che  vn  Rènuouamente  eletto . ffuefie  cofe  erano  dal  Du- 
ca di  Mena  dette  perla fperanza , ch'egli  baueuadi  acqui ftarfi  gli  Spagnuolt 
conia  folapropofia  dclTrincipe  di  Spagna , quando  anche  ella  non  fiucedeffe  a 
eperche  fuccedendocredeua  didouer  co/iucnire  con  auantaggiofe  conditioni  per 
fefe  per  li  fuoi  figliuoli,  c particolarmente per  la  teneraetàdel  Trincipe , di  ha-- 
uerfi  a conferuare  nel  governa  del  Regno  Jepcrtale  firada  mctterfi in pojfrffodL 
tutte  le  piazze  migliori,  coll'bitrodurre  gommatori,  e prefidi  a fua  diuotione  di 
modo , ch'egli  accadendola  morte  del  Trincipe  ,o  qualche  altra  nouità,  potefie 
correre  fortuna  di  rimanirpadrone . Haueua  ilDucadi  Mena  tirati  nella  fua 
fentenz*  li  Duchi  di  sfumala , e del  Buf  ,mà  non  qucllidi  Lorena  ,e  di  Cui  fa , i 
quili  alla  elettione  della  Infante  erano  più  inclinati ,per  lo  matrimonio, i he  fpe- 
rauano  di  poter  farecon  lei , bemheil  Ducadi  Lorena  haueffe  manco  di  queldi 
Cuifa  alzata  lafperanza,e fiimaffe  molto  difficile,  che  la  elettione  di  vna  donna 
poteffe  fegnire  ; e perciò  dav  i orecchie  a qualche  pratica , che  Girolamo  Gondi 
hauea  foco  introdotta  a nome  de'  Vcnetiioù,edelGran  Duca  Ferdinando,  accio- 
checgli  volefjc  riconvfiereil  Rè  di  auar  r a per  Rè  di  Francia, quando  perdei 
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pertinace neWSre fix , dieffere  miti  contro.  Lui . Mentre  che  dal  Gondi  ft  tratta  X jgrj 
quefto  ntgotiocon  Lorena,il  Signor  di  ^ilincurt  gouernatore  di  Tont'oifa  figli- 
nolo di  yiUeroe , andòa  nomi  del  RJ  di  auarra  ad  offerire  al  Duca  di  Mena 
per  conferuatione  della  Cattolica  Religione^  per  lui  mcdcftmo  larghe  conditio- 
M,dicendo,\cbc  molto  meglio  fra  loro  mede  fimi,  che  co'l  meggo  della  conferete 
gd ,c he  a S arena  i Deputati  f oceano , fi  farebbono  accordati  : promcttcuagli  per 
Vèflcruangadi  quanto  f offe ro  tonuenuti  infteme  la  figurici  di  fei  Trincipi  di 
Germania . Quefii  maneggi  furono  f coperti } e dal  Legato , co'l  meggo  del 
Trotonotario  Agucchi , furono  fatti  vfficipcr  dijlaccargli . Lorena  diceuadk 
non  hauerui  lato  orecchie  ; e che  non  fi  accomoderebbe  mai  con  L'Eretico  s non- 
dimeno per  quefta  cagione  egli  tardò  di  andata  Rem , e mandò  vn  fuo  a inten- 
dere dal  Gondi , e da  S comber gh  ciòcche  fi  poteua  fpe rare  della  conucrfionedeL 
Rè  di  7s {jtuarra . Il  Duca  di  Mena  ed  alcuni  altri  fecero  giudicio , ch’egli  te- 
mendo ,che  i Cattolici  fuoi  feguaci  offersero  la  fua  conuerftone , alla  quale  cglk 
non  f offe  inclinato , e che  quando  vedeffero  di  non  poterlo  ridurre , l'abbondo - 
naflero,voleffe  trattare  con  ejfo  Duca  di  Mena*  f apendo, che  accordato  lui,  non- 
poteuahauer  poi  grande  oppf fittone  in  Trancia:  mà  per  quello,  che  hanno  di- 
chiarato le  effe  f :guenti , quefia  non  fu  la  vera  opinione  . Il  Duca  di  Mena  non 
concbiufe  niente  feco  ; ma  il  Duca  di  Lorena,  benché  nulla  anch'egli  fiabile 
fi  lafciò  tuttauta  intendere  con  chi  gli  parlò  a nome  del  Legato ,e  degli  Spagnuo- 
lifbe fitrouaua  internine  dinonpoterpiù  fopportar  le  fpe fe, e gl'incomodi  dei 
Uguerrdfenga  hauere  aiuti  ; e che  volentieri  fi  attaccarebbe  a qualche  partito, 
che  ajficurafle  la  Religione  Cattolica ; e ch'egli  era  venuto  a Rfc,per  accordarli 
co'  Trincipi  fuoi  parenti, e con  tutti  gli  altroché  baueffero  il  mede  fimo  pen fiero -, 
edifeorrenio  co ' Trincipi  della  elettione  da  far  fi , difie , vedere  gran  difficultà  » 
ch'ella  feguifie -,  mà  che  fegucndo,era  necefiario, ch'ella  cadejfe  o /opra  la  Infan- 
terò fopra’l  Trincipe  di  Spagna,  o f opra  vno  della  cafa  di  Lorena , che  più  diffi- 
cile pareua  a lui  quella  d el  Trincipe  di  S pagna^tneorche  il  Duca  di  Mena  dicefie 
di  bauerla  per  la  più  facile  *,  perciochei  F rance fi  vogliono  il  RJ,che  fia  tutto  lo - 
to,o  almeno, che  non  habbia  altro  Statole  a qucllodi  Francia  non  fia  inferiore, 
e fottopofio  ; che  perciò  teneuaper  più  riufeibile  quella  della  Infante, come  il  Rè 
fuo  padre  la  voleff è maritare  avn  Trincipe, Francefe . Che  vno  della  cafa  di  Lo-: 
rena  farebbe  forfè  il  più  facile  da  effere  eletto, quando  il  Rè  Cattolico, il  Tapa,  e 
iVrincipi  Italiani  voleficro  aiutarlo  : mù  come  fifoffe  vfiitoda  quelli,che'l  RJ 
Cattolico  voleua  : parergli,che  non  poteffero  fperarfigli  aiuti  fuoi;  cfbcl  Tapa 
folo  non  fofìe  per  poter  reggere  così  grande fo-,nè  fofìe  perhauer  compagni:  e ciò . 
diceua  egli,fapendo,chc'l  Tapa  haueatrdttato  co'l  Gra  Duca,acciocbe aiutajfe 
la  fua  elettione , cvolcfle  promettere  di  /occorrerlo  di genti , e di  danari  ; e cbc'l 
Gran  Duca  haueua  rifpofio\,c  he  ninno  doueapiù  di  lui  diftderare , & aiutare  la 
fua  grandetta , & hauer  maggiore  obligatione  a chi  l'baucffc  aiutata,  e procu- 
rata ; md  chetandole  cofe  ne * termini, eh' clic  fi  trouauano,vcdeua,che  vna  elet- 
tione non  poteua  partorire  altroché  rn  nudo  nome  di  che  e fio  Duca  di  Lo. 
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XTfj  rena*  che  haueux  lo  Stato  fuo  rumato,  rimarrebbe  in  preda  degli  Eretici , e d<* 
T rance fi,  & h tur  ebbe  radicata  vna  guerra  di  durare  fin  tantoché  le  famiglie  di 
SBorbone,e  di  Lorena  duraffero , recando  la  Lorena  per  effer  apcrtain  faccia  de * 
Trincipi  di  Gennania,efpofta  ad  ogni  incurfionc di  foldati,comc  fiera  veduto  in 
tutte  leoccafioni paffate,non  ofiantegli  aiuti dhti,e  promefiì.lffon  (fiere da  du- 
bitare, che  quando  i Cattolici  feguaci  del  RèdiNauarranon  baueffero  adherito 
alla  fua  e Unione,  fi  farebbe  il  Regno  diuifo , ch'era  apuntoilfine  da  nitrii  àifidc- 
rato;che  le  Trouincicdi  Salug^p,e  le  altre  occupate  noti  fi  rcfiituinbbono.-efcfi 
veniffe  a trattare  della  reftitutione  di  effe, gli  aiuti,chenecejfariamcntc  doureb- 
bono  entrarein  Francia  per  quei  paeft,  fxrcbbono  impediti da  gii  oc  eupatori , e fi 
haurebbe  da  quelle  parti  continua  molestia , e che  altretanto  farebbono  i Colle- 
gati dellepixgge , e de'  goucrni , chcteneuano,  fono  fpetiedi  voler  fi  rinrborfare 
delie  fpefe  fatte-,  e f nto  altri  colorici  maniera  renderebbono  qucfla  parte  debili - 
tata,che‘l  RJ  di  Nauarra  rimarrebbe  stpre  fupcriore.  Chetutti  nonbaucuano ,co 
me  il  Tapa,per  fine  la  quiete  del  Regno  di  Fracia,e  la  ficuregja  della  Religione 
Cattolica  : tnà  v'era  chi  balenala  miradi  non  aiutare  a far  fi  vn  Famulo, come  fa 
vebbe  vn  Rè  di  Tracia  da  doucro;  che  perciò  era  da  crederebbe  altri  baueffero  a 
procurare  di  tenerequefio  Rcgnodiuifo  con  fare  vn  Rè, che  non  poteffe  riunirfi  et 
Palerò,  per  effer  e in  quefio  modo  ficuro  di  haucrne  fempre  vno  fono  la  fua  tutela , 
neceffitato  di  ricorrere  agli  aiuti  fuoi,t  di  fixrfcnccosì  dipendente  da  lui, come  fe 
fofie  fuo  feudatario . Ch’eglifeguita  che  fu  la  morte  di  Enrico  Tergo,  battendo 
giudicato  e {fere  allora  iltempo  più  opportuno, pcrcbeil  Rèdi  'bfauarra  non  ha- 
ueua  ancora  prefo  piede  ,ela  Nobiltà  atterrita  dalla  morte  del  Rè , fi auairrefo- 
luta , e\  la  cafa  di  Guifaera  pcreffere  più  Unita  in  far  elegger  il  Duca  di  Lore- 
na, fpcdtaVapa  Sijlo , all' imperadore  ,&alRè  Cattolico , offercndofi di  non 
perdonare  a fpefa , per  aiutare  il  Suocero  aconfeguirc  la  Corona  di  Francia 4 che 
egli  hebbe  l'approuationcdal  Tapa,c  Pinclinatione  dcU'  Imperadorcfabitoi  mà 
che  dalla  parte  del  Rè  Cattolico  dopo  vna  feconda  ifiangxgli  fu  rifpofioTparer- 
gli  ilnegotio  acerbo . Hauere  da  quel  tempo  a quefio  lecctfe  mutata  tanto  faccia^ 
cd  cfierc  accrefàute  dimodole  difficultà,  chcbauCuano  feemata  troppo  la  fpc- 
rangajbencbc  reflafie  in  lui  il  mede fimo  dcfiderio.'ìfon  vedere  per  chi  abbrac- 
ciaffe  qucfla  imprefa , fe  non  Una  perpetua  fpefa  *,  e questa  al  fuogiudicio  efft. 
re  la  via  atta  «a  distruggere  la  Religione  , eV  Regno . Terqur.fìa  rifpofta  data 
dal  Gran  Duca  al  Tapane ' mefi  a dietro,  non  confidava  il  Duca  di  Lorena  tc 
gli  aiuti  dy  Italia  ; haueiu  per  difficile  ogni  cltttione  ; & inclinava  all’accordo 
co'l  Rè  di  bfjuarra , stimando , ch'egli  douefie  venire  ad  Vna  conuerfione^j\ 
la  quale  0 vera , 0 finta  bauefie  a tirar  feco  la  caduta  di  tutta  la  Lega , in  ma/ 
niera,  che  tutto' L Mondo  non  faffe  poi  per  e jf ere  mai  piùbafiante  a fcpara* 
re  da  Lui  quei  Cattolici , cbe'l  fegukattano  , nè  ritenergli  altri  dell'anione, 
che  per  Rè  no'l  riconofce fiero , augi  che' di  fottonietterfi  a gii  Spagnuoli,  e 
continuare  nelle  calamità  della  guerra  Che  quando  pure  l'ofiinatione  del  Ka- 
uarra  in  non  voler  conuertirfi , bauefie  a difiaccare  daluila'ìfipbiltÀ  Catta- 
Tarte  Terga,  Mm  lica, 
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tea,  ella  porterebbe  pii*  toflo  alla  Coronar, io  delta  Càfa  di  Borbone.  E te-  l$*j 
veni  per  Canto  certa  quefia  conclusone*  che  baueua  per  necc fi  ario , che  la  Sede 
jipofiolica  douefie  aivno  di  quefii  due  partiti  acconfcntirc , fe  non  volcua 
perdere  l'ubbidienza  di  tutto  il  Regno.  Quefia  fu  l’opinione  pronuntiata  dal 
Duca  di  Lorena  ,&  accompagnata  da  molte  querele  contro  gli  Spagnuoli , che 
rm  l' baite  fiero  aiutato  te  qucjlcfue  querele procedeuano  principalmente  dal  po- 
co animo  , ch'egli  baueua  di  potere  aiutar  fefiefio , e dal  difiderio  della  quiete  x 
tnà  non  erano  meno  efficaci  in  bàgli  rffici  ricini , e lontani  di  molti  , i quali  defi* 
derauano , ch'egli  dagli  Spagnuoli  fi  difiaccafie  a finto . Il  Duca  di  Guifa  tul- 
ionia  fi  mantenete!  fuUe  fuc  fperangeie  conjeruando  l’odio  contrala  Cafa  di  Bof 
bone  ,mofiraua  di  non  inclinare  alle  pratiche , che  con  lui  fi  fucinano  da  molte 
parti  pe'i  Rè  di  N anarra , opcr  alcuno  altro  del  / angue Il  Duca  di  Mena  io 
tanta  agitstione  di  mentenon  polena  fermar  fi  nel  pen  fiero  di  bauerc  a fpogliarfi 
delta  fua  autorità  > anzi  anuotà partiti  voltando  l’animo  immaginauaa  fefiefio 
continuamente  nttoua  fortuna . Haueua  egli  pen  fato  d'introdurre  fra  loro  altri 
delta  Cafa  di  Guifa  pratica , per  far' eleggere  Rè  di  Francia  negli  Stati  ^ difon* 
fo  da  Sfie  Duca  di  Ferrar  a&  pertrattame  con  quel  "Principe  fece  pafiare  il  Ve- 
[cono  di  Lift  e us  ,e'l  Signor  di  Deportesa  Ferrara , quando  andarono  a Roma- 
V Glena  il  Duca  di  Mena  cattar  danari  da  quella  panc>our.credeua,cbene  fofie 
quantità  grande  ;ef per  attaché  bauendo  *Alfonfo  procurata  la  Corona  dipolo* 
nia, fofie  maggiormente  per  attendere  a quefia  tanto  più  importante,  & otte  po 
teua  credere  didouerhduere  grandi  aiuti  da’  fitoi  parenti:  ma  perche  ti  Due x 
^tlfoafb  non  diede  molto  orecchie  citai  pratica , quando  dal  Ve feouo  di  Liftttts » 
e da  Deportes  gliene  fu  parlato,  il  Duca.di  Menamandòin  quefio  tempo  Camil 
io  To lomei  fulditodi  quel  Principe , per  confortarlo  ad  attendere  a così  gran- 
de imprefa,  e per  rapprefentarglierba  fittile , poiché  il  Dttcadi  Guifa,  ertegli* 
thè  come  padre  il  riueriuano  , concorrebbono  nella  per  fona  [uà  con  ogni  fine  eri* 
tà,etirerebbono  feco  li  Duca  di  ^Limala#  del  Bufi  e Madama  di  TS {emurstirt- 
riebbe  gli  altri  fuoi  figliuoli  Trincipidi  T^etmrsfia  quale  banca  anche  promefio , 
quandon’era  fiato  trattato  con  lei,  tutte  le  fue  Terre , per  dif pen  far  le  a quei  Si- 
glori,  che  berne  fiero  quefia  e tentone  fauorita . Domandata  il  Duca  di  Mente 
per  allora  f damente  cento  mila  fcw&.Nlà  f à con  fiderato, eh  e l Duca  potè  fi e ha- 
nette  più  fini , l’vnoera , che  fe  gli  fofie  fucfcduta  di portare  alla  Corona  quefio 
fupiio,  itquale  egli  baueua  opinione,  chthaueffeteforigrandiffimi  dapoterre- 
fifiere  alle  fpefe  della  guerra , fperaua  di  dùueme  rkeuere  da  lui  ogni  gran  pre- 
dio, come  principale  autore,  & infir amento , e non  bauendo  ^ilfonfo  figliuoli  , 
mn  era  finga  fpevanga  di  pater  far  fi  la  firada  alla  fucccfjione . Ma  quello, che 
jiipre finte  parcua , che  più  gli  preme fie  ,eraildefideriodicauame  centomila, 
feudi , perche  quantunque  fofie  pur  troppo  picchia  fomma  per  gli  cccorrtnttbi- 
fognile  con  tutto  ciò  gli  pareva , che’lmofirardi  b attere  onde  poter  cauar  dana- 
ri fendagli  Spagnuoli  fofie  per  dargli  autorità  ,ecreiitoda  comprarfi  gitani- 
midi  molti > & afiteutarfi  di  coloro ,c he  vedendo  mancato  l’oro  di  Spagna  fi 
...  . . • \ . ino- 
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I moflr  aitano  titubanti . Mi  dai  Duca  di  Ferraranon  potè  cauare  nè  danari , 
nèpromefie,  ofoffe  ch'egli  non  nehaucfie,ochenon  confidale , chclaelett'me 
della  fua  per  fona  potere  figuire  ; e quando  pur  ella  fi  griffe , di  non  poterfi  man- 
tenere contrai  ritmici , che  infirrgercbbono  : refi  gr atri  al  Duca  di  Mena  del 
penftero , ch'egli  rmfìraua  della  fua  grandezza , c*l  configliò  ad  accordar  fi  con 
gli  altri  fuoi  parenti  j&  in  tale  cafo  riiffe,  che  gli  haurebbe  aiutati , non  volendo 
rfare  partialità  in  mandare  più  atl'vno,  che  all'altro  aiuto  di  alcuna  forte . Co- 
me il  Duca  di  Mena  fi  vide  da  quefìa  fperanga  efclufo , fi  voltò  al  Vapd , 
per  trar  da  lui  più  precifamcnte  la  inclinatione  dell' animo  fuó  ùria  la  elcttìo- 
ncdelnmo  Rè  i egli  fece  proporre  alcuni  partiti , Vno  de' quali  a lui  paretta , 
cheneeejfariamentc  douefieeffere  da  effonda  tutti  i Cattolici  dell' Prime  ab- 
bracciato. L'vno  fùl'accordare  co'lRjdi  Nauarra  mediante  la  fua  cor.uct- 
fione  : l'altro  la  dettione di  alcuno  del  Sangue  Reale , e particolarmente  del 
Cardinaldi  Borbone  ; il  tergo  di  far  Rè  vno  della  Cafd  di  Lorena  co'l  dargli 
la  Infante  di  Spagna  per  moglie . Rapprcfentaua  il  Duca  di  Memi  permen 
difficile  de  gli  altri  il  partito  di  acwdarfi  cd'l  Rè  di  Vjmarra  ; e non  battendo 
potuto  cauar  dal  Tapa , altro , che  ciò , ch’egli  hauea  fempre  detto , di  non  vo- 
ler trattare  con  l'Eretico , e di  non  haucre  altro  fine,  chc'l  fcruigio  d' Iddio  ,e  del 
Rjgnoipoichc  hebbe  negotiato  co'  Trincipi  di  cafa  fua  a RjnsJengfhauer  con - 
thiufo cofe  molto  importanti , rifoluctte  di  tornare  a Varigi  : ma  prima,thc  di 
la  fi partijfcro, fecero  vritamentevna  dichiaratione  di  non  voler  haucre  maneg 
gio  mai  con  gli  Eretici ,e  di  concorre  nella  rifolunone,ckc  foffe  giudicata  miglio- 
re per  la  confcruationc  della  Religione, e del  I \egno . Quefìa  dichiaratione , che 
non  obligauaparticolarmfoc  ad  alcuna  cofa,paruet  che  [offe  publkata,  auriche 
apparile , che  fra  quei  Trincipi  fi  fofic  qualche  cofa  deliberata  circa  ilpublico 
beneficio  : ma  altri , paretta, che doueffero  effere  i lor  petifieri-,  e che  ciaf cuno  nel 
fuo  intere fj e haue fi è trouato gli  altri  lontani  ;ril  Duca  di  Lorena  s'ivdttffeacfuc w 
fla  dichiaratione  difficilmente  dopo  molta  titubatone  di  animo  ^battendo  battu- 
to auui fi  dal  Gondi}eda  Scombergh,chetofio  il  Rèdi  N anatra  era  per  far  fi  Cat 
tolico-.mà  fùaffai  combattuto, perch'ei  rimane fie  perfuafo,  che  vnafìmilecott- 
uer fione non poteua  effere  fenon  fimuUta.Diuulgatafi  la  dichiaratione ^che  ha - 
nettano  fatta  ,i  Trincipi  di  Lorena  Ruttigli  altri  partivano  da  Rens  nel  principio 
di  Maggio , per  andare  aTarigi  ,fuorchc'l  Duca  di  Lorena , ilqualcmandò  in 
fua  vece  il  Signor  di  Baffompier  con  mandato  ampiffimodi  poter  obligare  lui , 
t i figliuoli  fuoi  fecondo  il  volere  del  Duca  di  Mena  ; ed  egli  andò  per  ricupera- 
re Dim,  luogo  forte , vicinati  Verdù,  ihcgliera  (lato  Iettatone*  giorni  addietro 
dal  Duca  di  Buglione . Sra  follccitato  il  Duca  di  Mena  dagli  Stati,  dal  Legato 
*Apofiolico , da'  Miritfhi  Spignuoli,e  da  tutti , di  tornare  a Tarigi  ; poiché  non 
poteuano  i Deputati  fare  finga  di  lui  rifolutionc , che  importafie  ; e i Cattolici , 
che  fi  erano  abboccati  a Surena,non  haucuano  fatto  altro , che-piangere  infic- 
ine la  comune  rritfiria , finga  accordar  fide*  meggi  da  poter  pervenire  alla u 
quiete  vriuier fate , battendo  tentata  ognuna  delle  parti  di  condurre  l'altra  nel 
v-.  Mm  2 fi»fi 
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'fcnfofuo.  V oleuano  qucifbe’l  Nauarra  fegukauano,cbc  gli  altri  il  rkcnofccf-  ijpf 
f cro  oer-  Rè,e'l pregafftro a conuertirft  alla  fede  Cattolica,  promettendone  la  co- 
uerfioneflcurx;equci  dell*  Anione  rif pondo  unno, di  non  poter  trattare  con  l'Ero 
tic o, dinon  poterlo-riconofccrc}nè  conuenirc,cbe  etfi  ilpregaffero  a conuertirft ,e 
finalmente  jbe  quandoanche  eglifi fuffe  conuertito  yera  nécefJarUiPapprouatio 
ite delU  Sede  Upofloikaypcrckepoteffe  efìere  per  Rèriccuuto;nè  fece  altro  effet 
to  quello  abboccamento  vchemettere  qualche  gelo fta  ne ’ Mini  ferì  S pagnnoli , i 
qualifollecitauano  continuamente  il  Duca  di  Mena,  poiché  ejiendo  flato  ammef 
fo  il  fecondo  giorno  di  aprile  nell^Jfemblea,  il  Duca  di  Feria  ,ft  era  ri  fenato' 
tli  dichiarar  e Uyolontà,e'ldiftderio  particolare  del feto  Rè, come  fo  fiero  venuti 
il  Ducadi.  Mena, e gli  nitri  Principi, co'Deputathchefl  a fpcttauano . Haueutr 
il  Ducadi  Feria  con  vna-oratme  latina  cfpcfto , effere  vmuto-a  quegli  Stati a- 
' nome, del  fuo  Sig,. pera  fi  fiere  alle  elettione  divn  Rè  di  Francia  ,chc  potè f e ap * 
portare  la  quiete  vróuerfale  del Regno jda  flcur e pa  della  Religione  Cattolica,- 
commemorando  gliaÌHti,cheHfuo  RJ  h cute  odati  al  Regno, & d Rèdi  Francia 
nel  tempo  di  Enricofecondofuofuocero,e  poi  di  Francefco  fecondo [no  cognato S; 
ocome  non  ofiantele-ofefe  rkeuute  dalla  Rtina  Caterina  negl'htcrefi  di  Por* 
tugallo , c di  Cambrai,  eyaperfeuerato  nella  medefima  amorcuolcgga  con  gli  al* 
trite  quantohauem  fatto  partkolalrtpuitc per  nolafciarc, che  gli  Sretici  pigliaf  ' 

[ero  piede  in  quel  Reame . Raccordò  gli  aiuti  inuuttidopo  la  morte  del  Duca  di ; 
lAunfonc.,  mette  che  l Biarnefebaueapeflo  ogni  operapcr  eftin  gutre  in  Tracia  - 
la  Religione  C attolicaco'lfauotedi Enrico Ter^pi efendofregìi ftrettoco ’ Gai 
fi,&  bauendo  datogpte,e  danari  coche  sforai  Enrico  a couenirc  con  effe  per  la  ' 
coferuatione  della  medefima  Religione  .-  Tornò  loro  a mete  gli  a iati  matemti  da 
lui  cosi  lungo  tempore  che  fen%tt  oùrarfi dilafciar  lecofe fue  in  pericolo,  haueux 
[occorfii  Cdttolici  di  Francia  ì&  baueoa  tenuti  fempre huomini{noi,c&qual'ù>a  * 
te  fiero  trattare  de'  loro  ìfefogjù.  H altere  dopo  la  perdita  dima  battaglia faluato  ’ 
'Parigi, e liberato  Roano,con  e ff eretti  pótentifjimi  venuti  a mettere  il  fanguc,e  Ix  ’ 
vita, perii  Cattolici. Frac  efi.  H auere  fpef o fenici  riceueme  ver u comodo  la  fom  - 
ma  di  fei milioni  d‘ oro  filtrai' e jferft adoperato,  p.tnbt  i sÒmi  -Pontefici  babbi a* 

~ no  abbracciataquefla  cuofa,et bauere fatto  cofe  tato  pveclareper  queflo  Regno*  ■ 
f he  forfè  rmn  altro  ne  \yaueua  nefuoi  bifogni  deUefimili  vedute  ideile  qualico w 
[cdifenon  appettare  altroché  fentir  vfeire  daloro  U elettione  di  vnRè,chefof 
h attq ^liberargli  dalle  calamità^  nelle  quali  effifmouauancì  crcdcndo,cbeciò  * 
douefie  a loro  [accedere  felicemente, quando  haucjfertfon  ma  retta  mente  di  re 
fiituire  Uculto  Diurno,  e lapatm.neU'amicofplendQre,  immoto  l'aiuto  CtlejL 
•f11  PreZ°>  e fcongmròtum  i Deputati  a- voler  venire  quanto  prima  a 
fine  di  co  fa  tanto  importante, e grane, per  le  pericola  chcappwaua  la  iungherr 
ga,promettédola  medefima  affezione  -del  R è Camlktn  rutti  quegli  aiudimar  ' 
giortpcbe  potè  fero  venire  da  lui  m ogni  hi  fogno , chrfioferiflè  ; etonfom<HÌ%  5 
procedere  con  ogni  riguardo  del  ben  pubiico , e della  loro  faine , perche  tir  Àano  . 

[eco  quella  della  Crifliana  R^epublka  « Veti*  quefie  eofe  preferito  ma  lettera  dei  ■ 
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tf9$fùo"Kè,U  quale  fu  allora  altamente  letta  da  vn  Segretario  di  Stato . S ignificattri 
co  efia  il  Rè  Cattolico  vn  diftderìo  infinito  del  bene  della  Crifiianità,&  in  parti - 
colare  del  Reame  di  F rancia  ,a  benefit  io  del  quale , diceua,che  non  ejfendofi  fod - 
disfatto  delle  cofe  operate  fin' allora  da  lui,  haueua  voluto  mandare  vna  perfona 
della  qualità, cri era  il  Ducadi  Feria,acciocbe  in  nome  fuo  oper affé,  che  gli  Sta- 
ti nonfidiffoiueffero  fernet  pigliare  quella  rifolutbone , ciré  conueniua  ; e perche 
• faceffetoelettionc  di  vn  Rè  C attorco, accioche  il  Reame  di  Francia  fi  reftituiffe 
nel  fuo  antico  efiere  diefcmplar  Grifiianitade . e confortatagli  a faper fi  valere 
dellaoccafione  ad  vtiledi  fe  fkjfi.Diceua,che  battendo  fatto  tato, quoto  fi  era  ve 
duto , f ape f sero  far  profitto  dell'ocoafi'one,e  corriera  douere  gli  pagafsero  quanto 
egli  meritava  da  quel  Regno,con  dargli  foddisfattiorte, la  quale  benché  fof  se  per 
e f sere  abeneficio  loro  paramele , egli  i'haurebbe  reputato  anche  per  fc  mede  fimo 
grande At  perciò  Ixiuer  voluto  ammonirgli  tutti  amoftràre  bora  ciò,  che  duoeua % 
no  per  compimento  delferuigio  di  Dio, come  finallora  haueuano  profefsato.che 
farebbe  cofa  propria',  e degna  di  vna  tanto  importante  adunanza.  Rjmcttcua- 
fi  a quello,  che  direbbe  loro  più  particolarmente  il  Duca  di  Feria . ^rimaro- 
no a’  cinque  di  Maggio  in  Parigi il  Ducadi  Mena  ,e glialtri , che  con  lui  fi 
aJpeUau.wo  ‘ye'1  Duca  di  Feriaprima'c b e dichiara ff  ? ne  gli  Stati  il  defiderio' 
del  fuo  Rè , volle  notificarlo  ihvn  congrefso  attami  il  Legato , ouc  interuennero 
li  Duchi  di  Mena,  di  Guifa\ di  fumala , del  Buf , il  Conte  di  Saligni,  il 
Signor  di  Bafiompierpe’l  DUca  di  Lorena , il  Signor  della  "Pierre  per  quel- 
lo di  Sauoia Lorenzo- T or naboni  per  quello  di  Mercurio , eper  gli  Statiti 
Cardinal  di  Pellcuè , Verrine feouo di  Lione,  il  Ve feouo  di  Sanlis  jh  Signori 
della  Sciatta, e di  MontignìyilTrepoflo di  Parigi,  e*l  Dottor  Bernardo  di  Bor- 
gogna, i Prelatidel  Legato, & alcuni  del  Con  figlio  ft  greto  del  Duca  di  Mena  ,■ 
Cominciò-il  Duca  di  Feria  a deteftare  il  colloquio , che  f i renetta  tutta ui a in  piedi ‘ 
a S arena  ; & a pregare,  che  fi  difiaccaffe,  e che  fifltrpoff e affatto  quella  radi- 
ce perkolofadi  produrre  peffimi  frutti , poiché  i feguacidel  Biarnefc , cosicbia « 
mauano  femprc  gli  Spagmtoli  il  Rè  di  7 tyuarra,  erano  tanto  fuori  della  bua - 
nafìrada  , e poiché  era  fiato  fatto  tipo ffibile  per  riduruegli , e fivedeua  chia- 
ramente, che  dall'osUnationc  loro  mediante  la  tregua  accordata  in  queit  con- 
torni, potcua  vfeire  qualche  dannofiffima  machin  ottone,  oltrachepareutCf 
pocofonueniente  ,che  mentr' erano  vaiti,  e trapanano  coU  vero  amico , ch'erri 
pronto  ad  ogni  lor  beneficio , &offeriuaper  rimedio  del  male,ch’ejfi  papua- 
no , di  cfporrc  quanto  haueua  ,entr afferò  in  negotio  in  faccia  de'  fuoiMinifir?it- 
per  trattar  di  cofe  in  tutto  contrarie  a quelle , che  con  loro  fi  maneggiauano  ;• 
eper  fine  difle , che  mentr' era  in  piedi  quel  colloquio , non  poteua  lafciart-* 
gli  animi  loro  quieti,  nèin  quella  confidenza , che  conueniua  per  aprirfi  fin* 
ceramente  circa- i rimedi -,  oh’ erano  opportuni  alla  faiute  del  Hjegno  ,■  F òè 
rifposlo  dal ■ Duca  di  Mena  , -che  offendo  siato  giudicato  necefiario  di  Ve- 
nire a quesìa  conferemmo.-,  bi fognaua  ancora  , che  fi  chiariffero  molte  cofe  D< 
per  foddisf.are  U Mondo  ,accÌQcbc  fi  potè ffe  difiaccati  yche  foffero  yrnoFira^ 
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te , che  il  mancamento  procede  [se  dall'altra  parte  ;ebe  non  era  perdurare  luti - i y 
go  tempo , nò  per  apportare  feco  alcuna  forte  di  male  ; poiché  l'oflinatione 
de  gli  auucr fari  tanto  piu  giuftificbertbbe  la  coHanga  de' Cattolici  dell'Vnio- 
ne.  Che  tatti  fapeuanogli  oblighi,che  tencuanoal  FJ  Cattolico , e fperauano  di 
dargli  ogni  foddnfattione  poffibileuhe perciò  effi  Minifiri  poteuano  fusamen- 
te aprir  fi  * effondo  fra  perfotte  , chedefideraudno  di  con feruarc  alia  Francia  co- 
sì gran  protettone  ,c  di  foddhfare  per  quanto  poteffero  a gli  oblighi , che'l  Re- 
gno haucua  in  generale , ó in  particolare  a Ré  così  pio , e magnammo . allora 
il  Duca  di  Feria  diffe  ,cheeffendo  piaciuto  alla  Diurna  Macfià  di  dare  al  Ré 
loro  della  Reina  l fabella  primogenita  di  Enrico  Secondo  Rèdi  Francia,  la  In- 
fante I fabella  primogenita  ancb’effadel  Rè  Filippo  ; e non  e /fendo  del  fndetto 
Enrico  rimafo  erede  legitimo  mafebio;  pareua , che  per  ragion  di  natura , e per 
legge  comune, ella  douefie  fuccedere  nel  Reame  di  F rancia: che  nondimeno  il  Ri 
Cattolico  deftderaua , che  alle  ragioni  della  figliuola  fi  aggiugneffe  la  elcttione 
degli  Statigenerali,accioche  ella  haueffe a regnare  con  f 'oddi sfattone  di  tutti 
.i  F rance  fi , i quali  haurebbono  vna  Trincipeffa  vfeita  dal  f angue  di  Francia -/ , 
nodrita  tanto  virtuofamente  fotto  i documenti , ed  efempi  del  RJ  fuo  Tadre,che 
potrebbonoafficsarfidi hauereyn  rettiffimo  gouemo  ,&vna  Rema, che  per 
ia  fua  pietà  attenderebbe  con  ogni  indufìria , & affetto  alla  confcruatione  della 
Keligione  Cattolica,& alla  giuftitia , che  fono  quelle  cofe , le  quali  mantengono 
i popoli,&  i RegnUcbe  poteuano  anche  efser certi,  che  di  quefta  elettone  il  Ta- 
pi farebbe  per  hauere  contento  grandi} fimo,  non  folamente , perche  vedrebbe 
foddisfarfi  alla  giuflitia  di  quella  T rincipefsa  : mà  perche flarcbbe  ficuro , che 
la  Religione , e lo  Stato  ritornerebbono  nel  primiero  fplendore . Che  tutti  i Trin- 
cipi  della  cafa  di  Lorena  doueano  contentarfene;perciocbcda  quella  Signora , e 
dal  Rè  fuo  padre rketterebbono  tutti  i fauori,e tutte  le gratic  poffibili,  con  l'au- 
gnmento  della  grandezza  di  ciafcuno  , e che  poteuano  hauere  la  medefimafidan 
fatane  gli  altri  ‘ Principi , c gentiluomini  Francvfi  tciafcuno fecondo  ilmirito 
fuo, e taf ia  conditone . Efsere  cofa  da  con  fiderare  molto,quanto  con  taf  elet- 
tone veni  fsero  ad  affusar fi  di  hauere  a fupcrare  gli  Eretici  inimici  della  Cat - 
tolica  Religione , poicheil  Rè  di  Spagna  non  lafcierebbcd’impiegarc  ogni  fu 
forga  pcreflirparl'Srefia , e per  far  regnarla  figliuola  pacificamente.  Sivol- 
tò  dopo  oueflo  ragionamento  il  Duca  di  Feria  al  Legato , e' l pregò  ad  interpone 
la  fua  autoritàin  così  grande  ,&vtile  opera  ;e  delle  conditioni  fi  riferbò  a trat- 
tar poi^c  promife , che  farebbono  conmolto  vtile , & honorc  di  tutti  coloro , che 
bone fsero  qnefla  imprefa  fauorita . Si  ritirarono  i Mini  siri  Spagnuolipcr  In- 
ficiare , che  fi  difeorrefsefopra  laloropropofia  : mà  non  bebbero  altra  rifpofia^ 
per  allora, fe  non  cbecfsendo  quefio  quel  negotio  maggiore  tangi  qua  fi  quel  folo , 
per  lo  quale  erano  chiamatigli  S tati,era  dcucre  di  Alarne  conto  in  piena  ^ifsem- 
blea  t e che  perciò  era  neccfsario , che  fi  fapc fsero  quai  fio  fsero  i megji , che  effi 
promctteuano  tanto  falsari  alle  infermità-delia  Francia.  Il  Duca  di  Feria  re- 
plicò, che  effi  difiderauano , che  da'  Francefi , i quali  fapcuano  meglio  di  tutti  il 
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bifbgmS  fé  mede  fimi , fo fiero  con  fiderati  ,epropofli.  Mài  Fr  ance  fi  tiferò, 
che  battendo  effi  la  legge  del  Regno  molto  repugnante  al  pen fiero  del  P,è  Cat- 
tolico,era  ncceffarioprima^he  rapprcfentarlo  a gli  Statici  faperlo  accompa- 
gnare da  quelle  vtilita,  e comodi ,chc  i jjì prefupponeuano , per  ageuolarlo , e per 
infirmarlo  ne  gli  animi  de ’ Deputati . N on  fu  in  q netto  abboccamento  difeorfo 
più  oltre : mà  di  là  a due  giorni , che  fu  il  decimo  quinto  del  me  fé , nel  mede  fimo 
luogo , & alla  prefenga  de'  mede  fimi  ,furon  o pregati  i M inìfìri  Spagnnoìi  a di- 
chiararli precifamente /opra  le  cofe  difeorfe  nel  parlamento  pajfato  ; e’I  Duca 
di  Feria  fi  riportò  a quello, eh' erano  per  dire  Gio:Battifìa  Tuffi,  e Don  Inuicodi 
Meniogga . allora  il  T affi  offerfe  a nome  del  Rè  Cattolico , che  fra  vn  me  fa 
dopo  la  clettione  della  Infante , farebbe  in  Francia  va' efferato  di  ottomila  fan- 
ti,e  di  dumila  caualli ; e che  alprincipio  di  Settembre  fi  accrefcerebbe  altrctanr 
to,e  tutto  fornito  di  artiglierie ,e  dimimitioni,edi  veltouaglie,eche  farebbe  ben 
pagato , accioche  potejf ? viuere  in  buona  difciplina , ed  impiegar  fi  in  qualche^ 
imprefa  importante , e particolarmente  vtile  alla  Città  di  Tarigi . Che  queflo 
efferato  farebbe  mantenuto  intero  per  due  anni  Stempiato  fempre  di  quella  quart 
titàjcbela  guerra  confumaff'e . Che  quantunque  vn  tal  campo  foffeper  impor- 
tare cinque  milioni  d' oro, fen^ltr ottenimento  dell'altra  gente,  che  feruiua  tue- 
tauh  in  Francia', nondimeno  fi  pagherebbono  oltra  quefii, diecimila  fanti  F ran- 
ce fi  , e tre  mila  caualli  al  Ducadi  Mena-,  per  Li  quali  gli  fi  sborferebbono  cento- 
mila feudi  ognimcfe;che  quefia  gente  farebbe  trattenuta  folamcnte  fino  alla  co - 
tonatione  della  Infantala  quale  haurebbe  poi  di  effa  difpofto  a fuo  modo,douen- 
dofi  fperare,chceon  cffercito  così  potente  in  vn  anno  fifarebbono  progreffi  tali, 
chc'l  Reame  potrebbe  poi  da  fefleffo  foffenerncla  fpefa . Che  tuttauiaii  Rè  lo- 
ro fi  contentarebbe  di  pagare  anche  il fecondo  anno  per  le  genti  F rance  fi, fei  ceri 
tomilafcuii.e  più,  fecosì  f offe  vtile  alle  cofe  della  Infante  ,e  del  Regno;  poicìoc 
amando  il  Rè  firaor dm  ariamente  quella  figliuola , l' aiuterebbe  con  tutte  le  fot - 
%e  fue.che  di  ciò  poteuano  àfficurarfi  i F rance  fi, bauendo  veduto,  chefetr^a  que- 
llo vincolo  il  Rè  di  Spagnabaucuaco ■ fuoi  danari , e coda  fua  gente  faluataU 
Bretag/taffa  Linguadocada  Trouenga,e  tante  altre  parti  della  Francia  : e con- 
chiufe,che  tutte  quefle  cofe  farebbono  dal  fuo  Rè  ofjeruateje  ài  preferite  gli  Sta- 
ti /’  Infante  per  Reina  di  Francia  dichiarafiero,o  mediante  le  fine  buone  ragioni, 
operelettione , operamendue  i capi . Cornei l Tuffi  fifermòdi  parlare afpet- 
touano  i Frante  fi  di  fentire  il  Mendo%ga  [opra  le  preienfioni  delta  Infante i mà 
egli  diffe , che  voleua  vnavdienga  particolare  con  la  prefen-ga  di  maggior  nu- 
mero di  huovmi  diprofeffion  legale . F rà  tanto  quei  F rance  fi , eh' erano  quiui 
interuenuti , giudicarono , effere  ncceffario  di  dar  parte  nell'^iffemblea  di  tutto 
quello, che  haueuxnogli  Spagnuoli propofio  ; perche  già  i Deputati  ne  haueua- 
no  molta  notitia , e poteuano  ombrare  ,cbe  alcuni  pochi  vote  fiero  trattare,  e ri - 
folucre  ciò  che  a tutti  vnitamente  fi  apparteneua . Verciò  furono  ramati  gli 
Stati , e dato  loro  pieno  raguaglio  di  quanto  i Minifiri  Spagnuoli  baueuano  trat- 
tato}&  ancorché  non  fentifferobwie  la  propofladella  Infante,  con  qual  fif offe 
* tondi- 
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tonditionc  ; nientedimeno  giudicarono,  che  fufte  bene  di  non  dare  aperta ,t-J  ifpj 
fempli6€  repulfa  a qucfla  domanda, perifidegnar men che  f offe  pofjìbilc gli  Spa- 
gnoli : mi  di  fargli  con  moggi  piaceuoli,e  con  buone  ragioni  conofocre , quan- 
to fofiel' impref  a difficile  da  confeguirfi , equantoodiofoil  voler  rompere  vn'- 
untichiffima  legge  di  vn  Regno , come  quel  di  Francia  \ e' lf  enfierò  lorofà  aiu- 
tato grandemente  da  vnapromeffa , chefeceronel  colloquio  di  S arena  quelli  del 
Ròdi  N auarra  il  giorno  decimo  fiettimo  delmtfe , cioè  di  dare  carta  bianca  per 
la  ficuregga  della  Religione  ; poiché  il  Rè  loro  era  rifoluto  di  conuertirfi  alla  fe- 
de Cattolica  ; che  perciò  era  per  far  fi  iafiruirc  tofto  ; e che  già  haucua  chiamati 
in  Manto  vna  quantità  di  T relati , di  T rincipi , e di  altri  perfonaggi  Cattolici  , 
acciochela  fua  conuerfìone  [offe  più  folcane,  & apparile  non  [ohm  ente  nei 
cofpcttodci  fuo  Regno  :mà  aitanti  tutte  le  nationi  C rifilane + Che  tanto  mag- 
giormente fi  doueuanodi  tal  rifoluttone  rallegrare  tutti  in  freme , quanto  ella  non 
per  occafionc  del  colloquio  : midi  propriomoto  delRè  procederla , il  quale  ba- 
llali giudicato  ciò  effere  il  fuo  bene , e del  Regno;  chepareua  loro  quejla  la  più 
felice  intona , che  mai  bauere  poteffero  , offendo  quel  vero  meggo , che  ognuno 
tencua  potè fj e riunire  gli  animi  de'  Franceft , & ajficurare  la  Religione  Catto- 
ftca,e  quel  fine , per  lo  quale  era  flato  defidcrato , e datutti  loro  procurato  quello 
abboccamento , che  non  intendeuano  per  allora  di  ricercargli  ad  entrare  in  trat- 
tato co'l  Rè:mà  sì  co'  Trincipi  Cattolici , che  Fiottano  dalla  parte  fua , potendo 
rjji  farlo  fenga  rirqorfo  di  confcienga . C he  haueuano  rifoluto  per  follecitare , 
e per  abbreuiare  quefio  importante  negotio , di  non  mandare  a Roma  : e per  non. 
iafeiarriufeire  vana  la  fatica  di  tanto  tempo ; ed  accioche  Vn  operatosi  [anta  , 
t oru'  era  la  conuerfìone  del  Rè , non  fofle  dalla  guerra  interrotta , di  accordare 
Vna  fofpenfione  d'armi  per  tre  mefi,cofa,che  doueae (fer e anche  infimamente 
defiderata  da  tutto' l Topo  lo  per  cagione  delle  proffime  rivolte  ; perche  fefuffe 
piaciuto  a Dio  di  dar  loro  la  pace , farebbe  fiata  cofa  auuenturofa  di  trouarc  le 
città  piene  di  vettouaglie . Che  fe  non  hauefj'ero  accettati  qutfii  partiti,  fi  fa- 
rebbe potuto  fkr  giudteio,  ch'effi  piùtoflo  volefiero  fottoporfiagli  siranieri , che 
a i loro  meiefimi . Qucfle  cofe  furono  dette  daW ^Ardite feouo  di  Burges , il  qua- 
le per  lo  più  era  quello, che  parlano,  per  quella  parte , come  Voi rciuefiouo  di  Lio 
ne  ficea  per  l'altrajl  qual  rifpofe,che  fi  farebbono  fommamentc  rallegratidclla 
conuerfìone  del  Rèdi  ffauarra , quando  l’hauefiero  potuta  credere  vera , t non 
fvnulata  folamcnte  per  ragione  di  Stato  \ di  che  haueuano  indittj  manifefii;  poi- 
ché pur  bora  per  fue  lettere  patenti  interccttc  fi  era  veduto  vn  ordine  aUi  Tcfo- 
rieri  di  pagare  la  fomma  di  cento  ventimila  fi  udì  per  [alari  de  minifiri  Ereti- 
ci,e per  mantenimento  de’loro  ficolariin  ogni  parte  del  Regno . Cofitjbe  balle- 
tta fatto  marauigliare , che  da  loro  altri  Cattolici  foffie  flato  acconfentito  coti-» 
tanto  pregiudicio  della  Cattolica  Religione , non  volendo  dir  e altro  quefio  ,che 
cultiuare  vna  femenga  velenofa , che  hàcontaminatoil  Regno , e può  corrom- 
pere tutta  la  CriFiianità.  Rifpofel’ Creine feouo  di  Burges , ch’era  flato  par- 
lato di  queHo  : ma  che  opponendofi  egli,  e'i  Cardinal  di  Borbone , fù  imped ita 
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xjpj  l'efectitiOH t , che  ciò  che  fi  f offe  trottato  potata  eficrc  f or  fronti  eofa  fiabili  raJ 
già  L'anno  i f p ( .&  bora  data  fuori , per  inauuertentemente , perche  fin'  allo - 

salirne  de  fimo  Rj  era  rimafo  perfuafo , che  tal  co  fa  potrjfc  dure  a gli  affari 
fuoi  impedimento , e perche  correità  attorno  vna  copia  di  ma  lettera  ferina  in 
Inghilterra , dalla  quale ft  cauaMa , che  il  Rèdi  7 gabarra  era  per  dichiarar  fi 
Cattolico  fpinlodalle  imminenti  necrjfità  ; eche  a ciò  fare  l'haueffero  confor- 
tato gliamici  Eretici , anche  quella  coniatura  fu  dall'^fniuefcouo  di  Lione 
inculcata:  mi  non  offendo  foferitta  la  lettera , fida  Burges negata . Si  fornì 
il  Colloquio  dì  qurfio  giorno,  hauendo  i Deputati  dell'Vnione  rifidutamcntC-J 
rifpoflo  ydinonpoter  deliberare  niente  nel  fatto  della  Religione  ,fe  non  finti- 
nano  la  mente  deiVapa , a cui  come  a capovniuerfaledieffa  ,dcueano  tutti  in- 
fteme  ricorrere  ,&  alla  fua  detcrminatione  fottoporft . Si  dittif ero  perciò , per 
dare  conto  a chidoucano  , di  quanto  era-paffuto  quel  giorno  fra  loro  » e per  tor- 
nare a rifpondere  co'l  voto  di  tutti . Era  tanto  a gli  Spagnuoli  > i quali  faceano 
ifiatiga  di  effere  intefi  fopra  le  ragioni  della  infante  ,fù  affegnato  il  giorno  vi- 
ge fimo  nono  del  mefe dall’ ^ijfcmblca  : mi  il  giorno  precedente  a quello  fùdàl 
Variamento  fatto  vn' Eresio  in  odio  delle  preten foni  de  gli  Spagnuoli , e man- 
dato a notificarlo  al  Duca  di  Mena  , alla  pre finga  de  gli  altri  Trincipi,  & vf- 
fidali  della  Corona  per  mcTgp  del  Tri  fidente  Mette  accompagnato  da  molti 
Configlieri . Vrohibiua  l'*A  refio  ogni  trattato  fatto , o da  farfi  di  trasferire  la 
Corona  a Vrincipe  ,o  a Vrincipe ff a ftr  antera*  ordinaua,che  le  leggi  fondamen- 
tali del  Rcgnofi  offeruaffero,  e le  altre  fatte  da  effo  Variamento  circa  la  di- 
chiaratione di  vn  Re  C rifiianijfimo , Cattolico,  e Franccfifi  efiguiJfero;e che'l 
Duca  di  Mena  doueffe  impiegar  fi,  come  gli  era  fiato  commeffo  ypcr  impedire  » 
che  fiotto  prctefio  della  Religione  ,U  Corona  non  fi  trasferire  a Jiranieri ; e~J 
prouedeffe alripofo  del  popolo  ridotto  in  efirema  neceffità,.piu  prontamente , 
ch'egli  potcffe,e  fecondo  l'intentionc  che  effo  Tarlamcnto  haucua  hauutdfim • 
prc  di  mantenere  la  Religione  Cattolica , *.4pcfioHca , Romana  , e lo  Stato . Si 
mofirò  il  Duca  di  Mena  [degnato  di  quefi'atto;  e parlò  contro coloro  ,x he. glie- 
le notificarono , conminauie  di  cafligarc  il  foucrchio  ardire , c hehaueuano  ha- 
uuto  in  metterle  mani  nella  fua  autorit  àrdili  quclladegU  Stati  generali , i qua* 
li  erano  fuperiori  a’  Variamenti . Ma  non  pafìò  il  fatto  finga  fua  participatio - 
nc;angifù  comunemente  creduto,ch'cgli  ne  f offe!' autore;  perche  la  pratica  fu. 
condotta , e tirata  alfine  /copertamente  dalle  Ducì>cffe  di  Mompen fiere , di  Nc- 
murs^c  di  Mena,tutte  d'accordo}per  impedire  la  grandetta  di  Cuifa  , hauendo 
effe  odorato , che  gii  Spagnuoli  inclinauano  ,o  moslrauano  d'inclinare  in  lui  : € 
ancorché  ognuno tcnejfe,  < hel'^An  fio  fatto  dal  Variamento , mentre  erano  irt-j 
piedi  gli  Stati , c in  faccia  loro, nonbaueffe  valore , eche  effi  ,chefi  mofiraua* 
no  off  e fi , poteffero  riuocarlo  ; tuttauia  gli  Spagnuoli , a i quali  f ammanente*-/ 
difpiacque , fecero  ifianga , che  foffe  dal  mede  fimo  Variamento  riuocato , per 
non  baucre  a contendere  mai  fopra  questo  impedimento-,  e non  fido  non  con- 
feguirono  il  loro  intentò , mà  il  f)#ca  falena  , egli  altri  rimproucrarono 
Torte  Terga, 
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faro  qucfii  difordini  attribuendogli  alladebolcgga  delle  forge,  die  [offe  cagione'  r 
della  poca  filma  ,che  ftfaceua  dieffi,&  al  non  battere  intefo  il  modo  di  maneg- 
giare così  importante  affare . S iridufiero  nondimeno  fu' l principio  di  Giugno 
il  Duca  di  Feria , e gli  altri  Ministri  Spagnuoli  negli  Srati , per  dar  conto  delle 
pretenfioni  della  loraTrincipefia,e'l  T affi  fìt  quelloyche  cominciò  a dire , chela 
propaliate* l Rèlor  Signore facea  delta  Infante fua  figliuola ypcrReinxdi  quel 
Regno ,non  era  tanto  per  quelle  ragioni , ch’ella  banca  a quella  [ucce filone, quanto 
perche  a lui  pareua, che  ciò  f off  e il  piò  falutare  meggp,cbt  fipoteJ)c  trouare,pcr 
afjicurare  la  Religione ,e  lo  Stato  delta  Franc  ia,  poi  che  mettendo  nelle  loro  ma- 
ndi più  caro  pegno,  ch'egli  hauefie  al  Mondo  , venuta  anche  ad  obligar fi  per 
fempre  di  dare  ogniaiuto  alti  Cattolici  Francefi;.  che  fperauaquandofofie  fiato 
ben  confiderai  ciò, che  pareua  forfè  duro  a prima  giunta,  che  gli  Stati, e tuttala 
Francia  foffero  per  rimanerne  interamente  fbddisfatti  ; quando  quel  partito- 
non  f offe  giudicato  da  loro  vtile com’era  dal  RJ  lor  Signore , ch’ei  fentirebbe 
volentieri  qualunque  altro- , che  fofie  propofio  , e Faccetterebbe,  & aiuterebbe  ». 
quand'egli  [offe  slimato  attoadare  ilrimedio  vero  alcorrententalc,non  baueiv- 
do  altra  mirajhe  alla  confcruatione della  Religione  Cattolica, ri f petto  alla  qua- 
leei  tenuta tutte  le  altre  cofe  in  picchia  filma . Chepoteuanovdire , e confide-- 
tare  le  ragionile  farebbono  da  Don  Ionico  e fplicate  y rtowperche  pretende fitror 
di  mettere  quella  Corona  in  litigio > diftderando  il  R è loro  diconfcguirlaper  elet- 
itone  ; mà  perche  alialoranotitiaarriuerebbono  forfè  di  quelle  cofe  , delle  quali 
finalioranon  baueuano  fentito  parlare  con  fondamento,  con  c he  potnbbuno  fa- 
cilmente ajffturar  fidi  fare  con  laelettione  della  Infante  la giu fiina , elagratia 
infume . Seguitò  a quefia  prone  {fa  del  Tuffi  vna  narratone  del  Mcndogga,. 
che  duròlo  f patio  di  due  bore  tutta  legale , materia  per  fc  flcjfa  poco  grata , & 
in  quefiò particolare  punto  a'  Francefimoltoodiofa,i  qualvnondimeno, fuori  deU- 
Fvfato,Lvdironocon  pacienga . Le  ragioni  furono  in  fommx,cìrela  Infante  do* 
ueafuccedereper  fa  beneficio  concefi ole  dalla  legge  comune  y non  oliandole  la 
Salica , quand’ella  purfitrouafie,  perche  in  quei  feudi, quantunque  Reali,  we* 
quali  ifolimaf chi  fuccedonofiintendono  efclufele  f emine  fin  tanto, che  di  quella 
linea fi  trouino  mafebb y. miche  e fiendo mancati imafihi deità. Stirpe  Valefuty 
crimifa  ella  figliitola  della  primogaiitadiFnrko  Secondo , & hauendò  luogo » 
la  rapprefentatìonein  taUafo  , dotte*: cedete  la:  Bor bona  , che  Veniva  tran fuer* 
fornente, mentre*  chela  Valefta  ficonferuana  nelle,  fonine  per  linea  diritta  i 
Hauruanoi  Francefi  prima  confidérat  e,  e ponderate  tutte  qurfte  ragioni  ; e fi 
eranorifoluti ,,  dinon  ammetterle  :perciòilMendo%£xnon  fece  imprefjione  al- 
cuna , alquale  tuttofila  per  allora  non  diedero  rifpofìa , ma  prefero  tempo , per 
tnofirare  di  far  contadi  quelle  ragioni , ch'égli  baueua allegate  ; e di  volerle  ben 
confultare  ; e fra  tanto  mendeuano-  più  .iliarifpofia , che  doueuano  fare  alla 
propofia.de  iDeputatidel'Rèdil^dHarraF  [oprala  fua  conuerfione , e [opra  la 
tregua,  alla quale  tutti,  fior  che  gli  S'pagpuoli , c’I  Legato,  volentieri  dauano 
fieecdìky.perla  fiancheg^a-,  che  huueuaappcrtata  laguerra , e per  affiorar  fi 
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lyp^  della  vic  ina  ricolta  ; e'I  Rè  di  Nauarra  lafoilecitaua  molto*  perche  dalla  tre - 
gua  ìperaua  di  canaria  pace,  u fe  quella  non  feguifie , era  ftcuro  d i battere  in  fra 
tanto  vnbuon  numero  di  Sùperi  , eh' egli  banca  mandati  a [oliare,  to'  quali 
penfaua  di  far  e ciò  che  volefie , per  la  debolezza  , eh' ci  redolane'  nimici . il 
Mansfeit  per  le  tante  querele, eh' egli  haueua  feniite  fare  del  fuo  partire  ; e per 
hauerloii  Duca  di  Feria  fatto  fermare  in  Francia, fi  era  ridotto  con  du  mila  fan 
ti  ; e fi  tratteneua  intorno  a Bologna  coll' andar  pigliando  luoghettidi  ninna  im- 
portanza ,eco'lfarviuerelcèfua  gente  fu,'  Ipaefe  nimico.  7S(on  fi  facevano  nè 
anche  perla  parte  del  RJdi  7^ auarra  per  mancamento  di  forze , cofe  , i he  va~ 
le  fero  molto  , benché  Birone  pigliacela  Badia  di  Brenne  in  qitefii  giorni,  con 
intentione  di  affé  diare  Tonteodmare , luogo  di  molta  confideratione , i o'I  aitale 
tcneuanoì  Collegati  infettate  tutte  le  piazze , che  il  Rè  di  Tfauarrahaucua  in 
Tformandia  ; perciò  ViUars , ch'era  in  "Parigi , ritornò  aguardare  la  fua  Tro- 
lùncia . Buglione  ancora  fi  diftaccòdal  Rèdi  T^auarra  , per  andare  ad  oppor fi 
al  Duca  di  Lorena, il  quale  haueua  ripigliato  Bufatici , leuatoglida  lui  ne'  mefi 
paffuti , e fi  trouaua  folto  Efìnè , ch'era  per  venirgli  tifloin  mano . Con  quefle 
leggieri  imprefepaffauano  il  tempo  jreuandc fi  ognuna  delle  parti  in  gran  debo- 
lezza , ma  molto  più  quella  de'  Collegati  ; perche  il  RJ  di  Tfauarra  era  aiutato 
molto  dalli  mede  fimi  Spaglinoli, che  con  la  loro  dichiaratione,  e colle  prcttn fiorii 
dhiulgate  difponeuano  gli  animi  ad  accordar fi  con  lui,  ancorché  temeffe  molto 
della  riufeita  degli  Stati , nondimeno  fperòaffai  vtilità  dalla  propofla  , che  gli 
Spagnuoli  f accano  della  Infante, non  folamente  per  binatura  de'  Frante  fi,  che 
abominino  il  regnar  delle  donne, mà  perche  gli  parcua,  che  apportale  pregiudi- 
zio al  Rj  Cattolico  co'l  Mondo, il  leuare  quella  opinione , thè  molti  barbero  da 
principio,ch'eglinon  pretende jf e a quella  Corona  j &ifnoi  Miniflri  feguit  an- 
dò tuttauia  a far  co  fa  dannoftjjìma,&  a condurre  ilnegotioal  r'iucrfo,haucmnO 
impedito  , che  da'  mercantili  Duca  di  Mena , & altri  non  potcffcrotrouarc  la 
fommo  di  cinquanta  mila  feudi,  che  cercauano,  per  trattenimento  de  gli  Stati , e 
con  pagare  inter  effe  maggiore, ballettano  occupata  ogni  quantità  di  danaro , c he 
fi  trottano,  nella  piazza , tenendo  tuttauia  ferma  opinione,  cbcjapiu  fauorcuo- 
le  cofa , che  battere  poteffero  agl'intcrcffi  loro  ,foffeil  tenere  tutta  la  parte  del - 
l'Vnioneinnecelfitd  ì e trattarono  co'l  Duca  di  Mena,  di  prouederìo  di  qu.ifla 
quantità,edi  ogni  altra,  che  bifognajfe,  egli  ojferfcro  forze , e tonditioninuoue 
per  fe,  pur  ch'egli  yolcfic  trattareil  negotio  della  Infante , & efiludcrc  ogni  al- 
tro dalla  elettione  da  far  fi  di  Rè;  anzi  voleuano,cbc  di  prefente  egli  le  giuro fic 
. fefattà,e  vaff alloggio, la  riconojieff c per  Reina, c fi adcpcraffe, che  tutti glial- 
iridi  cafa  fua  facejferoil  medefimo.  S tonferò  tuttauia  molto  il  Ducadi  Mena, 
ac  ciocbcfindui  effe  anche  folo  a qucftoatto,fperando , che'lfuoefcmpio  doueffe 
tirare  gli  altri  Triucipi , egli  Statiafar  l'àfieffo:  e trattarono  coneffolui  mol- 
to fegretamCHte ; mà  egli  Yifpofe,cbe  l'importanza  del  fatto  rie  ere  alia, eh' egli  lo 
comunicale  congli  altri  Trincipi;  e prefe  perciò  tempo  arifpondere,c  diede  co- 
modità,'che  lo  propofla  fi  dìuulgafie,  la  quale  peruennt  a notit'u  del  Legato  ; ed 
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egli  fatto , che  hebbe  prima  rifintimento  co’l  Duca  di  Mena , c poi  con  gli  Spa - I fp  f- 
gnuoli  della  diffidenza , che  di  lui  mofirauano , entrò  a far  loro  cono  fiere , cbc'l 
trattato  era  tirato  con  mezzo , che  fi  potcua  dire  moftruofo  ; che  con  e fio  erano 
per  aprire  le  porte  all'  Eretico , tronandofì  l'^Affemblea  de  glvStaù  pre fernet  he 
non  farebbe  mai  per  [offerire , che  ma  rifolutione  tale  vf ci  fife  in  faccia  fua,tL^ 
fendala  fuapropria  dclibcratione  : e fiproteflò  con  loro  dinon  eff ere  per  accon- 
fintimi  mai , poiché  non  trattauano  le  co fe  per  la  firada  retta ; e voleuano  da- 
re alla  famiglia  dlBorbone  tantaoc  cafone  di  dolerfi  del  Tapa  , e della  Sedcs 
iApofiolica,cbc  non  e fendo  finta  dichiarata  incapace  , dotte ffe  da  coloro, a*  qua- 
li non  fpettaua  e fiere  efclufa  dalla  loro  preterì ftone . 1 Minifiri  fi  fatfarono , che 
ciò  f offe  fiato  pen fiero  fuggerito  loro  da' medefimi  Fràniefi\ e perche  fintirono ,■ 
chefrai  Deputatier  agran  mormoraiìonc  ; e che  tutti  erano  molto  alterati , fi' 
rifolfono  a dar  buone  parole , & a variar  tepropojte,  H'aueuanoeffi  nel  pro- 
porcela Infante  fparfo ancora , elvella  fi  farebbe  potuta  maritare  all' aridità 
ca  Frac  fio, magnificando  ernefia  elettionepon  direbbe  effendi)  egli  fratello  del* 
l'imperadore  ,alui  potrebbe  fuccederencllo  Imperio  ,■& accrefiercia  forza',- 
e lo  fplendore  aMa  Fr  ancia  : bora  cono fcvndoefftquantofofft  diffidi  cofadi  fari 
che  i Francefi  condifcendefftro  afottoporfi  ad  ma  Regina , vftiremo  con  m’ al- 
tra propofia , la  quale  era  la  medefima  in  fidanza1,  e variaua  l'ordine  filamene 
te , domandando , che  degenero  Srnefio , acni  dbueffe  dùrfii’  infante  per  mo- 
glie . Moftrò  il  Duca  di  Mena  difiimare  la  propofia  per  Vtilijfima  alla  confer - 
uatione  delLt'Religione,  e del  Kpgno,  eageuole  dà  ruifcire  ; e di  e fiere  fòddhfat - 
ti}fimo,eprontiffimo  adaiutarla  con  ogni  fuo  potere  : e cominciò  a farne  gagliar- 
da praticala  apparenza  .■  Sapeua  eglv,  quali  dotte fiero  e [fiere  le  dìfficultà , che 
turbare  la  poteuano , e per  non  lajciarlacammìnare  con  quella  agcuolezga,  ch'e- 
gli baueua  perfuafaa  gli  Spagnuoli  ,fè  intoppare fubìto  il  negxnio  nel C onfiglio , 
il  quale  lodando  il  partito  , dtfienon  effere  da  farlo  pofpone  ncll'^tffcmblea-,' 
finche  non  fofiero  arrotate  le  forze  da  fofiencre  la  fitta  del'tberatmc  ; percioche 
fi  afiicuraua , ch'ella  non  farebbe  mai  per  venire  adiebi  arnióne  alcuna  , che 
non  Vedefie  ad  vnoefiercito  appoggiata . Come  fentirono  qucfiogli  Spagnuoli 
dichiarar  onorifolutamente  di  nonefiere  per  introdurre  in  Francia  Vn  faldato, 
nè  per  fare  piu fpe fa  di  va folio , fe  prima  la  dett  ione  non  f offe  figuita . Diuul- 
gofii  in  tanto  fra'  Deputati  questa  nuotta propofia,  e poi  fraHpopolo  di  Varigli  t 
fi  f enti  ilmede fimo  aborrimento,  che  della  fola  In  fante  fi  era  fintilo, e con  mag± 
gioreindignatione,perchepareualoro  di  e fiere  } che  mi  ti  t Ò ma  riunita  propofia  , 
ch’era  la  medefima  in  effetto,  che  la  prima  -,  ed  a quefio  bisbiglio,  fi  aggiungali 
tro  accidente,  atto  per  fi  fieffoa  mettere  fittofipta  ilmaneggioper  fempre  ; per- 
che il  Duca  di  Cui  fa, che  da  gti'$pngnuoliie  dal  Zio  era  fiato  empiuto  it  i fpcran- 
%e  di  battere  la  Infante  per  moglie, come  fintila  propvfià  diCrnefio,  ecbe’l  Du- 
ca di  Mena  lo  portaua  tanto  gagliardamente  ; mal  foddisfatto  de  gli  S pagnuo ■* 
li,e  peggio  dei  Zioftminciòcon  quefi.i  occafione  a mmitare  molte amaritudinii 
fb'egli  battuta  ntenm^mUo  [tomaio, dolendo  fi  apertamente  di  tffen  fiato  trota 
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ifpf  tenuto  [opra  vane  fpcrange  dal  Zio , il  quale  da  fe  inedcftmo  ,fen%à  cfiemc  rh 
cercato  da  lui  ,ulicea  battergli  offerto  per  quella  occafioneil  filò  aiuto  ; e che  poi 
nonfolamente  andafie accettando  altri  partiti , che  luicfcludeffcro , màche  alla 
/coperta  fi  dicb'urafje  con  parole  immodefie  di  aborrire  la  fua  perfona-,  e ebein 
tutti  gli  affari  p/ocedefie  fenica  tener  contodieffo , e fruga  fame  quella  fiima , 
ehe’lfuo  nafeimento , eia  fuaconditione  meritauano , trattandolo  da  giovane  di 
poco giudizio  co' l non  comunicar  feto  mai  cofa  veruna  importante . Nè  con * 
tra  gli  Spagnuoli  laf  ciò  di  parlare , tenendofi  da  efjì  burlato  . Quefia  rottura 
non  dij piacque  nè  al  Duca  di  Mena , nè  a gli  Spagnttoli , perche  ciafcun  credet- 
te, ch’ella  pot effe  far  giuoco  a gl'intereffi  propri  . 'Procurarono  fempre  gli 
Spagr, itoli  di  alienare  dal  Due  a di  Mena  il  Signor  di  Cuifa;perche  eredeuano , 
ch’egli  piùt  Ai  ogni  altro  pot  effe  fare  contrapefo  all'autorità  del  Zio ; e nella  di- 
funione  lor  potergli  dominare  amendue , o almeno  vno  di  ejfi  affolutamente  ; 
& al  Duca  di  Mena  pareua  »■  che  gl  i torna ff : fempre  conto , che  f partiti  degli 
altri  fi  turbafjeroper  qual  fi  foffe  ntegge  : hebbe  egli  perciò  caro,  che  i Mini  fin 
del  RJ  Filippo  fi  ritiraffero  dalla  propofia  di  Ernefto  ; e che  h. vie  fiere  oc  c a fio* 
ne  di  rimanere  mal  foddisfatti del  Duca  diCuifa \e  co’ l nipote  fi  accomodò  me- 
diante il  Legato ffeufando fi  fopra  la  neceffità  de’  tempre  promettendo, fe  l’occa- 
[ione  fi  offcrijfe  ,di aiutarlo caldifjimamente.  Rimajero  gli  Spaglinoli  affai  fmar' 
riti, vedendo  ributtata  ogni  lor  propofia  :c  finga  entrare  più  avanti, fi  ritiraro- 
no a dire, che’ l Rjloro  refierebbe  foddi sfatto  della  eletta  ne  di  ogni  Rè,  che  po- 
tere confinare  la  Religione  Cattolica  ; mà  cbedeftdtrauano , che  fi  venifit  lo- 
fio a confiituire  quefia  Ksdtà(cosìlachiantauano)prorm  tteiido)cly egli  non  ab- 
bandonerebbe mai  la  difefadeUa  Religione^  de  Ì Cattolici  di  Francia . Torna- 
rono i F rance  fi  a protefi  are,cb’ejji  nokandrebbono  più  alianti  in  /amenità  tan- 
fo importante  >fe  prima  non  vede fiero forte  non  batte fftro  ficurtgrga  de  gliain 
ti  ,c  he  f off  ero  per  dare  al  nuoUó  Rcè,  il  RèdiSpagna , e gli  altri  ;non  volendo  ejji 
mede  fimi  precipharfi  in  vno  fiato  mi  fer abile  più  delpre finte  ,con  laclettionc  di 
Va  Rè , che  non  hauefie  forza- da  refifterc  a quel  di  Navarca  :■  ch’era  cofa  afidi 
verifimile , che  non  tutti  i Collegati  doueff ero  rimaner  foddisfatti  divna  nuova 
e Unione,  qual  ella  fi f offe,  e di  fiaccando]}  coloro,  a i quali  ella  non  piaccfie,  co- 
me annerirebbe  , fenon  fofiero  ritenuti  da  forge  tall  i thè  potefsero  far  credere  , 
che  la  lor  parte  hauef re  da  preualere  , darebbono  grandiffmo  crollo  alla  parte 
delnuoito  Rjfi  tutti  lifuoffiguacirimarnbbono  con  la  Religione  in  preda  al  ne - 
mico.e  perche  per  qual  fi  foffe  ragione, che  i Francefi  adduce fiero,i  Miniftridel 
€attolico,novollonomuouerfi  del  loro  p'afso,fìddofaiUi,che  fi  venifsc prima  alle 
elettione, perche  fapeuauo,ibe  difficilmente  fi  trouerebbechiaccettafse  di  e f sere' 
eletto  Rè  in  que fio  fiato  diiofi,chenÒfofse  alle  forge  del  R è loro  appoggiato;  il 
Duca  di  Menadi  fse  rif vintamente  ,ebe  l’^Jsemblea  non  cra  perpafsarepiù  in-- 
naogi , fe  nondichiaranano  rfe  il  RJ  C attolico  fofsc  per  maritar  la  figliuola  con 
VnPrincipe  Prancefe,  quando  fofsc  eletto  Rèdi  Francia,  e ciò  fùcongrande 
artificio  anteporlo  dai  Duca  di  Mena  ; perche  egli  lodava  tuttauia  la  eli  urne  dp 
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£rnefio , peracquifiarfi  gli  Spagnuoli , a i quali  fi  sfornita  di  perfuaderc , che  i y 
quefia  domanda  era  dirizzata  a cauare  vna  d ichiaratione  co'l  fine  del  lor  fcnà - 
gioì  perche  quando)  Trincipi  Trance  fi  fi  trouafiero  fuori  di  fperan^a  di  fe  fief- 
fi,  farebbono più  facilmente  in  Emefio  toncorfi , econqucUi  della  cafa  fita  volcd 
mofirarejhcf offe  il  beneficio  di  tutti  loro;  perche  come  gCi  Spagnuoli  fi  foficro 
chiaritiyche'l  Rè  Cattolico  fi  contentale  di  dar  la  figliuola  a vn  Trincipc  Er an- 
ce fe,  fi  rijlringerebbonofra  loro^ed  infiemedeliberebbono , chi  doucffe  ejfcre  por- 
tato alla  C oronaimà  colla  fua  proporla fperaua  di  fornire  efcludere  tutti  i T rin  ti- 
pi F rance  fi  da  quefia  fperan%a:e  vcdcdo  Emefio  caminare  da  fc  fieffo  all' cf elu- 
lione , credeua  diportarci  lungo  le  co  fi , e di  fare , che  i Trincipi  F rance  fi  co’ 
tfinifiri  Spagnuoli  fi  fdegnaffcro,  e f degnati, di  ridurli  più  ageuolmente  nella 
fua  perfooa - Erano  fihnoli  acutijfimi  a'  Miniflri  i trattati  della  conuerfione 
delRjdi  TJjuarra , e della  tregua  ; e perdòaiutati  anche  gagliardamente  dal 
Legato  fecero  iftanga , che' l colloquio  di  Surenafi  dijfolucfle  ,moflrandc  i mali 
e fettiyche  produceua  fenga  ninna  fpcranga  di  frutto . Ver  dare  a gli Spagno- 
li ,ed  al  Legato  foddisfattione,andarono  i Deputati  degli  Stati  ad  abboccarfi  con 
gli  auuer fari  a' cinque  di  Giugno , rifolutidi  fiaccare  la  pratica;  e l’^ìrciuefiouo 
di  Lione  rifpondendoallcpropofie  fatte  nell' vltimo  congreffodiffe  ; che  quanto 
alla  conuerfione  del  Rjdi  TSfauarra  non  poteuano  rifponder  altro , fe  non  che 
ejfi  fi  volge  fiero  al  Tapa , a cui  falò  apparteneua  di  afioluerlo , e di  riunirlo  al- 
la Chicfa  ; gli  altri  fin%a  lafciar  paffare  più  innanzi  fi  dolfero,chc'l  M arche fe 
di  Tifani  inuiato  a tale  effetto  alla  volta  di  Roma , fojfc  fiato  ributtato,  allo- 
ra l’^irciuefcouo  di  Lione  rifpofe , che  non  andando  il  M arche  fe, fi  non  fitto  no- 
me de  i Cattolici , che  feguitauano  il  Rè  di  Tfauarra , il  che  parata,  c he /offe  in 
di f pregio  della  Sede  ^ ipofiolica , verfo  la  quale douea  imitar  colui,  ciré  trattaua 
di  voler  conuertirft  ; echeefiendo  fiato  nell’  i fi  efiotemp  oda  queimcdeftmi  Cat- 
tolici:che  fifaccuano  autori  di  quefia  JLmbafc  cria  £ che  rapprefentauano  il  lor 
"Parlamento, public  ato  vn  *Arefio  centra  le  bolle  del  Tapa,  doueuano  angi,che 
tur  barfine,  penfàre,  con  quale  riuererrga  erano  tenuti  di  trattare  co'l  Capo  della 
Cbiefa  C rifiiana  : e con  quai  termini  douea  il  Rèdi  Nauarra  procedere  a quefia 
fua  corner fione  ,s' ella  haueuadaeffere  riputata  vera  : e che  non  potevano  trat- 
tare degli  altri  punti  da  loro  propofii  per  afiicurarela  Religione,  per  incarni - 
noria  pace  ,oper  accordare  vna  tregua,  fc  prima  non  f offe  dal  Tapa  , e dalla 
Santa  Sede  foprd  quello  della  corner  fione  del  Rèdi  Nauarrxdichiarato  ; per- 
che ogni  maneggione  tene fi ero  in  materia  di  Religione,  o di  pace, era  vti  tener 
commetti  o con  l' Eretico,  & vn  contrauenire  a' fai  ri  Canoni.  Rcplhòl'^ir- 
ciue fiotto  di  Burges , la  conuerfione  di  vn  Rèeffere  a/lai  differente  da  quella  di 
yn  privato, bifognando gli  foddisfare  molti  amici, e molti  CoUegatidcntro, e fuo- 
ri delftto  Reame , & batter  di  gran  confidcrathni  : oltre  che  fc  a Rè  alcuno  fù 
mai  necefiario  Fondare  circofpetto  nelle  fue anioni, al  Rè Icrro  effere  bora  neve/- 
faru fimo,  per  autenticare  queft'atto  tanto  importante , e riguardato  da  tinta  la 
Crifiianità , acciocb'ella  non  crede ffe , ch'egli  vi  fi  fojfc  colla  sferra  ridotto , e 
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tf9$  non  dì  fax  propria  volontà,  e ricono feerica:  e (fere  affai,ch%'egl\haucff e chiamati 
tanti  Prelati, e perfori  e Ectieftafìiche,per  far  fi  tftruire,  dietri  a che  ne  fcgnheb- 
bela  conuerfione  con  ruttigli  atti  ne  ce  (fari,  la  quale  tirerebbe  feto  la  riconcilia-* 
tione  de  i Cattolici  del  Reame , e la  quiete  vniverfale , che  perciò  non  doucuano 
Infoiar  di  trattar  della  pace  fra  loro,cb' erano  Cattolici  tutti,  precedendo  la  pr& 
tn'ejfa  del  Rè  di  far  fi  in  breuijfmo  tempo  Cattolico,  c di  in  w are  allora  vnafoten -* 
ne  idmbaf certa, per  rendere  al  Papa, gr  alla  Sede  ^fpoflolit  a ogni  domita  vbbi~ 
dienga,con  tutta  quella  humiltà,chevfa  ogni  Principe  C rifilano anche  mag 
giore, per  dare  ogni  ficurrggx  di  fe  al  Papa,  gr  alla  Crijtunità,  c levare  tuttè  le 
fofpettioni  delle  fue  attioni  paffate  . Entrò  poi  a dire,  che  nedin  ter  effe  dello ' 
Stato  era  donerebbe  come  buoni  Francefif offerì)  tutti  d'accordo  anon  ac  con fen- 
tire, che  altri  s'intromette  fiero  agiuìicaredel  Regno,  o adifporne  in  qual  fi  [of- 
fe modo , nè' per  legamedi  cenfure, nè  in  altramxnicrx , poi  che  fapeuam  quali 
erano  le  leggi  del  Regno, e la  libertà  Gallio  cena, che  di  ftmili  cafi  non  macaiìanoy 
e cbefrefco  era  quello  del  Rj  Cattolico,  il  qualtne  gli  affari  del  Regno  di  Porto 
gallo  jion  fofferfe,cbe  s'intrometteff èro  giudici  Ecclcfiafìici.  V\An  iucfcouo  di 
Lione  co*l  configlio  degli  altri  rifpofc,in  qucfla  magnificata  conuerfione,non  cj- 
fcrfìvdito  fin  allora  altre  ragioni, che  di  Stato,e  tali, che  potcuano  fareombrar' 
molto,  hauendo  dichiarato  il  rifpcttotche'l  Ri  portava  alla  Rema  d*  Inghilter- 
ra,& a gli  altri  fuoi  Collegati  ,ilchc  non  entra  bene  invna  vcraconuerfìone,  alla 
quale  era  ncccffxriodi  pervenire  finga  niu'n  rifletto mondano, abbattedo  pr\mar 
che  fare  altro,gl' [doli,  per  potere  efferc  ri  cenuro  nella  Santa  Chief a ; che  lafo- 
fpettione  era  affai  confermata  dalle  ^fmba feerie  fiutiate  per  qucfla  negorio  irf 
Inghilterra , ed  in  Germania , dal  vederci  Mini  fri  Eretici  nelfolito  fattore  , e 
che  di  qucfla  conuer f tane  non  mofr afferò  alcun  travaglio . Ts[on  potere  effi  ri - 
fponderc  altro  fecondo  te  iflruttioni , che  baueuano,  fa  pendo  rnaf]imamente>cht>- 
non  erano  per  varixrenei  punto  di  bxuerc a voltar  [falla  Scìe  Jfpofhlka , & 
al  Papa,acuifolo  appartiene’,  g?  è ri  cuffia  la  cogniùonc  di  quefla  caufa,per  la 
ftx  ordinaria  fuperiorità,  pertante  bolle  di  tanti  Pontefice  per  altre  ragioni y 
offendo  cofa  molto  chiara , e che  non  può  prendere  efempio  da  altri  caji,  che  nel 
delitto  deliSrefia  non  dee  y nè  può  giudicare  altro  Tribunale , che  quello  della 
Santa  Sede \ Replicò  B urge  s, che  c fi  ancora  intendevano che  in  ogni  modo  URè 
WandafJ'c  a Roma  ; mà  che  fc  haueffe  a effer  prima , o dopo  la  conucrftone , non' 
potè  non  o obligarfr , perche  credevano , che  il  Rè  fi  farebbeaffolucrc  a cautela  y 
andrebbe  alla  Mejfa , e che  allora  manderebbe  a Roma  a domandare  la  bene-- 
dittione  ,gr  a rendere  la  folata  -vbbidicngx  alla  Sede  ^ fpoftolica  ; perche , difse 
eglryper  parlare  liberamente , noi  non  vogliamo  mettere  in  pericolo  il  Rè, nè  in’ 
compromefio  la  Corona  di  Francia  /impegnarla  di  Id  da  monti , fono  prete  fior 
della  congiuntane , e della  dipendenza  delle  fcomimiche,  algiudkio  di  f ore - ■ 
reftìcri  ycbe-  habbt.mo  a determinare  f opra  la  pretendila  incapacità  del  Rè 
mflro, effondo  cofeda  vfarft  co* primati  huomini  fc\nùn  co-  Principi , eco'  Rèx 
firn  avi /i  quali  portano  le  corone  loro  falla  punta  delle  fpadc , e non  fono  fot > 

* ÙVì  - topo  fi t 
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topo fti alle  leggi  vulgati, non  doucndo  noi  lafciar  di  v farei  priuilegì  delitti  l$93 
Cbie fa  Gallicana  in  fintili  c a fi, efiendo  mere  dicbiarationi  qurfte , che  dal  vulgo 
fono  interpretate  impropriamente fi  vmunicationi,  alle  quali  fenga  vfcirdel  Re- 
gno , pojfono  i Pcfcoui  di  Francia  dare  il  conveniente  rimedio . qurfte  cofe 
rifpofero  gli  altri  adir at  amento, che  moftr  a fi ero  tquai  foffero  quelle  leggi , e quei 
Canoni , che  concedevano  a Vefcoui  facoltà  di  ritrattare  i gtuditvj  de'  Sommi 
Tontefici  tante  volte  confermati, che  fi  douca  tenere,  che  procedeffero  dallo  Spi 
rito  Santo . Lacognitione,  là  moderazione , eia  inter pretatione  de  quali  no*L-> 
appartenere  ad  altroché  alla  Santa  Sede  tanto  di  ragion  comune,  quanto  per  la 
riferuitionc  fatta  da  tanti  Tontefici  a fe  mede  fimi,  probibitiua  ad  ogni  altro  di 
qual  dignità,  o qualità  fi  fia  d’intromettcruifi . Cbcpoteuano  chiarir  fi , fe  vole- 
vano leggere  le  bolle  public ate  da' Tapi  in  qucfiocafo,fc  foffero  fcomuniikc  for- 
mate , o J empiici  dicbiarationi com' e fji  fole  figurauano , ne  trouarfi  privilegio 
ninno  della  Cbie  fa  Gallicana, in  materia  del  delitto  dell' Ere  fia, nel  quale  più  che 
in  qualunque  altro  fi  fia  ,fì  douea  procedere  cautamente con  grande  providen- 
ga , c confi  gito . Burget  allora  gli  pregò , a volere  almeno  efferc  vniti  con  loro , 
pcrtrouareil  modo  da  voltarfi  al  Tapa  ; e pregarci}  Duca  di  Mena  ad  aiutar- 
gli,accioche  il  Sommo  Tonufice  afcoltaffe,e  riceve (fe  il  Rè  loro,  o ch'egli  man - 
daffe  ordine  al  Cardinale  di  Tiacenga  fuo  Legato,il  quale  amava  il  feruigio  del 
Regno , d'impicgarfi  con  quel  numero  di  T relati , che  gli  piacejfe  in  opera  così 
Santa . Non  poterono  quelle  vltime  parole  dette  da  Btrrges  lenificare  gli  ani - 
mi  de  gli  auuer fari , effendo  prima  molto  inafpriti  tutti,  ed  effendofi  mordace- 
mente  trattati  nelle  rifpofle  da  ogni  parte . Terciò  fi  diflaccarono , con  battere  i 
Deputati  degli  Stati  detto  ri  f Mutamente , ch'cffi  non  dnueuano  intrometterfi  con 
la  Sede „4poflolicain cofa,che non fapeuano,cbepottfie efferedifua foddisfat - 
tione;mà  che  afficurauano,che'l  Duca  di  Mena , ctutti  gli  altri  della  parte  loro, 
al  comandamento  del  Tapa  vbbidirebbono . Rimafono  nondimeno  di  trouarfi 
va' altra  volta  ancora  infieme,e  di  procedere  con  le  fcritture  in  mano, perche  nel 
cofpetto  del  Mondo  appatijfe  ciò , che  f ra  loro  era  fiato  trattato , fperando  cia- 
f cuna  delle  parti  digiuftifiedrefemedefima . 'b{el  partir  fi  li  Signori  di  Bellino , 
e di  Vie  introduffero  pratica  fra  loro  di  fofpcnder  l'armi  ,per  tutto' l paefe  di  Va 
rigi,edi  Sandionigi,cb‘effi  baueuano  in  governo.  Ritornarono  aW  abboccamen- 
to a gli  vndicii&  olii  Deputati  degli  Stati  fi  aggiunferoli  Signori  della  Sci  atra, 
e di  Ronc . Si  sformarono  quelli  del  Rè  di  'bfauarra  di  moftr ar  nella  loro  fcrit- 
tura,cb'e(fi  baueuano  propofta  la  conuerfione  del  Rè  adorne  quella , che  fecondo  il 
giuiicio  loro  fola  poteff e apportare  la  ficuregga  della  Religione  Cattolica,  e’I 
ripofoditutto  il  popolo  Francefe . Che  non  erano  di fcordati ti  da  Collegati  nel - 
l'intendere, che  fi  douejfe  mandare  alla  volta  delTapa  ; cbcpcniò  vibaucuano 
inviato  Monfignor  di  Tifanì,di  confenfo  del  loro  RJ,cchcnon  oftante  la  rigoro « 
fa  repulfa  datagli  ; efii  che  baueuano  portato , e volevano  portar  fempre  ogni  ri- 
uerenga  alla  Santa  Sede  ; nè  fi  erano  leuati  dalla  diuotiotic , c dall' off cruanga^ 
verfo  di  lei  > ancorché  ella  con  genti, con  danari  ,c  con  c onfigli , ed  in  ?nolti  altri 
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15P5  >no £ yhìucffe  loro  fatti  continui  danni , erano  per  far  di  nuouò  ogni  altra  diritti 
ftr  adone,  fapendo , cbe'l  Papa  perla  fua  clemente  natura  non  haurebbe  proce- 
duto contermini  così  rigor  o fi , fe  non  fuflcro  flati  glivjfici  Violenti  de'  Mini  fin 

^ de'  Collegati.  Che  il  Re  era  prontiffimo  di  dar  nel  fatto  della  Religione  ogni  con- 
tento à'CattoLici,e  di  effere  al  Tapa  vbbidicnte  con  quella  /merenda, ch’egli  de-^ 
ut  alla  Sede  ^ipoflolica.cotne  primogenito  di  S anta  Chicfa,e  come  figliuolo  Cri 
flianijflmo , cofa , che  quantunque  haueffero  detta  altre  -volte  ,haueuano  voluto 
con  fermare  al  prefente-,  perche  non  fidamente  il  Rè  continuaua  nellamedefima 
volontà  : màper  venir  più  toflo  all’atto  di  foddisfarc  alle  fue  prorneffe , bauca 
fatti  chiamarei  Principi  del  fuo  S angue,& altri, Vngroflo  numero  di  Prelati , 
di  Dottoriin  Teologia, gli  v fidali  della  Coronale  de'  Parlamenti  ,acciocbcco‘l 
conflglio,e  con  V opere  lo  aiutaffero  a peruenirealla-conucrftone.,  & a confegui - 
re  l' ajfolutìonc  per  tutti  i debiti mexjri ccon  intera  foddisf attiene  del  Papa , e 
degli  altri  Potentati  Cattolici, e fcn%a, che  colorai  qualidfidcrauano  la  confcr- 
uationc  della  Religione  Cattolica,  eia  profperitàdel  Regno  di  Francia,poteffe- 
ro  contradirui . Che  haucuano per  la  necejfltà , cbctcneua  il  popolo  F rancefcdi 
rcfpirare,propofla  vna  tregua  ;cdeffendoflata  rifiutata  dall’ altra  patte  ,crcde- 
uano  effere {caricati  auanti  a Dio, & al  Mondo  di  tutti  i danni,cbe  da  tal  rifiuto 
poteuano  auuenirc  alla  Francia . Con  quefta  dichiaratone  i Deputati  del  Na - . 
narra, credcttono  di  douerfarc  molta  impresone  nel  popolo,  e particolarmcn i- 
t/tnel  Parigina-, il  quale, effendofi  quefti  vltimi  abboccamenti  fatti  in  luogo  chia 
mito  la  ridetta, affai  vicino  alla  Citcà,v'craconcorfo  in  graffo  numero  ,per  in - 
tendere  ,fc  fi  conci)  indetta  la  tregua  Ja  qualcmoftrò  ài  desiderare  con  grande  aru 
fietà,pcr  la  f per  unga  della  pace . T al  volta  /’  ^irciucfcouo  di  Burges,cbe  fi)  det- 
to, afpiraffe  ad  hauere  titolo  di  Patriarca  de  Scifmatici , / però  di  tirare  alcuno 
de'  T relati  della  parte  auuer fa  nel  fenfo  fuo.  Ma  i pen fieri  di  ccfioro  furono 
principalmente  da  duccofe,chc  allora  apunto.feguirono , interrotti , la  prima  fu 
vna  fcrittura,chc  vfcì  f otto  nome  de'  Principiale  gli  vfficiali  della  Corona, c del 
cen figlio  del  Re  di  Nauarra,  colla  quale  ajficnrauano gli  Eretici,  chcnclla  pre- 
fente  conferenzanon  fi  farebbe  nò  trattata,,  nè  rifoluta  cofa  in  pregiudidoloro , 
nè  della  loro  Religione  -,  nè  fi  farebbe  vénuto  ad innouatione  alcuna,  che  prima 
non  foffero flati  d' accordatoti  effi  in  vn' ^4 fft'ttiblca,cke  douca  raganarfl  a Man 
to  li  venti  del  mefe  feguente  di  Luglio , L’altra  fu  ,che  parlandofi  della  tregua 
fra’l  Rè  di  Nauarra , e’ l Duca  di  Mena , il  Ducabaueua  ordinato  al  Mansfelt , 
che  fi  aflenefledi  pigliare  più  luogo  alcuno  de’  turnici , e nondimeno  il  K attarra 

fi  pofe  fiotto  Drue , e lo  flritffc  con  pericolo  di  farlo  cadcrc-j  . Terqucfle  ccfela 

conferenza  fi  difciotfc  affatto •.  Rjmafc  con  tuttocio  in  piedi  il  trattato  della 
fofpenfione  •Icll'drmi , perche  il  Duca  di  Mena  iredeua'Con  offa  ditencre  a fre- 
no i Minifiri  del  Cattolico , e perche  non  conofieua  altra  ftr  ad  a da  trattener  ft 
con  Parigi , e con  le  altre  Città , le  quali  cran  ridotte  in  necejfltà  di  vet  tetta- 
glie , e di  molte  altre cofe  , nè  poteuano  effere  prevedute  ,fc non  co’l  mr^jr 
della  tregua  , c per  ch'era  anche  con  qualche  Speranza  di  poterla  conchiu • 
Parte  Terza.  ?!  drrc. 


(*9<>  Hifforia  di  Ho  mera  Tot  co  rx. 

(Ure  a tempo , che  con  effa  Drus  fi  faluaffe * Ma  gli  Spagvuoli  ancorché  foffi-  1$?$ 
ro  fenga  f orge  in  campagna,  e finga  proni  fio  ne  da  farne  venire  per  vn  peg- 
go , fiproteflarono  tuttauia  di  non  acconfint'ire alla  tregua y e die (fere  per  an- 
dar fine  di  Franti*)  fella  feguifle  , nel  quale  finfo  concorfi  anche  il  Lega - 
to  ^ ipoflolico  . Difideraua  il  Rè  di  Nauarra  la  fofpenftone  delle  offef^a^ 
perche  fperaua  mediante  quella  di  tirare  il  popolo  alla  pace , più  che  perl  rilegga 
dell' armi  ; e perche  trattando  nunue  leuate  di  genti  firaniere  crcdeua  di  potere 
dopo  la  tregua  flabilir  colmarmi  ciò  ycbregli  co'l  negótio  haueffe  in  cambiato  l 
Conofceuano  molto  bene  gli  S pagnuofiche  finga  grojfc  forge  in  campagna  dif- 
follmente  poteua.no  perfuadere  a gli  Stati  cofa  vcruna,cbc  dvftderafkro  ynon- 
dimeno  perche  vedeuano  ych'  era  per  conchiuder fi  la  tregua  finga  loro,  vollono 
poter  dir  e,  dinon  bouerui  mai  ac confentito , quantunque  la  ftimaffero  comoda 
per  fe  mede  funi  ancora^  aminando  tuttauia  poco  d'accordo  co'l  Duca  di  Mena? 
benché fperaffiero  dtacquiflarlo  per  qualche  froda  ye  degli  diguadagnar  loro  * 
ingannati  tutti  fopra  vna maffima  mcdcftma  ,percioehe  gliSpagpuoiibebber a 
femprc  ferma  opinione, che  piu  toflojbe  correre  pericolo  di  cadere  fatteti  domi- 
nio del  'Jfauarraycb'era  tanto  ojfifo  dalui,doueffi  prenderei' ^Arciduca  Eme- 
fio  fa  Ipfante,  e qualunque  altro  H Rè  Cattolico  volefic  y maffitn  amente  perche 
da  ognuno  di  efft  haurebbe  cauate  ottime  conditiònhe’lDuca  di  Mena  baueua 
àltretanto  fermacredenga ycUe  il  RJ  Filippo  pìùtoflo,che  Infoiare  armare  al 
dominio  intero , e pacifico  del  R^egno  di  Francia  il  Tafanami , ch'era  non  fola- 
mente  fuo  nemico  per  ladijfèrenga  della  Re Hgiancjnà che  da  antn  he ,c moder- 
ne offe  fi  potcuaeffcre  fimpre  J limolato  alla  vendetta,  dour feconde [cedere  nel- 
la fua  perfona,oin  alcuno  de' fuoi figliuoli, quantunque  amolà altri  fofle più. 
che  a loro  inclinato  * Il  perche  i Miniflri  Spagnuoli  flautino  duri  in  non  voler 
variare  dalle  propofie fatte  ledegji  [aldo  invaler  fi  opporre  agogni  altra  elet- 
tone anche  fiepertamente , quando  i modi  artificio  fi  non  bafiaffiroy  f degnati > 
ancora  contr a effi  MÌniflrìychepoto  conto  mofira  fiero  di  tenere  della  fua  perfo- 
na » e fiere  de  fiero  di  abbaffare  lafuaauto  riti  co'l  meggo  de'  Senatori  men  gra- 
ni, e delle  perfine  baffi  :e  volendo  chiarirgli yc  fargliaccorgere  ycb’egli  baueua: 
il  dominio  [opragli  Stati , e non  era  dominato  da  loro,  com'cjfi  prefuppcneuano 9, 
ech*era  neceffariofhea  lui, e non  ad' altri  face fféro  capo, per.  baucr  Icrifilutio- 
* . tu  ifejle  loro  propofie  offendo  egli  informato  diciò , che  hauettano  a trattare  in 
- Senato  y fignificdualoro  auanti , che  vi  andafferó , la  rifpefia  pretifa yche  delle: 
domaode  loro  dot  Deputati  riporterebbono . Tuttauia  effi  rollano  fame  più  di 
vnaefpericnga , prima,  che  fichiariffcro , & immaturamente , mentre , r he  è 
fatta  loro  fretta  ìfìangxdi  venire  alla  dkhlvratione  yfe  il  Rè  Cattolico  hàur  eb- 
be maritata  la  figliuola  avn.Trincipe  Francefe , effi  finga  rii  poti  dere  a quefla. 
richiefta.ne!T,A[fcmblca,  propofiro  laelettione  di  Smefht,  nggiugnendo  alle  co- 
•-  fi, che  nell' abboccamento  prillato  haueuano  detto , che  qucfto  Vrintipetraheua . 

Aa  fua  origine  da  Maria  vlTima  Ducheffa  di  Borgogna.  Ch'egli  era  pieno  di 
pietà  ^ebe  dicfla  baueua  dato  gran  faggio  nell' ^Auff ria  ,èd  in  altre  partitone 
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3ryj>3  per  opera  fui  ft  erano  ridotti  tanti  Eretici  aita  Cattolica  fede.  Cbcconqucfla 
tlettionefi  ajfiturauano  degli  aiuti  del  Rè  di  Spagna  fin  ch'ei  viueffc,non  fola - 
mente  per  cagion  di  irne  fio , ch'era  di  cafa  di  u tufiria , & amatiffimo  da  lui , 
mà  perche  haurebbono  il  pegno  della  Infante,  dalla  quale  dipendeua  la  certez- 
za di  quelli  del  fratello  ai  filo  tempo  ; e che  poteuano  fperare  molto  ne' potenti 
foccorji , che  di  Germania  brogliandogli  haurebbe  queflo  Principe  potuto  agc- 
uolmente  trarre  : con  che  concbiufero , queflo  cfferc  il  più  ficuro partito , ch<L-> 
per  la  fua  faluté  la  Trancia  fpcrar  poteffe  -,  con  molti efempli  di  'Principi  Stra- 
nieri , i quali  chiamati  a regnare  da'  popoli  in  cafi  filmili , haucuano  rettamente 
dominato , perche  offendo  fuori  de  gl'  inter i ffi  della  "Patria  , fogliono  fempre  ri- 
munerar la  virtù, e'I  merito  delle  genti.’  Furono  quefic  cofeprouutiatc  dal  T af- 
fi in  lìngua  F rance fe , che  la  parlaua  ottimamente , e fu  da  lui  fatta  ifianga 
di  bavere  allora  la  ri fpojla  ,o  almeno  frabreue  tempo . Mà  effondo  fi  penetra- 
to non  folamente  fra  gli huomini  dell'  Jlffemblea , mà  fra'l  popolo , ciò,  che 
doueuano  quefli  Mmbafciadori  proporre  Jiebbero  tempo  di  pen fare , e diri- 
foluerfi  a fiarfaldi  cantra  la  propofia , e tanto  più  quanto , che  erano  impreffi , 
& adirati  , che  lafirettegga, nella  qual  fìtrouaua  Parigi,  e tante  altre  Città 
fofie  induflriófamcnte  co'l  mancamento  delie  forte  da  loro  altri  procurata , per 
mettergli  innecejfità  di  cadere  nella  delibcratione,  cbeefji  dcfidcrauano . Per- 
ciò fi  fentirono  di  quelli  ,r he  foleuano  ejjere  i più  affettionati  alle  parti  dell *- 
Vnione  ,ede'  più  Zelanti  della  Religione  Cattolica , dire,  ch'erano  pronti  ad 
accoriarfi  più  toflo  co'l  Rè  di  Nauarra , quantunque  eretico,  che  ad  accettare 
il  dominio  di  Smcfio,e  della  Infante , e’I  Magifluto  della  Città  andò  a trouare 
il  Legato,  ilqualc  contradiceua  alla  tregua  per  procurar  di  perfuaderlo  di  con - 
tentarfene  flante  il  pericolo,  chetante  città  correvano, e particolarmente  Drus, 
ch'era  mtauia  affediato  molto  firettamcnte,e  benché  fi  fojfero  que'  di  dentro  di- 
peli da  vn'affalto , c che  vi  f off  ero  entrati  cinquanta  caualli  inuiatiui  dal  Duca 
di  Mena, non  era  però  per  tener fi finga,  foccorfo  maggior e , il  qual  non  poteva 
entraruije  non  anima  accompagnato  di  maniera  da  fiare  a fronte  al  nemico : 
ed  era  perciò  fempre  rimproverato  agli  S pagnuoli  il  mancamento  delle  forge  j 
t'I  Duca  di  Mena  per  condurgli  ncllefue  voglie, oucro  per  far  diffolueregli  Sta - 
• li  finga  rifolutionc  alcuna  attcndeua  caldamente  a tirare  innanzi  il  maneggio 
della  tregua, & i Minijlri  Spagnuoli  a slave  faldi  in  direbbe  ftguetido,  fi  fare  li- 
bano partiti  di  Parigi;  ed  haucuano  nella  medefima  fentenga  il  legato  ,il  qua- 
le affermaua  di  non  poter  trouar fi  pre fonte  più, oue  fi  trattava  con  l'Eretico,  per 
aprire  la  firada  alla  pace,ancorchcda  tutti  fi  toccaffccon  mano,  che  mera  nece  f 
fità  la  ficea  conchiudere , poiché  iMintflri  continuavano  nella  rifolutionc  di 
non  voler  far  entrare  altre  forge, fe  prima  non  vedeffero  die  Inarata  vna  realtà, 

■ . la  quale  effi  vedevano,  che  fegucndo , era  nccefLmo  » che  cadeffe  fecondo  le  loro 
propofie , perche  ninno  finga  la  fictircggade'  loro  aiuti  fi  farebbe  indotto  ad  ac- 
cettar la  clettione,cbe  di  lui  foffe  fatta  . Màgli  Stati^h' erano  dal  Ducadi  Me- 
na guidati  , rifpofiro  ,che  doleva  loro  dinon  poter  foddisf ire  alle  domande  del. 
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Kè'Cattoiicoiattti  cofefiattano  di  effcre  fommamenteob  togati ,e fendo  impediti 
dalle  leggi  del  l\egno  ,eda'  fttoi  cojlumi , i quali  prohibiuano  di  mono  fi  crepe* 
lotfig>)ore,chi  nonfòffb  Francefe.  Che  non  voleuano  venire  ad  vnaelettion 
che  dal  popolo  pot  effe  c fere  ributtata , e non  fiire  altro , che  forti  filare  inimici 
Lodauano  per  altro  (ùltimamente  la  perfetta  deW  ^Arciduca  Erneslo . - Cotti  bit** 
fero  alla  fine , che  quando  ai  Rè  Cattolico  fofegrata  la  elettione  di  VnTrincipt 
Francefe, tira  quello  volefie  dar  per  moglie  la  inf  ante  fua  figliuola, effi  potreb- 
bono  fin  rifalutione  con  molta  fpcranga  di  pervenire  a!  finedclte  mi  ferie  loro  ,t 
rimarebbono  con  eterna  obiigatione  al  Rjdi  Spagna atiafua  difeen de n ra  t 
S'ingannarono  gli  Stati  quella  volta , e i hi  ordino  loro  di  daretal  rifpifìa ; per* 
che  non  credettero  mai , che  gli  Spagnuolifo fiero  per  accetta  re-il  partito  Mà 
effi , che penf andò  meglio  allo  fiato  delle  cofe  videro  , ch'ira  per  concbiuderfi  la 
tregua , e la  conuerfione  del  Rèdi  Nauarra  vicina  ,eibt  tutta!' imputane* e di 
comune  con feti fiera  attribuita  al  mancamento  delle  forge loro  mudarono  jocra 
quello, cbepotèiredtre  ognuno, e’I'Duta  di  Mena  pureholarmente^afitrenucua 
propofia  ottanti  il Legato,dòuofi  trouarvno  tutti  quelli ì che  (alenano  intcrucnìrt- 
a quelli  priuataadunanxjt > La  propofib  fà\tln  quando  effi  voleffi  ro  iprefent 
far  Rè  proprietari  della  Corona  di  Fr  aci  afa  Ri  finte  I fabella,  eque  tiorbe  fia\ ' 
Trincipi  Frate  fi  icomprefamlà  Cafa  di  Lorena, il  Rèior-Signorefieglit  fie,etr*  ■ 
due  me  fi  dichiara ffemarito  della  figliuola , egli  fi  obligbercbbe  di  dare  i mede  fi* 
mi  aiuti  altre  volte  o ferii  ;tcf>e  in  cafo  di  mancamento  dalia  parte  del  Rè-loro  * 
ogni cofi  s'inttdefie  annuUatà.Ciò differo  efiere  tutto  quello, iIk  potevano  c fieri 
re,&  affic ararono ,effere‘ fiata  f empie  la  mète  del  lor  Signoredi  pfcuedtre  al  pe 
ricolo  della  Religione, e-del  Reame  di  Fiottai  e con  queflo  fine  ha  nettano  pyopo* 
fi*  gli  altri  partiti , efidolfere  d i vederlo  quaficaduto  da  quellabuoua  gratta*,  hf 
che  era  fiato  altre  volte,enohaueffe  ricevuta  ninna  (od  dii  fot  tiene  ;cl>enodÌTnc> 
no  voleuano  fare  ogni  cofa , per  dar  loro  ciò,  che  non  poteuano  ritenere-,  um'èrd  ' 
in  adherire ai difiderio grado, che  mtìfirauanódicorifegubrcvttRè  Ftatefe\cort 
la  propofiagiÀ  da  effipublicatà:  màcine  fieno  venivano  prontamente  allo  fìabi - 
tomento  di  vna  Realtà , che  l'Rèiorointenieua di  non  effe  re  pi/i  obiigato  acofit 
veruna, e dinon  voler  continuare  cogli  aiuti  datifin  quuproteWxdofidicgniiia 
fordine,cxit ogmruinajfibe  feguijfe.  Il  Legatole  nelle  altre  occaftoninobaucd 
mai  in  publho  approuate  le  proporle  fatte  da  gli  Spaglinoli  -,  rfsendogli  p avuta* 
questa  tale  fheÀouefie  abbracciar fi  icofortò  tutti  i Piace  fi  ad  aci  et  tarla*.  Il  Dtt' 
ca  di  Alena, eh  tra  fiato  prima  tPtato  dell'animo  fuo',e  perche  non  Phaueua  ere*- 
ditta  , hauea  mofirato , che  fòfie  per  piacergli, lalodò  , come  s'ella  peteffe  efierfr 
ville  al  Rj-gnopna  detrol  animo  fitto  era  maliffimo  fod disfatto ,vedetido fi  efclu *' 
fp  dalla  pr  tifone  maggiore, per  la  cerrete  fi  egli  hàueua,che  la  eietticne  deb 
Principe  Uà  maritar  fi  c óla  Infittite  caderebbeo  nel  Cardinal  di  Lorena, o nel  Du> 
ca  di  Giti  fa;  peri  io-mptre  correva  il  t Ppo  pcrrjfpddcre  a quefta  propofia,  aiutato ' 
dafuoi  amici, andana  interpol  pdo  molte  difficultà,c  cofiù  >àno  fot  li  Im  et  e tutte-'1 
lìartijchs  pouf  sero  fatto  qt/efia  propofitione  nàfaolerfi:  nè  fi  lafchua  punto  per**  * 
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filiere  decoloro , che  volcuano  inalare  il  fuo  nome  co'l  mèrito,  eh’ egli  acquP 
fterebbedi  batter  portata  la  Coronavi  ca fa  fui , e di bàtter  [alitatala  Religioni' 
Cattolica  in  Francia, nè  dachiglì  atitoponcua  l’vtUttà, ch’èra  pcrrifultargli  ri* 
manFdo  nel  Regno  co  titolo  fupremo  dopo  iRè,  i quali  a lui  più,  che  a qualunque 
altro  farebbonoctcmanìfoe  obligati.  Tercioche  il  cadere  da  quelli  autorità tkS 
egli  tcneua  [opra  ogni  altro  in  F racla  nelle  parti  deliVnione,  e'I  r edere , che  gli 
Spagnuoli  portauanoilncgotio  quàto  pit'époreuano  sFga  lui,  premiata  troppo  a& 
ogni  altra  cofideratione.  Furono  eletti  alcuni  Bcputati  dati'^ljji  mblea  ,pèr  ch'ut 
tir  le  condii  ioni,  che  dottano  alla  elettione  feguitarc ,i  quali  ancorché  f fiere 
[celti  in  tutto  d modo  dei  Buca  di  Menà,non  hebbero  però  facoltà  di  fi -igne  reca 
faalcunada  feflefjì\e  poiché  [ùdiligentemente  efaminatalapropofla  de'  Minifi 
fin  Spagnuoir,  f (^giudicato , chepotcffero  auuentrein  ftregiudicio  dello  Statodi- 
F racla-molte  cofe;perche  doutfdo  la  elettione  della  I tifante  precedere  quella  deb 
Tìrincipe  Fràcefe,ern-fncil  cofa  poi  con  mille  modi, e pretcfli  tirare  tri  iùgo , rima 
itendo  fiatato  la  elettione  della  Reina  in  piedi-Ja  quale  poteua  [libito  pretenderò 
ima  ragione  acqui  fi  ita  cotr a la-legge  Sali  cacche  fein  quefìo  metro  accadcffe  Ite 
morte  del  Rè  FilippO,rimarrebbe  urta  la  elettione  della  Reina,ed  incerta  quel * 
la  del  Rè.  E che  quando  dia  [offe  in-mejgp  il  Regno  cinta  di  forge, potrebbe  vo* 
ler feeglierfi'U  marito  non  Fraèefe,  il  qual  rimanere  co'l  nome  di  Rèdipédentt! 
ddUa  Corona  dèlia  Rema. -Chela  elettiòneih  quefla forma  obligaua  daÙa  parte 
de*  Fracefi,e  no-da  quelladebRè  di^S  pigna,  il  qual  fra  tanto  refi  a uà  libero  dipo 
ter  accettare  ,x>  rifiutare  il  partito Che  rimanevano  in  dubbio  gli  aiuti, fiprai 
quali  era  collocato  il  principiti  fondamento  ;dtra  che  nò  poteuano  mai  affiturarfi 
dell'effetto  della  loro  elettione, mentre  chi  le- forge  erano  lontane;  peri  ìocht  il  ni 
mico  con  l' àrti,e  col’ armi,  aiutato  dalla  nonna  di  quefla  elettione, e dagli  amici , 
ch'crano piùfolkcitim madare i-foceorft,  che  non  foglionoeffere  gii  Spaglinoli,- 
pòtcua  premier  di  modo,  che  non  [offe  più  pofibile  rimediare  alle  calamità,  che 
fenga  lo  par  adone  diuerrebbono  maggiori  delle  profeti  ti,  e con  minore  fperangd' 
di  rìcO’UÌiiadone,fe  quefla  elettione  feguiffe.  Quefìc  eofe  d'ette  d a-perfene di  au- 
torità, & opportunamente  feminate, davano  fperanga  di  potere  acqnifiar  tempi* 
al  Dùca  di  Mena,  il  qual  fi  trouaua  molto  angufitato  dalla  già  detta  propofla,& 
andana  prendendo  animo  fu'l  gindicio,cl)e  molti  fecero,  che  i Miuiflri  Spàgnuoli* 
nohaueffero  fncoltàdi-nominare  alcuno;e  che  qnadol'  haueffero,ragioneuoimé~- 
tt  nofoffcro  per dichiarar  fi,  fin' amigliore  occafione,  prrciochecoUa  nominatio' 
ntdi  vho  pcteuatio  [degnare  tutti  gli-altri , i quali  fperamnctocc-afie  aloro  ; e 
thè  quando  hauèfivro  la- facoltà,  e fi  rifolueffero  di  farla  nomininone  di- vno 
gli- altri efilnfi  ,doue[J  ero  rinerfar  iciofe  di  maniera , chenon  fi  potè  fiero  co-* 
sltofio  ridirigrare.  Furono  anche  fàcilmente  per  fui fi  gli  Stati, che  l'autorità  (er- 
ro rimanbbs troppo  dimmuità,fe  rtftaffe  all  arbitrio  del  Rè  di  Spagna  l’elegger 
revn  Rj  di  Fràeia,ani  or  che  egli  [offe  rifirttlò  in  vn  Vrintipe  Francefc;pen  ìqi 
chi  colui, che  fofie  eletto  non  daioro,màda  lui , la  Corona  ri  cono f cor  ebbe  \echfr 
peniberabaie , che  rif pondo fiero  ,x  baffi  non  erano  per  renire  a fondare  altrx- 
• • Realtà-. 
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Realtà , fe  prima  non  fio  fi  e dichiarata  la  perfona  di  quel  Trìncipe , ebe't  Rè  di  f 
Spagna  ft  h atte Jf e eletto  per  genero,  efialAlito  il  matrimonio  co'lmegjo  de'  pro- 
taratori . Che  fra  tanto  cffi  afficttrercbbonodi  non  trattare  nè  fofpenfione  d’ar- 
mi, nè  altra  co  fa  co'l  Nauarra  fenza  il  confenfo  loro , come  f off  ero  pr  otte  ititi  dì 
aiun  / ufficienti  a rimediare  alle  necejfità  prefetti . S ù quefle propofle , t ri - 
fpofle  fletterò  molti  giorni  faldi  da  ogni  parte.  In  tanto  il  popolo  di  Tarigi  » 
impaciente  di  tante  lunghezze , face  a , c con  gli  Stati  , e co’l  Duca  di  Mena 
gagliardijfinia  iflanza , perche  la  tregua  fi  sì  abili jfc , difiderando  flr  aordina- 
riamente  la  quiete  ; e tanto  era  la  fiuaiflànzamaggme , quanto  che  fentiux  e f- 
fere  Drusa  mali  termini  ridotto,  dalla  perdita  dei  quale  eraTarigi  per  rite- 
nere moltijfimi  incomodi  ; majfimamente  non  potendo  fperare  Joctorfo  dal 
Mansfelt , il  quale  in  luogo  di  auuicinarfi , era  tornato  addetto,  e per  dare  al- 
la fua  ritirata  prete  fio , fi  era  podio  fotto  Sanualeri , & in  pochi  giorni  l'haue- 
ua  prefo  ; rnà  ciò,  poco , o nulla  rifultaua  al  bifogno  di  Drus . H attuano  gli 
vAmbafciadori  Spagnuoli  fritto  al  Mansfelt  > che  accrefciute  le  fue  genti  più 
che  potè (f e , fi  auuicinaffe  a qitcftà  parte , per  tentar  di  [occorrer  Drus,fenten- 
doft  egli  lacerare  dal  popolo , per  la  perdita  di  quella  Viaria , che  vedeva  vi- 
cina , fe  non  era  foccorfa , & haurebbono  vo  luto  al  prefente  dare  di  quei  rime- 
di, che  con  più  Vtilità  farebbono  vn  pezgp  fà  flati  impiegati . Mà  il  popolo , 
poiché  [enti,  che'l  Mansfelt  fi  era  ritirato  perduta  deltuttola  fperan^a , che 
Drus  fi  foccorrefic , cominciò  più  altamente  a parlare  in  difpregio  loro , e del- 
le forze , e della  grandezza  , ch'era  fiata  predicata  dell'Imperio  del  Rè  di  Spa- 
gna: e ciò  era  per  opera  di  coloro  fatto  fpargere , i quali  per  le  grandìjfime  of- 
ferte, eh' erano  (late fatte  , credettono  dì  vedere  compartir fra fe  Cor  o dell'  In- 
die con  immenfa  prodigalità  : c non  erano  quefli  follmente  i T rincipi , # i prin-, 
cipalide  gli  ordini,  mà  tutti  coloro,  che  fi  erano  adoperati , anzi  che  appena 
haueuano  co*  cenni  moflrato  diadherìre  alla  loro  volontà , perche  tutti  afpctta - 
Tono  di  cfferc  proueduti  di  modo  , che  non  baueffero aconofccremai  più  nè  mi- 
feria  , nè  pouertà , ed  bora  vedeuano  le  piazze  ridotte  a perderfi  per  non  haue - 
re  aiuti  ; i Deputati  a viuerc  in  necejjìtà  di  tutte  le  coje , & a fentire , che  fi  vo- 
leff ? chiuder  loro  ogni  via  di  trouare  il  modo  da  rcfpirare  : e le  voci,  c le  male - 
dicenze  fi  rinforgauano  con  la  nnoua , che  Drus  era  pervenuto  in  poter  del  ticmì- 
co,difpiacendo  quefta  perdita  per  la  qualità  del  luogo,  cheimportaua  molto,  mà 
più  ancora  perche  il  popolo  di  Drus  era  fempre  Siato  molto  Cattolico,  & affet- 
tionectiffimo  alle  parti  dell’anione,  e d i Tarigi  particolarmente, per  le  quali  ca- 
gioni,e per  le  iflanze,  che  i Tarigini  ne  haueuano  fatte , doucua  e (fiere  flato  Ac- 
corpi : c majfimamente  era  quefta  perdita  de  plorata,parcndo, ch'ella  fojfe  fegui- 
ta  più  per  negligenza  della  parte  loro,che  per  la  forza  del  7s {auarra,U  quale  con 
poco  altro  danno , che  di  vn'archibugiata , che’l  Duca  di  Mompenficrc  h aucua 
riccuuta  in  bocca, fe  ne  venuta  ver  fio  Varigi,haut!do  mandate  le  fue  genti  ne' luo- 
ghi circo  flauti , con  voce  divolere  andar  ad  impedire  il  Mansfelt,  che  fi  dice  a ^ 
cftcrc  per  porre  l'ajfcdìo  a Rue . Mà  eficndoft  egli  ritirato  alla  volta  de*  ci  fini, 

il  Rè 
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Vf9$  il  Rè  di  arra  fifermòin  Manto  a dare  gii  ordini  per  l a fua  conu.erfione , che 

haucua  determinato  efeguirea  Sandionigi,  perche  fofie  fatta  intofpetto  di  Va* 
rigi,c  degli  Stati,  vicini  bormai  a difoluerjfio  per  neceffìtà  di  danari , o per  ve* 
Lontà  del  Duca  di  Mena , il  quale  facendo  fi  feudo  de  gli  altrui  diffetti , trattata 
affai fcopertam&c  la  tregua.  Gli  .Ambafciadori  Spagnnoli  ridotti  a quefie  efirc 
mitadiyt emendo  di  qualche  flrana  rifoludone  de'  Francefili  rifolfono  di  c ami - 
nate  vn  paffo più  oltre  giudicato  anche  dal  Legato  meggp  atto  a fermare  que- 
llo violento  cor fo  ;tutt.u*iaf ù quello,che  precipitò  le  cefo . Cominciarono  il  Du- 
ca di  Feria, e gli  altri  andar  inftnuandòyche  ve  rrebbono  alia  neminatione  di  quel 
Vrincipe , cbc'L  Rè  lor  Signore  haurebbe  congiunto  con  la  Infanti  fua  figliuola 
in  matrimonio.  Haucua  il  Legato  b avuto  ordine  frcfioda  Roma  difakirircpax 
ùcciamente  il  Ducadi  Guifa,in  cafo  che  fi  vedeffero  le  co  fe  fue  pigliare  [per  an- 
di  felice  rtufeita  :e  ciòhauea  il  Vapa  ordinato  più  per  la  iftanga  frittagli  dal 
Duca  di  Se  fa , il  quale  1‘ haucua  a ficurato , che'l  Rè  fuo  Signore  nominerebbe 
Gufa  fopra  ogni  altroché  perla  credenza, eh' egli  da  fefiefo  barn  fie, che  il  Ré 
Filippo  fofie  per  dare  ad  alcun  Vrincipe  Francefe  la  figliuola . I M in  ifiri  del 
Cattolico ,che  fapeuanoglt  ordini  dati  al  Legato ,fi reo  trattarono  di  volt-  /venire 
alla  nomin adone  di  Gu  fa , e'i  trottarono  non  fclamenteper  quello , che  il  Vapa. 
gli  comandata , ma  per  fe  ftefo  inelinatifmo  ad  aiutare  caldamente  qttefio 
Vrincipe.  T entarono  ancora  deliramente  l’animo  del  Ducadi  Ména , il  quale 
difficilmente  s'indncea  a crederebbe  fofiero  per  venire  a tal  diebi  arnione  ,ei 
inogni  cafo  battendo  le  fue  ritirate  pronte,fe  ne  mofirò  contento.  Cntlo  Sciatra9 
che  fapctunoefcre  de'  fautori  del  Duca  di  Gufa  fecero  qualche  diligenza, per- 
eti egli  aiutale  la  pratica  ; econquefii  meggi  parendo  loro  di  battere  [pianata 
la  firada, fe  pcròcomemolti  filmarono  ,altranon  fù  la  loro  intendane,  andarono 
il  dec  imo  giorno  di  Luglio  in  cafadel  Legato  alla  preponga  de'  foiiti  di  conneni- 
•re quitti  per  questa  caufa  fdit  Murarono  per  ritinta  co  fa,  che  e(Jì  ha  uè  fi  ero  nelle 
ifirut ctoni  del  lor  Signore , It  quali  mofirarono  y che  quel  V ritte ipe , c he  fi  dcuca~r 
dare  alla  infante,cra  il  Duca  di  Guifa,con  le  thedefime  conditioni  c irca  gli  aiuti 
altre  volte  narrate  : e che  batte  nano  autorità  di trattare  f opra  lefoddisfattior,ìv 
che  fi  conueniua  dare  a molti,  c particolarmente  al  Duca  di  Mena . Egli  fi  turbò 
euidentemente  di  questa  die  titar ottone , e f opra  tutte  le  cagioni , perche  i baue- 
ua  [entità  efprimere  con  parole  digrandifsimoafettò,e  con  dimofirationi  di  [in- 
goiar amore  del  Rè  Cattolico  Verfo'l  Duca  di  Guifa  la  memoria  del  Tadre  9 
& amplificare  con  parole  difvmma  laude  il  ferùigio, che  daini  haucua  la  Catto- 
lica Religione  ricettato:  e quel  che  più  ilfè  ma  ra  tàglia  re, fu, eh  e ogn  i c ofa  era  dì- 
fiefameute  narrata  ncWtfirutùone , che  efsi  Minillri  mofirarono  ,da  che argu- 
mentaual'impref sione  del  Rè  Filippo . Vfort  fi  perdette  con  tutto  dòdi  anima 
ri  Ducadi  Mena , di  non  potere  anche eptefio  nuouo , epericolofo [cogito  febifa- 
re  -,  c piglio  occafiónc perciò  di  trattare  con  gli  ^Ambafi  iadori  del  Cattolico  fo- 
pra.'Inumerò  delle  genti,  cht  bifognauano  non  folamente  per  dominarlacam- 
pagjia , mi  per  fornir  quafi  tutte  le  piagge , che  pcri'V niotie  fi  tenevano  j 9 
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fopra  U quantità  del  danaro , ch'era  neceffario  per  pag.it  le  guarnigioni  pre « 15  9$ 
./enfi,  eù  future;  e la  neccjfità  , che n’haueuanoi  Deputati , per  fermar  fi  fino 
all'iiigreffo  delle  for%e , fé  volemmo  , e ire  fi  veni  fife  alla  die hiar attorie  delia** 
Realtà . Con  fimilidifeorfi  egli  fi  jatea  intendere  co'  Mhiifiri  S pagri  noli,  ch'e- 
ira imponibile  di  e aminare  innanzi  pure  y<i  paffo , fe  prima non  fofforo  fattela 
Jeproutfioni le  quali  cgliteneua  per  dilficijjJime  da  farfi,  e particolarmen- 
te quella  delle  genti , per  v nauti  fio  , ch'era  venuto  , eh'  Gotrcmbcrgh  era  per- 
duto,con  chccrcd.ua  ,.chef offa  accrefiiuto  troppo  ibifogn»  de  f idati  nc'  pae- 
fibaffiagli  Spagnuoli.  e porche  i Ministri  afferfono  di  far  venir  genti,  e dana- 
ri a fiufidcn^J.,  ogni  volta , ch’egli  haueffe  preslatoilcoificnfv  alla  e Ut  none  vb- 
timamente  propufla  *,  com'egli  fi  vide  daterò,  dal  Legature  da  altri  firmo  odi - 
chiarir  fi, fi  voltò  fubito  alla  infu\ficienga  de'  mandatili  cjfì  Mlniflri , alligan- 
do, che  per  atto  tanto  importante  Vi  voleflc  mandato  ampijfimo,e  fpetiale  ,*  cj 
benché  chiudeffero  la  porta  anche  a quefia  dijficultà,co'l  moflrarela  iflr ut  itone 
fegreta  faferitta  dimane  propria  del  Rè  loro , e fìgillatadel  figlilo  Regio*  non 
rimediarono  con  tutto  ciò  al  male  ; perciocbc  il  Duca  di  Mena  era  rifoluto  di 
non  volere  il  nipote  per'Juo  Rè,  e teneua  penfuri  nell'animo  diuerfi  da  quelli, 
che  e’  profferiua » sformando  fi  di  far  cono  fiere , che  qucjìc  erano  cofetuttC-J 
propofie  da  lui  per  tanto  più  a(Jìcurareàl7dJpote;  mà  gl'  indiiif  della  fua  paf- 
fione  erano  poco  nafiofi  ; ed  in'  lui  fi-accrcbbc  l'ira , e lo  fdegno , perche^ 
gli  Spagnuoli  immaturamente  cominciarono  ad  honorare  Cui  fa  , come  sce- 
gli fojfe  già  della  Infante  marito,  e Rè  di  Francia,  e dalla  gente  ftiprndiata 
daloro  , gli  fecero  in  pafi andò  abbi ffar  le  picche,  e le  bandiere in  jfkcciaditf- 
fo  Mena , il  quale  pretenderei,  eh  e a lui  foto  * ch'era  il  Generale  tal  honor  fi 
douejfe . è fìi opinione,  che  tutto  ciò  fi’guijfe  perppcta di  Diego  d’Iuarra u, 
più  per  dare  al  Duca  di  Mena  difguflo * che  per  honorare  il  Duca  di  Giù - 
fa , procurando  tuttauia  con  ogni  arte  di  far  n afe  or  e fra  loro  qual  he  rottu- 
ra . S'inluffc  finalmente  il  Duca  di  Mena  alla  capitolatane  delle  cofe,  che 
doucuano  eficre  congiunte  alla  nuoua  clctùone  ,•  e quantunque  gli  Spagnuoli 
procuraffero  di.tiraruelo  con  la  promeffa  di  cofc grandi  per  fc  medefimo , à 
nondimeno  niun  altra  ne  ftimaua  ,come  vedeua  la  f per  an%a  della  Corona  per- 
duta , e parùMartnentc  s'cUa  andaffe  in  tefia  al  Nipote , ch'egli  pten  di  tut- 
ti gli  altri  voleua  fofjèrirc , che  gli  fofieantepoflo  - Fudiftefala  capittLttio- 
nef ragli  Spagnuoli,  & alcuni  Deputati  a qucfto  effetto, la  quale  contenerla- 
Che  farebbono  eletti  il  Duca  di  Guifa , eia  Infante ifabclla per  Rè,  e Rema  di 
Francia  , per  douer  efercitarc  Tuttamente  i carichi  delia  Corona  [otto  titolo  A 
Rè  CviUuniffimi . C he  fiotto  quefio  nome  fi  farebbono  tutte  lefpeditioni  ye  tut- 
te le  prouifi-jni  pertinenti  al  Regno . Cbenon  affumerebbono  il  titolo  di  RJ,  « 
l li  Riina,  fe  non  dopo , t he'l  Rè  Cattolico  haueffe  ratificate  le  conuent'mni , echc 
la  Infante  haueffe  preslato  il  fuo  confenfo  al  matrimonio : tré  prima,  che  la 
loro  coroninone fojlc  feguìta , efcrciterebbono  lefuntioni  Reali . Che  fra  tanto 
il  Duca  di  Mena  continuerebbe  nell’ amminifìratbnc  del  Regno . Chele  fpon  fa- 
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tfPÌ  litìe  ,elacÒYOndtione  fi  farebbono nel medefimo  tempo,  fe non  foffe altrimenti 
rifilato.  Che  in  cafo  di  morte , quel  di  loro  ,che  fyrauiueffe , goderebbe  il  Re- 
gno , come  fuo  proprio,^  a fedi  ragione  [penante,  tanto  in  cafo  ,chc  vi  [off ero 
figliuoli,  quanto  fe  non  vi  f afferò . C he  rimanendo  la  Reina  in  vita  dopo  ilma- 
rito  con  vn  figliuolo  ,haurebboito  amenduel’ammimftr  ottone  del  Regno  unita* 
mente^s'ella  rimane (fe in  ifiato  vidmle  ;cht  volendo  maritar  fi,  farebbe  obligattt 
di  pigliare  vno  della  C afa  di  Lorena  co'l con  figlio  de’  Triti  àpi , de'  Tari , e de 
gli  vociali  della  Corona,  Che  rimanendo  figliuoli  dopo  la  morte  di  quefiiRè, 
e Reina  ;il  primogenito  fucceder  ebbe  nei  Regno  , e i fuoi  difendenti,  & in  di- 
fetto di  quefii  il  fratello  nato  del  mede  fimo  matrimonio  e fuoi  figliuoli , fecondo 
la  prerogatiua  deltetà,douendo  fiat  fempre  la  Corona  nella  primogenitura . Che 
in  cafo, che  non  rimanefiero  fe  nonf emine, non  potrebbono  [accedere  ima  fi  pro- 
uederebbonodidote,ed  affegnamenti  folkididarfiaUe  figliuole  di  Francia.  Cbt 
a maf ehi  fratelli  de  gtiertdìdelU  Corona,  fi  darebbono  appanaggi , econfiden- 
%c  perpetue . Che  in  difetto  de' figliuoli  ma  fi  Infitte  ceder  ebbe  quello  ,cbeneiiu 
linea  mafculina  foffe  il  piùpreflimo  al  Riè , fecondo  le  leggi  della  fucceffione  del 
Rsgno.  Che  le  leggi , ieconfhturioni , e le  regole  fi  offeruerebbono . Che  fola- 
mente  Francefili  ammetterebbonoad  vffici,  benefici , carichi, [dignità  ,gouemi 
di  Trottinócjdi  Città,  di  caftetti , e di  fortezze  di  Francia •.  Che  per  due  anni  il 
Ri  Cattolico  darebbe  vnae  erta  fommadi  danari  per  mantenimento  della  cafa 
del  Rè, e della  Reina,eper  1‘ adeguamento  de * Trimipi,de>  Signori,  e del  Confi- 
glio di  Stato . Il  Turca  di  Mena  dopo  qaefia  capitolatione  prefentò  quella  ,ck* 
egli  haueua  fatta  per  lo  fuo  particolare  intcreffe . Domandarla  egli , che  fipa- 
gafferoi  debiti  fatti  da  lm,ìantofotto  nomedi  Luogotenente  della  Corona,quon 
to  fornii  fuo  priuato,dal  tempo  della  morte  de'  fuoi  fratelli  fin'  al  preferite * Che 
dOKcfferoi  Rè  eletti  dar  figurtàdi  pagargli , come  debiti  nei  e fiariamente  -con- 
tratti per  feruigio  della  Religione,  e del  Regno.  Chefrà  certo  tempo  doueff ere 
pagar  fi  dugento  mila  feudi  * Uà  medefimo , per  foddis fare  gli  amici , e [madori 
fuoi . Chela  fomma  di  feicento  mila  feudi  fpefi  da  Uà  in  contanti  del  fuo_  pro- 
prio, doueff ero  éfferglipagaà  in  tre  termini  efpreffi  néUacapkolatione . Che'l 
grado,  & autorità  di  Luogotenente,  cb' egli  teneua,gli  rimane ff e [mèla  confu- 
matìonedel  matrimonio  de  i Rè,  Cbc  confumotoil matrimonio  farebbe  conte- 
fiabile del  Regno.  Cbeglifideffela  Tromncia di  Borgogna  in  gouento  eredi- 
tario, con  l'ajfoluto  dominio  per  Uà  » e per  H fuoi  figliuoli  mafehi  jncceffiucmt  nte 
tvn  dopo  l'altro . Che  altà  ,& ad  i mode' fuoi  figliuoli  fi  conccdejfe  U gouemo 
della  Trowntia  di  Campagna  > con  alcune  prorogatine  di  più  di  quelle , cb’cran 
fòli  te  darfi  a go armatori  delle  Trouincie , Che  per  mantenetela  cafa  fitaiom 
lo  fplendoreconuemcntejpcrbauerc  eglicon  fumate  tutte  le  facoltà,  e per  lime- 
riti  delle fue  fatkhc,tdc' fitoì  trattagli , glifi  douefiero  ajfegnarecentomila  feu- 
di d'entrata  perfe,e  fuoierediin  perpetuo  in  tante  Signorie,  edigrùtàdel  Regnu  • 
a fua  clettìonc , e con  pnuilcgt , e preminente  folate  darfi  a figliuoli  di  Francia . 
Che  fe  gli  doueflcrocoutare  quarantamila  feudi  per  purgar  la  Borgogna , con- 
TarteTer^a. 
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forme  alla  promeffa , cl/era  fiata  fatta  al  Tre  fidente  G lanino  in  Ifpagna.  Che  i 
baue fiero  a rimaner  valide  tutte  le  proiiifiioni , e nommationi  delle  Chic  fi  ,e  de r 
beneficile*  gommi , rfe’  donatiui , e delle  grati*  fatte  da  lui  come  Luogotenente 
generale , e quelle,  ch'egli  foffe  per  fare  fino  alla  confumatione  del  matrimonia 
dei  Rè, e fin  chef off ero  coronati#  confatati.  Cheti  Rè  Cattolico  fi  contenta/- 
fedi  fegmtare  a dar  gli  per  due  anni  auc  ora  U prom fione  deUidkci  ntilafcudiil 
mefe,nel  qual  tempo  egli  fi  obligherebbe  di  fornire  in  Francia  iRj  colla  fua  per- 
fona . Che'l  mede  fimo  Cattolico  volcffe  fargli  pagare  quello,  che  gli  fi  donea -r 
per  tuttofi  prefentemefe  di  Luglio,  e dargli  comodità,  per  potere  vfcirdiTarU 
p,e  farlo  foddis fare  di  ctmoìiecirmla  feudi  da  i menanti  di  Fiandra,  c di  S pu- 
gna,con  forme  agli  a jfegnamenti,  che  gli  erano  Siati  fatti  dal  Duca  di  Feria -, . 
Così  era  formata  la  capkolatione  ,che  prefentò  il  Duca  di  Mena  per fc  medefi- 
mo,con  intentione, fecondo  quello , che  alcuni  dijf ere, ch'ella  doueffe  ejfere  det 
Minifin  Spagnuoli  ributtata  più  lofio , che  di  riceucre  foddis  f anione  da  loro  ; 
mi  benché  effimoite  cofe  moderaffero  ,conccdettero  nondimeno  molto  piu  di 
quello , che  fi  potata  credere . Terche  promi  fero , che  la  Coxonadi  Francia  pi* 
pierebbe  fopradi  fe  tuttii  debiti  fatti perfuo  fcruigio  da  effo  Duca  , Chepér 
li  dugento  mila  feudi  da  pagarfi  afuoi  fpetials  amici  ,i  Rèdarebbono  dopo  la  to- 
te coronatone  adeguamenti  pronti  dentro1!  Raglio,  C he  feguita  la  coronarie* 
ne , [ubi  togli  farebbono  dati  centomila  feudi  della  T eforcria  di  Spagna, e fei  me  fi 
dopo  allietanti  ,e  quattrocento  m ila  [e  gli  farebbono  sborfarc  da  i Rè  di  Fran- 
cia delle  rendite  della  Coronaloro  ncLtcrnùne  di  tre  anni , dopo  la  coronatone , 
iiafeuno  annofia  tere^a  parte  ;e  che  per  quefio  pagamento^  Rè  Cattolico  dareb- 
be figurtà  ;e fratanto  in  fuo  nome  fi  obligarebbe  il Duca  di  Feria, che  baucùa; 
facoltà  di  farla,  Ch'ei  rimarrebbe  fino  alla  coronatane  de  i Kènell'ifteffoca- 
rico, che  fimuatktalprefente,edapoiConteslabile,e  Luogotenente  lor  generale 
dell' armi  - Concedeuafegli  la  Borgogna,  comy  egli  la  domandava, f tiga  alcuna 
moderatone -,  il  gouemo  di  Normandia  in  vece  di  quello  di  Viccardia  nella  ma- 
niera [olita  di  darfi  a gli  altri, e ch'egli  hauea  altre  volte  domandato  ili  centomi- 
la feudi  di  entrata  nella  Borgogna , & m altri  luoghi  a fua  elettone  : màfeng f 
giuri fiittionc.  Circa  l'aiuto  di  genti, e didanari, prometteuano , che  i Rènel  ri- 
partmentn  deliapecunia,che  darebbe  loro  il  Rè  Cattolico  ,haurcbbono  cmfide- 
fattone  a ciò,cbeèffo  Duca  di  Menaanteponefìeperlo  fcruigio  delle  Troumcie* 
Concedeudngli  interamente  quanto  domandaua  , circa  le  prouifiorA  fatte  ,eda 
farfi  da  lui  degli  vffìti  ,e  de'  bencficidelRegpo . I diecimila  fi  udi  al  mefepet 
due  anni  limitarono  fmo-aUacorcnatione  dei  Rè . Che  gli  nuanci  di quefla  prò- 
infime  gli  fi  darebbono  per  tutto  Luglio  ; & vna  partita  di  cmqirantanoue  mila 
feudi  a conto  delii  cento  diecimila  promeffigli  dal  Duca  di  Feria  ,fiùbìigauanO‘ 
di  pagar  fi, feguita,  che  foffe  la  elettionenegli  Stati , & approvata  nel  Tarla- 
melo ; l’altra  dicinquant’vn  mila , dipendentida  vna  obligatione  fattagli  dal 
Commcndator Morto  ,prometteuanodifareogniefficacevffii  io  co'l  Rè  lor  Si- 
gnore, perche  gli foffe  pagata , Con  quefia  rifpofia  c redettonogii  ^imbafeiado- 
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IJPI  ri  SpagrmoU, dibatter  data  molta  foddìsf anione  al  Duca  di  Mena  ,e  più  al  Dxk 
ta  di  Guifa , e?  intera  al  M ondo  ; e operarono , c/>e  quando  il  Duca  di  Mena  non 
l' accetta  ffc , doueffe  il  Duca  di  Guifa  aCienarft  da  lui  apertamente , ch'era  il  di - 
fegno  principale  di  tutti  loro  ,t  particolarmente  di  Diego  d'iuarrai  e quando  la 
elettione  non  feguijfe, tene  nano  di  hauer  fatto  affai , fe  hauefferoacquiflato  Gui- 
fa,& i fuoì  amici  *,  angi  crederono  di  potere  abbacare  affatto  Mena  , perche  de 
gli  amici  fuoiprefupponenano,  che  molti  doueffero  rimaner  flom  acati , j'egli  fi 
opponcfjc  tanto  ofìinatamente alla  grandetta  delnipote  ,edi  douer  formare  v n 
altra  parte  in  tutto  dipendente  da  loro# perciò  quando  U Duca  di  Mena, che. per 
foddisfarcil  Mondo,  anch'egli,  e per  interporre  tempo,  haueua  formala  la  do- 
manda delle  fue  pretenftoni , e non  perch'egli  fi  contentale  di  manco , che  delltu> 
Coronai  del  conferuarfi  capo  di  qucfla  parte, moftròfiegno, che  f ufi  ero  riflr  et- 
te le  fue  domande, eh' egli  diceua  effere  modeftijfime;ejfi  fletterò  faldi  jffermatu 
dolche  no  paffarebbono  piti  innanzi)  e fcrifferoa  Carlo  Mans feluche  fi  amici - 
naffe  con  le  genti,  perche  credeuano  di  potere  con  la  parte  di  Guifa  contenere  il 
Duca  di  Mena  in  officio , il  quale  effendo  gii  S pagnuoli  dif armati , haueua  tutta 
l'autorità  ne  gli  Stati, ed  efii  0 peramore,  0 per  forza  , haueuàno  la  volontà  loro 
a quella  di  Mena  regolata . Egli  fi  haueua  anche  ohligati  molti , e fra  gli  altri 
haueua  creato  cinque  Marcfcìallidi  Francia,  i quali  furono  li  Signori  della  Scia 
tra, di  Beofdattfin,di  Briffac,di  Rone, e di  Sanpolo  ,&  Ammiraglio  del  Mar  e il. 
S ignor  di  Pillar  gommatore  di  Tslprmandià,  e tutti  gli  haueua  fatti  conferma- 
re da  gli  Stati , Lo  Sciatra , e Sanpolo , ancorché  fu  fiero  de ’ più  adberenti  alla 
parte  dì  Guifa  perrifpetto  del  Vadre ; nondimeno  erano  flati  guadagnati  dai  Du 
ca  di  Mena:e  benché  S anpolo  veniffea  Tarigi  chiomato  dal  Duca  di  Guifa, che 
io  ricercò  a condurre  feco  gente,  e danari , per  aiutar  fi  in  quella  congwnùone  di 
tofe\nondimeno  egli  arriuò,e  di  danari  ,e  di  gente  sfornito  ;e  dal  Duca  di  Mena 
perfuafo,che  non  fipotefìe  venire  alla  elettione  de'  nuoui  Rè  fenga  forge , e con- 
corrala con  lui,  come  quafi  tutti  facesno,  effendo  giudicata  co  fa  troppo  neceffet- 
riavngroffo  efiercito , majfimamente  flringendofi\molto  la  conuerfione  del  Rè 
di  Nauarraja  quale  qualunque  ella fi  f offe,  era  bramata  dal  popolo , chedaefia 
n fpettaua  U tregua , e la  pace  ;enon  poteua  vdir  parlare  di  naoua  elettione , te- 
mendo, che  con  effa  fi  deffe  a naoue  mi  ferie  principio,  Onde  ridotti  infiemein 
c afa  del  Legato  quelli, che  foleuano  convenire  per  que fio negotio,  tutti  i Franccfi 
moftraronódi  Rimare  per  cofavana,e  pericolofa  il  venire  adeiiberationedi 
nuoui  Rè  fenga  forge , mentre  che'l  nimico  era  tanto  vicino , e padrone  della 
campagna . Mà  riputandogli  S pagnuoliyche  tutte  fufieroarti  del  Duca  di  Me- 
na,perboccfl  del  T affi  furono  proferite  alcune  parole,  ciré  andauano  dirittamen 
teaferircefio  Due  a, cioè,  che'l  Rè  loro  Signore , ancorché  gli  Stari  non  fi  ri fai- 
ne fiero  a fare  elettione  di  nuoui  Rè , continuerebbe  in  aiutare  la  parte  Cattolica ; 
màche  gii  aiuti  farebbono  fottopofìt  a coloro , che  f off  ero  tniti  co'  buoni  ,e  di  fi- 
derà ero  nuoua  Realtà . Da  che  alteratoti  Duca  di  Mena , vfcì  a rimprouera- 
re  di  nuouo  i mancamenti  tante  volte  narrati  ; e diffe  di  non  temere  neffuno , e di 
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poter  fare  -di  quelle  oofe , che  efjirton  bancario  fin  qui  creduto  : c non  folamcftfiLJ  t fpf, 
partì  fengOrlafciar  prendere  rifolutione  : mànonfìnfr  mai  , fin  ciré  non  bebbcj 
tirato  anche  il  Duca  di  Guifa  nella  fua  fentenga;  perche  hauendolo  ridotto  in~j- 
cafa  di  Sanpolo,  onera  anche  lo  Sciatta,  tutti  infieme  il  pe  rfuaf ’ro , -che  la  defi- 
ttone in  qucfio  tempo  fufie  pericolofa  , eda  ridurre  in  dxfpregio  colui,  che  f offa 
eletto  Ré,  & iti  termine  danon  poter  fi mairiconciliare  co’l  nemico  ,o  ad  ac- 
cordarfi  con grandi jjìmo  vilipendio  fuo , o aprendere  Cefilio  della  Francia'.,  ed. 
in  ogni  parte  diuenire  Vn  ridicolofo  finga  ri f petto  xefmga  modo  da  tratte-  . 

nerfue  quello  yc  he  fuco  fa  maggiore , lo  perfuafero , ch'egli  mcdeftm  o accompa- 
gnato da  Sanpolo,  andaffe  adire  agli  Spagnuolt^ch'einon  giudicava,  ibcfipo* 
teffe  venire  adatte  mone,  che  dcfiderauam>,non  effendouicffercitodafofiener -■ 
la,emaffimamente , poube'l  Conte  Mumfelt  dopo  l’ordine , i hehaueua  hauut » 
da  loro  divenire  innanzi,  fiera  ritirato  tuttauiapiù  verfo  le  frontiere  ; e chc^j 
non  vedendofi  altro  meggo  perfaluarVarigi , e le  altre  città  vnite  condotte  in 
nccejfità*  erano per  conchiudere  co’l  Rè di  Iguana vna  fofpcnftonedioffcfer 
la  quale  darebbe  tempo , per  far  entrare  le  forge  necefiaric  del  Uè  Cattolico  ;e 
che  allora  potrebbonomandare  ad  effetto  la  elettione^che  defidcrauano  con  mol- 
ta fpcranga  y c Isella  hauefìe  a fuffìslerc . Quefìa  mede  finta  amba feiata  fu  nel 
tempo  ifieffo  portatavi  Legato  -,  il  quale  co’  Mimflri  Spagnuoiì’fi • rifolutttc  dv 
partir  fi-,  come  la  ttegua,xh'eragiàflabilita,fi  publieaffe Màpoiche  pià  ma- 
turamente bebbero  con  fiderato  quanto  potcua  tirar  feco  qutfia  loro  rifolutione 
fi  fermarono gliSpagnuoli  non  battendo  ficuregga  ,che  ai  Rè  loro  foffe  per 
piacere, che  effi^abbandonaffero  iinegoth,  peràocht  attendevano  tuttavia  la1 
ri  fpofìxdelle  lettere, con  le  quali  battevano  dato  conto  dello  flato  prefente  delle' 
co  fi  ; e perche  af pittavano  il  Màasfclt  ; non  fapendo  -,  eh' ei- foffe  tornato  a die 
tra  dopo  L'ordine  loro  ,enoncredeniolo  a France fi,  che  l'affermavano  .■  Il  Le-- 
gato  ancora  fi  fermò  benché  vedeffe  vicinalacadutadi-Tarigi,econofceffe,che 
la  tregua  tir  Mia  feco  quella, & altre  tofcpeggiori;nictitedimeno;percbe  i Frati 1 
cefi  potevano  ogni  di  fordine,  che  feguifle  attribuire  al  malcfcmpio , ch’egliha- 
ueffedato  conabbandonare  qaellatittà  > & anon  fiate  falde , per  contenere  con  ’ 
la  fua  autorità collanti  ibuoni  Cattolici,  e non  haueffe  pigliato  per  fe  mede  fini* 
quel  con  figlio , che  in  cafo  fimilehamua  già  dato ad  altro  , altra  cheti  Duca  di : 
Mena  co’  Deputati  de  gli  Stati  accompagnati  da  vn  gran  numero  di  Tarigini  » - 
andarono  apregarlo  ,che  rimane ffe , eira  promettergli  , che  mai  coH  Nataarra’  . 
nonfiriconciliarebberoperqualfifofìeatto  diconuerfione,  fe  non  f ffe  lì  aio  ‘ 
dalla  Sede  ^ iposloiicaapprvuato . Che  i Principiagli  vociali,  egli  altri  prin- 
cipali tutti  far  bUn-j  folcane  giuramento  nelle  fue  mani  di  tutto  qucfio,e  di  min 
tenere  la  Religione  Cattolica s e di  refifiere' a tutti  gli  Brelich,  txhc- quando  per- 
la partedel  Rèdi  Spagna  foffe  entrato  vn  nervo  di  dodici  m*L*  fanti  -,  e- di  dumi- 
la  cavalli, cb’t'lft  haunbboio  per  la  parte  loro  ancora  mok  agente  in  efferea  pie- 
di,#'a cavali},  e che  adoratori  effèrcito  tale  mandartbbono ad  effetto  latlettio- 
ncyche  al  preferite  non  fi  poteva  per  mancamento  di  forg$,.  Che  fi  alluno  fifofft 
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f.  ritirato, farebbe  abbandonato  da  gli  altri , e tenuto  per  contrario  al  beneficio  pub- 
blico , e trattato  come  nemico . Che  i Deputati  deU'MfJemblea  fi  fermerebbe* 
no, come  f offe  loro proue ditta  la  forrnna  di  ottomila  feudi  per  ogni  mefe , da  po- 
ter fi  mantenere  .e  promettevano  lfofieruanrgadi  tutte  queste  cofe  perii  Duca  di 
Ffemurs,  e per  gli  altri  afsenti . In  qutfia  forma  giurarono  il  Cardinale  di  Tei- 
leuèM  Duchi  di  Mena, di  Guifa,di  Jtumaln,e  del  Buf,  Lorengo  Tomaboni  pe'l 
Duca  di  Mercurio ,1' *Ar due feouo di  Lione, lo  Seiatra,  I{one,  Satipolo  r& altri 
molti  . Sifcrmòdunque  il  Legato  con  que fi)  giuramento  ih  mano , e con  la  pro- 
mefsa,che  gli  fecero  i Deputati  dell'  M jsemblea , che'  l Concilio  di  Trento  fareb- 
be anche  riceuuto  dagli  aitri  due  ordini , cb'erano  rbnafii  fofpefi , quando  l'Ec- 
clefiafiicoil  rie  cucite, e con  la  ficurexgaahc  lì  Due  hi  di  Mena  , e di  Gai  fa  fifer * 
merebbono  anch'effi E'I  Duca  di  Feria’,  egli  altri  Minifiri  del  Cattolico  ni 
opponendofih  ormai  piùallatregua , poiché  perla  ne  ce ffità  farebbe  fiata  tenuta 
là  loro  ynaoflinatione  manifefid , promctteuavo  che  al  fuo  tempo  farebbe  entra - 
toin  Francia  vn  grofso  efsercito .-  Fk  molto  in  dubbio , da  che  procede [se  ilnon 
e f sere  mai  venute  forge;  perche  molte  ragioni , che  furon  dette , non  foddisface- 
uano  a coloro,i  qualicon foderarono  l’effetto  ,che  nefbguuta , con  tra  rio  all'io  ten- 
done del  Ré, che  perle  fue  infiruttioniprometteua  efsereiii,e  danari  ingrandì/^ 
fima  copia,  alcuni  l’attribuironoad  impotenza .altri  che faptuano , che ft  non 
poteuano  venirgli  efstrciti  cosi  grò fii  ,e  idanari  m tanta  fotnma  , com'era  fiato 
divulgato  nondimeno  poteua  e fser  tale  la  prOuifione,cbc  h'aurt  bbc  in  quifìa  t on- 
giuntionc  di  cofe  fatto  in  gran  parte  riufcireiiò  ,ehe  il  Rè  Filippo  diftdtraua  , 
non  vedtndo  vnac  auf amarti fesìa.cvidar*mo  acori  foderare  mintenffì  occulto . 
ciocche  procede ffe  non  dal  Rè:màdal  Con  figlio  di  Spagna , il  quale  fi  geucm  af- 
fi in  qUìfia  forma, giudicando,  non  effer  vtUca-gl'httcnffi  loro  ,ehe  il  Rè  ame- 
ni fic  maggiorò,  e eh’ egli , o altro  ,ehe  potè  ffe  vnite  a-qnuUbe  tempo  quific  due 
€ oYonein  vna  foU‘perfcma,fifuceffe  della  Francia  padrone  ; pcn  he  umcuano  , 
che  i F rance  fi-,  come  fudditi  nuota  barn: fiero  ad  e fiere  di locinente  trattati , & a 
partecipare  del  amminifiratione  ,e  de ’ gcucrnì  de'  Re  ami  , e de  gli  Stati  del  Rè 
boro  ,e  die  fiere  efii  efcluft  da  i carichi  ,e  daglivtilidel  Regno  diF  rancia, sì  per 
rif petto  dell'antico oa  io,  .che  è fra  quefie  duenativni , -come  per  gli  ac  cordi , che 
neccf  sanamente  Jeguircbbono  ; e che' l Regno  di  F tam  ia  di  fife  più  opportuno  , 
òdiaere  piùtemperato  ,■ potrebbe  tifare  i-R  è a rifoderai,  e far  co'l  tempodiue- 
nirt  i Rè  F rance  fi,  con  molto  pregiudicio  ditutti  gllSPati’di  Spagna.  Ma  qua- 
le fi  fofse  la  cagione , chiara  cvfa  è , che'lnegotio  fu  mai  guidato  t'I  RJ  Filip~ 
pomal  feruko  i non  efsendo  forfè  mai  fiato  maneggiato  più  poveramente  nego- 
rio  tanto  grave , e che  hauefse  bijogno  di  magnanimità  maggiore  ; e quel  che 
fù' peggio  , da  gli  erari  firn  vfc’mno  l milioni  d'oro  per  pagare  grandifjìmt 
efserciti  ,-che  furono  fuori  di  tempo  y t malamente  dtfpenfati  ; e alla  finc~> 
m lbifogno  maggiore  fi  videro  i Minifiri  fuoi  in  Tarigi , per  non  Joftenere  U‘ 
grado  con  quello  fplendore  , cbc  loro  ccnucniua  % caduti  di  autorità  , e di  ri- 
potutone  di  modo  , che’l  Duca  di-  Mena  era  bafiante  ad  opprimergli -,  e/’- 
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borirebbe  forfè  anche fatto,  s'eglinon  haueffe  tuttauia  ritenuti  i primi  concetti  1595 
di  potere  arriuare  aUa  Corona.  Nondimeno  cffcndo fi  ejfi  ridotti  a trattare fc  co 
di  nnouo,egli  ne  fe  poco  comodo  non  credendo,  che  fodero  per  of  ornargli  le  con - 
ditionì,chegli  off  trinano , 0 non  le  volendo  più  per  lor  manico  per  vendkarfi  de 
i modi  afpri , e rigorofi,  ch'efft  haueuano  tenuti  [eco,  0 come  altri  differo,  perche 
Dio  il  contaminale  nel  proprio  confi glio , per  renderlo  ofìinato  centra  quello  , 
che  comprendeuail  benefìcio  di  fe  mede  fimo,  non  battendo  egli  hauuta  retta  la 
intentione  rerfo  il  fuo  dittili  feruigio  -,  perche  in  molti  luoghi, out  temette,  che  gli 
Spagnuoli  fofsero  potenti  co‘1  feguito  de ' Frani  e fi  piu  Zelanti , i quali  erano 
conejfo  loro  vniti , credendo , che  quello  foffe  l'vnico  mcxgp  per  [alitar  la  Re- 
ligione, egli  abbafsòla  loro  autorità , e innalzò  talmente  i T olititi,  fengcu» 
conftdcrare  altro , eh  e indebolire  gli  Spagnuoli,  che  fe  tteffo  difautorio^gò , 
e ft  aimiile  tardi , effere  difficile  il  raffrenar  coloro , a i quali  era  Fiato  da- 
to Una  volta  l'ardire,  e la  forga.  Egli  fufeitò  il  popolo  a domandar  la  tre- 
gua; e molti  furono , che  crederono , che  di fuo  confenfo  fi  auukinafìeil  Ita- 
liana a Tarigi  ìnquefto  tempo,  per  turbare  la  elettione  del  RJ  ; c tuttauix 
non  baitela  egli,  per  qual  fi  fofse  accidente  potuto  deporre  la  fperanga  di  ba- 
ttere a confcgttir  la  Corona,  in  ciò  dall' ambinone  della  Ducheffafua  moglie 
affiduamente  mantenuto , la  quale  molestata  da  due  acuti  ttimoli  della  gran - 
deggadello  cafa  propria  ,e  deli  odio  ardenti/ fimo , ch'ella  portauaal  Duca  di 
Cui  fa , non  ceffata  di  confortanti  marito  a non  lafciare , che  altri  atritiaffe^t 
araccorre  il  frutto  delle  f uè  fatiche  . Ond'efio  quantunque  haueffe  Vomita * 
to,  e fatte  paleft  le  amaritudini,  ch'egli  tencua  in petto  contri  gii  Spagnuo- 
li, era  inclinato  a riconciliar  fi  con  loro  : ed  effi  corrifpcndcuano  ai  fuo  de - 
ftderio  , perche  haueuano  efferimentata  la  fua  autorità  in  qnesli  Stati,  ef- 
fere la  maggiore , che  haueffe  mai  Rè  alcuno  in\altri,  non  tfsendo  labia- 
ti lìberi  da  lui  di  difporre  di  qual  fi  foffe  , benché  minima  cofa  ; e novLj 
tfìere  minore  quella , ch'egli  hàueua  nel  Variamento  . Mà  erano  ridotte 
le cofe a procurare d'ingannarfi l'Vn l'altro . 'nondimeno  rimafero  d'accor- 
do in  fegreto  ,che  la  voce  tuttauia  corre ffe,  che  la  rottura  nata  fra  loro  fe- 
guitajfe , actiocbe  gli  apparecchi  non  foffero  ofieruaù  ,eìnvnafi  rittura , che 
fùdittefa  fopra'l  giuramento  da  far fi  auanti  al  Legato,  la  qualcnon  folo  paf- 
sò  co'l  lor  confenfo , mà  in  cafa  di  effi  ditte  fa , non  fi  turarono , che  nel  parti- 
colare della  nucua  Rjaità  fi  face  ffe  mentione  del  Duca  di  Guifa , perche. *>■ 
per  qualche  coniettura  , che  effi  cattarono  dal  parlar  del  Duca  di  j.lcn a , tor- 
narono fulle  fperange  di  poter  confluire  le  prime  propofte  di  Eri;*  fio,  e del- 
la Infante  ; e non  erano  fuori  di  credeva  di  tirarne  lo  per  f erga , tome  il  lo- 
ro € /fenico  foffe  entratovi  Francia , affiorando  fi  di  poter  contentare  il  Du- 
ca di  Guifa  con  qualche  ricompcn  fa  . Dall'altra  parte , il  Duca  di  Mena  era 
molto  allegro  di  hauer  guadagnato  quefio  tempo  colla  tregua , per  ballerei 
agio  ditrattare  co'lRè  Cattolico,  e co'l  Vapa,  fapcndo  alla  fine , come  le  co- 
fe foffero  difperate , di  poter  difioluerc  l' \4ff  :mbleà  ad  ogni  fuo  piacere , & a c - 
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jjpj  cardar  fi  co'l  Rèdi  TRauarra  ,a  che  era  egli  inclinato  piùtcfto,  che  a vedere 
altro nitoiio  Rè , chefefìcffo,0  vno  de> fuoi  figliuoli , bench'egli  baneffe  tmo- 
uamente  pronte fio  al  Duca  di  Gu  fa  difauorrre  la  clcttione  della  fua  perforine  t 
quando  fi  f offe  potuto  conofccre  ,cbe  per  debito  dif angue  ,epcr  propriavo- 
lontà,  e non  per  violenta  di  Spagnuoli  , egli  vi  [offe  concorfo  ; e fra  tanto  li- 
tcntiò  molto  de'  Deputati  dcU'^Affcmblea , accioche  non  poteffero  gli  altri  0 
che  rimancuano  far  corpo  tale , che  battafie  a rifohtcrc  cofa  di  riìieuo  falcian- 
done folo  vn  certonumcro , cbe'l  nome  dell'  ^tffemblea  mantentffero  , per  te-* 
nerefulle  fperany:  il  Tapa, il  Cattolico , e gli  altri  dell' Anione , che  come  [of- 
fe l' Efferato  vicino  , fi  baueffe  a venire  alla  eleitione , che  defidejrauano , e 
per  baucre  tuttavia  questo  acuto  fiimolo  a'  fianchi  del  PJ  di  Tfiauarr<t->  . 
in  queflo  Stato  di  cofe  erano  ridotti  i Collegati , quando  la  Domenica  de* 
‘Venticinque. di  Luglio gtomo all' «ipoftolo  lacerno  dedicato , il  Rè  di  Nauar- 
ra  fece  La  cerimonia  della  fua  conuuerfione . Egli  wflito  di  bianco , pompofa- 
mcnte  ornato  ,&  accompagnato  dalle fue  guardie , a fuondi  trombe  t e di  tam- 
buri , andò  allatCbiefa  di  Sa»  Dionigi , che  a queHo  effetto  era  fiata  riccamen- 
te addobbata.  Qniui  trottate  ferrate  le  porte  ,c  battutouiy  gli  fà  domandato 
chi  f offe ; e ciré  domanda ff e ; ed  bauendo  egli  rifpofio  di  c fiere  il  Rè,  che  di- 
fideratta  di  entrare  nella  Cbiefa,  furono  aperte  le  porte , e mentre  teneua  i pie- 
di[oprala foglia  , l' <Arciue fiotto  di  Burges  bt  babito  Tontificaie , dee ompa- 
gnatoda  noue  Pefioui  ,gli  Uff  e , che  non  potè  nano  riceuerlo  in  quella  Chic fa  9 
ch'egli  haueua  Inficiata , fie  primanon  abiuraffe  l'Eri  fia , allora  U Rè  domandò 
altamente  a Dio  miferkordia  ; e diffe  ,diconofcere  vita  fola  Cbiefa  Cattolica 
^fpo ftalica  Romana,  nella  quale  protestaua  di  voler  viuere , e morire, di 
protcgerla,  e difenderla  contratutti , co'l  f angue  , e con  la  vita  ,c  di  abiura- 
re ogni  Enfia  ,& altra  forte  di  Religione * end  mede  fimo  umpo  prefentò 
a quei  V relatività  finltura  di  fitta  mano  dellifìe fio  tenore . fit  poi  condotto 
ell'^flcar  maggiore, dou'egli domandò  L'afioiutioue , la  quale  gli  fìt  data  dal 
mede  fimo  ^Aróue fieno , rijermto  il  beneplacito  del  Tapa , e fi n' a tanto,  che 
V baueffe  da  lui  ; e veflito  poi  del  manto  Reale  fi  cohfefsò  ,&vdìla  mefia  can- 
tata dal  mede  fimo  ^4rciue [cono, del  quale  dopo  il  yefpro,  ou’egli  iute  ruttine,  il 
gfomo  me  de  fimo  , afioltò  anche  la  predica . T uttc  queste  cerimonie  furon  fat- 
te,non  ofiante  alcune  lettere , cbe'l  Legato  pubiuò  in  Tarigi , e mandò  il  giorno 
aitanti  a Sandionigi  al  Cardinal  di  Borbone  ,& all'*Artiucjcouo  di  Burgcsme- 
defìmo,con  le  quali  cf  orfana  tutti , c tnoniua  gli  Ecclcfiafìici  a ricordar fi,  che  ef- 
fondo Enricodi  B.  rbone , che Jifacea  chiamare  Rèdi  Francia,  eretico  rclafio, e 
tale  da  Tapa  Sifio  intinto  dichiarato >i' affollinone  ,e' l giudicio di  queflacaufit 
fpcttaua  fidamente  al  "Pontefice  Majjimo  y che  ogpi  atto,  che  per  altro  me  730 
fèguiffe , farebbe  nudo.  Cbe  rùc fie  roauuer  lire , di  non  far  fi  autori  di  mono 
fiifma,con  tanto  prtgntdiiio  da  Reame  di  Francia,  e dituitalaCrifilianità,  con 
pericolo  d'incorrere  in  ifcomut.it adone,  e priuatioiu  delle  C hiefe,  de'  benefici , e 
delie  dignildtcb'cjjì  teneuano  . L\Ariiueficouo  di  Burges fiutò  que fia  fina  attio- 
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•rie , dicendo  .che  affolutione  tale  .quale  quefla  era  .poteva  daifi  in  anlcolodi  mor-  i 
te  ; e cbe'l  Rè  .il  quale  era  fempre  in  perfora  alla  guerra,  patena  dirft , che  f of- 
fe anche  fbmpre  in  fintile  pericolo . Quefla  forma  di  come  rfionc  con  le  no. 
minate  circoflanzc  , fà  feguitata  .percon figlio  di  alcuni,  c he  a Roma  tencuano 
la  parte  del  Rèdi  Nauarra,  ancorché  altri  Voi  e (fero , t l>c  il  Rè  domandale  fo- 
llmente s' affollinone  ;mà  che  finga  effere  affoluto,  o introdotto  alla  Mcfia,  o ad 
altra  participatione  di  fageamenti , afpmaffcda  Roma  l’affolutione.  filtri 
bitendeuano,  ch'egli  abiur affé  ,e  manda  (f e poi  fubito  con  ogni  diligenza  al  1 Ja~ 
pa  peri’ ajfolutionc , con  proti  (lattone, che  quando  non  laconfigiùfiefra'l  termi- 
ne di  tre  m?ft , che  dalli  Vefcoui  di  F rancia  gU  farebbe  data . T arue  a coloro  , 
chcpropofero  la  formale  he  fù  offeritala , il  profetare , e'I  preferiuere  al  TapaU 
tempo , cofaincmile  ,&  indifereta  ,& attapiùtofio  a far  indurare  l'animodcl 
Tontefice,e  della  Corte  Romana  .che modo  da  configuìre ciò , che  moflrauano 
di  de  fiderare  per  publico  beneficio ; e le  loro  ragioni,  con  le  quali  perfuafero , che 
fi  deffe  l’ajfolutione,  che'l  Rè  andane  alla  Meffa , e quanto  feguì , hebbero  tutte 
fondamento  temporale . Tarata  loro  effere  difficile  di  cattare  dalla  Sede  ^Apo- 
stolica in  breue  tempo  l’affolutione  .(laute  la  lunghezza  ordinaria  della  Cor- 
te Rimana , la  qual  vorrebbe  ( com'ejfi  dicevano  ) in  c osi  grotte  nego  t io  mante- 
nere la  fua  dignità , e nonne  verrebbe  affine  in  vn  anno , i piandoti  RèdiSpa- 
gna . e tutta  la  Lega  infieme  ne  foff  ero  follecitatori  ; ma  con  toppo  fitione . cb'ef, 
fifarebbono  (non  fi  fornirebbe  in  vntempo  lunghiffimo  ;percl>e  fetnprt  s'inter - 
por  rebbio  ielle  dijficultà,  e ma ffimamente  circa  le  conditami , e le  penitene  , 
che  l'dfiolutione  aceompagnerebbono . quaruF  ella  fi  f off  e ottenuta  :nàciò  effere 
a propoftto  .per  cauareil  frutto  fperato  da  qurfia  conucrfionc  ; ch'era  il  bene- 
ficio delt  anima , e la  riunione  di  tutte  le  Città , e de  popoli  Cattolici,  la  qua- 
le non  feguirebbe , come  fi  fofie  interpolo  tempo  a far  le  anioni  di  Cattolico  ; 
perciochei  Vopoli , che  altro  non  riconofeono ,-che  gli  atti  efleriori , noti^j 
terrebbono  il  Rè  per  conuertito  ,fe  no'l  vede  fiero  andare  alla  Meffa , e poffa- 
re innanzi  alli  Santiffimi  Sacramenti  ; e potrebbe  loro  effere  fai  iimemc  im- 
preco , ch'egli  volentieri  pigliafseogni  pretefiodi  aflcnerfcne.  Tfon  poterfi 
f per  are, che  lunga. e matura  deliberaùone  producete  tra * Fr ance  fi  C votone  ,che 
non  figuifse  ne’  primi  impeti.  Di  ciò  efserfi  veduti  molti  e f empi, e particolarmcn 
te  la  riuolutione  precipitatala  quale  feguì  dopo  quella  di  Orliens.per  tutto' i Re- 
gno l'anno  1589.  C on figliarono  dunque ,no nefser  da  lafi  tare  materia  di  calun- 
niare il  Rè  di  tiepidezza, e di  tergiuer fati  we , rimanendo  su' con  fini  dell'Vgonot 
tifino , e del  Cattolichifino  ( così  diceuano  effi)  di  modo  che  fi  pot  e fse  dir  e .ch'- 
egli nofufse  piu  Vgonotto.hauSdo  rmuntiatojièfofseconuenko/ibbauFdoàncù 
rafattovn  fol  pafso  nella  Chiefa  Cattolica  -,e  che  totale  fufpcnfione  ci  no  ricono 
fcefse  più  nè  anche  fi  fiefio/iè  fapefse  egli  ruedefimo  da  qual  parte  ftefse.Terciò 
efsere  da  aprirgli  la  porta, e da  lafciarlo  entrare  nella  Chiefa, a farui  dentro  tut- 
ti gli  atti  di  vero  Cattolicoiperche  l’afsolutione,chegli  fofsc  data.poteua  poi  ef- 
fere feufata  in  r^Uleviodi^maffimamcnte  cfsendo  a mano, a mano  vn  anno, che'l 
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JfPj  RJ  1*  domindaua  a Roma.  C he  fofie  anche  importante  molto, fe  i Ve feouirifer 
uafleroil  beneplacito  del  Papa,cdicbiaraffer<*  hauer  fatto  quefi' atto  fui  quanti 
potcnano , per  Ltneccffità  deltempo , e perla  con fcruationc  della  Religione  Cat- 
tolica t e del  Regno , la  qual  dipende  dalla  riunione  delle  città , e de'Topoli 
Cattolici , rimanendo  in  potere  del  Romano  "Pontefice  di  approuarc  l'afiolutto- 
nc  data , di  darla  di  nuoito  o pretto , o tardi , e con  tutti  quei  termini , ch'egli 
Volcfle , douerft  vfar  ogni  modcjìia  nel  domandarla , e nel  ritenerla  ognih *- 
miliatione  ogni  atto  ncce fi 'ario per  conferuare  la  dignità  della  Sede  4po - 
Jlolica . Qucfio  c Oh  figlio , che  principalmente  vfcì  da  Arnoldo  di  Ofiat  ,fàfe- 
guitato  per  la  parte  del  Rè;c'l  Popolo  concorfe  a Sandionigi  per  vedere  rn  at- 
tione  tanto  nuoua , e Unto  de  fiderata , perconfeguir  la  quiete  dopo  tante  guerre; 
e gli  altri , che  la  intefero , rimafono  in  gran  parte  foddisfatti , mà  non  fè  la 
commozione , che  fperaronu  i partiggiani  del  Rè  di  Nauarra  di  veder  fubito  ; 
& i Predicatori, e quelli , che  per  vero  gelo  di  Religione, o per  diffidenza, 
che  haueffero , di  poter  fi  riconciliar  mai  con  lui , fi  adoperarono  gagliarda- 
mente ,per  contenerci  Popoli  ; e la  tregua  ,che  fu  /labilità,  gli  fermò, dan- 
do tempo  di  confidcrarc  vn  poco  meglio  quefia  conuerfione.  Fu  pub  li  calala 
tregua  il  primo  giorno  di  .Agofio  in  Parigi , & in  Sandionigi, la  quale  compren- 
der tutto' l Regno . Cominciaita  il medeftmo giorno  in  Parigi , nel  paefe  circo- 
lante detto  L' [fola  di  Francia  * in  altri  luoghi  otto  giorni  dopo , in  altri , quindi- 
ci ,& in  altri  piu  fecondo  la  lontananza  de’  paefi  idonea  però  terminare  l'vl- 
timo giorno  di  Ottobre  per  tutto . La  capitolatone  di  qucjla  tregua  era  mol- 
to ordinaria  ,fi  fofpefero  l'armi , per  poter  fare  Uberamente  le  raccolte , e per 
trafficare . Era  conceduto  ad  ognuno  portare  ficuramcntc  per  tutto  certe  forte 
d'armi , con  la  licenza  in  if crini  de'  Goucrnat ori  della  parte  loro . Per  entrare 
neUc  città . e nelle  piazze  foni , doueuano  chiedere  licenza  a'  Gouernatori  di 
effe.  Era  fteurop  andare  attorno  anche  a'  Minifiri,&  xAmbafciadori  di  Prin- 
cipi . era  lecito  d'innouare  cofa  alcuna  nè  circa  le  gabelle , nè  circa  il  for- 

tificare luoghi . V'era  qualche  cofa  in  fauorc  de' prigioni,  ebebaueffero a li- 
bcrarfi  conmolta  moderatone  ditaglie  ,e'l  faldato  priuato  f mga  alcun  paga- 
mento, Eraprobibitoil  mole  farei  Prìncipi,  ci  loro  beni , per  qualunque  fa- 
ttore ,o  aiuto,  che  haueffero  dato  alle  parti ;& a effi  il  muouerfi  con  l'armi 
in  qual  fi  foffe  parte  della  Francia . Si  doueuano  ritirare  fuori  del  Regno  tutte . 
le  forz^  ftr antere,  eh' erano  iu  campagna,  nè  pcteuano  entrami  durante  la 
tregua  nè  quelle , nè  altre,  & era  prohibito  di  accrefcere  di  gente  f or  e fiera  le 
guarnigioni  , Tfonfù  comprefo  nella  tregua  il  Duca  di  Sauoia,  perche  non  ef- 
fendo  fiato  tr attuto  feco  prima , l' Ambafciador fuo , non  volle  ; mà  poteua  fra. 
il  termine  di  trenta  giorni  entrami.  Fuvfato  del  beneficio  della  tregua  dalle 
genti  di  Parigi  il  giorno  mede  fimo,  eh' ella  fu  pub  lic  ata , offendo  vfeita  in~j 
campagna  la  maggior  parte  del  popolo  congrandijfime  dimofirationi  di  letitia , 
come  fefofle  dafirettiffimo  carcere  liberato . Il  che  fè  di  mano , in  mano  con - 
fiierare ,ton quanto  difipiacere  fentirebbono ,s'clla  terminaffe  fenza  la  pace. 

* Parte  Terza.  Qj}  Quelli, 


/ 


J . 


Digitized  by  Google 


HLfioria  di  Homcro  Tintora. 

'/apra  la  quantità  del  danaro , ch'era  neceffario  per  pagar  le  guarnigioni  prò-  U$  9ì 
.fonti,  e Le  future;  elanecefjìtà , chen’haueuanoi  Deputati , per  fermar  fi  fino 
allingreffo  delle  forze , ft  volcuano  , tire  fi  veniffe  alla  dichiarationc  della* 
Realtà . C on  fintili  dfeorfi  egli  fi  jacea  intendere  co'  Ali/iifiri  Spagnuoli  tcl/e- 
*4  imponìbile  di  laminare  innanzi  pure  Vn  paffo , f e prima  non  f off wo  fàtt<L*> 
le  proutftoni , le  quali  eglitencua  per  di  feti  firn  e da  farft , c particolarmen- 
te quella  delle  genti , per  vn  ami  fo , ih  'eu  venuto  , eh'  Gotrcmbergh  era  per- 
duto , con  che  crcdcua  t<cbe  foffe  aurefiiuto  troppo  i.bifogno  de'  f idati  ne’pae- 
fi  baffi  a gli  Spagnuoli.  e peri  he  i Ministri  afferfono  di  far  venir. genti,  e dana- 
ri afufficienza.,  \gni  volta  , elicgli  haueffe  pr  e slato  ilcorfcnfo  alla  elcttione  vl- 
timamente  propufla  ; com’egli  fi  vide  declora,  dal  Legatole  da  altri  fretto  a-di- 
ehiararfifi  voltò  fubito  alla  infutficicnz*  dt'mandatidi  cjfi  M:nijlri , allegan- 
do, che  per  atto  tanto  importante  Vi  volcfic  mandato  ampijfmofe  fpetiale  ; 
benché  chiudefferola  porta  anche  a quefia  dijficultà,co’lmofirarela  ifiruttione 
fegreta  foferitta  dimane  propria  del  Rè  loro , e figillata  del  figlilo  Regio,,  non 
rimediarono  con  tutto  ciò  almale  ; percioche  il  Duca  di  Mena  era  rifoluto  di 
non  volere  ilnipote pcrjuo  Rè,e  teneua penfieri  nell’animo  diuerfi  da  quelli » 
che  e ‘ profferita  , tforzandofi  di  farconofcere , che  qucjle  erano  cofetuttcs 
propojle  dalui  pertanto  più  afjìcurareil  'bfipote  ; ma  gl’  indù  q della  fua  paf- 
fionc  erano  poco  nafiofi  ; ed  in  lui  fi.accrcLbe  l’ira , c lo  f degno , . perche^ 
gli  Spagnuoli  immaturamente  cominciarono  ad  honorare  Cui  fa  , come  s’e- 
gli  foffe  giàdella  Infante  marito,  e Rè  di -Francia,  e dalla  gente  fiipendiata 
daloro  , gli  fecero  in  pacando  abbuffarle  picche  ,e  le  bandiere in  facciaditf- 
fo  Mena , il  quale  pretendala , chea  lui  falò  , ch’era  il  Generale  tal  honor  fi 
douejfe . € fu  opinione , che  tutto  ciò  feguiffe  per  (Opera  dà  Diego  d'iuarra. 
più  per  dare  al  Duca  di  Mena  difguflo  , che  per  honorare  il  Duca  di  Già - 
fa , procurando  tuttauia  con  ogni  arte  di  far  naf cere  fra  loro  qual  he  rottu- 
ra . S’induffe  finalmente  il  Duca  di  Mena  alla  capitolatione  delle  cofe,  che 
doucuano  efiere  congiunte  alla  nuoua  elcttione  ,•  e quantunque  gli  Spagnuoli 
procuraffero  di  tiramelo  con. la  promeffa  di  cofc  grandi  per  fc  me  de  fimo , « 
nondimeno  niun  altra  ne  fiimaua  ,come  vede  uà  la  f per  anza  della  Corona  per- 
duta , e particolarmente  s’clla  andaffe  in  tcfla  al  T^ipope , ch'egli  men  ditta- 
tigli altri  voleua  fo  ferire , che  gli  fofic  antepafio  - Fudrfiefala  capittlatio- 
nef ragli  Spagnuoli 9 & alcuni  Deputati  a quefio  effetto,  la  quale  conteneva* 

Che  farebbono  eletti  il  Duca  di  Gu  fa , eia  1 > fante  1 fabclla  per  Rè,  e Rema  di 
Francia , per  douer  ef cr  citare  vnitamente  i carie  hi  della  Corona  fottotitolo  di 
RèC  risliani(fimi . C he  fotto  quefio  nome  fi  farebbono  tutte  lefpediùoni  ,e  tut- 
te le  prouifi^ni  pertinenti  al  Regno  + Che  non  affttmerebbonoil  titolo  diRJ,o 
t li  Reina , fé  non  dopo9ibe*l  Rè  Cattolico  haueffe  ratificate  le  eonuentiom , e che 
la  Infante  haueffe  prestato  il  fuo  confenfo  al  matrimonio:  nè  prima,  che  la 
loro  coronationefofiefeguita , efcrcitcrcbbono  le  funtioni  Reali . C he  fra  tanto 
il  Duca  di  Mena  continuerebbe  nell’ amminifirat ione  del  Regno , Chele  fpon  fa- 
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> c la  cOYOMÌonc  fi  farcbbono  nel  mede  fimo  tempo , fe  non  [offe  altrimenti 
rifoluto  . C he  in  cafo  di  morte , quel  di  loro , che  f'prauiucffe , goderebbe  il  Re- 
gno , come  fuo  proprio, & a fe  di  ragione  [penante , tanto  in  capo , che  vi  [off  ero 
figliuoli , quattro  fe  non  vifóffcro . Che  rimanendo  la  R eina  in  vita  dopo  il  ma- 
rito con  vn  figliuolo , baurebbouo  amenduc  i amminiflr ottone  del  Rogito  Unita- 
mente^'ella  rimane (fe  in  iftato  viduilc;che  volendo  maritar  fi,  farebbe  obligata 
di  pigliare  vno  della  Capa  di  Lorena  co'l  configlio  de'  Trincipi , de’  Tari , e de 
gli  vociali  della  Corona.  Che  rimanendo  figliuoli  dopola  morte  di  quefìi  Rè, 
e I \cina;il  primogenito  fuccedercbbenel  Regno  , ci  fuoi  difccndenti,  & in  dif- 
fetto  di  quefii  il  fratello  nato  del  medefimo  matrimonio, cfuoi  figliuoli , fecondo 
laprcrogatiua  dcWetà,douendoflar  fempre  la  Corona  nella  primogenitura . Che 
in  cafo,che  non  rimanefiero  fe  nonf  emine ,non  potrebbono  [accedere  ;mà  fi  prò - 
uedercbbonodidote,ed  affegnamenti  fo  liti  di  dar  fi  alle  figliuole  dif rancia.  Che 
à ma f chi  fratelli  de  gli  credi dellaCorona,  fi  darebbono  appanaggi , etortfiden- 
%c  perpetue.  Che  in  difetto  de'  figliuoli  mafehi [accederebbe  quello  ,che  nella 
linea  tnafculinafoffe  il  più  profjimo  al  RJ , fecondo  le  leggi  della  fuccoffionc  del 
1 \cgno . Chele  leggi , leconflitutioni , e le  regole  fi  offeruerebbono . Che  fola- 
mente  Francefifiammetterebbonoad  vffici,  benefici,  cari  ehi  ,\d  ignita  ,gouemi 
di  Trouincic,di  Città,  di  cafielU  ,e  di  fortejje di  Francia-.  C he  per  due  anni  il 
Rè  Cattolico  darebbe  vnaccrta  fommadi  danari  per  mantenimento  della  cafa 
del  Rè, e della  Rfina,cper  l'afiegnamcnto  de ’ Triniipifde'  Signori,  e del  Con  fi- 
glio di  Stato.  Il  Duca  di  Mena  dopo  quefia  capitoiatione  prefentò  quella , eh * 
egli  haueua  fatta  per  lo  fuo  particolare  intcreffe . Domandana  egli , che  fi  pa- 
ga ff  eroi  debiti  fatti  da  lui,ìantofotto  nomedi  Luogotenente  della  Corona , quan 
to  [otto  il  fuo  priuato,dal  tempo  della  morte  dt*  fuoi  fratelli  fin'  al  prefente . Che 
doueffero  i Rè  eletti  dar  figurtà  di  pagargli  > come  debiti  nei  efia riamente  con- 
tratti per  [cruigio  della  Religione , càci  Regno . Chefrà  certo  tempo doueffero 
pagar  fi  dugento  mila  feudi  a lui  medefimo , per  foddis fare  gli  amici , eferuidori 
puoi . Che  la  fomma  di  feicento  mila  feudi  fpefi  da  lui  in  contanti  del  fuo  pro- 
prio , doueffero  effergli pagati  in  tre  termini  cfprejji  ndlacapitolationc . Che'l 
grado , & autorità  di  Luogotenente,  ch'egli  talentagli  rimane  ff  e fin  alla  confu- 
matione del matrimoniode  i Rè.  Cbcconfumatoilmatnmonio  farebbe  contc- 
fiabile del  Regno.  Cheglifidcffe la  Trouituiadi  Borgognain  gouemo  eredi- 
tario, con  l'affoluto  dominio  per  lui , e per  H fuoi  figliuoli  mafehi  fucceffiuaminte 
tvn  dopo  l'altro . Che  alui  , <jr  ad  vno  de'  fuoi  figliuoli  fi  concedcfft  il  gouemo 
della  Trouimia  di  Campagna  > con  alarne  prerogatiue di  più  di  quelle , c h'eran 
f olite  darfi  a gouernatorideUe  Trouincie ■.  Che  per  mantenetela  cafa  fua  1 on 
lo  fplendoreconuemente,pcrhauere  eglicon fumate  tutte  le  facoltà,  e per  li  me- 
riti  delle fue  fatiche,  e de' fuoi  franagli , glifi  doucficro  ajfegnarecentomilafcu - 
di  d'entrata  per  fe,e  fuoierediin  perpetuo  in  tante  Signorie,  edignitàdel  Regno 
a fuaelettione  > e con  priuilegi , e preminente  [olite  darfi  a figliuoli  di  Francia  • 
Chefe  gli  doueffero  contare  quarantamila  feudi  per  purgaria  Borgogna , con- 
T arte  T cr^a.  Tp  forme 
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forme  alla  promeffa , cì/ era  fiata  fatta  al  Tre  fidente  Cianmoin  ifpagna.  Che 
baueflero  a rimaner  valide  tutte  leprouifioni , e nomination!  delle  Chiefe , e de* 
benefici,dfgouemi,  de*  donatati , edellegratie  fatte  da  lui  come  Luogotenente 
generale , e quelle,  ch'egli  foffe  per  fare  fino  alla  confumatione  del  matrimoniar 
de  i Rè,e  fin  chefoffero  coronati, e eonfacrati . Che  il  Rè  Cattolico  fi  contentaf- 
fedi fegiùtare  adargliper  due  anniaucoraldpromfione  delli  dieci  mila  feudi  il 
me fe, nel  qual  tempo  egli  fi  obligherebbe  di  fenùrein  Francia  iRj  colla  fuapef- 
fona . Che'l  mede  fimo  Cattolico  volefie  fargli  pagare  quella,  che  gli  fi  douea 
pertutto*l  prefentemefe  di  Luglio , e dargli  comodità  r per  potere  vfcirdi  Tarli 
gi,e  farlo  foddisfaredi  cinto  diecimila  feudi  da  i mercanti  di  Fiandra,  c di  Spa- 
gna,conforme  agli  affegnamenti,  che  gli  erano  iloti  fatti  dal  Duca  di  Feriau  * 
Così  era  formata  la  capitolatone  ,cbeprefentòU  Ducadi  Mena  per  fc  mede  fi- 
mo,con  intentione, fecondo  quello , che  alcuni  difi ero , ch'ella  doueffe  effere  da" 
Minifin  Spagnuoli  ributtata  più  tofio , che  di  riceuere  foddis fottio  ne  da  loro  e 
rnà  benché  e(Ji molte  cofe  modera  fiero  , concedettero  nondimeno  molto  piu  di 
quello , che  fi  potata  credere . Tercbe  promifero , che  la  Coronadi  Francia  pi- 
glierebbe [opra  di  fe  tuttri  debiti  fatti  per  fuo  fcruigio  da  e fio  Duca  . Cheptr 
li  dugento  mila  feudi  da  pagprfi  a fuoi  fpctUlt  amici ,9  Rééarcbbono  dopo  la  lo- 
to coronatone  affegnamenti  pronti  dentro*!  Régno.  Che  feguita  la  coronato* 
nefiubitogli  farebbono  dati  centomila  feudi  della  T eforcria  di  Spagna, e fei  me  fi 
dopo  altretanti  ,e  quattrocento  mila  J e gli  farebbono  sborfarc  da  i Rè  di  Tran- 
cia delle  rendite  della  C oronaloro  ne l termine  ditre  anni , dopo  ta  coronatone, 
eia. forno  anno, la  terga  parte  teche  per  quelle  pagamento  H Rè  Cattolico  dareb- 
be figuriate  fra  tanto  in  fuo  nome  fi  obligarebbe  il  Duca  di  Feria  ,chc  haueùx 
facoltà  di  farlo.  Ch' ci  rimarrebbe  fino  alla  coronatione  dei  Kè  neli’ifie fio  ca- 
rico,che  fi  trouaua  al  prcfentc,cdapoi  Conte  sìabile, e Luogotenente  lor  generale 
delibarmi . Concedetegli  la  Borgogna,  comi  egli  la  domandano  fienga  alcuna 
moderatone-,  il  gouemo  di  Normandia  m vece  di  quello  di  Ticcardia  nella  ma- 
niera folitadidarft  a gli  altri, e ch'egli  hauea  altre  volte  domandato  ;li  centomi- 
la feudi  di  entrata  nella  Borgogna , & in  altri  luoghi  a fuo.  e Unione  : ma  f eriga 
giurifdittione.  Circa  l’aiuto  di  genti  >e  di  danar'hprome  Menano , che  i Rènel  ri- 
par timento  dellapecunia,cke  darebbe  loro  il  Rè  Cattolico  ,baurcbbono  cenfide- 
ratione  aciò,cbeèfìo  Duca  di  Mena  antepone  fe  per  lo  fcruigio  delle  Troumciev 
Concedeudngli  interamente  quanto  domandaua , circa  le  prouifoni  fatte , e da 
farfi  daini  dcglivfficiyede'bencfìcidel  Regno  . I diecimila  fi  udì  al  mefeper 
due  anni  limitarono  ftnoaUa  coronatione  deiRè  .Che  gli  smangi  diqnefla  pro- 
mftone  gli  fi  darebbono  per  tutto  Luglio  ; & vna  partita  di  cmqnantanoue  mila 
feudi  a conto  delti  cento  diecimila  prome figli  dal  Duca  di  Feiia , fi  obligaaanO1 
di  pagarti , feguita,  c he  foffe  la  elettrone  ne  gli  Stati, & appruuata  nel  Varia- 
mento t l'altra  diànquant'vn  mila , dipendtuùdavna  obligatior.e  fattagii  dal 
Commcndator Mono  ,prometteuano  di  fare  ognieffi tace  yffìiio  co'l  Rè  lor  Si- 
gnore, perche  gli  foffe  pagata . Con  quefia  rifpofia  credutone)  gli  ^imbafeiado- 
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1 5 Sì  w ^pAptuoU,d\h  aver  data  malta  foddisfattione  al  Duca  di  Mena , e più  <*/  Dit- 
ea di  Gui fa  , tà  intera  al  Mondo  ; e fperarono , che  quando  il  Duca  di  Mena  non 
l'accetta ffc , doueffe  il  Duca  di  Guifa  alenar  fi  da  lui  apertamente , ch'era  il  di - 
fegno  principale  di  tutti  toro , e particolarmente  di  Diego  d'Iuarra  t e quando  la 
elettione  non  [egviffcfeneuxno  di  hauer  fatto  affai , fe  bauefferoacquifiato  Già •» 
fa,&ifuoi  amici  \ augi  credettono  di  potere  abbafiare  affatto  Mena  ,percbede 
gli  amici  ftoi  prefupponenano , che  molti  doueffero  rimaner  fiomqcati , j'egli  fi 
opponete  tanto  ofiinacamente  alla  grandetta  delnipote , e di  douer  formare  rn 
altra  parte  in  tutto  dipendente  da  loro# perciò  quandoil  Duca  di  Monache. per 
foddisfarc  il  Mondo , anch'egli , e per  interporre  tempo , haueua  formala  la  do- 
manda delle  fue  pretenfioni , e non  perch'egli  fi  contentafie  di  manco , che  della*, 
Coronai  del  conferuarficapodi  quefia  parte ,moSlròfdegno,c he fufiero  rifiret- 
te  le  fue  domande  ,ch'  egli  diceva  efferemodefliflimc;ejfi  fletterò  faldi^afferman- 
dofkc  no  pajfarebbono  più  innanzi]  e fcrifferoa  Carlo  Mansfelt,chefiauuicì- 
naffe  con  le  genti , perche  credevano  di  potere  con  là  parte  di  Guifa  contenere  il 
Duca  di  Mena  in  officio , il  quale  e {fendo  gli  S pagnuoli  dif armati , haueua  tutta 
l'autorità  ne  gli  Stati, ed  efii  o per  amore,  o per  forga , haueuàno  la  volontà  loro 
a quella  di  Mena  regolata . Egli  fi  haueua  anche  obligati  molti  » e fra  gli  altri 
haueua  creato  cinque  Marefcudlidi  Francia , i quali  furono  li  Signori  della  Scia 
tra, di  Beofdaufin,di  Briffac,di  Bone, e diSanpolo , & Ammiraglio  del  Mare  il 
S ignor  di  Pillar  gouernatore  di  T^ormandid,  c tutti  gli  haueua  fatti  conferma- 
re da  gli  Stati . Lo  Sciatra , e S inpolo , ancorché  fufiero  de'  più  adbercntialla 
parte  di  Guifa  perrifpetto  del  Tadre;  nondimeno  erano  flati  guadagnati  dal  Du 
ca  di  Mena:e  benché  S anpolo  veniffe  a Tarìgi  chiomato  dal  Duca  di  Guifa,che 
lo  ricercò  a condurre  feco  gente,  e danari , per  aitaarfi  in  queFlacongiuntione  di 
tofe‘,nondimeno  egli  arrivò, e di  danari  ,e  di gente  sfornito  ;e  dai  Duca  di  Mena 
perfuxfoycbc  non  fipotefle  venire  alla elcttione  de' numi  Rèfenga  forge , e con- 
correva con  lui , come  quafi  tutti  faceano , e ffendo giudicata  cofa  tropponeceffa- 
riavn  grò ffo  efferato  ,maffimamente  flringendofi\molxo  la  conuerfione  del  Ré 
di  Nauarraja  quale  qualunque  ella  fi  f òffe,  era  bramata  dal  popolo , che  da  effa 
ufpcttaua  la  tregua , e la  pace  ;enon  poteva  vdir  parlare  di  ruma  elettione , te- 
mendo , che  con  effa  fi  deffea  nuove  mi ferie  principio , Onde  ridotti  infiemein 
c afa  del  Legato  quelli, che  folenano  convenire  per  queflonegotio,  tutti  i F rance fi 
moflraronódi  Rimare  per  cofa  vana,  e pericolofa  il  venire  a deliberatone  di 
nuovi  Rè  fenga  forge , mentre  che'l  nimico  era  tanto  vicino , c padrone  della 
campagna . Mà  riputandogli  Spagnuoli,che  tutte  fufiero  arti  del  Duca  di  Me- 
na,per  bocca  del  T affi  furono  proferite  alcune  parole,  che  andavano  dirittamen 
te  a ferire  e fio  D uca,cioè,  che'l  Rè  loro  Signore , ancorché  gli  Stati  non  fi  ri fol - 
ue fiero  a fare  elettione  di  nuovi  Rè , continuerebbe  in  aiutare  la  parte  Cattolica ; 
màchegliaiuti  farebbono  fottopnfli  a coloro , che  fofferoVniti  co'  buoni  ,e diffi- 
de? afferò  nuova  Realtà . Da  che  alteratoti  Duca  di  Mena , vfei  a rimprovera- 
te di  nuovo  i mancamenti  tante  volte  narrati  ; e diffe  di  non  temere  neffuno , e di 
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poter  fare  diquclle  oofe,  che  effirton  baueano  fin  qui  creduto  :c  nonfohtmenVLJ  rfjf 
partì  fin%a  laf dar  prendere  rifolutione  : mà  non  finì)  mai  , fin  che  non  hebbc^J 
Ùratoanchcil  Duca  di  Cui fa  nella  fua  partenza;  perche  hauendolo  ridottoiiu» 
cafa  diSanpoloyOu'era  Miche  lo  Sciatra , tutti  infieme  ilperfuaf ?ro , che  la  eleP- 
Ùonein  quefio  tempo  fufie  pericolofa , eda  ridurre  in  dispregio  co  lui-,  chef  offa 
eletto  Rè,  & in  termine  danon  poter fi mai  riconciliare  co’l  nemico  ,o  ad  ac- 
cordar fi  con  grandi jfimo  vilipendio  fio , o aprenderei'  e filto  della  Francia],  ed 
in  ognìparte  diuenire  Vn  ridicolo fo  RJ  fen^a  rifpetto  , e fen%a  modo  da  tratte»  . 
nerfue  quello  ,c  he  ficco  fa  maggiore  ,lo  perfuafero,  ch'egli  mede  fimo  accompa- 
gnato da  Sanpolo  ,andaffe  adire  agli  S pagnuoli^ch'ei-non  giudicaua,  cbcftpo* 
teffe  venire  aJUelettione,che  defider aurino,  non  eficndouicfierdtodafrfiener» 
la, e ma ^imamente , poiché' l Conte  Munsfelt  dopo  bordine , chehaueua  bauuto 
da  loro  divenire  innanzi , fiera  ritirato  tuttauia  più  verfo  le  frontiere  ; e che_j 
non  vedendofì  altro  meigo  perfaluarTarigi , c le  altre  città  mite  condotte  in 
nccejfità  erano  pe  r conchiudere  co' I R è di  Njiua  rravna  fofpen  fione  d i ojfcfe  , 
la  qualtdarebbe  tempo , per  far  entrare  le  for^enecefi arie  del  Rè  Cattolico  ;t 
ohe  adora  potrebbono  mandare  ad  effetto  la  elettione^he  defidcrauano  con  moU 
ta  fpcranga  s c l/ella  hauefie  a fuffiflcre . Quella  medefima  ambafeiata  fu  nel 
tempo  ifieffo  portatati  Legato -,  il  quale  co'  Minifhri  Spagnmirfi  rifeluettc  di- 
partir fi,  come  la  tregit*ycb'eragiàfiabilita,  fi  pttblieaffc . Ma  poiché  piànta* 
tuttamente  berbero  con  fiderato  -,  quanto  potcua  tirar  feco  qutfia  loro  rifolutione 
fi  fermarono gliSpagnuoli  non  hauendo  ficure'gga , che  ai  Rc  loro  fofie  per 
piacere , che ejfiabbxndonajfcro  il negotio , perciocbe  attendevano  tuttauia  la1 
rifpofiadclle  lettere, con  le  quali  battolano  dato  conto  dello  fiato  prefente  delle - 
cofe;  e perche  afpettauanoil  Màasfelt  ; non  fapendo , eh'ei-fofie  tornato  a die*- 
tra  dopo  bordine  loro , e noncredendolo  a Francefili  che  Raffermammo.-  Il  Le* 
goto  ancora  fi  fermò  bene  he  vede ffe  vicina  la  caduta  dìTarigi,  econofcefie,cbe 
la  tregua  tir  tuta  feco  quefla,&  altre  co  fe  peggiori  ;nievtedimeno , pere  he  iFran  ' 
cefipoteuano  ogni  di  [or  dine,  che  feguifte  attribuire  almalcfempio , ch’egliba * 
uefie  dato  con  abbandonare  queUaxittà\&  anon  fiate  falde , per contenere  cOtt' 

Ufux  autorità  co  flantiibuoni-C  attolidie  non  haueffe pigliato  per  fe  mede fini» 
quel  configlio , che  in  cafo  fimùlebamua  già  dato  ad  altro , oltra  chèl  Duca  di  - 
Monaco'  Deputati  de  gli  Stati  accompagnati  da  vn  gran  numero  di  "Parigini  ». 
andarono  a pregarlo , che  rimane  ffe , eira  promettergli , che  mai  coH  Nartarra'  . 
nonfiriconciliarebberoperqual  fifofieatto  di  corner fione , fe  non  f<  ffe  flato  ‘ 
dalla  Sede  u ipoflolicaappruuato . Còc  i Trinci  pi -.gli  vffidali,  egli  altri  prin* 
cipaii  tutti  far  bbono  fvlennc  giuramento  nelle  fuc  mani  di  tutto  quefio, e di  min 
tenere  la  Religione  Cattolica  \ e direfifierea  tutti  gli  Eretici \ e che-quando  per*' 
la  partedel  Rèdi  Spiga*  fi  ffe  entrato  vn  ne  tuo  di  dodici  rmi* fanti , e di  dumi- 
la  caua!h,cb'effi  baurebboo  u per  Li  pa  rte  loro  ancora  molta  gente  in  e fiere  a pie -• 
di,&a  cantilo,  e che  allaraton  cfiército  tale  mandartbbono  ad  effetto  La-elettio-- 
netshe  al  prefente  non  fi  potcua  per  mancamento  di  forg$. . Che  fi  ah  uno  fi  fofit 
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ritirato, farebbe  abbandonato  dagli  altri , e tenuto  per  contrario  al  beneficio  pub- 
blico , e trattato  come  nemico . C he  i Deputati  deU’MJJemblea  fi  fcrmerebbou 
noycome  foffe  loroprouedutala  forrnna  di  ottomila  feudi  per  ogni  me fe , da  po-* 
terfi  mantenere,  e promettevano  l’ojferuan'ga  di  tutte  queste  cofe  perii  Ducadi 
Efemurs,  e per  gli  altri  afsenti.  tn  qui  fia  forma  giurarono  il  Cardinale  di  Tel - 
leuèM  Duchi  di  Mena, di  Guifa,di  Jtumala,e  del  Bufi,  Lorengo  Tomaboni  pe'l 
Duca  di  Mercurio ,1' *Ar due feouo  di  Lione, lo  Sciatta,  Rone,  Sanpolo  , & altri 
molti'.  Si  fermò  dunque  il  Legato  con  quefi)  giuramento  in  mano , e conia  prò - 
mefsa,che  gli  fecero  i Deputati  dell'  Mfsemblea , che'l  Concilio  di  Trento  fareb- 
be anche  rìceauto  dagli  altri  due  ordini , ck' erano  rtmafii  fofpefi , quando  l'Ec- 
clefiafiicoilriccuette,e  conta  ficureggatheH  Duchidi  Mena  ,edi  Cui  fu  fi  fer- 
me rebbono  anch'ejfi  .-  E'I  Duca  di  Feria',  eglialtri  Minifiri  del  Cattolico m ìi~j 
opponendo  fi  hovmai  piùallatrcgua , poiché  perla  neceffità  farebbe  fiata  tenuta 
la  loro  vna  o(ìiaationemanifcfià,promctteuavo  che  al  fuo  tempo  farebbe  entra* 
toin  Francia  vn  grof so  e f settico  F ii  molto  in  dubbio , da  che  procede fse  il  non 
efseremai  venute  forge;  perche  molte  ragioni , che  furon  dette , non  fod  di  sface- 
mmo acoloro  fi  qitaliconfiderarono  l’effetto , che  refe  guitta , contrario  aìl'u  ten- 
done delKétche  perle  fue  infiruttioni  prometteva  cfsenili , e danari  in  grandi f- 
fima  copia . ^Alcuni  l' attribuironoad  'mtpotcnga.altri  c ho  faptuano , che  fe  non 
poteuttno-venirgli  efstrciti  cosìgrofii  ,e  i-etanari  hi  tanta  fomma , com'era  fiato 
divulgato  ;nondimcnopotcua  offertale  la  prùuifiove,che  hauti  bbc  in  qmfia  i o n- 
giuntionc  di  cofe  fatto  in  gran  parte  riufùre  ciò  ,ihe  il  Uè  Filippo  difideraua , 
non  vedendo  vnacaufamanife  sla, andammo aconftdcrare  mintcnffi  occulto . 
cioè  thè  procede {fe  non  dal  Rè:mà  dal  Con  figlio  di  Spagna , ii  quale  fi  goucrnaf- 
fi in qUifia  forma, giudicando, non  efjcr  vtUcagl'bitcnfiì loro, che  il  Rèdiue- 
ni {fé-maggior  6,  e ch'egli,  o altro  ,che  poteffe  mire  a-  qualche  tempo  quiftc  due 
€ orane iuvnafoU' per  fona, fi  fiucfjt  i iella  Francia  padrone  ; pcn  he  temevano  , 
ohe  i Frati  ce  fi-,  come  fndditi  nuovi  bauefferoad  e fj ere  d\  lumen  te  trattati , & a 
farticiparc  dela/nminifirationc ,e  de' gcuernide'  Reami , e de  gli  Statidel  Rè 
loro ,e  dieffere  cjfi  efclufi  da  i carichi  , e daglivtilidel  Regno  di  Francia^] per 
nfpttto  deU,antk<yo«io,.cbc  èfraquefte  duenativni  ,■ come  per  gli  accordi , che 
tieec {sanamente  feguirebbono  ; e ebe'ì  Regno  di  Frani  ia  di  fivo  più  opportuno  ,, 
e diaere  pi  stemperato , potrebbe  tirare  i Rè  a rifoderiti , c far  co’l  tempodiue- 
nire  i Rè  F rance  fi,  con  molto  pregiudicio  di  tutti  gliStatvdi  Spagna » Ma  qua - 
le  fi  fo fse  la  cagione , chiara  cofaè,che’lnegotio  fumai  guidato  t'I  Rè  Filip- 
po mal  fermio  ; non  e / sondo  forfè  mai  fiato  maneggiato  più  pottc  rame  ntcncgo- 
tio  tanto grave , e che  batte  fse  Infogno  di  magnanimità  maggiore ; e quel  che 
fùpeggio  , da  gli  erari  firn  vfeirmo  i milioni  d oro  per  pagare  grand  iffiml 
efserciti  ,-cbe  furono  fuori  di  tempo  , e malamente  drfpenfati  ; e alia  fine^s 
nrlbifogno  maggiore  fi  videro  i Minifiri  fuoi  in  Tarigi , per  non  joficnere  il 
g-alo con  quello  fplendore che  loro  conucniua  , caduti  di  autorità  , e di  ri « 
put.itione  di  modo  che’l  Ducd  di- Moia  era  buffante  ad  opprimergli'-,  e 
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baierebbe  forfè  anche  fimo,  s'eglinon  haueffe  tuttauia  ritenuti  i primi  concetti 
ài  potere  arriuarc  alla  Corona . Nondimeno  effendoft  effi  ridotti  a trattare  foco 
di  nuouo,egli  nefe  poco  conto, o non  credenti o,che  fofiero  peroflcruargli  le  con - 
ditionì,che gli  offeriuano , o non  le  volendo  più  per  lor  mani , o per  vendicarfi  de 
imodi  afpri , e rigor  oft,  ch’efft  haucuano  tenuti  fi eco , o come  altri  dififero , perche 
Dio  il  centaminafifc  nel  proprio  coniglio , per  renderlo  ofilinato  centra  quello  , 
che  comprenderla  il  beneficio  di  fe  mede  fimo , non  hauendo  egli  hauuta  rettala 
ìntentione  verfo  il  fuo  diuin  fi eringio  -,  perche  in  molti  luoghi, oue  temette,  che  gli 
Spagnuoli  fo fero  potenti  co'l  fognilo  de ' Frante  fi  più  Zelanti , i quali  erano 
con  efifo  loro  miti , credendo , che  quello  fofife  l'vnico  mc%gp  perfaluar  la  Re- 
ligione, egli  abbafsòla  loro  autorità , e innalzò  talmente  i Volitici,  fenga-* 
cor.fidcrare  altro , eh  e indebolire  gli  Spagnuoli,  che  fe  Hefifo  difautori  z%ò , 
e fi  auiùde  tardi , effere  difficile  il  raffrenar  coloro,  a i quali  era  Flato  da- 
to Vna  volta  l'ardire , e la  forga . Egli  ffufcitòilpcpoloa  domandar  la  tre- 
gua ; e molti  furono , che  crederono , che  di  fuoconfenfo  fi  auuicinafieil  'ita- 
liana a Tarigi  in  quello  tempo,  per  turbare  la  elettione  del  RJ  ; c tuttauia 
non  hauena  egli,  per  qual  fi  fofse  accidente  potuto  deporre  la  fperanga  di  ba- 
ttere a conffeguir  la  Corona,  in  ciò  dall' ambinone  della  Duchejfa  fua  moglie 
affiduamente  mantenuto , la  quale  molestata  da  due  acuti  Stimoli  della  gran- 
deggi della  cafa  propria  ,e  del?  odio  ardenti] fimo,  ch'ella  portauaal  Duca  di 
Guifa , non  cefiffaua  di  confortanti  marito  a non  lafciare , che  altri  arriuaffc-J 
araccorre  il  frutto  delle  fine  fatiche  . Ond' e fio  quantunque  hauejfe  vomita - 
to , e fatte  palefi  le  amaritudini,  ch’egli tcneua  in  petto contr a gliSpagnuo- 
li,era  inclinato  a riconciliar  fi  con  loro  : ed  effi  corrifpvndcuano  ai  fuo  de - 
fiderio  , perche  haucuano  etyerimentata  la  fua  autorità  in  qneSli  Stati,  ef- 
fere la  maggiore , che  hauefife  mai  Rè  alcuno  in\altri,  non  efsendo  Ufi cia- 
ti liberi  da  lui  di  difporre  di  qual  fi  f offe  , benché  minima  cofa  ; e non. ^ 
tfiere  minore  quella , ch'egli  hàueua  nel  Variamento  . Ma  erano  ridotte 
lecofea  procurare tCingannarfi l'Vn l'altro . 'Nondimeno  rimafero  d'accor- 
do in  fegreto , che  la  voce  tuttauia  corre fife , che  la  rottura  nata  fra  loro  ffe- 
guitajfe , actiocbe  gli  apparecchi  non  foffero  ofìeruati  ,ein  vna  [l  rittura , che 
fù  difiefa  fopra'l  giuramento  da  far  fi  auanti  al  Legato , la  quale  non  folo  paf- 
sò  co'l  lor  confenfo , mà  in  cafa  di  effi  di  Sic  fa , non  fi  turarono , che  nel  parti * 
colare  della  nucua  Realtà  fi  faceffe  mtntione  del  Duca  di  Guifa , perche^- 
per  qualche  coniettura  , che  effi  cattarono  dal  parlar  del  Duca  di  Mena , tor- 
narono fulle  Sperante  di  poter  confrguirele  prime propofìe  di  Erlnfio , e del- 
la Infante  ; enon  erano  fuori  di  credeva  di  tiramelo  per  forza , come  il  lo- 
ro 6 ffercitof  offe  entrato  in  Francia , afjicurandofi  di  poter  contentare  il  Du- 
ca di  Guifa  con  qualche  ricompen fa  . Dall’altra  parte , il  Duca  di  Mena  era 
molto  allegro  di  hauer  guadagnato  queflo  tempo  colla  tregua , per  hauere_j> 
agio  ditrattare  co'lRi  Cattolico,  e co'l  Vapa , fiapcndo  alla  fine , come  le  co- 
ffe foffero  difperate , di  poter  difioluercì'*Affcmbleà  ad  ogni  fuo  piacere , & ac- 
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cardarji  co*l  Rèdi  T^auarra , a che  era  egliinclinato  piùtctìo,  che  a vedere 
alerò  nitotto  Rè , cbe[e[ìcffo,o  vno  de’fuoi  figliuoli  /bench'egli  batteffe  tua - 
uamente  pronte  fio  al  Duca  di  Guifadifauormla  elettionc  della  fua  perfino^  , 
quando  fi  [offe  potuto  cono  fiere  , che  per  debito  di [angue  ,epcr  propria^- 
bntà,e  non  per  violenta  di  Spagnuoli , egli  vi  foffeconcorfo  ; e fra  tanto  li- 
tcntiò  molto  de'  Deputati  det’Affemblea , ac  fioche  non  poteffero  gli  nitriti 
thè  rim  ancuano  far  corpo  tale , che  batiafie  a rifoluere  cofi di rilieuo  Jafeian- 
done  foto  vn  certonurnero , cherl  nome  dell'Affemblea  manteneffero  , per  te- 
nere falle  fperangc  il  Tapa/tl  Cattolico  , e gfi  altrideW Anione , che  come  [of- 
fe l' Efferato  vicino  ,fi  haueffe  a venire  alla  eleitione , che  defideyauano , e 
per  hauere  tuttauia  questo  acuto  Stimolo  a fianchi  del  Rè  di  Tfaaarra^  • 
In  quetio  Stato  di  cofe  erano  ridotti  i Collegati , quando  la  Domenica  de" 
•Venticmqtmdi  Luglio  giorno  all'  ripostolo  lacomo  dedicato , il  Rè  di  N anat- 
rafece  la  cerimonia  della  fua  conuuerfionc.  Egli  ve (iito  di  bianco  , pompofa - 
mente  ornato  ,&  accompagnato  dalle fue  guardie , a fuondi  trombe , e di  tam- 
buri, andò  alteCbie fa  di  San  Dionigi , che  a quello  effetto  era  fiata  riccamen- 
te addobbata.  Quia*  trottale  ferrate  te  porte, e battutout,  g/i  [U  domandato 
chi  [offe;  e che  domanda ffe  ; ed  bauendo  egli  rifpofio  di  cffcre  il  K è , che  di- 
fide  ratta  di  entrare  nella  Cbiefa,  furono  aperte  le  porte  ,e  mentre  teneua  i pie- 
di/oprala  foglia  f l'  Ardue fcom  di  Burges  in  habito  Tonti  ficaie , decampa • 
guato  da  noue  f^efcQuitglidiffe  , che  non  potcuano  riccuerlo  in  quella  Chiefa, 
ch'egli  haueua  la  fiuta  , fi  primanon  abiuraffe  l'En  fia  , allora  H Rè  domandi 
altamente  a Dio  mifericordia  ; e dtffe , diconofcere  vna  fola  CbhJ'a  Cattolico 
Apostolica  Romana  t nella  quale  prote ftaua  di  voler  vtuere  , e morire, dt 
protegerla , e difenderla  contratutù  ,corl  [angue,  e con  la  vita  ,e  di  abiura- 
re ogni  Enfia , & altra  forte  di  Religione  f end  mede  fimo  umpo  pre fintò 
a quei  T relati  vna  [cintura  di  fua  mano  dellifleffo  tenore . fi<  poi  condotto 
all* Aliar  maggiore, dou' egli  domandò  l’affoiutme , la  quale  gli  fu  data  dal 
mede  fimo  Ardue fiotto , riferuato  il  beneplacito  del  Tapa  , e fin' a tanto,  che 
l'haueffeda  lui  ;cvcfiito  poi  del  manto  Reale  fi  cohfefsò,  & vdìla  mefia  can- 
tata dal  mede  finto  Arciuefcouo,del  quale  dopo  il  Fefpro,  o ti  e gli  m temerne,  il 
giorno  mede  fimo , afe  aitò  anche  la  predica.  T ulte  quelle  cerimonie  furon  fat- 
te,non  o fante  alcune  lettere  ,tbe'l  Legato  publieò  in  Tarigi , e mandò  il  giorni 
aitanti  a Sandionigi al  Cardinal  di  Borbone , & all' Ardue f cono  di  Burgcsme- 
defimo,con  le  quali  e [amaci  tutti , c moniua  gli  Ecclefiafiici  a ricordar  fi,  che  cf- 
fendo  Enrico  di  B.  rbone,  thè  fi  [acca  chiamare  RJ  di  Francia,  eretico  relaffo , t 
tale  da.  Vapvt  Siflo  {Quinto  dichiarato  ; i'afjolutione  ,e' l giudicio  di  queflacaufit 
[pettata  filamenti  al  Tontefice  Majjimote  che  ogpi  atto, che  peraltro  me7g(* 
fègfiffe , farebbe  nudo.  \ Che  voti fiero  amiertire , di  non  far  fi  autori  di  mono 
fiifma,con  tanto  pngutdkio  del  Reame  di  Frani  ia,  e di  tuttala  C rifiianità,  con 
pencolo  d'incorrere  in  ifeomunic  adone,  e priuationc  delle  C hiefe,  de'  benefici , e 
delle  dignità,cb'cjfi  tenevano  . L‘  Ardue [covo  di  Barge s fius à quefia [uà  attio- 
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rie,  dicendo, che  ajfolutione  tale, quale  quefla  era, potata  dar  fi  in  amcolodi  tnor-  i 
tei  f che'l  Rè  ,tl  quale  era  fempre  in  perfona  alla  guerra,  polena  dirfi , che  /of- 
fe anche  fempre  in  fimile  pericolo . Quefla  forma  di  coouerfione  con  le  no- 
minate circoflanjc  ,fù  feguitata , per  con figlio  di  alcuni , che  a Roma  tencuano 
la  parte  del  Rèdi  Nauarra,  ancorché  altri  tuoiefi:eroi(  he  iiRè  domandale  fo - 
lamentc  s' affollinone ;mà  che  fen%a  effere  affoluto , o introdotto  alla  Mcfia,  o ad 
altra  participathnc  di  fagramenti , afpettaffeda  Roma  l' ajfolutione , filtri 
bttendeuauo,  ch'egli  abiurajfe , e manda jfe  poi  fubito  con  ogni  diligenza  al  Va- 
pa  per  1‘ ajfolutione  t con  prottflatione , che  quando  non  laconfeguiffefra’l  termi- 
ne di  tre  m?fi , che  dalli  Vefcoui  di  Francia  gli  farebbe  data . Taruea  coloro  , 
chcpropofero  la  forma, che  fu.  ojf croata,  il  protefiare,  e'I  preferiuere  al  TapaU 
tempo , cofa  in  ernie  ,&  indifireta  ,& atta  piùtofto  a far  indurare  l'antmodel 
To>itefìce,e  della  Corte  Romana , che  modo  da  configuire  ciò , che  moflrauane 
di  de  fiderare  per  publico  beneficio ; e le  loro  ragioni,  con  le  quali  perfuafero,  che 
fi  deffe  l' ajfolutione,  che'l  R èandaffe  alla  Meffa , e quanto  feguì , hebbero  tutte 
fondamento  temporale . V arena  loro  effere  difficile  di  canate  dalla  Sede  ^Apo- 
stolica in  breue  tempo  l'afiolutionc , flantc  la  lunghezza  ordinaria  della  Cèr- 
te Rjmana , la  qual  vorrebbe  ( com'effi  dkeuano  ) in  così  grane  negotio  mante- 
nere la  fua  dignità , e non  ne  verrebbe  affine  in  Vn  anno , quando  il  Rè  di  Spa- 
gna , e tutta  la  Lega  infiemenefoffero  follecitatori  ; ma  con  'oppofitionc , eh' e fi 
fi  farebbono  f non  fi  fornirebbe  in  vn  tempo  lungbiffimo  ; perciò  fempre  s'inter- 
porrebbono  dtUedijficultà,e  ma ffimamente  circa  le  condittoni , e le  penitente  , 
che  l'afiolutione  accompagnerebbono , quand' ella  fi  foffe ottenuta  : nè  ciò  eff ere 
a propofito  , per  cattare  il  frutto  fperatoda  quefla  conuerfione  ; ch’era  il  bene- 
ficio delt anima, eia  riunione  di  tutte  le  Città,  e de  popoli  Cattolicità  qua- 
le non  feguirebbe , come  fi  fofie  interporlo  tempo  a far  le  anioni  di  Cattolico  ; 
per  dodici  V opali,  che  altro  tien  ri  cono  fieno , che  gii  atti  esteriori,  non^» 
tcrrebbono  il  Rè  per  conuertito  ,fe  no’l  vede  fiero  andare  alla  Meffa , e poffa- 
re innanzi  alli  Santiffimi  Sacramenti  i e potrebbe  loro  effere  facilmente  im- 
preffo , ch'egli  volentieri  piglia fse  ogni  preteftodi  aftenerfene.  ? {on  poter  fi 
fpe  rare, che  lunga, e matura  de  liberati  one  produce fit  tra * Frane  e fi  Cmione, che 
nonfeguifse  ne'  primi  impeti.  Di  ciò  efser fi  veduti  molti  e f empi, e particolarmen 
te  la  riuolutione  precipitata  Ja  quale  feguì  dopo  quella  di  OrÙens,pcr  tutto' i Re- 
gnol'anno  1 589.  Configliarono  dunque, non  efser  da  lafiure  materia dt  calun- 
niare il  Rè  di  tiepidezza,?  di  tergiuer fattone, rimanendo  tu  confini  dell'Vgonot 
tifino  ,edel  Cattolichifmo  ( cosi  diceuano  effi)  dimodoché  fi  potè  fse  dir  e, ch'- 
egli no  fuf  se  piu  Ugonotto, hauèdo  rinuntiatojiè  fo  fse  conuertito  jtbhauFdoanco 
ra  fatto  vn  fil  pafso  nella  C hiefa  Cattolica  ;e  che  16  tale  fujpenfioneei  no  ricono 
fcefse  più  nè  anche  fi  ftefiojnè  [ape fse  egli  mede  fimo  da  qualparte fteJse.Tcrciò 
e fiere  da  aprirgli  laporta,e  da  lafiiarlo  entrare  nella  Chiefa/tfarui  dentro  tut- 
ti gli  atti  di  vero  Cattolico;perche  l'afsolutioue, che  glifo fse  data,poteua  poi  ef- 
feref affata  in  nfilkviodi^majjimamcntecfsendo  a mano  a mano  vn  anno, che'l 
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*5P$  RjUdomindauaa  Roma.  Che  fffic  anche  importante  molto, fe  i Vefcouirifer 
uaficro  il  beneplacito  del  Tapa,e  dichiara  ff ero  batter  fatto  quefl' atto fin  quanto 
potcnano , per  Uneccjfità  deitempo , e perla  con fcruatione  della  Religione  Cat- 
tolica, e del  Regno,  la  qual  dipende  dalla  riunione  delie  città,  e de'Topoli 
Cattolici,  rimanendoin  potere  del  Romano  Tonteficedi  apprettare  l'afiolutio- 
ne  data , di  darla  di  nuouo  o pretto,  o tardi , e con  tutti  quei  termini , ch'egli 
Volcfie , douerft  vfar  ogni  mode  fida  nel  domandarla , e nel  metterla  ogni  bn~ 
miliatione  ,&  ogni  atto  nccejfario per  conferuare  la  dignità  della  Sede  ^ipo- 
fisica  . Quello  cOn figlio , che  principalmente  vfcì  da  „ Arnoldo  di  Ofìat  ,fù  fe- 
guitato  per  la  parte  del  Rè;c'l  Topoloconcorfe  a Sandionigi  per  vedere  vnat - 
tione  tanto  mtoua  , c tónto  de  fiderata , perconfeguir  la  quiete  dopo  tante  guerre } 
egli  altri , che  la  intefero , rimafono  in  gran  parte  foddisfatti , mà  non  fi  la 
commotione , che  fperaronv  i partizioni  del  Rè  di  Nauarra  di  Veder  fubitoj 
& iVredicatori ,e quelli , che  per  vero  gelo  di  Religione, o per  diffidente , 
che  haue  [fiero , di  poter  fi  riconciliar  mai  con  lui' , fi  adoperarono  gagliarda- 
mente , per  contenere  i Topoli  ; e la  tregua , ohe  fù  /labilità, gli  fermò  , dan- 
do tempo  di  con  fiderare  vn  poco  meglio  qmfia  conuerfionc.  Fu  public  at  a la 
tregua  il  primo  giamo  di  */ igofioin  Tarigi , & in  Sandionigi, la  quale  compre  n- 
deua  tutto' l Regno . Cominciaua  il  medefimo giorno  in  Tarigi,  nel  paefe  circo- 
fi f^te  detto  trifola  di  Francia , in  altri  luoghi  otto  giorni  dopo, in  altri,  quindi- 
ci,& in  altri  piti  fecondo  la  lontananza  de'  paefi  ;douea però  terminare  T vl- 
timo giorno  di  Ottobre  per  tutto . La  capitolatione  di  quefia  tregua  era  mol- 
to ordinaria , fi  fofpefero  l’armi , per  poter  fare  liberamente  le  raccolte , e per 
trafficare . Era  conceduto  adognuno  portare  ficuramente  per  tutto  certe  forte 
d'armi , con  la  licenza  in  ifcrittide'  Gouematoridella  parte  loro . Ter  entrare 
nelle  città , e nelle  piazze  forti , doueuano  chiedere  licenza  a'  Gouernatori  di 
e/Je.Era  ficuro l'andare  attorno  anche  a*  Mini  fin,  & ^tmbafeiadori  di  Trin- 
cipi . Hjm  era  lecito  d'innottarc  cofa  alcuna  nè  circa  le  gabelle , nè  circa  il  for- 
tificare luoghi . E" era  qualche  cofa  in  fauore de' prigioni,  che haueffero a li- 
berar fi  con  molta  moderatone  di  taglie , e'I  faldato  priuato  fenza  alcun  paga- 
mento . Era  prokibito  il  molefia  re  i V rincipi , ci  loro  beni , per  qualunque  fa- 
ttore ,o  aiuto,  che  batte Jfcro  dato  alle  parti ;& a effi  il  muouerfi  con  l'armi 
in  qual  fi  [offe  parte  della  Francia . Si  doueuano  ritirare  fuori  dei  Rjgno  tutte . 
le  forze  fir antere , eh' erano  in  campagna , nè  potcuano  cntrarui  durante  la 
tregua  ni  quelle , nè  altre,  & era  prabibito  di  azere fiere  di  gente  foreftiera  le 
guarnigioni-  Tgonfù  comprefo  nella  tregua  il  Duca  di  Sauoia , perche  non  ef- 
fondo fiato  trattato  feco  prima , l'^imbafciador fuo , non  volle  •>  mà  poteua  fra. 
il  termine  di  trenta  ponti  entrami . Fù  vfato  del  beneficio  della  tregua  dalle 
genti  di  Tarigi  il  giorno  medefimo, ch’ella  fù  publicata , effondo  v/cita  itLa 
campagnala  maggior  parte  del popolo  congrandiffime  dimofirationidi  letitia , 
come  fefofieda fir  ettiffimo  carcere  liberato . Il  che  fèdi  mano , in  mano  con- 
fiierare  ,xon  quanto  difpiacere  fontirebbmo ,s'ella  terminaffe  forvia  la  pace . 
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Quelli, che  bitte  nano  fempre  contradettala  tregua , fi  apparecchiauanà  per 
impedire  la  pace  ; e’I  Legato  acremente  difeorreua  co'l  Duca  di  Mena  del  pe- 
ricolo , in  che  erano  ridotti . mà  egli  tomaua  alle  fue  difefe  futi  difetto  di 
altri  ; nondimeno  a lui  ancora  non  piaceua  di  'Vedere  il  Popolo  tanto  incli- 
nato alla  pace  ; e per  moderare  quella  inclinationc  , fece  flenderc  fin  fra- 
fi  ritto  giuramento  negli  Stati  ; e l’ottauo  giorno  di  .Agofio,  egli  prima , e 
i Principi , e poi  le  perfine  più  qualificate , ed  alla  fine  i Deputati  giura- 
rono di  confermare  la  Religione  Cattolica, e di  non  acconfentir  mai  per  qual 
fi  fofie  accidente , o pericolo , a co  fa , che  potejfe  apportare  vantaggio  a gli 
Eretici  , e di  vbbidire  alla  Santi  Decreti  , & ordinazioni  del  Papa  , finga 
partir  fine  mai.  Ciò  fà  fatto,  perche  il  Popolo  non  Ueffe  in  tanta  ferma 
credenza,  che  la  pace  foffe  per  feguirc ; e non  tenefie  la  conuerfione  dep 
Ré  di  Tgjtuarra  per  buona,  fin  che  non  veniffe  la  dichmratione  da  Roma  v 
e per  dare  al  Papa  qualche  fiddisfattìone , dubitando  , scegli  fojfe  per  fin- 
tir  bene  la  fofpenfione  dettarmi . Per  le  continue  ifian%e , che'i  Legato  ha - 
ueua  fatte , accioche  fofie  accettato  il  Concilio  di  Trento  negli  Stari  i auan- 
ti  che  partifiero  quei  Deputati , che  haucuano  hauuta  ritenga  dal  Duca  ; egli 
fece  accettare  il  Concilio  liberamente  ,e  finga,  ninna  riferuatione  da  glior- 
dini  della  Tfobiità,  e dal  Popolo y i quali  rimafino  fofpefi ; quando  fà  dal- 
l'ordine Ecclcfufiico  accettato . Fà  quella  cofa  tenuta-  poco  fitura,  remo 
non  feguific  clettionc  di  nuouo  RJ\  perche  non  pareua  Vèrifimile , che  il 
Nauarra,  o altri  che  confeguifie  il  Regno , come  legitimo  fuccefiore  foffe^r 
per  approuar  mai , qual  fi  fojfe  cofa  J labilità  in  quefii  Stari  , ansili  TJjt- 
uarra  fi  dolfi  di-  quella , come  s'ctia  fojfe  xnnomùone  centra  la  capitolano- 
ite  delta  tregua  ì Perche  il  Duca  di  Mena  temente , che  le  cofe  non  s'wten - 
deffiro  in  fuo  fauore  nelle  parti  più  remote  ,liccntiò  molti  Deputati  de'piàt 
confidenti  , accioche  le  riferiffero  a modo  fuo  \ e per  multare  r Deputati  ai 
partir  fi,  e per  ritenerne  quella  parte,  che  a lui  patemi',  publki,  che  fida* 
rtbbe  licenza  di  tornare  a cafa  a tutti  , che  hauejfcro  gmHa  ragione  di  do- 
mandarla; e per  far  credere , che  fi  doueffiro  di  nuouo  ramare  , voleua 
che  giur afiero  di  ritornare , odi  far  defiinare  altri  in  vece  loro.  Scompa- 
gnò coloro',  che  - partirono  , con  fue  lettere  efortando  tutte: -le  città,,  e tutti 
gli  altri  luoghi  a rimaner  co  fiatiti.  ne  li’ Vinone  • a credere , ch'egli  non 
hauejfe  altro  fine,  che  la  falute  deria  Religione , e del  Regno, r che  le  co- 
fi  piglierebbono  Jbuona  forma  a. rimandare  al  fudetto, tempo i Deputati > 
per  poter  rifilucre  quelle  cofe  , eh1  erano  fiate  fofpefi  perle  cagioni,  chei 
mede  fimi'  Deputati  riferii  ebbono  •-  Quefic  dirigente  necefiarie  rrnlto  ai 
Duca  di  Mena,  non  erano  tuttauia  bafianti , per  mantener  verfo  lui  il  Po- 
poh)  neWaffettione cb'ei  diftderaua  . Subito  publicata  la  tregua  , iUR£ i di 
Tfjiuarrà  mandò,  delle  fue  genti  fitto  Loms,  terra  vicina  ad  Orliept 
molto  importante-,  ed  ancorché  il  Duca  di  Mena  fi  ne  querela ff e , pertf- 
ftre  figura  la  prefa  di  quella  Piazza  dopo  la  tregua;  nondimeno  offendo. 
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S ella  in  faefie , doue  non  cominciata,  la  fofpenfion  deiformi , fe  non  dopo  gli  atl 
to  giorni , i/  R<?  rfi  V^auarra  lo  ritenne , allegando , che  quitti  fi  potata  per 
ancora  efcrcitar  la  guerra  . T^ientcdimcno  fìi  diuerfamente giudicato , poi - 
#f?o  og/i , cfce  haueua  mandato  a prendere  quel  luogo  , non  fidamente 
teneiu.  della  tregua  notitia  ; mi  ora  i/  capo  principale > eie  M*. 

«e#a  {labilità  , accordata  j e folamente  per  la  no-  ^ 
titia  > efro  no  rfoaoa  arriuarc  in  ogni  luogo  t 
era  dichiarata  la  differenza  del  tem- 
po t ch'ella  haueua  a 

comincia- 

- 


Il  fine  del  Decimo  non*  Libro,  . 
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Parigi. 


T regua , che  dal  Rèdi  Nauarra  ,cda* fuoi  aderenti  era 
fiata  così  caldamente,  e con  tanto  affètto  follecka  per  ìafpe- 
ratvgatcht  hauctu.no  concetta , che  dopo  1#  jka  corner  font 
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(allegati [afferò  perfeguitare } battuto  tempo  direfpirarc  dalle  cmguftie  ,nelk 
qutlicra  pafio , e dì  andare  maturamente  considerando  gli  andamenti  del  Redi 
Natante fealla fica  conuerfmecomfjtomlefferole  opere fnffco.ncntì ;« on  con 
feafar  quel  [alto,  che  forfè  hauvebbe  fatto  >fc  dopo  lefferftfapm , ch’egli  tra 
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I ito  alla  Mejfa>fofie  fiato  tuttavia  riformo  ent  falle  mura  della  fona  Città,  ed  hi 

tffafo d'ero  continuate  a capitar  le  cofe  al  viucre  bimano  neceffarie  in  quell* 
quantità folamcnte,cbe  a pregai  ecceffiui  erano lafciate pafoare di  fuo confinfo , 
e quelle , che  a rifcbio  dellauita  de' conducimi  per  l'ingordigia  delguadagno  vi 
capitanano , le  quali  poco  fujjìdio  apportavano , e le  altre  uotauanole  borfidf 
compratori;& a voglia  fuapotcuail  nemico  impedirle  *,  ed  efocndoleuata  l'occ* - 
fione  di  que* primi  impeti  naturali  a quel  popolo,chc  potata  apportare  la  conuer- 
ftone  finga  la  tregua  ; e ridotte  le  cofe  a molta  dtbohgja  da  ogni  parte  , figli 
Spagnuoli  bauefjero  faputo  valer  fi  di  quefoo  tempo  infaruenirc  un'cffercito , la 
fofpenfìone  dettarmi , ch'ejjibaueuano  pertinacemcntre  contradetta , poteva  a 
'loro  miràbilmente  feruire-, perche  il  I {è  di  Manina, e’ l Duca  di  Mena  andauanq 
‘più  tofto  facendo  i fatti  loro  co'l  negotio,  che  colle  prouifìoni  della  guerra:c  ben- 
ché ciò  procedcffe  dal  vederla  lenirla  de  gli  S pagnuoli  in  foldar  gente , era 
dnehcùero , che  il  Rèdi  N avana  entrato  in  grande  opinione  di  dover  con feguir 
facilmente  la  pace, per  la fperanga  che  girne  dauano  molti  ,i  quali  in  ogni  parte 
del  I^egno la  maneggiavano , non  mancava  di  aiutarla  non  folamente  co’  popoli 
eh* erano  quelli , che  più  la  difiderauano , tnà  co’ governatori  delle  Trottincie , e 
delle "Piagge , co*  grandi , eco l Duca  di  Mena  ijlcffo,  il  quale  finga  riguardo 
di  quel , ch'egli  haueffe  promeffo,o  giurato,  la  trattava  co'l  megjrp  di  Filler  oe  , 
dei  Tre  fidente  Gianino , del  Z ametti , e del  Signor  di  Baffompier  > ed  ancorché 
negaffe,  e la  maneggiale  con  incerta  rifolutionc , uoleua  nondimeno , che  fi  fa - 
peffe,  chela  pace  foco  fi  trattava , perche  il  fuo  principal  configli p era  di  mettere, 
ingelofiagli  Spagnuoli, non  effindofi potuto  leuar  mai  dall'animo  il  pen fiero  di 
por  fi  la  Corona  in  te  foia , nè  hauendo  perduta  la  fperanga  di  acquifoare  il  Rè  di 
Spagna  ,ch*  egli  fi  teneva  alienato  folamente  peroperadi  Diego  d' Diana  ; cre- 
deva , che'l  Tapa  hauejfe  ad  aiutarlo  ,pcr.  he  per  la  introduttionc , ch'egli  ba- 
vosa nel  governo  già  tanti  anni  erano, fi  filmava  il  migliore  fra  tutti  i Trincipi 
della  cdfa  fua  per firuigio  della  Religione, e del  Regno, & baueua  opinione  di  ef- 
ferc  portale  uniuerfalmentc  riputatole  tenèdo  per  certo, che  il  timore  della  pace , 
ch'egli  maneggiavi  douefiepiù, che  ogni  altra  cofafarrifoluercil  RèCattolicox 
tondi fienderein  liti  >c  per  dare  di  fe  maggiore  ombra,  quaràtamilafiudiiCh'  egli 
dal  mercante  lamctti  pigliò  in  p:cfh,uolle,  che  glifofiero  alla  prc finga  di  mol- 
ti contati  ,e  fece  correr  uocc,chc  dal  Rè  di  T^anarra  gli  foficro  fatti  dare, negati 
dolo  'gli  con  modi  da  farlo  crederò,';  aueua  con  gli  altri  fattaelcttione  di  Rajfttn 
pier  pertrattarla  pace, accioche gli' Spagnoli  conoficff ero, che'l  Duca  di  Lorena 
era  con  ejfo  loro  fdegnato , perche  contra  l*intÌùone,che  haucuano  data  a lui  pel 
Cardinale  fuo  figliuolo  ,ft  erano  dichiarati  nel  Duca  di  Guifa . Con  tutto  ciò  il 
Duca  di  Mena  quando  da'  Miniflri  Spagnuoli , e dai  Ligato  era  fiato  ricercata 
di  dire  ciò  che  pajfaua  nel  maneggio  delia pacc,rifpondcua  , ch'ella  fi  trattava , 
perche  non  volevano  gli  auucrfaYiftabilirla  tregua  fi  non  era  loro  data  intcntio- 
ne  di  trattar  la  pace  ; & accioche  quando  la  fofpenfìone  dettarmi  [offe  giudica- 
ta opportuna, fi  potcjje  per  qualche  altro  tempo  tirare  atlantico  fa  che  dicea,non 
*»'«■»  •'  ejferc 
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’t fiere  per  ottenerfi  ,fe’l  negotio  della  pace  non  fuffe  m piedi  ; mà  che  a fica  rana  ] I 
ch’ella  non  fi  conchiuderebbe  (enga  il  confenfodel  Rè  Cattolico ye  del  Tapa;  & 
ajfermaua  particolarmente  al  Legato, ch’egli  feguitarebbe  fempre  ogni  dichit ** 
catione  jcbc  face ffe  la  Sede  „ Apofiolica  .•  Ma  i Mtniflri  credeuano  alle  parole, & 
a*  giuramenti  di  e fio  Duca,  quanto  laneceffità  gli  afiringeua  per  le  genti  ala- 
manne , e Francefili  ch’egli haueuà  in  Tarigi  a fita  diuotione  introdotte %non  tan- 
to per  guardarfi  dal  Nemico, quanto  dall' alter atione. che  potè  fiero  farea  fattore 
del  Duca  di  Guifa  i fuoi  amici  aiutati  dagli  Spagnuoli,i  quali  in  quefio  fiato  non 
poteuano  nè  far  violenza  ,nè  opporfi  alla  volontàdel  Duca  di  Menajnà  fecoan- 
dauano  deliramente  temporeggiando , ed  egli  era  con  tutto  il  penfiero  voltato  a 
conferuare  allafua  diuotione  Varigli  dal  quale  credcua, che  in  ogni  cafo  hauefie 
a dipendere  lo  fiabilimento  della  fua  fortuna  ; e portando  tuttauia  il  maneggio 
della  pace  innanzi » conuennero  i Deputati , che  fi  baueffe a /tendere  ma  capito- 
latane , nella  quale  fi  doueffe  hauere,fopra  tutte  le  cofe  » riguardo  alla  confetua- 
tione  della  Religione  Cattolic avella  quale  tutti  facemmo  prof  e filone.  Mà  quan- 
do quei  della  Lega  voleuano , che  fi  fiabili/fedi  fare  mitamentea  gli  Eretici  la 
guerra , e di  leuar  loro  tutte  le  dignità,  e gli  vffici  , furono  di  feor danti , perche^ 
quelli  del  Wjiuarradiceuano , quefiaejfere  cofa  imponibile  dacfeguirft  perla 
conditione  del  prefente flato  delle  cofe;  anzi  proponeuanotche  fi  doue fiero  tote- 
rare  le  concezioni , chea  fauor  loro  apportami  Ceduto  deli  amo  1 j 77.  Conue - 
niuanOyChe  il  Rè  di  Nauarra  doueffe  inmare  vn  mbafeeria  al  Tapa , per  dar- 

gli , comediceuano , ogni  honefia  foddisfattione  ; mà  che  in  cafodi  rcpulfafoffe 
per  e [fere  quafi  vn  manifefio  al  Mondo , che  la  guerra  in  Francia  non  farebbe  in 
futuro  fatta  cantra’ l Rè  loro  già  Cattolico , più  [otto  titolo  della  Religione , mà 
meramente  per  occupare  lo  fiato,  E poco  dopo  il  RJeleffe  per  mandare  a Roma 
\l  Duca  di  Nìuers,e  per  accompagnarlo  fra  gli  altri  il  Pefcouodi  Mani,  huorn/o 
tenuto  in  qualche  fofpetto  di  fede  nella  Religione , ancorché  per  molte  dimojlra- 
tioni  hauefie  acquifiato  nome  di  buon  Vrelato , Il  Rè  di  Nauarra  fece  diuulga - 
re  fubito  per  tutto  il  Regno  la  voce  di  quefla  Jtmbafccria,pcr  acquiftarft  gli  ani- 
mi de’  Cattolici , e’I  Duca  di  Mena  parimente  attendeua  a fare  j peditioni  per 
Homa>per  Ifpagna,e  per  Fiandra jdoue  andò  anche  il  T affi,  per  dar  conto  del- 
lo fiato  delle  cofe, e per  follecitar  la  leuata  delle gcnti,ac ciò  che  foffero  pronte  nel 
finire  della  tregua, e [fendo fi  ritirate  dcltutto  le  forge  loro  non  folamente  fuori  di 
Francia  per  le  conditioni  della  tregua, mà  lontane  da’ confini,  perche  fi  erano 
ammutinati  circa  mille  e cinquecento  fanti  Italiani , di  quelli  del  T ergo  di  Ca- 
millo Capiguccbi,cdi  vn  T ergo  di  Palloni, e quattrocento  caualli . La  cagione 
di  quefio  ammutinamento  fu,  che  dopo  la  prefa  di  7{oione,effendofi  ammutina* 
ti  i fanti  Spagnuoli  del  T ergo  di  Antonio  Zunega , e cinquecento  caualli  della, 
medefima  natione, comandati  allora  inaffengadi  u tlonfo  Dìaquegda  Ruggiero 
Caetano, furono  accordati  co’l  danaro,  che  venne  perdifirdntirfi fra  tutto?  ef- 
fettuo ; e per  quefla  cagione  a gl’italiani  ,&ai  Palloni  troppo  inegualmente 
fù  compartito > e domandando  ejji  di  effere  tr aitati  al  pari  de  gli  Spagnuoli  , 
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non [blamente  nonbebbero  foddisf anione  co' fatti , mà  furono* mal  trattati  di 
parole , efiendo  flato  lor  rif pollo  da  coloro , a'  quali  ricorfero J,  marauigliarfi , 
ch'cjji  volefaro  agli  Spagnuoli agguagliar fi  ; eff  hauendo  veduto , che  fi  volo- 
ua  dijlingpere  il  merito  non  co'l  valore , ma  con  la  differenza  della  naùone , co* 
famolto  pericolofain  tempo  di  guerra  minimamente  ; fi  ritirarono,  & andaro- 
no per  impadronir fi  di  M abugia  nell’  Enautt  ; mànon  effendo  br  [acceduto  \ fi 
fortifte  annotici  villaggio  del  Tonte  [opra  S ambre,  otte  furono  combattuti  da 
gli  Spagnuoli , per  ordine  de'  loro  fuperiori , e riportandone  gli  ammutinati  vit- 
toria , conjlrin fono  con  molto  lor  vantaggio  di  là  a qualche  tempo  i Miniflri  a 
trattare accordo . Ter  quefii\  pericolo  fi  accidenti  ilMansfelt  ft  era  ritirato  a 
Bruficlle , eia  campagna  di  Francia  era  rimafa  fen%a  fofpetto  de  gli  Stranieri 
da  questa  parte , e per  quello  ft  poteua  giudicare , con  poca  fperauga , che  per 
li  C ollegati  fi  haucfje a vedere  e farcito  potente  così  toflo  ; perche  he  non  ft  jen - 
fitta  , che  fi  foldaffero  genti  per  la  parte  del  Cattolico,  e' l T apa  , che  da  feflefa 
non  poteua  Sopportare  tanto  pefo,  fi  regolaua  da  quello,  che  gli  Spagnuoli  face- 
nano.  Ha  netta  egli  fra  tanto  mandato  Ridolfo  Buglioni  in  Fiandra,  per  foldaf 
le  genti  perla  Sede  ^ tpofiolica  nel  medefimo  tempo , che  gli  Spagnuoli  foldafi 
fero  le  loro.  * Andò  durante  la  tregua  il  Buglione  aTarigiaprcflare  il  giuramene 
to  in  man  del  Legato,conft>rme  all ordine, eh' egli  hàueua,&  a trattar  delle  cofe 
al  fuo  carico  pertinenti  ; e fpe  dito  fi  tornò  in  Fiandra,  non  folamentc  per  e far 
pronto  per  la  parte,  chealuitoccaua,  mà  per  darei  veri  auui fi  a R omaal  T ri- 
pa, &a  Tarigi  al  Legato  di  quanto  era per  far  fi  dalla  parte  de'  Taefi Baffi  ,> 
donde  ft  a fpett  untino  le  forze  maggiori  fornitala  tregua , la  quale  perle  poche 
f rotti  [ioni,  ohe  fi  fentiuano  fare, 'ancorché  gli  Spagnuoli  face  fi ero  ì filiti  ro-r 
mori  , era  il  Duca  di  Mena  per  allungare  qualche  altro  mefe , perch'egli  ere* 
deua,che  neffua*cofa  fofa per  aiutarlo  più  di  quefia  , cd  ancora  non  erano  par- 
titi coloro,  cly  erano  destinati  per  andare  alla Corte  di  Spagna , & a R omar 
cucitori  andò  altrimenti,  fecondo  la  primadcliberatione  l^irciucfiouo  di  Lio- 
ne ,.  trattenuto  fi  forfè  per  cofe  piùimportanti , mà  vn  Signor  di  Dugucs . S pe- 
rnia tanto  il  rDuca  dX  Menafipra  la  fua  efperimentata  autorità  negli  Stati V 
che  ogni  cofa  gli  parenti  di  poterfi  promettere  della  deliberatone  del  Tapa  y 
t del  RJ  Cattolico*  Era  anche  facile  il  RJ  di  Nauarra  ad  accomodar  fi  al- 
la contìnuatione  della  fofpenfione  dell' armi , perche  he  gli  pareua  di anda- 
re tuttauia  acquifiandanel  maneggio  della  pace,  oltra  che  le  fue  genti  perla 
mancamento  deldanaronon  poteuano  e fare  così toflo  leu  ate: e perche  il  Duca  di' 
7<(Juersn<mkaucua  voluto  accettare  di  partirfi , fi  non  era  accurato  di  poter' 
tornare  a e afa  fua  di  fannato  per  mezzo  farmi  de1  ritmici  : e'I  Signor  diBaf- 
fimpier  in  quefto  tempo , ch*era  interuenuto  per  lu  parie  del  Duca  di  Mena  a 
trattarla  pace  to' l RèdiHauarra\,  pafiòin  Lorena  ; & ancortb’ egli  fiarge fa- 
di  andarper  confortare  quel  Due  aalla  guerra  peri  in  faenza  (diceuaegli ) nel- 
la  qualcvedeua  entrato  U Rè  di7^auarra,che  fìteneua  borni  ai  RJ  afaluto,aìi^ 
duna  nondimeno, per  quello ,che  fu  comunemente  tenuto , yifoluto  diperfuaderlQ’ 
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tUa  pace-,  e tome  /aiutare  allo  Stato  /ho,  ed  in  yendetta  della  e fclu pone  fatta  da  r j 93 
gli  Spagnuoli  al  Cardinal  fuo  figliuolo  colla  dii  biaratione  del  Duca  di  Guifa * il 
quale  con  tutto  ciò  era  anch'egli  molto  mal  fod disfatto  ; effendo  declinato  gran- 
demente da  quella  riput adone * nella  quale  l’baucuano  pcfiogli  Spagnuoli  nel 
principio , che  fecero  la  diebiaratione  dilla  jua  perfona  ; ed  effendogii  parca- 
mente compartita  danari*  eh' erano  /oliti  di  dargli,  in  vece  di  accrefàergUene 
quantità  molto  maggiore , com'  ejfi gli  hatteuano  pronte f/o , eruttatila  promette- 
mmo ;mà  era  /atto  della  magnificenza  delle  parole  .mentre*  che  i/atti  erano  tan- 
to inferiori, e farebbono  forfè  anche  fiate  minori*  fé  non  batte fiero pen/ato  di  fer - 
uirfidiluiinefrttomoltofirano,epcricolofo*  forfè  con  poca  colpa  di  tutti  gli 
altri, eccetto  *cbc  di  Diego  d' lui rra *buomo  ardìtiffimofilquak  effendo  nell'odio, 
cbeportauaal  Duca  di  Mena  irreconciliabile , ed  efiendoin  creditogrande  del 
Duca  di  Feria,l'baueua  condotto  nella  fua  fentenza,cioè  ,chcfaffcdi  molto fer- 
..  uigio  alla  caufa , il  leuarfì  dinanzi  il  Duca  di  Mena*  e ne  tentò  piu  volte  il  Duca 
di  Guifa, il  quale  quantunque  conofccfie  di  non  hauere  auuer fario  maggiore  di 
fuo  Zio  nella  pretenfione  della  Corona , non  potè  però  applicar  mai  C animo  ad 
attione  così  crudele  ,dubbiofo  ancora  di  quel  chefoffero  per  far  dapoigli  Spa- 
gnuoli fecole  quefionegotio , che  fu  trattato , mentre  era  in  Tarigi  Gio : Battifia 
Tajfi,fù  femprc  dalla  fua  autorità  fiurbato,e  bia fintando  egli  acerbamente  tal 
pen  fiero  * bebbe  fempre  vnito  / eco  Ittico  di  Menà<n&a , a cui  piu  di  tutti  era  in 
horror  e fatto  così  empio  * e tanto  più*  quanto  /ape  a , nonefiere  conforme  alla 
Utente  del  Rè  loro , il  quale  batteva  mandata  nuova  ifiruttione  per  la  elettiont 
del  nuovo  RJ , contentando  fi  del  Duca  di  Lorena  * di  vno  de'  fuoi figliuoli  * e del 
Duca  di  M t adopo  queUi*per  dare?  Infante  a vno  de*  primi  *o  al  figliuolo  di  Me- 
ua  in  cxfo  della  fua  elettione.  M a Diego  di  narra,  clte  per  tanti. disgufiì  paff iti 
non  af pestava  ricompenfa  alcuna  dal  Duca  di  Mena , non  lafciò . ebefi  feoprifie 
la  mente  del  BJ  * fecondo  quella  nuova  ifiruttione , Seti  il  T&ffi  nel  partire  per 
Fiandraola  di(fe,ola  ciao/rifle  dimodo  al  Ducadi  Menategli  perdo  entrò 
in  maggiore  fperanza  delle  cofe  fuc  ; nè  paffò  fenza  fof petto  del  Duca  di  Feria  , 
e di  Die go*cbc  perciò  ape rf ero  le  lettere  del  Ta fai  firitte  al  Duca  di  Mena * nelle 
quali  trottarono  cofe  * che  nella  fofpiùonc  gli  con  fermarono.,  fior  dopo  hauere 
in  vari  modi  tentato  il  Ducadi  Guifa  aprender  l' armi  contra'l  Zio, /otto  fpctie 
di  tirarlo  alla  Corona  fenza  contrafio , e con  ojf erte  di  grandi  aiuti  per  queflo 
e ffetto , fi  V Ma  rono  anche  al  Legato  per  condurlo  nella  congiura  per  vie  obli- 
que ,c  fi  sforzarono  di  perfuaderlq  a metter  nuouc  genti  in  Tarigi*  fatto  pre- 
te finche  egli  couutnifae  hauere  vn  corpo  di  foldati  perla  fua  particolare  di  fa  fa  > 
flauto  il  pericolo  della  vicinità  del  Nemico , credendo  ejjì  di  poter  fene  ferrài 
fempre  conti a'  l Dina  di  Mena,  per  gli  ordini generali  ,cbe*l  Legato  baueuadal 
"Pontefice  dà  fiare  Vnito  con  loro  se  non  bauendo  potuto  indurlo  ad  armar  fi  ; 
comunicarono  / eco  il  penfiero , che  baueuanofotto  fpetiedi  voler  tirare  il  Duca 
di  Guifa  alla  Corona.,e  che /offe  imponibile , che  ciò  feguifie  fenza  opprimere  il 
Ziomànonfù  approvato  cotal  penfiero  dal  Legatoci  qualrifpofe * efierlt  parti 
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15.513  fue,come  di  Miniftro  del  Tapa,e  della.  Sede  ^pof lotica, di  fauorire  ogni  Trhtr 
cipc  Cattolico, e non  di  mettere  loro  l'armi  in  mano, per  efercitarle  fra  fe  mede- 
fimi, e douer  e fiere  con  cjfo  loro  mito , quando  fofic  co'l  fermgiodti  lor  Signore 
congiunto, quello  delpublicu  beneficio . Rjfolutituttauia  di  leuar  di  vita  in  qua- 
lunque modo  il  Duca  di  Mena , e di  venire  all'efccutione  co'l  mezjtp  de  i lorfol- 
datiylnico  di  Mendozja  ,cbe  fapea  ciò  ejfcre  contra  la  mente  del  ì{é  Filippo  ,e 
conofccua  il  pericolone  poteua  vfeire  da  tanto  ccccfio /ignominia  di  tutti,cla 
difficultà  del fatto,  che  Diego  accecatonon  conofccua  fi  oppofe  gagliardamente, 
e contali  prole  flationi, che  non  fi  arrifthiarono  gli  altri  due  di  rifoluerfi  da  loro 
me  de fimi  ; perciò  fotto  altri  preeefii  mandarono  in  Fiandra  al  Conte  di  Fucntes  , 
e ’ra  àio  : Batti/la  T affi  per  pigliare  rifoluticne  f opra  qucflo  fatto, quel  mede  fi- 
mo, che  douca  fcruire  per  miniftro  principale , il  quale  fi  chiarnaua  Ligoretta 
goucrnatorc  del  Terreo  Ac  gli  Spagr.uoli , eh' erano  in  Tarigi , dictr'al  quale  il 
Mendoxj^a f pedi  vn  alfiere  fuo  confidente, acciochc  a neme  fuo  defie  nettila  de 
gl'inconucnicntiyche  ad  accidente  cosiflrano  figuircpoteuano , e mafiimamentc 
cjfendo  contra  la  mente,  e riftruttionc,chcdel  Ré  loro  tencuano,  e guidato  dalla 
fola  animo fttà  di  Diego  d'Iuarra . Fu  rijoluto  in  Fiandra, deue  il  T affi  fu  con- 
trario al penfìer  di  Diego , che  Ligoretta  non  lornafiepiù  a Tarigi, c giudicato  il 
fatto  pericolofo, inutile, e temerario . 7s {on  pafiò tanto  Jcgretamente  quefio  ma- 
neggio, che  non  ne  arriuajfc  qualche  notitia  al  Duca  di  Mena, il  quale  cauatone 
gagliardi  indiiij  dalla  bocca  del  Duca  di  Guifa  medefimo , fuin  pen fiero  di  prc - 
uenire  gli  Spagnuoli,  e particolarmente  Diego  ,el'haurcbbe  facilmente  e fegutio, 
offendo  in  fuo  potere  di  farlo  ,fc  non  haueffe  temuta  l'ira  del  Ré  di  Spagna , non 
haucndolc  cofc  in  mano  tanto  chiare ,ihe  potcffc,c  con  lui,e  co'l  Mondo  giuftifì- 
care  vn'attione  tale, di  modo, che  non  foffe  interpretata  violationc  della  ragione 
delle  genti.  Con  tanti  fof petti,  Ó amaritudini  di  animi  in  tutti  icongrcjji  non  fi 
fentiuano  fra  loro  fenon  parole  pungenti,  e pericolo  fe  di  partorire  rottura  gran- 
de ; e mentre  Diego  d'Iuarra  hauefie  parte  in  quello  maneggio, non  parcua,che 
gli  Spagnupli  potefferofpcrar  di  guadagnar  il  Duca  di  Mena:  ed  cfji^he  molto, 
bene  ciò  conofccuanofiollecitauano  le  genti, ac  cioche  fofìero  all'ordine  allo  fpirar . 
della  tregua,  battendo  poca  fperanga  in  altro , che  nella  forgia  ; c con  fider andò , 
che  non  folamcnte  erano  per  haucr  contra  rio  il  Duca  di  Mena,  ma  forfè  tutta  la 
cafa  di  Lorena,che  fapeuanoeflere  di  loro  mal fod  di  sfati  a, procurarono  di  fiac- 
care dal  RJdi  Nauarra  il  Cardinaldi  Borbone, co'l  quale  crcdeuano  di diuidcre 
le  for%c  fue,c  co'l  far  forte  vna  per  fona  del  /angue,  Cattolica,  & Ecclcfiafiica , 
di  far  ite'  popoli  impresone , che  la  fua  conucrftoncfcfic  giudicata  fimulata  da 
i mede  fimi  Cattolici , che'l  feguitauano . Fra  tanto  il  Duca  di  Mena,  che  fi  era 
afiicurato,  co'l  prolungar  della  tregua,  di  guadagnar  del  tempo,  e fpcraua  a n_j 
qucflo  beneficio  la  mut  adone  di  quelle  cofe,  eh' erano  di  prcfcvtc  a lui  pocofauo- 
reuoli , fi  confidaua  particolarmente  diacquiftarfiil  Tonte  fi  ce, nella  cui  autori- 
tà faceua  grandi  fimo  fondamento . Ma  dubitando  della  Volontà  del  Legato , 
il  quale  egli  non  ignorana , e fienài  fe  mal  faddisfatto , pere  he  fi  era  oppoflo  alla 
Tutte  Terza.  *•  Rr  demone 
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elettone  del  Duca  di  Gufa , haueua  cantra  voglia  di  luì  fiàbilita  la  tregua  j & ìf&f 
attaccata  co’l  Ràdi  N!duarra  la  pratica  della  pace , cercò  prima  cOnoppctrtlfor 
megzj  di  riunir fi  fico ,e  quando  li  parue  eficre  affai  difpoflo , [e  rìand ò à lui  per 
dargli: conto  non  meno  delle  cagioni , che  mofio  1‘ haucuano  ad  impedir  htgran - 
dexjadel  Tdjpote, che  delle  fue  pretenfioni,&  apparenti  d rfcgni,acdochelifa- 
uoriffe  ; e per  quel  losche  fi  feppe,gli  parlò  nella  forma  tchefcguc . 

Le  fatiche  ,foslenuteda  me  per  la  falute  del  famedi  trancia  ,fono  dima- 
niera manifefle , e polle  in  cofpctto  del  mondo , che  non  hanno  boggimaibì fognò 
di  efferea  niunonarrate  ; mà  molto  menoa  voi, Signor  Cardinale  11 Ittfhifftmo , 
il  quale  flètè  ingran  parte  di  effe  flato  riguar datore , & bauetr  tante  Vòlte  ba- 
utta pietà  delle  mie  fcìagure,c  de*  wieUrauagti,cbemr  bannotfltra’l  corpo# d* 
rumo  ancóra  grandemente  afflitto  ; ni  però  i trattagli , e le  fatiìhedi  qiblhujàé 
altro  dell’anione  poffono  ragion  cuolmentc  alle  mie  comparar  fi . MdpCrgr on- 
di, che  fièno  flati  > niungiuflo  conofcitor  del  vero  ncgbt  rà  mai , che alirettattn 
h non  neh  abbia  durale  per  Cernire  al  Rèdi  Spagna , e che i meriti  mieiverfo  di 
liti  fieno  inferióri  a quelli, che  con  la  Francia  io  tengo . F nondiméno  i Mimfir? 
fuoi,  che, non  and  andò  a diritto  cammino , milianno  fi  niprc  odiato  smorte , m'P 
a cc afono  apertamente,  che  le  dimandò  del  Rcìòro  non  haOfnno  pty  mia  capóne 
bauuto  effetto . M‘à  quando  la  MaeHì  fua  informatane  a ptènò , confidèreià'fi 
mali  modi,ei  importuni, co* quali  l’hanno  propofle, giudicherà  fcrmamenftyiffc 
per  loro,  e non  permio  difetto, fono  fate  ributtate , e i he  forfè  piò  di  ogfaaàtYiL^ 
cofi  iUion  hauer  voluto  nè  confidar ft  nella  mia  autorità , nè  credere  a i mìei  con- 
figli n’èfldta  cagione . Impero che, [Fi  Cattolico  ha  pure  battuto  in  ariimo  dì  far 
l'Infante  fla  figliuola  I{cina  di  Francia,c  di  maritarla  piutoftó,com’àcrédibi- 
U,advn  Vriiicipe  del  fuo  fxngue,che  advn  Francefe,pèr  qual  cagione,  mentre* 
itemi  flìtiiauadi  tirare  duantilà  pratica  dell’arciduca  Fine  fio,  al  qtfalejomt? 
a rpìòM.ìggiùrCyput  volentieri, che  ad  altri  eguali  bruirci  ybbiditó,cj]i  non  harìriò'- 
voluto  figlùre  i miei  configli , riè  rffere  da  donerò  congiunti  meco  i Mà  cglhitf 
(io  vi  dirò  pure  quello,  di  che  ognuno  fofpctta)  non  fecero  ni  ai  quella  prò  pò  fi  dà-' ■ 
gli  Stati,  perche  riufeifie,  màptr  fòidisfare  alla  fola  apparenza,  più  occulti di- 
fegù  coprendo  ; malmeno  l'imprudenza, con  che  la  lattarono, ne  bàpofio  ttittor 
ilm  irido  infófpetto . Efc  ciò  è pur  vero , fi  Come  d ipiù  aiìucduti  è verifimilé , ’ 
vorremo  noi  perfuadeni,  che'  iRèfi'a  poi  per  maritar  la. figliuola  advn  Trititi-  * 
pe  Ftattcefe, nè  con fideri, che  fal  ebbe  per 'impegnarla  iti  vnó  Stato  incertijfimo, 

& in  vna  fortuna  pericolo ftfjjw'à  ? Mà  qualunque  fieno  i fini  de'  Miniflri'Spa- 
gnuoli,i  quali  io  rimetterò  per  bora  nella  prudente  vòsìra  con  fi  der  atto  ne,  hò'vo- 
Iktò  fòldmentc  accennar  ui  il  mancaménto  loronclmgptio  pubhco  ,fi  come  poco  ' 
apprefio  vi  fóggiungerò  delle  òfftfegrauia  ntè  fatte, che  vi  muo iterivi  fio  ancofaf 
atompaffont'.  Fin  tanto  per  diu  fare  par  tir  am  ente dèt^fòifanadeglì  affarìi 
ptlblicifiò  vìdicóySignor  Cardhdlc,cbettoiftàmVp6ÌfrtÌHM  ' 

darfico'l'Hcmico  F.retko , o dì  creare  vn  httouo  Rè  in  Fiducia  : U attorie  con 
l'Eretico  dowràfempre  dai  buoni  Cattolici  figgir fi,  tutta  volta,  che  refi  lóro’ 
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I c p?  vna  ragioncuole,e  vicina  fperanga  della  elettionc  dim  Rè . Ffc  <x  quefla  deu- 
rà  venir  fi , egli  è ben  conneneuolt , che  fi  habb  ia  {opra  (‘altre  cofe  riguardo  ad 
eleggere  pcrjona , atta  afoficncrc  in  tempi  malagcuohffmi  il  pefo  di  rn  tanto 
Acume  ; perche  al  mono  Rèpiùcbemicrefceranno  i trauagli , e più  che  mai 
: faranno  necefi'ari  la  JptriepgA,  la  prudenza ,e'l valore . £ per  tanto&ià  che  nel 
fare  tale  feelta  fi  lconoe [eludere, per  le  cagioni  note , tutti  i Triniipi  della  cafa 
di  Borbone, & hanno  da  Voltar  figli  Staliad  altro  Vrincipc  france/e,  chinati 
- yede , che  fi  dee  mettere  aitatiti  colui, che  di  pregile  di  meriti  è più  fornito J c poi 
che  l’altrui  comparatane  mi  porge  ardire,  fiumi  lecito  con  effouoi  ilfauellaxe 
liberamente  di  me  msdefimo . Ma  io  non  trapalerò  tuttavia  i confini  detta  me* 
defiiaydicendoui  quello ,cbe  gl'ifieffi  nimid  confcffarannoipcrcioche  non  neghe- 
ranno effi,  che  dovendoli  pur  mettere  la  Red  Coronaintcfia  ad  vu  Tmcrpcs 
F rance fe  dell’ Vinone,*  me  picche  «i  altri  non  fi  conuenga . Ond'ionon  sò,pcr- 
che  debba  dimenticarmi  di  me  sleffo,o perche  dagli  Spagnuoliio  habbia  c osi  da 
eficre  lafci.it  o a dietro , e [predato  i c per  qual  cagione  il  Rj  Cattolico  dopo  ù 
sranfcruigi  fatigli,  non  mi  habbia  da  tener  perferuidor  più  confidente  di  quar- 
lunquc  altro  della  cafa  di  Lorena . lo  potrei  nondimeno  in  alcun  vrqd o feppor - 
Sare  quefia  rcpi4fa,fe  bicorno  eguale, o di  conditone  poco  dalla  mia  differente  mi 
fi  anteponete . Mànondcbbo  \oempicmi  tutto  dimarauiglia  ,edi  fdegnoad 
vn'hora,  clie  nti  fi  voglia  mettere  alianti  il  Duca  di  Cuifa  mio  nipote,  vngioy j- 
netto  inefpèrtOyfen  1*  forfè  ffenga  figuito,  e non  ancora  dal  tcrror  della  nemica 
carcere  raffi  curato  ì Non  efeongiada  me  quefie  parole, per  male  eh  io  vogliaci 
lui , poiché  nel  vero  teneramente  i’ amo  : ?nà  amo  però  piu  me  [le fio, ne  vogliocQU 
tuia  vergogna  vedermelo  pief  erirc,mentr‘cgli  e in  poter  mio  d impedirlo . Iw- 
però  che  botante  Trouincieja ntc  piagge, e tanti  amici, che  non  mi  mancherà  fi 
modo  di  oppor  megli,  Je  pur  gli  Spagnuoli  vorranno  per  fi  fiere  nel  feficner  ccvl^ 
farmi  la  fuaclptttoue , ed  egli  vorrà  augi  ruinarfi , thè  cedami . Et  oltre  a ciò 
non  fono  in  dubbio ,che'l  Duca  di  Lorena,  capo  della  cafa  nojlra, tronfia  più  tofio 
per'C fiere  in  mio  aiuto, che  in  fuo  favore,  e cheli  Duchi  di  Savoiardi  Mercurio 
non  Ciano  per  fare  U mede  fimo.  Mi  auueggo  troppo , che  ne  filtra  in  cafo  tale 
la  mina  della  famigliano  [Ira,  e finalmente  quella  della  Religione,  e del  Kfgno. 
Mà  io  fonoanebe  certo , che  vn  tanto  male  farà  al  Rj  C attoheo  attribuito , pei { 
haueye  eletta  per.  fuo  inter  effe,  e me (fa  innangi  per  fon  a, che  dee*  ragioncuolmen- 
te  effer  altrui  pofpoHa , le  più  capaci  e f eludendo . Con  tutto  ciò  non  èque  [lo  il 
maggior  torto , che  io  riceua  nel  prefente  affare  : affai  meno  è dajofferirfi,  c he 
gli  Spaglinoli  babbuino  bauuto  in  animo  , fi  come  ogni  vno  ha  potuto  chiara- 
mente conofcere  , non  d’innalgar  mio  Nipote,  ma  di  abbafiar  meficjjo , furari 
. modi  procurandolo ; e particolarmente, quando  fi  è venuto  a tratta  > c delle  condì r 

tionide gfiatetcffi  mici, lebanno  ributtate  fin  con  offerte  di  mio  difprtgw,  c pu- 
re non  lìò  dimandato  tanto , else  io  tionpoffa  da  me  mede  fimo  farmene  maggio* 
parte,  onero  ho  pretefo , che  mi  proferifcbino  co  fa,  che  io  non tenga  m titano-. 
Ma  che  più?  /iptf  contenti  diabkaffare  lo  Sfato,  mio,  $ togliermi  la  ripuratwnc. 
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hanno  ancor  fin  tentato  di  tarmi  lavica.  E chi  potrebbe  ft  tr  [aldo  a sì  grande 
maluagitàè  Varlodi  cofe avoi  note, poiché  non  ignorate  T audacia ,coiì  Lancile  > 

fi  fono  sforzati  non  foto  dimettere  al  Duca  di  Guifa,  & ai  Sanpolo Tarmiti*  ma 
no  per  vccidermi,mà  ditirare  ancora  voi  nella  congiura,  che  fiete  pur  Cardina- 
le^ Legato  ^tpoftolico . E fe  mio  Nipote  non  ft  fojfc  in  ciò  gommato  con  buon 
con  figlio, qual  pericolo, 0 c agita  di  ruma  fu  mai  maggiore  in  Francia, che"  l ten- 
tare vn  misfatto  così  atroce  è Màio  sò  ben  anche, ette  quefia  congiurala  qua  Ino 
trameno  indirizzata  alla  mia  morte , che  alla  ruma  di  mio  Nipote , haurebbe 
battuto  altro  fine  di  quello,  chehuomini  tanto  empi  ft  erano  proporlo , e forfè  fi- 
pra  di  loro  haurebbe  la  Diurna  Maeftà  per  me  fio , che  fifofferiuolta . Hor  vi 
paiono, Monftgnor  mio ,o  fi  fe  quefle  da  tollerar ft, c fcmbraui,ckt  quando  effi ba- 
tte ffcro  acquietata  autorità  fopra  mio  Nipote,e  fi  foffer*,come  impadroniti  del- 
la perfona  fua,io  mi  potejfi  a {ji  curar  nè  di  lui, nè  di  loro  <?  ? eremi*  non  farebbe 
infua  podeftà  di  non  trattarmi, come  loro  aggradile  ; poiché, fe  mentre  le  coje 
fono  in  termine, che  io  le  pofio  riuolgcre  fottofopra,ed  ejfi  non  hanno  forze  da  po 
terlcnè  anche  f enotere, non  è mancato  lor  l'ardimento,  oltre  alTocculte  in  fidie, 
di  minacciarmi  apertamente,  che  mi  leueranno  la  podi  fi  à delTarm  fm  i far  muco 
conofeerc ciòcche  pofiafare il  Rèdi  Spagna,  e mi  riduranno  a coìncntartni  di 
quella  parte, che  a loro  piacerà  di  concedermi,  che  fanbbono quando  per  latits- 
'Cejfità  del  loro  appoggio  rimane ffe  in  man  loro  il  dominio , e' l nome  ima  binario 
Wi  Rè  al  D uca  di  Guifa  t Mà  con  tutte  quefle  cofe  ,acciochc  1 onofeiate , Signor 
Cardinale, che  io  amo  il  bene,  e la  grandezza  di  mio  Nipote,  mentre  che  eglitc 
pofj'aconfeguire  fenza  nocumento  della  mia  riputatione , e fenza  chi  mi  ft  to- 
glia  la  dignità, e grandezza  douutamifio  voglio  pur  ani  he  per  beneficio  pubiico 
difendere  a quello, a che  peraltro  rifpctto  non  piegherciTanmo.TnfuppogJàd^ 
no  per  bora  quel  che  da  pochi  ft  credeteti  Rè  Cattolico  voglia  vcramcnnmu 
ritar  la  figliuola  al  Duca  di  Guifa  coH  farla  Rehia  di  Francia  » r che  di  ciòfttc 
per  rinfittite  il  beneficio  della  Religione, e del  Regno  ; io  mi  dichiaro, che  non  fo- 
no per  impedirlo, pur  che  a me  ft  dia  altra  foddisf anione fuori  del  Regno . Dal- 
T vno  di ? lati  io  vi  antepongo  le  fatiche , e i trauagli  fopportati  da  me  per  la  cau- 
fa  publica  , li  feruigi  fatti  al  Rè  Cattolico,  T autorità  mia prefente, quant'io po f. 
fegga  in  Francia, e quel  dì  più,ch'io  potrei  pigliarmi  da  irte  mede  fifa* . D'ali' al- 
tro io  non  debbo  volere  cffcrcfottopoHo , nonché  all’autorità  de  gli  Spagnuoli, 
màr.è  meno  a quella  di  mio  Nipote,perfeguirein  ciò/oltre  alle  ragioni  già  det- 
teci giu  licioni  coi  figlio  di  lorofijfù  : perche  volendo  già  per  fuadermi  ad  ac- 
certare i\A  rciduca  Erncflo  per  Rè  .mi  mofìrauano,cbenon  mi  conueniffe  in  mo- 
do alcuno  di  cedere , ne  di  rbbidtre  a mio  Tepore . La  onde  mìèneceffario  di 
penfare  a Habitir  la-cafa  mia  fuori  dede prefemiturbulenzf  i&  to  luogo, otte  io 
nOnhabbia , per  aiutar  la  fortuna  di  mio  Nipote  a ripararrhidnU’anm  ,chea 
M,&  a me  faranno  muffe, a mettere  di  nuouo  in  pericolo  td  dignitàri*  vira i fi- 
gliuoli,Thauere,  e tutte  le  cofe  mie . Epertanto,quand<JÌl  Rèmi  voglia  dare  il 
Ducato  di  Milano  in  ricompenfa  di  quanto  abbandono  fio  mi  ritirerò  in  Italia , e 
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fermerà  coli  la  mìa  fortuna  ,all'  arbitrio  di  lule  di  mio  Nipote  le  cofc  di  Francia 
Inficiando . la  talmanicra  egli  fic  certo, ebe  mettendoci  la  figliuola  Rcind  , no » 
vi  vedrà  la  cafa  di  Lore*a  fi  rafie  mede  filma  armataci  la  mia  contraria  al  nutr- 
uo  1\J  fuo  genero,  e farà  ficurodi  acqnifilare  in  vn  momentopiù , che  non  farà  in 
molti  anniper  fiorga  d'armi.  Mà  $' egli  non  fiapra  tal  volta  così  difiporfii  a ce- 
dere il  fitto  , come  i fiuoi  Minifì  ri  fanno  credere  al  Mondo  , ch'egli  fia  difpofio  di 
occupar  l'altrui , non  veggio ,i  he  ci  rejìi  alla  fine  altro  modo , ond'io  pofia  a Itti 
compiacendo  Rimaner  foddisfatto , che  di  portar  l'arciduca  Srnc fio  alla  Coró- 
na ; pere  he  quantunque  io  non  dubiti, che  qutfilo  negotio  trotterebbe  hoggi  mag- 
giori intoppi , che  da  principio  non  hibbe  per  l’incaminata  pratica  del  Ducaci 
Cnifi.i,e per  la  còucrfiione  del  Rè  di  N anatra:  nondimeno  nelle  prefittoti  di feordie 
farà  fiempredi  tutti  gli  altri  il  meno  malagcuolc  da  riufeire . Fra  tanto, peri  he  i 
Minifilri  S pagnuoit  pefiano  di  valer  fi  della  tregua  per  adunare  vn* efferato , non 
da  vincere  il  nimico,mà  da  sformar  me  a codifiendere  alle  voglie  loro/to  vi  prò- 
tefio , che  mi  trarrò  in  di f parte , per  oppormi  ai  difi  gni  loro , e mi  trarrò  ancora 
dietro  tate  città, e fortezze  quante  nò  potrebbon'ejji  in  dici  i anni  lòlaf ‘>rga  oc- 
cupare: fiapedo  ben  io, Je  ficnga  anche  accordarmi  co'l  Rèdi  Nauarra,mi  durati 
cuore  di  volger  lorotutto'l  Regno  cantra.  Mano  per  tanto  io  non  debbo  Inficiare 
di  tenere  in  piedi  la  pratica  della  pace  co'l  Tfijiuarra  ifilefifio , per  batter  modo  da 
prolungarla  tregua,ct  ifeoprire  meglio  l'animo  fino  .c  per  poter  finalmente  qua- 
do  il  RJ  Cattolico  mi  volo  fife  mancar  e, o lapcrfidia  de’ fiuoi  Miniflri  a ciò  mi  cc- 
flringc file, accettar  da  lui  le  larghe  colitìoni, chetiti  offcrifcc.Sgli  è ben  uero,  Mo 
[tenore, che  confili  adorni  io  tomamente  mila  paté  ma  benignità  del  Tapa,  prima 
di  og  i i altra  cofia  ho  propofìomeco  mede  fimo  digitarmi  nelle  bracete  fine , e di 
no  partirmi  da' fiuoi  comàd  amenti, pieno  dì  fipc  ra  n ga , ebe  fattori  rà  le  cofic  mie,  c 
con  gii  efjicat  i vjfici  fiuoi , egli  far  a ancora  pi  r aiuta  rmi  grandemente  appreffo  il 
Bjdi  Spagna.?  cria  qual  cagione, mentre  i Cattolici  della  r.ofiìra  parte  affetta- 
no d’intendere  qual  fu  pereffere  la  mente  del  Tapa, eia  dichiaratione  della  Se- 
de Mp  >fl')làc a f oprala conuer {ione  d d Njuarra-,  poiché,  fin  ome pr: fiero  l'armi 
perla  Religione;  così  le  hanno  fio fipefit  in  quesio  auucnimento  : io  hò  deliberato 
di  mandare  Mmbaficiadori  a Sua  Santità , come  fono  anche  per  fare  al  Rè  Cat- 
tolico . Et  bora  dopo  bruenti  {"piegata  la  fiamma  de  miei  proponimenti , mi  refila 
foto  di  pregami, com’io  fio  con  f ingoiare  affetto, ad  accompagnare  co'  buoni  *l affi- 
ci vostri  le  bitmiliffime preghiere  mìe  a Sua  Santità , pere  he , effondo  voi  pru- 
de nti  fimo , ed  infieme  gelanti ffmo  dei  benedilla  Francia, ninno  meglio  di  Voi 
può  comprendere  o la  pulite  a vtilità,o  lamina  efirerna9che  dal  fiolleuarft,o  dal - 
i’ opprimer  fi  la  mia  dubbiofia  fortuna  farà  per  feguirts  .ff  Da  qut fio  ragiona- 
mento conobbe  il  Legato , c (fiere  la  mente  del  Dui  a di  mettere  auanti  delie  dififi- 
cultà  » e propor  cofien  uouc , per  difeto  gin  re  affatto  il  trattato  della  clettionedel 
Duca  di  Cui  fa, e no  fiolo  di  procurare ;rwuado  la  pratica  dtil  Mrciciduca,  di  far 
venire  a rottura  il  Nipote  con  gli  Spaglinoli , maui  fipautntar  i ColUgaticon  le 
minatele  fine,  e con  la  pratica  del  Rè  di  Nauarra,pcr  mettergli  tutti  in  neceffità . 
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iiiccomodarfifico,  Ter  tanto,  vedendo,  che  non  era  tempo  da  diffimulare  li 
fuoi  artifici, e che  tutte  le  dilationi  erano  pericolo fi {finte,  tento  di  rimttoncrlo  da 
tali  penfieri,rifpondendogli  non  meno  con  libertà,  che  alquanto  agramente , e le 
fue  parole  furono  le  feguentt. 

Mentre, che  la  Cafadi  Borbone  fta  hoggi giudicata  incapace  della  Coronadi 
Francia, egli  non  è dnbbio,Signor  Duca  EcccllentiJJìmo,chcnèvoi , nè  il  Duca 
di  G uffa, nè  qhal  fi  voglia  altro  Vrincipepuò  con  titolo  alcuno  di  legittima  fuc- 
cefjione pretenderla  ;eftamo  ancora  afidi  certi , chela  cicttionc  del  Rè  al  Topo - 
lo  Francefe  appartiene , e che  t autorità  di  ejfo  negli  Stati  G onerali, [ebcihtcra - 
mente  il  rapprefentano , viene  bora  ripofla . Ma  la  potenza  è finalmente  quel- 
la,eh  e Muntane  cofe  rcgge,e  difpone  ; nè  bajla,che  i Collegati  Francefi  habbia- 
Tto  lagiufla,c  fourana  autorità  di  moderarle,  fenica  haucrc  il  modo  di  mandarla 
del  tutto  ai  effetto , fi  come  vana  farebbe  la  loro  elettione , fc  ci  manca ffe  chi  la 
v per  fina  eletta  potè  ffe  contea  il  Rè  di  Nauarra  foslencre. perla  qual  cofa  fono  fia- 
ti cojl  retti  dì  chi  amar  gli  aiuti  della  Sede  .Apofiolica , e del  R ('di  Spagna , e di 
mettere  in  comune  la  lor  podefià , per  non  batter  forale  proprie  affai  poderofe. 
€ però  non  hannoboggi gli  Stati  foli  da  prendere  cosìgraue  delibcratiane  da  per 
lor  o, ma  contitene,  che'  l Tapadl  Rèdi  Spagna  concorrano  con  effo  lóro  a farlo, 
eladonuta  foddisfattionencriccuano  ,e  molto  piu  de  gli  altrui  colui',  da  cui  lc.J 
puggiori  forge  fi  poffoao  a f pestare  . Dipiù  cgji  è vero,che  nel  fari' elettione  fi 
vuol  guardare  a ’ meriti  de'  Trìnci  pi, che  vi  afpirano  : mà  non  ci  hàperò  huomo 
yiuente.  che fuori  della  fucc  effìone , nè  per  propria  dignità,  nè  per  cefi- fatte,  nè 
per  altro  titolo  vi  habfiia  ragione.  Oltre  a ciòlehumaneoperationi  non  fitti- 
vi ino  le  più  volfi  fic  ondo  il  giufio  valor  d i quelle,  màfi  fegue  il  corf  ) dcll  incon- 
flante, e fallace  opinion  de'  mortali, che  troppo  più  fono  inchinati  a fare  il  giudi- 
ciò  dagli  euenti , che  da  i configli . Ter  la  qual  cagione  io  confeffo , efier  vero , 
per  confiierarc  bora  in  voi  quefio  fondamento  de * me  riti , che  la  perfora  vcfìra 
è così  fornita  di  valore, e di  pregio,  che  nel  ttmpo  paffato  cffi  hanno  potuto  fami 
andare  al  pari  di  tutti  i gran  ti  nel  grido,  e nella  Jpcranga  , evincerne  ancora 
molti  * Mà  egli  è altresì  ve  ri f simo , che  alcuni  dijauucnturofi  accidenti , attri- 
buiti più  , che  non  fi  dourebbe  a difetto  vofiro , hanno  grandemente  diminuita 
quella  fama,e  chiaregga  divomc,  che  di  voi  fiera  impreffa  nel  Topolo, quando 
da  principio  vi  cieffe  per  capo , e vi  giudicò  fopra  ogni  altro  vignar  de  noie , e ca- 
pace della  dignità, e del  caricotcbc  portate . £ però,  quafi, che  nelle  voflrc  feli- 
ci imprefe  egli  h abbia  più  la  forte , che'l  valore  con  fide-rato , quando  quella  fi  è 
poi  mutata,  fi  fono  ancora,  come  ottimamente  fapcte , tanto  cambiati  gli  animi,  e 
raffred  lati  gli  affetti  di  coloro,  che  vi  feguit  aliano,  che  ingrati  tuonerò  fi  fon  da 
voi  dipartici, parendo  loro  di  cotto  fiere  vna  fu  ggitiua  fortuna,  inguifa  che , aur 
ue d itoni  da  voi fieffo  di  fianibiamcntotale  di  figuito.e  d i applaufo,  haucrc  mol- 
te volte  pubicamente  detto, di  non  poter  più  nè  con  vofiro honore,nè  con  benefi- 
ci) della  Religione  ,e'dcl  Regno  cotcfio  vofiro  carico  foficnc  re . Sepoiiorrìi  vol- 
go a riguardare  hi  alt  ri, c particolarmente  nel  Re  Cattolico  la  podefià  della  elct - 
' ' ' ' ' • * tione  ** 
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I ypj  ùoncyO  piàtofio  Lt  fiddìsfattionci  che  di  quella,  egli  deéhauère  ; polche  d'oche  H 
'Papadt' fiderà  , che  per  quanto  à conucneuok  , gli  fi  dìa  ;noneg[Ìfi  è polio  iìlJ 
animo,  non  ifuoi  Mini firt  l'hanno  cop figliato , ma  voiffeffogli  haucte  propofio 
di  far  creare  l' Infante  Ifabetta  fua  figliuola  Reina  di  f rancia  » per  legare,  corde 
dkcuate,quefhi  Corona  di  nuouo  vincolo  di  parentela  con  quella  di  fyawtirt Sr* 
di  ciò  contento  paffafie  più  oltre  a conljdcrarc  da  voi  mcdefimó,che  non  potendo 
il  matrimonio  di  quefiaTrincipeffa  feguirecon  la  per  fona  vofira. vi  erauàiéfpè- 
gliato  di  ogni  pretenfione,e  di f polio  di  accettare  per  R è ogni  'Principe  Francefe 
Cattolico ,mà  più  volentieri  vno  della  vofira  fiirpe,eprima  di  tutti  quanti  il  Du- 
ca di  Guifi  vofiro  'Njpotc  .Le  quali  co  fi  non  vna  fot  volta  bautte  lignificate  \ 
mà  molte  confermate  al  Tapa,c  fatte  in  nome  vostro  dir  e dal  Tre  fidente  Gian - ' 
nino  al  Rè  Cattolico;,  i Mìnifiridcl  quale , fpin ti  dalle  vofire  muhipìicat  e ifiart - 
Rihanno  poi  dichiarato , che  /’  Infante  fi  farebbe  ad  vn  Principe  Francefe  Ma- 
ritata. N è rimanendo  voi  quieto  diqutfiàgcneralpromcfla,  o forfè  non  la  ere-  ‘ 
derido  per  veraji  tira  Ile  alla  fpeti.de,  & a nominare  per  marito  di  offa,  ficome 
fecero  con  vofira  gran  marauiglìa  fili  pucadi  Guìfa . La  onde  vdifie  ancora  re- 
citare ipìù  firetti  ,e  figrcti  qrdinitf.be  d ifiò  publìc  .irono jie'qualiil  RJ  afferma- 
tati muouèr fi  adar  gliele  pcrmogjUe,  per  ricono  fette  i meriti  dettatala  di  Lo - 
rcnot&i  voflri  mafsimamente , comedi  Zio  del  Duca , che  glie  l'bancuate  ariti - 
* poflo . II  or  che  dirà  fi  filando } quando  vdirà  cotefie  vofire  mucide  pretcn fiorii , 
prodotte  in  tempo  il  più  pericolofc  alla  Francia , il  più  importuno,  tt/effer  mai 
poteffe,etontra  quel  losche  hauete  tante  volte  detto ,e  pubicamente  dii  Inarato  ì 
Nonconfiderate  voi , che  non  ci  viurà  bucino  d i fano  intendimento , che  peflo , 
che  per priuxti  affetti  gradi Jft- il fatto,  non  fia  per  bia firn  are  il  vofiro  t on figlio  ? 
Non  è cofa,Signor  Duca, che  più  fia  riguardata  nty  Principi  » che  la  puttiuafe - ’ 
de, e lealtà . Onde  quelgiudicio,  che  fi  farà  delle  vosìre  preferiti  atti  ohi,  dourà 
bulinare,  orimuouere  gii  animi  dal  fauorirui  nell  ameni  rc^  & aprir uì  ,ochiu- 
derui  la  via  alia  fperata grandetta . Nonvi  auuedete  voi,c  he  le  vostre  paffa - 
te  operationi  faranno  bora  riconofeiute  da  tutti  per  artifici  ingannatoli , e per 
finti  pretefii  t e chi  non  crederà  fermamente  quel, di  che  prima  dubitaùanomol- 
tia  he  l’opporre , che  voifaceuate  del  continuo  al  ficee  fio  della  elettione , il  man- 
camento delle  for%$  ,era  [olamente  per  impedirne  per1  allora  l'effettoin  perfino, 
dei  Duca  di  Guifà , & hauer  tempo  di  trottare  il  modo  digita  fi  aria  perfempre  ? 
Non  fi  verrà  egli  a verificare  quel, che  i voflri  nimici  hanno  detto  di  voinclla  lo- 
ro publica  diebiaratione  ,e  a render  fai  fi  quanto  voi  hauete  affermato  nella  vo- 
fira fatta  nel  congrcfjo  degli  Stati  f e nondimeno  quefìecofi  auucrranno  fen'^a 
che  pofsiate  confeguire  quanto  ve  ne  fiete  preme ffo . Imperò  thè , fi  dalla  fpe - 
ranghi,  che  hauete  fin  bora  fatta  delle  vofire forze , e de  gli  aiuti  de  gli  amici  9\ 
vorrete  giudicare  della  futura  fortuna  vostra,  vi  accorgerete , quanto  da  cote fie 
vofire  fperan%e  vi  trouìate  lontano',  fintai’ appoggio  dei  Rè  Cattolico , il  qual 
douctc  tener  per  certo , che  baiando  già  dichiarata  la  fua  volontà  afauor  del 
DHcadiGuifa% » non  fi  muterà  dalla  prefa  dclibcr  attorie . j Quello,  che  poi  mi 
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apportate pefvojlra  feufa  eie*  mali  portamenti  vfati con  effo  uoi  da  \ Miniflrt  I jpj 
del  Rè  Filippo  ,e  che  non  ri  contenga  di  vbbidire  a voflro  Nipote, ma ffimamen-  ‘ 
t?  dopo  tante  fatiche  foflenute  in  prò  della  F rancia > e tanti  meriti  vojlri,non  fie 
giàmai  valcuole  a cancellare ildiffetto deUapublica  fede offefa , battendo  voi 
propofleagli  occhi  del  Mondo  tante  fcritturc , che  contra  Ù pre finte  voflro  fen- 
timento  fauci  Lino,  e fatti  tanti  giuramenti  in  contrario / opra  qtteflo  negotio . 6 > 
quando  pur  rmuenifle  delle  ragioni  h umane , che  poteflero  guidamente  rimuo-  ; 
uerui  dall’cfferuanga  della  promeffafede  j la  fìcurciga  certa  , che  dal  mante • 
noria  ne  ricetterà  la  Cattolica  Religione, ve  ne  dee  fomm. intente  di fuadcrc. Ter* 
che  con  facendo , vi  porrctcin  capo  ma  Corona  affai  più  protiofa  di  tutte  le  al - ' 
tre , che  potè fle  acquiflarc  mai  ; augi  la  vi  radoppicrcjlc  di  pregio  co'lfarconlt 1 
yoflremanivn  co'l  cedere  il  itto/o  al  Nipote,  e co' l dare  a diuedere  di  batter  ' 

tutti  i priuati  vo  tiri  intereffi , & affetti  alpublico  beneficio  fittoposli . € leua - 
tetti  pur  dall' animo , cbc'l  Duca  di  Guifa  non  f offe  per  eflerui  eternamente  gr  a*  ' 
tiffimo;  poiché  il  beneficio  c di  quella  forte  tche  no'l  può  non  lo  flringere  avoi  con  ' 
bidiffolubile  obligatione . Né  guardate , che  fi  foglia  dire  ; cito  li  gran  benefici  ” 
con  grande  ingratitudine  fi  ricompen fino,  perche  ciò  auuienc  forfe  negù  animi 
y\li,o  fuperbi , i quali  o fi  diffidano  ditrouar  modo  da  render  merito to  fi  fdcgnà-  * 
nodieff  tre  a veruno  tenuti  ; ma  voi  per  la  continua  pr/toua,che  nefateffapete  di  * • 
cèrto,  che*l  Duca  di  Guifa  è di  animo  non  men  genero  fi , che  bimano,  c che  per  ~ 
taltcgja  dello  Stato  fuo , non  gli  mancherebbe  ilmodo  di  riceno  fiere  il  vojlro 
merito . Mi  concedauifi  per  bora , ch'egli  non  f offe  tale  ; vi  douete  nondimeno 
afficurare , che  quantunque  egli  volrffe , non  potrebbe  efferui  ingrato,  sì  perche 
bàurà  fimpre  gran  di jfimobi fogno  di  voi  ,cdel  voflro  con  figlio,  sì  anche  perche 
tutto  il  Mondo  gli  forgercbbe,comc  teflimonio, contra  adacc  tifare  la  ftta  ingra- 
titudine : ma  in  particolare  l'autorità, e gli  auuertimenti  del  Tapa,e  del  Rè  Cat+  ■ 
tolico,comc  vojìri  mallcuadori,il  manterranno  ver  fi  di  voi,  quale  egli  conttien , 
che  fia . Nè  vi  pongano  di  gratta  in  fif petto  le  pre finti  pafsioni , egli  odij  di  ' 
vnóidue  Miniflri  Spartitoli,  qua  fi,  che  nelle  perfine  loro  fieno  gli  animi  di  tut- 
ta la  Spagna  adunati , o cbc'l  Rè  Cattolico  habbia  il  parer  di  quefli  fili  da  fegui- 
tare , o clic  non  vi  fieno  de  gli  altri  Mini  siri  Ver  fi  di  voi  ben  difpofli  : perche 
qttc (li pochi fe  n'andranno, finito  il  negotio,  pe'l  qual  fin  venuti,cd  ogni  cattino  * 
humorecon  foco  ne  porteranno . I fucccffori  negli  vffici,pcrmoflrarfi  più  auue- 
duti,cdi  più  [aldo  giudici  o,b‘ia filmano  il  più  delle  volte  le  maniere  degli  antecef- 
firi,eperditterfc  vie  camminano  ; onde  douramo  i nttoui  Minifin,  quanto  coflo- 
ro  vi  odiano’,  effere  altrettanto  avoi  inclinati . Mà  fieno  alla  fine  tutti  a vn 
modo  : dubitate  voi  forfe, Signor  Duca,  che  lanation  Frane  e fi  non  habbia  a fi - ' 
guir  ftta  natura , e fuo  co  slume  ; & e [fetido  tanto  aliena  nelle  inclinationi,  e ma-  '■ 
nière  dalla  S pagnnola , debba  fi  ferire  di  cfferc  in  cafa  propria  gouernata  da  lo- 
ro? Mi  più  congionti , e fidati,  e prudenti , & a voi  finalmente  per  età,  per  con- 
figli , e per  meriti  il  primo  del  Reai  f àngue  toccherebbe  ilgoncrno , e la  difpofi-  ' 
tionc  della  fontina  delle  enfi,  rififfrirà  dunque  il  cuore  filamento  di  penfare  al 
"■  partirai 
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Perirti  divnRegno,  nel  qual  fiete  nato,  e ere  [auto  Signor  tanto  grande^  doue 
potrete  più  tibe  inparte  del  Mondo  fiottare  alpubiico , efiabiiir  la  grandi  zza 
di  cafa  voflra \jc  quinci  ritirarci  fra  popoli flranicriicntroi  quali  apùena  ircflri 
4Njpoti,che  colà  nafacranna>dim<>rer anno  rcUnthriycriJaranuobcn  veduti  ? 
Deb  toglietevi  della  mentepen fieri  tali , nèfpeyatea  cofequafiimpcfabiiia  rht- 

[tire, le  quali  poffono  l'vfata  voflra  pvudenzamaccbiarc, follmente  co'ldimàn- 
darle  : nè  riponete  meno  a rifchiotpofio  cbel’ettema,&  apparente  felicità  ouù- 
que  andafie  ri  aceompagnaffe,di  portami  afeo fa  nel  fono  ma  mi  feria  perpetua. 
Cerche  ri  rimorderebbe  la  confetta  continuamele  di  haucrabb  adonato  que  fio 
gra  Idearne  ,quado  la  perfona  voflra  ci  farebbe  fiata  di  maggior  ropo  per ifiabiU 
mito  della  Religione ,dclla  g’utttitiayC  della  pace. Le  cofe  da  me  efpreffeui}mi  le- 
vano in  parte  l’obligo  di  ri  fpondereal  rofiro  cofìglio^di  rimetter  in piedi  ti  prati- 
ca,per  creare  l’arciduca  Emetto  Rè:  poiché  cbiarameteda  effe  potete  ripren- 
dere , che  per  niun  modo  conuien  partimi  dalla  elettion  di  Guif a. Nondimeno  io 
vi  dirò  brevemente, che  ciò  non  farebbe  altro  tcb  e vn’ offendere  connuoua,&  in- 
degna repulfa  quel  P rincipe -.poiché  fi  è conofduto  pcrpruoua,che  come  fort  fie- 
re non  è grato  a ’ Francefi;nè  è da  creder ft, thè  gli  Spagnuoli  debbano  coportare, 
che  fi  proponga  di  nuouo,  come  coloro  ycbe  non  dubiterannopunto,  che  fé  i Fran- 
ccfinol  rodono , quando  non  haueuano  fpcran%a  di  ottene  rne  rno  della  naticnt , 
molto  più  il  ncuferanno  al  prefente , che  fon  fatti  ficuri  di  poterloconfeguire , e 
che  co’l  fauorc  delia  parte  del  Duca  di  Gidfa  potranno  fargli  re  fiftenz*  maggio * 
re.  Jtni\  ci»  farebbe  il  dare  C ritimo  crollo  alle  cofe  rcfire,&  alla  caufa  pubi- 
ca infierite  •,  perche  tf degnatine i popoli  de-ll' nione  tcorrcrcbbono  di  leggieri  a 
precipitarfi  nella  pace  co’l  Nauarra , lafciando  voi  falò  nel  meggo , e da  tutu 
abbandonato. Col  qual  Njutarraypoicfye  anche  a qucfiapartemircfiadiufpon * 
dorè  benché  nel  miglior  rofiro  fiato , c con  ogni  rofiro  vantaggio  voi  paffete  ai 
oc  cor  dar  ut, non  vorrei,  che  v'ingannafic  per  la  larghezza  delle  tondiùoru,chc 
bora  vi  fi  offerifeouo , o che  foffero  per  promctttruifi  ; paci*  poflo  ch’egli 
voleffcypcr  c fiere  vbligatoa  tanti,non  potrebbe  offcruarleui , e finalmente  qua- 
lunquc  fofieroynon  farebbono  già  mai  da  paragonaci  con  quelle, che  ricetterebbe 
dal  Duca  di  G tifa ,appreffo  il  quale  non  fanbbe,chiti  contcndcffe  il  primo  luo- 
go-,  là  doue  allato  al  'Hauarra  abbonderebbono  ifuoi  benemeriti , e pretendenti 
ih  tanto  numero , che  ri  vedrefte  fempre  andare  aitanti  in  Corte  ma  fchiera  di 
huomini  di  conditione  a voi  inferiori , e forfè  per  altro  indegni,  re  ne  farebbono 
troppo  tardi  pentire , e quando  non  bawrebbe  più  la  deliberatone  nmcdio.O Itrc 
che  ri  fi  parerebbe  del  continuo  innanzi  agli  occhil’ignominiadi  bauere  cfpofta 
a gli  Eretici  la  Cafa  di  Lorena , la  Francia  ,ela  Religione  Cattolica , tutu  alla 
voflra  cura  raccomandati . Dunque  non  penfate piu,Signor  Duca,a  nuota  confi-t 
gli  deponete  così pericolofet&  a voi  poco  honorate  ciiitionu  nè  rimettete  per- 
ciò a defilare  ^ mbafeiadori  al  Tapa,&  al  Rè  Cattolico , perche hauete pre- 
ferì i Minifiri  deWmo  e deU’altrOychc  vi  poffono  intorno  alle  cofe  propofic  della 
lot  volontà  rendere  certificato. Spogliatiti  di  grafia  delle  priuatepafjioni;f(ac- 
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date  l' ombre  vane: e i fofpe  ni , fuggite  i per nido fi  tonfigli , troncate gViitdttgi  ,e 
con  ardire  fateui  incontro  all’  infrante  fortuna  del  fanguc  vofìro;e  poiché  bautte 
a fulficienga  mnjlrato  al  Mondo, ch’egl'è  in  voflnt  podeftàdidare , e di  torre  il 
Reame  al  Nipote, recatelo  Ré, con  vostra  maggior gUriaye&gnitd  ,cbefe  voi 
fiefio  Monarca  vi  fofle  per  fare , 

erano  la  mente, e le  orecchie  del  Duca  di  Mena  difpojìe  a ricevere , nè  a 
fentir  le  ragioni, & i configli  quantunque  efficaci, egrani  cantra  la  fua  delibera* 
tione  ;perciò,ancorcbe  mvflrafie  co'  l Legato  di  maderaffi , ediefii  re  per  con» 
fiderare  maturamente  le  cofc  vdite , nondimeno  le  wolgeua  alla  fine  tutte  al  fao 
{enfio . Et  il  fuo  poi fiero  era  di  andare  guadagnando  grammi  di  tutti  in  quello 
tempo,'icL  quale  eranobormaiin  og>:ip.xrtedel  Regno  fiofpefe  l'armi  ,perefierc 
fiata  accettata  la  tregua  nelle  Vnmnciepiù  remote , e dalli  Duchi  di  Mercurio, 
e di  Sauoia.  Da  che  era  aocheil  Rè  di  T^auarra  in  maggiore  fperanga  di  batter 
tofio  la  pace, e tanto  pi't,pokheefiendogià  fcorfopocomeno,t  he  meggo  ilmefie 
di  Settembre , non  s'Utcndeua , che  dalla  parte  degli  Spagnuoli  vifoficropro» 
ttifioni  maggiori  di  quelle , ih’ erano  ne’-mrfi  pafiati,  augi  che  f off  ero  più  toflo 
declinate, accrefciutoil  bifogno  dalla  parte  di  fiandrainkntetbineno  i Mini - 
fi  ri  Spagnuoli  di  fiero  apertamente  al  Legato, & al  Duca  di  Mena , trattami  tifi 
di  allungarla  tregua , che  fornitali  prefenttjl  Rè  loro  in  tendeua  di  profegutre 
coti  la  guerra  le  ragioni  della  Infante  fua  figliuola  ; quando  le  cofenon  fi  fio  fiorir 
per  altra flradacompofh  : & hauendoilDuca  di  Menarifp'flo , eh' egli  notimi 
tendetta  di  tirare  innanzi  la  fofpenfione  deiformi  ,fe  non  quanto  comportano  il 
nego  tioych  edotte  a trxttarfi  coyl:Vapa;ejfì  replicarono, che  la  loro  farebbe  guer- 
raperraghmìentpòrali,ncUe qualinan  haurebbe  che  fare  nè  la  Sede«Apofio- 
txcajri&it  Papa  ,-ecbe  perciànon  dovevano  bauer  riguardo  a co  fa , chefófieper • 
nattarfia^mtuQuèfiecofedateteoppo  importunamente , e interpretate  pii 
toflo aiattarrga  di  quefllMintìtri^he  al  tot: figlio  degli  atfri,efiendoejfi  fengx 
fbr%e  inonferuiuano  ad  altroché  ad  alterar  maggiormente  gli  animi  del  Duca 
di  Afenate  di  tutti  i Francefi,  & a far  dare  più  orecchie  a i partiti,  chegrandif» 
fimi  erano  dal  RJdi  N anarra  offertine  fio  Duca , &agli  altri,  non  potendo  gli- 
SpaptuolineHemtimine'  quali  fi  trottavano  colle  fole  minacce  tirare  i Franti  fi 
nd  fetifo  loro, m.i  filmarne nr e mentre  ,oht  fra  diloro  Miniftri  in  Parigi  erano  '. 
dtfarrdi,e  difunhida  quelli  di  Fiandra,  e quelli  ancora  fra  pedini fi ;perciò  ebeti  ; 
Contedi  Fuentes,e'lCotc  € rnejlo  M anofeli  l’itit  meleti  ano  diurrfamente.  Fuen»\ 
tcsdifideraua,tbefi  mandafierofoldatiin  Francia  in  maggi  orn  omero, che /of- 
fe pojfibile , e’I  Mxnsfeit , chegouernaua  quelle  pnutincie , dicena  non  volerla  - 
ragione  tche  fi  ifomifiero  di  gente,  ,efi  mette  fiero  gli  flati  del  piloro  in  peri 
còbo  per  andar  ad  acquifere  paofi  di  altri , e coménvertitudine  di  chi  h atte fiero  a * 
efiere.Edeffendo  fra  qutfii  due diuifa-lafuprewa  auVmtÀco'ivon  caminar  d'- 
accordo,\ tenevano tutte  lecofe  Wrefolme^mà  mportauannolto  più,  che  non  pote- 
vano venire  a dtdiberatione  certa, quando  anche  fofiéro  carme nuxi  di  mandare  in 
¥ rancia  le  genti  ìfitrche  gli  ammutinati  non  efiendo  fiati  pagati, com^ran  rima » 
v*  *”**  fi  d’ accordo 
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fi  fàCC0rÌ9tff potavano  nella  contumacia , e per  quietargli  cri  neceffario  poto 
meno  di  vn  milione  d'oro  , la  qual  efomma  tra  molto  maggiore  di  tutto* l dana- 
ro, co*  l quale  fi  deueuanocondurre  lenitone  genti  Pallone , ed  % Alamanne , che 
b autunno  da  entrare  in  Francia  nel  fin  deUatregHa,per  quello, che  gli  Spagnuo- 
tiaffermauano  ,e  non  erano  in  punto  per  mancamento  di  foldo  f e gl'  Itali  ani  ,e 
gli  Spaglinoli  non  poteuanoeffere  in  Francia  prima  di  tre,  o quattro  me  fi,  ferrea, 
i quali  non  ycleuarto  foldare  i Palloni , egli  * Alamanni ? benché  fi  potè  fiero  con - i 
durre  in  piàbreue  tempo , perche  haueuano  con  Fcfperien%a  di  tante  volte  prt- 
nato, che  quando  fon  fùdati  nuota,  e vicini  alle  cajeloro , epreuagliono  di  nume- 
ro alle  altre  nati  otti,  non  potendo  e fiere  ritenuti  confa  forra , in  pochi  giorni  fi 
sbandano . £ perche  al  Ducetti  Mena  erano  tutte  quefte  cofe  note , ed  infime  , 
che  gli  Spagnuolico’l  mezgo  del  Ducadi  fumala  promanano  di  tirare  a di - 
uotione  Varo  la  Ticcardia  -,  olirà  le  tiligen  %e,  ch'egli  fece  in  quefìa  Prcuinciafi 
prepar atta  per  fortificar fi, e per  afjicurarfi  centra  loro, e particolarmente  in  Pa- 
rigi , dove  impronti  amente  introduffe  vn  Reggimento  di  Franccfi  /otto  il  Capi- 
tano latomo  èrgenti , e qualche  numero  di  caualferia , ch’egli  hauea  ne’  luoghi 
circofiantijafciandofi  apertamente  intendere  dibatterlo  fatto, per  voler  egli  ef- 
fcr$Jfuperiore  a gli  S pagatoli  in  Tarigi,  La  onde  il  Ducadi  Feria , e Diega 
d*  marra  entrati  in  fofpetto,che'l  Duca  di  Mena, pale  occafmi  paffute  bau  effe 
pen fiero  di  cacciargli  infume  con  le  genti, eh' erano  in  quella  guarnigione  pagate 
da  loro, cominciarono  a procedere  men  rigidamente  del  folitocon  effolui  ; ed  egli 
hauendo  ajjicurato  per  allora  Parigi,erfe/nà  in  yano,la  fpt  ran%a  di  potergli  ac 
quift  are, tenendo  per  fermi jJimo,che’l  RJdi  Spagna  non  f offe  mai  per  dare  la  fi- 
gliuola a "Principe  F rance  fe, che  che  fi  fona [fiero  le  parole  dt*  fuot  MmifirU  per- 
ciò mediante  il  Legato,  c'ì  Signor  di  Rone , ch'era  allora  de  gli  Spagnuoli,  e del 
Ducadi  Guifa  confidente  evenne  aconuentione  fegreta  col  Duca  di  Guifa,  che 
quando  il  Rè  Cattolico  voleffe  maritar  la  figliuola  con  lui,ch'eglifauorirebhe  la 
fina  elcttione,gli  cederebbe,  e lo  riconofcerebbe  ptrRjè,efi  obligherehbe  di  lìar 
femprc  a femrlo,  quando  però  vi  [offe  dalla  parte  del  Rè  Cattolico  fuurc^a  di 
aiuti , co*  quali  fi  potè (fe  far  fondamento  di  Jlabilire  vno  Statò  fermo  alle  cofe  in 
bepe fido  della  Religione ,e del  Regno  ; & ad effo [offe  fatta  condizione  tale, che 
potefie  con  fua  riputationc  femrlo , all’incontro  il  Duca  di  Guifa  premetteua, 

, che  quando  il  Rè  Cattolico  fi  dubiarafje  dila  filar  feguireia  elettimi  dirnRè 
di  Francia  con  altri  mezjj , che  col  maritar  la  Infante,  e prometti fft  di  afffte- 
.reCOnle  fue  forze  , egli  firmìmente aiuterebbe , e fcruirtbbc il  Duca  di  Mena . 
Cosi  queU't  due  Principi  con  promeffe  reciproche , e con  grande  apparenza  di 
amore  accordarono  infieme  gl'interi fft  loro,  che  però  non  barn  nano  maggior fer- 
mezza dianimo,di  queUa,tbe  fogiiono  bautte  le  riconciliaticni  fatte  fra  emuli, 

. e fra  nemici  ne’  comuni  pericoli  ; e ciafcunoai  ejji  afpettaua  in  fattore  di  fe  me- 
defimoquclledelibcrationi,c  he  dipendevano  dalla  Corte  di  Spagna,  alla  quale  il . 
Dina  di  Mena  rifoife  di  mandare  il  Signor  di  Mompejat  fuo  figlia  Aro  a trattar 
lecoJcfuc;edeJ]endoJì<uidalHÌ>cdal  Duca  di  Guifa  rim  fft  molti  articoli  alla 
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dichiaratiorie  del  Vapa  * delib>  rò  il  Duca  di  Mena  di  ricercare  il  Cardinale  di 
doto fa,  co*  l qtal  pa/faun  confìdcngagrande , volere  trasferir  fi  a Roma , fpe- 
' rando  molto , thè  colla  fuaautorità  egli  potè ffe  piegare  il  Vapa  a f attornio , c~j 
con  le  for^e  iella  Sede  jipoftolics  xt  con  aiutarlo  co'l  Rè  di  Spagna  ipublicò  di 
■ min  lare  co’l  Cardinale  Venute feouo  ci  Lione , Uqualenon  folo  era  con  [ape  no- 
ie delle  cofe  fegrete  ,&im  portanti  di  efio  Duca , mà  poteua  anebedare  molto 
% buon  conto  dello  Stato  predente  di  Francia . E con  que fio  pretetto  d'inuiarc  a 
trattare  co'  Vrincipi , ch'egli  diceaeffere  neccjfario , il  Duca  tìraua  innanzi 
la  tregua  » e voleua  perfmderc , cb'ei  la  face  ffe  per  feruigio  publico  \ & a gli 
'Spi»  inoli , cioè  fi  erano  feco  prete  flati  di  nonacconfentirui , perche  il  Rè  loro , 
il  quale  con  ltfpendio  grauiffìtnobaueua  ordinata  vnaleuata  groftffmtadi  gen- 
te > che  alla  fin  di  Ottobre  farebbe  pronto  per  entrare  in  Francia  ,gct  farebbe  il 
danaro  , fila  tregua  feguiffe ..  Rifpofeil  Duca faper benifjimo  , cheviot  tempo 
che  effidiceuano  non  pjotcuano  entrar  forge  del  Rè  loro  innumero  fufficientes 

* dafiar  pure  l fronte  a quelle  del  Vomico, non  che  in  quella  quantità , eh' e fi 
' affermauxno:  e chchauendo  il  Rè  di  Nauarra  pronti  meglio  diquattro  milita 

caualli , e di  fette  mila  fanti  ,haurebbe  potuto  prefentare  ma  battaglia  con 
. ‘ fio  vantaggio , e che  quando  fi  [afe  conofiiuto  inferiore di  forge , baurebbe^j 
' potuto  trattener fi , e molefiare  i nemici  [in  tanto , che  fuernando  con  molta  in - 
‘ comodità,  e con'h  finiti  difagi-,  da  ft  mede  fimi  fi  farebbonoodis fatti , oriti - 
rati  nelle  terre  in  tale  fiato,  che  non  haurebbon  potuto  far  più  tetta , nè  an- 
che perla  difefa  di  ma  piagga » che  vote  ffe  afjediareil  fifmico,  il  quale  rin- 
' ‘forzato  di  nuoitc  genti , che  fi  fapeua , ch’egli fiacca  [oliare , e di  queUè , ihc_j 
gli  ‘vcnuiano  in  aiuto,  e di  Mlamagna , t d' Inghilterra,  e del  ’paefe  de  gli  S leg- 
geri , baurebbe  operato  quell’ effetto  in  Francia  fra'  popoli , che  non  baueua-> 
fin  quì  fattala  fua  conuerfione  j perche  quando  vedeffero,  che  lenuoue  for- 
ge entrate  in  aiuto  della  Lega  non  potefierottare  a fronte  al  nemico  , fianchi 
. ' dellaguerra  ,e  chiari  di  nondouer  mai  più  fpcmrfoccorfo che  gli  litui  del-  .* 
■ lami  feria , in  che  fi  truouano  , fìrcndercbbono  precipito  fruente  al  Tgauar- 
ra  coni’ occasione  della  fua  conuerfione , .'e- dell'  Jintbefcória  del  Duca  di  7 ’g.i- 
tters  : màche’i  dare  tempo  al  RèCattolico  fino  all' aperta  de' tempi  dimetter 
numero  di  gente  hfieme  fu  fidente  ad  abbatter  e il  'ibernico , era  il  vero  rime - 
dio  per  la  finte  del  Regno, il  che  non  poteua  confeguirfi.  fenga  la  fofpcnfio- 
ne  dell  armi , mediante  la  quale  fi  farebb  onerane  he  le  Città  munite,  che  bau- 
rebboiio  potuto  ail'effercito  fomminiflrare  ogni  aiuto  di  vettouaglia  . Dicea~> 
etera  quejte  cofe  il  Duca , che confiflcndo  nella  elenio  ne  di  vnmtouo  Rè  la  fom - ■ 

• ma  delle  cofe  del  Reame  di  Francia , volcua  prima  effcrc  molto  ben  ficurq 
fiopra  quale  fondamento  doueffe  efiere  appoggiato ■}  percioche  quand’egli  non 
"foffe  b^flante  a f ottenerlo , non  voleua  con  vnanuoua  clettione  debolmen- 
te*fondata  , tirar fi  ad  7 off o in  cof  petto  di  tutto  il  Mondo  Una  perpetua  infa- 
mia , di  hauer  ridottolo  Stato  ai  vna  irreparabile  mina  , & a mera  ra- 
gione di  Stato,.  la  guerra , che  fi  faceapejrc aufa  di  Religione  } poiché  ella ^ 

non. 
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nonft  h sarebbe  più  in  confi dratione s farebbe  dall’vna  delle  parti  /predata  rè 
dall’altra  in  feifma  ridotta ; che  non  battendo  egli  nello  fiato  /tei  quale  fi  treuaua 
il  regno , per  forge  fufficientida  ['flottare  vnnuotto  Rè , quelle  delli  dodicimila 
fanti  promeffe  da  effi  Miniflri,cd  effendoei  capo  dell’ armi  de ’ Cattolici  di  Fran- 
cia,voleua  ricorrere  al  capo  yniuerfaledella  Cattolica  Religione  jucioebe  infor 
muto  deffe  il  fuo  conftglio,non  parendogli doucre  di  mettere  da  [efleffoperferui- 
giodegli  Spagnuoli.e  del  Nipote,  l’honor  fuo,  e la  cafa  di  Lorena  tutta,  e la.  pu - 
Mica  caufaaqucl  rifebio,  ch'egli  non  metterebbe  perfe  mede  fimo  con  quefli  aiu- 
tijj  e che  perciò  voleua  rimettere  alTapa  la  dichiaratone , la  quale  in  ogni  cafa 
le  fue  atthnigiufiifieberebbe  ;che  quando  il  Tapa  haueffe  confideratc  le  forge 
per  deboli,  haurebbe  potuto  rapprefentarle  penali  al  Rè  Cattolico,  e conia  fua 
autorità  difpvrlo  a dare  aiuti  maggiori,  e più  rilettami . Chepretendcuaancora 
di  valer  fi  del  mede  fimo  fauorc,oapromoaere  fefìefìoalla  Corona, o in  cafoni)'* 
ella  cadeffe  in  altro,ad  a iutare  ló fiabilimento  delle  fue  pretenfìoni,  le  quali  i Mi 
nifiri , o no  voleuano,o  nò  haueuano  autorità  [ufficiente  per  iflabUirc\cdifarnotc 
co'lmeggodichiegliintfuuaalla  Corte  di  Spagna  molte  di  quelle  co fe  , ch'egli 
fapeuaoeffere  fiate  taciute , o diuerfamente  a danno  fuo  rapprejentate  ; e final- 
mente , che  quando  f offe  ficuro , che  le  fue  anioni  foflero  fiate  notìficate  al  Rè  , 
intcndeua  di volerne  da  lui  mede fimo  fapcrela  fua  volontà,.  Tali  erano  le  ra- 
gioni,cbe'l  Duca  di  Mena  allegaua  perla  continuatone  della  tregua  oppugnata 
tuttauia  dal  D’tcadi  Feria,  e da  funi  compagni  con  le  mede fime  ragioni,  che ha- 
iruano  fempre allegate , quantunque  fapefiero  , che  le  genti  loro  non  poteuano 
entrare  a tempo , e ch'ella  tornaua  a molto  comoda  loro , ma  e (fendo  fic’firi, 
che  non  impedirebbono  Tinclinatione  del  Duca  di  Mena , e volendo  poter  di- 
re dibatterla  fempre  contradetta  ,per  la  riputatione  del  lor  Signore , che  cre- 
( iettano  di  canferuarc  co'l  mofìrarfì  lontani  dal  voler  la  fofpenfione  deli' armi, 
non  follmente  fi  protefiarono  gagliardamente  in  vn  Congrcffo  tenuto  auantial 
Legno  di  non  acconfenùmi , tua  confortarono  il  Duca  di  Cui  fa  a fare  il  mede - 
fimo,non  più  per  altra  cagione , che  per  tenerlo  co'l  Zio  in  ogni  coja  difccrdc^j  ; 
màegli,  chenon  fi  veieua:  forte  perfe  fieffo  ,n  è appoggiato  al  loro*  aiuto  sì, 

. che  poteffe  fare  fronte  ; e conofceud  ,cbe  quando  la  tregua  s impedì (fc  in  alcu- 

na parte  del  Reame , effendo  qua  firn  tutti  i luoghi  accettata , non  potrebbe  egli' 
con  gli  Spagnuoli  [appartar la- guerra,  nonbauendo  giudicato  a propofito  di 
venire  a nttotta  rottura  co'l  Zio  ; rifpofe , ebe  faceffero  entrare  le  genti  loro 
in  Francia , perche  come  baueffero  forze  gagliarde , non  maneberebbono  pre- 
te ìli  da  rompere,  e con  ragioni,  che  da  inimici  fieffi  nafeere  fi  farebbono, 
Lorenzo  Tornabono  ricercato  anch'egli  a contradire  alla  fofpenfione  dettar- 
mi a n onte  del  Duca  di  Mercurio , per  difunire  anche  quefli  dal  Duca  di  Mena , 
ricusò  di  farlo,  onde  con  gran  maraviglia  loro  fi  trouurono'Joli . & alle  ragioni , 
che  tuttauia  andau.:no  intonando  della  fpefa,e  del  tempo, che  fi  perderebbono,il 
Duca  di  Menarifpofe,cbe  non  doueuanò farne  tanto  romore,  poiché  molteyolte 
finga  frutto  ninno, e colla  ruina  di  tanti  pae fi  della  Francia  haueuano  non  fola- 
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meqte  fuernatigli  efferati  ,mà  tenutigli  otto  fi  ne1  più  berme  fi  dell'anno# t%a  ap  i $9$ 
plicargli  a veruna  imprefa\  e che  fi  ricordaffero,  che  per  la  tardanza  loro  fi  era- 
no diljipate  le  genti  mandate  da  "Papa  Gregorio  Decimoquarto;  e che  nondime- 
no e jfi  potetti no  vtilmente  impiegar  le  genti  ,che  foldaficro  ne * pat fi  baffi, finta* 
to , ch'e  fifofiero  ramate  forge  ballanti  per  far  l'imprefe , che  diJ<gnauano . per 
le  quai  ragioni  il  Cardinale  di  Velleuè  adherì  all’ opinione  del  Duca  di  Menai 
nè  fu  alcun' altro,  che  fi  oppone fiefuorcbe'l  Legato  , il  quale  diffe}cb’ci  non  po- 
tetti cònfentirmaiad  accordo  qualunque  ftfoffeco'l  Rèdi  N aulirai  e che  non 
occorreua  d'inuiare  al  Papa,  perhauere  il  fuo  con  figlio  in  qucflo , poiché  per  le 
iftmtionijper  libreui,  eperli  auui fi  continuati,  ft  binata  la  fui  mente  abdflan- 
. Rimifonq  in  queflo  abboccamento  i Miriiflri  del  Rè  Filippo  mal  f càdì  sfat- 
ti del  Duca  di  Guifa , e del  Tomabono  ; contri  quegli  parlarono  rifemiumente 
in  fua  afienga#con  quejli  vennero  a parole  di  rottura#' l provocarono a dichia- 
rare , che'l  Duca  di  Mercurio  fuo  padrone  prttendeua  di  vbbidire  il  Papa , e di 
correre  lafortwia  con  gli  altri  in  comune  ,e  di  noti  fipatarftinmodo  alcun  oda 
loro . La  onde  rimafero confufi  in  vedere , che  quefh  due  Principi  non  mo graf- 
ferò quella  dipendenza# congiuntane  con  loro, (he  ifjt  ft  baueuano promeffo, fa- 
cendo coll'cfcmpio  di  qucfli  due  argomento , come  douc fiero  trotta  > fi  con  gli  al- 
tri , che  fi  teneuano  meno  obligM,  e con  quelli , che  fi  tcneuano  da  loro  offe  fi , c'I 
Duci  di  Gùiifa , cheand.iui  tuttavia  perdendo  diqudte  fperange , che  l'haucuano 
folleuato  alle  più  alte  preterì  fiorii  ,procedcua  tanto  più  ritenutamente , quanto 
( per  quello #h' egli  difiejcomprendeuajche'l  volcffero  ritirar  dal  Zio#  metter- 
lo in  aperta  rottura#  feruirfene  per  capo  di  parte  contra  i fttoi  parenti , aiciocbc 
egli  perdutigli  fofle  coflrettn  non  più  perefferc  eletto  Rè , mà  pcrneccjjìtà  di  ap- 
poggio a feguit  irgli . Mà  il  Duca  di  Mena, che  non  haueua  il  maggior  peri  fiero 
di  quello  deli'intcrcfie  proprio  > fperando  di  aiutar  fi  dalla  parte  di  S pigna , con 
oferir  gran  cofc  aì^RJ  mede  fimo,  e con  altri  meggj  attendata  a no « lafc  iar  rifor - 
gereii  Duca  di  Guifa,&  à moderare  i' autorità  a gii  altri  capi,  che  no  crat^r  rit- 
ti con  luhtfi  qucfli  era  il  Duca  di  Tfemurspl  quale  ancorché  tenefie  da  lui  il  go- 
verno di  Lione#  di  Muuergna#  piena  autorità  fopra  la  Borgogna,  gouc mo  par- 
ticolare di  effo  Mena  , riientedimanco  haueua  occupate  molte  piagge,  cacciato 
di  Mombrifonil  Matcbcfc  diVrfè  , edi  Briodà  di  ^Amergna  sAndelot , e con- 
dottolo feco  prigione ,e  co'lmeggo  del  Barone  di.T cncfsègli  haueua  lenito  Scia- 
tigliene fopra  Senna#  tentato  di  fare  altre  tanto  delle  piagge  di  rinfiorine  #\di 
Mafcon , e pofpdfto  il  rifpetto , che  douea portargli , come  a Luogotenente  di  Ila 
Corona , era  entrato , fecondo  la  fua  altorifiima  natura , in  pretensone  di  fare  i 
fatti  [noi  a parte , ed  vtiito  co’l  Du  a ii  Sauoia con  gli  Stali  del  quale  confina - 
nano  x fuoigouerrit , c quelli  del  Mar  che  fé  di  Sanf orlino  fuo  frate  Uo , di  non  rico - 
nofcerlo  per  capo . Tremendo  perciò  al  Duca  di  Mena  di  abbi  fare  il  Duca  di 
Nemurs , e di  troncargli  la  firada  de'  progrefii  in  quelle  parti  ,d  cu  egli  faceaper 
fe,  e'perla  cafa  fua  i principali  fondamenti,  cd  c feudo  giade  in  Lione  i‘ autorità 
deli' M.rciuefcoHO  i lefpinfe  innanzi  fitto  colore  di  doverlo  mandare  co'l  Cardi- 
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t J tta/e  (/ì  Oioiofit  , ttcciocbefiadopcraffe  per leuare  quella  Città  al  Duca  di  T^e- 
tnurs,  di  cui  egli  cita  poco  antico  ,■  e pcrintorbi  dare  quanto  piu  potutale  cofe_j 
perlai  in  quelle  patii . S accedettero  all' JirèittefcouoleeafefecoiidoildìftJ  trio 
filo  ,c  del  Duca  di  Mena, che' l fece  aiutare  da  gli  amici  fuoi,  perciocheNcafio- 
ne  fi  offerfe  opportuna , ed  egli  fe ne feppc  valere.  T ofnaua  il  Duca  di  Ntmurs 
dalla  fattone  di  Briodà , e conduce  ttajeco  circa  tre  mila  fantine  cinquecento  ca- 
ualli,chel'haueiiano  [erutto  a quella  imprefa , quando  gli  Venne  attui fo , chela 
tregua  generale  era  accordata%  e'I  corriere  cheportaua  le  lettere  da  T-arigi  rin- 
contrò tre  leghe  lontano  da  Lione , ouehauvua  per  rallegrar  quel  popolo  lafùata 
la  nnoua  della  fofpenfione  dell'anni , il  che  battendo  intefo  Nemurs  gli  coman- 
dòcheiion  la  déjfe  ad  altri, mofirxndo  difpiacere ch'egli  l'hauefie  Infilata  in 
Lione»  Vicino  alla  città  venneroad  Inconttntlvgli  Efceuini  ; ed  atlanti , che'l 
la[Ìaficro,fi  rallegrarono  [eco  della-tregua , della  quale  il  Duca  fi  moflrònuouo , 
ediflé,  il  corriere  effcrgl'inuiato  dalla  Due  he  fin  fua  madre  per  particolari  iute- 
fcfsi  ; e che  della [jfpenftone  dell' armi  non portaua  auuifo  ,*  imi  perftflendo  i [si 
in  dire , che  la  nuoua  era  certa , e chel'haueuano  anche  da  altra  parte , e fuppli- 
Citndolo  ad  abbracciarla  anch'egli  per  la  quiete  del  Regno , e per  lo  ri  fioro, c he  ne 
ricalerebbe  la  cittàloroftl  Duca  ri/pofe,chc  s'élld [òffe  vera,egli  attaccherebbe 
la  fua  fpada  al  raflellopcr [eringio  loro . Era  ilgiorno  auanti  armato  l’cdrci- 
uefcouojìè  haueua  incontrato , nè  rifiuto  il  Duca , e correndo  voce  > che  fìcffero 
poco  bene  inficme  ; ognuno  òfferttaua  il fine  di  questa  difiordia , mafsimamcnte 
perche  fifentiuanoholliredimalihumori  fra'l  popolo . Tre  giorni  dopo , che'l 
Ducafìi  entratovi  Lione  Ritornarono  a lui  gli  Efceuini , efferido  il  termine , che 
haueaiio  pigliato^  glif eceroifìayrga  t dichiarar  fi  nel  particolare  della  tregua  » 
dì  cndatrhe  l' Creine [cottogli  afsicuratia,the'W  era  accordata,  e che  fi  maratti - 
glìaua  no  non  fólo  di  non  poterne  godere  ; mi  che  i entra  le  conditioni,i  he  la  città  ’ 
haueua  con  lui , la  fua  gente  fi  [offe  attuici  nata  più  di  fei  leghe,  di  che  fidolettano 
I cittadini,  &i  villani firidenano:  il  Duca  perftfiettè  irrnegar  di  batter  l'auuifo  ' 
della  tregua, diede  nondimeno  ordine  al  Capitano  OratioStroggi,chefaciffi [co  ' 
ftar  le  genti . Ma  la  città  [allenata  , ed  inafpritadal  Duca  co' l non  voler  pub li- 
car  la  tregua, & infofpettira  dal trattcnerfituttauia  vicini  i foldati  ,fè  ragunare 
il  con  figlio, doue  concorfc  la maggior  parte  del  popolo  ; e quando  lo  Strogpfi  tor- 
nò,c volle  dar  conto, che haucrta  comandatea  nome  del  Duca  a i Capitani, che  ri - 
tira  fiero  i foldati  in  M ombri  fon, gli  Eficuini  non  vollono  afcoltarlo  ; e'iminac - 
ciarono  di  farlo  gittarc  dalle  feneftrc , dicendo  di  fapere , chele  genti  tuttavia  fi 
accojìattano . € quefìa  voce  fu  fatta  correre  fubito per  la  Città , e di  più  -,  che'l 
Ducavoleffe  rimettere  in  piedi  la  Cittadella  dltrc  volte  edificata  da  i Rè,  e rtti- 
nata  adislanga  deìpopolo  : c molti  inficmeg)ùdatiano,clvFfi  fina fi troie  botte- 
ghe ,e  fi face fiero  chiudere  le  fi  rade  con  le  catene,e  conio  barricate,  il  chefù  efe- 
guito  in  vnoiflante per  tutto  Lione  ; e troubfsi  improuìf  intente  il  Dura  incafa 
fn.t, detta  il  picciolo  Valaggo,flrcttvdaogni  parte . Egli  mofirando di  firmare 
poco  il  rumore , vfcì  di  cafa , limando  fi  alla  Volta  della  piagna  del  camaio,ac- 
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iepagnato folamtntc  da  cinque,  o fei  tutti  difarmati;mà corsegli hebbe  paffuta 
%x  prima,  catena, vii  corpo  di  guardia  gl'impedi  l'andar  più  oltrc\cd  allora  fi  tro- 
uò  ingraue  pericolo  ; pcrciocbe  alcuni,  per  prouocargli  il  popolo  contri  baueua- 
no  fparfo, cheti  Signor  di  ytlbigni  hauca  veci fo  vn  cittadino  t il  che  fi  feoperfi 
tofio  cfjer  falfo . Il  Duca  fi  riti/òin  cafa  confortato  dal  Signor  di  Rubins  di  non 
andare  attorno,  finche  il  popolo  non  f offe  quietato  ; e Rubins  andò  per  placarlo  j 
ed  ancorché  molti  capi  prom  ette  ferodi  far  pofar  l'ami,  e che  pareffe  rimeffo 
afai  per  la  Città  quel  primo  furore  ; nondimeno  lanotte  con  impeto  maggiore 
il  popolo  fi  armò  di  nuotto , e riferrò  Rubins  in  cafa , bollendolo  per  fof petto , e 
cinquecento  buominibene  armati  tutta  notte  paffeggiarono  da  San  Ciouanni  fi- 
no al  Cambio.  Il  Duca,  ebe Jlaua  in  cafa  con  feffanta gcntilhuornini  afpettan - 
doil  finediqurfla  folleuotionc,  la  mattina  mandò  il  Gianutr fi  Capitano  delle 
fuc  guardie  dall'or  cine feouo  per  faper  la  cagione  di  que fio  tumulto  ,&a  pre- 
garlo a venir  da  lui , poiché  egli  non  patena  andare  a trottarlo.  V Mrciuefiouo 
vi  andò  fubito  i mà  fi  sbrigò  anche  to  fio, infìngendo  fi  di  non  faper  e, donde  pro- 
ce de  ff  e quella  commozione  j e gli  diffe  di  non  volere  intrometterli  in  altro,  che 
in  pregare  Dio  per  lui,  e ló'uuitò  alla  fua  meffa  ; il  Duca  lo  feguitò  per  vdirla , e 
mentre  fi  trattcncua  fulla  pianga  di  San  Giouanni , fin  chef  streme feouo  fi  ap- 
parata ,fù  auucrtito , cbZl  romorecrefccuafuor  di  modo , e ch'era  beneditegli 
procurale  di  faluarfi  ; mà  egli  o ebe  vede  ff  e poca  fuuregja  in  pigliare  il  par- 
tito ,ocbe  non  volcficmoflrar  timore , non  accettò  il  con figlio , e ritornòacafa 
dopoché  bcbbevdita  la  Meffa , riguardato  con  mal  ciglio  da  tutto  il  popolo  ; la 
notte  feguente  fi firinfiro  molto  più  le  barricate^  i corpi  di  guardie  vicino  al- 
la cafa  fua.  Dinuouol  andaro  atrouore  gli  Efceuini,eglidiflcro,  eh' ira  bene, 
eh* ci  fi  ritiraffein  luogo  più  fteuro  di  quello  j e domandando  egli  doue,  rifpofiro 
nel  C afelio  di  Tiene  fife . Il  Duca  alterato  voleua  fare  f tonte  ; màgli  Efieui- 
ni  gli  mirarono  i cannoni,  eh' erano  ali’ ordine  per  battere  la  cafa, con  ebeti  fe- 
cero rifoluere  di  entrare  in  barca  , e'icondufferoin  Tiene  fife  ,dondeil  popolo 
due  giorni  alianti  baucua  canato  jlndclot  .il  quale  fi  adoperò  molto  in  queflo  ac- 
cidente cor.tr  a effo  Duca . furono  con  effo  lui  condotti  prigioni  quafi  tutti  co- 
loro , ch'erario  /eco  ; fùmutato  il  Capitano  dclCaftcllo,c  tutte  le  guardie  del- 
la Città , eh' erano  dal  Duca  dipendenti  ; e l' ^4  r due  fiotto  creato  gotter  natotela 
dal  popolo , il  quale  reiterò  il  giuramento  altre  volte  preflato , approuò  quello , 
che  nelmefi  dudgofloera  fiato  fatto  negli  Statidailoro  Deputati,  & a que- 
fii  giuramenti  aggiunfe  di  non  voler  ricono  fiere,  nè  ubbidire  più  il  Duca  di 
Ncrnurs  , nc'l  Marebefi  f no  fratello  , per  baucr  effi  voluto  impadronirfi  di 
quella  Città,  e difmembrada  dalla  Corona  di  Francia,  mà  di  voler  pcrfifierc 
nell’  Vinone , e nella  Lega  fitto  l'vbbidicnga  del  Duca  di  Mcna-> . Quefia  ri - 
uolutione  cominciò  a'  diciotto , e durò  quattro  giorni  \&  a Tarigi  circa  l'vl- 
timo  del  me  fi  ne  giunfe  la  nuoua , la  quale  diede  da  temere  affai,  ch'ella  po- 
tèffe  nuocer  molto  con  l'cfcmplo.  il  Duca  di  Mena  fi  nemofirò  nuouo , e di  ap- 
parecchiar fi  per  prone  dorè  a quefio  di f or  dine;  nondimeno  fi  vide,  che  l' acciden - 
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1*  nonjece  in  lui  quella  commozione  .che  h avrebbe  dovuto fare  rfegfifuffe  giuntò 
ina f pettato  -,  ed  aticorche  co' primi  auuifi  dcUa prigtoniadel  Duca  di  Tfjmurs , 
veniffe  anche  quello  del  giuramento  preflato  dal  ùopolodi  LUmedi  voler  perfe- 
tte rare  nella  tega  t'ccon  Tarigi  vnico  fotta  l’rbbidienxa  dieffo  Menai  ceke 
baueffe  rifiutatigli  aiuti  .che  gli  erano  da  i Micini  della  parte  contraria  fiati  offre 
ri , perche  fe  ne  valeffe  contrai  Mar  chef  e di  Sanforlino , ch'era  in  campagna 
ton  quella  gente,  chehaueuadata  l'occafione  della  riuolta  ; fu  nondimeno  dubi- 
tato moltoin  Tarigi  dal  Legato  » da  gli  S pagnuoU , e dalla  maggior  parte  deUe 
genti  .che  quefio  accidente  haucjf ? da  produrre  pcrnitiofi  effettive  non  per  altro , 
per  Umimcitia.chefì  eferciter  ebbe  fra  la  cafa  del  Duca  di  7^cmurs,e  quella  del 
Duca  di  Mena  : mà  al  RJ  di  H anatra  diede  fperanga  maggiore  di  quelle  cofe  # 
ch'egli  fihauea  promeffo  dadi  fua  conuer firme,  e dalla  tregua  Ja  quale  egli  non 
baueua  voluto  accordare  di  nuovo  ,h  avendo  [coperto  mediante  alcune  gì  fere 
intere  ette  fcrittea  Roma  dal  Legato,  il  giuramento  fkchaueuano  fatto  nel  me - 
fedi  Luglio  in Tarigi  i Trine  ipi collegati  ; non  però  hauea  dichiarato-di  non  la 
*Uoler  feguitare.percioche  fpcraua  di  acquiftar  co'lnegotio  ciò,  che  non  haueua 
rie' primi  giorni  della  fua  conuerftone  confeguito  ; e che  i capi  della  Lega  fra  fe 
medefimiadoperafferol'Àrmi,cì)ehaueuano  coneffolui  fofpefe, confidando  an- 
cora, che  il  Duca  di  'ìfiuers  doueffe  ejfere  ammejfoa  piedi  del  Tapa,  ouero  che 
s' egli  f offe  ributtato,  baueffe  il  Regno  tutto  a foddxsfarfi  di  quefio , come  di  atte 
{ufficiente,  fen-^a  bavere  a fare  altra  dimoHrdùonc  di  vbbidienga,  o di  humiL 
ti, e che  hauefie  ad  vnirfi  tutto' l Topolo,&  a riconofcerlo  centra  la  volontà  del 
Tapa,edelRèdi  Spagna, e di  ogni  altro  fautore  della  Lega,  In  tanto  non  la- 
feiaua  di  aiutar  fi  per  accordare  i Capi  dell'anione,  e particolarmente  olii  Du- 
chi di  Mena , e di  Cuifa  offeriva  grandiffimi  partiti , & anche  al  Duca  di  Lore- 
na , il  quale  perciò  inuiò  vn  {ito  a Tarigi  adinuitare  gli  altri  due  a trasferir  fi  a 
J{ens;  e benché  egli  dichiarale  di  volere  trattar  con  loro  de  gli  affari  del  Sde- 
gno ; nondimeno  fi  fapea,ch'ei  volata  negotiar  la  pace folamentc;ed  era  opinio- 
ne,eh’ egli  di  ciòs’iutendcffcpiu  co'l  Duca  dì  Mena,che  con  quello  di  Cuifa.Tfon 
fu  l'abboccamento  rifoluto , perche  fra  gli  altri  impedimenti , il  Duca  di  Mena, 
che  non  fi  afsicuraua  di  lafiiar  Tarigi  fen%a  vn  Triacipe , non  difeofiandofi  da 
queicontorni  il  Rèdi  T^juarra, non uolle partir fi . Il  medefimo  rifpettoil  ri- 
tenne didndare a Lione , ove  iHantcmente  era  da  quell’ \Arcitte [covo  chiamato , 
per  lo  pericolo,  che  quella  Città  correva  per  la  diuerfità  de  gli  humori  de’  Citta- 
dini, e perla  uicinita  de ' nhnici  ,non  fidando  fi  di  lafciare  al  Ducadi  Cuifa  Ta- 
rigi in  mano  ; e tutta  la  prouifme,  eh’ egli  fece  in  tanto  urgente  bifogno,fìi  d in - 
uiarui  circa  mcxzp  il  me  fedi  Ottobre  .prima  il  Signor  di  Sciamatone , e poco 
dopo  il  Barone  di  Sencfsè,e'l  Trefìdente  Gianino,  ch'egli  haueua  defiinato  dì 
mandare  a Roma , e poi  ut  aggiunfe  il  Barone  di  Ltr^,  ilquale  ancorché  foffc-J 
nipote  dell' ^ir  due feouo  di  Lione , era  fiato  fempre  al  Duca  di  T^emurs confi- 
dente ; e tutti  costoro  haueuano  da  trattare  accordo  fra'  l Duca  di  Tqjmurs,  c U * 
Città  di  Lione . Hauea  il  Duca  di  Mena  confermato  fino  a nuova  prouifione^ 
Tane  Tcr%a,  T t gouer - 
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'governatore  dì quella  Ciudi' Mrciucfcouo,penfandodi  uolereafe  medefimo ap-  | yp  j 
• propriare  quel  goucrno, pere  fiere  conia  Borgogndcorigiunto  < il  che  penetra - 
■toCi  a Roma , e difpiacendoal  Tapa  yche  quefio  interefie  bauefie  cagionato  tal 

• dif ordine,  con  un  breue  ne  fé  nfcntimcnto  co’l  Duca  di  M cna  , e l'efonòa  dami 
•finceramente  rimedio,  acciocbe  non  preuaiefjel'opbiione, ch'era  concetta  fubi- 
•to,che  fi  udì  quefio  accidente, eh’ egli  ne  fofie  flato  l'autore , per  intpadron'trfidi 
quelle  Provincie , e che  fe  fofie  fiata  cqn fermata  con  la  tiepidezza  delle  proni- 
-/ioni,  bave ebbe  nociuto  notabilmente  allraltre  fue prete»  fiorii  maggiori  » c dato 

• adito  molto  colorato  a coloro,cbe  procuravano  di  abbacare  la /ua  autorita.Mn- 
•torche  il  Duca  di  Menaandaffe  affai  deliramente  in  quelle  co/e , che  e' corto! le- 
tta p nere  f degnare  il  Vapa , e nega  ff e con  tutti  di  bavere  battuta  ni  parte, nè  na- 
titi! diqueflo  accidente  aitanti  che  feguiffe  ,càn  luttociò  tiratale  cofecoibùs 
maggior  defirezja  , che  poteva  per  la firàda  di  pervenire  alli  fini  fuoi , dijjimu- 
laniocontutti.Fùproluigatuperduemcfian.  otalà tregua  fra'l  Bjdi  Nauar - 
ra  , e'I  Duca  di  Mena , con  qualcfxefegreìa  intelligenza  di  andarla  poi  a meft, 
a n fe  tirando  innanzi . e ciò  f accano  , perche  meno  appari fie  UlimghczZZ  del 
tem  un  -ypcnfando  fra  tanto,  o di  ventre  a qualche  accordo  fra  Ìoiro,oUero  di  haiier 
ic  forze  pronte  ,c  he  ciafcuno  afpctt  aua  tu  fuo  aiuto, le  qitali  pel  mancamento  del 
donarono  erano  ancora  foldatejiè  molto  follecitate, poiché  nò  potevano  tfierc  di 
gran  profitto  nella  proffi/n  x fldgwnedello’nuerno.  Erano  ben  molto  piti  affrettati 
gli  Mmbafciadori  da  ogni  par  ce, quelli  del  Duca  di  Mena  , che  dotavano  trattar 
co'l  Vapore  co-  quella  Cor  te, h autunno  da  lui  ordine  ,per  tirar  e per  vie  oblique  le 
tofeal  fuo  intere (fe  di  proporre  innanzi  ogni  altro  partito ,C  accomodamento  co’l 
Rèdi  tf. marra, come  il  più  ficuro,e'lpiù  facile  Rapendo  egli  di  hauere  a trovare 
in  qneflo  f oggetto  la  npugnanza  maggiore , e di  poter  fi  acquifiare  il  Navarro: 
per  tifuoi  intere  (fi-, poi  di  anteporre,  eh' egli  condefcendcrebbe  nella  clcttionefat 
-Dùca  diOuifa  con  la  infante  ; mà  che  ic  molte  difficultadi , eie  grandiffmc' 
oppofitiom,le  quali  Voicua,clje  fi  porgeffero  con  grande  arte , il  faccuano  fiarc 
fofpefo  y edi  pì-oporre  in  particolàre  le  foddisf  anióni , che  fi  doueuano  dare  a lue 
rnedcftrbo  in  cafo  tale-,*  fi  sforma  fiero  dì  fare  apparire  grandi fiime,mà  ragione- 
noie  le  fue  prcpenfioui.ic  quali  par  e tra  a lui, che  con  ogni  ardire#  con  ogni  eccefi'o' 
fi pott’fiéror:mteporYC,al  meno  per  rende rciaeicttionc  di  Guifa  impo(Jìbile,cper 
ridurre  finalmente  coll  agiramenco  de1  partiti  le  cofea  terminar  ehi  luì, come 
nclpiu  facile, nel  più  inile#  nel  più  meritevole  /oggetto  di  tutti  gli  altri  . Ha- 
ueuail  Legato  penetrato  il  contenuto  falle  isirutìioni  di  Ména,  e ne  batte  ua  dato 
conto  a •Roma , ou'o-anó  afpjttatiiutrigli  Ambafiiadoti . MàpenÌK  efikf- 
)n.vtanogli  Sf. ignudi , il  Legato  y<£r  alt  ri  molti,  chefe’lDucadi  Nimrs  fu  fife 
iafiiato  arrMacea  Rj)ma  ,thel  'Popolo  F tuoi  cefc  non  fi  potrebbe  più  ritenere, 
che  non  cùrrtfic  aprvcipiufiincUe  braccia  del  Tdjwarra;  e che  non  bafiaw  d 
Vmi  darcsdùó  Mie  pratiche  dell'accordo. fico  ,fe  ànclocnon  fi  leniva  «pii  fo- 
fpettó-  Il  Papa  [pedi  il  Padre  Materno  Pàfiatino  Gkfiùta  ad  incontrarci 
quanto  più  amiti  potefie  il  Duca  di  ìfiiuers , per  dirgliin  fuo  nome  t elk  quun- 
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1J95  io  egli /offe  mandatoda  Euri  o Rèdi  N anatra , non  pigliale  trauagliodi  venir 
più  oltre  , non  potendolo  egli  mettere , erme  mbafeiadore  diRJ-di  Francia  , 
poiché  dalla  Sede  pefteliea  ninno  era  allora  tenuto  per  tale , nè  vdirlo  in  no. 

me  del  mede fimo  folto  /jualurque-altr  a qualità , trouandcfi  tuttauu  inuolto  nel - 
leccnfure,  e priuato  de  gli  Stali per  diihiaratione  della  mcdifima  Sede  alla 
quale  fola  era  Vajloluttone  riferuata . il  Duca  di  Hjuers , quantunque  fi  tur- 
bale molto  di  tale  amba  fiata  fattagli  dal  Tcflcuino  in  Tofchiauo  luogo  de\ 
Grifoni  atredici  di  Ottobre , tuttauia , perche , peri  fiere  Trincipe  Italiano  co „ 
sì  illufre  y gii  furono  anche  fatte  molto  corte  fi  parole , e£  offerte , nel  medi  /?, 
ma  nome,  ei  fi  rifoiuettc  di  caminare  innanzi , con  intcntione  di  fermar  fi  a. 
Mantoua,  tantocheilTapa  fi  contentale  di  ammetter io  alli  J noi  piedi , <jr 
in  quefìo  me’zxp  penfaua di  abboccar fuo'L Cardinale  Gondi , e co'l Marchefedi 
Tifoni , che  fi  erano  ritirati  a Deformano  fu'l  Lago  di  Garda , deue  erano  anche 
il  Barone  di  KctSyGirolatno  Gondiy&  altri,  ihe  di  Franciaye  di  altre  parti  era »• 
molto  frequentemente  inuiati  per  qurfh affari.  E1  tuttauia  da  faptrfi  via  co- 
fadi  molta  confidcratione , la  quale  precedette  la  venuta  del  Duca  di  Niucrs. 
Haueua  il  Ràdi  'Ffauorra  mutato  a Roma  ilSigncr  della  Cliellc,  accioc  he  arri- 
uaffe  auanti  e fio  Duca , e procuraffe  di  ageuoiargli  la  introduttione  al  Taptu . 
Scriffe  ii  RJa  Moufignor  Serafino  Oliuario Auditore  della  Rota  Romana  .che 
fu  poi  Cardinale , pregandolo  a trouar  modo  di  far  arriuar  il  Citello  a' piedi 
del  T onte fice , dal  quale  andò  fubitoi  ^Auditore  ,e  gli  fèredere  la  lettera  fcftp* 
taglidal  Rè , diche  fi  turbò  forte  Clemente,  e con  amaritudine , cconturbata 
faccia , dopo  molto  parole  dolenti,  cercò  di  rimandare  fcnTariuna  rifolutioi 
Monftgnor  Serafino , allegando  di  non  poter  trattare' con  vno  Eretico  , e di 
non  voler  mettere  fo^opra  il  Mondo  . Md  Serafino  niente  sbigottito  colla, 
fua  ordinaria  foauità  di  parlare  procurò  di  quietare  il  Tapa;  poi  de  tiramene 
te  gli  foggimfe  ; cheniuno  ft'dee  ributtare  dall'audien'ga , chef  Demonio  bau - 
rlbbcad  afcoltarfi  ,fe  fi  poteffe  darèilcafo , ch'egli  veni jfc  a conuertirft  ; e 
tanto  diffe,  chepurcauò  aa  Clemente , che  per  mczjo  di  Siluio  ^intoniani 
fuo  UMacflro  di  Camera  gli  hàurebbe  fatta  fapcre  la  fua  delibi  rattone  la 
quale  fù , che  quel  gentiluomo  gli  fi  mandaffe  la  fera  flcffa , ch'era  la  decima - 
ferodi  Settembre.  Il  elicile  baciato , che  bebbei  piedi  al  Tapa  amine  iò  ai 
èf porgli , cheil  Rè  Criftianifiimo  di  Francia  fuo  Signor  l'hauca  imitato  ai  piedi 
della  Santità  fua  yperprefentarie  le  lettere , 1 1/ egli  ter cua  in  mano , e volen- 
do feguitarc  la  fua  ambafeiaìa , Clemente  adirato , perhauer  pentito  nomina- 
re in  faccia  fua  Enrico  per  Rè  Crifìianiffmo  di  Francia  , cominciò  a dolerfi 
di  effere  Rato  ingannato,  che  perciò  non  volata  vdirlo , e gli  comandò. cLe^a 
fi  leuaffe  dalla  fua  preferita  ; allcrail  C Hello  fermato  il  futi  ragionamento, 
folamcnte  diffe,  che lafciartbbr  le  Ictteredel  fuo  Rè  formandole  fipra ■> 
tauolino , oue  rima  fero  ancorché  il  Tapa  gli  diceffe , che  fe  le  ripcrt.ffe , per- 
ch’ei  non  era  per  leggtrle . Con  effo  le  lettere  lafiiò  il  elicile  atuhe  Ulu 
fua  ambafeiaìa  in  ifcritto  , battendola  portata  feto  ad  ogni  buono  effetto  . 
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Oniecièpirutodifcriuerldfenzi'altcra'ioneniuna.  Diceva  così.  ; j lf9f 
H avendo  Iddio  per  bontà  fui  inf pirata  al  Rè , e fittogli  comfcere  l'errore,  m 
t he  era  fi  ito  per  l* adietro,  e che  la  Chic  fi  Cattolica , ^fpoftolica , e Romana , è 
la  fola , certa , e vera  Chic  fa  di  Dio,  fuori  della  quale  non  è falute , dopo  feguite  le 
forme , che  da  Prelati , Dottori  nella  Sacra  facoltà  di  Teologia  ,& altri  Eccle- 
Cullici  conofciuti  da  Su  1 Mar  dà , ebe  per  fua  conuerftone  fono  (late  {limate  do - 
uerft  ofieruire,aUe  qu  ili  il  Rè  fi  è fottommefio,con  tutta  quella  ritte  unga  ,rifpet 
to , & bumiltà , che  fi  poffa  deaerar  da  lui , egli  ha  fitto  prof  elione  della  fede 
Cattolica , con  fermi  rifolutione , prome (fa, e giuramento folenne,  di  vivere ,e_-> 
furóre  buon  Cattolico ,e  fire  ogni  opera  di  vn  RJ  C riflixniffimo , primogenito 
della  Chic  fa , per  mantenimento,  & amplificathnc  iella  Relighmir  Cattolica _/, 
Upoflolka,  e Romana . t perche  vno  delti  principali  articoli , ch'egli  ha  impa- 
rato,cono  fciuto,  e confeffato  veriffimo  è, che  la  Santità  Vottra  è in  quefio  Mon- 
do Capodelh  Cbiefad' Iddio,  fole,  e vero  Vie  ario  di  C ritto,  fuc  teff  ore  diS.Vie- 
tro , Taire  ,'e  Vittore  di  tutti  i Cri  fimi,  e Cattolici , egli  hà  fpedito  Vn  Ter  fo- 
ri aggio  di  buona , e gran  qualità  verfo  la  Santità  Vottra , per  domandarle  in  no- 
me fio  l'afioluthne,  e farle  tutte  quelle  fimmìjfioni,  ebe  in  tal  cafo  firiccrcano . ■ 
mà perche  la  per  foni  mandatale  a quefio  fine,  e dà  età  grane  ,e  non  pifbfare  tutta 
quella  diligenza , che  Sua  Maeflà  defidererebbe , hà  in  tanto  fpmto  me  innanzi 
per  awàfarnf  V offra  Beatitudine  da  pòrte  fua , e bafciarle  humttiffim amenti 
ifuoi  Santi jjtmi piedi, darle  quetta  lettera  firittatutta,  e fiferitta  di  fua  ma- 
no , perir  radetti  fua  fervente  diuotione  verfo  la  Santa  Sede  , e Vottra  Beati- 
tudine , ch'egli  (applica  volerla  accettare  così  volentieri , com'egli  le  fcriucj 
di  mano , e cuore  fmenfitmo , puro,  franco  ,e  defiderofifimo  di  poter  con  lefue 
attioaimernareictS anta  benedittrone  di'  Vottra  Beatitudine,!!  quale  Sua  Mac 
Slà  mi  ha  ordinato  di  afficurare  ,cbe  la  Francia  non  hebbemai  RJ  più  dinoto  al- 
■ la Sede  ^f(&/toHta,& olii  Sommi  Pontefici  di  quello,  che  farà  egli, e thè  in  ogni 
òccafwnejhe  glifi  poffa  pre fintar  e,  favàfcntprt  pronti  firmo  ad  e f porre  la  vita * 
etutto  quello,  che  dipenderà  da  lui, per  firmilo  die  fi  a Santa  Sedej&  in  partico- 
lare delti  per  fona  di  Vottra  Beatitudine , alla  q uste  intanto  defilerà,  e prega  da 
il  ofiro  Signor  lidio  longhi firma,  e felici  (fimi  vita.  . , • ...  • ; . 

Il  giorno  figliente  f ^dntoniani  fè  chiamare  ii  elicile  ,elo  mandi  dal  Cardi- 
s'ate  Toledo  ,co'l  quale  fi  trovò  tre  volte  ; e dopo  trattati  lunghi  [funi,  il. C (te  Ile 
! fu  fpedito  (caga  , che  (ufi ? penetratole  iò  r ch'egli  ri  por  t affé  del  fuo  negàtiato , 
hauendo  folamtntc  detto  a Monfignor  Serafino  r eb'ei  panini  bene  fpedito  \mà‘ 

; che  batteva  fitto  figlilo  di  figretó giurato-,  di  no>jparlarrrc , fi  non  a chi  gli  cr  a 
fiato  cornine  fio-,  benvoleva, ch'egli  fxpe (fi , che'l  Rè  ,e  la'\obiltà  di  Tranciti 
\ doueano  eficre  a lui  grandemente  oblìgali , per  baia  rlo  introdotto  a piedi  del 

•Pontefice.  Il  i)udicip,cbe  dii  negùtiato  dei  Ciielle  fù  fatto, fi  diri  a fio  tempo. 
Continuandogli  auùtft,che  iifveruìi  mod^)  ii  Tapi  non  voleva  ammettere  a'  (udì 
piediil  Duca  di  Hiueri.,  come  perfino  gfio  mandato  dal  l{èdi  Francia,  egli  etm- 
ftglkto ddSignordlMcffcyImb.tfi udore n fidente  in  Venctia-,perefio  Rèdi 
«VuO  - 1.  V-f  •*“  * 7{auarrd,  ' 
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Iffj  Tfauarra,  e dagli  àntlci  d’Italia,  i quali  haueuano  opinione,  che  al  Tapi  fio fie  , 

• P*f  effercam  ch'egli  pi  fi  affé  a Roma  cantra  tutti  gli  ordini, perfuadendofiyche 
non  per  fua  propria  deliberatione  ,mà  per  l'infiuvge  importuniffime  de'  nemi- 
ci , hamjfe  date  tante  repuljc , e fatte  tante  pubiiebe  dimoflrationi  : deliberò  d'in- 
camminar fi  alla  viltà  di  Roma, e di  domandare  di  e fiere  ammrffo , cerne  Duca* 
di  Tjjuers , ed  in  fuo  nome  priuato . llchcglifù  finalmente  conceduto , efiendo 
Siate  confidente  le  ragioni  addotte  da  alcuni  Cardinali  ,i  quali  dictua.no  effer 
neceffario  di  fentire  queftoTrincipc  ; perche  fi  l'+dmbafciata , eie  fuc  ragioni 
fojfero  buone , non  era  dencre  diributtarlo , potendo  il  Topolo  di  Francia  haue- 
reoccafionc  di  do.crfi  di  queflx  rcpulfa , e gli  Eretici , con  gli  altri  malaffetti, 
prendere  di  qua  prete  fio  per  filleuare  il  Regno  contra  la  Sede  *Ap(ftolica , alle- 

* gando,cbe  non  fi  [offe  voluto  fentire  le  lorragioni:mà  i he  quando  fi  fefferordu 

■ te\,  e non  fojfero  fiate  buòne , e che  perciò  fvffc  poi  ragtoneuolmcnte  ributtato ; 
non  potrebbono  giufiamente  richiamar fi, nè  con  pericolo  di  folleuatione.TrcuaU 
fe  quefia  opinione  ,benche  l' Umbafciadore , &.  i fautori  del  Rè  di  Spagna  ga- 
gliardamente contradiceff ero, ef clamando,  che  quella  ammif [ione, ancorché  ri- 
finita alla  fola  perfona  del  Duca  di  Niuers,fojJc  per  apportare  nouità,&  altera 
tione  grandiffima  nel  Topolo  F ran  ce  feyil  quale  era  ridotto  a ftruirfi  di  ogni  ap- 
parenza •,  e che  non  fi  farebbe  così  tofio  potuto  chiarii  e il  modo,  co' l quale  fareb- 
be ricettino  il  D uca  di  Niuers  in  Roma , che  prima  non  foffe  feguita  mutatione 
in  qualche  parte  del  Regno . Queste  cofe  haurebbono  potuto  Filmar  fi-molto  in 
altri  tempi  : ma  poco  in  quefio , che  la  Francia  era  in  termine  molto  peggiore. -> 
perii  Collegati  di  quello , chea  Romas,imaginauano,perciocbeiU{è  di il  anat- 
ra fi  fortificaua  doue , c quanto  più  gli  tornava  corrodo  ;caminaua  armato  do- 
ue  gli  pareva  e tenendo  in  piedi  molti  trattati , faceva  in  ogni  cofa  quello , che 
import aua  più  al  fuo  feruìgio  -,  mentre  che  quelli  della  Lega  offerendo  la  tre- 
gua, jhuanoroper  forga  ,o  per  elettione addormentati  > e confuft,  e più  di 
ogni  altro  i^fìuca  di  Mena , U qua\rf(aua  orecchie  alle  pratiche  della  paets, 

■ nè  voleva  concbiudcrla , fptrando'tuttauia  di  acquifiarfi  gli  animi  del  Ta- 
pa , e del  RJ  Cattolico  , e non  vòlendo  per  faluar  la  fua  rioutatione  t fare  ac- 
cordo fendala  Sedè  yApofiolica , procuraua  di  far  con  ixjinuatione  crederci 
.alTapx  le  cofc  del  Regno  , fecondo  il  fuo  [enfi  * e Tenendo  la  fua  perfino-* 
efilufa  dalla  Corona  di  Francia , premeux  gagliardamente,  che  fi  attende  fie  al- 
la pace  Ttuuerfitle  conlarihabilitatione  del  Rèdi  Tfauarra,  di  che  ben  informa- 
to,* drauordo  fico  il  C ardinale  di  Giojofa,  haucua  a fua  ifìanga  auetato  di  paf- 
f are  in  Italia , e di  ondare  a,  Roma  accompagnato  dal  Barone  di  Sene ffe , finga 
it  T re  n fidente  Giannino , il  quale  per  hauerc  trattato  co'  l Rèdi  Nauarra , non  fu 
giudicato  a propo fitto  perla  Corte  di  Roma,  e nel  mede  fimo  tcmpo*Mcmpefat 
andò  in  ìf pigna,  con  ordinedifare  al  Rè  Cattolico  larghtffme offerte  , arcala 
elettione  deinuouo  Rè  operando  e fio  Ducadiacquifiar filo  per  quefia  ria.  Le 
cofc  di  Lione  il  teneuano  tuttavia  in  gran  penfiero , pen  he  camminavano  per 
la  ftraia  di  noncomporfi  così  facilmente , offendo  in  campagna  ìiM Arche  fidi 

. Sanf orlino 
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% Saiiforlino  accompagnato  dal ■ Camo'ts,e  dal  T cneffe , che  tutto' l l'ione fé  infc-  I J 93 
flauano , perciò  egliordinò  al  Trincipe  fuo  figliuolo , il  qual  fttrouaua  in  Borgo. 
gna , che  fi  auuicinaflea  Lione , e manda ffe gente  in  fuo  foccorfo ; andò  il  Trinci- 
pe in  Mafcon , & inuiò  dugento  amali  1 a Lione , dichiarando  di  farlo  per  ajjiiu - 
rare  la  Città  dal  pericolo, c dalle  molcfìie  di  quei  di  fuori,  e perch'ella  non  cadef- 
fe  in  necejjità  di  ricorrere  per  aiuto  a i nimici  j c comandò  a tutti  coloro , che  mi - 
l italiano , [otto  l'vbbienga  del  Duca  di  Mena  fuo  podi e , diadenerft  dal  pro- 
cedere hofìilmente,di  offeruar  la  tregua  generale  ,c  di  non  innouarc  cofa  alcuna. 

La  Città  di  Lione  conuenne con  S an foriino  in  vnafofpcnftonc  d'armi,  rimetten- 
dofi  in  molte  co fe  al  Ducadi  Mena,  cheteneuino  doueffe  arriuare  in  breucs 
tempo , e liberarono  da  ogni  parte  i prigioni , eh' erano  ft.iti  prefi  in  quefli  remo - 
ri,eccctto,che  Fortunato  Maluicino , Gherardo  Buo ■ mercato , il  Signor  delinei  * 
Brettoneria  ftl Capitano Roucò;  Beorar  ,'e  Fighieres,ibe  rollouo  i Lionefi  rite-  * 
nere  co'l  Duca  di  Nemurs , per  giuflifìcare  ( diieuano  cfjìjccn  la  tefìimomatga. 
di  cofloro  quanto  fatto  haucuano  contrae ffo  Duca  . Era  il  Duca  di  Mena  con 
quei  di  Lione  d'accordo,  che  per  qual  ftfofle  1 ompofnione  di  pace  co'l  Duca  di 
7{emurs,non  douefìe  rimanergli  Ù gommo  della  Città  loro ; epen fatta  di  rieftu- 
penfarlo,o  con  quello  di  Tic  cardia,  ocon  quello  di  Orliens,o  canti  fola  d,  Fran- 
cia,eccettuato  Vaìigi  ; ed  era  perciò  andato  facendo  qualche  diligenga  ,pi  r in- 
durre alcuni  gommatori  delle  piagge  a quei  gommi  fottopt  fica  contentar  fine, 
di  che  auucdutofi  il  Duca  di  Pianala, e'I  Signor  di  Ronefqmjìigouernaua  l'ifo- 
la  di  Francia , c quegli  la  Ticcardia  ) ft  flrinfero  co' gommatori  delle  piagge  a. 
loro  foggette , per  opporfi  al pen fiero  del  Duca  di  Mena , e mutarono  le  guarnì - 
gioni,e  i capi,  che  da  lui  haueuano  dipendenga, fatti  accorti  alle fpefe  del  Cote  di 
Briffacftl  quale  in  qticfio  mede fimo  tFpocfsFdo flato  chiamato  dal  Duca  di  Me- 
na à Tarigi, perche  come  nuouo  Mare  [dalle  ilfolito  giuramento  prcfiafje,  e per- 
che affi  fi  effe  co'l  fuo  con  figlio , era  flato  fpogliato  dal  Due  a del  Buf del gommo 
di  Poitiers:  nègiotiò  a Brifjàc  di  querelacene  ,e  di  fare  iftanga  al  Ducadi  Me- 
nade faccjfe  ritirare  quello  del  Buf  da  tale  vfurpatione,  percicche  efsendoegli  • 
Trincipe  della  mede [ima  famiglia  ,.ed effendodentro  Toiticrs,pretendcua,che 
gli  fpettaffe  diragione , per  hauere  battuta  dal  mede  fimo  Ducadi  Menala  pa- 
tente del  gommo  del  To'ttù,fengacffere fiata  efclufa  la  Città  principale . Non . 
volle  il  Duca  di  Mena  sformarlo  ad  vfeirne , e beni  he  moftrafle  difpiacerc  dìi 
cafo  j ignito , e fdegnato  contro.' I fuo  parente , e diceffe , t he' l farebbe  reftmire , 
nondimeno  il  modo,col  quale procedeua  ir%.qm  fio  fatto ,f è credere,  chefoffe  paf- 
fato  di  fuo  c 0 fen foie  ancorché  qucfle  cofegli  alienaffcrogìi  amici , ed  egliilpono- 
fccffe  ,non  vi  dxua  rimedio  0 per  dcbolrggd  ,-o  per  confusone  di  minte-,  e Ve- 
dendo declinare  la  fua  riput ottóne,  era  entrato  in  timore, che  ognuno  /offe  per  ac 
feoriarfi  dafe  fleffo  co'l  panico , e di  non  e fiere  à tempo  di  ci  mporre  le  co  fe  per 
fe  mede  fimo  con  quel  vantaggio , ch'egli  f però  di  poter  fare  .Gli  affari  di  Lio- 
ne lo  premeuano , oue  ft  auuedeua  di  andare  tuttau ut  per  dedo  in  quella  città  per- 
che gli  amici  del  Rè  di  Navarro  trattanano Jlrcttamcntc  co'l  Manpefe  di  Scm- 
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5 òi  forliito,e fapeuJichc perciò  la  Città , dubitando, chcgli  fi  accomoda ffi  co  IRè* 
593  era  fa  penftero  di  preuenirlo , peritoti  e fiere  in  Cafo  tale  rumata  « Dentro  ri  crd 
il  Signor  della  Fin  * cbc'l  Rè  vi  banca  mutato , il  quale  c;on  lettere  corte  fi,  c con 
offerte  rt ili  in  generale,  e in  particolare , haueua  acquietigli  animi  dimoiti 
cittadini  > mentre  che  Mfonfo  Corfo  con  alcune  compagnie  di  faldati  ri  fi  >cra 
auuìcinato,e  proffertofi  di  tiare  per  dif ef a loro  quanto,  & oh 
ambidue  re  fero  i Cittadini  molte  grafie , e con  loro  fi  moflrarono  dlf,derl^^ 
quiete  rniucrfale  del  Regno,  prontezza  grande  all  accordo;  e/JpiwffM 
di  voler  efiere  viriti contra  tutti  coloro , chctentafferodifmcmbrar  Ltoneda  la 
Coronadi  Francia , dichiarando  fi  al  Rè,  & al  Corfo  obhgati,  che  co  loro  aiuti 
bau- fero  ra  frenati  i nimici . Ben  conofceua  il  Ducadi  Mena  tutti  quefh  pen- 
coli s nondimeno  non  fi  rifolueua  di  andare  à dar  rimedio  a cofa  tanto  impor- 
tante,per  non  Ufi  iar  Tarigi  inmano  del  Duca  di  Gufarmi  uauendo allora  per- 
fori a, a cut  commetterlo  pottfle;  perche  il  Legato, egli 

ti  nonvoleiwiorimaiiereinqueUa  Città  fotto’l  goumo  del  Signor  di  Belano, 
che  menano  per  confidente  del  Nauarra . Màilfof petto,  che  ^ 
dato  di  fe,nafceu  i piàtotlo  da  debolezza, che  da  perfidia . U alienagli  tratta- 
to  alle  volte  per  comandamento  del  Duca  di  Mena  co’  umici;  ma  chi  [ffobbf 
intrinfecamente, rum  dubitò  mal  della  fuafede,  \ tl  Duca  di  Mena  ufi  uto 
pafiare  a Lione  ,fi  prolùde  di  qualche  fomvia  di  danari  co’lfuo  credito , non  bo- 
llendo da  vii  Spaglinoli » ebenon  intcndeuano bene quefiafua  andata, perche  du- 
bitauano,  eh’ egli  simpadronijfe  di  quella  Città , potuto  caudrne  quantità  nkjju- 
na , nè  anche  a conto  di  quello , che  gli  doueuano  se  deliberò  di  Ufi  iar  V angui 
Duca  di  Guifa , pigliando  da  lui  giuramento,  eh’ (gli  non  ne  difpombbe  in  alcu- 
na maniera  ; màglie l renderebbe  ad  ogni  fuaticfjùfia . Si  pentì  pero  to  fio  dt 
qHcfta  rtfolutione, com'egli  andò  confiderando  di  non  hauere  in  mano  rii ompen- 
fada  dare  al  Duca  di  Ncmurs  ; perche  come  colla  fina  preferita  non  fi  fijjero  le 
cofecompoflc , ei  ite  veniua  a riccuerc  bella  riputatane  vna  gran  per  coffa , 1?  a 
perdere  affatto  i fratelli , ftn%a  effere  in  ijìato  da  poter  fi  afiu  arare  diLfine  -,  e 
tnentregli  vede,, a declinar  le  cnfejue  da  quell  a parte,  armo  a Vangi  il  Signor 
di  Beofdaufin  gommatore  di  Manti  venuto  anch’egli  per  fate  il  giuramento 
del  fuo  Marc, [imitato  ,..c  publicò tanto  in  fio  nome , quanto  in  quello  del  Duca  di 

Merctmo^leMjkcraflmtammcvnito^cheelfinoneraaioper  accorda 

Rèdi  Nauarra , quantunque  ilDuea  di  Mena  , egli  altri  fi accomcdaficrp fico  3 
Come  il  con fenfo della  Sede  Mpoflolica  non  vi  concorre fe , c che  da  Je  Jolt  itlj 
quell1  angolo  del  Regno  fotlentercbbono  lagucrnfo,  Cfcl  mede  fimo  tempo  sin- 
Ceffi  che  il  Vice  finì  fenico  di  Monte  limai  fi  era  con  gli  Spaglinoli  accordato , ed 
banca  introdotto  nella  Fera  guarnigione  di  foldati  della  loro  nationc, pache  <JJi 
de'  y aUoni, che  là  dentro tranoaion  fi  fidauatio  interamente  \ in  put  di  < iò  cra~> 
flato  il  Dìica  di  Mena  aunifatoda  MoiUelimaf  dopo  l fatto, co fa  per  fefleffa  niol^ 
to  m portante , mà  per  i'efintpio  importantiffima  ; eflendola  maggior  parte  de’ 

■Goucr  natoti  delle  piazze  di  poco  ficura  fede  vctjo  effo  Duca , il  quale  pnuodi 
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rforteggatanto  importante, e pertinente  alla.  Ducbefixfua  Moglie , diffimulaua  i c p* 
tuttauix  il  dtfpiaccre  grandi  fimo  deli  animo,  c con  gli  Spinoli , <?  con  Mon- 
telmxr . C on  queflo  violenùjfimo  corfo , la  legx cantinato  a fciogUcrfi  fra  bre - 
UiJJtmo  tempo;  ed  erano  tuttala  difmiiù  anche i Minitlri  del  RJCattolico,per- 
thè  effondo  ritornato  di  Fiandra  Gio:  Battista  TaffifUqual  fapeux,chc  nonvi 
erano , nè  genti,  uè  danari , e che  per  molti  me  fi  non  •ve  ntpoteuxno  e ff ere, ed  ef- 
fondo gii  feorfo  molto  tempo , che  nè  i Mini  Siri  di  Fiandra , nè  quei  di  Francia 
ballettano  lettere  del  Rè  loro  ; affentina,chela  tregua  fi  feguitaffe ; anzi,  chtUi 
potendo  fi  fi  [ìabihffe  per  tutto  Marzo  ; &ajfcrmaua,  che  trottando fi  nello  Ha- 
to , in  che  fi  trouana  la  Francia  ,foffc  più  a proposto  di  accordarft  co'l  Ducadi 
Mena, che  tirare  innanzi  altri  partiti  ; nè  parergli , ebe  fi  doueffe  pone  in  meg- 
go  di  tante  ditti  foni,  e di  tanti  pericoli  la  Infante  ; e non  conoscere , come  il  Rè 
fio  Vad  repoteffe  mettere  mai  infieme  tante  forge,  che  poteffero  debellare  il  Ri 
di  N 4wrra  ridotto  ned  termini,  in  chefitrouaua . Che  quando  il  Duca  di  Mena 
[offe  eletto  Rè  di  Francia, il  RJlor  Signore  non  farebbe  obbligato  a dare  tanti 
aiuti , ma  folamente  quanti  baflaflero a mantenerlo  co* l Nauarra  in  guerra , t 
ch.e**  effo  Duca  cauercbbono  per  accordo  tante  piagge  alle  frontiere , che  fx- 
tebbono  di  grandi jjìmx  import anga per  le  cofedc  i paefi  baffi,  epertenerei  pie- 
di in  F rancia,  e eh  egli  così  debilitato  non  potrebbe  riforgcrc , nè  molefiar  altri , 

<a  hauerebbe  vnx  parte  del  Regno  di  Francia  in  fcmpitcrna  guerra  : e fe  pure 
non  intende  fiero  bene,  che’ l Ducadi  Mena  fofle  creato  Rè, e ff  ere  più  fecondo  la 
ragione  ofìcruata  da'  Trinci  pi , di  mantenerlo  nello  Hdto , eh' ci  fi  trouaua  fin 
tanto,  che  il  Tapa,  cl  R è loro  baile  ffero  con  maturo  configlio  altrimenti  delibe- 
rato ; poiché  fi  vedetta  il  Ducadi  Mena  fi  (focosi  nella  cfxltationc  di  femedefi- 
mo,come  nella  efeiufione  del  'Nipote-,  maffimamcnte  vedendo  fi  il  Duca  di 
Cuifa  abbattuto  dal  Z io , poco  aiutato  da  gli  altri  ,&  abbandonato  hormai  da 
gli  amici, che  non  haurebbono  voluto  fentire  parlar  più  di  Realtà, nè  d'in- 
fante; c tanto  più , quanto, cb’cflì  mede  fimi  coda  freddezza  de  gli  aiuti  balle- 
ttano data  occafione  a molti  di  ritira.fi  daini.  Era  nella  mede  finta fentega  Dùco 
di  Mendogga,màil  Ducadi  F cria,  e Diego  d'Iuarra  no  poteuano  fentire  di  ha- 
nere  a conferuare  il  Duca  di  Mena  in  Veruno  fiato  di  grandegza;  anzi  voleua- 
no  metterlo  a giacere  affatto,  e ciò  per  fola  ànimo fità, non  battendo  nè  fondame- 
lo,nè  alcun  buon  con  figlio  per  corroborare  la  loro  opinione, poiché  dietro  alla  dc- 
prcljionc  del  Duca  di  Mena  ,feguitaux  quella  della  caufi  loro  neceffariamcn - 
x*r>\  l;  Dlica  & Mena  auuifitodi  qucflc  difcordic , benché  xiutafje  a fare_J 
fuanir  la  fpc  rango.  della  Realtà , eh’ effi  pretendeuano , era  tilt  tanta  ridotto  a 
penfare  , &a  temere  ciò , che  gli  poicffe  fuc cedere  , quando  gli  Spagnoli  fi 
fu  fiero  contentati , che  la  clettione  di  RJ  cadcffe  nella  fua  per  fona  , perciò - 
che  vedeua  hormai  mancata  la  fua  autorità, e quella  turba  di  amici  ,cheu> 
la  fua  ambitionc  fomentaumo  5 e vedendofi  fenga  forge  , e confiderando 
quanto  (fiero  per  effe  re  pochi  gli  aiuti , ch'egli  baierebbe  dal  Rè  Cattolico,^ 
i'  altronde,  c tenendo  per  certo  di  do, ter  balere  il  Duca  di  Cuifa , e quello  di 
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1 5S>3  Vemurs  Verfo  lui, qual  e e gli  era  flato  verfo  loro  ; t chcefjl  con  t'accordar  fi  eo'l  % 
Rè  di  T^juarra  potevano  levargli  il  fegati  to , che  gl*  era  rimafo,  inclinava  pià 
che  ad  altro  ad  accordar  fi  con  e fio  lui  ; ma  rimanendogli  ancora  tanta  radice  di 
ambitione,cbe  ogni  bora  f acca  germogliare  in  lui  qualche  nuova  fpcranga}bcn 
che  non  fapcjfe  far  ferma  , fi  ri foluctte  di  affettare  la  dcliberatione  tcb'crapér 
far  fi  a Roma  un’era  entratola  fera  de ’ vcnt'vnodi  Novembre  privatamente  & 
in  nome  fuo  proprio  il  Duca  di  Niuers,ed  era  ito  ad  alloggiare  in  Vna  cafa  appa- 
recchiatagli da'  fuoi  nel  Borgo  vicino  a fan  Pietro , con  ordine  di  non  hautrfi  a 
trattenere  pià  di  dieci  giorni  in  Roma . Haucua  il  Legato  da  Parigi  Jpcdito 
Monfigner  Picrfrancefco  Molitorio  dietro  a qvefìe  *Ambafcieric , acciochc  ei 
rapprejentaffe  al  Papa  lo  flato  delle  cofc,  perche  egli  poteffe  prendere  quel 
configlio , che  gli  parefìe  migliore , poiché  la  fua  rifolutionc  farebbe  fare  ilgiu- 
Scio  del  futuro  evento  offendo  ridotte  tutte  ed  Capo  vniverfale  della  Chic  fa 
Criftiana.Mà  giunto  il  Montorioa  Lione , & hauctido  con  fiderato  dinon  potere 
v far  diligenza  tale, che  pur  pareggia ffe,  non  che  precorrere  l'arrivo  del  Duca  di 
NiuerSfftcome  haucua  ordine  dal  Legato , inviò  le  ijìruttioni  per  rn  corriere , il 
qual  giunfe  prima , che'i  Duca  entrale  in  Roma , tnà  dopo  eh' era  fiata  fatta  la 
dcliberationc  di  ammetterlo , chenonfv  però  difeord  ante  dal  fenfo  del  Legato,] 
il  quale accioche  il  Papa  poteffe  rifoluerficonpiu  maturo  configlio  ,cfortaua  a 
mantenere  il  Rè  di  Nauarra  fulle  fperangefin  tanto  ,chefif offe  potuto  chiara -, 
mente  cono  [cere,  [egli  Spagnuoli  ceffata  la  tregua  ,f off  ero  per  hauere  forge  da: 
flare  a fronte  al  Nemico , onero  fe  tuttavia  caminaff ero  conia  mcdefima  debo- 
lezza , e lentitvdine  nel  farle  prouifioni  neceffarie  ,e  maggiormente , perche 
effendo  qualche  tempo,  che  dal  Rè  Filippo , nèi  Minifiri  fuoi , ch’eranoin  Fian - 
dra,nè  quelli , eh' erano  in  "Parigi  baueuano  lettere , e con  gli  ordini  vecchi  non 
potevano  rifoluere  ciò,  che  haueffero  a fa  re,  f pirata  che  foffe  la  tregua, fofpetta- 
doft  fempre  per  la  grave  età  del  Rè,  che  poteffe  avvenire  accidente , che  faccfie. 
cambiare  non  fidamente  lo  flato  dcUc  cofc  di  Francia, mà  di  tutta  la  Criflianità . 
T utto  quello , che  fi  fentiua  in  quefìo  tempo , era , che  per  effetto  di  ordini  dati  al- 
cuni me  finn  an-gi , fi  leuauano  fei  mila  SvizzeYt  Cantoni  Cattolici  petl  Rè  di 

Spagna , ed  altre  tanti  da  gli  £ retici  pe'l  Tfauarra  ; ed  ambe  le  leuate  erano  pe%l 
mancamentodel  danaro  fofpefe . T ra  tanto  il  Duca  di  Niuers , il  quale  haucua 
prefentate  lettere  humiliffme  del  Rè  di  N auarra,e  promeffain  fuonomealVa- 
pa  ogni  vbbidienga  a lui, & alla  Sede  * Apofìolica , fi  era  in  molte  ydiengc  sfor- 
zato tmàin  vanotdipcrfuaderloa  riceucreeffo  Rènelgrcmbo  di  Santa  Chiefa  ; 
e benché  al  Duca  foffe  flato  concefiodi  trattenerfi  più  lungamentein  Roma  del 
termine  pirefcrittogli  ,ft  per  dare  a Ivi  foddisfattione  ,come  per  cagione  della 
podagra,cbe  in  quei  giorni  fopragiunfc  al  Papa,  ed  anche  per  trattenerlo  fecon- 
do il  configlio  del  Legato  -,  nondimeno  non  potè  di  ninna  c o fa  cavare  rifpo Sia 
fecondo  il  fuo  de  fiderio  ; nè  pure  gli  fu  pcrmeffo  dal  Papa  di  condurre  a' piedi 
fuoi  quei  Prelati  ,cbe  la  fua  .Ambafccriaaccompaguauano;pcrch'egli  volcua, 
che  prima  fi  J'ottopqntffcro  a Giulio  antonio  Santorio  Cardinale  di  Santa  Seue - 
Parte  Terga,  Vu  ùria. 
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fina,  Cardinale  dèli’  Inquifìtionc,  e Gran  Venitentieré , acciocbecgli  conofceffe 
fopral’ afiolutione , che  efiihaueuanò  data  al  I{è  di  N anarra  ; ed  offendo  flato 
ricufato  da  effi  Trelati  di  pre fintar  fi  aitami  a qualunque  fi  foffe  Cardinale  del 
Santo  Officio , parendo  loro  di  potere  da  qucfì’atto  rhcuerc  quali  he  macchia  , 
furono  rimeffi  ad  Inico  d’ Auolos  Cardinale  di  Aragona, ch’era  il  più  antico  di 
quelli  della  Congregatone , jbpra  le  cofc  di  Francia  ; e non  battendo  efft  doluto 
fottoporfi  nè  anche  a qticfto  Cardinale  , non  potè  il  Duca  co'l  Tapa  fnperare 
queflo  punto  ; e poco  dopo  hebbe  nuoua  occaftonc  di  perturbarfi  Maggiormente  t 
parendogli  di  fare  tuttavia  indarno  cfperienga  della  fua  autorità  ; poiihc  ba- 
ucndo  tentato  d’impetrar  licenza  al  Martbefe  di  7Jifani , di  poter  venire  inno* 
me  della  Tgobiltà  Cattolica  di  Francia  a’fuoi  piedi ; non  folatncnte  non  Fatteti* 
ne  ; mà  parue.chc  quefla  iflangagli  nocefjè  ; perche  e (fendo  egli  flato  tutto  que- 
fìo  tempo  in  Italia  afpettando  ; eh  ci  Duca  di  Vjuers  mouefle  il  Tapa  dalla  fud 
deliberationd^c  finalmente  eflctidc- fi  po  fio  in  camino  per  la  firada  della- S.  Cafa. 
di  Loreto  , (otto preteflo  di  condurre  Giulia  Saltella  fuamoglic  a fioma  ; tnàin 
effetto  per  ritrouarft  più  vicino,  [egli  foffe  fiata  impetrata  la  grattala  Mori  fi * 
gnor  Ottauio  Bandino  Vicelegato  di  Bologna , che  fu  poi  Cardinale , di  ordine 
del  Tapa  gli  fù  fatto  dire , che  fi  partile  fubitodaÙo  Stato  Ecclc fiatile &$€ 
che  egli  fi  marauigliaui , che  finga  liccnga  vi  foffe  entrato . Tifoni  ricevette 
queflo  comandamento  inTcfaro , poiché  l’ordine  fior,  gius, fi  in  tempori/ egli  fi 
trouafie  in  Bologna  ; e fenga  fctmarfi  feguicò  il  fuo  viaggio  càn  la  Moglie  ,ba- 
ucndo  rifpojlo  con  molta  burnii tà  al  Bandino , ch'egli  andana  per f ita  dinotane 
alla  Santa  Cafa;  e che  non  farebbe  flato  ardito  di  paffare  in  Berna  , fenga  li* 
tenga  del  Tapa  ; dolerfl  tuttauia  , che  fenga  batter  commcffo  mai  delitto 
nello  StMoSaiefiaflico , gli  foffe  prohibitot andanti  ; nè  credere  di  offendere  il 
Tapa, me»  tre  andana  alla  viftta  di  così  Santo  luogo . il  Duca  di  Wjuers  ha* 

. maio  alla  fine  veduto,  non  e fiere  flati  efficaci  i fuoi  v ffìci,né  le  protèflationide 
i pericoli  dello  Stato,  c della  Religione  nel  Reame  di  F rondai  fatti  co'l  Tapa  > c 
co’L  Cardinale  Aldobrandino, c San  Giorgio  *Nj pori  fuoi,  e co'l  Cardinal  di  T o* 
ledo , i quali  furono  quei  foli  Cardinali , co’  quali  egli  hebbe  ordine , e lì  tenga,  di 
. trattare  di  qiceflouegotiofii  partì  ameggoimefe  di  Gennaio  i $ 9 4.  fenga  ha*  ^ , 
uer  potuto  trattare  con  alcuni  nitri  Cardinali,  a i quali  il  Rèdi  Nauarra  f cri- 
nella , intricando  l'aiuto  loro  appffioilTapa  ; e quell*,  che  più  gli  premette, 
fenga  batter  potuto  canard’ affolutionc  folamentc  nel foro  delincati feienga, nel- 
la qùale gratta  batteria  finalmente  rìjfretlc  tutte  le  fuc  domande  ; battendogli  il 
Tapa  rifpofto , non  donerfl  dare  ad  vno  Kr  biffo,  fenon  precedevano  Atti  euiden* 
rifftmi  di  peaitenga,  c particolarmente  in  quefìo  cafo , ibcfivcdcua  mamfifla* 
mente  la  cagione  della  fua  c on  iter ftone,c fiere  tifine  di  comfeguire  il  Regno , chef 
perciò  tale  afiolutione  farebbe  di  grandi  fimo  fiondalo  atutta  laCriflianità  ; 
e ridotti  fi  a domandare  almeno  vna  rifpofìainifiritti  alle  lettere  f & a' me* 
moriali prc fintati  da  lui , non  potè  ottenerla , & alla  fine  gli  fùnegato  ancora 
ma  iflrnttione  da  portare  al  fuo  RJ  t accioche  fapeffe , come  bavere  a goucr* 
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I yp4  narfi , per  foddis f arcai fuodebito  verfo  il  Tapa  , e verfo  la  Sede  Jtpoftolkfi , e 
per  far  chiaro  il  Mondo  di  cflcrc  veramente  penitente , cconucrtito  ; effendo- 
gli  fempre  rifpoflo  dal  Tapa , di  non  effere  tenuto' fi  meftrargli  quella  vera  flitfi- 
da , eh' ci  dotte  a prendere , ecbcpoccua  co'  Teologi  confutare,  Ciòjdkeua  il 
Tapa  ,per  far  pruoua  della  collauda  del  Rèdi  Nauarra , e fciafuaconucrflone 
foffevera , o fiondata , conformandoflm  ciò  co’  J acri  Canoni . Nondimeno  gli 
Spagnuoli , perla  lunga  dimora  di  Niuers,  erano  entrati  in  qualche  fofpetto  • 
Il  mede  fimo  giorno , che  vfcìdi  Roma  il  Ducadi  iqjuers , v’entrò  il  Cardina- 
le di  Gioiofapcrlinegotij,coviefidiffe,ftabilitifralui,e’lDutadi  Guifii.  Colo- 
ro , che  fepperopoi  la  venuta  del  Signor  della  elicile , e quanto  egli  mofiraffe 
di  partirfl  foddis  fatto , e ben  ifpedito , hauendo  con  fiderato  con  quante  di jficul- 
tà,  e cautele  f off  e ammeflo  il  Duca  di  iqjucrs  poco  dappoi, e ch’egli  fi  partì  feti- 
da battere cauata  niuna gratta  dal  Tapa,  e fenga  fruttoditanta  fatica prefada 

- lui ; e cbe'l  Marche  fedi  Tifanìcra  flato  ributtato',  per  accordar  tutte  quefte 
cofe  inficine , giudicarono , che'l  Tapa  facefje  dire  al  Rèdi  Francia  , che  non 
fi  turbaffe de'  trattamenti , che  farebbon  fatti  al  Duca  di  TsJJuers , & ad  altri , 
poiché  così  era  neceffario  di  fare , per  quelle  ragioni,  ch'egli  potè  allegare  ; mi 

, chenon  fi  sbigottire  di  tante  repulfe , e feguitafie  a far  le  iftange  neceffarie  t 
■ perfiflendo  nella  vera  conucrflone  ; percioche  haurebbe  ottenuto  quanto  difidc- 

- raua . • E quefla  opinione  fu  confermata  daU’cflerft  veduto  poi , che  il  R è fenga 
-alterar fi  di  quanto  era  auucnuto  a Roma  al  Ducadi  Tfjuers , contra'l  conftglio 
v de'  mali  affetti  verfo  la  Sede  ^Apoflolica , rifoluette  di  tornare  a battere  a que- 
lla porta  fm' a tanto, che  gli  fofle  aperto . E non  è paffuto  fenga  opinione  de’  me- 
de fimi, che  di  quanto  era  paffuto  co'  IC  lidie,  il  Duca  di  Niucrsuou  baucfle  noti- 
cela appieno;  percioche  e’  fimo (Irò  forte  fdegnato  nel  partirfl  da  Roma  ; efè 
ynotoinislampa ciò , ch’egli haueua trattato , e lo fdegno conceputodalnonha - 
.uere  con feguita  alcuna  grafia,  e particolarmente , che  mentr'egli  metteua  in 
yconflderationeal  Cardinale  di  Toledo  igraui  difordini , ch'erano  pernafetre 

dalle  tante  re pul fe , il  C ardinale  niun  conto  moflr afte  di  farne  ; e tal  volta  fe 
< ne  riieffe  ; percioche  non  pareua  veriftmile,  che'l  Duca  colla  difimulationc 
: lyaueffe  douuto  arriuar\tant‘ oltre . Mentre  a' Roma  quefte  cofe  paftauano,  in 
Francia  fi  trattaua  di  prolungar  la  tregua , e non  fenga  grandi  fimi  inditi)  di 
-•maneggio  di  pace , perche  effendoito  il  Signor  di  SansìaTarigi , mandatodal 
RJ  di  Jfauarra , fotto  colore  di  trattare  particolari  intereffi  con  Madama  di 
. Tfemurs , era  flato  veduto  ftare  lungamente  a flretti  configli  co’  l Duca  di  Me- 
na, al  quale  era  data  in  tea  t ione  di  f correre  con  la  tregua  qualche  altro  mefe : 

■ mi  il  Duca  fi  auuide , che  gli  erano  date  parole , per  addormentarlo  ; hauendo 
faputo , che'l  Rè  attendata  a ragunar genti  ; e che  egli  haueua  già  infte me  cin- 
que mila  fanti  ; &andaua  raccogliendo  groffo  numero  di  caualleria  ;&  vfcì 
• di  ogni  dubitazione  tofto,  perche  filler  re  gli  fignificò,  ch’egli  non  voleuafe- 
guitar  più  oltre  nella  tregua  , fe  non  gli  era  conceduto  di  far  entrare  gip  fuoi 
Suiggcri  fino  a Langrcs , città  p<fla  in  Borgogna  a’ confluì  di  Campagna  , 
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' è dì  fargli  auiììc  mare  a Varigi  Jcmpre  altre  tanto  , quoti  rn  fi  accofìafierolcgen-  I 

• ti , che  gli  S pagnuoli  ballettano  alle  frontiere , le  quali  erano  a tanto  pici  io)  nu- 

• mero  ridotte , che  fu  giudicato,  chc'l  Re  di^fluarra  pigltàffe  quefia  occ  afo- 
ne, per  non  continuar  La  tregua . Verciòii  Data  di  Mena  ridotto  a pen  fare  al- 
la guerra  , chiamò  a con  figlio  il  Duca  di  Gufa , Bri  far , Rone , e Boifdofh:  ; 
e di  comune  confenforifolfe , divifponderc , cb‘  egli  no»  mtcndcua  di  alterar  le 

• cofe dalla  forma  della  prefente  fofpvnfionc  d armi  , t che  in  cafo , ciré  da  effe 

• RJ  nel  termine  di  quattro  giorni  non  fofie  accettata , ei  non  haurebbe  trattato 

più,  ne  di  tregua,  nè  dipace  . Ritornò  perciò  il  Signordi  Belli»  conile fclu- 
pone , la  quale  a gli  spaglinoli  difpiacque,  ancorché , fecondo  il  folito , ha - 
ne  (fero  fatta  i fango,  col  Duca  di  Mena  , che  non  L portaffe  più  oltre,  effonder 
per  apparire  euidcntementc , cbecjfi  non  baueuano  forge,  nè  erano  per  ìxl- 
uerne  per  vn  peg^o . In  qmfio  fiato  ermo  le  cofe  , alle  quali  per  dare  qualche 
rimedio,  il  Duca  di  Mena  fi  rifoluctte  divfchrdiVarigi,  & a questo  effetto  de- 
mandò alii  Minifiri  Spagnuoli,  quel  da  i aro,  c he  gli  era  domito  da  lom,  e qual- 
che altra  fomma , per  farle  prouifroni  nece farle  alla  guerra  ; e che  face  fa- 
ro entrare  in  Francia  quelle  poche  forge-,  che  Jìtroitauano  alle  frontiere^  - 
Di  cento  mila  feudi  de'fuoi  crediti , gli  ne  furono  dati  dieàmrla  ;c  dettogli  r 
che  non  entrerebbono  altrimenti  i lor  foldati , fe  prima  non  fofe  fiabiiitanel- 
V ^ijfemble-a  de  gli  Stati  lanuoua  Hfaltà  icofa,chc  a tutti  panie  moftruofa,  af- 
fendodiuenuta  materia  odioftìfima  da  trattar  fi  in  quefii  tempi,  quando  il  popo- 
lo rè  era  alicnijfimo  •,  mentre  non  baueuano n igente,  nè  danari , nè  credito , e che- 
non  vi  era  più  numero  de*  Deputati  Sufficiente  a fare  atto, per  minimo,  che  fi  fof- 
fe,  che  poteffe  fujfi fiere , e quando' i T^cmtcoera  armato , h atte  ua  ac  qui  fiato 

gli  animi  de * popoli,più  per  lo  aborrimento  di  qtiefia  loro  pretenfione,eheper  hi - 
clinationc,che  baueffero  verfo  la  perfona  fua , Vedendo  il  Duca  di  Mena  tanta 
oftinatione;per  rimedi  are, che  Tariginonfo/k  fretto  dal  Neniko/tlpartb  fuo, 
fpin  fe  Rane  in  Vkcardix,  accioche  dilàpaffajfe  in  Fiandra  al  primo  auuifo^he 
egli  baite  ff e della  totale  efdufiom  della  tregua ciré  tuttauia  hauctta  mandato  ce 
procurar  di  allungare  per  vn  f al  mefe;  volendo, che  U Conte  di  Fuentes,che  a lui 
f arcua,  cfyccMpiùgu*dkioftgoiternxfie,foffe  informato  della  pertinacia  di 
quefii  Mini  fri, e deliimminente  pericolo  ì&haucua  opinione, eh' egli  f off  e per 
mandare  in  aiuto  fubito  il  maggiornumcro  di  foldati,  che  poteffe  batter  in  proti- 

• to;&in  cafo,  che  da  qiicfid  parte  ancora  fi  vedefferoaaidare  freddamente  i foc- 
corfi,  haueua  ordine  Rotte  dal  Due  a di  proteftarfi  co'l  Conte , com'egli  haucuw 
fatto  co1  Minifiri,  cbf  erano  in  Varigi  ydoè  di  ognipartito,  ch'egli  fojk  astretto1 
di  pigliare , e di  non  sfar  per  venire  a neffma  ekttkne  di  Rè,  che  non  hautffe' 
prima  ordine  dal  Tapa  y e maggior  ftcurcggadella  -volontà del  Rè  di  Spagna  y 
dopo,  chf egli  foffe  fiato finceramcnte  informato- fopr  agli  at  cidcmtinitouament  o 
fopr.tuuenuti v Fra  tanti  difordir,  i le  difidengp  r& i fo (petti  tuttauia  andauaH0> 
ere  fendo  ;nè  vi  era  chi  fpcraff e hornrai  cofsdi  buono  perla  Lega, ^ ella  poteus 
più  chiamar  fi  co»  queflo  nome v DyuiuUra  parte  il  Rèdi  l*au>ma  afpettduxil 
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5 sfitte  iella  tregua,  la  quale fpiraua  con  ianno , per  far  efegtàre  molte  fopraprtl 
fe  ordite, co*l  mez^ode'  gouernatori,  e de  popoli fi  dedi  ti  emidi  pia  7 Zfifi  b 'era» 
noindiuerfi  modi  fiabilìtr . Srail  Rèdi  Igauarra  coti  figliato  ( per  ciucilo , c he 
egli  mede  fimo  diceuaj  da  alcuni  Trtncipi  tC Itali  a ,di  farfi  Ufirada  con  l' armi  9 
poiché  a Roma  il  Duca  di  ìfiuers  ,non  haueua  potuto  acquifiare  cofa  alcuna  co' l 
- negotio  i perche  offendo  la  lega , fi  potata  dire  dif armata , egli  farebbe  mag - 
giormente  apparire  la  debolezza  di  e ff a,  e da  Roma  cauerebbe  maggiori  effet- 
ti , chenon  otterebbono  con  lunghezza  grande  di  tempo , quanti  ^ tmbafeiadori 
egli  fapi’ftc  imitanti . Il  Reame  era  in  muto  vniuer fiale , & i gouernatori  della 
parte  dell'  V mone , quafi  tutti  rifilimi  di  accordar  fi  co'l  più  potente  \ poiché  non 
haueuano  forge  da  refiflere  ; e quei  che  haurebbono  potuto  difender  fi, vedendo 
tuttania  andare  in  deelinatione  le coje , fperauanodi  auuantaggiarfi  molto , fe 
fi  ac  cord  aitano  co1 1 Identico  prima , che  nc  foffero  dalla  forza  cofiretti  ; mol- 
ti ancora  erano  in  fof petto  de  i popoli  ; ed  altri  fi  valeuano  di  quejìa  occafionc  , 
per  fortificar fi , volendo  di  ucnir  e inde  pendenti  da  i gouernatori  fuperiori , e per 
accordar  poi  dafe  mede  fimi, con  c hi  batte ffc  fatta  lor  maggior  conditione . Fra 
. quefiifù  Sa  ipolo  , il  quale  non  battendo  mai  potuto  introdurre  guarnigione  in 
Rjns  .cbe'l  rtndeffe  più  forte  de'cittadini, pigliò  in  quefio  tempo  prete  fio  di  qual - 
che  vicino  pericolo  di  fopraprefafi  fattane  vfeir  la  voce,  o vera  fi  falfafihefof- 
fefid  apparirne  qualche  fegnofmtroduffc  in  quella  città  alt  impYOftifo  tanta  gcn - 
tcfibcla  riduffe  fuinto  fiotto  il  fuo  dominio  affoluto . La  prima  mina, che  fi  / enti 
fi, oppiare,  di  tante fabricate, durante  latregua,fù  quella  di  Meos;hauendo  il  Si 
guardi  Vitrì,fen^afpettare,che  la  fofpenfione  dell’ armi  fprrafie,a'  ventiquat- 
tro di  Dicembre  fatto  yfeire  la  guarnigione,  conotto  ,o  dieci  de' principali  fauto- 
ri della  Kegafiionuocar  il  popolo  della  città, ai  quale  confegna  le  chi  ani  di  effa w 
e dickiaròdiltaucr  Ufciate  le  parti  della  Lega , che  difje  haucr  tenute  per  caufit 
di  Religione  ,edi  efierfi  accordato  co'l  fuo  Rè  , e di  hauer  deliberato  di  feruirlo , 
poiché!' halle  ua  veduto  venire  alla  fede  Cattolica,  giudicando, che  per  l'auucni- 
re  non  fi  potejfe  far  la  guerra  ,fe  non  pe?  intere  ffc  di  Stato,  e perditiidere  il  Re- 
gno,fecondo  il  difùlerio  de  gli  Spaglinoli . Dette  queste  parole  mofirò  di  vole- 
re andar fene  fuori  della  Città , nel  qual  tempo , per  opera  dimolti,ch' erano  feca 
d'accordo, fi) gridato-altamentc  dal  popolo  vino  il  Rè, e Vitti  ritenuto  ficcioche 
in  nome  Rjgio  gouernafk  la  Terra;  ed  egli  vi  fi  fermò,  tenendo,che  a coprirei x 
fua  perfidia , bafiaffe  l' haucr  finto  dilaniarla  nella  fua  libera  difpofiùone  .ir*, 
quefli  tenuto  vno  de’  più  venali  huomini  della  Francia,  e per  tale  da  tutti  repu- 
tato ;nèfù  di  pota  mirauigiidfijuando  alcuni  me  fi  aitanti  il  Duca  di  Mena  haue- 
ua  confidata  così  gclofa^T  importate  piazza, per  la  vicinità  diVarigi,ad  huomo 
tato  fof  petto  di  fede, a cui  Iettatogli  qualche  ardire, eh' era  anche  il  più  delle  volte 
temer  ario  jion  rimaneua  parte  degradi  effere  commendata  ; mà  la  stupidezza 
maggiore  del  Duca  di  Mena  in  quefio  fatto  fu, che  hauedolo  veduto  firettumète 
praticare  co'l  Rèdi  N auarrafi  dimefiicametc  andar  a filar con  lui  i giorni  interi, 
eptodo  gii  fi  truffano  vicino  fi fafedo  fittegli  public  amite  di  cena  ,che  dopo  la  pri- 
ma Mcffaj 
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fna  Mejìa , cioè  il  Rè  diN  auarra  haurffe  afcoltata,egli  fi  farebbe  ridotto  fattola  \ 5 p4 
fua  vbbidéga,e  farebbe  ito  a feruìr lo ;non  dimeno  fi  pcrfuadcffe,chein  ogvicafo , 
ancorché  egli  haueffe  cambiato  parte  ,fofa  per  re  intuirgli  quella  Piagja  con 
la  fede, che  douea, offendo  nato  gentil  buono, & haujfdola  riceuuta  da  lui.  Gitm- 
ta  quefla  nuota  a "Parigi  commofa  tutta  la  Città  ; e'I  Duca  di  Menù  rimafe^i 
attonito , edarroftto , perche  l'accidente  poteua  c far  gli  a fuo  mancamento  rim- 
pr onerato  ; ed  accioche  quefla  perdita  f offe  maggiormente  aggrauata , apunto 
nell' bora  me. te finta,  che’  Ipopolo  fi  dichiarala  in  fauore  del  Rèdi  N auarra , 
entrò  in  Meos  buona  quantità  di  mmitione  da  guerra  Scheda  Socffon  per  barca 
era  quitti  condotta  , per  mettere  in  Parigi, che  infiemecon  altra  in  molta  copia , 
che  vi  era  prima , andò  in  man  del  "Nemico , con  fei  peg^j  di  artiglieria  graffa , 
che  gli  Spagnuolihaueuano  condotta,per  feruirfenein  Campagna.  H attendo  il 
Duca  con  fiderato,  quanto  con  quefla  perdita  fi  era  accre [cinto  il  pericolo  di  Pa- 
rigi , rinforzò  quel  prefidiodi  cinquecento  fanti  Franccfì.Non  offendo  baflato 
a fritti  di  haucr  lettalo  Meos  alla  Lega  ,fè  publicare  due  manifefli , vno  in  fuo 
nome , e l'altro  di  quella  Città , che  diebiarauano , efferfi  miti  co'l  Rè  loro , per 
liberar  fi  dalle  mani  de  gli  S pagnuoli,acciochenonmcttefstro  il  Reame  di  Fran- 
cia in  diuifione  ; & cfortauano  la  Città  di  Parigi  a voler  feruirfi  del  loro  efem- 
pio . La  rifolutione  diV Uri  fece  dubitare  affai , che  fofa  paffuta  con  partici - 
•pationedcl  Signor  della  Scia  tra, augi  che  effonefoffe  flato  l'autore, il  configlio 
del  quale  non  folo  per  la  qualità  della  per J ona,  mà  per  la  flrcttcgjadd  [angue, 
folcita  c fare  da  ritti  feguitato  : e quefla  opinione  con f ermoffi , perch'egli  poco 
dappoi  mandò  a Parigi, fenga  efferne  richiedo, ad  af]ìcurarc,cbe  ft  farebbe  an- 
cora per  qualche  tempo  mantenuto  ne' furi  gonernijmà  follecìtana  fuccorfì  di 
genti, e di  danari^-farmando , che  i popoli  non  erano  per  pigliar  l'armi , che  non 
'Vede faro  aiuti  maggiori  di  quelli,  che  fi  fapeua  afpettarfi.  Tutto  quello  f è 
temere  molto  il  Duca  di  Alena,  e gli  altri , di  perdere  Orliens,  e'I  Serri ,ch' era- 
no [otto  la  cura  dello  Sciatra.  Nel  mede  fimo  tempo  Pillar  sdomandauaancb'e- 
•gli  danari , e genti  per  mantenerft  ne'fuoi  gouemi  ; è dati  a fpcranga  di  fia- 
te faldo  co'l  Duca  di  Mena-» . Quefle  commozioni  a vn  tratto , ingranditeci  s 
& aiutate  dall'arte  de'  nemici  ,tcncuano  in  timore  grandiffimo  Parigi , il  po- 
• ,-polo  del  quale , com'era  facile  alle  riuolte  ,così  dauada  penfarc  molto  a colo- 
ro , che  haurcbboHo  voluto  conferirlo  : ed  ancorché  il  Duca  di  Mena  moflraf-  • 

• fe  cfare  da  qurfli  accidenti  tr attagliato , 0 foffe  francheggia  di'  animo , 0 altro , 

* non  p arcua, che  l tr  attaglio  agguagliale  il  pericolo  •,  e fe  alla  francheggia fof- 
fcro  feguitate  le  prouifioni  opportune , 0 le  etimo  flrationi  di  farle , per  quanto  . 
dipende  uà  da  lui , fi  fircbbonoleuatc  di  quelle  ombre , che  furonodi  lui  hauute 
da  principio , che  quefle  riuolutioni  paffafaro  con  fuo  fegrcto  confentimcnto  : 
mala  confujìone  della  fua  mente  era  molto  ac  ere feiuta  dal  mancamento  de'  Mi - 
' niobi  Spagnuoii,  i quali  fra  tante  angufìie non  ftmoueuanoadare,nèvna  fpe- 
• ranga , nè  vn  conforto  pur  di  parole . Parcua  però  duro , ed  era  qua  fi  appreffo 
a tutti  incredibile,  ibc'1  Duca-di  Mena  volcfj'e  cominciare  ad  efeguir  l'accordo 
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1 5i>4  con  la  perdita  delle  piagge . Fed cuafi  ruma  la  caduta  di  T ont'oifej  perche  oi-  . 
tre  alla  poca  fidanXa,chcbaueuano  nel  Signor  di  Mincurt,di  c fio  gommatore, 
il  quale  banca  dato  di  fe  in  alcune  occ  a fiorii  fof petto , & al  predente  fi  dolcua  di 
non  baucr  gente  a baflaii%a>per  difender  fi  ìquandofoffe  afiàlito,non  era  pofiibi- 
Ic  d'inuiarui  prouiftonè , per  afjìcurar  quel  luogo*  il  qttal  perduto  ferrai#  Tarigi 
conaffedio  così  duro, come  è egli  bauefie Vn  Efl eretto  ben grande attorno . T or- 
ciòli Ducavi  mandò  qualche  numero  di  faldati  ; non  però  {ufficiente  per  quella 
di  fifa , mjjfimatnentc  effondo  fofpettoil  Gouerndtorc . Tuttauia  dopo  qucjìo 
foccorfo  il  Rè  di  ^anatra  fi  allontanò  da  Tontoife , enei  principio' dell'anno 
corrente  i f 94  .andò  a Sandionigi,c  di  là  a Meos,ef atta  fi  giurare  fedeltà  dalla 
Città,  la  lafciò  fono  la  cura  de ’ medcftmi  cittadini , e di  Vitti  islefio,  c di  nucuo 
ritornò  aSadtouiguQmuieff endo  itoti  Conte  di  Brifiac, per  far  l'vltima  pruoua 
di  prolungare  la  tregua  per  qualche  breue  [patio  Jrebbe  da  efio  Rè  la  repulsa  cosi 
Yìfoluta  ,che  non  potendo  pii)  il  Duca  di  Mena  fperarli , e ridotto  perciò  a mani- 
fefio  peritolo*  fi  ptotcftò  coirgli  Spaglinoli  > die fici'e  dalla  neceffità  conftrettodi 
dccomoddrfi  co'l  HJ  di  Nauarra;poicbe  ejji  nè  gente , nè  danari  voleuano  dare 
per  la  difcfa',e  parendo  a tutti, che  l'oftinationc  di  cojloro  pafiafieogni  termine , 
tche  non  potè  fero  per  niun  tempo  feufare  fu'l  difetto  di  altri , il  precipito 
euìdentea  che  le  cofe  correuano  * fi  rifoluctterodinon  nascondere  più  la  verità ; 
e notificarono , eh  ei  prete fli , e le  feufedìnondar  danari  ,non  erano  fiate  inter- 
pone per  altra  cagione  Jc  non  perche  non  nc  haucuano;e  venend 0 bora  a volerne 
trouar  fu'l  credito , non  fà  poffibUc , che  i mercanti  voleffero  fborfarne  quii  fi 
{offe  piccole Jomma  ;e-  l Duca  di  Mena  ,che  con  indegnità , e fìenti  grandiffimi 
balletta  da  loro  canato  a conto  dei  crediti  fuoi  ventimila  feudi  di  polige,  non  tro - 
liana  chi  volcffe  contargli.Tali  erano  le  angufiiedel  Duca  per  lo  pemolodi  Td- 
rigCi  Mà  era  maggiore  quello  delia  Città  di  Liotic, ridotta  a termine  , quale  non 
pi. tèda  principio  perfuaderft  Mena  } per  fioche  non  hatundoricompenfaficurit 
per  dare  al  Duca  di  Vjmurs,rì6  poteua  riparare  alla  caduta  diquella  Città. Ha- 
neua  egli  peti  fato  di  dargli  in  goucrno  quella  parte  della  Cuienna  » chef  teneuX 
per  l'anione  unì  vi  fi  oppofeii  Duca  di  Gitifa,cbene  hattcua  bàttuta  la  patente; 
perche  ve Jvndofi sfumare  la  fua  prctcnfione alla  Corona , penfaua  diyalerfene 
per  accordar  fi  co'l  Rèdi  H anatra  loppnneuafi  ancorati  Marchefedi  Villàrs  * 
ch'era  in  pofiefio  di  comandare  in  queUa  Profónda , ancorché  non  haueffe  tito- 
lo di  gduematorc  ,e  co'l  meglio  di  Madama  dì  Mena  fu.i  madre  ,teneua  per  U 
p.i rtefna ilnegotio  impedito . Fra  tanto  efiendofi  cominciato  Panno  con  vn  in- 
contro , che  f accedette  fra  alcune  compagnie  del  Rè  di  T^jiuarra  , & ottocento* 
fi viti  del  Duca  di  Guifa,chc  ren  inailo  per  diflribùir fi  nelle  piagge  vicine , che  fi 
f.thurono  nel  ponte  Sciaranton  dopo  ia  morte  di  alcuni  da  ogni  parte , per  c fiere 
tot  fi-in  loro  aiuto  li  Duchi  di  Gufiate  di  Mena,  con  parte  delle  guarnigioni  di 
‘Parigi,  fi  rinouò  la  guerra  apunto  il  giorno  dopo , che  fu  f pirata  latrvguafulle 
porte  di  Tarigi;  eia  fio fpcnficne  delle  offe fa , che  il  Rèdi  'Ffiauarra  non  volici 
fare  co'l  Duca  di  Mena , accordò  con  quel  di  Lorena  per  aucrne fi,  e per  più  :un- 
> ' " v‘*'-go 
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g<5  tempo  gli  là  offerfe,per  poter  più  sb rigatamente, e con  più  forze  attendere  da  1.5^4  . 
quefi1  altra  parte  , ammalando  da  tutte  le  Trouincie  del  Regno , quel  numero  t 
maggiore  digenti  a piedi >& a cauallo, eh' ei  potata , mentre afpettaua gli  Sui gj 
eri  nuovamente  foldati  da  lui  ,enuoui  Inglefi-,  che  quella  Reina  gtinuiaua  ; 
parte  de ’ quali  penfaua  di  ritener  feco,e  parte  dimandare  in  Bretagna , ou'erano 
fette  mila  fanti  Spagnuoli,  per  vn' altro  foccorfo  di  tre  mila , ch'era  arriuato  di  , 

/ re feo , delle  quali  genti  non  potcuaperòil  Duca  di  Mercurio  valerfi  ,fe  non 
per  feruigio  di  quella  Trouincia , perche  con  tal' ordine  veniuano  di  Spagna . 
mAfpettauafi  di  corto  iti  Fiandra  l' ^Arciduca  Ernefio,  desinato  dal  Rè  Cattolico 
al  gouerno  di  quelle  Trouincic;da  che, fi  crede ua, procedere  il  non  fentirfi  rifolu- 
tione  ninna  da  quella  parte  ; e'I  Duca  di  Mena  lo  stana  attendendo  con  {omino  t 
de  fiderio, non  folamente  per  gli  aiuti,  ch'egli  fpcraua , mi  perche  teneua  ferma 
opinione , che  dall'  autorità  diejfo  ^Arciduca  haucjfero  ad  cjf tre  corrette  le  pa f- . , 

[ioni  del  Duca  di  Feria , e di  Diego  d’Iuarra , le  quali  non  folamente  non  erano 
punto  mancate , ma  crcfceuano  tutto  dì  in  modo,che  fino  il  Duca  di  Cuifa  fdegna 
tono-, il  quale  per  limali  modi, che  haueua  veduto  tenere  fcco  ancora , poiché  no'l 
trottarono  in  ogni  co  fa  rifoluto  per  loro , come  j limarono , e fucilano  i mal  fod- 
disfattidiluiyfilafciò  intendere , che  fenon  mut auano modo  di  trattar  [eco, lo 
feoprirebbono  cosi  pronto  ad  accordar  fi  co' l Rèdi  Nauarra,pcr  far  la  guerra  al  , 

Rè  Cattolico,  come  quale  altro  fi  foffe . Spirata  la  tregua, non  hauendo  il  Rè  di  , 
Vauarra  in  campagna  contrafio,  andò  a porrei' affedio alle  Trcteamiltvn , luogo 
a Meos  vicino,  non  molto  forte  ; màil  Signor  di  Teche, il  quale  n'cragoucrna-  ' 
tore , fi  pofe  in  di f e fa  con  qualche  fchicra  di  foldati , eh' egli  haueua  allora  tirati 
ladentro,el  Duca  di  Guifa  vfiìin  campagna  per  {occorrerlo,  f^olcua  fare  il  me- 
dcfimo  il  Duca  di  Mena  ; ma  era  agitato  da  tanti  penfieri  in  vn  tratto , che  no'l 
lafciauano  rifoluerc  a cofa  nefiuna.  Egli  era  chiamato  fuori  da  vrgentiffimc  ne - 
ceflitadi , ma  non  potendo  vfeir  di  Tarigi , fenon  fi  rimoueua  da  quel  gouerno  il 
Signor  di  Bellino, eh' era  agli  Spagnuoli  fofpetto,  e poco  confidente  al  Legato,  e 
conftd orando,  quanto  foffe  neceff ario,  che  quei  Tcrfonaggi,perconferuationc  di 
quella  Città , vi  fi  fermaffero  dentro  , l'vnoper  rif petto  della  fua  autorità  ,egli 
altri  per  le  genti, che  haueuanoin  quella  guarnigione , confcntì  di  leuar  Bellino , 
al  quale  gli  Spagnuoli , per  fargli  taf  dare  il  gouerno , diedero  quattordici  mila 
feudi  -,  e non  efsendo  in  queflo  tempo  in  Tarigi  per  fona  nè  di  più  autorità, nè  che 
fofsc  di  maggior  con  fidenti  al  Duca  di  Mena, & a gli  Spagnuoli  del  Conte  di 
Brifsac  ,fù  deliberato  di  dare  a lui  quel  gouerno . il  Duca  di  Mena  gliene  fpedì 
la  patente , e gliene  diede  il  pofseffo  contra  la  volontà  del  Variamento , il  quale 
foUcuato  tumultuo/. àmente  andò  dal  Ducaperopporfia  quefla  nuoua  delibera- 
tiene , allegando  di  non  tener  fi  ficuri  da  gli  Spagnuoli , fenon  fotto  il  Bellino , il 
quale  perla  praticadi  quel  gouerno, e perla  dcftregga  di  mantener  fi  co' l Ne- 
mico era  in  qucHo  tempo  il  più  a proposito  di  tutti  ; e pafsò  a far  rifolutionc  più 
feditiofay perche  in  vece  di  ammettere  Brifi.ic,chc  fù  l'occafione, perche  il  Var- 
iamento fi  era  raffinato,  fignificòal  Duca  di  Mena  mediante  alcuni  configlieri . 
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tfP4  intende*  ,\fi  Ventfie  aùattatìene  di  nuordo  co'l  Rè  dì  Tfaunrra , rife rS 
Ulto  il  beneplàcito  della  Sede  nipoti  olici  per  rtucrenga  > oche  quando  non 
poteflcro  battere  il  fuoconfcnfo , penferebbono  alla  prouifume  necejfaria , per 
dare  al  tuoi  loro  rimedio  ; e finalmente  concbiufero , che  offendo  flato  da  quel 
Tarlamene  effo  Duca  creato  Luogotenete  della  Corona , pretcndcua , ch'egli 
douefie  delle  attioni  fuc  ad  effo  render  conto , Haueua  il  Duca  penetrata  que- 
gli nouità  ; c temendo  di  qualche  fcditionc  del  popolo , fi  era  afjìcurato  co'l 
pire  armare  le  guarnigioni  , e gli  amici  fuoi  della  città  j & afpettò  i De- 
putati del  Tarlamento , a i quali  rifpofe  con  tanto  rifentiniento  , che  allo - 
ra  allora  al  comandamento  fìtto  loro  da  Brijfac  , che  non  ardiffero  di  met- 
tere cofa  alcuna  in  ifcrìtto , non  replicando  più  oltre , fi  partirono  conrifo- 
lutione  di  ubbidire  il  Duca  di  Mena  \ e feug^altro  romore  fi  quietarono 
anche  i Volitici , i quali  con  molto  ardire  haucuano  fatta  [diligenza  per  la. 
Città  , andando  per  le]  cafe  interrogando  gli  habitanti , fc  voleuano  effe- 
re  buoni  F rance  fi , o Spignuoli  >e  da  molti  cauarono  obligatione  ferina  di  voler 
effere  vniti  centra  gli  S pagnuoli . La  partita  di  Bellino  quietò  maggior- 
mente il  tumulto  . Egli  fi  dichiarò  ncl\partir  fuo  mal  foddisfatto  del  Duca-* 
di  Mena  ; e che  i fofpetti , e le  male  foddisf  dttioni , ch'egli  haueua  dato  al 
fegato  y&  aldi  Minijlri  del  RJ  Cattolico , c on  hauer  trattato  co'  T olitici  di  Va- 
rigi , e co'  nimici  troppo  Prettamente , erano  procedute  dagli  ordini , ch'egli  ha* 
netta  riceuuti  dal  fuo  capo . Così  nmafe  mutato  il  goucrno  di  Tarigi  ; e fe  la 
demone  della  perfonadi  Brijfac , non  fofie  feguita  per  la  volontà  degli  S pa- 
gnuoli, che  confidauano  in  lui,  indie  fu  anche  de fideratdfia  loro  prudenza  j 
perche  come  il  Legato  riduffe  loro  a memoria , Brijfac  fi  teneua  offe  fa  daejfi, 
per  le  cafe  delle  Tergere  ; craruinatoper  le  grandijfime  fpefe  fatte  perlacafa 
di  Guifa , e facilmente  poteua  voltarfi  douc  bauefie  trouato  rifioro , ella  fareb- 
be Hata  di  molto  più  carico  d’ imprudenza],  al  Duca  di  Mena  ; perche  anche  a, 
lui  fu  pufio  in  confideratione , che  Briffac] fi  teneua  così  frefeatnente  offefo , e 
danni ficaio  dal  Duca  del  Buf , e mal  trattato  da  lui  mede fimo , per  lavfurpa - 
tiene  di  Voitiers , hauendo  opinione,  ch’ella' fofie  feguita  di  fuo  confenfo , c che 
all'offefo  uon  fi  dette  porgere  oc  cafone  di  vendicarfi , oltra  la  confideratione , 
thè  douetta  hauer  fi  della  fua  ordinaria  difgr atta,  non  hauendo  con fcruato  mai 
luogo , che  foffc  Hatoal  fitogouemo  commefio . Ma’l  Duca  rifpofe , effere  in 
tante  occ  a fiorii  della  fede  di  efio  Conte  affuurato , che  non  hau/eua  da  credere  > 
ch'egli  volefiehora  effere  dipintile  da  fc  mede  fimo , fapcndo,  i he  co'l  Duca  del 
Buf  non  era  in  fuo  poter  di  procedere  co’  modiche  la  giufiitia  della  fua  caufa  ri-, 
chic  detta  ;]  e che  hauendo  vna  ricompenfa  tanto  maggiore , douea  rimaner  con- 
tento, Furono  anche  dal  Ducaadifiangadel  Legatole  de' Minijìri  S pagnuoli , 
cacciati  di  Tarigi  alcuni  ,ch' erano  incocetto  dieserai  Rèdi  Nauarra  adherFti ; 
mi  era  hormaila  fua  autorità  dilatata  tato, che  troppo  grojfo  farebbe  fiato  Unti - 
rucro  di  coloro, che  doucatto  effere  cacciati,  fe  i fuoi  parteggiarti  nòdoucano  nella 
Vane  T erga . X x città 
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t ìttà  rimanere  ; e tofio fi conobbe  ; perche  fi  vide  Vfcir  fuori  Vnó  Areftodd  r?p4 
Variamento, co*  l quale  era  al  Duca  di  Mena  fatta  la  meda  finta  ifìanza,che  gli 
fù.  fatta  a bocca  ; cioè  di  attendere  alla  pace , per  battere  a rkonofeere  il  RJ  di 
Nauarra  perRJdi  F rancia  ,e  per  cacciare  di  Vantigli  Stranieri  ;ed  ancorché 
perlo  rijèntimentodcl  Duca  di  Mena  ,f>fsc  dappoldiebiaratcrdal  Variamento 
r Arefb  per f alfa  ; nondimeno  fu  opinion  comune,thèotutto,o  la  maggior  para 
te  del  Variamento  a farlo  v'intewnijfe  v Vii  fu  di  poco  momento  al  Rèdi  No- . 
trarrà,  perla  diligeiegadc'  fuoi  fautori , chef  fecero in  breuiffimo  tempo  capirò* 
requafì  in  ogni  parte  del  Regno  ; perche  genero  tituhationc  tale  ncr  popoli , che, 
poterono  i Collegati  fare  argomento  ,-in  ejttanto pi  r ivolo  ogni  minimo  accidente 
era  per  con  fur  gli . Tsfèrmncaua  a fe  mìdefimo  URè  di  Vfauarra  ; perche  in 
ogni  parte  trattaua,&  attendata  più  inqu.flo  tempo  ad  acquifiare  coylnegouot 
che coW armi . LafciÒ  dunque fotto  la  Frettearuulon  CÌronc  ;pd  egli  fatto  fre- 
ttilo di  voler  vdircnel  T mno  Reale  la  Reina  ved.'ua,  altre  volte] entità  pn na- 
tamente-, e commettere  la  caufa  del  Varicidioaccadutoncllaperfona  del  Ré  fuo 
marito  ; fe  nepafsòà Mante,  e fi  trattenne  in  quei  contorni,  pe  ritoti  fi  allontana- 
re da  Varigiy  trattando  teli  molti  goucrnatori  di  Trouincie , e dì  Città,  a i quale 
per  fe  parargli  dalla  Lega',  e per  introdurre  rmdbbcdienga  verfoTl  capo',  e per 
rompere  quel  rifpetto , che  haueuan  finallora  battuto  di  non  trattare  fcr.ga  luì,- 
offerfe  la  tregua , ed  atutti  > chela  vollono,  la  concedette  con  larghi ffime  condi- 
tìoni . A ccettofla , fenga  darne  conto  al  Duca  di  M tna , il  Signor di  Esiurmct- 
gouernatore  di  Verona , Aline  urt,c  Bufone fecero  dichiarare  neutrali  T ont' of- 
fe,c Montargli, piagge gouemate da  ejf  ; nè pafsò-fenga  opinione, i Ire  ciò  facef- 
fe  Barone  di  ordine  di  Madamadi Hetmtrs,cb’ eradi  Mont'argis  padrona*  Fu- 
rono[calate  , c prefè  Afareuil,  cVilknotta  le  'Roi, quella  fra  Sualon , & JE- 
fpernà'in campagna , quefta  fra-San r,  & Alitene  in  Borgogna  * La  città  di 
Aie,  capo  della  Vrvuenga,  fi  dichiarò  pc'l-Rè  di'ìs^aiurra , non  battendo  potu- 
to ritenerla  Giliberto- Gencbrardo  Arciueftouo  dieffa , nè  con  l'efortationi  ,nèf  . 
con  vita  gagliardaoppofitione , nè  conio  minacele  di  volerla  maledire . Ab- 
bandonòeglila città  ,dopo.Ufuaduhitratwne-  Veftmplodi  Ah  fù  fegm ta- 
to da  l Conte  di  E fc art  figlia ftro  del  Duca  d i Mena  , e capo  della  parte  dcll'ff- 
monein  quella  Trouincia . Erano  titubanti  tutte  le  ctttà  migliori  y & i gotte 
notori  arricchiti  t perconftruarfi  nella fortuna  loro  ;>c  rifolutidi  accordar  fi  da-- 
fe  medtfuni , per  batterne  il  pretefb  ; d<mmdauam  a gli  Spagnuoii  danari , ei  v 
forge  secarne  non  fvfèero  tofio  proueduti „ protefiaitano  di  non  poter  fi  tenere ; 
egli  Spagnuoii,  vite  tardi  baur  cibano  voluto  fare  di  quegli  sforzi , che  forfè 
poreuano  giouare  prhrìa , in  vano  mudarono  attorno  a profferir  danari , #*> 
mi  afsicurare  tutti,  cìte  tosto  fivedrebbono  entrar  le  genti  loro  : <&in  Fram- 
dra , fpedirono-l’ vn  dopo  l'altro, molli  faldati  a follecitarc  Carlo  Mansfek 
c he  fi  fpingtfft  dentro  la  Francia  con  quelle  piti  genti  , chchaucr  potcf$erfa 
tendo  il  ftmdamento  principale  nella  celerità  , per  raffrenare  il  moto-  r Jskd 

ftutiuano 
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? I J 5)4  Jcntiumtrp'igTiare  tante  TrOHÌnàc,e  tante  città, per  foccortereld  Freteamilbhì 
€ ritenere  il  corfoalla  riputatone  del  Rèdi  7 ^jtuarra , co* Ifark  Iettare  da  quel- 
lo affedio , che ri [petto  alias  forteti  del  luogo  vi  haueua  lungamente  tenuti , 
e le  genti  erano  fiate  ributtate  da  alcuni  affiniti  con  danno  loro,  e Birone  era  ri-  , 
rnafo  offefo  dalla  polutre  di  vn  mofeketto , che  locolfe  in  faccia . ^Alcuouheb-  . 
bero  opinione  ,chtl  HjdiT^auarranon  premere  in  pigliare  la  Frcteamillan,nè 
in  amm affare  graffo  numero  di  foldat\,per  non  aflringere  il  Mansfelt  ad  entrarc 
in  Francia, non  volendo  turbar  contarmi  ciò  ,cl)}eglàvedeuapaff are. felicemen- 
te co'l  negotio  ; nègli\cra  di  poco  aiuto  la  repugtianga  , che  haueua  nelfcruigio 
degli  Spagnuoli  in  quella  caufa  il  Mansfelt , iLqualc  procurando  fempre impe- 
dimenti afe  fieffo,  per  nonentrare  in  Francia,  faccua  folamente  quelle  coftLU, 
thè  non  poteualafciare  fen%a  nota  di  perfidia . xAggiungeuafi  anche  le  artifi- 
tiofe  diligente , che  vfaua  il  Rè  di  Tsfiauarra  con  le  fcritturresb unendo  in  que- 
lla congiuntion  di  cofe , public ata  ma  dichtarationc , con  la  quale  mofiraua  di - 
ftderio  di  accomodar fi  contutti , fcaricaua  la  colpa  degli  impedimenti  [opra- 1 
Duca  di  Mena , che  tChaucffc  penfteri  molti  lontani , e che  le  fue  mbafeierìe 

di  Roma  ,e  di  Spagna  non  hauejfcro  altro  oggetto,  chela  propria  grandegga^ 
quella  de  gli  Spagnuoli  :pruouaua  ciò,chediccua  colla  tefiimoniaga  di  lett  ere  in- 
tercede ;&  inuitaua  tutti  a tornar  fotto  la  fua  vbbidienga  neltermne  di  rnme- 
fe,frx'l  quale prometteua  diriceuergli  con  ogni  humanhà,edi  mantcnerglinegli 
n>fjicite  nello  fiato , chefitronauano , dichiarando, che  paffuto  queBo  tcmpojion 
farebbono  riceuuti  ; ungi  che  fir ebbono  cafligati  come  ribelli . ^iggiunfe  ,c ite 
quantunque  H Duca  di  Nfiuers^aueffc  fempre  hauuta  rcpulfa  delle  fue  domati - 
•de, eh' egli  farebbe  inbreuc  tem  po  tornatofauoritamentcfped'ito  ; perche  proce- 
dendo ton  grandijfima  humìltàjenx  ficuro,chc  fupcrercbbe  tutte  lcdifficultà,chc 
vinterponeuanoi  Miniflridcl  Rjldi  Spagna.  Quefie  cofe, bora, che  i popoli  era- 
no diuenutìimp alienti  della  guerra, fecero  in  e) fi  effetto  'mportanteiitèfù  hauti- 
ta  in  confi  derati  one  la  dkh'ucr adone  fatta  dal  Legato,  il  quale  afficuraua,che  il 
Tapa  non  ammetterebbe  il  Nauarra , hauendo  la fua  conucrfione  per finta.  Nè 
fi  riteneuano  da  quefio  violento  corfojc  non  quelli , eh' erano  dalla  forga  cojlret- 
ti,  & oue  fofieneua  ancora  qualche  ombra  della  fua  autorità  il  Duca  dì  Mena,  il 
quale  no  in  tutto  chiaro  ,pcr  tante  rcpulfe,tentò  di  tmouo  vna  tregua  per  due  me  fi 
co'l  RJdi  Njuurrx, offerendo  di  conchiudere  fra  queflotempo  la  pace,rifcruan- 
do  per  fui  giufiificàtbne  l’afsgfo  del  Tapa.  Sitcncuatuttàuia  il  Ducainvno fla- 
to,ch'egli  non  era  uè  d’accordo  con  gli  S pagnuoli,nè  in  rutto  co'l  Rè  di  'ì^auarra 
difcorde-,ed  era  più  vicino  ad  accomodarli  alla  pace  co  effo,che  alla  guerra  cogli 
Spagnuoli, i quali, per  dar’in  quefio  pericolo  qualche foddisf anione  allegati,  che*  l 
Duca  haueua  in  Varigi,ed  a lui  medefimo  ,sborfarono  certa  fiamma  di  danari;mà 
d termini  tuttauia  tato  acerbi, ch'egli  rejìò  così  mal  foddisf  atto  di  loro,  co'lda- 
nìroin  mano, com'era  prima, che*  l ricette ffe:& ì Tarigìni  erano  tato  adirati  d- 
tra  loro, thè  per  rendergli  in  tomo  grado  odiofi,  fparfcro-pcrla  città  certi  libelli , 
ne’  quali  attribuiuano  alle  arti  loro  il  male  di  tutto 7 Rcgno.Verciò  vede  un  finche 
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in  ogni  occaftoncychc  fifoffe  prc fintata, erano  per  correre  gYxndiffumprmoto  j ( 5 £ f 
- cofiadaeffere  pc'l  Rè  Cattolico  deplorate. , fcfcóme  fu comune  opinionnégli  n<r 
hebbe  colpa  infanti  difetti  dc'fvoi  Minifin , cà  erano  fntt  anta  tanto  pirtinttei 

■ alcuni  di  loriche  portavano  opinione,  di  potè r formare  vna  parte  eotra'i  Duca 
di  Menaco'l  feguito  di  alcuni  pochi  di  ninna  autorità . li  fficofa  mar  attrito  fa-, 

' themetre  il  Legato  per  i'eutdetc  pericolo,  che  cnrrcuanoJchefParig\anda fife  in 
• man  del  gemico , fiajfattcauadi  riunire  cpidli,ctt  erano  chiamati  co' l nomedi 
Volitici, con  gli  alari  C atto  liti, pe  re  he  a n iun  o era  caiv,  che  il  Rèdi 
fàccffe  padtrvn  di  "Parigi  per  forgi  ,per  non  ricevere  il  ifaniro  del  fiacco  ; iiègl* 
Spaglinoli , nè  il  Duca  di  Mena  acconfie  olirono,  che  ft accorda  fiero, per  non  per- 
dere l'autorità , ciré  con  quefla  dtwfioncera  loroy'mtafia ,soit  fo/nntc  detrimenti 
to  di  quegli  affari , che  ancora  clnxmxuano  coi  n onte  di  caufia  comune,  Ma  p?r 
non  Lx fidar  di  fornir  di  marautgliar  le  gentry  brano  m quefio  tempo  m piedi  ni:^ 
ueggi  da  tante  parti  ,ett era  vno  fittpore  ad  vdirglb,  perche  oltre  a qttcllidà'  Ro- 
ma, c di  Spagna,  i Mintfiri , eh1  erano  m Parigi  flmtcuano  attaccato  ite gòtto  cor 
Cattolici, ciré  feguhauanoH  Rèdi  Naudrra  ; e cò’l  Legatoti  Conte  di  S oc ffcu* 
il  quale  ritirato  fidai  Rèdi  Nauarra  ro per  di {gufilo  di  non  baucr  potuto  con  fio- 
guire  la  Prhcipejfa.  fina  forvila  permoglic,o  peraltro  ,fi  tra  ridotte  ad  vna^v 
fua  enfia  forte  vicino-a  Sciartres  , quivi  fiandofene , come  neutrale , e di fiaccato 
da' funi  f ratelli , e per  qttanco  egiidicea , libero  dal  giuramento  , che  h avevano 
fatto  fra  loro- ,di  procedere  rottamente  zebe  ogni  huonro  potevi  facilménte 

■ conof cere,  quanto  ftiffe  vie  inoa  far  fi  di  tutto  il  Regnò  padróne  il  Rèdi  Ha*' ar- 

ra rettegli  hauea  fcguitxtonc'  tempi  di  minore  [per  an%a , finga  con  fidevare  di' 
ejfere  privo  di  figutco,.&’i  partiti,  cttei  proponeva , volere  lungi  e^a  di  tan- 
fo,? le  conditionrìxtuere  dàificultà  ìnfupcrabil: , procuramdi  attaccare  maneg- 
gio di  pafiarenclle  parti  della  Lega  spartito  propellagli  dai  Legato  intempo -, 
che  efifio  Conte  per  la  incapacità  del  V rincipc  ye  per  ta  dcboie7j^adèl  Cardinale- 
fuoi  fratelli, ma  più  per  lo  Rato  delle  cofi  di  allora , b avrebbe  potuto  far  èon - 
tra  pefoa  tutti  gli  altri,  che  alla  Corona  pretendevano . Le  conditioni  erano, che 
il  "Papa fi  moucjfe  con  fontina  grande  di  danari  yecón  vn  grofioEfierdto-  \tche 
face  fife  muovere  URfi  di  Spagna  a proportene  della  fua  pofionga,  per  aiutarlo* 
promettendoli , che  molti  Cattolici, che  filavano  dalla  parte  del  Rè  di  "Ffiauarra, 
condottoti  dacfso  Soefsob  fi  farebbono  difiuniti  ,per  fegiitarb  fil  che  nonhau- 
rebbon  fatto  mai,  diceva  egli,  per  qual  fi  fofste  altro  "Principe  nè  Francefili' 
firanicre , che  non  fofiedel  [angue  Regio  ; e che  piato  fio  haurtbbonO  fogni  ta- 
to l'Eretico,  che  veder  fquarciare  il  Regno, o andare  m mano  de  gii' Spaglinoli  «• 
Quanto  di moderatohebbe  quefta  fua  propofia , fà  , ctteglila  Confi  fio  per  mcb* 
to  di  fi  cilc  ; ed- alla  fine  firictufie  adire  ,cttegii  bauemi  per  più  futuro  partito  dP 
accordarli  co’ L Rè  di  Navarca:  come  fiafikurafifero  le  cofi  della  Religione  CàU* 
eolica:  ma  in  quefio  ancora  ei  pretendeva  di  darle  conditioni;  proponendo,  che  Uf  - 
Rè  di  Trauma  fi  cofiringefie ad  obligarfi  di  mantenere  la  guerra  centra  gip 
Eretici  fiotto  vn  Capitano  della  Sede  ^dpofiolic a che  per  ffiureg^a  lafciap* 
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1 j p4  vint' quattro  forteti  delle  migliori  del  Reame  in  mano  a Capi  Cattolici.  Qu& 
(le  io fe  dette  dal  Conte  di  Soeffontnon  erano  afcoltate,fe  non  per  tenerlo [epar a* 
to  dalNanarra  per  quale  he  accidente , che  fatue ff  ? potuto  apportare  il  tempo, 
. filtro  era  il  maneggio  de  gli  5 pag/moii,  & in  lfpagna,ein  F rancia;  pcrcioihc 
Don  Berardiiiùth  Mcndoi^t  bauena  fcritto.il  Signor  di  Rambugliet  t che  fe.fi 
./offe  mandato  alcuno  a trattare  in  nome  della  Cafa  di  Borbone , e della  Nobiltà 
F rance  fe,  farebbe  siato  ben  feutitoalla  Corte  di  S pugna;  e fi  farebbe  introdot- 
. to  trattato  di  pace . La  lettera  per  opera  di  Diego  d'hiarra  capitò  nelle  mani  del 
Rambugliet > il  quale  la  fé  vedere  al  Rè  di  J^auarra  > e di  [no  confon fo  fit  inaia- 
to in  Ifpagna  il  Signor  della  Varenne  , tl  quale  vi  andò  fotto  altri  pretefii  co'l 
Signor  di  Mompcfat  cb'cra  inaiato  dai  Duca  di  Mena } e feco  s'intrinfecò , ba- 
ttendo fapnto  ben  mentir  la  cagione  della  fua  andata;  e cauòda  Mompefat,edx 
Altri  de ’ fuoifCon  molta  defireo^,  ciodoc  egli  donna  trattare  a quella  Corte , do- 
tte arriuato  troHÒnOa  fólamente  ejferc  fiata  dal  Mendooga  fcritta  la  lettera  al 
Rambugliet  ^mà  che  fe  f offe  fiato  huùato  perfonaggio  di  maggiore  qualità  / con 
Autorità  di  potere  introdurre  negotio , farebbe  fiata  cofa  affai  facile  di  venire  A 
qualche  accordo  4 Tornò  perciò  lofio  in  Fraudi  il  Parerne  fen%a  bauer  con- 
titi ufo  niente , riferì  i corte  fi  trattamenti  ricami  a quella  Corte , & bauere  feo « 
peno,  che  il  DucadiMcna  negotiaua  per  li  [noi  intere])*  co'l  prete  fio  di  trattar 
la  pace  vniuerfale  4 S otto  que fio  colore  faceua  iflanga  il  Duca  di  Mena  co'l  Na- 
varca di  confeguirenuoua  tregua  ) màil  Rè  [degnato  di  ejferc  ingannato , rifpo- 
fe  ibcl accorderebbe  per  rn  folmefc  , comedi  Duca  fiobligajfe  di  soncbiudere 
dentro  a qu: fio  tempo  la  pace /iella  quale  non  intendeva  di  1 6 prendere  il  Rè  Cat- 
tolico, f e per  la  pane  fua  non  JifujStro  comprefi  la  Regina  d' Inghilterra ,i  Tri  ri 
cipii'  Italia/  Protefianti  di  Germani*,* gli  Stati  di  Fiandra  , per  abbracciare 
tutti  quelli  ,i  quali  potevano  fiabilire  vnapacc  vniuerfale.  Mànon  tornando  co- 
modo al  Duca  di  Mena  così  breue  fp.uio  /thbanden  ò U pratica ,&  attefe  affidun- 
mente  a [brigar fi , per  vfetre  in  campagna , /limolato  dalla  gelofia  ) che  il  Duca 
di  Guifa,  0 da  fe  medefimo,o  per  opera  de  gfi  Spagnuolis'mtromettcjfe  acoman 
dare  all’ Effer cito  , offendo fi  egli  congiunto  con  Carlo  Mansfclt , co’l  Duca  dì 
*Aumala,econ  Rotte  a S oefion,  dottorano  raccolti  circa  cinque  mila  fanti/  du- 
gento-caualli  per  andare  a liberare  la  FreteamiUon. donde  inimici  abbandonane 
del' offe  dio, fi  ritirarono ,[en%a  afpet targhi  e’I  Rj  di  Nauarra , diuifo  tk'hcbbe 
1 fuoi  [oliati  nelle  piagge  vicine Js  trasferì  a Sciartrcs  per  far  fi  [aerare.  Tfott 
fu  più  tosto  leuato  iella  F rete amiUon  Tafftdio  ,cbei  Conte  Mansfclt  fi  ritirò 
conltfue  genti  fra  Soeffon,  e Laon, per  tenerle  vicine  alle  frontiere.  Il  Duca  dì 
Ouifa  andò  a Rens  chiamato  da  quel  popolo  ,il  quale  era  molto  trauagliato  da 
Sanpolo  ipercioche  co’l  mede fimo  preti  sfa,  co’l  quale  egli  baueuaintrodotta  ut 
quella  Ctttàla  guarnigione, vt facea  fabricare  vna cittadella. Mentre  (bei  Dui 
fa  di  Menaera  infrocihto  per  vftir  di  Parigi,  h attendo  difpofio  il  Legato,  ér 
> MiniflriSpagnuoii  arimanere  per  non  difperare  quel  popolo  del  foceorfo,fÌ 
fiutila  rmua  ,chc  Lione  fi  era  dichiarato  il fettimogjtomo  di  FcbraiopeH  Rè  di 
■'  - Nauarra  * 
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Tfauarra . Il  che  commoffe  tutto' l Regno  v c 'particolarmente  Tamigi  ,'c  he  ft 
sbigottì  per  lapcrditàdi  Una  tal  città, che  Phaucua  fempre  feguitato  in  ogni  [or- 
dina,e per  vedere  [predata  quella  c ongtuntionc  d' intere ffì, che per  la  corri fpon- 
denga  de  i traffichi, credette  douc fife  c (fiere  indijfiolubile . Jtuuenne  quefilo  acci- 
dente, mentre,  chc'l  Duca  di  Mcnatcneua  di  hauere  fi abilito  l'accordo,  c man - 
• daua  la  capitolatione  dafiarfitco'l  Duca  di  'bfemurs , dando  a lui  la  ricompenfit 
del  gouerno  della  Guienna  ; &al  Marchefie  di  San  fior  litio  quello  delti  fola  di 
Francia, non  comprefiaui  la  città  di  Varigi,  ouero  in  vece  di  cjfo,groffio adegua- 
mento di  danari . Qucfla  fu  forfè  la  maggior  pcrcoffia , che  potejfie  riceuere  il 
Duca  di  Mena  , il  quale  la f enti  anche  al  viuo,  perii  difiegni , ch'egli  haitea fat- 
ti di  fermare  i piedi  in  tutti  queigoucrni,e  di  ritener  [egli  in  ogni  occaftone  d'ac- 
cordo,eh' egli  foff e per  fare,  auuedutofi  tardi  di  efferfi  ingannato  in  credere,  che 
lafuapartein  Lione  fofìe  la  più  potente , c di  haucr  mancato  della  debita  dili- 
genza per  afsicurarfi  di  quella  città . E i Lione  fi  praticati, fenga  intermifsione, 
da  gli  amici  del  Re  di  N. marra  fra  tante  difeordie , e nella  titubationc  di  tutto’  l 
Regno  mole  fiati  in  campagna  da  S anf orlino  ,quafi  dif per ati  di  pernenire  alla 
quiete, fc  non  fi  accordauano  co'l  Rè  di  Tfyuarr accedendo , ch'egli  andana  tutta- 
via maggiormente  auuangando fi,  c fperando  di  obligarfelo,e  di  cauar  conditioni 
migliori,  [e  fra  quelli  delle  principali  Città , effi  erano  i primi  ad  accordarfi  ficco, 
per  l'efempio , che  altri  da  loro  potcuano  prendere , fecero  auuicinarc  Mi f enfio 
Corfo  colle  fue  genti,  e mandarono  I acquei  EJ cenino  a corgiungcrfijeco  ; 
vniti  entrarono  dalla  parte  del  Quartiere  di  Tlafire;  graffalirono  vn  corpo  di 
guardia , di  cui  era  capo  T burri,  € [cenino  anch'egli  \ mà  non  confapeuolc  della 
congiura , il  qual  fece  refiftenga  per  vn  peggo  : mà  finalmente  cedette , quando 
vide, che  contra  lui  corrcua  la  maggior  parte  del  popolo  ; perche  quelli,  ch'erario 
dell'intelligenza,  aunifati,fi  vnirono,e  ferrarono  le  strade,  gridando,  viua  la  li- 
bertà di  Francia.  leniamoci  dalla  tirannia  de  gli  Stranieri . L'  jiniucfcouo 
conmolte  difficultà  accompagnato  dalli  Signori  dì  Liegi  e di  Sciafeul  fuoiTfp . 
pori , pafsò  dalla  cafa  fina  al  Talazgo  della  città,  ouetrouò  i principali  tutti  arm 
matico'l  feguito  del  popolo , a i quali  fèifianga , chevolcffero  mantenerli  neu- 
trali , fine  he  da  Roma  venifiero  lerifpofie , r fin' al  ritorno  del  Duca  di  Niucrs\ 
mà  non  fu  vditaldjìta  propofla  punto  volentieri, da  quei  mede  fimi, che  poco  fà 
foleuano  pendere  dalla  fua  volontà  (ed è pur  grande  Uncofìanza  de'popolij 
appena  ci  potè  ritirarli  ficuro  a cafa  fua  : nondimeno  egli  nonpafsò  fenza  fof pet- 
to di  hauere  battute  le  mani  in  que  sio  trattato  ; mà  yeramenteve  ne  fu  poca  ap- 
parenza : anzjhauendo  egli  voluto  partirli  dalla  città, fu  fermato  ; ed  ancorché 
contermini  di  preghiere , nondimeno  e'  non  vi  flette  in  tutta  la  fua  libertà  ; e di- 
venuto alla  finca  tutte  le  parti  fofpetto, parendogli  di  viuere  odiofoin  quella  t it- 
tà, doue  baucua,fipuò  dire, liberamente  comandato , dopo  qualche  tempo  fi  ritirò 
a cafa  fua . Non  fu  nella  prima  giornata, [eh' entrò  tlfonfo  Corfo,  e che  fi  folle* 
uò  lacittà, dichiarata  affatto  l'intcntione  di  efia  ; mà  come  furono  ben  a jficura- 
te  le  cofc-,  cominciarono  prima  i piccioli  fanciulli,  c di  mano , in  mano  poi  tutti , 
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f 704  a far  fi  vedere  con  le  bande  bianche, ed  a gridare,  viua  il  RJ  : e fatta  vita  effigie- 
rappreftntante  la  Lega  ,la  gettarono  nel  fioco, e co’l  me  defilino  di f pregio  tratta - \ 
tonò- V armi ditntti'iVrincipi  Collegati  ; cdappoicon  l’interucnto,eco’l  braccio 
di  -Alfehfo  Corfo  ,di  ^ indelot , di  Boteon,edi  altri  principali , ch’erano  entrati 
nella  città , il  popolo  prillò  del  Magijlrato , e degli  vffici  tutti  coloro , ch'erario 
tenuti  affi  ttito! etti  alla  Lega  ; e in  luogo  loro  creò  altretanti  di  quelli , eh’ erano 
flati  parteggianidel  Rèdi  Kfjiuarra , fotto'l  gouemode'  quali, con  l’affi  sì  tuga 
di  quei  capi , che  quitti  erano  entrati , dichiarò , che  fi  reggere  la  città,  fm  tanto  , 
che  ìl  Rè altrimente ordinajfc , acuì  mandò  f abito  *Ambafciadori  \ e cacciò  mol- 
ti della  città,  fra'  quali  furono  Matteo  Balbani,c  Carlo  "Poggi,  Luche  fi  ( qucjìi 
era  Conigliere  del  Trefìdiale  di  Lione ) e'I  Duca  di  Ncmurs , di  prigione  della 
città, e forfè  più  del  Duca  di  M cita, diuenne  prigioncre  del  Rèdi  Nauarra  . Que- 
llo colpo  fù  sì  grane ,che  ognuno  afpettaua  di  vedere  il  Duca  di  Mena  rifemito , 
e slraordin  ariamente  commojfo  : màparuc , che  più  tofto  lo  fiordi fj e ; pcrciocbe 
non  vsò  maggior  diligenza , perajficurarft  di  Parigi  j rifiutò  quattrocento  fan - 
tiyche  gli  Spagnuoli  prometteuanodi  pagare,  e mille, e cinquecento, che  il  Maf- 
felt  oferfe  di  mandargli.  T^on  Volle  cacciar  dalla  città  molti,  eh' erano  fo - 
[petti  d'intendcrfi  co'l  Nimico’,  mà  folopermife  , che  di  nuouo  fi  rimette fichi 
piedi  la  diligenza  dei  Sedici , ch'egli  fapeua,non poter  rijorgere  nell' autorità, 
nella  quale  furono  altre  volte  ; nondimeno  quefta , quantunque  debole pr ou) [io- 
ne,U tal  tempo,  fù  afiai  molefla  al  Parlamento . E così  il  Duca , che  era  rifo- 
luto  di  vfcirdi  Parigi, non  lafciauaficuregga  maggiore,  chela  fede, che  gli  ha - 
ueuano  data, di  tener  fi  per  due  me  fi,  quei  medcfnni,che  la  pace  di fidcr  aitano,  il 
che  annettile  per  non  lafciar gli  Spagnuoli più  forti  di  lui  in  Parigi  ; ed  anche , 
perch’ei  fi  perfuafe , che  coloro  hdueffero  ad  ojjeruargli  la  fede,  come  qui  i , che 
fapcuano,  ch'egli  teneua  in  piedi  il  maneggio  della  pace  ; e che  peniònon  ha - 
ueffèroad  e [le  re  folle  citati  dal  Nemico , il  quale  con  la  mede fima  ragione , cre- 
dcua, fofie  per  [correre  que fio  tempo fulla [per  angaubc  gli  era  data  di  douerha 
nere  Parigi  d'accordo . e veramente  era  fra  molti  gagliarda  opinione, che' l Du- 
ca vokfie  piùtoflo  dare  al  Rèdi  T^fauarra  Parigi , che  lafciarlo  pafjare  fotto'l 
dominio  d’altri . con  tutto  ciò  ,eglifi  affaticò  molto , perche, e gli  Spagnuoli, e'I 
Legato  rimanefferoin  Parigi, accieche  face fi ero  con  la  preponga  loro  contrape - 
[calla  inclinationcdei  P olitici, ai  quali,  & a coloro,  che  foco  trattauano, per  la 
parte  del  Rèdi  Nauarra , duca , ch'egli  vfciua  , per  andare  ad  abboccar  fi  co9' 
Prìncipi  fuoiparcntii  e con  altri  principali  dell'  V nioiie , per  maneggiar  la  pace; 
ed  al  Legato  ,&agli  ^4 mbafiiadòri  Spagnuoli,  ajfermaua  di  voler  trattare  di. 
far  la  guerra  -,  non  però  negando  loro  di  tener  qualche  trattato  di  pace  attacca- 
to,per  potere  ih  diffetto  di  aiuti, comporre  le \cofe  fuc  ci  maggior  vantaggio.  Così 
giuaegli  debolmente  trattenendo fi  con  tutti  : & in  fortuna  tanto  agitata  fentì 
venirji  addoffo  vn’  altro  graui filino  colpo , che  fu  la  perdita  di  Orlicns , di  Riir - • 
ges , e de  gli  altri  luoghi , che  Mon fi  gnor  della  Sciatra  teneua  , fucced  ut  a dieci 
gion.i dopo  quella  di  Lione , itcbefùejfcttu  dcllatrcgua ,ibc’l  RjèdÌNauarta 
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Wel  principio  di  tebraio,haueua  con  lo  S cidtra  accordata . liaueua  egfirifvltito  + 
d't  accollar  fi  al  Rèdi  Nauarra  ; c perciò  battendo  facilmente  tirati  molti  nella  *, 

[Ad  deliberinone  Spogliati  i luoghi  publici  i'hOrlkns  d’armi  , e ridótta  tatti-; 
glieria  a cafa  fua , auuertitigU  amici  congregò  il  popolò#  gli  parlò  publicamgn- . , 
tccosì.  ».•  . . V ••J.i-s, 

Quali  fieno  flati  i pen fieri  mici, mentre  fi  è combattuto  per  la  Religione, potè- . 
te  molto  b:n  ricordamene  ; poiché  iotrattaidi  abbandonare  lanobile  Città  di  > 
Burges,per  non  effcr prefentca  vederlacadcre  fatto  li  don/lì atione di  vno  Ere-  t 
tieo.  Fu  allora  con  quel  popolo  la  mia  perfusione  efficaceicosl  f pero  che  fita  per  , 
effere  anch’hoggi  con  voi  ; poiché  bautte  la  mia  fmcerltà  fperimentata . Non  ^ 
fi  tratta  h ormai  più  fe  fi  debba  riceuere  ilRj\mà  quando  fi  debba  riceuere^nè  ^ 
può  àllu’igarfi  qucflo  tempo  più , che  al  fin  della  tregua  i & io  per  mio  conto  non^ 
farei  bora  iflanga , che  ci  accordajfimo  auanti  ch'ella  forniffe , fe  non  conof ceffi  < 
quanto  fila  per  migliorare  la  fua  conditione  questa  Città  ; quanto  voi  cittadini 
fiate  perefiere  maggiormente  cari  al  vofiro  Rè  trifoluendoui  al  prefmte  di 
conucnircon  lui.  S entite  di  grattale  ragioni , che  mi  muouono  ad  cjortarui  a\tal  ; 
dcliber  atione.  S apete,che  io  fono  flato  Collegato  con  gli  S pagnuoli , con  la  cafa  , 
di  Lorena, e con  tutù  coloro, che  hanno  tenuta  quefta  pane  ;e  che  in  efia,hòhau - 
uto  gradi  da  fapere  i fegreti  -,  perciò  hò  feoperto  le  pajfioni , &hògl’intefeffidi 
ciafcbeduno  appieno  confiderai . Gli  flati  generali  hanno  dato  lo  fpirito  a que- 1 
fio  noflro  corpo  ridotto  quxfi  efimgue  : di  qucflo  noflro  I{egno  parlo  ; perchè  gli  , 
Spaglinoli  voleuano  aliar  dominio  fottoporlo,ouero  opprimerlo  sì, che  più  rifar 
gercnon  potefic.'Kfegli  Stati  generali  è fiata  fc  aperta  la  Iqxoint  emione,  e ne^j 
gli  altri  congrejji  ladcbole'gga  j perciocbe  ognuno*  che  gli  hà  frittati, ha  poti* - . 
to  chiaramente  comprendere,  cheeffì  non  farebbono  fujfidenti  a far  cadere  il 
Rè  di  Francia , quando  con  efji  fofjero  congiunte  le  forge  della  cafa  di  Lorena k 
e di  tutti  gli  altri  Collegati . Hor  tanto  meno  fi  può  di  ciò  dubitare , quanto  ,che 
non  fi  vedranno  più  vnite  quefte  armi , le  quali  fi  fono  mantenute  Unite  fin  tan- 
to , che  le  pafjìoni  de'  Capi  fono  fiate  celate . H oggi  la  cafa  di  Lorena  è tutta-» 
difeordante  fra  fe  medefttna,fra  i Duchi  di  Mena,  e di  Guifa  è aperta  nemici - 
tia  : Vedrete  fare  a gara  i T rincipi  di  quefta  famiglia  di  riconciliar  fi  co'l  Pè, . 
Vedrete  il  Vapa  Capo  della  Religione  Cattolica  ritenerlo  nella  Chiefa , e dargli 
Vafiolutione;  perch’egli  è ottimamente  informato  dello  flato  prefentc  della  no- 
sira  Francia,  e quanto  pericolo  fi  correrebbe  di  perdere  la  Religione,  e'I  Regno 
tenendolo  dalla  Chiefa  Romana  dif giunto . Voglio  per  fine  di  que  fio  mio  ragia - ‘ 
namento  prefupporre , che  ancora  fìeffimo  vnitiyche  fi  veniffead  vna  Batta - . 
glia;cbe  i C ollcgati ne riportaffero la  vittoria , Domando  bora,chitrionfareb - 
he  di  quella  vittoria  èchi  languirebbe  f otto  quefta  perdita  ì gli  S pagnuoli  trion- 
farebbonoù  F rance  fi  farebbono  i perdenti#  gli  oppre(Ji;pcrciocbe  i F rance  fi  fa- 
rebbono flati  vccifi  da’  Fracefi.Hor  quale cofa  dee  effere  più  di  quefta  in  orrore ? * 
nefiuna  per  certo,  dunque  f è voi  vorrete  pugnare  per  la  voflra  patria  fio  farò  con 
voi,fe  per  l'cfalt  atione  de  F ore  fuori#  pcrfoggiacerc  a loro  fio  vi  chieggiolicega . 
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tono  di  contradire  , vedendo  fi  troppo  inferiori  a coloro , che  fi  tenevano  con  cffo 
lui.  Il  popolo  per  lo  più  alla  pace  inclinato , confortatovi  dal  fuo  Vefcouo , e dal - 
C streme fcouo  di  Burges,  in  quel  punto  fi  rifoluette  di  aliarle  -voci  in  fauorc 
del  Rè,  e di  dichiararfipcr  lui  ; e poiché  lo  Sciatra  hebbe  condotto  mila  mede  fi* 
ma  deliberatone  il  popolo  di  Burges , mandò  aTarigi  a farlo  fapereal  Duca  di 
Mena, al  Legato  *Afofiolico,e  alli  Ministri  del  Rè  di  Spagna, a i quali  dichiarò, 
com'egli  aftretto  dalla  neteffità, nella  quale  era  fiato  condotto  dada  loro  difit- 
nione,dalmancamento delle  fcrge,e  del  danaro,  baueuaprefo  quel  partito , che 
gli  era  paruto  il  migliore, e' l più  ficuro . RJceuettelo  Sciatra  dal  Rèdi  Tfauar» 
ra  in  premio  di  que  fio  benefìcio, la  confermatione  per  fe  del  M are f dallato  di 
Francia,  e de'  medefìmigouernidi  Orliens , c del  Serri  durante  la  vita  Jua,cdel 
Barone  fuo  figliuolo, e per  quanto  fù  detto , cinquantamila  feudi  allora , & affé» 
gnamento  per  centomila  fra  qualche  tempo  ; e le  C ittà  yche  fi  re  fero , ottennero 
ogni  affidamento, che  domandarono  per  la  Religione  Cattolica , con  la  efclufio- 
nedi  ogni  altra,  la  confermatione  di  tutti  i priuilegi , de  gli  vfficiali , e delle  e fin» 
tioni , e'I  perdono  vniuerfale  di  quanto  haueuano  in  generale,  e in  particolari 
tommeffo  contra  effo  Rè . fiche  fù  off eruato  di  mano  fin  mano  con  tutteleCit» 
tàyCheglifirefonopoi.Haueuahauuta  fpcran%a  il  RJdi  Tfjtuarra  di  poter  fa» 
re  la  fuaconfegratione  in  Rens , doue  per  lo  più  i Rè  di  Francia  fono  flati  foliti 
di  confagrarfi  ,&  ove  a que  fio  effetto  fi  conferva  la  facra  ampolla, che  Vniuer» 
falmente  tengono  i Francefi , e ne  hanno  piene  le  biflorie  loro,  ch'ella  feendefft 
miracolofamente  dal  Cielo, quando  futi  Rè  Clouisconfccrato;  mànoneffendo» 
gli  riufeita  la  fperan%a,per  non  portar  più  in  lungo  que  fi' atto, andò  a Sciartres, 
per  adempierlo , come  fece  a'  ventifettc  di  Febraio,  effendofi  feruito  di  vn  altra 
ampolla , che  fi  cuflodifceal  mede  fimo  effetto  nella  Badia  di  Marmotier , tenuta 
anch'efla  in  molta  veneratione . Intervennero  a quefìa  folennità  il  numero  de * 
Tari, e de  gli  vfficiali  folitoad  interuenirui  ;mà  però  furono  da  perfine  rap- 
pre fintanti  i veri  Tari,  esercitati  que'  carichi.  E parendoci,  che  non  fia  fuori 
di  propofito  il  nominargli , il  faremo  affai  breuemente . In  luogo  dell' *Arciuc- 
feouo  di  f{ens , ch'era  il  Cardinale  di  TeUeuè  ,a  quefii  per  inueterata  confuctu — 
dinefpetta  di  vngere  i I{è , effendo  il  primo  Tari  Bcclefiafiico  ,feruì  il  Vefcouo 
di  Sciartres,  nella  cui  Ckiefa  la  Sacra  ( cosi  la  chiamano ) fi celebraua.Da*  Ve» 
feoui  di  Nantes , di  Digne  ( quelli  era  di  età  di  cento  anni  ) di  Maglie  fe , di  Or» 
litns , e di  Mngiers  erano  rappre fintati  quelli  di  Langres , di  Laon , di  Boues , di 
Noion,edi  Scialon,che  fonoiTari  Ecclefiaflici . 1 T ari  Laici  è gran  tempo», 
thè  non  fono  mai  interuenuti  a filmile  folennità, maffimamente  e fendo  qua  fi  tut- 
ti eflinti . In  que  fia  occafione  ilTrincipe  di  Conti  rappre  fintò  il  Duca  di  Bor- 
gogna; il  Conte  di  Socffcn,  il  Duca  di  'Hormandia , il  Duca  di  Mompen fiere  , 
quello  di  Cuienna  -,  il  Duca  di  Lucéburgb  intcruenne  in  luogo  del  Conte  di  Fian- 
dra ; in  quello  del  Conte  di  T olofa  il  Duca  di  Resj  e'I  Duca  di  Vantados  in  vece 
del  Conte  di  Campagna . L'Mrciuefcouo  di  Burges  efercitò  1‘vfficio  di  grande 
TarteTcr^a.  TjK  tic- 
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elemoftnario  ; il  Mar  che  fi  di  Montignì, quello  di  Conce/labile;  il  Due  a di  Loti- 
gauilla , feruì  di  Gran  Ciambellano  ; e'I  Contedi  Sanpolo , di  Gran  Maefiro  * 
Comuni cojji  il  Rè , fecondo  l’vfo  de'  Rjdi  Trancia  in  tale  atto , / otto  t Tua , c 
l* ditta,  fpctie  ; e fù  la  prima  volta,  clf  egli  dopo  la  fuaconuerfione  plgliafiè  il 
SantiJJìmo  Sacramento.  Fece  il  giuramento  folcnne , rfatoda  farfi  da  i Rè  in 
fimile  anione  ycontra  gli  Eretici , obligando fi  di  procedere  alla  loro  efiirpatio- 
ne . Furono  alla  cerimonia  pre finti , oltre  a vna  quantità  grande  di  nobili , la 
fonila  di  efioRè,  e l' Mmbafiiador  d' Inghilterra  : & adrn  folcane  tenuità 
interuenne  anche  Giouanni  Mocenigo,Mmbafciadorc  della  Republica  diverte- 
tÌ0r  ; e nel  mede  fimo  giorno , dopo  il  Vefpro , pigliò  Sinico  l'ordine  dillo  Sf,  irito 
Santo  y perdarcompimentoad  ogni  filennità , pertinente  alla  Corona  di  Fran- 
cia. E tutte  quejlc  cofe  pacarono  con  allegre  T^ar gua  le  a quella , che  fi  fi  (fé 
potuta  hauereneUa  quiete  di  ma  pace  di  molto  tempo . E pure  il  C ente  di  Set  fi 
fonyO  foffe  Hupidegga , ofojfc  ge[o,follecitaua  la  rif polla  del  Legate  di  quanto 
egli  haucua  fatto  proporgli  ; edi  fapcr  particolarmente , come  le  cofe  fifi èro  <t 
Roma  fentitc,penj andò  di  poter  formare  vna  parte  nuoua  m F rancia, c d' indur- 
re il  Duca  di  Mena, e gli  altri  Capi  dell' Va'tene  a feguitarlo  \ con  la  pnffcrta  de 
ì me  de  fimi  carichici)  Tejji  teneuan  o : nè  fiume  deua , qtian  to  ci  minuific  la  fu  a ri- 
putationc, mentre  chevolendo  feufarfi di  efferc  interutnuto  alla  Sai  ra  di  Sciar- 
tres , dicca  die  (feriti  fiato  multato  ,e  non  interuencndoui , minacciato  dal  Rè  di 
Tfjtuarra,  benché  fcufajfeil  timore  ,e  l'inulto  con  dire,  eh  e haucua  voluto  inter- 
ucnimi,acciochc cjfo  RJ  prefiaffe  ilgiuramento  centragli  Eretici afjolutamen- 
te, fecondo  il  folito , e non  conlamoderationc , che  ah  uni  drftderauano . Tarli  il 
Duca  di  Mena  da  Tarigi  ay  (cidi Margo,  rifilato  dipafiarc  in  Fiandra, per  ab - 
boccarficon  l'arciduca  Ernefio  , ch'era  pocofà  giunto,  con  molta  fpcranga  di 
acquiftare  fico  credito, eìr autorità, mediante  l'inf orinazione, i hcfpcrauadoucfi 
fi  dar  di  linilT affi,  che  andana  fico,  e gli  vffic  idei  Legato , il  quale  mandaua, 
ancb-egli  per  dar  conto  del  pejftmc  fiato  delle  cofe , ii  Trotonotario  Mgccchìfio 
nipote,chcfù  poi  Cardinale  ;ed  anche  di  liberarfi  dallcmanidel  Duca  di  F^a, 
e di  Diego  d' htarru  , e di  rimaner fengapcn fiero , che  fi  dota  fìc  trattar  più  di 
Realtàjiè  degl  Intercfji  del  Duca  di  Guifa,a  comandare  a tutte  le  genti  co'lca- 
rico  principale , ch-cgli  hauenxfin'quit  erutto . Cosìtalhora  egli  filleuaua  la 
mente  fuuyc't  più  delle  volte  con  poco  fondamento  ; e majfim  amente  in  qnefio 
tempq, nel  quale  ognuno  per  fi  mede  fimo, penfaua  di  fiabilirc  la  fortuna  propria, 
finga  lui . VillarsgouernacoY di  Roano, eh’ egli  haucua  perlopiù  confidente,  e 
chetuttaiùaShfie  fico  Vnito  , tcneudda  fe  mede  fimo , fingali  aucrglienc  dato 
parte , maneggio  d’ accordo  cefi  Rè  di'ì{auarr  a ; c fi  era  dichiarato, c fiere  in  fi - 
fpetto  del  Duca  ,pcrcioche  o firffe  vero,  o attrcuatodcli’ifiejfo  V illas, per  [epa - 
rarfi  con  qualche  colore  daini,  haueua  fatto  morire  Vno,ch'cglidicca  batterci 
(coperto,  cbevoleffv  mpadronirfi  del  forte  di  Santa  Catarina,  per  darlo  in  ma- 
noaeffo  Duca, il  qitale  contermini  più  davgualc,che  da  fupcriorc  mandò  Fra#- 
cefio  Sigjìor della  Cinipe  Ila,  de  gii  Or  fini,  quafiagiuftificarfi,  & a procurare  dt 
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iy  54  ritenerlo  fccoinfedc  ,non  battendo  korrnai  altra  perfora,  che  potefle  accompa- 
gnare la  fra  fortuna  , & aiutare  la  fua  conditone  con  promettergli , ch'egli  non 
traudrebbe  mai  difilli  itamente  da  lui  con  niuno , <&  ad  affi  curarlo  , che  fegìà 
Spaglinoli, non  gii'haueflcro  dato  ciò, che  gli  haueuano  promeffo,  ch'egli  del  fuo 
proprio  l'Io  aure bbc  foddisfatto , pregandolo  alla  fine  di  volergli  effer grato , e di 
non  abbandonar  lui, nè  quella  pane, nella  quale  hatteua  acqui  fiata  tanta  riputa- 
tione.  Non  volle  Pillar  s promettere  cofa  alcuna  al  Signor  della  Ciapclia , ri- 
m tndandolocon  parole  affai  generali . F ra  tanto  il  Duca  di  fumala, che  vole- 
va rimanere  con  gli  S pagnuoli  jntromife  in  tutti  i luoghi, ch'ei  teneua  nella  Tic- 
txrdixguarnigioni  iipendentiia  loro . Il  Duca  di  Guifa  dall'altra  parte , co'l 
meggp  della  Ducheffa  fua  madre, trattaua  di  accomodaci  co'l  Rèdi  'hfauarra, 
da  cui  gli  erano  fatte  profferte  larghi  fimo  ; ftcomcfacca  a tutti  a proportene 
della  qualità  delle pcrfone,c  de  carichi, che tencuano-,vftndo  di  dire, tfftrc  no- 
ce flit  ito  di  ricomprar  le  fue  città , e le  fue  piagge  a danari  contanti  da  coloro  , 
che  gliele  haueuano  rubate . Tale  piega  prefahaueuano  le  cofedi  Francia  ;<jr 
bori»  ai  sì  chiaro  fi  vedetta,  doue  andavano  a riuf ciré , che  alcuno  non  vi  era, che 
nc  dubitale.  Soli  il  Duca  di  Feria , e Diego  d'Iuarra  mefl rattorto  di  non  cono* 
(cerio:  perche  CYedeuano,chehaueffe  loro  àriuf ciré, mentre  il  Duca  di  Mena  era 
lontano, di  far  venir  e,ed  entrare  in  Tarigi  tante  genti, che  con  efle,econ  le  guar- 
nigioni , che  da  ejsi  dipendeuano  , potcjferoimpadronirftdi  quella  città , e d'in- 
durre le  reliquie  dei  Deputati , che  a loro  fpefe  fi  trattenemmo , * dichiarare 
vna  Realtà  a modo  lòto , da  che  teneuano , che  douefie  nafeere  ma  pretenfio- 
ne  fopra  quel  Regno,  e di poter  andar fene  fempre  glorio  fi  di  bautte  tal  ragio- 
ne acquistata  , e fpogliato  di  Tarigi  il  Duca  di  Mena  . T alterano  ipcn fieri  de' 
Mhislri  del  Rè  Cattolico.  Mà  egli  poiché  feppe  la  caduta  di  tanti  luoghi,  e 
l'infelice  e fico  delle  cofc  trattate  in  Francia  da  fuoi  Ministri , deliberò  di  abbati 
donare  fimprefa,  effondo  affiittifsmo  , quantunque  efierìormente  no'l  mo - 
flraflc,  per  la  fua  naturale  francheggi  di  animo , che  t anfora  confumato,  e 
tanta  gente  per  dutu , non  bauejfero  fcruito  ad  altro,  che  ad  efaltareil  Nemi- 
co : nèlo  di fuiò  dalla  fatta  rifolutione  altro , che'l  trouarfi  di  hauer  rhneffo  4 
Roma  ladetcrmiuationediqucfio  affare , el'hauer  faputo ,chfl Tapaerà  fla- 
to faldo  in  ributtare  le  domande  de'  Francefi.  T remeuangli  nondimeno  sì  fat- 
tamente le  cofc  di  Francia , che  più  facilmente,  che  non  haueua  fatto  da  prin- 
cipio \ dopo  qualche giorno\diede  vdienga , c credenga  maggiore  a Mompe- 
fat , circa  le  profferte,  ch’ei  fece  al  nome  del  Duca  di  Mena , di  aiutare  la  elet- 
tione  di  Emcflo , la  quale  dicea , non  effere  riufeita  per  colpa  de*  fuoi  Miniflri , 
che  l' haueuano  mal  maneggiata . Di  qutfte  nuove  profferte  diede  il  Rè  Filip- 
po conto  al  Tapa,  acchche  eflattamenteleefaminajfe , t maturamente  fopra 
vi  dcliberafie  ; & ordinò  all’arciduca , che  in  Francia  con  ogniprefiegga  pof- 
ftbilc , fpingeffe  tutto  quel  numero  di  foldati , che  di  Fiandra  cauare  fi  potefle. 
Il  Duca  di  Mena  non proponeua  la  elettione  di  Smtjlo,  perch'egli  hautfe  nè 
volontà  „ nè  fperanga  , ch’ella  riuftiffe  ; mà  per  conciliarfi  per  ghnterefsi 
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propri  l'animo  del  BJ  di  Spagna , e percauar  danari  da  lui.  il  che  riufii- 
uamoltodifficUe  * per  li  troppo  frequenti  auuifi  , che  arriuauano  dalle  riunite 
delle  punge , e de  popoli  a fattore  del  T^auarra . Queste  così  repentine  riuo*- 
luttoni  il  Rj  Filippo attribuiua  a Ferdinando  Gran  Ducadi  Tofcana,  che  ha - 
ueffe  fouuenuto  il  Nauarra  co' l danaro,  del  quale  fi f off e fenato  a corrompe „ 
t e quei  governatori , che  e f diceua,  chela  Lega  tradita  battevano  : ma  per  fa- 
re l'vltima  efperknga  delle  cofe  di  Francia  , non  diede  aiuti  rHeuanti  allo 
hnperadoue  in  quefio  tempo  , benché  il  Tapa  gliene  faccffe  grandiffimau* 
ifianga  . l Apparecchiata  il  Turco  esercito  potcntijjìmo  per  venire  in  Un- 
gheria ; ed  era  co  fa  molto  ajfermata,  cb'ei  fi  moueffe , ricercato  dalRJ  di 
'Hamrra  , H quale  però  hauefie  fatta  fare  ifianga  dal  fuo  ^ fmbafeiadoré 
refidente , che  quefie  armi  fi  voltaffero  centra  la  Spagna  , e contrai  Regno- 
di  Napoli , accioche  la  diuerfione  faceffè  co*l  Cattolico  maggiore  effetto  e 
ma  I Turchi,  che  voleuano  regolare  l'armi  loro  a i propri  intercjji , fi  ap- 

Sarecchiauano  per  andate  ut  lungheria  » oue  credemmo  di  hauere)  più  agenti- 
tl'imprefa  ; e'LVapa  fentendo quefio  preparamento , mandò  Camillo  Bot- 
ghefe , t Auditore  della  Camera  u ipofiolica , il  quale  fu  poi  Cardinale , e Tap'x 
Taofo  QuintoappcUato , al  RJ  Cattolico- , accioche  efficacemente  procacciajfe 
dicauar  foccorfi  per  Ce fare fecondo Tvrgentc  bifogno  della  Crijiian ita  ; mà 
rinouandofiin  Filippo  facilmente  U fperamg  deile  cofe  di  Francia , non  diedt 
alTapaqueàa  foddisf attiene , ck’ e' defiderò,  e che'l  pericolotosì  grande  ri- 
chiedevi ; perche  per  le  ijlanze,  quantunque  grandiffime,  fattegli  daW^iudito- 
re  ,non  fimofse  adaffegpare  più  di  dugpnto  mila  feudi,  per  quefio  foccorfo,  0 
thè  anche  condifeefe  più , percbeUTontefice  non  fi  fdegnafie,  e non  fi  pie  gaffe 
a ribenedire  il  Vjiuarra,  che  per  volontà,  ch'egli  haueffe  di  aiutar  iTmpc- 
radon  r e {fendo  f olito  di  dire , che  la  Germania  era  tanto  potente  da  fe  mede - 
fima,  che  non  fola,  era  atta  a dì  fender  fi  dal  T turco  ; mà  a portar girla  guerra  in 
t afa  fui  * e che  perciò  non  biueua  egli  a fupplkeaquellc\,che  alla  Trouincia 
potentijfima  di  Lamagna  y e a'Vrincipi'di  efiatoccaua  di  pvouedete  y per  man- 
tenere la  dignità  della  loro  nazione , e dell' Imperio  ; e che  com'tfsi  non  volt- 
Mino  difender  fi  r ogni  altro  aiuto  farebbe  per  riufeire  di  nim  momento.  Egli 
fi  vedetta  ancora  y che  pochi  altri,  che'lVapaeran  per  muouerfi  in  aiuto  di 
jGefarc;  oche  iVinitiani,  i quali  aiuta  nano , benché  quanto  più  fegretamett- 
te  potemmo il  Rè  di  Nauarra  ypiùtofio,chc  dare  con  minor  dispendio  foccot- 
fo  all'  Imperadore , haueuano  armato  buon  numero  di  legni , per  guardar  fi  diaT 
T urchi , ch'erano  dal  Rè  di  N-auarra  chiamati  , e fi  erano  pofii  a edificare  ar 
sonfitn  del  Friulivna  fortc%zg%  che  chiamarono  Taima , dinoue  Baioardi 
JRjali  con  vnagrufijfimafptja  ,così  per  l' edificio , come  per  Lo  pre fidio , ch'era - 
. no  affretti  di  mantenervi  ; fe  pure  haueuano  efii  prefa  Toc  cafone  dallo  amar 
,de'  Turchi;  enoncome  fù  affai  comunemente  creduto , per  af stentar  fida  Cc- 
fare , e dalla  Cafad*  ^dufiria , che  da  quella  parte  confinano , fopportànde  efib  \ 

fiù  volentieri  quesUfyeft , che  veder  fare  al  Rè  Cattolico  progrefsi  maggior 
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1 5P4  C feda  alcuni  erano  rìprefi , che  in  tanta  necefsitd  delia  Crìfiiana  Rjpulltca 
non  fi  mouefiero  a dare  aiuto  a Ccfare  -,  incoi  panano  di  tutti  quetti  peri  colo  fi 
accidenti  il  Rè  di  Spagna , che  haueffe  data  ocra  [ione  co'l  mantener  la  guer- 
ra in  fronda  , ciré  da  i Cri/liani  medi  fimi  f off  ero  chiamati  i Turchi  ; e che 
mofsi ipoco  curafie del  pericolo,  che  la  fua  cafa  correua,dx  ejfere  damarmi 
loro  minata . Era  in  quetto  tempo  il  Topo  configliato  da  molti  a rifoluerfidi 
rihevedire  il  Rè  di  Nauarra  e’I  Rè  di  Spagna  per  ritenerlo  nella  delibera- 
tìone  contraria , face  a tuttauia  afsicurarlo , che  totto%entrerebbonoin  Fran- 
cia forfè  gagliardifsimc  ; benché  quanto  era  per  cauarfi  dalla  parte  di 
Fiandra  in  quefio  tempo,  non  eccede fie  il  numero  di  otto , o diecimila  fan- 
ti , e circa  ottocento  caualli  , quando  foffero  siati  foddis fatti  gli  ammuti- 
nati ; perche  altrimenti  non  intendemmo  di  vfdre  della  pianga , oue  fiora- 
no fortificati } e in  altra  parte  non  era  gente  in  efiere  ; nè  quetta  era  di 
maniera  pronta  , che  non  voleffe  molti  giorni  per  trouarfi  all'ordine  da  po- 
ter entrare  in  Francia , ancorché  Emcflo , e Rone , ch'era  in  Equcnoi , conu> 
Carlo Mansfelt , folleiitajfero  firaordinariamente . H avrebbe  voluto  Rone , 
che  non  potendo  ejfere  le  forze , che  apparecchiavano , buttanti  per  imp refa 
grande , fi  foffero  impiegate  a pigliar  S doni , luogo  po fio  nel  fuo  governo  dclm 
Tifala  di  Francia ; mal  Duca  d' stornala  facea  i danza  , che  fi  andaffe  fottO 
Corbia , ciberà  entro  la  fuaTrouincia.diTiecardia.,  a che  inclinaua'fl  Manf- 
sfelt , per  efiere  imprefa  più  conforme  agli  ordini , ch'egli  teneua  , & attin- 
te nfione  degli  Spagnuoli , ch'era  di  mettere  i piedi  quanto  più  potemmo  nel- 
la Tic  cardia  ; effendo  quella  parte,  doue  f oceano  il  fondamento  maggiore  , 
e per  la  medefima  cagione  haucuano  anche  condono  a loro  fiipendio  Rone , 
con  diciotto  mila  feudi  di  foldo  , e con  molto  maggiore  il  Duca  di  fuma- 
la. te  quali  cofe  grandemente  alterarono  l'animo  del  Duca  di  Mena,  chc^t 
ombrato  di  Rone  , fi  rifoiuettc  di  J fogliarlo  delle  piazze  * ch'egli  bauetvt-r 
tu  governo  , per  afsicurarle  per  fé,  e per  levare  a Rone  il  fondamento  prin- 
cipale della  fua  condotta  con  gli  Spagnuoli . Terciè  andato  improuifamen- 
fe  in  Laon,  e poi  in  Viete  font , levò  dalle  guarnigioni , e dalle  terre  tutti  co- 
loro , che  da  effo  Rone  dipendenano  ; & in  luogo  loro  introduffe  huommi  fuoi 
confidenti  • Mà  tai  rimedi  riufeiuano  molto  deboli  in  quefio  tempo , che  le  cofe 
fue  erano  quafi  affatto  cadute  di  riputatone  nell' altre  parti  del  Rjgno , e ch'egli 
mede  fimo  fi  era  quafi  perduto  di  animo,  battendo  faputo  , che  yillar stratto- 
na di  accomodar  fi  co' l Rè  di  'ì^auarra;  perche  veramente  con  la  perdita  di 
quefl'buomo  , che  haueua  fin  qui  accompagnata  laffua  fortuna , e delle  piazze'* 
ch'egli  tirava  feto  in  Normandia,  poteva  affettare  Fvltimo  crollo  sonde  potè 
accertar  fi  di  hauere  trovata  minore  l' omicida  , ou'egli  credette  , che  maggior- 
mente abbonda  ffe,  Ed  ancorché  ci  non  fi  contenejfe  di  dare  chiari  inditfj  dell* 
fua  de  pr e f sione  di  animo  al  T afsi  : nondimeno  in  quefio  fiato  di  cofe\,  domanda - 

* V . ua&ditionidifficiliffimedapoterfcgliconcederemogmtempo,noncbeinque- 
fivyìiijiQ  di  tante angnfiic }e poiché l'Idrciduca/Uonfigfio  fentirono  dal  T affi 
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tiò  cbe'i  Duca  pretcndeua  ; fecero  giudicio , eh' egli  fojfe  d'accordo  co'l  Rè  di  If  P4 
*Njiuarraic  che  per  diflaccarft  da  loro, egli  prepari  effe  partiti  fconueneuoli.ro- 
leua  il  Duca  di  Mena  ejj ere  mantenuto  nel  carico  di  comandare  a tutti  in  Fran- 
cia con  libera  podefià  ; che  li  Duchi  di  Guifa,edi  fumala  l'vbbidijfero . To- 
ter  di  propria , <&  ajfolma  deliberatione  farla  guerra  deue , e quando  egli  folo 
giudi  caffè  effiere  efpediente . £ peti  he  gli  Spaglinoli  trattavano  di  mettere  in- 
fieme  alprefentevno  Effercito  di  dodicimila  huc  mini  .egli  non  fedamente  il  do- 
mandava  molto  maggiore  ; mi  di  voler  effere  affìcurato,cbc  l'bauejfero  a man- 
tener fempre  pieno.  Chiedeuadi  effere  preveduto  di  tutta  la  quantità  neceffa- 
ria  del  danaro, che  fi  /j penderebbe  in  mantenere  Vn  numero  indeterminato  di 
cauaUeria,e  di  Fanteria  Francefe,  fecondo,  che  occorre ffeil  bifogno  ; il qualcj 
batte ff e a giudicar  fi  da  lui,  c dal  fuo  Conftglio  ; allegando,- non  poter  fare  fu’l  da- 
naro, che  foleuacauarc  dalle  Vrouincicdi  Francia,  fondamento  alcuno.  Il  che 
Vinducetta  anche  a domandare  altro  a ffcgn  amento , per  mantenere  fe  jieffo,  il 
fuo  C on figlio,  e gli  vociali  ; e per  dare  a gli  altri  Capitanidcl  fuo  feguito . 
intendeva , che  a'foldati,in  particolare  alli  F rance fi  ,f offe  data  mercede  di 
ninna  forte  fernet  lui  > attribuendo  gran  parte  de*  difor dini  auuenuti  ali' e (fercs 
fiato  trattato  co'  foldati  particolari , e data  loro  merce  de  fenati  faputa  del  Ca- 
po . I ntendena , che  in  qual  luogo  fi  f offe  della  F rancia  non  s'intromettcffero 
guarnigioni  finga  fua  licenza . Polena  oltra  i efferato, aiuti  groffi  di  caualle - 
zia,  edi  fanteria  per  la  Borgogna,  per  Tarigi,e  per  molti  grucrnatori,  e parti- 
colarmente pe'l  Marche  fi  di  Pillar*,  che  doueagouemarla  Guienna,e  che  tut- 
ta quella  militi  a da  e fio  dipendere,  & a lui  folo  f offe  fot  topo  fi  a.  Con  qmfle^j 
condurmi  diccua  il  Duca , che  converrebbe  con  loro , e che  finga  effe  non  cono - 
fceua  di  poter  fare  il  firuigio  della  caufd  comune , nè  rimanere  più  nella  parte 
dtll'Pnionc,  ancorché  Impano  fi  mantcneffc  : perche  niun  Francefe  hormai  vor- 
rebbe fin'ga  quefle  ftcurcggj  efporfi a pericolo  di  afpettare , in  difgratia  di  VH 
JRJ  già  stabilito , l'cflrema  mina , nè  vfiirc  in  campagna , a fare  il  fuorufeito 
cantra  la  Vatria  , in  compagnia  di  vna  natiove  fatta  a tutta  la  Franc  ia  odiofa  ; 
ed  alla  fi?  e conchiudeua  , e forfè  non  finga  molt'arte , di  non  veder  rimedio  più 
pronto,nè  più  fuuro,che'l  venire io'I  confenfodella  Sede  ^ipofìolica,c  del  Rèdi 
S pagna , a vna  pace  generale , con  la  quale  nati  i Cattolic  i fi  vniffero , per  affi- 
enare la  lor  Religione ; come  fu  fatto  co'l  meggo  della  Lega  al  tempo  del  Rè 
morto , poiché  con  forile  mediocri  non  erano  per  poterfi  difendere  dal  'Ffimicó  > 
il  quale  era  venuto  in  troppo  forte  fiato  ; e che  non  haurebbono  fatto  altro , che 
confermarlo  maggiormente , e con  l'eflcrminio  della  Cattolica  Religione , ren- 
derla affoluto  padrone  del  Regno  ; e tuttequefie  cofieranodal  Duca  efpreflecon 
maniere , che  volcua,fi  conofiefic  effere  (gli molto  più  alla  pace,  che  al  fegmtar 
la  guerra  inclinato . Mentre  che'l  Duca  propofe  quefii nuovi  partiti  al  T affi , 
era  Sanpolo  prefinte  perfona  ardita  ,e  che  tale  voleua  in ogni  occaftone  appari- 
re, c quel  folo  ,fuor  che  i Vrmctpi  ,fta  i Capi  della  Lega, che  ancora  non  fiera 
fiopcrto  titubante  nell’anione  ; ancorché  veramente  in  figreto  molto  penfaffe 
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f j à ft  mede  finto * Quefiiàjfermò,che  quando  anche  fofle  perduto  R-oano, egli  ft  te- 

ne uà  baflante  a mantener  la  guerra , purché  il  Rè  Cattolico  face  {[e  le  proni  fiotti 
neccflar’te , le  quali  per  ancora  diffe , (he  non  fi  vedeuano  ; o catninauano  cosi 
lente , che  non  lafciauano  penfartad  altro , che  alla  pace  : e conofcertdo  ottima- 
mente il  tempo  di  rendere  la  fua  mercantìa , foggimi fe , eh* egli  particolarmen- 
te , nonera  per  mmuerfi,fe  non  fojje  foddis fatto  di  quanto  era  creditore % 
dir  accurato  di  poter  mantenere  la  fua  gente  per  Cauuenire  ; ed  offendo  ft  egli 
a mólti  fogni  auucduto , che  gli  Spagnuoli  procurauano  di  acquiflarfelo  ; lo- 
daua  pur  l'ingteffo  delle  forge , quali  elle  fi  fvficro , affermando , che  darcb - 
bono  animo  a coloro , che  ancora  flauano  nella  parte  loro , e perche  in  ogni  ca- 
ffo poteuano  apportare  vantaggio  alle  conditioni  della  pace^>  . Qttcfla  opi- 
nione f li-poco  Rimata,  dal  Duca  di  Mena , alcuni  crede ttono  per  efferc  fiata 
propofta  da  Sanpolo  ;inà  fu  approuata  dal  T affi, il  quale  hauendo  minuta- 
mente confiderai io  ,effere  imponibile  di  foddisfare  alle  domande  del  Duciti  , 
andaua  rifoluto  di  perjuaderc  Emeflo  a far  entrare  in  Francia  tutte  le  gen- 
ti t che  cauare  fi  potejfero  dalle  Trouincic  baffe  per  ritenere  il  prcùpitio  di 
Mena , onero  fogli  ft  fofle  accordato  co'l  'b^auana  y metterle  fotto  qualche s 
altro  capo , per  aiutar fene  a far  con  maggior  vantaggio  la  pace , alla  quale-* 
egli  inciwaua , come  al  pii)  ficuro  partito  ,che  pigliar  fipotejfc  ; e benché  egli 
nondifpreggaffe i difeorfi , che'l  Duca  di  Menade  Sanpolo  faceano , cioè y che 
colla  pace  generale  flpoteffe  cauare  pe'l  fuo  Rè  la  nfiitutione  di  Cambrai , e di 
qualche  altro  luogo  fulle  frontiere , e con  le  pretenfioni  della  Infante  parte  della 
Bretagna;  e che’l  Rèdi  Nauarra  haueffe  ad  adoperar  fi  con  la  Regina  d'inghil- 
terra,  accioch'olla  lafciaffe  la  pratettioncdegli  Stati  di  Olanda  yla  quale  Tro- 
uincia , e la  Zelanda  per  quefìa  viafarebbonper  ridurfinella  intera  rbUdien^a 
del  Rè  C attolico  ; nondimeno  la  fua  confidcraticnc  maggiore  era  fopra  lo  flato 
prefente  delle  cofe , vedendo  , che  le  forge  loro  non  erano  fu (fidenti  a ritenere  il 
corfo  de'  Franceflyi  quali  altroché  la  pace,non  domandauanoyc  che  ccm’ ella  fra 
loro  fcguita  foffe  ,non  piùper  la  Religione  ; mà  per  mera  inimiiuia  fra  quefle 
due  Corone  fi  efcrciterebbe  lagucrra.Che  fementre  i Franccfl  erano  flati  diuifì  , 
glieflerciti , eh' erano  entrati , non  kaucuano  fatto  progreffo  ninno  molto  meno 
potcua  fperarfiycome  tutti  cjfi /off  ero  vniti;  angi  douerfl  temerebbe  la  Fiandra 
fofle  per  correre  maggior  pcricolo\e  perciò  egli  era  di  opinione , che  la  pace  do- 
uefle  c ffere  anche  al  fuo  Rè  fruttuofa;mafflmamcntcycbe  per  l'età  fuagraueyera 
da  dubitare,  che  l'accidente  della  fua  morte  , quando  fi  tnuafle  Vna  guerra 
ac cefa,potefle  apportare grauiffimo  difordine ne'  faci  Regni . V arcua  dunque , 
che  neffuno  fapejfe  hormai  più  penfare  ad  altro  ycbe  aflabilire  il  RJ  di  'bfa- 
uarra.  Il  Duca  di  Mena  offendo  da  lui  con  ricchi  partiti  inuitato;c  filmando,  che 
ogni  altra  cofxdouefle  fuatiircjollccitaua  di  abboccar  fi  co ' Duchi  di  Lorena, c di 
Cuifa,  e con  altricapi,pcr  conchiuder  la  pace,  ancorché  con  gii  Spagnuoli  tene fi- 
fe tuttauia  pratica  di  far  la  guerra,  per  chiari  -f fi  ,fe’l  tempori  maneggi,  elic- 
gli b mena  in  tante  partì , gli  apportaflcro  qualche  cofa  di  buono  : mà  egli  ha- 
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fatta  a fare  con  'inimico  vigilante, il  qual  caminaua  colle  mede  fune  arti  ; è prò-  i 
turaua  arduamente  di  far  fi  padrone  di  Tarigi  : hauctta  ac  qui  flato  molti  della 
Città. , ed  era  vicino  ad  accordarci  Comedi  Bri fifiac  co'l megjjo  di  Sanluc  fitto 
Cognato  : flette  per  batterla  Baftiglia  in  mano  da  alcuni  foldati,i  quali fcoperti . 
furono  feueramentc  cafligati . F ù fatto  prigione  Sanquintino  gouernatore  del 
Tergo  de'  galloni, per  gagliardi  inditij , che  fi  hebbero , ch'egli  haucffe  voluto  \ 
dargli  la  porta  di  San  Martino,  eh' era  nella  parte  cuftodita  da  lui  ; e con  quella 
ceca  filone  il  Conte  di  Briffac  diede  di  fe  fofpetto,  percioche  cflendo  fiato  car- 
cerato Sanquintino  adiflanga  del  Duca  di  Feria, egli fi otto  colore  di  volerfi  con- 
feriate la  giurifdittioue  di  Gouernatore, il  voleua  in  mano;e  fìconofcetta , che'l 
difendala , e procurata  di  liberarlo . Mllegauanogli  Spagnuoli , appartenerfi 
ad  ejfi  la  cognitionedi  quefiacaufa  per  le  leggi  della  militia,e fendo  Sanquintino 
Jlipendiato  da  loro, e' l ritennero  perforga . MàC decidente , che  fegui  in  quefii 
giorni  apunto  ,leuò  tutte  qttefle  dijferenge , e liberò  dalle  numide  gli  Spagnuoli 
Sanquintino , il  quale  dichiarò  la  fua  perfidia  co' l rimanere  a' fcruigi  deiRèdi 
Nauarra  con  ottime  conditioni . Strigneuafi  il  trattato , chcptrhauer  Tarigi, il 
Rè  tenera  co'l  Conte  di  BriJJac , di  che  egli  haucua  dato  con  molti  fegni  fofpetto; 
ancorché  per  leuar  tutte  l' ombre , fi  f offe  dichiarato  di  trattare  co'l  Signor  di 
Sanine  di  cofedomeftiche, e particolarmente  pertinenti  alla  dote  di  fua  forella  ; 
mi  il contmuo  frequentare , e l’effere  così  fpcjfoil  Rè  di  Nauarra  in  Sandionigi, 
e ne'  luoghi  ricini , dauano  a credere  ciò  ch'era  veramente . iiutauafi  Brifiac 

a coprire  la  fua  congiura  co'lconfcffarfi  ,e  co'l  comunicar  fi  fpcffonella  Chic  fa 
di  G e finiti  » eh' erano  i più  auuerfi  alle  parti  del  Rèdi  Jfauarra  ; ma  nè  tal  fiìn- 
tioni,nè  alcuni  editti , co'  quali  in  quefii  giorni  egli  prohibìdi  parlare  in  f nuo- 
re del  Rj  di  Nauarra , e in  prcgiudicio  dell' Anione , fecero  impresone diuerfa  , 
maffimamente  vietando fi  in  effì  al  popolo  diraunarfi  oltY a certo  numero  fienga 
fua  licenga , e di  tenere  armi  nelle  cafepiù  diquelle , che  potefifrro  vfaregli  huo - 
mini,  che  le  habitauano . E perche  il  fofpetto  tuttauia  crcfieua,  e con  molta  ra- 
gione, ei  perleuarfelod'addoffio , cominciò  a muftrar  di  hauer  timore  della  Vi- 
cinità del  Nauarra , & a far  dare  all' armi  continuamente  ogninotte , fiotto  fpe- 
tie  ,chefojfe  necefifariavna  flraordinaria  vig\Unga\mà  per  ridurre  colle  if- 
fopportabili  fatiche  le  guarnigioni  in  lafifitudine  tale , che  non  potefifero  e fiere 
atte  alle  fattioni  neltetnpo  dcll’efccutionc  deUacongiura . Quando  fu  matura- 
to il  trattato, non  battendo  confi denga  in  niuno  de'  capi  firanieri , giudicò  a prò * < ' 
pofiìto  di  Iettarne  alcuno  della  Città  : perciò  mandò  il  Capitano  lacomo  .Argenti 
co'lfito  Reggimento  di  Frane  e fi  alla  volt  a di  Dammartin  ,hauendogli  fatto  cre- 
der e , che  veuifif ero  genti,  e danari  mandati  dal  Dite  adì  Mena  per  feruigio  di 
Tarigi . Hattea  egli  (labilità  lacapitolatione  co'l  Rèdi  Nauarra, il  qual  per  ad- 
dormentare quei  di  Tarigi , andò  a'  Venti  di  Margo  a Tont'oife , che  gli  fi  era 
refo,ou'eratio  arcuatele  genti,  chedoueuano  feruire  aWimprcfa,  ccon  effetor- 
nò  la  notte  medefima  a Sandionigi , e perche  furono  veduti  alcuni  caualli  nè* 
borghi  di  San  Dionigi,  e di  Santo  Onorato,  ed  era  filatoli  giorno  precedente  le- 
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I JP4  uatoil  terrapieno  da  Tortanuoua, fattori  porre  dal  Duca  dì  Menatone  anche 
a tutte  le  altre  fuor  che  ad  alcune  più  ncccffarie  al  commento  ; il  Legato  e i 
Miriflri  S pagatoli  fecero  \ fianca  di  fapcr  la  cagione  diauefla  nouitàda  Br'tf- 
facyil  qual  rifpofe  loro,che  le  genti, & i danari, che  haucuano  mandati  ad  incori* 
Vrarcdoueano  entrare  per  quella  porta  ; e foggiunfedi  fapcré , cheti  Rfdi  No* 
narra  procuraua  d'impedir  loro  il  puffo  ;mà  ch’egli  haueua  di  maniera  al  tutto 
benproueduto , che  fetida  pericolo  farebbono  entrati  in  ogni  modo . Non  era  in 
poter  del  Legato,  né  del  Ducadi  Feria  dì  riparare  al  difordine,  che prcuc  detta- 
no ; mi  non  crcdettono  già  cofa , che  Briflac  diceffe : anzi  tennero  per  certo  per 
molti  contrafegni  ciò  che  non  era  ancora  ben  chiaro , e particolarmente  per  la 
intieri fimilitudinc, che' l foccorfo,&  i danari  doucjferò  entrare  per  quella  porta, 
ch’era  appunto  dalla  parte  de’  nemici,  & oue  fi  vedeuano  fare  le  genti  loro'. 
Haueua  Brijfac  per  compagni  della  cofpiratione  Ciouanni  Lullier  V repoflo  de * 
Mercantici  Vrefidcnte  Metrc,Dampier,Arausconfigliero,l’Auocato  Inglefe 
cfceuino,e’l  Sergente  maggiore  de  Franccft  ,il  quale  feruiuaper  Sergente  della 
Città,tutte  perfonc  delle  più  confidenti, che’l  Duca  di  Mena  haucffe,e  beneficate 
daini.  Di  cofioro  fi  ferri  Brijfac  a dar  gli  ordini  per  la  Città  ; ed  ancorché  effi 
procedcjfcro  con  molta  fegrete^a dalla  parte  loro  , era  nondimeno  affai  di - 
uulgatociò  che douea fcgttire;perche  i parteggiani del  Fèdi  "Hauarra, eh' erano 
accrcfciuti  in  gran  numero , furono  auuertiti  di  Rare  alP  ordine , per  trottar  fi  al 
debito  tempo  armati,  furono  difiribuite  le  firade, egli  vffici,&  ordinate  le  f qua- 
dre , che  doueuano  guardare  i luoghi  più  opportuni , per  contener  coloro , che 
Voleffcro  far  rifiF\cn%a  ,e per  non  laf dar  congiugnere  infiemcle  guarnigioni 
Straniere, eh’  erano  in  diucr fi  quartieri  della  Città,  e pèrche  Brijjaceraafiretto 
diferuirfi diparte  di  effi  ,firifoluctte  a Valerfi  più  tofio degli  Alamanni , che 
di  altri, credendo  di  potergli  , come  meno  interejfatuon gli  Spagnuoli  ,piùage- 
uclmentc  condurre  nella  congiura , o nel?  inganno , dipendendo  effi  più  di  tutti 
gli  altri  flranieri  del  Duca  di  Mena , volendo  egU  tirarla  a fine, come  cofa  ordi- 
nata da  cjfo  Duca , c chiamati  a fe  i capi  Alamanni  diffe  loro  ,che  haucuano  a. 
flare  aTortanoua, per  afficurar  le  genti, che’ l Ducadi  Mcnamandaua,<  coman- 
dò,che  faceffero  amare  tutto’ l Reggimento . Mentre  i complici  erano  già  tutti 
all'ordine,  e fi  fenùuanoin  groffo  numero  le  genti  nemiche  ne*  borghi  di  Sant o 
Onorato , e di  San  Dionigi  j Brijfac  il  quale  a Tortanuoua  ftaua  difponendo  le 
cofe,vide  Venir  verfo  dife  Diego  d’ luarra  con  circa  quaranta  foldati  Spagnuo- 
li , dal  quale  interrogato  della  cagion  del  romerc  tanto  crefciuto  nella  Città  ,fi 
ynoslrò  timorofo  di  qualche  tradimento,  e dijjìmulando  ciò,  chcmolto  ben  j ape - 
ua,  il  pregò , che  voleffe  trasferirfi  dalla  parte  di  San  Dionigi , dori  egli  diceua 
credere, che  potejje  cjjerc limale.  Diego  vicorfe fubitò;mà prima  di  ejfo  vi  era 
arriuatoilTropofiode  Mercanti  con  vngrojfo  numero  di gente  amata . NdC 
ifiejfo  tempo  fù  impeditoli  cor  forile  fentinclle , c prefe  tutte  le  firade, ed  a tutti, 
fuorché  a quelli, che  haucuano  il  motto  da’  Congiurati, prohibito  di  cambiar  per 
le  flrade.Molti  nondimeno  al  fuono  delle  campane , che  fecondo  l’vfato  diedero 
"Parte  Terza,  - alCamì , 
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dU  armi , corfero  d luoghi  [oliti , e fi  fecero  forti  ne * corpi  di  guardie  quali  fi 

trasferirono  il  Tre  pitto , e Brijfac , & afficurarono  tutti , che  il  romore  era  per 
cofa  bene  orditi , ecbeuìiiuno  farebbe  di  nocumento , che  voleffero  quietar  fi, 
percioche  la  paté  óra  fatta , e che  fiefcguiuanogliordini  del  Duca  di  Mena  . 
S edato  il  tumulto,  Bri  fi xc,  ed  Trepofìo  tornarono  a Tortanuoua , doueper  an- 
corai L augi  chine  echi  nonfapeuan  o cicche  haueflè  a ejjcre . Fu  aperta  la  por- 
tà  di  ordine  del  Goucrnatorc;  e fubitoentròvnagroffa  fihiera  di  nobili  tutti  a 
piedi  > condotti  da  Bellino  ,edi  Rpulct  ; e camminarono  con  tanta  ficurcgga , 
e con  tanta  quiete,  che  f è ombrar e il  Rèdi  Tsfauarra,  il  quale  ne  mojlrò  qual- 
chefógno  ; mà  l bigie fe  Efccnino , che  gli  era  preffo  l affi  curò , che  ciò  procede- 
tti dall7  e ff ere flato  ben  condotto  il  trattato , c che  perciò  egli  non  ft  partirebbe 
d'appre/fò  luì , accioche  fc  aunenific  cofa  contra  ciò , che  haueuano  prom  e fio, 
poteffe  ptùnderne  la  vendetta  fopra  la  fuatefla  : mi  no;;  molto  fletterò  a fentir 
romore, che  fè  /lardi né  fofpefo , e l bigie  fe  commoffc  . Slt apparire,  del- 
l* jllbx  gli  Slamanni,che feoperfero  le  bande  bianche, vedendo  di  iffcre  ingan- 
nati,cominciarono  a tirare  dèlie  ari  hibugiate , le  quali  però  toflo  .fornirono,  per 
effèrc  flati  troppo  tardi  ad  aunederfi , e /fendo  già  entrate  in  tanto  groffo  numero 
le  genti  del  Rè,  e tanti  eflendo  quelli,  che  teneuano  [a  porta,  che  i Tcdefchinotr 
potcndOrefittcre, fi  ritirarono  con  Itr per  dita  dlcitca  trenta  di  loro,. parte  vecift 
dalle  genti  del  Rè',  e parte  nella  Senna  affogati . Due,o  tre  di  quelli  della  città , 
(he  voltonooppor (ibi  altri  luoghi jndrirono.  E queflo  fu  quanto  [angue  fifpar- 
fè  in  quefla  mutationc  di  Stato  di  Tarigi  , Tuffarono  intiangi  le  genti  Regie  ; 
t pigliate  le  pirite  principali  della  Città, & i capi  delle  fir ade, fermarono  grò f. 
ft  torpidi  guadiene'  'Palagli  del  Loucrejiel  Tarlamento,e  di  quello , che  chia- 
mano Magione  di  V illa , e ne’  ponti  , onde  la  città  fìtto  fio  pe’l  Rè  aflicurata  ,c 
maf/imamente  perche  eflendo  dappoi  fiate  aperte  altre  porte, entrò  cauallevia , e 
fanteria  Francefe  in  gran  quantità,  T^on dimeno  fù  contenuta  tutta  quefla^ 
gerite,  conforme  alla  promeffx , ferina , che  pur  [offe  rubata  vna  cafa  , cofa  ve- 
ramente marauigliofa . Entrò  in  Tarigi, poiché  furono  a/ficurati  tutti  i luoghi , 
ilRjr  il  quale  tvouòalla  porta  medeflma , per  la  quale  erano  entratele  prime 
genti , i capi  delta  congiura , che  da  lui  furono  raccolticon  la  ferenità  del  vol- 
tò , e con  quelle  affcttuo/c  parole  , che  ricercano,  lagrande7ja  del  beneficia  ,e 
particolarmente  il  Conte  di  Brijfac,  acuì,  poiché  e*  Ihcbbe  ttrettamcntc  ab- 
. Biracciato , gettò  al  cottola  banda  bianca,  che  feruiua  afe  mede  fimo,  Subito» , 

cf>e  il  Rè  fi  vide  padrone  della  città,  mandò  atutti  i Minifin  del  Rè  Cattolico 
lèttere  patenti , fignificando , che  come  non  fi  mettefferoa  voler  fi  difendere, 
conccdeua  lóro  licenza  di  ritirar  fi  in  luogo  ficuro  con  tutti  ifoldati,  e le  robe  lo- 
ro, perche  còsi  bauca  prbmcffo , e capitolato  co'l  Conte  di  Buffone  , e co'  Magi- 
strati dèlia  città . Scattarono  i Mmifiri  Spagnuoli  il  partito  , e fubito  fecero 
òfdblare  a i faldati  della  loro  natione , i quali  fi  erano  fatti  forti  nella  Chiefadi 
Santo  Eufiacbio  ricino  ai  lor  corpo  diguardktj.be  fi  contene fiero , fetida  far  dè- 
mo ttr  alme  alcuna  di  offe  fa.  Màgi  italiani  jb' erano  dall'altra  parte  del  fiu- 
mi. 
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I5P4  me , rfiendofi  pofli  in  di  fi  fa  non  V oliano  permettere  Ventrata  a »e [[uno  ,fin  che 
AlefJ Andro  deiii  Monti,  lor  governatore  ,nanhcbbc  Vordine  infurino  dal  Duca 
di  FcrU,njp  battendo  egli  voluto  vbbidìreta  ehi  per  parte  del  Diagli  l' haueua 
in  voce  ordinato . Mandò  il  RJ  nell'islefo  tempo  al  Legato  A poslolico  vt:a*+ 
letterale  poi  il  Marc  filai  di  Maiignoneipcrcly egli  fapeffedi  (fiere  in  libertà  di 
(lare,  o dì  andar fene  con  tutte  quelle  genti,  e robe , ch'egli  volcffe  condurre  co» 
lui  ; mà  inficine  moflrò  difidcrarc , ch'egli  fi  fcrmajfe , accioehc  poti  fic  rendere 
al  “Papa  teflim  wangc  delle  fue anioni . Fece  anche  pnblicarc  {ubilo  vii’ editti 
capitolato  nell'accordo. , co'l  quale  pcxdonaua  a tutti  i Parigini  ; e prolùbiua  il 
far  difpiacerc  a qual  fi  f off  e perfona  specificando  nominatamente  i Sedici  ; & 
ajjicurauadi  voler  vìucrc  nella  Rclìgione,Cattotica,^posiolÌLa,1{fmana;  e co- 
me che  qucflo  editto  f offe  di  refrigerio  grande  a coloro , che  ballettano  il  Rè  nfe- 
fo  : nondimeno  alcuni,  che  vfiiti  dalle  offe  fé  comuni  co’l  popolo , erano  tra  fior  fi 
ad  offenderlo  particolarmente , non  poterono  credere  di  efier fuori  del  pericolo , 
finche  non  fi  videro  vfeiti  da  luoghi  della  fua  vbbidienga . La  mattina  Riffa  , 
ch'egli  entrò  in  Parigi  andò  alla  Cathedrale,a  rendere gratie alla  Maestà  Di- 
urna di  tanta  profpcrità ; e quitti  vdì  la  M offa  facendo fra  tanto  vifstarlc  Pria - 
cipcfìe,&  afsic.urarle,chc potcuano  fior  liberamente  ; c ch'egli  toÈlo  farebbero 
afareil  mede  fimo  vfficio  in  perfora  ; e prima  che  di  Clùefa  v f ci ffc, ordinò, che 
di  efsa  fi  leuafsc  vngran  quadro,  nel  quale  erano  dipinti  i martirij  nouellamcnte 
fo  ferii  da'  Cattolici  d' Inghilterra , cfscndo  Rato  di  questa  gratta  ìflant  cruente 
ricercato  dall'  Ambafiiadore  di  quella  Reina,  cofa^he  non  fi)  molto  ben  f entità 
in  Parigi . E premendo  molto  ad  Enrico , che  le  guarnigioni  nemiche  vfcifsero 
della  città,  follecitò, che  par  ti  fero,  allungando  minutamente  qupl  ttmpo,ch'  era 
fiato  loro  molto  fìrcttajnente  conceduto , e con  ogni pofibile  diligenza  procurò  » 
che  alla  notìtìa  loro  non peruenifsc , chela  Bafliglia  tuttavia  fitenefse  in  fauof 
della  Lega . Alla  fine  vfeirono  tutte  le  guarnigioni, eh' erano  in  Parigi  in  nume- 
ro di  circa  mille ,cdugcnto fra  Italiani, Spaglinoli, Valloni,  & Alamanni  covu> 
tutte  le  robe  loro , con  tamburi  fonanti , e colle  corde  degli  archibugi  accefe  : c'I 
Rè  per  lo  de  fiderio  grande, che  haueua  di  vedergli  fuori, volle  trouarfi  fulla  por- 
ta di  Saniionigi, dalla  quale  vfiironoied  egli  fù  da'  Miniflri  Spaglinoli  rìuercn- 
tementc  f 'aiutato , & 4 efsi  da  lui  corte  fervente  eorrifpoflo  . Tuie  bc  furono  fuo- 
ri, tornò  il  Rè  molto  aUcgrOfCredendo, che  la  Bafliglia  douefse  e fsergli fubito  re* 
fa  { mà  trouò,  tb'ell'cra  marmi  per  difender  fi , e che'l  S ignor  di  Burgh,  quando 
fentì  dare  all' ami, haueua  fpogliati  tutti  i luoghi  circoftanti  di  ogni  veli  oliagli  a, 
ed  entrato  nell'  Arfenale  quiui  ricino, haueua  di  là  canato  la  maggior  parie  dil- 
le artiglierie, et  bauciule  nella  Bafliglia  condotte, c quelle, chi  pi r la  breuità  del 
tempo  fu  cojlrctto  a Iqfciare,  refi  inutili  co'l  lanciarle  inchiodate  : edefsendo 
fiato  ricercato  di  renderfi , arditamente  ricusò  di  farlo , e chiamando  Brifiac 
traditore , xifpondcua  con  le  palle  delle  artiglierie , colle  quali  tcneua  ipaxja- 
te  le  firade . Rimafi  il  Legato  in  Parigi,non  hauendo  per  quante  \fian%c  gli f «r 
tono  fatte  dagli  Spaglinoli , rollilo  andare  con  loro , così  giudicò  cvnuenirfì  ; 
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itti/*  fcoperfepoi , ch'egli  dijficilmeute  haurebbe  potuto  partir  fi,  fi  non  ha - Ijp4 
Beffe  voluto  andar  folo , pertioebe  il  Rè ,optr abboccctrfi conlui , opcr  difiac- 
tarloin  tutto  da  gli  Spagnuoli,  fó  ritenergli  ìcaitalli  dal  Signor  di  Vitrì , [otto 
pretefio , cioè  dal  Legatogli  fi  doueff ero  molte  migliata  di  feudi  y co  fa  fludiofa - 
mente  fatta , acciochc  prima , che  fi  potefie  chiarire , gli  S tagliuoli  foffero  vfei' 
fi  di  Parigi . In  tanto  fù  meffo  in  piedi  il  maneggio  dell* abboccamento  ; c tut- 
tala feltri  feruina  d'infirumento  ad  impedir  il  partire  al  Legato , perche s 
mutata  forma  al  fuo  credito , altcgaua,  ehe'l  danaro  gli  era  donato  dagli  Spa- 
linoli* e mentre  non  patena  confegttirlo  da  cfji , effcrglilccito  di  far  fi  foddif- 
fare  da'  Collegati  con  effohro . Ma  poiché  all’abboccamento  non  fu  trcua- 
ta  forma, pere  he  non  potendo  il  Legato  ( com'egli  diccafiuonoficre  il  Re  per  Ré 
dì  Francia,  nè  volendo  perciò  il  Rè  riconofeere  Itti  per  Legato  *Apoflolico,parc.- 
uaprincipio  da  non  dotte  r'  introdurre  ragionamento  di  fodisfattìone  fra  loro  - 
e perche  iifianga  era  calda , e la  ritentione  de'  cattalli  non  era  fiata  giudicata-*  > 

0 altrimenti  rifilata  , il  Legato  diffe  a Mati gitone , che  fi  il  Rè  voleua  off  ornar- 
gli la  promefia,  doue  a la  filarlo  andare , quando,  cdoue  più  gli  piaceffc , fonando 
così  le  parole  delta  fu  a tetterà  ; ma  che  s'egli  voleua  ritenerlo  prigione , potata 
fare  ciò,  che  e'  voleua  di  lui . Dopo  quefio  poco  ri  finimento,  glificrono  liberati 

1 cavalli,  t dati  paff aporti  per  mutare  a Roma  Baldafar  Caddi  da  Furlì,fuogcn 
tilhuomo , & in  Fiandra  vn  meffaggtere  ; e deflinati  pc  rfinaggi  per  accompa- 
gnarlo ;\mxaon  gli  fùlafeiata  intera  la  libertà,  di  andare, dotte  gli  piace fie,  per - 
che  comcintefiro,  eh' ci  voleua  fcrmarfi a Reni , glifi)  detto  ychc  il  Rèmtende- 
ua,cb  egli  prende  (fi  la  firadadi  Lione,  e che  pafiaffe  femprc  per  luoghi,  che  te- 
neffero  per  lui,&  vfeiffi  del  fuo  Regno  da  quella  parte . Fece  tuttauia  il  lega- 
to ifianga  f opra  l’oflcr vanga  della  promefia , per  baucre  libera  la  clctttone  del 
viaggio;  mà  non  battendo  potuto  fuperare  qnefia  diffìcnltayenon  parcndoglidi 
poter  vfi ir  del  Regno  finga  laliccnga  dcl  Papa, domandò  di  effer  lafciato filar? 
a Mont'argir,  che  ancora  fi  manteneua  neutrale ,H  che  gli fù  dal  RJ  conceduto, 
forfè  più  facilmente,  perche  hebbe  da  Roma  auuifi , che  il  Cardinal  Condì  era 
Hata  anime  (fio  all'  vdienga  dal  Papa . Refi  Bitrgh  la  Bafliglia  a ventifei  per 
mancamento  di  munitione  di  guerra,  e particolarmente  di  corde  di archibugio  z 
nondimeno  patteggiò  molto ifonorvuolmcnte, co' Lmeggp  delle  Ducheffe  di  Jdj- 
murs^edi  Mompen fiere, che  maneggiarono  l’accordo.  Gli  furono  pagati  fei  mila/ 
feudi  perii  faldati, che  furono  taf ciati  vfeire  con  te  infegne  (piegate, co*  tamburi 
fonanttyC  corde  acce fe  r&  a lui  fi  baueffe  voluto  riman  ere  atti  fcruigidel  Rè,fu- 
ronnoffe rtc  hoitorattlfime  condicioni r màcglifinga  'Volerne  fentir  altro , fe  nc 
andòcon  ottanta  follati,  e con  molti  della  ima,  che  fi  erano  ritirati  con  effolui, 
e con  altri  ancorjfiquàiiin  vigor  delL  ac  cordo,  poter  orto  andare  (eco  Uberamen- 
te y fra  quali  furono  Cimato  di  Oritene,  e*l  Vredicator  Bufier,  buominicmi - 
nenti  per.  Letteratura,  e per  cofianga  nella  difefa della  Cattolica  Religione , che- 
tano fiati  xcerbijjimi  nirmeidi  effo  Rè,  & haueuano  nouiffimamente  fatto - 
Rampare  Libri  contro,  la  firn  conucrfione:  con  tutto  ità  he  ùbero  il  faluo  condot- 
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1JP4  to , /2  contri  la  credenza  di  lor  meiefimi  con  ogni  fede  offeritati)'* 

In  qui  fio  preposto  non  Inficierò  di  dire , thè  H Cuglt , Rettore  della  Ckiefa  cu- 
rata di  San  Germano  , aBa  quale  Parecchia  i /oggetto  il  Talamo  Realtà  » 
bitomodi  picei  >lijfimaflatura,  ma  di  gronderà  di  animo  fublime , infaceta! 
del  Rè  fi  può  dire , che  poco  prima  era  ar rinato  nel  Louere , fall  in  pergamo  ,[e 
confortò  le  genti, che  Pafcoltauano , a non  riconofcerlo,&anon  vbbidhlo  ,/trt 
che  dalla  Sede  ^ fpojlolica  non  / offe  flato  ritenuto . Fu  egli  poflo  prigione  ; mi 
lofio  anche  liberato  ,e  lafciato  andare  con  ogpi  ft  eureka , e /fendo  flato  trottato 
nelle  carceri  con  la  mede/ima  coflan^a , c ri/oluto  di / offerire  ogni  tormento,  e la 
morte . Tre,  o quattro  giorni  dopo  fi  refe  il  Bofco  di  Vincema . Et  in  qucfto  mo- 
do furono  allargati  i paffi  da  tutte  le  parti  a Parigi , che  poco  prima  era  fretto 
da  ogni  canto . Partìil  Legato  a*  venti  fette , accompagnato  per  ordine  del  Rè 
dal  Grande  Scudiere , con  quattrocento  caualli,per  molto  (patio  di  via, e Giro - 
lami  Jlr conato  andò  con  lui  fin’ a Corbel  ; e Monflgnor  di  Tcmn,dcftinato  Ve- 
feouodi  Surus , affinò  fin* a Mondargli.  Morì  il  Cardinal  di  Tctlcuè,  in  qne- 
fiilgiorni  , sfidato  da  Medici  finallora,  che  il  RJ  entrò  in  Tarigi;  nondime- 
no feii%a  cfler fi  sbigottito  dell’accidente  auuemto , mentre , ch’egli  (enti , che 
la  Baciglia  fi  teneua  , tenace  tuttauia  dcBc  parti  della  Lega , morì  con  le  (oli- 
te (ite  fperange,  ch’ella  doue/fe  rìforgere,  e con  la  foiitacoflan%adt  animo  , 
fenz&  batter  moflrato  timor  ninno  di  ciò,  che  poteffe  auucnir  di  lui , s'egli  f of- 
fe yiffuto . Il  che  rimafe  affai  dubbiofo,  percioche  egli  foto  fra  tutte  le  perfo - 
ne  di  qualche  dignità  riguardatoli , fu , ctye  non  haueffe  dal  RJ  ficurc^ga  del- 
la fnx  volontà  . La  Corte  del  Parlamento,  le  Camere  de ’ Conti,  & i Ma- 
tifi  rati,  furono  dal  RJ  reflituiti  nella  prtflina  autorità , di  che  erano  flati dx^ 
Enrico  Ter%o  ,edal  ut  priuati  ; é fra  le  caponi , ch’egli  dichiarò, che  fha- 
ucttano  indotto  a quefla  retìitutione , fu  l’^ircflo  publicato  nel  mc/c  di  Giu- 
gno dell’anno  paffuto,  contra  coloro , che  voleuano  rompere  l’ordine  dettai 
fuccc/fione  di  Francia  : mà  nondimeno  ne’  feguenti giorni  riformò  il  Parla- 
mento , eg/i  altri  Magiflrati,  Iettandone  coloro  , eh' erano  flati  prouednrì  di 
que’  luoghi  dal  Duca  di  Mena , o che  non  erano  fuói  confidenti , e gli  reflituì  a 
tutti  quelli , che  n’ creato  flati  priuati  dalmedcfimo  Duca . 'Hfl  findi  que- 
flo  rnefe,  il  Parlamento  puhlicò  vn’ editto , co’l quale  annullò  il  titolo  di  Luo- 
gotenente delta  Corona,  dato  al  Duca  di  Mena , e tutte  le  prouifionr  fatte  da 
effò  : e prohibì  a lui,  & a tutti  i Principi  deliaca  fa  di  Lorena , fono  pena  di 
ribellione,  di  proceder  più  per  Tauuentre , contrai  l Ré  Bnrko  Quarto;  ir  a 
tuttoil popolo  in  vnhierfale,  di  riconofcereil  Duca  di  Mena  per  fupertore , di 
aiutare , o fauorirlut,  o altri , che  foffero  al  Ri  contrari  - Cafsò  tutti  gli  edit- 
ti , ordini, e decreti  fatti  dalli  Deputati , che  fierarto  ramati  in  Parigi  fono  ti- 
tolo  di  Stati  generali,  & hnpofe  pene  graui/jfime , fc  piu  foffero  conuenuti  in- 
fierite per  que  sfatto,  & a chi  gli  haueffe  rtceunrì,  c portali  ritonofiiuti . Or- 
ilind-a pcnpetuapnemorialt  proce ffo)!Ìgenerali,conJefoicnnità  vfate  da’Magi- 
Aratiinatti  Cimili,  per  quel  giorno,  che  it  Rè  era  entrato  in  Parigi , riuoean- 
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doputte  le  pltre  jnflipui (e  al  tempo  della  Lega.  Non  potèil  Conte  di  Bri ffaefar  \5$4 
U capitoldtionepcrfemedefimo , tome  haucuano  fattogli  altroché  fi  erano  refi, 
percioche  nonconueniuadi  rendere  al  Rè  la  Città  principale  del  l{cgno,  e voler- 
ut  rimanere  goucrnatorc,*  è di  ammetterlo  in  cffa,fc  non  il  più  forte  ,nè  di  altra 
maniera  haurebbe  potuto  introdurlo  per  rifpctto  delle  guarnigioni , che  da  lui 
non  dipendeuano;e  perciò  era  ncccfiario  di  far  entrar  gente  in  tanto  numero , che 
(offe  atta  a fupcrarla . La  ricompcnfa  dunque,  cheal  Conte  fu  pronte  fi a,fù  il 
gouerno  di  Mante , iugento  mila  feudi , c la  confermatione  del  Marcfciallatodi 
Francia  ; mà  non  bauendo  voluto  Salamone  di  Rotti  cedere  quel  gouerno  ,il  Rè , 
che  forfè ( come  fu  detto ) poco  fi  curò , ch'egli  il  ccdcjfe , permutò  Mante  in 
C orici, luogo  molto  inferiore  alla  pretenfionedcl  Conte  ,&  al  premio , ch'egli 
potea  afpcttarc  dicosì  gran  fcruigio , del  quale  Je  poco  fu  il  premio, meno  fu  la 
laude,  eh' ci  ne  riportò  ; e caduto  di  autorità,  fu  poi  in  poca  fiima  in  quella  Cor- 
te • Qjltfi  nel  mede  fimo  tempo  fi  refe  anche  Villars  \ mà  egli  fi  confcruò  i me - 
defimi  gouerni,oltra'l  carico  di  Ammiraglio,  c gli  altri,  eh'  ei  tencua . Si  tro 
uaux  il  Duca  di  Mena  a’  confini  della  Ticcardia , dou'cra  anche  il  Duca  di  Cui 
fa,  per  trattare  infieme  co'l  Conte  Carlo  Mansfclt,il  quale  mandato  dall' Arci 
duca  Erneftocra  venuto  ad  abboccarficon  loro,  per  pigliar  rifolutione  fopra  i 
prefenti  affari , quando  la  nuoua  della  perdita  di  Varigi  gli  giunfe  ; che  fe  per 
molte  conictture  potcua  giudicarfi , cfierc  feguita  di  fio  cottfenfo,cpcr  rifpctto 
del  Conte  di  Brifiac  tanto  dipendente  della  cafa  fua,c  per  battere  nel  partir fi  da 
Tarigi  condotto  fecoil  [uo  fecondogenito, non  mai  piq leuatod'apprefio la  Du- 
chefiadi  M ompcn fiere  ,c  per  baucr  levato  le  fue  robe  co'l  pajfaporto  del  Rèdi 
Nauarra  apunto  il  giorno  auanfi,cbe  Tarigi  andafie  in  fuo  potere ; nondimeno 
all' udir  àclla  nuoua , apparì  in  lui  tanta  coficnatione  di  animo , che  die  de  mani - 
fesìo  inditio , che  egli  non  vi  haucjje  hauuta  parte  veruna  \e  fqi  biaro  il  Mon- 
do, eh' eli' èra  feguita  fenica  fua  parthipationc  ; pcrciochc  cu'ci  trattata  prima 
di  Volere  tante  condizioni  da  gli  Spagnuolt}pcr  fcguitarla  guerra,  diffe  allora, 
che  la  perdita  di  Tarigi  l'haucua  ridotto  a non  poterle  più  pretendere . E di  * 
qiicflo  accidente  parendo  terminate  in  lui  le  cupidità, e la  fortuna, diffe  al  T affi 
ch'egli  fi  rimetpcua  nelle  mani  del  RJ  Cattolico , e dell'  Arciduca , da'  quali  en  • 
per  ricevere  quelle  qonàitioni , ch'c(fi  volcfieyo  concedergli . E che  promette • 
uXdi  non  partir  fi  in  vita  fup  dalla  Lega  ;clje  farebbe  ito  a Mons , oue  baureb • 
bc  condotto  anche;  il  Duca  di  Guifq , per  riconciliar fi  feco,c  per  obligarfi  con 
giuramento  folcnne  di  quanto  promette (le  per  continuar  la  guerra . Che  f eco 
farebbono  flati  Sanpòlo,e  Rane , e fi  promcttcuadi  Villars  il  mede  fimo, non 
fapendo  ancora , ch'egli  f offe  pxffato  dall'altra  parte,  & in  quefio  fenfo  me- 
definto egli  feriffe  all’  Arciduca  ; il  quale  quantunque  dubitajjc  hormai  del- 
la fua  fede  ancora , nondimeno  vedendole  cofe  ridotte  a termini  coti  duri,  or- 
dinò fubito  al  Conte  Carlo , che  fi  fpingcfie  innanzi  con  quante  più  forge  po - 
tefie  ,c  che  fecondo  il configlio  del  Duca  di  Mena  ,paffaffc  fmoaTont'  arfi  >ca 
Tierefont,  per  fortificargli . f quai  luoghi  per  cjfcr  dentro  l'ifola  di  Francia^ 
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JJP4  poteuano  tener  trìolcflàtoil  'fifauarra  intorno  Tarici.  € ri  fagliati  da  idi  flimtfà 
li  i Miniftri  del  RJ  Cattolico  in  Fiandra , [fedirono  a dargli  contò  di  quanto  era 
[acceduto , e del  pericolo ,uel  qual  fi  trouaùano  lè  co[e , per  canai  da  luì  la  preci- 
fa  volontà  circa  la  pace,  o la  guerra  ; e s'cgli  fi  rifolucffe  alla  guerra  , doriian - 
dauano  modo  da  farle  prouifioni  ncceffàrie  in  tempo, che altneno  fojfcro  all’or- 
dine per  Panno  feguente  ; non  difpcrando , che  al  prefente  fipoteffero  trattener 
le  cofè  in  qualche  flato  colle  genti , e co’  danari , di' erano  per  cauare  dal  pac - 
fe . Era  Srntfio  entrato  in  maggior  [«[petto  della  fede  del  Duca  di  Mena , per 
atiuifi  homi  d' Inghilterra, che  Tdrigi  doueua  effer  refo  della  maniera  fegUita: 
mà  tanto più  vi  [landò  confermando , quanto , che  efiendofida  fi  medesimo  il 
Duca  offerto  di  andare  a Mòiis,per  abboccar  fi  [eco  gli  hauctta  poi  mutando  de- 
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feompofio , e in  tanta  confusone  ridotto , che no'l  la [ciana  rifoluere  a prenderò 
partito  veruno,t {fèndagli  mancato  il principal  fondamento, ch’egli hauea,c per 
accordar  fi  co’lRJdi  Nauarra , e per  tenere  gli  Spagnuoli  in  officio.  Mà  fe  Er- 
neflo  haueua  del  Duca  di  Mena  ombrato , era  per  augumentarfi  il  fof petto  alla 
venuta  del  Duca  di  Fèria,  e di  Diegó  df  narra',  chcd  Laori  fi  èrano  cori  effo  Me- 
na abboccati,non  hauendo  qualunque  accident è potuto  mitigare  gli  animi  loro, 
ancorché  baueffero  veduto  di  che  frani  effetti  [afferò  flati  cagione:  e l’arciduca 


o,  penfaua  di  stringere  nuota  partiti  i 
chi  di  Guifa,c  di  fumala, c con  Sanpolo,e  con  Ronc,c fe  alcuno  di  efft  ricufaffe , 
con  gp  altri, che  le  parti  lorofeguir  voleffero  ; & abbandonando  il  Due  a di  Me- 
na,ridurre  la  guerra  fra’  Spagnuoli ,e’  Francc fi, finga  più  nome  di  Lcga;e  man- 
tencrfinelli  Viccardia,  e nella  Bretagna , nelle  quali  Trouincie  prefumeuanodi 
poter  fermare  i piedi  ,perhauereifoccorfivicini,l'vna  dalla  partedi  Fiandra , 
c l'altra  da  quella  di  Spagna . Era  in  Bretagna  il  maggior  numero  di  Spagnuoli, 
che  fi  trouaffe  in  alcun’altra  partedi  Francia-.màil  Duca  di  Mercurio  refìaua, 
d'impiegar  li, per  non  dar  loro  maggiore  adito  al  dominio-, percioche  fi  bèli  egli  fi 
mofiraua  lontano  daliaccordarfi  co'l  Rèdi  Nauarra , era  nondimeno  più  incli- 
nato a queflo,che  a' l’accomodar  fi  con  gli  Spagnuoli,  effendogli  fempre  fiati  im- 
pediti i progreffi  fuori  della  Trouincia , e riftretta  l’autorità, per  ccfiringerlo  a 
dipendere  in  tutto  da  loro . le  quali  cofe  tanto  più  gli  erano  molefic,  quanto  che 
egli  vedeua , effer  e le  pretenfioni  del  Rè  Cattolico  maggiori  nella  Bretagna  per 
la  Infante  I fabella  fua  figliuola  ,cbe  in  altra  parte  del  Regno. Mà  quantunque  il 
numero  degli  Spagnuoli  [offe  molto  in  quella  Trouincia  ere  filato  ; erano  tntta- 
uia  in  qu’.fio  tempo  mancò  temuti  [emendo fi  da  ogni  banda  li  Citrà,cle  Tròuin- 
cic  accorri  idarfi  con  Enrico  ; e prèuedendoft , che  f afferò  per  volgerfi  con  tra  loro 
tutti  gli  apparecchi  delle  parti  vicine , i quali  erano  per  fi  Hcffi  import  ami , c fi 
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afpettaua  aiuto  tale  d'l»gle finitegli  Spagnuoli  non  erano  per  poter  refìficrc,rè  iy$4 
p ur  difendere  quei  luoghi ,ch'ej]i  pa  rticolarmente  teneuano;cd  ancorché  il  Duca 
di  Mercurio  coflar.  temente  affermale , di  non  effere  per  accordarfi  co'l  Rèdi 
auarra  ,fe  p rima  non  f off  e ricavato  dalla  Sede  ^tpoflolica,  non  fi  vedeuatut- 
t anione  om'  egli  foffe  per  poter  difender  fi  dalle  forge  nemiche, e dalla  inclinano- 
ne'de’ popoli;  nè  gii  Spagnuoli  poteuano  fare  tutto  lo  sforgo  in  Bretagna, Volen- 
do mantenere accefa  la  guerra  nella  Ticcardia,doue  haucuano  la  Fera  in  lor  po - 
terc,efpcrauano  di  acquistare  a loro  diuoùonc  tutti  i luoghi, che  il  Duca  di  sfu- 
mala t cucita, e tanto  più  fi  andauano  confermandoin  qucjlo  proposto,  qudto, che 
ogni  giorno  fentiuanole  nuouede'  progrcjji  del  RJ  di  T^auarra  nelT  altre  parti,  a 
cui  agni  fa  di  rapidijjimo  torrente  correvano  le  Città, e ipopoli  a render  fi  nel  m# 
do  medefimo , che  fecero  dopo  Unione  de ' Cui  fi , quando  filettarono  della  vbbi- 
dienga  di  Enrico  Tergo.  La  Città  di  T roia  sforgò  il  S ig.  di  Giomtdlc apartirfe - • 
nè  nel  principio  di  aprile  ;c fi  dichiarò  pc'lRè.  Sans  affali  la  guarnigione, 
che  fi  treuflua  funga  capo  ; c mentr'clla  ridotta  tutta  infime  penfaua  difen-  ' 
derfi  il  Duca  di  Giufa  prima, che  paflaffc  ma  tregua  di  cinque  giorni , che  balle- 
ttano fatta  fra  loro  , fapendo,chei  fuoi  foldati  non  erano  in  tanto  numero  ,ch& 
potcjfero  refiflere  alla  moltitudine  de*  Cittadini,ordinò,  che  fc  ne  vfciflero  ; 
acconfentì , che  la  Città  fiacccmodaffcco'l  vantaggio  migliore , chepoteffe,  fi 
che  ella  feguitò  ileorfo  maggiore.  Cenuennero  in  quello  tempo  a Barleduc  li 
Duchi  di  Lorena,c  di  Mena , e non  hauendo  potuto  il  Duca  di  Guifa  trottar  fi  con 
loro , pcrch' cr a ito  a fotcorrerc  S chmont  in  Baffignì , haucua  mandato  Veri- 
cardo  a promettere , ch'egli  farebbe  mito  con  gli  altridella  cafa  allaguerra,o 
alla  pace, che  cffi  dcliberajfcro.  Dopo  molti difeorp, li  Duchi  di  Lorena,cdi  Me 
uà  rifolfono  ,cbc  altro  rimedio  atmdl  conciaie  nèn  fuffe , che  far  co'l  Rèdi  Na- 
uarrala  pace, alla  quale  era  Lorena  inclinatiffimo,  perche  hauendo  fatto  domati 
dare  aiuti  al  Rè  di  Spagna ,e  proiettare, che  feng ’’ < fji  farebbe  cottrctto  ad  accor- 
darli co*l  Vemico, haueua  riportata  rifpofta,c  itigli  poteua  prendere  quelparti- 
to, che  giudicale  più  vtilea  fe  mede  fimo, & allo  Stato  fuo.onde  cfclufo  da  ogni 
fperanga  difoccorfo,fpedìdiconfcnfodicffo  Ducadi  Mcna,il  Signor  di  Bafiom 
picr,per  attaccare  co'l  Rèdi  ISfauarra  maneggio  di  pace.  T^cndimeno  il  Duca 
di  Mena , o per  irrefolutione  ,o  per  volerft  giuflificare  co'l  Mondo , Ama fe  co'l 
Duca  di  Lorena , di  voler  fare  vn  altra  diligenza  ancora  con  l'arciduca  Eme- 
- fio, il  quale  diffe  voler  ire  a trouare  egrimcdefimo.pcrciòrettarono  di  abboccar- 
fi  di  nuouo  iiificmc  co*l  Duca  di  Gwja  a Rens  ,perfare  vnitamentepiù  matura 
deliberationc , af penando  fra  quefto  tempo  qualche  cof a piùftcuradi  Spagna, 
e ciò, che  Baffompiernport  affé  del  fuonegotiato.  Non  lafciaua  il  Duca  di  Mena 
di  oferirft  tuttauiaagli  Spagnuoli  di  rimaner  con  loro  ; e per  affiorargli  ,che 
offerirebbe  quanto  foffero  per  accordare  vnfieme  ,promctteua  di  mandare  in 
Fiandra  vno  de'  fuoi  figliuoli;  eche'l  Duca  di  Lorena  farebbe  vnito  con  loro, 
come  gli  foffe  dato  modo  da  profegitìr  la  guerra , ed  egli  in  particolare  dinoti 
far  mai  pace  co'l  Rè  di  N auarra  Jenga  con  figlio  dal  Papa , c del  Rè  Cattolico . 
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Con  tutto  ciò  et  procurata  di  hauere  tregua  co'l  Rè  di  Jfauarra , per  bauer 
tempo  a prendere  il  partito  più  vtilc  a fe  Beffo  . Il  Ducadi  Cuifa  era  afai 
combattuto  dalla  Madre , perche  fi  accomodaffe  feparatamente  dagli  altri 
co'l  Rè  : ed  ella  per  quefia  cagione  era  ita  a ritti , oue  arcuarono  anche  Ics 
Due  beffe  di  Tfpnurs , e di  Mompcn fiere  imùatcui  dal  Rè  mede fimo , perche 
confortaffcro  anch'effe  alla  pace  li  Duchi  di  Mena  ,edi  Guifa , che  quiui  fi  era- 
no trasferiti , poiché  a Barleducnon  poterono  trouarfi  infieme  . Màfraque - 
fii  ancora  non  fnrifoluto  niente , perche  ftrimifero  a far  deliberatione  mi- 
temente, quando  fi  foffero  abboccati  co'l  Duca  di  Lorena  a Rens , inclinan- 
do ciafittno  dieffìalla  pace,  mentre,  che  in  Fiandra, in  Italia  fi  fentiua - 
ito  fare  grojfì  apparecchi  per  la  guerra  ; effendo  Carlo  Mansfelt  a ' confini  con 
V e fenico  pronto , per  entrare  ncllaTiccardia,  e nello  Stato  di  Milano  fi  fol- 
d aitano  tremila  fanti , & alcune  compagnie  die auaìli , chehaueuano  a con- 
giunger  fi  con  du  mila , e cinquecento  Spagnuoli  poco  prima  arriuati  in  quello 
Stato , i quali  marci auano  tuttauia , per  vnirfi  con  tre  mila  Subggeri , eh' e - 
rano  già  leuati , e tutte  quefìe  genti  doueuano  per  la  sìrada  di  Sauoia  p affarci 
in  Francia,  fotto  Giouanni  Vela  fio,  Contcfi  abile  di  Cafìiglia  , Gouernatore 
di  Milano, e trouarfi  intorno  a Lione  fu' l fornir  della  tregua  , che  quell*-» 
c itti  hauciu  co'l  Marchefe  di  Sanforlino  . Il  Rè  di  Naudrra  ancorché  di 
tutte  quelle  cofc  fefe  molto  bene  informato  , & iflantemente  da'  Lionefi 
follecitato  a trasferir  fi  in  quelle  parti , per  ficuregga  loro , e che  le  cofe  di 
Lione  gli  premeffero  grandemente  : nondimeno  nonvoUe  ficftarfì  tanto  dal- 
li Ticcardia,  e dall' I fola  di  Francia,  che  a lui  paremmo  a maggiori  peri- 
coli cfpoBe,  per  la  vicinità  di  Fiandra  ; nè  credeua , che  cosi  poche  forge, 
com'erano  quelle  , che  contra  Lione  venir  dotte  ano , poteffero  far  nocumen- 
to importante  a quella  città,  doue  fin,  ch'egli  vi  fi  poteffe  trasferire  in  per- 
fona , ‘mutò  con  piena  autorità , e con  titolo  di  fuo  Luogotenente  generale^ 
lAlfonfo  Corfo  ; e perch'egli  poteffe  far  la  guerra  con  forge  maggiori , gli 
fottopofi  anche  il  Foreflfe  Beouilis.  E toflo  fi  vide , quanto  era  più  vicino- 
H pericolo  dalla  parte  di  Ticcardia  ; perche  Carlo  Mansfelt , finga  femtar- 
fi , andò  fotto  alla  Capelia , fortezza  delle  principali  di  quella  Trouincia  • 
meua  ad  Enrico  di  f occorrere  quella  Tiagga , perla  qualità  dieffa  ? Pl* 
per  rifpctto  della  riputatinne , effendo  il  primo  luogo , che  da  gli  Spagnui f 
li  f offe  affalito  fotto  il  filo  nome  loro;  e per  andanti  quanto  più  forte 
poteffe  , comandò  i'  lAriercban , accioche  la  'Ffobiltà  fi  congiugne (fe  fec0  » 
per  tutto1 1 me  fi  di  Maggio  . Qui  (la  imprefa  cominciata , finga  participa~ 
tione  del  Duca  di  Mena , era  inditio  molto  chiaro , che  gli  Spagnuoli 
fero  introdurfi  a far  la  guerra  da  fi  fleffi  ; e fu  cagione,  che  maggiormen - 
te  penfafferoafatti  loro  li  Duchi  di  Mena,  c di  Guifa  , i quali  allora  fitr0m 
Mattano  a Rens,  oue  per  le  mani  di  e fio  Guifa , accadette  vn  cafo  affainota^lm  . 
le . Era  egli  per  molte  conietture  entrato  in  fofpetto , che  Sanpolo  [degnati^0 
hornai  di  dipendere  da  altri,  che  da  fe  mede  fimo,  non  voleffe  ricono  fieri0 
Va  rte  T erga . *4  a a per 
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per  fuperiore  , e che  appena , fenga  voler  vbbidire  a ninno  , conffruifftf/  r 
quel  fola  rif petto  verfo  lui , e verfoil  Duca  di  Mena  , che  richiedeva  lalor gran* 
degga,e*L  non  poter  fi  egli  ancora  dichiarare  affatto  ,nòhauendo  da  alcuna  par- 
te le  cofe  fue  fiabilite  : conofeua  Sanpolo  il  fofpetto  del  Duca  di  Guifa  ; rnà  non 
lo  Rimana  molto  & haueua  maneggi  per  accordar  fi, e co'l  BJ  di  Wauarra,e  con 
gli  Spagnuoli:  erano  afiai  grandi  le  conditionifbe  gli  erano  proferte  dalla  par 
te  del  Ri  ; mi  egli  non  fi  fidava  totalmente  di  lui  ; e non  credea  di  potere  arri- 
ilare  ad  baveri’ afioluto  dominiodi  Reni , e de  gli  altri  luoghi,  ch'egli  riteneva 
fotto' l fuogouerno,eche  vfurpaua  al  Due  a di  Vjuers,&  a Madama  di  Guifa  ; 
ttemca,c  he  accordando fi  li  Duchi  di  Mena,  e di  Guijàco’l  Rè,  gli  face  ferole* 
tiare  ilgouemo  di  quelle  piagge  : mi  da  gli  Spagnuoli  fi  prometteva  aiuto  di 
mantenere  tutti  qiic ' luoghi, e con  titolo  di  Signoria  -,  perciàattendeua  ad  ajficu- 
rarfi  Rens, nella  quale  città  fiera  flabiìito  come  padrone , con  tirannia  grande,  e 
con  odio  immenfo  del popolo, facendovi  cntr are foldati  m guarnigione  tuttavia  in 
maggior numero,condannograuijfimodellacittà,la quale [cnedolfcco'l  Duca 
di  Guifa . Il  pereto  egli  chiama  Sanpolo, quafi alla  prefenga  del  Duca  di  Mena , 
che  quivi  poco  lontano  pafieggiaua  ; c gli  ordinò  f he  non  faccflc  entrare  più  gen- 
te in  quella  città, perche  oltre  all’ aggravio, ch’ella  riccucaffe  nefentiua  anch'egli 
offe fo , e fendo  cofa fatta  fenga  fua  licenga . Mofirò  Sanpolo  di  fpregiare  il  co* 
mandamento  del  Duca t come  di  per  fona , che  nonhauefe  autorità  fopradi  lui  ; 

ponendo  le  mani  f opra  la  fpada , rifpofe,  che  per  quel  gouemo  egli  non  rico- 
nofecua  nomo  per  fuperiore  } e che  in  altro , e fendo  egli  MarefitaUc  di  Fran- 
cia , ebe  nelle  cofe  della  milititi  non  è fottopefio aTrincipe  alcuno , non  vede- 
, ut,  che  efio  Guifa  potè ff e comandargli  ; eie  parole  accompagnò  con  minac- 
ele, e con  arcione  così  temeraria , che  prouocò  quelgiouane  ‘Principe  a levar- 
lo di  vita  colla  fpada , che  mv/io  i fante  gli  ficcò  nel  ventre . Conia  caduta  di 
Sanpolo  , cadde  ogni  autorità  de'fuoi  feguaci  ; e’I  Duca  di  Guifa  fu  Jvbito  dal- 
la Città  riconofeiuto  per  governatore . Mandò  egli  per  intromettere  in  fuo  no- 
me guarnigioni  in  fiati  i luoghi,  che  Sanpolo  tentila , mà  in  Retei  il  Gover- 
natore non  le  volle  ricevere  ; c chiamò  ilnome  del  Duca  di  Tfjuers , il  quale  irt- 
a fpet latamente  rito bbe  quella  Viaggia,  che  da  Sanpolo  gli  era  fataleuata , t 
fortificata  di  modo , che  diifi.ilmente  poteva  f parare  di  rihauerla , fe  non  vi 
conducea  f otto  Vn'cf eretto  Reale . La  morte  di  Sanpolo  intorbidò  i difegni  de 
gli  Spagnuoli,  perche  erano  vicini  a comperarlo / e co*l  fuo  meggo  poteva- 
nonutrirla  guerra  da  quella  parte:  mi  fucato  al  Rè  di  T^jutarra , fperan- 
do  egli  di  ridurre  più  facilmente  tutta  la  Provincia  di  Campagna  fotta  la 
fua  vbbidienga  jrcon  l’acqnifio  del  Duca  di  Guifa  , co'l  quale  tencua  afai 
fi  rettamente  attaccato  il  negotio  della  pace  ; e nel  mede  fimo  tempo  atteri - 
dina  in  tutti  i modi  poffibili  a stabilir  fi  co’  Franco  fi  , e con  la  largbcgg** 
delle  conditioni , e con  l'andare  allungando  il  termine  pur  fritto  al  ritornare 
fìttola  fua  vbbidiengj , per  poter  impiegare  tutte  le  fue  forge  con  tra  gli  Spa- 
gnoli, co' quali  foli  stimava  di  bavere  .1  guerreggiare , poic  h’cgli  intefe  ,chc  il 
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I Jp4  Cardinale  Condì  hautux  cominciato  ad  efferevditoa  Roma  [opta  la  fu a ribenfi» 
ditdonc\&  andana  tutto  dì  aliando  It  fue  fperange  hor  con  vno,&  horcou  W- 
altroprofpcro  fine  ceffo . i appunto  fulla  fine  dì  Aprile  auuenne  cofa  à lui  più 
grata  dell’ ac  qui  sio  di  qual  fi  f offe  Città  offendo  andati  quelli  della  Vmuerfifù 
di  V arigi , da  cui  tutte  le  altre  del  Regno  in  materia  Teologale  dipendono , per 
tifpetto  de’  Dottori  della  Sorbona,  a riconofcerlo  ,&  a fargli  giuramento  dìfe • 
deità, e di  vbbidienga.  Il  quale  efempiofù  feguitato  da’  titubanti  , e da  molti  t 
i quali  a fpett aitano , che  la  fua  conuerfione  f uff  e àpprouata  dalla  Sede  sApcflo- 
lica;nèfù  fentìca  quella  anione  fenga  marmàglia , e fenga  confideratione  della 
incofiangadi  quella  Vìiiucrfità,che  allora  nonparuc fimileafe fieffa,e  fù cagio 
net  chei  Curati, c * loro  Sisari  f off ero  a sir etti  di  giurar  e nella  mede fma  forma* 
odiandarfene  diTarigi  ,c  del  Regno  .alcuni  giurarono  ,altrinon  curandola 
perdita  delle  Chic f e, e de'  bènì,l'eftlio  più  tofto  fi  eie ff ero . Era  Enrico  occupato 
in  ragunare  le  genti  da  ogni  parte  •,  e lefollecitaua , per  foccorrere  la  C aprila , la 
quale  oltra  la  fotttgj^a  del  caflello , è di  molta  confideratione  per  lo  fito  atto  ad 
infefiare  i fuoi  nemici,  e perche  nel  paffareifoccorfidi  Fiandra,  bavetta  dato 
loro  notabili  impedimenti , il  Duca  di  Tarma  haucua  molte  Tolte  bauuto  animo 
di  liberarli  da  quella  molefiia\mànon  bauea  efeguito  il  pen fiero , perche  gjù 
parue , chela  qualità  della  forteto,  poteffe  allungare  troppo l'imprefa  i nè  vi 
farebbe  ito  Carlo  Mansfelt  con  queìle  fole  genti,  ch'eglibauca  condotte  feco , ft 
nonfojfc  fiatoil  conftglìodi  Rone , il  quale  eraauuìfato,chenel  caficllo  erano 
mal  forniti  di  polvere , e la  fperanga  che  hebberodi  poter  facilmente  cogliere 
ìmprouift  i nimici,  che  niente  meno  dì  queftoafpettauano , e di  prendere  la  T er - 
ra , e anche  impxdromrfi  del  ponte , & entrare  mefcolatamente  co*  nemici  nel 
Cafirilo:mà  ìlconfiglio  fù  principalmente  accettato , perche  perla  penuria  in 
che  fi  trouauano  del  danaro  ,fperauano  dì  riflorare  il  faldato,  e di  trattenerlo 
per  qualche  tempo  con  la  quantità  grande  delle  vettovaglie  fbe  fi  trouauano  nel U 
la  Terra, l'imprefa  della  quale, b.iueuano  per  ficurx,e  da  fornirfi  in  pochi  giorni, 
Terciò  marciarono  a quella  volta , poiché  fù  arrìuatoal  Campo  vn  Tergo  di 
dumila  Spagnuolifotto  udgoflino  Mejfia,il  quale  fi  era  trattenuto  alcuni  giorni, 
facendo  di fficultà  di  voler  abbaffar  le  bandiere  al  Mansfelt j mà  alla  fine  accora 
datofi  ,giunfe  appunto  nel  tempo,  che  arriuarono  altretanti  Tfapolitani  del 
Tergo  di  Vincenzo  Carafa  Triore  di  Vngheria , comandati  in  fua  ajfenga  da 
Ferrante  di  Lo f redo , M arche fe  di  Treuico , al  quale  rimafe  poco  dopo  l'intero 
carico  del  medefimo  Tergo.  Quando  quelli, eh" erano  demo  la  C aprila, feoper- 
fero  V Effercito  Spagnuoló  venire  alla  Volta  loro , peraffalirgli  ; in  quel  breve 
tempo , che  fù  loro  conceffo, fecero  ogni  sforgo , per  fortificar  meglio  la  T erra , 
battendo  rifoluto  difenderla  quanto  poteuano  prima, che  di  ritirarfi  nel  caflello ; 
& miti fi  ;te  sragioni  co'  faldati, difi  rìbtàrono  i carichi fi  le  cure, e da  tre  parti , 
otte  poteuano  efìere  affaltati  fecero  le  Trincee , & apparirono  a vifia  de'  nimici 
artnati  per  difenderle.  Mà  le  genti  del  Mansfelt, [che  in  tutto fra  Spagnuoli, 
Italiani  ,e  Valloni, erano  da  diecimila  fanti,e  mille  cavalla,  affa  Tir  orto con  tanto 
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Impeto  in  Vno  Beffo  tempo  tutte  Le  Trincee  , che  non  effeudo  difefe  , come  i 
haueuano  que'  dì  dentro  m finto  di  voler  fare , affai  facilmente  le  guada- 
gnarono. Ut  genti  della  Terra , per  non  e (fere  Batc  f e guitate  da  quelle  del 
Mansfelt , finga  impedimento  fi  ritirarono  nel  Cafiello  : e fu  opinione  comu- 
ne, che  [egli  Spagnuoli,  che  combattettono  da  quella  parte , fi  foffero  [pinti 
innanzi,  farebbe  [acceduto  loro  l' entrami  infume  co' nemici , come haueua- 
no  tal  volta  Sperato:  mi  fi  gufarono  co'l  non  poter  e [fere  ficuri  di  poterui  Mi- 
trare in  numero  fuperiore  a * nemici  . Fi * nondimeno  di  momento  l’acquifio 
della  Terra , perla  quantità  delle  vettouaglie,  e particolarmente dey grani, 
che  vi  furono  trottali  ; ma  di  molto  maggiore  farebbe  fiato , fc  li  foldatinei 
tempo,  che  attefero  al  facco , banejfcro  proueditto  per  riparar  fi,  come  facil- 
mente potcuano , che  colon , eh1  erano  nei  Castello  , non  poteffero  offènder- 
gli , come  fecero,  e particolarmente  , con  vna  auantkà  di  fuochi , che  la~> 
maggior  parte  delle  cafc , e delle  vettouaglie  abbruciarono , e l'altra  colica 
artiglierie  rumarono,  per  leuarc  inimici  la  comodità  di  alloggiami  fi  den- 
tro : nondimeno  tomo  in  loro  grane  prcgiuiicio,  perciocÌK  il  Mansfelt  con 
quelle  nane  fi  trincierò  poi  più  fortemente , & arriuò  fin  fitto  il  Cafiello  , 
battendo  rifililo  di  far  l'imprcfa  di  effo  ancora,  per  batter  veduto  con  quan- 
to poca  fatica  ballettano  la  Terra  acquifiata  ; fitto  la  quale  crcdcttono  di 
trattener  fi  qualche  giorno , fi  come  farebbe  auuenuto,fe  i di f enfivi  mofira- 
u.mo  Va  poco  più  cuore.  Diede  il  Mansfelt  la  principal  cuyadi  quefia  im- 
prefa  al  Signor  della  Burlona  , Colonello  di  Palloni , il  quale  riconofciuto 
il  CaBello  attorno  , giudicò  effe  re  ncuffario  di  fecar  l' acque  di  vn  gratta 
foffo , che'l  circondauano  tutto  ; e dopo , che  fìt  fatto  littcUare , riufeendo  l'o- 
pera difficile , il  Mansfelt  medefimo  trouò  il  modo  di  dare  l'efito  ali' acque,, 
le  quali  in  tre  giorni  furono  dalla  Maggior  parte  della  fojfa  leuate  -,  e fen- 
ica fremettero  tempo , andarono  a combattere  vn  Fornellino  y il  quale  da  vna 
parte  era  fi  (lanuto  da  alcune  palificate , che'l  rendeuano  sw  en  forte  . Fu  il 
Kiuellmo  difefo  vn  peggo  > mà  alla  fine  ceduto  ; alla  perdita  di  affo  fegur- 
tò  di  là  a due  giorni  quella  della  corurafcarpa , difefa  anch'ella  men  di  quel- 
lo , else  doueua  e fiere  ; &•  i fildati  di  Mansfelt  cominciarono  a fare  vna~> 
gran  trincea , cn, loditi  da  vna  fchicra  eletta  di  fildati  , che  fi  crono  [opra 
il  bordo  del  foffo  alloggiati , benché  de' loro  alcuni  fe  ne  perde  fiero  , e mol- 
ti rim.vicffero  feriti , fra'  quelli  Mario  Frangipane  , e Giouanni  Trenefiain  - 
Quiui  furono  piantati  dieci  peggi  di  artiglieria  y che  batteuano  in  faccia  „ 
e quattro  per  fianco  t che  fiorirò  aitano , e leuauano  le  difefe  ; màimeorebe 
le  mira  foffero  battute  continuamente  da  va' bora  curviti-  giorno  , fino  &’  di- 
ciano  ue,  non  fe  ne  vide  c.uicr  mai  vn  palmo  ; mi  effe  neh  fiate  conquafìa- 
fc  gagliardamente  ai  prede , non  puffo  molto , che  qua fi  tutte  a vn  tratto  caci- 
dono , con  apertura  tale , che  diede  comodità  di  gire  all' affatto  , onde  fingjv 
interporre  tempo  , fc  non  quanto  bifigjiò  , per  rie onc fiere  la  breccia  v ài 
ventiline  bore  fu  dato  l affatto  i e nel.  ritirarfi  corfero  molto  pericolo  ; pec- 
che: 
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che  vn  muro  battuto  a terra  da  que'  di  dentro  con  le  artiglierie , fece  improiià 
famente  ringorgar  tacque  rei  foJTo  a tanta  altera , che  tcfto  vi  fi  trottarono 
dentro  fin' alla  gola;  màil  foffo  fu  qua  fi  fubito , e con  maggiore  a gaio  U%TJ, 
della  prima  Volta  afiiuto , il  che  come  riderò  quei  di  dentro , demandarono  di 
parlamentare  ; c finga  lungamente  trattare  fi  accordarono  di  render  fi , 
in  fra  tre  giorni  non  erano  foccorft , nè  fu  finga  marauiglia , che  ejfi  così  to- 
lto ricercaffero  accordo,  e che  così  facilmente  ri  condcfcendtftcro  ; ma  per- 
che fperarono  di  effe  re  fra  qucfto  tempo  dal  BJ  Unric  o foccorft  , offendo  il 
temine  7 ch'egli  medefimo  haucua  prefi , rodono  più  toflo fare  su  qucfix-/ 
fpe  vanga , che  tornare  al  rijchio  di  nuoui  aftalti.  E poiché  fu  feorfo  il  ter- 
mine fenrga  1 clfe  alcuno  compari ftc  in  loro  aiuto  , refero  il  Cafiello , filuel'ar- 
mi,  el’hauere . In  quefta  maniera  a'  dodici  di  Maggio  fùpigliatala  fonema 
della  Capdla , tentata  più  tojlo  per  dare  a'  faldati  trattenimento , che  ptrmol - 
ta  fperanga , che  batte  fi  ero  il  Mansfclt , e gli  altri  capi  die/ pugnar  la . Il  Si- 
gnorai Maglie) , che  n'era goucrnatore  ,hcbbe  qualche  imputatione  di  haucrla 
refa , per  non  mettere  a pericolo  la  moglie , e i figliuoli , eh' (gli  bautua  là  den- 
tro . Rjccuuta  la  Eortegj(a , il  Mansfclt  la  prokide  di  Couernatore , e fé  ri- 
far ciré  le  mine , e con  qut  jìo  acquisto  trattenne  le  jue  genti  qualche  giorno  ; 
poi  per  rifiorarle  le  diflribuì  ne’ luoghi  cirsoftanti,  doue  fletterò  citi  a vn  me - 
fe  . y'eniua  Enrico  per  f occorrere  la  Capella  ; mà  battendo  a Scionì  fiputo 
la  perdita  di  effa  -,  non  volendo , poiché  egli  hauetta  raccolta  la  gente,  tor- 
nare , fetida  hauer  fatto  co  fa  ninna,  andò  a porfi  Jotto  Laon , centra' l pa- 
rere del  fuo  con  figlio , il  quale  non  ifiimò  le  genti,  e le  munitioni , ch'egli  ha- 
ut.ua  feco  condotte , bafleuoii  per  far  imprefa  fintile  a quefia  ; e però  giudica- 
un  , che /afte  meglio  /correre  il paefe  nemico , e cmf untar  più  lofio  quello , che 
le  fue  genti  fitto  vna  fortegga  tale , doue  haurebbe  potuto  andar  poi,  quan- 
domaggio*  numero  di  ffidati , e maggior  quantità  di  munitioni  /(fiero  ar- 
riuate  ; tnatencitdo  egli  fra  fe  medefimo  l' imprefa  più  fai  ile , che'l  fuoCon- 
figlio  non giudkaua , corrfegli  hebbe  raccolte  infieme  vicino  a Cuifa  tuttc^j 
le  genti,  ch’eiconduceua , volle  in  perfina  riconofere  quella  Tragga  > donde 
vfiìvn  a palli  di  artiglieria,  checolfe  i Baroni  di  Termes,  e di  Tallics,  che 
a lui  eran  vicini , a qucfli  tagliò  vna  gamba  netta  nel  meggo , all' altro  per  coffe 
il  ginocchio,  & ammaggòil  cauaHo  fitto * Kimafcro  però  amtndue  invitay 
battendo  cor  fi  vicino  al  Signor  loro  così  grande  infortunio * Era  il  Duca  di  Me- 
na in  queUo-tempoin  Laon , & hauendo  penetrato  il  per. fiero  del  Ejdi'Nj- 
uarra  ,■  impetrò  dal  Conte  Carlo  Mansfelt  alcune  compagnie  di  “napolitani 
fitto  ^Annibale  di  ^tlemagna , per  quel  prefidio  ; & ordinato , eh' egli  h ebbe 
le  co  fi  per  refiflere  aU’aficdio  qualc  he  tempo  T vfcì  dinotila  città,  per  »tn—» 
la  filanti  fi  afte  diare  dentro , e per  poterla  [occorrere*  Quìmlafi  iòCarlo  Etna- 
nuelfuo  fecondo  genito,  & al  goucrnodeUaTiaggail  Signor  di  Burgh  r ed  egli 
andò  atrouare  il  Mansfelt r per  tirarlo  a que  fio  ficco  t fi  ; mà  non  hauendolo 
crostato  ben  d ìfpcfto } fi  rifiimue  di  pa  fiate  a Bruftclles egli  medefimo,  per  [arto 
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ìotuoucrc  dal  comandamento  dell'aire  iduca  ; poiché  il  Mansfelt  feufaua  la  fa 
renitenza , allegando  di  non  poter  di  fa  proprio  configlio  arrischiar  quella  veri* 
tctche  a lui  parata  poca  per  fintile  imprefa . Ritornò  Mena  con  ordine  dell' ^Ar- 
ùd'.tcz  al  Mansfelt, che  in  tutti  i modi  [eriga  riguardo  di  qualunque  pericolo , art* 
dafiealfaccorfo  di  Laon , fc /offe dal  N auarra  afied'uto . Era  già  pollo  1’affc* 
elio, quando  il  Duca  tornò  da  Brujfeles  -,  e’L  Mansfelt  raccoltele  fa  geriti  a Cui - 
fa,  el  feguente  giorno  da  quel  luogo  fnnofje.  Sta  Laon  pofioinmeggo  avna 
larga  pianura,  fopravn  monte,  quafi  tutto  di [affo  vino , dirimpetto  a Laon  è 
la  Badia  di  San  Vincenzo , la  quale  fi  alza  al  pari  della  città  dalla  parte , che_j 
guarda  la  Fcraimà  fra  l' ma,  e l'altra  è Vn  largo foffo.  Quella  Badia  firc- 
fe  al  RJ  il  giorno  ifleffo , ch'egli  vi  giun foconi  campo , farà  la  quale  ei  fé  con* 
durre  non  finga  grandi filma  fatica  da' faldati,  c da'  guaflatorifci  pezzi  di  ar- 
tiglieria^ cominciò  da  quellapartea  batter  le  mura  della. città  . Toco  dopo  or- 
dmò  , chefe  ne  leuaffero  quattro  pezzi , effondo  fata  lafua  intentione  d'ingan- 
nare gli  affediati . Hor  mentre , ch'egli  facca  lauorare alcune  mine , cd  erano 
all'ordine  i cannoni  per  battere  le  mura  , che  fono  voltate  dalla  parte  della  Fc- 
ra,  vide  da  lontano  Venir  la  gente  nemica , ch'era  fiata  congrandiffima  celcritd 
condotta  dal  Mansfelt , e dal  Duca  di  Mena  ; ancorché  per  camminar  coperti 
da'  nemici , haue fiero  allungata  la  firada , auuuinandafi  alla  Fera , & allonta- 
nandofi  dal  fiume . llchcfù  cagione  per  l'ccceffuto  caldo,  patimento  di  acque , 
t lungo  tratto  del  cammino,  che  piu  di  cinquecento  faldati  fi  mori ffcro  di  fate. 
Sono  due  flrade , che  conducono  dalla  Fera  a Laon , l'vna  pe'l  mezzo  di  vna 
felua , la  quale  è circa  tre  leghe  di  larghezza, e l’altra  perla  campagna  aperta, 
per  quefla  con  figliammo  molti , che  paff afferò , per fuggir  l'infidic  de'  nemici,  e 
le  difficultà , che  c (fi  potcuano  interporui  con  le  tagliate  degli  arbori:  ma'l 
Mansfelt  eleffc  ditrauerfir  più  toslo  lafaiua , per  non  battere  altra  cauallctia , 
che  la  fola  compagnia  della  guardia  del  Duca  di  Mena , hauendo  loft  fai  circa 
trecento  caualli  poco  buoni, per  accompagnarle  vettovaglie . Il  medefimo  man- 
camento di  caUiillcria , fu  cagione, che  non  poteffero  far  mono  fa  ere  il  bofao  ; e 
peri  he  il  Duca  di  Mena  voleuagiugncrc  all’improuifoaddoffuanimicijperan - 
do  in  quello  modo  d'introdurre  in  Laon  il  faccorfo  ; come  furono  allontanati 
circa  vna  Lega  dalla  Fera , fecero  fallecitarc  il  paffo  alle  genti , le]  quali  erano 
tu  tale gui fa  compartite..  Camminaua  in  tefia  vna  grofia  fquadra  di  archU 
bugien , dietro  effa  feguiua  vn' altra  di  mofahettieri , e dopo  loro  marciauano 
le  picche , le  quali  c fendo  fra  tanti  arbori  inutili , furono  fiancheggiate  da 
ogni  parte  da  molte  fquadrc  di  archibugieri , accioche  le  difendeffero  dalle  im- 
bo fiate,  rimancnddjcmprc  nelle  croci  delle  Flrade  vn  corpo  di  guardia.  En- 
trarono tutte  quefie  genti  nel  bofao  finga  effere fiate  feoperte  ; c'IRè,  chccre- 
dette , ch'elle  maruajfero  perla  sirada  aperta , andò  da  quella  parte  con  tanta 
gente  ad  incontrarle, c lafaio  sfornito  di  modo  l'affedio,cbe  fefofiero  cammina - 
ti  innanzi  ri  fallitamente, non  trouauano  rcfifienga,chc  pottfie  impedirgli  di  non 
armare  fin  f otto  U C.ittà.  Voleuxil  Duca  di  Men^  arrifebiarfi  hautna' opi- 
nione 
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15  94  mone  dinon  poter  effere  impedito  -,  e premendogli  di  fi occorrere  il  figliuolo  ; mi 
il  Mansfclt  fi  ritenne , perche  temette  di  non  poter  pafi are  così  ftc ur amento , t 
perche  haueua  opinione  ,c  he  quantunque  la  Città  fi  f occorre  fife  ,f uff  e Vn'efporfi 
a troppo  gran  pericolo  ,percioche  non  battendo  cori  loro  vettouaglia  ,fe  non  per 
breuijjtmo  tèmpo , e potendo  i nitrici  nel  ritorno  pigliar  lafclua , & ogni  altro 
paffosffì  rìmarrebbono  molto  picche  non  era  la  C ittà , àfiediati  ; onctègli  gite* 
dkd,effer  più  fituro  di  decampare,  e di' fortificarli,  come  immantenénte  fece- 
ro , efiendo  il  Duca  di  Mena  affretto  di  fcguit are  l'altrui  configlio . Nelt'vfcirè’ 
della  fe Ina  tenendola  alle  fpatie , fecero  la  piagga  d'arme , hauendo  in  fronti 
Vita  gran  pianura , alla  ctiftra  yn  villaggio , <&  alla  fini  tira  vn  colle , de'  quali 
s'impadronirono, evi  fi  fecero  forti,  riori  hàuendo  voluto  occupare  vn  bofebet- 
tOyche  teneuanoaltitdefira,non  già , thtnon  cono fiéffero, che  poteua  incomodar 
molto  chi  fton  nè  foffe  padrone  j mà  perche  riufi  tua  lontano  troppo  dalla  pian- 
ga d'arme  , nè  poteua  guardarli , fenoli  còrirriolta  gente . Ritornato  Enrico , e 
trouati  i nimici  decampati, & occupato  il  còltile b'effi  baueuanoalla  fir,iflra,cgli 
lontano  vn  tiro  di  artiglieria  dirimpetto  a queliti,  né  prefe  vn' altro . Da  e (fi  ti- 
rauanoambele  partidentro  le  piagge  riemic  he  ; t per  effere  quella  del  Rè  me- 
glio coperta  dal  fuo  colle  ; gli  Spagntioll  erano  pi  à offe  fi,  ancorché  fi  andaffero 
coprendo  con  algare  argini,  efoffi  : & i Fraheefi  fi  cacciarono  nel  bofchctto,che 
non  voltino  gli  Spaglinoli  occupare  \ mà  non  effeh'dotti  entrati  in  numero  fujfi- 
ciente  per  guardarlo  ; la  fera  fu' i tardi  ne  furono  fcacciati  da  alarne  fchierc  di’ 
faldati , che'l  Mansfelt  vi  mandò  -,  rimanendo  poi  finga  difefa , e libero  per  chi 
voleffe  pigliarlo  , ritornarono  i E rance  fi  ad  impadronirfene , mà  in  maggior  nu-\ 
mero  ; perche  Enrico  facendo  giudicio , che  i nimici  foffero  per  voler  liberarli 
ogni  fera  dalla  moleflia , che  da  quel  bofchetfó  poteuano  la  notte  ricenere , ordi- 
nò, chcoltra  le  genti , che  alla  viHa  di  tutti  fotto'l  Conte  di  Soeffori  v'andaro- 
no, nel  medefimo  modo,  che  haueuano  fatto  il  giorno  precedente  ; copertamen- 
te poi  perdinerfe  parti  v'entr afferò  circa  miititra  fami,  e c amili,  a tre, e quat- 
tro per  volta . Quefto  sìratage  ma  fu  confiderato  da  gli  Spagnuoli , che  allog- 
giauano  fu'l  colti, e fatto  fapereal  Capitano, il  quale  a quefio  auuiforifolutodi 
mandare  ad  atta6Carc-il  bofiódi  altra  maniera,  & in  altr' bora, che  non  haueua 
fatto  la  fera  auafiti , comandò  al  Barlotta , che  con  tremila  huomini  di  quelli  di 
Mgofiino  MeJJia,  e del  Marche  fedi  T rcuico,  affaliffeil  bofeo  dà  tre  partici  che 
fu  efeguito  con  tanta  prevegga  , e così  opportunamente , che  quei  del  bofeo  ri - 
mafero  fpauentati,ein  gran  pericolone  non  erano  foccorfì.  Fidato  all'arme 
pertutto'l  Campo, equini  fi  appiccò  vnapicciola  battaglia  ; alla  fine  i Francefi 
furono  cacciati  dal  bofeo , e la  tiro  camlleria,  ch'era  fin  al  numero  di  trecento, fi 
cacciata  dalla  fola  compagnia  del  Duca  di  Mena  fino  alla  loro  piagga  d'arme . 
Il  Rè  Enrico,  che  non  fi  era  trottato  da  principio  nel  Campo, effondo  ito  a vifita- 
relo  Sciatra > che  giacca  ammalato  in  vn  villaggio  vii  ino , ritornò  follccitande , 
poiché  fiuti  il  romore.  & al  fuo  arriuo  di  nuouo  i Francefi  tornarono  ad  affalire 
Ubo  fio  ; mà  fà  così  ben  difefo  dal  Barlotta ,che  ne  furono  femprc  con  danno  ri- 
buttati . 
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'#554  ptìter  rinate  in  quel  luogo , ed  eff indo  molto  inferiori  dinumero  di  foldati  al 
Tannico  , dopo  in  dimora  di  vn  fol  giorno  , fecero  vicino  l'alba  del  dì  dccim'ot- 
tauo  di  Giugno  fenica  toccar  tamburo , ritirare  il  carriaggio  perla  mede  firn  a 
felua,  perla  quale  erano  tenuti , battendo  dimfo  il  Campo  m tre  Squadroni . 
Marciarono  l'vn  dopo  l'altro  con  picciolo  intervallo , e l afeiarouo  tutti  i corpi  di 
.guardie  interi  coìti' erano, per  impedire  a‘  nimici  l'ìngrefk  della  Sclua . Muue- 
durofi  il  K è della  ritirata  de'  nimici  ,andò  per  entrar  nel  bofco,mà  non  potè  fptm - 
tare  quei  corpi  di  guardia , i quali  di f e fi  fi  pervn  peggo  ,fi  ritirarono  con  poca 
offefa , hanendo  nel  ritirar  fi  feruato  vn  ordine  ( ingoiare . Mentre  vn  ccrpodi 
guardia  fi  andana  ritirando, gir aua  il  fianco  ver fo'linmi  cote  com'era  per  mojlar 
le  fpolleialtre  t unti, eh' erano  prima  dietro  a loro, venivano  a moflrarfi  in  faccia, 
finche  i primi  fi  erano  dietr'  a efii  ridotti’, e quefli  voltandoft  nel  mede  fimo  modo, 
e girando  come  i primi  dietra  quelli  ,fi  rinraudno , i quali  tornando  amoftrarft 
in  faccia  dictr'a  loro  gli  afiìcurauano , e quefl’ ordine  fcruarono,fin  tanto  ,cl>c 
guadagnarono  la  felua.  Quitti  fi  cotrgiunfcro  colla  Rettogli  ardi  a ,alla  quale  il  Rè 
fu  [abito  alla  coda,molefiandolaper  vn  pezjo;mà  battendo  giudicato  di  poterla 
afa  lire  con  più  vantaggio  nell'vfcir  della  felua  ,douc  haueua  inuiato  prima  par- 
te delle  fue genti,  con  diligenza  pajjò  co’l  recante  a quella  volta, bauendo girato 
tuttofi  bofeo  ; ma  ejfendo  il  giro  molto  grande , erano  già  paffatè  la  Vanguardia 
guidata  dal  Duca  di  Mena, e la  Battaglia  dal  Mansfclt,e  ridotto  in  ficiiro,quatt 
do  il  Règiunfeal  paffo,ouc  fi  fermò  per  rompere  il  Retroguardo,nel  quale  erano 
Alonfo  di  Mcniozja  ,&  Sgottino  di  Mefiìa  Maejìri  di  Campo  di  Terzi 
Spagnuoli , e de'  Venturieri , e Fabricio  Caracciolo  'Principe  di  w duellino , Don 
Antonio  di  T olcdo,Don  Giovanni  dì  Bragamonte , Mario  Frangipane , ed  altri 
gemH  bnomini , con  molti  fol  dati  Italiani  eletti , i quali  guidati  da  perfona , che 
per  ventura  loro  fallì  la  firada , andarono  ad  vfeire  della  felua  affai  più  a baffo 
de  gli  altri, e tanto  lontano, che  il  Rè  non  potendo  Valerfi  della fanteria#  [piccò 
colla  cavalleria  foia  alla  volta  loro  ; mà  bauendo  effi  hauuto  tempo  di  metterfi 
in  ordin  anta  fuori  della  felua , effondo  foldati  veterani  >c  brani , & bauendo  con 
loro  il  Duca  dì  Mena , che  polla  in  ficurola  Vanguardia  ,c  veduta  affuurata  la 
Battaglia, era  ve  mito  a porfi  in  tefla  loro  con  la  picca  in  mano, fi  dife fero  feroce- 
mente, marciando  tuttavia  con  ordine  mirabile  per  non  dar  tempo  alla  fanteria 
nemica  di  armargli  » Vennero  icaualli  nemici  ad  vrtar  nelle  maniche  ,oue 
poca  difefa  trovarono , perche  vedendo  di  non  poter  re  filiere,  vollonofiringcrfi 
co'L  gru ffo  delle  genti loro,  le  quali  furono  dalla  cavalleria  nemica  circondate. 
Gli  archibugieri, eh' erano  collocati  fra  le  picche , nel  primo  vrtar  ch'ella  fece  , 
male  la  trattarono >c  ri  tenendo  il  primo  impeto,  accrcbbono  l' animo  a gli  altri  ; 
ed  ancorché  fo fièro  da  tutte  quattro  le  parti  affalite,non  recarono  mai  di  andar 
guadagnando  la  firada,pe'l  dubbio , che  haucuano , di  cffcrc  fopraggiunti  dalla 
fanteria  ncmica,che  vedevano  tuttafiata  accoflarfi;ecombattcndo,ccaminan- 
do  fempre  porlo f patio  di  due  bore, arrivarono  vicino  ad  vn  luogo,  doue  il  Man - 
sfeit, veduto  il  pericolo  loro  , haueua  opportunamente  fatto  piantare  Cartiglie- 
Tane  Tcr%a,  Bbb  rie , 
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rie , c gli  afpettaux  con  vnagrofix  fchkradi  f oliati , per  foc  corrergli,  il  che  if  94 
fù  cagione , cbe'l  Vjmico  lafciaffedi  feguitargli  piu  oltre,  e fetornaffe  al- 
l'affedio,  confeffandodihaueretrouata  più  ferocia  in  quefio giorno  nelle  genti 
nemiche , ch'egli  hauefie  mai  in  tempo  difua  vita ; & bnucndo  hormai  poco  più 
a penfar  d'impedire  i foccorft , ed  effcndogli  fopragiunti  fettecento  caualli  , 
trecento  condotti  dal  Marcfcial  di  Buglione,  e quattrocento  dal  Signor  di  Ba- 
iagli , che  gli  conduffe  anche  feicento  fanti , effondo  ft  di  fr  e fco  accordato  fico, 
attefe  afarfeguitar  le  batterie,  ch'egli  haueua  ordinare  prima,  che  i nemici  ve - 
niffero , &a  lauorare  intorno  alle  mine  incominciate  ; e colla  mcdefima  fatica 
vjdta  da  principio  ,fè condurre  due  peggi  di  artiglieria  alla  Badia  di  San  Vin - 
ungo  t & altrein  altri  luoghi  ; e pochi  giorni  dopo  cominciò  a battere  la  Citta  , 
ehi  fronte,e  per  fianco;  mà  la  batteria  per  e ffer  troppo  fottonon  ri  ufcì  molta 
vàie  ; e lemine  poco  operarono  perrifpctto  del  fa ffo  :angi  quanto  fecero  ca- 
dere, fu  danno fò  a gli  amici  .perche  rumando  dalla  parte  loro,necoperfe  fino  a: 
quaranta  ► Andarono  con  tutto  ciò  alcuni  all'affalto  ;mdne  furono,  benché 
eon  poca  perdita  , ributtati  ,nè  in  tutto  quello  tempo  fu  fattodalla  parte  del  Rè 
maggiore  at  quitto,  che  di  due  torrioni , eh' erano  per  fianco  della  breccia,  ouc  fi 
alloggiarono  alcuni  corpi  dignardia,che  furono  due,otrcvolte  condanno  afta- 
liti  da  quei  di  dentro,  e quei  di  fuori  vi  perdettero  circaventi  huomhù,e'l  S ig.  di 
Montignì  Mae  frodi  Campo  di  vn  Reggimento  Franceferimafè  quiui  prigione, 
e fu  condotto  nella  Città  j morì  anche  il  Sig,  di  Giurì,  il  quale  comandaua  alla 
tati  illeria  ,di  vn  archibugiata  intefia , riceuuta  mentre  che  ma  mattina  auanti 
giorno  flaua parlando  con  vn  di  queidi  dentro, e burlandolo ;la  fua  morte  non  fo- 
to di f piacque  al  Rè  Enrico, & a quellidetiafua  parte:mà  a tutti  che1 1 conofceua- 
no,  perla  fua  virtù,  e perla  morte  indegna  di  vn  faldato  /limato  com'egli  era->  • 
Crefceuanoad  Enrico  i foccorft  ogni  giorno  , ond'egli  fi  trottali#  battere  a quell* 
affedioventimila-  fanti, ecirca  quattroinilacaualli,efiendo  oltra  gli altri  giunti 
in  Campo  il  Duca  di  M ompen fiere \e  Pillar s .Ammiraglio  a' dici anoue  di  Lu- 
glio,con  circa  duirùla  fanti, e mille  caualli. Con  Mompcn fiere  era  venuto  il  C ar- 
dinale  Gondi.cheritornauad'  Italia . Dall' altra  partagli  a ffedixti  erano  rima  fé 
finga  fperanga  di  poter  fi  tenere, perche  oltre  all'effcrft  partitoti  foccorfo, erano' 
toro  le  munì  doni  ,e  i faldati  notabilmente  mancati 1 e'i  Sig.  d i Bkrghnon  voled * 
ridurfialL'efrcmopoicheridedmggato  mcaualicreTche  fiopmx  per  cortina, 
di  dentro,  e di  non  poter  refi fiere , mando  il  S ignor  di  Lignerac , e'i  Tre  fidente 
Gianino ■ a trattare  accordo , il  quale  fùconchinfo  ,cbe  hauefiero  a rendere  U -* 

Città  falue  l' armi, e /' battere  , fe  fra  dodici  giorni  non  fo fiero  con  mille  fanti 
foccorfiyìiel  qu.xi  tempo-era  il  RJ  auuifato , che  i n imiti , eh?  fi  erano  ritirati  al- 
le frontiere  dalla  parte  di  Eapaulmc , mal  condotti  di  finità  gran  parte  di  e fi- 
fi,  non  erano'  in  termine  dì  poter  fare  altra  cfpencnga , perciò  mandò'  la. nobil- 
tà: ne'  luoghi  vicini  a ria frefear fr ,non  però  lontana,  tanto , cìje  non  potefk^ 
tfféreal  Campo  in  otto  ginrtrì  . In  quefio  tempo  il  Duca  di  Mena  auuifato-, 
abe  ^t'fùens-  mosh'.ua  li fp  fi.  ione  gyx-ulìffimx  di  die  hi.  ir arfi  pel  Rè  Enrc- 
• -'i  .‘h  ::  COypj.fiàt 
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i j^4  C0,epafsò  ut  quella  Città  ,per  ritenne  con  la  ftut  preferita  il  còffe  di  quel  popoù 

10  t che'l  Duco  di  fumala  non  era  baflante  a fermar  per  fé  Sleffo  ; mà  com'e- 
gli fà  arrivato  ytrouò  ambe  la  fua  autorità  declinata  ; e perciò  giudicando 
ejfer  meglio  di  non  trouarfi  preferite  alla  caduta , che  vedeua  vicina , fi  partì 
lafciandoui  il  Duca  di  fumala , il  quale  m vano  procuraua  di  ritenere  fece 
mito  quel  popolo  * e neU'iReffo  tempo , ckc'l  Duca  di  Mena  vfcì  di  jLmiens  , 

11  RJ  riceuette  Laon , che  fuccedette nel  quarto giorno di\AgoSio;  degenti 
didentro  yfeirono  con  Carmi,  e con  le  robe  loro , co*  tamburi  fonanti  , e colle  cor- 
de de  gli  archibugi  accefe.  Il  figliuolo  del  Duca  di  Mena  andò  a far  riveren- 
za al  Rè,  e fù  da  lui  raccolto  con  molto  honore,  e con  parole  molto  corte  fi , En- 
trò il  Ré  in  Laon  ilmcde fimo  giorno , e vi  facon  gran  folennità  riceuuto , 
creò  di  quella  Città  gommatore , il  Signor  di  Marinò,  Dietro  alTacquiRodi 
Laon , feguì  quello  di  ^ imiens , offendo  fiato  sformato  il  Duca  di  fumala  dal - 
(^cittadini  di  partirfi . Si  mantenne  egli  qualche  giorno  con  t aiuto  delle  guar- 
nigioni, di  alcuni  della  città  contea  quel  popolo,  (he  tal  volta  feco  combat- 
tette ; màperl'arriuo  del  Signor  di  Seffeual  Luogotenente  della  Trouincia , il 
quale  fin  qui  haueua  la  parte  fua  feguitato,che  alfimprouifo  fegli  dichiarò  cen- 
tra, pafiando  da  quella  del  Maieul  capo  del  Magi  sitato , rima fcil  Duca  infe- 
riore molto  a'  nemici  : nondimeno  fi  rijoluette  di  combattere  -,  e mentre  fi  anda- 
na mettendo  all'ordine  a queSio  effetto  con  le  fue  genti, giunfe  il  Signor  di  Mon- 
tatore con fefjant'huomini  bene  armati,  il  che  diede  al  Duca  molto  animo , e'I 
riceuette  con  letitia  grande , rendendogli  molte  grotte , che  in  così  gran  bifogno 
fi  f offe  moffo  a venire  in  fuo  foccorfo  ; e non  bafiando  a Mone  aure  di  effe  egli  di • 
nenuto  nimico,  volle  anche  burlarlo , perciò  che  con  le  parole  corrifpofc  alle^j 
accogliente  di  amico , e glidiffe  di  voler  andare  alla  tesla  delle  fue  genti , per 
trouarfi  nella  Sìrada  maggiore  verfo  la  piazza , oue  douca  appiccar  fi  la  •zuf- 
fa . Il  Duca  andò  agitare  alcune  Sirade , per  cogliere  in  mc^KP 1 nemici , 
quando  il  CMoucaure  il  vide  venire  , fparò  la  piSlola  contro  lui , e gri- 
dò, viua  il  Ré  . ^iUora  il  Duca  con  fiderata  la  improbità  de  gli  amici,  C~> 
la moltitudine  de * ritmici  ,edi  non  poter  fi  contro  tanti  difendere,  fece  comb  at- 
tendo ritirarle  fue  genti  nella  cafa  del  Vefiouado  -,  e quiui  fi  fortificò  ; & i cit- 
tadini ejfendo  rimaft  in  quella  mifchia  circa  cinquanta  huomini  morti , per  fug- 
giteti venir  più  alle  mani, mandarono  ad  offerire  al  Duca , che  s' egli  fi  [offe 
contentato  di  andarfene,  i'haurebbono  lafciato partire  liberamente  con  tutti  i 
fuoi  faldati . ^Accettò  ritmala  il  partito , non  hauendo  hauuto  altra  intentione, 
quand'egli  fi  ritirò  in  quella  cafa , che  di  f alitar  fi  ; e partì  la  mattina  feguente  : 
poche  bore  ottanti, che  il  Signor  di  Vmieres  arriuajfe,ibecon  quattrocento  fan- 
ti coffe  in  aiuto  della  città , la  quale  fi  ridufie  fiotto  l'vbbidienza  del  I{c , c man- 
dò  a fargliele  f opere  in  Laon  ■,&  ottenne  molte  grafie  da  lui , e frale  altre , che 
eWbauejfea  gouemarfi  /otto  li  fuoi  Magi firati  ordinari,  con  le  conditioni  cind 
la  Religione  Cattolica  ,e‘l  gouemo  ciuiU  concedute  alle  altre  città . Fra  tante 
profpmtàfl  Rè  Enrico  intefe  effere  feguita  la  fuga  del  Duca  di  T{cmurs  dalle 
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carceri  dì  Lione  il  giorno  vige  fimo  [triodi  luglio  ,cofa , che  da  principio  lo  tra  rjff 
vagliò  molto  dubitando,  che  fo fi  e auuenuta  per  opera:  di  qualche  parteggiano  di 
efio  Dira  ; mi  com'egli  fu  certifi • ato  reffere  fuccedutapcr  meratrafcuraggine 
di  coloro  yche'lgmriauanoyhcbbe  minor  perturbinone, e deliberò dipafiare  in 
quelle  parti. (in  vito  prima  egli  potefje  la/ciare  affienrate  quelle yche  da  gli  Spa- 
glinoli no  poteff.ro  effere  mole  fi  a te . Stana  egliafpettado  t ut  t tuia, che  gli  fi  reti - 
de  ffero  altri  luoghiyche  ancora  fi  tenevano  per  la  Lega  in  que/la  Vrouincia,e  per 
riconofeere  le  forge  de' ninnici  » andò  ricercando  le  [ronfierete  poi  pafiò  a Cam- 
brai,  oue  a.'  dodici  del  prefente  nv; fi  fece  entrata  [olenne , incontrato  dal  Clero , 
da\  Magi  firati , e dal  popolo  di  effa . Quefla  città  quattro  giorni  prima  baite  uà 
nella  Chiefa  Cathedr  ale, pre flato  il  giuramento  di  fedeltà pe'l  meggo  de ' Magi- 
finti, e di  tutti  gli  ordini  tanto  di  C ombrai , quanto  del  pac[e  di  C ambre fi,al  Sig, 
di  Balagnì,x  fua  moglie t& a' [ùoi  figliuoli  ,come  a Trincipi  loro . li  quefi' atto 
fi  tmuÒ  prefente  il  Mirefiialdi  \esjna  totani  dal  Kè  Fnrico,in  cui  nome  il  Ma 
re  [dal  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  Bàlagnì,  il  quale  fi  pofe  fatto  la  prò - 
temone  di  e (fa  edella  Coronadi  Francia , con  reciproche  conditimi.  Da-/ 

Cameni  Enrico  andò  a Verona,  & indi  a Corbia,  ritenuto  fempre  molto  folen- 
nemente  : a ' diciatto  fu  in  -4'm'iens  con  pompa  maggióre  introdotto;  e quiui  affi- 
enirò le  cofe  di  Blues  ,e  di  'hgeufscixtìl,che  mandarono  i loro  D epurati  ad  accor- 
da fi  : nè  altro  vedeuafi,che  -4'mbafciadori  te  particolari gentilhuomini,  che  ve- 
rrinano ad accrefcere  il  cmrfo  della fin  felicità.-  dò  il  Rèa  M-ondidicr  , c poi 

a Compiegno.oue  dimorò  cicca  dieci  giorni,  trattando  delle  cofe  della  Vrouincia 
co'  Reputati  di  molti  luoghi, & in  queflo  tempo  eglifpinfe  nel  Ducato  di  Lncerr 
burgh  il  Mare fcial  di  Buglione , e Filippo  di  Ffanfao , effendo  cost  eongli  Gian- 
defi  d'accordo,cd  egli  ciò  volentieri  efegui , prr  portar  la  guerra,  quanto  più  po± 
tetti, lungi  dal  Reami  di  Francia  ; màco fioro  trottarono  duro  intoppo  ; perche 
Carlo  M ins  fclt  fi  fè  lordincontro  y egli  ruppe  con  molto  danno  di  cjfì  ; c parti- 
colarmente de  gli  Ol  andò  fi.  Mentre  , ciré  il  R-è  era  a Compir  gno , andarono  a: 
trottarlo  le  Ducheffedi  Wemurs.edi  M r/ipen fiere, per  trattar  la  pace  dei  Trin' 
dpi  delle  cale  loro  : mà  molte  difficoltà  bebbero  prima  rchc  pur  {fero  introdur- 
re il  maneggio , particoLvmentc  per  l'intercjji  del  Dui  a dà  M ma  , il  quale  tcnc- 
utilnegotioin  piedi , co'lmegpgp  d el  Zainetti , e di  Depnrtcrancoray&  baiereb- 
be voluto  fra  le  altre  cofe  trattare  ,come  Luogotenente  della  Corona,  darne  con- 
to al  Rè  di  Svigna,  IrlTtucrc  ilconfenfo  del  Vapatmà Enrico  dicea  di  non  voler 
trattareco'l  D ica  li  Mena  ,fe  non  come  con  fuddito , non  voler  pace  co1 1 Rè  di 
Sptgna  \e  perciò  non  effer  douere,  che  il  Duca gli  de ffe  parte  di  quanto  era  per 
p affare  fra  loro;c  non  voler  allungar  le  i ofe  con  haucre-adafpettareil  confcnfo  di 
altri. mà  v'cr.t  grande  opinione,  che  tuttavia  il  Due  a di  Mena  vvle ffe  guadagnar 
tep^ancorche  chiaro  fi  conofceffe,  eh' eradebito  fuo  di  far  coro  del  Vapa  per  i o<- 
fcilf  gì, e del  Rè  Cattolico, per  ragione  di  gratitudine, e forfè  piùperglrfuoiinte - 
refi  futuri.Era  quaCi  per  tutta  Francia  ceffato  ogni  altro  nrgoti  n,pcr  attendere  a' 
quello  della  pace.  Madami  di  l^cmursefortaua  il  Duca  di  Ncmursfuo  figliuolo' 
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I f 94  <*</  accbmtiddtfi  eo*l  Rè;  e con  effo  Ré  fi  adoperava,  acciothc'l  riceve ff e netta  fu* 
grafia.  La  Dite  beffa  di  G Hi  fa  trattava  anck'eff a per fur  figliuolo ;e  la  Reina  Ve- 
dova era  paffuta  in  BretagncCptfla  medefma  cagione  dai  Duca  di  Mercurio  fuo 
fratellu.Noera  però  egli  in  termine  di  poter  liberamente  rifoluetfi  sega gii Spa- 
gnuoli  ; ed  effi  impedivano  la  pace  per  la  f per aga^be  battevano  di  mantenere  da 
quella  parte  laguerrain  tracia,  ancorché  le  cofe  di  quella  Tmuincia  comincia f- 
fero  a declinar  molto  , e per  loro,e  per  effo  Duca  di  Mcrccvrio.  Ogni  altro  manrg - 
giorimafe  allora  fofpefo, fuori, che  quello  del  Duca  di  GuiJa,bauendola  Duchef- 
fa  fua  madre  fiabilito  l’accordo,ccn  lapromeffadel  goucrr.o  detta  TrouFga,mol 
to inferiore  tuttauolta ai gouemi,chregH  teneva,  per  rifpetto  del  Duca  di  Efper- 
none,  che>l  pretendeva,  & hauendormlte piagge  in  mano,  non  era  per  la  filarlo 
facilmente  , e molti  altri  luoghi  erano  tenuti  da  governatori  particolari  t 
thè  non  intendevano  di  ricono fette  il  governatore  della  Trouincia.  Hebbcs 
anche  Madama  òli  Guija  intentione  dal  Ré ',  che  dimolte  entrate  Ecclefiafìicbe 
• pacanti , per  lamorte  del  Cardinal  di  Borbone  frefeamente  [acceduta,  farebbe 
proueduto  Luigi  Monfignore  fuo  figliuolo , defimato  alla  C hierica  ; & in  quefìtr 
accordarmi  glhaltri  fratelli  del  Duca  di  Guìf a furono  compre  fi:  ed  egli  poco  da 
po  queft'o  flabilimento  refe  nelle  manidei  Rè  Renf,  Kocroi,c  Sandifier;  e ridufie 
fittola  nteiefimi  vbbidienga,i luoghi fuoi  propri,comeGuifa,  Givrttìille,& al- 
tri In  tantoil  Legato fittenut a la  licenza  dai  Vapadi  andarfene a Roma, fi pofe 
pt  via  atti  tre  di  Settembre,h'auendo  il  RJ  mandati  ad  accompagnarlo  per  la  Fra 
eia  il  Vcfcouo  di  tfiucrs,& il  Signor  del  Tonte, e fattolo  ricevere  con  molto  hono. 
re  in  Lione  da  Bellieure  ,edai  Magifìrati  di  quella  1 ittà . Era  egli  per  ordine  del 
Tapa  rima fo  alcuni mefi in Montargli,  per non  levar fubitamente  l’animo  ai- 
buoni, e per  ofieruar  gli  andamitrdel  N avana  intorno  alta  religione  Cattolica,  e 
mantenere  aperta  lavia,  da  potere  in  ogni  cafo  compor  le  cofe  con  dignitàdella 
Sede  .Jpoft olita,  tmperoche  egli  prima  divfcirdi Tarigi, benché  ricufaf- 
fc  di  abboccar fr  col  Ré, banca  però  fparfe  alcune  fpetange  fra  i regij,  e trattato  a 
lungo  co  li  Teron,col  quale  muntene  poi  anche  per  lettere  l'ifleff a pratica  con  fa - 
putadi  Enrico.  La  ondcilTapanon  Infilò  tornare  in  Francia  il  Cardinal  Gondi, 
fenrga  darglilc  medeftme  fperongetangigli  ordinò,  che  col  Legato  egli  [offe  per- 
intendere  il  fuo  parere  intorno  alla  Jomma  diquefiecofe.  Il  Legato  auuertì  Goti-  • 
dì  di  m^lti  fiavdali,che  figuiuanO,da  dover  difoiacere  al  Tapa,accioche  vi  ftpo 
neffe  rimedio,  e'I  confortònel  rimanente  a configli  or  e il  Rèdi  perf fiere  nettare- 
rapirti, per  batter  a toro  are  con  pii  confidenza  a fupplicareii  Tonteficc  ,epra-  > 
pnfegti  ancorali  Teron,già  bene  in  frutto, e d ifpcfto,da  mandarfi  a R<  ma,  quatr 
do  chefofhyil  quale delh  fcgvente primavera  vtfipoi  inaiato . Erano  in  qucfto 
trmvoa  Vienna  il  Duca  di  Tljmurf,  e'I  Marche  [e  di  San  fo  riino  fuo  fratello , i { 
quaiic{fef.do  f pirata  la  tregua , tenevano  infeftato  ilfaefe  di  Lione  con  le  genti , 
clfejfiin  buonnumero  haucuano  raccolte  da’  luoghi  ctrci fiatiti  te  cotrtre  mila 
Suggerì  ,cbe gli  S pagatoli  baueuano  lormindatidi  quelli, tireremo  in  Savoia’, 
nè  l’aiuto  foladi  u tlfonfo  Corfo  era  fu  fidente  ad  impedirgli  ; ma  gH  Svizzeri 
furono  riuocatiin  S amia, per  tema, che' l Duca  di  Memoranfi,  che  fiera  rivolta- 
to 
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to  da  quella  parte, & haueua  prefo  Mcnluel,  luogo  di  effo  Duca  di  Sauota , vicine  If94 
a Lione  ere  leghe $nonfaceffe  progrejji  maggiorUEra  anche  entrato  nella  Borgo  • 
gna  Ducea  il  Marefcial  di  Birone  cotale  g(ti,che  fuperaua  quelle  ,cbe  vi  fi  trat- 
tenittano  pe'l  Due  a di  Mena  ; nè  le  genti  della  Trouincia  rimanemmo  in  fede  co*l 
Duca, perche  nè  l'autorità  del  figliuolo  %nè  quella  del  Fifconte  di  T aitane s bajìa - 
uxno  a i \tenere,che  no  feguitaffero  l’efsfyio  dell* altre  ; percii.il  Duca  nel  princi- 
pio di  Dicebre  fi  trasferì  aDigto,e  per  trattenuto  di  quei  pochi, eh  e*  l feguìtaua - 
no  ancora,e  per  pagare  i foldatijà  ajlretto  di  far  battere  le  fue  argenterie ; e per 
matenere  Digion, (labili  di  fortificare  Bearne  luogo  a Digion  vicino  :&  a quefio 
effetto  vi  lafciò  il  Capitano  C arlo  Bonauentura  da  Frbino , huomo  intelligente  di 
forti ficationijoldato  valorofo,e  fuo  còfidtic.T  tate  quefle  cofe  (oceano  folle  cita- 
re il  Rè  Enrico  atrasferir (ì  a Lione,  la  onde  pafsòa  Tarigi , per  dare  gli  ordini 
necefixri  in  quella  Città  per  lo  fiabilMto  del  buongouemo  di  tutto  ilpaefe  attor 
no.Mà  egli  fornì  quefio  anno  1 5 94.  co  acciditcmolto  flrano-,perciocbc  appena 
giunto  in  Tarigi  il  Rè;  effendo  ancora  c ongli  fliuali  in  piedi , nella  fua  camera, in 
mtTgo  de'  fuoi  Trincipi  del  [angue,  e di  vn  numero  infinito  di  TSfibiltà , mentre 
cb’ei  riccueua  quei  principali  Signori,  che  fe  gli  pref emanano  a fargli  riuer&ga; 
vngiouane  mercante, chiamato  Giouani  Sàatel,dietà  di  ditto? anni  Ji fpinffyra 
la  gente  follargli  tirò  vn  colpo, con  vn  coltello, pet  ferirlo  nel  colio:  mà  efiendofi 
il  Rè  chinato  per  raccogliere  vno  di  quei  Signori, riceuette  il  colpo  m vna  mafeet 
la, e ne  rimafe  ferito  con  la  perdita  di  alcuni  denti ; fu  prefo  fubito  il  deliquente,e 
poflo  prigione, & hauéio  i Giudici  con  poca  fatica  da  lui  canata  la  cofcfjionedel 
fatto, accaduto  tato  pub  li  carnate, e gli  fu  condonato , e conforme  alla  [emenda  ti- 
rato da  quattro  caualli,e  ridotto  in  pe%gi  fulla  piagna  della  Greua;e  perche  rifu 
cono feiuto, e public ato  perallieuo  de * Tadri  Giefuitijurono  effi  sbanditi  di  Tari- 
gi£ di  altri  luoghi  di  Froda, perche  erano  mal  vifii,  & inuidiati  dalle Fniuerfi- 
tà,  e da  i Dottori  degli  fluihe  da  molti , * quali  haueuano  anche  prima  di  quello 
accidente  trattato,  e condotto  molto  innanzi  il  negetio  di  cacciargli , e per  hauer 
trauma  inclinatione  nel  Trincine , & aiuto  dagli  Ugonotti , in  quefio  tempo  pre- 
Hilfero  di  gru  lunga  a coloro,  che  haurebbona  voluto, che  fofftro  rimafti.E poco 
dopo  fu  anche  fatto  morire  vn  Tadre  Giouanni  Ghignar,  della  loro  Compagnia g 
alcuni  di/fero,  perche  il  giouane , che  commife  il  delitto  frfie  fiato  di  quefio  Ta- 
dre diuoto;altri,  perche  gli  fo fiero  fiate  trottate  alcune  fcrkiurcfche  dichiararo- 
no, effere  libelli  contra'l  Rè-  Mà  fu  portata  comunemente  opinione ,ch' egli  mori/ 
fe  fenga  colpa  ; pcrcioche  molti  erano  quelli,  che  in  quefii  tempi  haueuano  zompo 
fie,e  publtcate  fcricture  contra’l  Rj,  mentre,  chenon  l' haueuano  per  Cattolico , 
c tuttauia,non  furono  pure  mqmfui . La  cafa  del  Tadre  di  Giouanni  Sciatei,  f è * 
gettata  a terra , e rafd  fin  a fondamenti , & in  quel  fito  dirigala  vna  ifcrittione 
4 perpetua  memoria  di  quefio  f atto, e* / Tadre,  e’I  Maeflrodi  Giouanni  sbanditi , 
quegli  a tempo  determinato),  di  Tarigi  /giumente , e quefii J di  tutto  il  Regno  in 
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SOMMARIO. 

PVblica  Enrico  fa  guerra  contrai  Re  di  Spagna . Alcuni  perciò  fa  rompono  nelfa 
Borgogna  Contea.  Si  muoue  il  Gonernatordi  Milano  con  l’Eflercito  verfo 
quella  parte.  More  l’Arciduca  Erncfto.  Fi  progredì  nella  Piccardia  il  Conte  di 
Fuentes . A rriua  il  Rè  Enrico  in  Borgogna  , e quiui  auuengono  molti  fatti  d’arme. 
Efpugna  Fuentes  Cambrai . Va  Enrico  a Lione,  e quiui  accorda  con  molti  princi- 
pali del  Regno.  E'aflolurodal  Papa.  Si  ritira  il  Gouernator  di  Milano  in  Italia  . 
Torna  il  Conte  di  Fuentes  in  Fiandra.  A rriua  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  al  go- 
uernode'paefi  badi.  Accorda  il  Criftianidimoco’l  Duca  di  Menala  pace  generale. 
Congiura  Cafault  per  dar  Marfilia  al  Rè  Filippo.  Acquifta  il  Cardinale  A rciduca 
Cales,5c  Ardres . Crea  il  Papa  Legato  il  Cardinaledi  Fiorenza  per  Francia  • Il  Rè 
ratifica  nelle  fue  mani  i capitoli  accordati  nella  (uaribenedittione.  Gli  Spagnuoli 
fopraprcndono  Amicns. 

•si  ferita  del  RJ  Enrico  riufeì  così  leggina,  e di  tanto  facile 
curatione,che  la  feguente  Domenica,  che  fùil  primo  giorno 
dell’anno  i 5 9 j . non  Jolamenteegli  fi  fece  vedere  in  publi - 
co  ; mà  creò  molti  caualicri  dello  Spirito  Santo  nella  Cbiefa 
di  Santo  gcf lino, oue  tal  folcnnità  era  vfata  di  celebrar/i, 
{nelle  parti  remote  del  Regno , e fuori  de’  confini  di  effo , la 
fama  del  malenon  prccorfedi  molto  quella  della  falute,di  modo  che,  to fio  cadde 
quella  fperan%a, che  forfè  fiera  follenata  in  alcuni , di  qualche  nuoua  perturba - 
tionenel  Reame , a * diciafcttc  delmcdefimo  me  fé , egli  pubticò  la  guerra  centra’ l 
RJ  di  Spagna, la  quii  co  fa  non  riccuette  l’vniucrfalc  approuationc  ; perche  fù 
opinione  di  molti, eh' eli  a non  fuffenèneccjfaria , nè  ben  confiderataiflimandofi; 
che  il  Rè  Enrico  guittamente  poteffe  feguitar  la  guerra  difcr.fiua , ed  offerì fiua 
centra  il  RJ  C attolicorfènga  farne  veruna  dicbiaratione;ecbc  com'egli  batte (fé 
confluita  la  benedittione  dal  Tapa,  di  che  era  entrato  in  molta  f per  augi,  [offe 
Iruato  il  prete  fio  all'  armi,  ch'rr  ano, fiate  moffe  centra  lui  pcrcaufa  di  Religione . 
. litri  nondimeno  tennero  cheque (la  foffe  anione  prudente,e  ucce ff aria  in  que- 
fi)  fiato  d:  cof ;*  ; perche  battendo  il  Rè  Enrico  ridotto  qua  fi  tutto  tl  Reame  di 
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Trinci  a [otto  U fua  vbbidtcnza  piti  tofio  con  la  forza, che  per  buona  volontà,  dì  t jpf 
molti , e di  coloro  particolarmente , che  nelle  parti  della  Legahaucttsno  coman- 
dato,egli  bifognajjc  con  la  fporanga  di  iena  guerra  tir  antera  occupargli  animi , 
eie  forze  loro  fuori  del  Reame  ,acciocbt  non  tvrnaffcro  a voltarle  contradi 
lui, fin  tanto  ch'egli  fifeffe  flabilitonel  poffefìo  ; percioche  in  queflo  modo  fpin- 
gcndo  tutta  la  gente  F r ance f e centragli  Spagnuoli,haurebbc  infieme  con  ejfa 
fpinti  fuori  del  Regno  quei  capitani  T rance  fi  fde'  quali  non  era  ben  ficuro,ofarcb- 
bouofcnza  feguito  rimafliin  Franciaidi  che  tofio  cominciò  a vederne  qualch'ef- 
fetto  ; perche  fubito  dopo  Lip'iblicationc  della  guerra, il  Signor  di  T reblancurt, 
e l figliuolo  del  Signor  di  OJÌonuillc  fi  quali  fi  erano  di  frcfco,lafciando  la  Lega, 
accostati  a Ini, entrarono  co  tre  mila  fanti, e con  quattrocento  caualli  nella  Fran- 
cia C-mtea,che  è quella  parte  della  Borgogna , che  è fottopofia  al  Rè  Cattolico  , 
c prefero  Kegou , e Gionuille , ed  altri  luoghi  non  battendo  battuto  il  Signor  di 
Sciampetrè  goucrnatorc  di  quello  Stato,forze  da  impedirgli.  Quejìe  perdite  fu- 
rono cagione, che  Giouxnni  di  Pclafco  Duca  di  Fries,Contefl abile  di  Cafliglia  , 

& in  qucjlotcmpo  gouernatordi  Milano , H quale ,come  fi dijfe , baueua h aulito 
dal  Rè  Cattolico, il  carico  di  comandare  ali efler cito, che  doueua  militare  dd  que - 
fia  parte  per  lui  ; follecitaffe  le  proni ftoni  de  i faldati , e dell' altre  cofe  pertinenti 
alla  guerra  ,e  s'incaminajfein  Tiemonte , per  far  paffare  alle  fuc  genti  i monti . 

In  queflo  meglio  fegiiitarono  la  buona  fortuna  delRj  Enrico  molti , che  perla 
Lcgatcncuano. I cittadini  di  Beona,bauendohomai poca  fperanga  cbc'l  Duca 
di  Mena  poteffe  mantener  fi  belgamente  nella  Borgogna, infarditi  da  i lunghi 
trattagli  della  giterra,&  irritati,  che  per  fortificare  quella  Tiazxa,fo[fero  flati 
rumati  i borghi, & alcune  Cbicfe  di  architettura  nobiliffima,co'l  mezzodì  vno, 
chiamato  l'antico  Brunetto, buomo  malaffetto  alle  parti  del  Duca  di  Mena,trat 
tarano  di  render  fi  a Birone;e  conchiufo  H}pnodo,t'l  tempo, furono  a queflo  effetto 
nel  principio  di  Fcbraio , con  Coccafìonc  di  certe  nozze  conuìtati  in  cafadi  vtL-> 
cittadino  partecipe  della  Congiura  il  Capitano  Guglielmo  Gouernator  della. -» 
‘Piazza , e'I  Capitano  Carlo  Bonaucntura , ch'era  Flato  il  minifìro  principale  eli 
quella  fortificatione  ; e poiché  furono  lenite  le  tauole , entrarono  dieci  armati, 

&a  prima  giunta  ammazzarono  ilGcutrnatoreconvnfol  colpo  dipiflol*->, 
che'lcolfcintefla  ,il  Bonaucntura  con  la  fpada  ve  ci f e due  di  loro,ed  altri  ne  fe- 
rì, e [oh,  com'egli  era,  cacciò  tutti  di  quella  fianga;  md  non  potendo  alla  fin  re- 
fi Fiere  algrojfo  numero  de' nemici , che  fubito  concorfc , ei  fi  refe,  ed  effi  fengx  . 
riguardo  della  fede , che  haueuano  data  l' vocifero . Ter  la  morte  di  quefli  duc_j 
fpxucntati  i foldati,  eh' erano  alla  guardia  delia  Terra,  & improuifamcntc  affa- 
titi,fenzj  fare  inolia  difefa,  atte  fero  a ritirar fi  nel  Caflello;e  quei, che  non  heb - 
Uro  tempo  ad  entranti,  furonotutti  tagliati  a pezzi  • ^ Duca  di  Menajapute 
queflo  accidente,  mandò  fubito  per  aiuto  da  Gioi-gio  Mariqucz , ch'era  in  Sauo- 
ia  ;e  fra  tanto  inaiò  trenta  gcntilhnomini  nel  Caflello  operando , che  mante - 
nendo fi  quello  finche'lfoccorfo  giugno fie,  la  T erra  dotte jfc  tornare  nelle  fue^t 
m vii  : r/u'l  foccorjo  tardò  troppo  ; ed  offendo  il  Marefcial  di  Birone  follecita - 
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fjpj  mente  venute  in  aiuto  de*  cittadini  con  quattromila  fanti , e con  quattrocento 
corazze , c fei  cento  archibugieri  a cauallo  ,fubito  fi  pofe  a battere  Ucaftelle , il 
quale  fi*  fei  fettimanedifefo  dal  Signor  di  Montmoien,ch'erail  capo  là  dentro » 
con  molta  fua  riputatione  ,&  alla  fine  refi)  per  necejfità  di  tutte  le  cofe,  eptf 
hauer  perduto  la  maggior  parte  de' foldatiQuefta  perdita  fu  digrandifimu  co- 
fidcratione  ,mafimamente perch'ella  accompagnò  quella  di  Mutua  fuc ceduta 
pocopri»u;&amendue  infime  diedero  alle cofe  del  Duca  di  Mena  poco  meno 
d)e  l'vltimo  croUo.Corrifpondeua  per  ogni  parte  la  buona  fortuna  al  Rè  Enrico , 
elacattiua  a * Collegati.Uaueua  il  Signor  delle  Dighierts  affediato  E figlie,  lar- 
go pollo  alla  bocca  della  Valle  di  0 rs,  a ’ confini  d'Italia , e molto  forteti  quale 
èra  fiato  occupato  dal  Duca  di  Sauoia » eprmend o egli  di  mantenerlo , andò  con 
dodicimila  huominiper  foccorrerlo  ;mà  hauendo  trouatiipaffi  chiufi,  e for- 
tificati dalncmico  di  modo , ch'egli  non  potè  aprirfegli  colla  forza , fentì  tofio 
la  caduta  del  luogo , e forfe  prima  di  quello,  che  fecondo  l'opinione  di  molti  doue- 
ua  accadere , perche  difiero,  che'l  Capitan  Gazjn  , poteva  tenerfi  ancora  qualche 
tempo . Brano  le  cofe  dei  Dclfinato  per  la  parte  de'  Collegati  in  peffimo  fiato  ri- 
dot  te, non  hauendo  il  Duca  di  '^emursnè  gente ,nè  danari  per  mantener  le  piaz? 
%e , ch'egli  teneua  ,cnd e fàafirettodi  andar’ egli  medefimo  a chiedere  aiuto  al 
Conte  fiabile  di  Caviglia,  il  quale  era  nella  Borgogna  Contea  con  fei  mila  napo- 
letani condotti  da  Vincenzo  Cara  fa  Triore  dì  Vngberia , e con  otto  altri  mila 
fanti  di  nationi  diuerfe,e  dumila  caualli,&  attendete  a ricuperare  i luoghi,  eh V 
èrano  fiati  da'  nemici  f refe  amente  acquistati  ; e mentre  feco  fi  afiaticaua  per 
cattarne  aiuti , il  Sig.  di  Di  fine  ù gentUbuomo  del  Delfinato , che  baueua  in  go- 
mmo Vienna  fi  C afelio  di  Vipet  fortezza  principale  di  quella  Città , trattò-,  t 
conchiufe  di  darla  in  poter  di  Memorar) fi  Contefiabile  di  Francia , e di  Mlfonfi 
Corfo , i quali  arriuarono  a * ventiquattro  di  , Aprile  con  dumila  buomini  tra  ca- 
ualli , e fanti,  hauendo  Difmeà  all' alba  del  medefimo  giorno  riceuuto  in  Tipet  il 
Capitano  Monteifon  con  vna  groffa  /quadra  di  archibugieri. Il  Capitano  S cel- 
iarle Vincenzo  Colonello  di  Fanteria  Italiana , chebaueuano  le  compagnie  lo- 
tornila  Città  ; quando  videro amicinar fi intantogroffo  numero  inimici, anda- 
rono a trouare  Difmeà  nel  Camello, non  fapendo,  ch'egli  fi /offe co' nemici  ac- 
cordato , per  intendere  ciò  ch'egli  rifoluefi e di  farete  da  lui  tofio  fepperola  fua 
deliberatione  molto  contraria  a quella , cb'ejfi  baueuano  creduto  ; perch'egli  co- 
minciò a doler  fi  con  e fio  loro , che  haue fiero  trattato  di  farlo  mal  capitare  i che 
perciò  volendo afiicurar fi , hauendo prefo partito  di  accofiarfial  Rè,  in  man  del 
quale  volcua  far  pervenire  quella  Città  : & allora  fece  apparire  Monteifon  con 
la  fua  gente,  e fi  dichiarò  di  voler  far  entrare  quelle,  che  di  fuori  fi  tratteneva- 
no.Sccilartfl  Colonello  Vincenzo, poiché  non  potevano  con  le  forze  loro  impe- 
dire a Difmeà  l'cfecutione  della  fua  cofpiratione,firifolferodivfcireco*l  fatuo 
condotto, che  Difmeà  diede  loro,  fatto  dal  Contefiabile  Memoranfi;e'l  Colonello 
Vincenzo  con  ottocento  fanti  andò  aUavolta  di  Sauoia  ,mtntrecbe  entrava  in' 
Vienna  Memoranfi,  il  quale  non  folamentc  fà  da  Difmeà  riceuuto;màdaU'Mrr 
T arte  Terza,  Ccc  due- 
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tiuefcouo  delti  Città , e dal  popolo , che  mofirò  di  cfiere  volcntieripaffato  f otto  il  ifpf 
* dominiodel  Pj.  Era  ne  cefi  ario , pcrlibcrare  in  tutto  quella  città  dal  Duca  di 
Wjmurs,  di  pigliare  il  C afiello  della  Bafiia,nel  quale  era  vn  Capitano  Sauoiar- 
rfo,  che  in  veder  folo  l’artiglieria  lo  refe  : acquistato  il  Caftello  y&afficurata  la 
Città  pe'lKèy  il C ontejlabile nella Chicfa di  San  Maurìtio  riceuette , cornea 
Luogotenente  fregio  da  gli  Ecclcfiaflici  il  giuramento , e nel  Talaggo  della.» 

Città  da  DifmehgouernatorCyda ' Confonda glialtri  vfficialiye  dagli  h abitanti. 
Importò  l'acquifio  di  Piemia  al  BJ  Enrico , non  folamcnte  perle  cofe  del  Dei. 
finato  y mà  per  quelle  di  Lione , dell’  Muucrgna , c del  F ore  fi , e a'  confini  del- 
le quali  "Pr oh  inde  ella  èpofìa . Sofpefe  iti  qualche  parte  gli  animi  delle  genti 
attorno , l'entrata  del  Conte  labile  di  Cafìiglia  nella  Borgogna  Contea  , donerà 
giunto , ch'egli  fu,  racquifiò  Marné , ch’era  fiato  pi  co  alianti  da  Trcmbla- 
curt  occupato.  Ancorché  quefia  fofle  debole  piaggia , quii  faldati , che  la «j 
. purdamno  vallano  afpcttare  ic  artiglierie , credendo  di  i fftre  fiocco  fi , com’e- 
ra fiato  loro  promefio  da  Tremblacurt  ; perciò  il  Conti  fiabile } pigliato  il  luo- 
go a dificretione , ficee  appicare  quaranta  di  loro . Gli  altri , o rimaficro  prigio- 
ni , o furono  Inficiati  andare  difarmati  ; e qnefio  luogo  in  così  poco  tempo  prc fio\ 
triprefio , pati  anche  t’incendio  % perche  cfificndofii  accefio  il  fuoco  nel  quartiere 
■de’  Borgognoni , fi  abbracciò  la  maggior  parte  di  efifio , con  quaranta  f otdati  in 
€Ìrcay  & altre  tanti  caualli . Mentre  che  di  quàil  Goucrnatorc  di  Milano  at- 
tendata a ricuperare  i luoghi , eh' erano  Siati  nella  Borgogna  contea  da'  Frati- 
tefi  occupati;  nella  Ticcardiaera  fiato  pollo  l’aficdìo  alla  Fcrtè Jopra  Cher 
- dal  P crdugo , e dal  Burlona  mandatili i dal  Contedi  Fuentcs , qua  fi  fiubito  do- 
po la  morte  dell’arciduca  Emrfio , la  quale  era  ficguita  di  firefico  . Lafciò 
V Arciduca  y ■ch’egli  fioffie  per  Generale  dc'Taefi  baffi  rie  onof àuto , e Vi  fili 
dal  Configlio  confermato . Mudò  al  fioccorfio  della  Fcrtè  nel  me  fedi  Maggio 
il Duca  di  Buglione  con  ottocento  caiutti , e con  qualche  numero  di  fanti  ; e ar- 
cuando all’improuifo  addoffo  a gli  v Alamanni , & a'  Palloni  ,i  quali  erano  aU 
la  difefa  delle  trincee , quelle  ruppe  , c sforgò  tutte  le  guardie , e penetrando 
fin  alle  artiglierie , le  haurebbe  facilmente  guadagnate , fc  non  fopragiugne- 
nail  Burlotta  y il  quale  ber,  che  dif armato , e fienga  riconofcere  inimici , con  al- 
luni pochi  fanti  y fi  oppofe , e l’impeto  loro  fofienne  firn  tanto , che  giunfe  Don 
* Ambrogio  Landriano  Luogotenente  della  catialleria , che  con  ottocento  cauaU 
U pofìiinfieme affai  tumultuariamente , e fienga  hauerc per  la  breuità  del  tem- 
po potuto  ordinare  fquadrone , diede  dentro  inimici , gli  fè dare  a dietro } o> 
tagliò  4 peggi  molti  di  loro . Morirono  in  questa  fattionc  circa  quattrocento 
buomtni  fra  l’vna , e l'altra  parte , con  qualche  difatiuantaggio  de’  Frantcfi, 
i quali  fe  loro  fuccedeua  la  vittoria  di  quefia  imprefa , come  vi  furono  affai 
vicini  y potcuano  impedire  i progrejfi  di  Fuentes , il  quale  ritirate  le  genti  da 
quefio  affedio , Icconduffc  fiotto  il  Caficllctto , ch'era  vn  borgo  di  dugento  cafe 
tinto  diva  b a filone  di  terra  affai  debole , mà  circondato  intorno  da  larga  palu- 
de , convn  forte  c a fletto  di  quattro  baio  ardi  di  bonijfima  muraglia , bm  ter - 
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^5P5  pìenatiy  le  [offe  però  die  fio  erano  afciutte , e non  molto  buone  ; t dentri*  Ibof* 
go , & al  Cafiello  erano  più  di  fettecento  buominid Acombattere  . FU  rifole* 
to  di  cominciar  l'impre fa  dal  borgo,  per  potere  alloggiare,  e ri fparmiar  1<lj 
genti , che  non  ecce  dettano  il  numero  di  cinquemila  fanti , emUlecaualti  ,pcn 
fuggire  il  tr attaglio  del  far  le  trincee,  e per  ridurre  in  luogo  Jkuro  le  artiglici 
rie,  tenendofil'imprefa  di  pochi  giorni,  fi  come  riufcì  ; perche  battuto  H bof- 
go  da  fei  pezzi  di  artiglieria , e fatta  vna  [ufficiente  apertura , fecondo  la  quali * 
ri  del  luogo , per  dare  l'affalto  , v'andarono  le  genti  del  Conte , e con  poco  con» 
traflo  fe  ne  impadronirono . I nimici  con  poca  perdita  fi  ritirarono  nel  Cafielr 
io , donde  gettarono  molti  fuochi  nelle  cafe  vicine , per  leuare  a * nimici  lacf* 
modità  di  alloggiarvi , co  fa , che  riufcì  di  poco  impedimento , perche  non.  fola- 
mente  gli  Spagnuoli  fi  feruirono  delle  mede  finte  ruine  ; mà  trouaronovn  fito  di 
vna pendente , folamente dalla  fofia del  Cafiello  trentdpafft  lontano, in  piedi 
della  qual  pendente , fletterò  dalle  offe  fe  di  quei  di  dentro  fiacri . Mentre  cbe’l 
Conte  haueua  fatto  cominciare  l' oppugnatone  del  cafiello , venne  nuoua,cfte’l 
fèvolgereil  penfiero  a cofa  pii)  importante , non  abbandonando  perciò  lato* 
mincidta  imprefa . Si  tcncua  ancora  nella  Ticcardia , la  T erra , e la  fortezza 
di  <dn  molto  importante , fotto'lgouerno  divno  de*  Collegati , chiamato  il  Si* 
gnor  di  Comeron , il  qual  poiché  già  tutti  gli  altri  luoghi  di  quefìa  Tromntia  fi 
erano  co'l  Rè  Snrico  accordati,  abbandonando  il  Duca  di  Muntala , [etto  la  cui 
fuperìorità  haueua  fin  qui  tenuta  quella  TiazZZ  » haueua  trattato  di  venderla  € 
gli  S pagnuoli  -,  e poiché  fu  con  loro  accordato , permife  che  nella  T erra  entra f- 
fero  du  mila  fanti , la  maggior  parte  Tsfapolitani , f otto  Cecco  di  Sangre , ac* 
cioche  la  ritcneffero  adiuotionc  del  Rè  Cattolico  ; era  nondimeno  egli  ficure 
con  alcuni  fanti  Franccfi  f noi  confidenti , ch’egli  teneua  nel  Cafiello , di  efie- 
re  della  Terra  padrone  ; c perche  f enti , che’l  Conte  di  Feuntes  era  entrato  in 
fofpetto , clfeitrattaffe  anche  co'  Franccfi , andò  a Brufleiie , cue  per  dare  fla- 
bilimentoalla  Vendita, e della  fitafede  maggiore  certezza,  condufie  f èco  vn  fuo 
fratello  giouinetto, ed  altri  parenti  Cuoi  ;hauendo  lafciato  il  cafiello  di  *An  in  cu- 
' 'fiodia  di  vn  fuo  fratello  vterino,  chiamato  Oruigliers,  e delta  Madre . Com'egli 
hehbe  in  mano  vna  parte  del  prezz?  convenuto, fcriffe  ad  Oruigliers,che  confe - 
gnaffe  il  cafiello  a vn  Capitano  Spagnuolo,cbe  Fuetcsa  quefto  elettovi  mandò, 
con  vna  compagnia  ; e andò  ad  u tnuerfa , per  ritenere  l’intera  fomma  dei  prez . 
ZP-  T{on  volle  Oruigliers confegnare  al  Capitano  Spaglinolo  il  Cafiello  ,fcu- 
fandoft , che  da  Comeron  gli  f òffe  flato  efprcffamente  ordinato  di  non  ren- 
derlo a niuno , per  qual  fi  fofie  ordine , o contrafegno , che  vedefie  de’fuoi, 
fe  non  venifie  egli  in  per  fona  a farlo  confegnare . Come  il  Fucntts  fentì  quefia 
renitenza , mandò  a far  ritener  prigione  Gomerone  in  tnuerfa  , il  quale  fi 
* moslraua  tuttauia  f aldo  nella  promefia  ; e fiafficuraua,  che’ifratellojconfegne - 
rebbe  il  cafiello  almeno , com’egli  andaffe  in  perfonaatrouarlo,  il  càmera  fù- 
tilmente credutola  gli  Spagnuoli,  per  ritrouarfi  la  Terrain  poter  delle  genti 
loro  i per  ciò  fi  era  il  Conte  rifoluto  di  andare  ad  %An,  di  adoperare  la  for- 
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qtcontr.tVCdflello^'l  rigore  (come  gli  altri  meg^t  non  foficro  bàfianti Jcontr  a Ifff 
h perfona  di  Corner onc  cattino,  Hjdufic  perciò  infime  quella  quantità, cb'ei  po- 
tè maggiore  di  gente  a c auallo  ,&  a piedi, che  non  fu  però  più  di  cinque  mila  fan 
ti, e di  mille  caualli;c  con  tal  deliberatione  vfcìdi  Brufiel  le  il  nono  giorno  di  Giu- 
gno  : ma  coni  egli fù  entrato  in  Francia , perche  tnttauia  Comcron  prometteua , 
che  indubitatamente  feguirebbe  l’accordato  da  lui -.mutato  pcn fiero  fi  voltò  a po- 
reil  campo  al  Cafielletto,&  ordinò  a Ceccodi  Sangro,checo  Oruiglicr  struttale 
dolcemente ,e  s'intendefic  bene  con  ejfo  lui, fin  che  non  batte fie  ordine  in  cotraricr , 
Oruiglicr s,o  che  penfxjfc  di  far  bene  i fatti  fuoi, mediate  quella  Viaria , nofed- 
disfatto(pcr  quello  fu  detto)  del fratello, che  bauefic  trattato  fenga  farlo  parte- 
cipe del  pregio,  o eli  egli  rimane fic, come  altri  vollono,/ òr  temete  [degnato  del 
modo, ebeh  ancia  tenuto  [eco  il  Capitano, eh' era  fiato  imitato  dal  Còte  di  Fuites, 
per  riceucre  il  caficllo, introduce  pratica  co'  F race fi  di  renderla  a loro;e  fece  ve 
nireilSig.di  V.mtercsftl  Duca  di  Buglione, il  Conte  di  Sanpolo,&altricapi,i 
quali  condu fiero  con  cffoloro  quattro  mila  fanti,  e mille , c cinquecento  cavalli  j 
ma  quado  ci  vide  tante  genti  non  volle  dar  loro  il  pafio  per  dentra'l  cafìclio}io 
ntedo  di  eficrnecaccciato;  ma  fi  rifoluctte  di  dar  quelle  gFtt, eh'  erano  nella  T er- 
ra,in  balia  de'Frdi  tfhpcrciò  eccedette  loro  il  tran  [ito  per  lafofia.l  Napolitani, 
egli  Spagntioli  fi  poferoindifefa,fperOndo  di  tenerfi  tanto,  che  il  [oc  cor  fo  arri - 
ttafie;e [abito  mandarono  a far  fapcre  il  lor  pericolo  al  Conte  di  Fu^tes,  il  quale 
rifoluto  di  andare  a [occorrergli,  lafciò  le  artiglierie  nel  borgo  del  Cafielletto  co 
la gente  neccfiaria  per  guardarle, e per  mantenere  l'alloggiamento  : ma  perche 
credette, che  poteffero  tenerfi  per  vn  poco, tardò  vn  giorno  a marciare >c  non  ha- 
vedo  i foldati,cb'erano  nella  T erra  di  ^ in , potuto  refi  Fiere  così  lungamente  alla 
quantità  de * itemi  t i,  i quali  baucuano  tutte  le  trincee  sforiate,  erano  fiati  ve  ci  fi 
più  di  cinquecento  di  loro-,n&tuttauia [eriga  vHcttaipercioche  de ' nirnici  rima- 
fero  morti  circa  dugento,efra  quefti  il  SigJi  F'miereSfCbci  fuoi  Filmarono  per 
dita  maggiore  dell' acqui flo.Gli  altri  Italiani  jt  Spagnuoli, che  no  poterono  vfeir 
dalle  mani  de*/icmici>furonofpoglutitutti,&  alcuni  ritenuti  prigioni, fra'  quati 
Cecco  di  Sangro,&  ^ ileff andrò  Brancatio, che  furono  codoni  nel  caficllo.  Inco 
trò  il  Conte  di  Fucntcsi  foldati [campati dalla  rotta;e  vedendogli  così  mal  con- 
dotti,ed  iute  fa  la  perdita  della  T errarla  [anione  fegiiita,voltò  [ubilo  a dietro, 
c tornò  all' offe  dio  del  Castelletto , mosirandofimalfoddisf atto  de'  foldati , che 
non  fi  foficro  valor  of amente  dìfc fi,  c di  Cecco  particolarmente , che  non  fi  [offe 
fortificatola  Una  Badia, con  che  dkeux,che  haurebbe potuto  guadagnare  tante 
bore,  (bel  foccorfo  farebbe  armato  a tempo  ; & anche  imputandolo  ,che  non  lo 
baite  fichi  auuifato  della  qualità  del  pericolo,  per  farlo  muovere  co  maggior foL 
le  ci  tud  meningi  diceva,  cioè  Cocco  gli  haueffe  data  fpcranga  ditene)- fi  ; mà  ifolx 
datimojlrarono  molto  bene  dihauer  fatto  il  lor  dovere  con  la  quantità  de'  nimi- 
ci mortifon  battergli  tante  volte  ributtati,  e co'l  numero  di  efji  al  loro  troppo  fu? 
periore  ; e Cecco  diffe , di  non  hauer  potuto  trattare  con  termine  d'inimico  con 
Ort4igliersìpe,lcom.wdamsutofatt‘rgii  da  effo  Conte  di  procedere  con  e fio  lui  cq> 
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I \$9i  ogni  apparenza  di  buona  amici  ti  a,  c di  effe  re  perciò fiato  colto  tmprouifo  : noni 
dimeno  non  poterefiere  imputato  di  mancamento , né  in  combattere , né  in  anuU 
fare  il  pericolone  non  battere  data  fperan%a  di  tener  fi  più  di  quello,  ch'egli  dotte - 
ua , allegando  le  fuc  lettere , per  veri  fi  catione  di  quefio fatto , e dolendo fi , chef 
foccorfo  era  tardato  troppo , e perche  era  noto  il  fuo  valore ,c  la  intelligenza  del 
mestiere  diffidato,  comunemente  f iter  eduto , ch'egli  haueffe  foddisfatto  al  de 1 
buo  fuo:  anzj  nc  rimafe  chiaro  ognuno  iper  che  fi  feppe  guanto  egli  hauena  operai 
to,e  come  faldato, c come  capo  di  quella  gente.  Kitornato  il  Conte  fotto  il  Caflcllet 
tofè  fubito  ordinar  le  batterie-, chi  capo  a cinque  giorni, furono  piantati  quindici 
pezjCJ  di  artiglieria  falla  contraf carpa  del  f off o , fenra  alcuni  altri,  che  in  di - 
uerfi  luoghi  battolano  le  di  fife , e f il  gettata  a terra  la  punta  di  vn  Baloardo , 
che  andana  a chiudere  dentro' l borgo , c nel  mede fimo  giorno  fu  dato  due  volte 
l'affalto , e nell'  vno,  e nell'altro  gli  aff odiati  valori) famentc  fidifefero , ribut- 
tandogli ajfalitori  con  loro  perdita , i quali  nel  fecondo  aff alto  furono  offe  fi  pili 
da'  f affi  ,c  da'  fuochi  artificiali , che  da  altre  armi, hauendo  quei  di  dentro  fa- 
bricata  vita  ritirata  / opra  la  medefima  Tiazgfi  del  Baloardo , chea  quefio  ef- 
fetto feruì  loro  mirabilmente . ^Alcune  bore  dopo  fi  apparecchiarono  le  genti 
del  Conte  per  andare  alterco  aff  alto , e quantunque  ne’ due  primi  non  fi  feor - 
geffe  ineffi  il  folito  Valore  -,  quei  di  dentro , o che  non  fifentiffero  tali  da-* 
poterfi  più  difendere , o che  conofie fiero,  che  fe  ne' primi  affliti  inimici  ha- 
nc  fiero  fatto  lo  sforzo,  che  poteuano , eglino  haurebbonocorfo  pericolo  gran- 
de ; chiamarono  a parlamento , e tofio  conuennero  di  rendere  la  Tiazza-r 
il  dì  feguente , vfeendo  con  le  infegne  f piegate , con  tamburi  fonanti, e con 
le  corde  accefe , e faluo  il  loro  hauere  . Si  fermò  il  Conte  in  quel  luogo  al- 
cuni giorni , non  tanto  per  dar  rifioro  aU'cfienito , e per  fare  accomodarci 
le  mine  delle  mura,  quanto  per  la  fperanza,  che  gli  face  a dare  Oruiglicrs 
di  volere  con  vn  nuouo  mancamento  ricompenfare  il  primo  ; cioè  col  da- 
re alle  genti  S pagnuole , per  ricuperare  la  T erra  di *An , il medefimo  pafìo 
che  haueua  dato  a'  Francefi  per  prenderla  , e di  rendere  il  Caflello  per  li- 
berare Gomeron  dal  pericolo , che  la  fua  tesìa  portaua  . Mà  andò  alcuni 
giorni  in  lungo  il  negotio  ; e non  e fendo  nel  paefe  attorno  comodità  di  ca- 
ttar vettouaglie  , fu  il  Conte  aflrctto  a leuarfi  da  quello  alloggiamento  : e 
perch’egli  era  entrato  in  qualche  penfiero  di  far  l'imprefa  di  Cambrai , per . 
la  ifianza  de*  vicini  continuamente  moleftati  da  quelle  guarnigioni , an- 
dò a fermare  il  campo  a Criuacor  , luogo  fra  Cambrai , e'I  Cafielletto  , 
e due  leghe \difiante  dall’ vno  , e dall'altro  , e non  hauendo  egli  per  impr$-~ 
fa  tale  , gente  a bafianza  , gli  era  da  i medefimi  vii  ini  prò  fierto  danari  > 
genti  , e vettouaglie  per  tutto  il  campo  . Gli  accrefceua  la  fperanza  del- 
la vittoria  , l'oc  qui  fio  del  Cafìelkito , die  da  quella  parte  tene  uà  larga- 
mente affediata  quella  "Piazza  , e'I  fapcvft  ifierui  dentro  poca  gente  da-* 
guerra,  e'I  popolo  a Baiagli  , & alla  moglie  mal  affetto , perche  fi  era- 
no fatti  Tiranni  aflolutamcntc  di  quella  Città . Il  Contea  cominciò 
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tf  fardareilguafù  alla,  campagna , ac  ciocbe  il  popolo  di  quella  Città,  per  noti  f jpj 
ycderft  rumare  la  ricolta , fi  follemfj'e  contro,  i fidati , che  Balagnì  vi  teneuat 
ài  quali  egli  era, e di  numero, e di  forge  fuperiore . Mà  ciò  non  fece  effetto, per- 
thè  in  quella  flagione  la  campagna  non  patina  molto ; ed  offendo  tenuto  da  Bala- 
gnì fornito  il  C afelio,  dal  quale  era  la  Città  dominata  ; il  popolo  non  poteua  cosi 
facilmente  folleuarfi  ; oltra  che  fe  bene  i cittadini  odiauano  Balagnì , non  erano 
tuttauia  inclinati  a fottoporfi  a gli  Spagnuoli;  mi  baurebbonopiù  tofto  voluto 
tornare  fotto'l  dominio  del  Vefcouo  loro  legitimo  Vairone  . Non  effendofi 
dunque  [entità  nouiti  veruna  nella  Città,  il  C onte  pa fòli  tempo  con  leggieri 
fcar amile  eie  ;e  fé  riconofcere  le  fortifi cationi  delle  piagge  attorno  ; mi  bauendo 
tuttauia  fiffo  il  penfiero  all' acqui  fio  di  An , baueua  fatto  offerire  ad  Oruigliers 
borii ffìmcconditmi;c perche parcua, che  la  difficultà  fi  riducete , che  Gomeron 
douefie  andare  in  perfona  a confegnare  il  cafello  ; Fuentcs  da  Anuerfa  il  fi 
condurre  nel  Campo  con  tutti  gli  altri  fuoi  ; er {tentila  frenamento  cuf  odilo ; 
cd  e fendo  fi  rifoluto  di  condurlo  ad  An , fi  partì  con  l’esercito  da  CrcuaCor  ,& 
andò  ad  alloggiare  ad  vn  villaggio  vie  ino  vn  tiro  di  cannone  a Cambrai  ; e fatte 
le  prouifioni  delle  vettouaglic  cauate  dalle  Trouincie  di  Enaut,e  di  Artois,c  Ite- 
gli teneua  alle  [palle , cominciò  a c aminare  ver fo  An,  douein  queFlomcggoera 
oecorfa  vnanouità  importante.  Er adentro  quel  Cafìello  vn  giouane  Napo- 
letano chiamato  Federico , il  quale  fi  troiana  alti  feruigi  di  Gomcronc , edera 
ardito , e dieleuato  fpirito,cofiui  fopportando  con  malo  animo , che  Oruigliers 
làfiaffeil  fratello  in  pericolo  della  vita  ; e tencjfe  Ceccodi  Sa» grò  prigione, 
entrò  in  pen fiero  di  adopcrarfi,cbc  Cecco  rimane  fedi  quel  caste  Ilo  padrone-, & 
a lui  conferì  la  fua  intentionc  dicendogli , che  fi  affìcuraua  di  guadagnare  otto 
de’ fuoi  compagni-, e che  intendeua  di  dare  l'armi  in  mano  a ' prigioni,  cr  ad  altri 
feruidori  di  Gomcronc, i qualinon  f emiliano  perfolddtuche  a ciò  fare  era  oppor- 
tuna l'hora  del  defilare , nella  quale  ogni  giorno  gran  parte  de'  faldati  calami 
nella  T erra , e fi  [acca  negligente  guardia,  pcrcioche  ft  algaua  il  ponte , c fi  fer- 
rata la  porta  : che  iti  tale  bora  dunque  conueniua,  che  tutti  i Congiurati  arrimf- 
fero  alt  improuifo  addoffo  a quel  picchi  corpo  di  guardia, e l’vccidcffcro-,  e'I  me- 
de fimo  face  fero  a qualunque  altro  voleffe  far  difefa  -,  e che /libito  parte  di  effi 
corrcffero  alla  camera  di  Oruigliers, il  quale  trouerebbono  a tauola,c  l'ammag- 

• gaffcro-tchc così  rimarrebbero  del cafìeUoindubitatamentc  padroni.Cccco  lodò 
il  penfiero,  e fi  fé  capo  della  congiura  ; edopo  che' {trattato fu  con  tutù  fi  abilito, 
egli  per  hauerctofo  dopo  l'effetto , aiuto  da  poter  fi  mantenere  contrala  T erra, 
mandò  ad  auuertireil  Capitano  ,cbcgoucrnauà  la  Fera  , acciocbe'l  foccorreffe 

- con  certa  quantità  di  caualli , i quali  ageuolmcntc  fi  poteuano  na fondere  in  tuo- 

• go  comodo , e vicino  aHaporta  dei  Jvccorfo , & affettare  il  cenno  di  tanti  tiri  di 
cannone T utto  ciò  ebedoueua  da  Cocco  i e da'  congiurati  cfferc  cfeguìtofù  fe- 
licemente tirato  a fine,  fuori  che'l  non  J battere  Oruiglìcrsyccifo  ,il  che  ceti  vn 

• altro  accidente , che  non  potè preuederfi , fu  cagione  della  mina  dell'imprefa. _/ . 
Affalirono  le  genti  di  Cecco  le  guardie , c l'vccifero  ; ma’l  romofe  penetrò  nella 

camera 
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Ijpj  camera  di  Oruigliers,  il  quale  confidcrato  fubito  cièche  effiere  poteva,  con  l’aiti 
to  della  Madre  fi  nafeofe  in  certe  cantine  a pochi  note  ; e Cecco  a cui  toccò  di 
andare  con  alcuni  ad  ammalarlo  no’  l trono  mai,  ed  effendoglifi  la  Madre  di 
Oruigliers gittata  a' piedi  con  lagrime  infinite,  e colle  chiatti  del  Caftello  in  ma- 
no , non  lafciòdi  pregarlo  fin  che  non  1*1)  ebbe  indotto  a faluar  la  vita  al  figlino- 
lo  ; ed  egli  fi  quietò  con  la  ficurezZP  di  e [fere  padron  del  Caficllo , afpettando  , 
chealcennoil  foccorfo,  ch'era  fiato  inuiato  dalla  F era  vfcijj e dall' agnato  : mà 
dietro  Gallega  Capitano  di  archibugieri  a cauallo,  ch'era  fiato  mandato  dal 
gouernatore  della  T era  a que fio  effetto, mentre  andaua,f enti  a cafo  battere  mol- 
ti tamburi  alla  S rizzerà  ,epoco  dopo  feoperfe  alcune  compagnie  di  quella  na- 
tìone , chenulla  fapendo della nouità  feguitanelcafiello , veniuanoda  Mbeuille 
inuuti  per  entrare  nel  pre fidio  della  T erra  di  An  \ per  tanto  entrò  in  fiof petto , 
che  /offe  ordito  qualche  trattato  doppio',  e che  gli  Svizwril'bauefiero  [piato,  o 
almeno , credette , che  eflendo  fiato  [coperto , il  rifebio  f offe  molto  maggiore s 
della [peranza , e [etrga  procurar  di  cbiarirfì,  voltò  a dietro,  e tornò  alla  Fera  ; 
e quando  il  cenno  de'  cannonilo  chiamò , eragià  tanto  allontanato , che  no' l fin- 
ti . 'Non  effendo  armato  il  [occorfo  da  Cecco  promeffo  a'  congiurati,  e trovan- 
do fi  effi  in  poco  numero , cominciarono  a temere  di  hauere  a c [fiere  sforzati ; per- 
che i fildati , ch'erano  nella  T erra , hauuta  notitia  dell'accidente , procurarci  o 
con  le  ficaie , & in  ogni  altro  modo  di  acquistare  il  caftello  ; nè  potendo  quella 
pocagente  difender  fi  lungamente , fi  voltò  di  nuovo  contra  C ecco , e fi  accordò 
con  Oruigliers , il  quale  fi  contentò  di  laficiare  andar  Cecco  con  tre  compagni^  he 
foli  eranrimafi  ficco  in  fede , non  bauendo  Voluto  incrudelire  contra  lavita  lo- 
ro, per  non  inafiprire  maggiorente  il  Conte  di  Fuentes  contra  Gomeronc.  Cec- 
co co'  fiuoi  compagni  fien' andò  alla  Fera , e'I  fecondo  dì  il  Conte  arrivò  conl'ef- 
fercito  ad  AUi  ; e per  due  giorni  continui  trattò  con  Oruigliers  con  diuerfi  mez v • 
Z*,  e particolarmente  con  quello  della  Madre , la  quale  fiacca  da  dotterò  per  trar- 
re Gomeron  dal  pericolo  : mànon  erano  mai  le  parole  di  Oruigliers  Vnif ormi; 
perche  non  trattando  chiaro , e mostrando , che  poco  gli  premeffela  falutedel 
• fratello , tenne  fempre  in  dubbio  di  ciò,  eh' egli  fofie per  rifioluere  ; furono  alcu- 
ni, i quali  credettero , ch'egli  fegret amente  con  Gomeron  s'intende [fio,  per  ca- 
vare partiti  migliori  ; mà  il  fine  riprovò  quefia  opinione , perche  incapa  a due 
giorni  Oruigliers  diede  il  caftello  a'  Francefi,  i quali  vedendoficosì  alle  frette, 

- . gli  concedettero  di  quelle  conditioni,  che  non  haueuano  fin  allora  voluto.  Fat- 
ta i he  bebbe  Oruigliers  la  rifiolutione  di  dare  a'  Francefi  il  caSlello,  la  Madre 
andò  nelcampo , & accufando  quefia figliuolo  diperfidia , per  la  fialutc  del- 
l'altro , proflratafi  a' piedi  del  Conte , al  cofipetto  di  tutti , con  le  lagrime , e 
co'  [ofipiri , e con  ogni  maniera,  che  poteffemuouer lo  a pietà , procurava  d'in- 
durr ein  lui  la  compitone.  Tratanto  i Francefi, ch'erano  entrati  nel  caftello, 
tirarono  le  artiglierie  alla  volta  del  campo  Spagnuole  ; e'I  Conte , ch'era  per 
natura  fieueriffimo , non  eflendefi  ccmmoffoperle  lagrime,  e per  le  preghiere  di 
quella  donna /tirato  fi  e jfenito  al  largo  ,aviftadcl  caftello,  [è  trarre  Gomeron 

’ fuori 
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fuori  di  vn  cocchio , ou'egli  era  con  gli  altri  fuoi , e gli  fé  tagliare  la  tétta, ripor- 
tandoegli  inqucfiomodo  il  premio  della  fua  perfidia  ; perche  non  hauendo  effet- 
tista la  fede  aniiino,  f à dal  fratello  tradito . Fu  in  queflo  fatto  con  fiderato,  che 
Or uigltcrs per  ninna  ragione  patena  ri foluerftin  altro  modo’,  poiché  per  fua  ca- 
gione era  feguita  Jìragecosì  grande  delle  genti  Italiane , e Spagnuole , ch'erario 
ncllaterra  di  Mn  ; onde  non  pareua  \ chcfojfero  mai  per  quietar  fi  gli  Spaginali 
etiandioco'l  Calcilo  in  mano , maffimamente  perche  donruano  ricono ficrlo  da 
Comcronc  principalmente, & Oruiglicrs  pcteua  ragioneuolmentc  temere  dinon 
hauerne  a confeguire  non  pur  premio,  ma  né  anche  perdono,  e quando,o  l'vno,  o 
l'altro  confcguijfe,  di  non  poter  mai  fiarfene  fra  loro  fi  curo  per  qual  fi  foffcpro- 
mcjfa  ; perche  farebbe  flato  a pcricolodi  battere  per  ogni  accidente  a dar  conto 
del  fuo  tradimento  ; nè  farebbe  potuto  rimanere  co'  Francefili  egli  kdueffe  da* 
toagli  Spagnuoli  il  Caftello  ; percioche  non  baurebbono  potuto  mantener  fi  nella 
T erra , hauendo  il  Caficllo  nemico , e in  queflo  modocon  l'hauere  data  la  Terra 
a'  F rance  fi , & a gli  S pdgnuoli  il  Caftello  ,fi  farebbe  tirato  addojf o podio  di  tut- 
ti ; & haurebbe  pofla  in  pericolo  la  fua,  per  faluare  la  tetta  del  fratello . 7' or- 
nò a dietro  il  Contedi  Fuentcs  rifoluto  di  andare  ad  affediare  Dorlens , per  fod - 
disfare  le  Trouinciedi  Enaut,edi  ^Artois,  che  di  quefia  imprefa,  come  di  quella 
di  Cambraigli  haucuano  fatta  grandiffima  ifian%a,pe'ldanno,chericcueuanQ 
da  quel  prefìdio ; benché  per  cattare  gli  aiuti, che  prometteuano  di  gente, e di  da- 
nari, c di  altre  cofe  neceffarie , andaffe  interponendo  co ' Deputati  del  paefe  mol- 
te difficultà  , e particolarmente  quella  del  poco  numero  di  foldati , ch'egli  lune- 
tta con  luiiandaua  nondimeno  ogni  giorno  accrefccndol'cffcrcito  co'l  cattare  de* 
Taefi  baffi  le  genti  men  neceffarie . Haueua  il  Conte  per  fe  fiefio  diftderio  gran- 
de di  fare  quefia  imprefa,  fi  perche  la  Tiagga  importuna  molto, come  percono- 
f cere, che  co'l buon  fuccefìoegli  ftacquiflaua  l'amore  di  quei  paefi,e  la  riputa - 
itone  con  tutti  ; perciò  in  fei  alloggiamenti  egli  fi  accampò  vna  Lega  lontano  da 
Dorlens  ; ed  cjfendofcgli  mentre  caminaua,refì  alcuni  piccioli  cafieUi,  ne  mimi, 
e prolùde  di  foldati  vno  chiamato  Cleri  vicino  a Scdan , fituato  fopra  la  Som- 
ma , perche  poteua  feruirgli  per  varcare  quel  fiume , non  hauendoui  alcun  altro 
paffo  ;e  fra  tanto , che  veniuano  i foccorfi  promcjft  dalle  Trouincic , fé  ricono - 
fiere  la  Tiaxj^a , la  quale  è non  molto  grande , pofla  in  vna  valle  dominata  in 
gran  parte  da  alcune  colline  attorno , ed  era  di  architettura  antica , e piu  tofio 
dalla  di fpofìtione  del  fuo  fito  fiancheggiata,  che  per  fortifi  catione  Reale,  c b' el- 
la bauc/fc,tencua  la  fofla  affai  buona,  c piena  di  acqua-  ^idvn  capo  della  Ter- 
ra Vi  è vn  colle , che  le  fourafia , e fopra  di  effo  era  vn  Caficllo  molto  forte, nel 
quale  ,&  anche  nella  Terra  era  flato  più  volte  F dentino  di  Tardios  Signor 
della  Motta, generale  in  queflo  tempo  delle  artiglierie;  al  quale  perche  era  folda - 
to  di  molta  efpcrienga  ,e  di  molto  credito  ,fi  riportaua  grandemente  il  Conte  di 
Tuentes,  fi  che  battendo  egli  giudicato  ,ef[cr  meglio  di  far  prima  l'impre fa  del- 
la Terra,  che  del  Caficllo,  perch'egli  fi  ricordaua,  che  quella  parte  dei  Caficllo , 
eh' era  dentro  la  Tema, era  la  più  debole  di  tutte  ;fulla  fua  relatmefù  delibo-  > 
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I jpj  rato  di  attaccar  la  Terra,  nitido  egli , e fcco  condujfe  Cuid !* vbaldo  Tacchet- 
to da  Vrbino,  huomo  intendente  di  fortifi cationi,  per  riconofccre  di  notti  fin  fui 
foffo  quella  parte , che  fi  doueua  andare  a commettere  » e fu  da  ma  mo f cheti  a- 
ta  t che  renne  di  dentro , colto  in  tefìa  » & vccifo  fubito .■  Quefli  fu  bucino,  che 
da  piccioli  principi  era  armato  a* gradi  maggiori  della  militia  colla  propria-, t 
virtù , non  e fendo  aiutato  punto  dalla  qualità  del  fuo  nafeimento . La  perdita 
di  capo  così  principale  nell’ Efferato, per  ejfer  quello  fi  potcua  dire , che  co'l fuo 
configgo  giudaica  ogni  cofa,non  folamente  dijpiacque  a tutto  il  campo , ma  par- 
uc, che' l face fic  rimanere  auuiluo}e  con f ufo  ;e  la  rifolutionc  prefa  fifcfpcfe,nèfà 
per  tre  giorni  fatta  deliberatione  alcuna, parendo,chc  con  la  perdita  di  rn  huomo 
f offe  anche  perduta  la  fperanga  , chef  haueua  del  buon  fucceffodcll’imprcfa  ; 
tnà  poiché  furi foluto  di  fcgu\tarla,e  che  furono  riconosciute  alcune  parti  della 
T erra,  e del  Caflello, che  non  erano  ancora  Siate  diligentemente  confideratc,fra 
nuota  difeorfi  fù  lafciata  la  prima  deliberatione , e ri foluto  di  tentar  l’hnpri  fa -# 
dalla  parte  del  Caflello . Coloroy  che  diedero  quefio  con  figlio  diceuano,che  con 
l'acquijìo  del  C afelio  fi  faccua  ma  fola  imprcfaypciche  la  T erra  far  ebbe  aflret 
ta  di  cadere  in  brcuijjimo  tempo  ; che  la  T erra  era  fiata  di  nuouo  ben  riparata 
da  quei  di  dentro,  quando  haueuano  veduto  venir  fi  addoffo  il  Campo  ; che  per - 
dóvi  bifognauano  molti  giorni  per  acqui farla  ; e che  ac  quifiat  a difficilmente 
poteuano  aJloggiaruifi  dentro , effendo  ella  dominata  dal  Caflello , del  quale  con 
poco  più  tempo  poteuano  fperarc  d'impadronirft . Quelli, c he  tuttauiatencuano 
l’opinione  del  Signor  della  Motta  affermauano , che  per  fare  l’imprefa  del  co* 
flcllo  fen^a  guadagnar  la  T erra  prima , era  neceffariodi  paffare  il  fiume  ; e di 
/lare  efpofti  con  gli  alloggiamenti  a'nemicimon  ejferui  tanti  caualli,ér  h uomini , 
che  baflaffero  atrafportare  in  ma  la  quantità  gran  de  delle  artiglierie , chcs 
haueuano  in  più  volte  condotta , onde  correr fi  rifehio  di  perderne  gran  parte  , 
eltra'l  continuo  trauaglio , che  haurebbono  ,in  portar  le  Vettcuaglie  di  là  dal 
fiume,  poiché  dalpacfe  nemico  non  erano  per  poterne  cattare  : cnon  cjfcre  d'au- 
uenturare  fra * nemici  vn  ejfercito  così  poco  potente , il  quale  con  tutto  ciò  era 
la  miglior  parte  delle  forge, che  il  Rè  Cattolico  haucjfe  in  quelle  Regioni , poiché 
la  ritirata  era  molto  lontanayemoltofacilcda  eficrc  impedita, effendo  ncctjfarto 
di  ripajfareil  fiume , il  qual  poteua  dare  altretanta  Jicurcgga  al  Campo  loro  • 
fc  foffero fiati  afiretù  i nimic  idi  guadarlo  perucnirca  tremargli , mentre  fi f offe 
cominciata  l’imprefa  dalla  parte  della  T erra . Rifpondeuano  gli  altri,  non  ba- 
ttere i unnici  in  quei  contorni  tanta  gente,  ibe  baflajfc  a sforgar  quello  Effe  ret- 
to , maffìmamente  fin  che  il  Rè  loro  f offe  nella  Borgogna  impegnato , donde  non 
era  interinine  da  poter  fi  così  tofio  sbrigare  \il  fitto  di  là  dal  fiume  hauer  luogo 
forte  da  farla  piagga  d’arme , e poter  aiutar  fi  con  le  trincee , c co’ forti  ; nè  ef- 
fere  di  poca  confideratione  vn  riuo,&  vna  valle, che  fi  framettcuanofra'l  cam- 
po , e’I  paffo , doni' era  neceffario  che'l  nemico  veniffe  ; e che  potrebbono  anche 
fenga  pericolo  ripaffaré  le  genti,  e le  artiglierie  con  la  comodità  di  alcuni  ponti , 
eh’ erano  per  fare  fopra’l  fiume, per  fornir fenea  condurre  la  vcttouaglia  j e che 
T arte  T erga . Ddd  fa 
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w cafo  di  nèccfjìtà  potrcbbono  valer  fi  de ' caualli  dc'viuaniicri  per  tirare  le  arti  tjpjf 
glierie . Qucfìo  con  figlio  preualfe  a quello , che  riuentc  la  M otta  non  hebbe  op- 
pofitione  ; e non  effendo  fofpcfa  la  rifolutione , L'ejfcrcito  pafsòil  fumé  fopra ' 
ponti  fatti  allora, e fortificati  per  guardargli;  e poiché  fit  ben  prouedutala  pia^j 
%a  d'arme  il  V aciotto  cominciò  a far  le  trincee  ; e perche  fi  trouaua  a rn  tiro  di 
archibugio  vicino  al  castello  vn  luogo  pari  di  altera  alle  fue  mura , nel  qualts 
era  vn  principio  di  vna  fortificatione  di  terra , fatta  di  molto  tempo  da  alcuno , 
che  forfè  pensò  di  ajficurare  il  caflello  da  quella  parte  con  vn  forte, c fino  a que- 
llo tempo  v’era  rima  fi  ,comevn  Riuellinoconla  fua  foffa,ed  era  guardato  dal- 
le gènti  nemiche,  fi  dinegò  colie  T rincee  à quella  parte,  c come  furono  condotte 
vicino  al  RiuellinO,  andò  vna  fquadra  di  faldati  co  vn  fopr'affnlto  ad  acqnifìar - 
lo, è non  battendolo  difefo  i nimieije  n'impadronirono  fen-ga  fatica, e leuato  que- 
llo impedimento, le  T rincee  furono  tirate  vcrfo'l  caflello  \ nel  quale, e nella  T er- 
ra,erano  fotta  l gouerno  di  Rongardo  Sig.  di  Vienne  du  mila  fanti, e quattrocfto 
caualli,  numero  non  folo  fuffic ime,  mafuperfluo  per  difendere  quella  Tiagiga  : 
nondimeno  il  Duca  di  Buglione, che  poco  prima  l'baucuà  fornita  di  tanta  gente , 
e di  ogni forte  di  munitione,  era  in  contiguo  penfiero  difoccorrerla  dinuouo,e  di 
andare  ad  aff alirei  nimici, per  dar  loro  vna  rotta, dettare  con  èfia  affatto  l'affe- 
dio,  onero  in  faccia  loro  mettere  nuoue  genti,  c nuoue  munitioni  là  dentro,  perciò 
era  venuto  in  Amiens  distante  fei  leghe  dal  campo  Spagnuolo , donerà  anche 
andato  a trouarlo  con  fcttecento  cor agpge  Villars  Ammiraglio  di  Francia  , el 
Contedi  San  polo  con  vn  buon  numero  di  gentilbuomini  del  parfe  , che  fra  tutti 
arriuarono  fina  due  mila  caualli  bonijfimi,  mà  sforniti  in  tuttodì  fanteria,  fen- 
ga  la  quale  non  poteuano  andare,  fe  non  con  grandiffimo  rifehio  ad  afialirc  ‘me- 
ntici . Tuttauia  Buglione, che  fapetta  ventre  il  Duca  di  Niuers , per  fare  Iettare 
.taffedio  ; noti  volendo  comunicare  la  glòria  con  lui,  co'l  quale  non  folo  battetti 
emulsione,  mà  paffaua  mala  intelligenza, sì  per  effere  il  Duca  di  ’ldjùers  Cat- 
tolico, ed  egli  Ugonotto, sì  anche  pereffer  nata  fra  loro  rottura  grande,  quando 
conducendo  Buglione  negli  anni  paffuti  i Rjitrì , perferuigio  del  Rèdi  Nauarra 
in  Francia, volle  alloggiare  in  Beomont  di  Campagna  terra  di  efio  Duca,  c'I  Si- 
gnor d'Isò, che  l’haueuain  cura, ricusò  di  riccucrlo,ond' egli  di  ciò  {degnato, affali 
il  luogo,  eh' erapoco  forte, e con  le  fiale  entrò  dentro,  e fù  impiccare  il  Gomma- 
tore , pretendendo  effo  Buglione,  come  Marefiialdi  Francia  di  douer  effcrc  rb- 
biiito  da  tutti,  di  che  fi  tenne  offefi  il  Duca  di'Wfuers , c ne  fè  grandifjime  que- 
rele, perche  il  Signor  d'Isò  era  anche  fuo  famigliare  ; nondimeno  fìt  giudica- 
to in  f attor  di  Buglione . Taff  indo  dunque  quefle  etnulàtjoni,  e male  fiddisfat- 
tioHifra  c{fi , non  volle  Buglióne  afpcttàre  ffiuers  \ '<mà  raccolti , che  hebbe  chi - 
que,ofiicento  f and, da'  luoghi  vicini,  gli  conduffe  contmtala  caualleria , ch'e- 
gli b mena  rannata  ver  fi  Dorlens , & alloggiò  tre  leghe  lontano , e'I  dì  medi  fi- 
mo, eh' egli  fapeua,  che' l Duca  dì  Ffiuci s douca  arriuare  in  vimini s, fi  mojfes  f 
ver  fi  il  campo  nemico  con  ardire  taot*  temerario,  che  di  me  feo  giorno  credet- 
te conia fina  caualleria , ch'egli  slhnXUa  migliore  affai  della  nemica , ancorché 
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jjpj  poco  di numero  fuperiore , potere  Hare  a fronte  di  tutto  il  campo  Spagnuolo,t 
di  trattenerlo  tanto , che  a vijla  de ' nemici  la  ftta  fanteria  conduce ffc  in  Dor - 
lensfei  carra  di  polucrc , e di  poter  fi  ritirare  a fuo  piacere , il  che  s'egli  hauef- 
fc  tentato  di  notte , fu  qualche  opinione  anche  fra  nemici , che  gli  fòffe  potuto 
riti  fare  ; màgli  [corridori  ordinari  de'  nemici  lo  fcopcrferolamattina  per  tem- 
po tfihc  fù  ilgiorno  di  San  Iacomo , e tornarono  a dare  auuifo  al  campo , che  co- 
storo ve  lituano  a dirittura  della  loro  pia  Z£4  d'arme ; e benché  co'l  r'if erirc  il  nu - 
mero*  e della  cauallcria , e della  faatcria  maggiore  affai  di  quello , ch'era  /lupe- 
face  (fero  i lor  Capitani , che  non  crcdcttono  mai , chc  i F rance fi  potefieroin- 
groffarfi  tanto , che  f afferò  biHanù  per  venire  ad  affaltarglinegli  alloggiamen- 
ti [nondimeno  giorni' auuifo , perche  fu  cagione , che  i loro  fiarmaffero , e fi 
metteffero  in  ordinanza:  &inquclbreue  fpatio  fu  comandato  alla  cauallcria 
tutta,  che  andaffe  ad  incontrare  il  nemico , per  confiderà  e gii  andamenti  funi, 
e per  dare  tempo  alla  fanteria  di  ordinarfi  nella  piazza  d'arme , c comodità  a 
carriaggi  di  faluarfi , acciocbe per  qqeflorij petto  non  nafte ffc  qualche  difordi- 
ne.  Vafiò  dunque  don  .Ambrogio  Landriano , con  tutta  la  cauallcria  dall' altra 
parte  del  Hjttojch'crafra'l  campo , e'I  nemico  : c pigliando  il  cammino  ad  alto, 
poco  Flette  a feoprire  i nimiii,  eh'  crono  vn  tiredi  c annone  vicini,  e vidc,ch'cjji 
non  veniuano  alla  fua  dirittura, ma  chefiteneuanofulla  dt(lra,&  andauano  per 
poffare  fopra'lriuo , e la  valle  a guadagnare  la  campagna  piana , pervoltarfi 
poi  da  qual  parte  Voleficro  , fenzj  bauercacontraflare  con  gl'impedimenti  de * 
J iti . Il  Landriano  affuurato,  che  Buglione  non  veniua  alla  volta  fua , fece  ri - 
poffare  la  caualleria  il  ritto  te  la  fe  ritirare  alla  piazza  d'arme,  ou'ellapoteua  ef- 
ferc  ncceffaria  ; ed  egli  con  alcuni  pochi  caualli  rimafe  di  là  dall' acque , per  chia* 
rirfi  meglio  oue  il  penficro  del  nemico  tendeffe . Non  potendo  gli  Spagnuoliper- 
fuaderfi , poiché  bebbero  più  vera  notitia  delle  forze  de' nemici , ch'cffi  f offe - 
ro  per  andare  ai  off  olire  vn  cfiercito  tanto  fuperiore  a loro,  e dentro  gli  allog- 
giamenti , ogni  altra  rifolutionc  attcndeuano  ; mà  tofio  fi  chiarirono , perche s 
gli  videro  Venire  deliberati  per  darenclla  pi*Z3£  d'arme , don' era  arriuato  U 
Landriano , & haucua  trouato , ch'era  slata  tuttala  cauallcria  collocatadietro 
la  fanteria,  di  che  marauigliandofi,  e facendone  romore,  lafèpa fi  are  nella  V an - 
guardia . H unen  do  i Franccfi  sì  velocemente  camminato , che  ancora  non  era 
fornito  di  mettere  in  ordine , nè  la  cauallcria , nè  la  finteria  del  campo  Spa- 
glinolo, nè  fu  ragione  alcuna  troiata , che feufaffe  la  loro  audacia , fenon  che 
alcuni  di  coloro , i quali  feriiiuano  per  condurre  il  foraggio,  fatti  prigioni  dal!e-J 
genti  di  Buglione , haucuano  riferito , che  alla  nuota  della  loro  venuta  tutto  il 
campo  fi  era  apparecchiato  alla  fuga , il  che  coloro  forfè  haucuano  creduto,  per- 
che videro  fubito  far  caricarle  robbe , per  condurle  di  là  dal  fiume  in  ficuro , 
da  che  i Frante  fi  pigliarono  rant'  animo  operando , che  gli  affé  diati , eh' erano 
in  cosìgroffo  numero  ,faceffero  nel  mede  fimo  tempo  vna  gagliarda  fortita , che 
fpinfero  vnagrofia  fquadra  di  corazze  fotto'l  Siguordi  Scficualjl  quale  a tutta 
briglia  la  condu ffc  ad  vrtare  nella  cauallcria  leggiera  ,tb'cja  innanzi  ^ PlaV@ 
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(Tarme,c  penetrila , entrando  fin  qiu.fi  dentro  gli  alloggiamenti  ,e  la  dxford\nh,e 
pafeinfugx , (ì  che  appena ella  fi rittnne  di  non  rìuerfarfi  [opragli  [quadro- 
ni della  fanteria , la  quale  più  colla  mfira,  che  co'l  combattere  raffrenò  gl'ini- 
mici,  i quali  fe  fi  [off ero  co'l  mede  fimo  impeto , con  che  entrarono  fra  la  c amile - 
ria,cacciati  fra  la  fanteria, per  corn  ine giuiicio,  cjfi  haueuanovna  vittoria  ina- 
fpettata  ; & haurebbono  pure  dalla  temerità  canata  laude  : mànon  afficuran- 
dofi  li  rompere  gli  [quadroni  della  fanteria , ritenutili  in  briglia,  a poco , a poco 
cominci  irono  a ritirar fi . Fra  tanto  la  caualleria  degli  Spagnuoli  riordinata- 
fi  , c prefj  animo  dxH'hiuerriconof cinto  il  poco  numero  de'  nimici , che  libane - 
tu  fatto  voltar  lefpxllc , e dal?  battergli  veduti  ritirare , fi  rifolfe  di  ferrare  loro 
add  offa  ; e mentre  crede  dimettergli  in  rottale  di  rifarcire  l'infamia  della  fugar 
precedente  ,c(f:nd  fi  voltato  di  un  tuo  il  nimico  colla  faccia,  effapiù  vilmente  , 
^ che  prim  t tornò  a v ilt  irle  [palle  ,Ufcix>rdo  in  meglio  a'  nimici  tutti  i fuoi  ca- 

pitani , & v fidali* , i quali  valorofamente  fi  difefero  ; nondimeno  il  Landria - 
mollette  dm  volte  per  ri  mtner  prigione  : el  era  queflx  feconda  volta  talmen- 
te sbaragliata  la  caualleria  Spaglinola , che  i F rance fi  ottenettano  vn  a piena  vit- 
toria , fe  non  fi  foffe  a non  gota  alla  volta  loro  vna  febiera  feelta  di  mofehettie - 
ri,  la  quale  con  vna  [parata  de  fuoì mochetti , non  folameute gli  ritenne  in  bri- 
glia ; mi  gettò  molti  a terra,  c [ragli  altri  Seffcuallor  Capitalo,  perla  cui  mor- 
tefeemòi ardore  ne'  F rance fi  ,e  ritornai'  ardire  ne  inimici,  i quali  toflo  rior- 
dinatili [pinfiro  innanzi  gli  [quadroni  della  fanteria  con  alcuni  meoggi  canno- 
nii da  che  cominciarono  i F rance  fi  a confiderare  il  pericolo  , nel  quale  incauta- 
mente erano  incor fi,  & a pen  far  come  potè fiero  faluare  la  fanteria  loro, che  ve - 
datano  in  ifiato  peggiore;  ma  fù loro  così  toflo  addoffo  ilLandriano  colla  ca- 
ualleria , che  non  battendo  tempo  dipcnfxre  ad  altro , che  alta  fuga , Inficiarono 
[a  fanteria,  che  non  potè  come  ejji  pigliar  vantaggio , e rimanendo  efpofia  al  fu- 
ror de'  nemici,  fù  meffa  tutta  a filo  di  fpad.t . La  caualleria , perche  fe  bene  fi 
ritirò  in  fretta  » feruò  tuttavia  qualche  ordine,  e valorofamente  fi  difefe , non 
perdi  più  di  trecento  fra  prigioni,  & vccifi.  "Perirono  molti  nobili,  e molti 
yalorofì  follati  ,fra  effi  Pillar s xAmmiraglio  di  Francia,  il  quale  benché peruc- 
niffe  vino  nelle  mani  de ’ nimici , fù  fra  le  contefedi  molti , che'l  valcuano  ha - 
uer  prigione  Vccifo , fperando  da  per  fona  della  fua  qualità,  cauare  gran  taglia  » 
la  fua  ni  irte  così  sfortunata  difpiacque  anche  a ' nemici  : fra  prigioni,  che  furori 
molti , rim  afe  il  Signor  di  Bellino , ch'era  fiato  Gouematoredi  Parigi , il  qual 
poco  flette  arifeattarfi . Fù  in  quefio  fatto  de fiderato  molto  H ardire,  e la  prudeitr 
%a  di  Rigirone  , il  qualenon  aiutòdapiiniipio  i fuoi,  come  potè,  egli  abbando- 
nò poinel  bi [agno  maggiore . Dopo  così  felice  fucceffo , volle  il  Conte  prouare  » 
fepotcuafotto  fpctk  di  alcione  bimana,  e corte fe  metter  terrore  nelle  genti,  chi 
cranoin  Dorlcns,  e mandò  ad  offerire  al  Goucrnatorei  corpi  di  quei  principa- 
li F rance  fi , ch’erario  nella  battaglia  rima  fi  morti,  accioche  poteffe  dar  loro 
conitene  no  le  fepoltttrx;  edin  quefio  modofèlor  fapcrla  firage  feguita , e Ixa 
rotta  data  al  foccorfo  ; màiLGouamxtorc , e gli  altri  moflr  (trono  di  tenerci 
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I5  95  poco  conto  deiroferta,c  poco  timore  della  rotta . Onde  il  Conte  vfandola  irte* 
de  finta  corte fta  a' parenti  de ’ morti  mandò  loro  1 corpi  fino  ad  u tmicns,ouc  il  po- 
polo  per  questo  auuenimento,temeua  molto  della  fua  città,  fi  che  vi  armò  oppor 
tunamer.te  il  Duca  di  Niuers  con  le  fue  genti, che  fece  animo  a' cittadini, & andò 
a Corbia  città  quattro  leghe  lontana  da  ^imicns dalla  parte  del  nemico, per  f or* 
nirla  di  huomini , e di  mimitioni , con  che  venuta  a difendere  ^Amiens  ancora  . 
Fra  tanto  il  Conte  feguitòl'imprefa  di  Dorler.s .aiutato  mirabilmente  dal  Sig.di 
Rote, il  quale  da  poi  fù  quello,  che  la  conduce  interamente,  e com'egli  banca  de ’ 
fitti  notitia  grande, e grande  intelligenza  di  alloggiare  vn'cficnito  in  campagna » 
riceuette  molta  laude  dell'opera  fua.  In  quattro  giorni  furono  codotte  le  trincee  , 
e guadagnata  una  firada  coperta,  la  quale  fù  mal  difefa  da'nemici  ; & in  altri 
tre  giorni  furono  piantate  le  biittcrie,vna  di  diciafette  perfidi  artiglierie, et  al- 
tre in  dirnrfe  paniche  fra  tutte  haueuano  il  numero  di  trenta  peggi.  Hatteua  il 
Conte  concettava  certa  fuperUitiofa  opinione , che'l  lunedì  gli f offe  fauoretto- 
le,b  emendo  i»  tale  giorno  ac  qui  fiato  il  caficllo,  e retto  il  foccorfo,  perciò  nell' ot- 
tani li  quefia  rotta , ei  fè  cominciare  a battere  il  Baloardo  in  faccia , e'I  fianco , 
che'l  guardaua  nell' ifie fio  tFpo  ; &in  fette,o  otto  bore  di  batteria  furono  gettati 
a terra  quaranta  pajfi  di  muraglia ; t fubito  fù  da  quattro  faldati  riconofciuta  la 
breccia ,i  quali  qualunque  riferiffero,che  f òpra  l'ifieffagola  del  Baloardo  haucf 
fero  i nimici  fatta  vnaritirata  da  non  difpreggarfi  ; nondimeno efortarono, che 
fi  andaffe  all' affatto  ; per  ciocbe,quan  d’altro  non  fuccedejfe,credeuano,di  nonpo 
ter  effere  impediti  di  alloggiare  fòpra  labreccia , il  Conte  dato  l'ordine  peri'  af- 
faltotcomandò,che  fatto  il  primo  sforgo  per  vincere  i ripari  de'  nimici,come  no 
fu:cedeffe,ft  contentaffero  di  fermarfifopra  la  breccia, e di  hàuere  acquifiato  in 
quel  giorno  quell'alloggiamento;  mà  andarono  gli  a fialitori  con  tanta  ferocia  ai 
retare , e trottarono  feontro  tanto  vguale  ne'  dìfen fori,  che  non  fù  più  poffibile  a 
difiaccare  U mifchia  ; efù  neceffario , che  fi  rinforza  fiero  di  mano,  in  mano  da, 
ogni  parte  i foldati,per  la  quàtità  de * mortile  de’ feriti,  che  nella  pugna  cade  na- 
no . Dopo, che  furono  flatipiù  di  vn’ bora  ,emegga  alle  mani  ;armòvn  tambu- 
rinoinnomcdel  Gommatore  ad  offerire  la  Tiazga . La  quale  tofagiunfe  tanto 
nuoua,chefecemarauigliar  molto  il  Conte  -,  e tumula  rifpofe  ,nèftsà perche  di 
volerla  perforga,edi  no  voler  far  ceffar  di  cobattere  :mà  vedendo,  no  efierela 
fua  rif polla  approuata  da  gli  altri,tnandò  due  gentiluomini  co1 1 1 ab  uri  no  a for- 
mare la  capitulatione  co’l  G ouematore . In  quefio  meni  re  erano  quei  di  dentro 
notabilmente  offe  fi  da  tre  peggi , eh' erano  piatitati } opra  vna  muffa  dì  terra  rì- 
leuatai  e cominciando  efft  a piegare  vn  poco,  gli  affittitoti  cono  fiuto  il  tempo, 
fpinfero  con  tanto  impeto,che guadagnarono  ta  ritirata  de' nemici, i qualimeffifi 
in  aperta  fuga,lafciarono  loro  vna  intera  vittoria  ; e quanti  fitrouarono  nel  ca- 
ficllo furono  tagliati  a peggi  ; calarono  molti  nella  T erra  per  f alitar fi }mà  Ireb- 
bero fubito  addoffoinimki,  i quali  non  piamente  per  la  porta,mà fopra  i ripari 
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Yjmto  coloro  ,che  gli  fecero  prigioni  ,di  trarre  groffe  taglie,  la  slragecosì  tran-  , e oc 
de  fu  accompagnata  dal  facco,e  dall'incendio , perebenon  folamcnte  furono  le 
cofedi  pregio  leuate;  ma.  le  altre  tutte  con fumate  dal  fuoco , acce fo  da' faldati 
in  alcune  cafe , che  abbracciò  la  maggior  parte  della  Terra . Morirono  in  que- 
lla fot  none  più  d i cento  cinquanta  gentiluomini,  fra'  quali  il  Couernatorc,  & 

vn  ,{°,/rÌteU<!  * chc  furono  vcclfi  f°Pra  le  mura . Ter  quefie  due  vittorie  infu - 
pcrbuEfiercito  Spagnuolo  talmente , che  ft  cominciò  a promettere  ogni  acqui- 
ftoie  furono  molti, e he  confortarono  il  Conte  ad  entrare  nella  Ticcardia, creden- 
do , che  alla  fola  rifla  deU' Efferato  fihaueff e a rendere  Mmiens , ed  ogni  altro 
luogo  attorno*  'Nondimeno  il  C onte, che  noncrcdcua  tante  cofe, f epe  pajjare  ilfiio 
Campo  dall' altra  parte  del  fiume,rifarcì  le  mine  di  D urlai  s, vi  con  flit  uì  toner - 
tutore  ErnategUo  Tonocarcra  Capitano  di  fanteria  Spagnuola,&  itwiò  cinque  ' 
cento  caualh  a jfi  onere  falle  porte  di  Mmiens , e di  altri  luoghi , per  chiarir  fi,  le 
fuffe  vera  l'opinione , che  alcuni  haueuano , che  molte  terre  de fider  afferò  di  tor- 
nare fottola  Lega  lecbcfenefofierodidaccate  per  forcai  ma  quefìa  diligenza 
rutfeì  vana . Mentre  il  Conte  rinoraua  ilfoldato  ne'  luoghi  vicini  ,pcni'aua  di 
porre  l'affedio  a Cambrai  ; perche  le  medefìme  Trouincie  di  Mrtois , e di  Enaut , 
che  ne  haueuano  a giorni  paffuti  fatta  ifìanza , bora  per  l'acquino  di  Dorlens , 
tornarono  a farla  maggiore,  pervadendo  ft,  che  dopo  quena  vittoria, e gli  dotte f- 
fe  piu  facilmente  inchnarui  , maffimamentc  trouandofi  ncU’ Efferato  fopra  fei 
rada  fanti,  e damila  cadili , e promettendole  Trouincie  di  dare  altra  quantità 
di  faldati , e di  guaflatori , e dngento  mila  feudi  in  contanti , e di  prouedere  il 
Campo  durante  1 afedio , di  tutte  le  cofe  nccejfarie  al  viucre , & al  combatte- 
re : e per  condurre  il  Conte  in  qualche  maniera  ad  impegnaci  in  quena  impnfa 
lo  pregarono  ,chefenon  voleffe, ftringere  quella  Cittàcon  affedio vicino , alme- 
nofi  contentale con  far  de' forti  attorno,  di  ferrarle  il  pafloallc  vettouaglie  » 
affi  curandolo, eh' cllaf off  e per  rendetegli  in  breue  tempo . il  Conte  per  dares 
foidisfattionc  a quelle  Trouincie  ,fcce  principiare  due  forti  lontano  va  tiro 
di  artiglieria  da  Cambrai  ,1  vno  dalla  parte  di  Mrtois , e l'altro  da  quella  di 
Minane.  Mi  flette  poco  tempo  in  quefìa  rifolutionc,peniocbc  ei  cominciò  a f pa- 
rare di  hauer  quella  Città  aficdiandola  da  vicino  colle  genti,  e che  potcjfc  in 
pui  breue  tempo,  e con  piu  fua  riputationc  in  quejlo  modo  riufcirgli  l'imprcfa . 

Quena  fuaf per anza  veniua  ri  faldata  daUi  Deputati  di  quelle  Trouincie ,e  con 
le  parole  ,e  con  l'ofjeruarcdi  vantaggio  le  cofe  promeff egli . Mccrcfceua  lindi - 
nationc  nel  Conte,  cifra  la  gloria  di  tentare  vna  imprefa  , ch'era  nata  prcter- 
rncJSa  da  altri  capitani  grandi,  per  dubbio  di  non  confrguirla,  edi  felici  fuccebfi 
frescamente  auucnutigli , Paffcn^a  del  RédiNauana , il  quale  era  al  puf  ente 
molto  occupato  nella  Borgata.  Haucua  il  Contefla bile  di  Caviglia  ricupera, 
ti  buttili  luoghi  d>  quelli , eh’ erano  Siati  pigliati  da’  Prati  CI- fi  ; c trouandofi  net 
mr  fe  di  M prue  egli , e’I  Duca  di  Mena  folto  Vczou,  venne  U vifcontc  di  Taua - 
ncs  a domandar  loro  danari , pcrciocbc  la  Città  di  Digion  titubaua  «^liarda- 
mcntc . b ù rimandato  dal  Contcflabile  Uvifcontc  con  quali  he  quantità  di  dad 
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1595  nari, e con  maggiori  promefie,con  che  fi  trattenne  molti  giorni  ; ma  intendendoli 
egli  male  con  Franco  Francefco , cb'cragoucrnatore  del  Caficllodi  Digion,  fi* 
ajl retto  a ritirarfi  nel  caficllo  di  T elant . Dopala  fina  ritirata  Flutelot  Maire 
della  Città, ed  alcuni  altri  congiurati  hitroduffero,a’  vent'otto  di  Maggio,  Biro- 
ne  nella  T erra  tenendo  fi  ancora  il  caficllo  pe'l  Duca  di  Mena,  onde  battendo  in 
quello  tempo  T remblacurt  refo  ilcaficllodi  Vegpu,il  Contefiabile  fi  lafciò  facil- 
mente perfuadere  dal  Duca  di  Mena  di  andare  a foccorrcre  il  caficllo  di  Digion, 
nella  conferuationc  del  quale  confifieua  la  ricupcratione  della  Città,  & appunto 
in  queflo  tempo, che  fu  nel  principio  di  Giugno, arriuò  don  Berardino  di  F'elafco 
fratello  di  effo  Contefiabile  con  vn  Reggimento  di  dumila  fanti  Tedefihi  ,che 
yenina  di  Sauoia  fotto’l  Contedi  Lodrone,con  feicento  Spagnuoli,c  quattrocom - 
pagaie  di  lande  Italiane leuate  poco  prima  a Milano  fotto  di  don  Ferantc  Goti - 
gagà, di  Ale ff andrò  C arac  dolo, del  caualiero  Mclga,cdel  Cafiellanodi  Tauia. 
Con  quefi  annoila  gente  il  Contefiabile  tanto  piu  rifolutamente  s' ine  aminò  al  fioc - 
corfodelcafiellodi  Digion, ilchc  battendo  intefo  il  Ré  Enrico, foUecitò di fipedir - 
fi  da  T roia,dou’cra  arriuato  poco  prima, e dati  gli  ordini  neceffiari  perlccofic  di 
Campagna, e di  Ticcardia  al  Duca  di  7%jitcrs,al  Duca  di  Buglione,  & ad  altri, 
egli  andò  a Digion . Il  Duca  di  Mena  benché  fio fifie auui fato  dell'arriuo  del  Rè 
in  Borgogna,lo  tenne  celato , per  non  difiorre  da  quefio  fieccorfo  il  Contefiabile, 
il  quale  battona  fatto  fabric are  a Grè  vn  ponte, & accomodare  quello  della  T er- 
ra per  far  pafiare  le  artiglierie, cl' e fiercitonelmede fimo  te po;e'l  Rè, che  li  b eb- 
be notitia,e  defidcraua  di  dare  trattenimento  a’nimici  tanto, che  quelli  di  Digion 
poteff ero  trincerarli  bene  contrai  cafldlo,ed  anche  c [pugnarlo , lafàata  quella 
parte  della  fua  gente, che  perciò  nella  C ittà  bifognaua,con  mille  cor  agite,  e cin- 
quecento archibugieri acauallo , s'incaminò  per  ajfalirc  qualche  quartiere  de' 
nemici, ottanti,  cbecjjì  baitcjfero  auui  fio  del  fino  arrino  ; dileguando  di  venir  pòi  a 
combattere  con  loro  con  tutte  le  fine  forge  ; e perciò  effendofi  egli  f pioto  innangi 
con  pochi  caualli  ,&  allontanato  dal  grò (fio  delle  fiue  genti  ,vide  venir  fi  contra 
battendo  alcuni  de'  fitoi,cb'eranoitiafcopir  la  campagna,  & baucuano  hauuta 
la  caccia  da'  nemici,  riferendo  cfificre  il  campo  loro  molto  vicino . Allora  il  RJ 
mandò  il  Mareficial  di  Buone  con  trenta  caualli , per  riconofccre  d'apprclfio  l'cfi- 
fiercito  Spagnuolo , ch'era  già  pàfifato  i ponti , e'I  Réfe  gli  trouò  vicino  più  tofto , 
che  non  h ditata  creduto . 'b{pn  andò  molt'oltra  Birone  , che  feoperfe  nel  bofico 
di  ' Sanfieineil  Camponemico\cpoich'eil'bebbeben  con  fide-rato , mentre  fi  ritira, 
fu  [opr aggiunto  alla  coda  da  alcune  Squadre  di  caualli , che  ammagliarono  il 
cauallo  fotto  al  Barone  di  Luì-,  e trottando  fi  egli  per  terra  , Birone  veli  ò per  foc- 
correrlo , e s'incGntròco'l  Barone  di  Tiange , e co'l  Signor  della  Bigotticra  , & 
agjuffatofi  con  loro  dal  Bigattiera  riccuette  vita  ferita  in  tcfia,il  Rè  che  non  era 
molto  lontano, veduto  Birone  nel  pericolo,  fi  fpinfc  innangi , e cari  cotanto  fero- 
cemente,che  i nimici  fentendo  anche  gridare  il  nome  del  Rè, [libito  cominciarono 
a rimettere  di  quello  ardire, che  baucuano  da  principio  nwftrato,cpoia  ritirarfi , 
non  potendo  credere , che  l' Esercito  del  RJ  fefie  molto  lontano  ; cd  egli  figui- 
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f andò  « caricarli  mppe.e  sbaragliò  concerto  cinquanta  cauaUi  folam  ente,  due  IJ9J 
(quadroni  ic'  rimici  eguali alfuoflonfengagran  maramglia , perche  ciojuc ce- 
dette a villa  di  circa  fcttecento  caualli  de'  nemici  ; e data  loro  la  caccia  fin  al 
asiano  delbofco  di  Soejfon  ,c  del  picchi  fiume  di  vigerne , ore  erano  le  gentia 
piedi, fece  alto, bruendo  morti, e feriti  circa  cento  venti . Stette  egli  m qualche 
èenfierodivrtardi  nuouo, poiché  gli  armarono  molte  compagnie  di  caualli  ,che 
vii  ycniu3.no  dietro ; mànort  battendo fanteria / eco,  il  confluito  degli  altri  fcgui 
tò  che  non  Me  d'arrifchiarft  ad  altra  fattionc  quel  giorno, e fi  cemento  di  riti - 
rarfi  alcuni  de'fuoi  nondimeno  pacarono  il  vigenne,  c di  là  dall' acque  vennero 
co' nemici  alle  mani  : fletterò  la  notte  le  genti  Regie  alloggiate  a Fontana  Fran- 
cie & aiticele  Spagnuolea  S anfeine, donde  ne' feguenti  giorni  dileggiarono, 

2 andarono  a Grè  ripagando  i ponti  mede  fimi , chchaueuano  accomodati  nel 
venire, e' l Rj  tornò  a feguitar  l'irnprcfa  di  caflello  diDigi<>n,e di  T alant,queH\ 
cri  flato  nel  mede  finto  tempo  affediatojicl  quale  era  il  vifeontedi  Tauanes,cbe 
trattò  accordo  co'  l Rè,  e conchiufolo  in  breuctcmpo , già  confcgnè  il  Caflello,  & 
andò  a trouarloa  DÌgion,e  Franco  F rance feo  vedutoft  rimaner  falò  net  caflcUo 
di  Di:Tion,lo  refe  anch'egli  dopo  qualche  tiro  di  cannone . Con  l'acquiflo  di  Di- 
vion  de'  fuoi  cafldli , pareua  al  Rè  Enrico  di  bauere  affai  ben  fermate  le  cof 9 
della  Borgogna  ; e premendogli  quelle  della  Ticcardia  per  li  progreffi , che  gli 
Spagnuoli  vifaceuano  volcua  sbrigar  fi  da  quefta  parte, per  andare  in  per  fona  a 
darrimedio  a difordini  nati  in  quella,  nèvoleua  partire  diquà,fcngafar[t  re- 
dcrein  Lione  ieperfaperpiù  certo, com'egli  f offe  perlafciare  afficurate  qiicfle 
'Prouincie,, tornò  di  nuouo  a riucdcrc  il  campo  nemico , ch'era  alloggiato  a Gre, 

Cjr  in  paffando  volle  tentare  di  pigliar  Tema  : ilche  glifuccedette  con  poco  con- 
tra(lo:  e benché  non  f offe  fortezza  molto  importante  ; nondimeno  hauendo  l'ef- 
Cercitoamico  vicino, baurebbono  potutocoloro , che  la guardauano far qualche 
difefa  con  Ufpcrangadclfoccorfo,  Lafciòil  Rèprefidiato  il  luogo  ;eft  attuici- 
nò  il  nemico  dada  parte  di  Dola  ;cpoi  eh' egli  l'bebbc  con  fiderato,  Lfliò  ordine 
ad  alcuni  de'  fuoi  caoitxni,checontimiamcntcl'inqHictaffero  ; ed  egli  andò  vi- 
tando ilpaefc  circo slante M quale  cauò  buone  fomme  di  danari  , e particolar- 
mente dalla  Città  di  Bi fanone, U quale  per  liberar  fi  dalle  moleflie  dell' Eflcrci- 
to  ptgò  ottanta  mila  feudi, benché  fleffe  folto  la  protettone  de  gli  Suggerì . Si 
trattenne  il  Conteflabilc  di  C affiglia  nel  mede  fimo  alloggiamento  molti  giorni, 
trattando  la  neutralità  delle  Borgogne, ilche  volcuadirctchenèl'nna,ne  l'altra 
fi  mefcolaffero  nella  guerra,  nel  qualtcmpofùfempre  da'  F rance  fi  conforme  al- 
l'ordine del  Rè  mole  flato,  tnà  particolarmente  il  giorno  duodecimo  di  Luglio  dal 
Marcfdaldi  Birone,ii  quale  con  circa  mille faldati  a cauallo  fra  coraggf,  & ar- 
thibugieri  andò  ad  aff altare  lontano  folo  circa  tre  leghe  da  Grèil quartiere, oiie 
crxdon  ^ tonfo  ldiaqueg^generalc  della cauaUcria  ; c benché  vi  foffevn  foffo 
molto  faflidiofo  da  paffare,doue  per  lofpatio  di  tre , o quattr'bore  fu  gagliarda- 
mente fcaramucciato, nondimeno  Bironclo  pafsò  alla  fine,  ilche  non  farebbe au- 
*cnuto,fc vn paffo  ft  retto, ouc  bifognaua ne ccjfxri amente,  che paffaff eroi  turni. 
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ci  per  mèggfnli  alcune  cafetf offe  fiato  guarnito  di  ma  buona  mano  di  archi  bit» 
gieri  » I primis  he  sformarono  il  foffo, furono  venticinque  to  trenta  archibugie- 
ri Italiani  condotti  dall  apitanio  Lelio  Tic  fida  Zagarola  di  quelli  di  Virginio 
Or  fino  de  Lamcntana,dietro  i quali  feguitarono  di  mano , m mano  tutte  le  altre 
genti  di  Birone:  & xAlonfo  mentre  procura  di  ritirar  le  fue  compagnie  a Grè,fù 
fatto  prigione  con  parecchi  altri , & alcuni  morirono  : gli  altri  tutti  fi  rido  fero 
fa  lui  nel  Campo  loro  ; & ^Alonfo  poco  dopo  fi  rifcattòcon  ventidua  mila  feudi . 
Il  giorno  feguente  il  Duca  di  Guifa  J limolato  dalla  precedente  f attiene ,a  fall  vn 
tergo  di  fanteria  S pagnuola  ne’borghipropriai  Grè,e  con  poco  fuo  danno  lafciò 
molti  de'  temici  morti >e  tutti  in  difordinem-Tartì  da  Grè  il  Gouernator  di  Mila- 
no all'vltimo  di  *4gafto,&  andò  j otto  Tcmatche / egli  refe  a patti , il  fimHcfece 
Roccafort . Di  là  andò  [otto  Lione  di  S aonì  ; e non  bauendo  feco  artiglieria  da 
batterlo  , il  Duca  di  Mena  ne  fé  condurre  due  peggi  da  Sauignì , che  tuttauia  fi 
teneua  per  lui  : ma  efiendofiad  vno  di  ejji  rotte  le  ruote  ; mentre  mandarono  per 
gl’ in  frumenti  per  accomodarle, furono  coloro,  che  le  guardavano  da  Bironefo-, 
p raggiunti , e quaft  tutti  i fanti  fin’ al  numero  di  trecento  ve  ci  fi , i cavalli  con  la 
fuga  fi  faluaruno  dentro  Sauignì.  La  neutralitdychefù  J labilità  delle  Borgogne, 
liberò  il  Rè  Enrico,e'l  Contefiabile  di  Caftiglia  dal  per.  fiero  diquefle  Trouincie; 
perche  c fendo  al  Contefiabile  per  vigor  dell1  accordo  fiato  refiituito  Lione  di 
S toni-,  & bauendo  ridotta  la  Borgogna  Contea  nello  fiato  primiero , deliberò  di 
tomarfenein  Italia  \ed  Enrico  di  andare  a sbrigarfida  Lione , per  paflarc  hi 
Viccardia\cper  di  fiaccare  da  gli  Spagnuoliil  Duca  di  Menalo’  l quale  trattava 
tuttauia  accordo,  gli  fé  penetrare  ,chc  l'  ^drtufe  gouernatore  del  Caftello  di  Scia 
èon  trattava  feco  per  dargli  quella  f or  tegga  in  mano,  llcbe  fece  muouere  fubiro 
il  Ducafilquale  andò  a poruifi  dentro  y&  a fortificarlo  meglio  ,ri foluto  di  richiu- 
dere accordo  co' l Rè  Enrico, perche  non  gli  pareva  di  poter  hauere  più  nè  parte, 
nè  credito  con  gli  Spagnuoli,&  a ciò  i Ifè  maggiormete  rifoluerefbauer  faputo 
che  fi  trattava  con  grande  fperanga  da  Monfig.di  Teron  a Roma  la  riconcilia - 
tione  del  Rè  di  J^auarra,  e che  non  orlante  legrandijfime  oppofnionitche  la  par 
te  contraria  faceaylc  cofe  pafauano  favoritamente  per  lui . idefo  Rè  princi- 
palmente premeva  , e l' accordarli  co'l  Ducadi  Mena,  e l'andare  inTiccardia, 
perche  il  Cote  di  Fucntes  teneua  tutta  quella  T mància  fofpefay  & in  timore  che 
e‘  volcfie  afediare  qualche  piagga  importante  }e  perciò  mieti  s,  Corbia , Tero- 
na,eSanquintino,ch'crano  tutte  poco  guarnite  per  refifiere  ad  vno  afedio  ; lo 
follecitauano  ychevolefeprouedere  allor  pericolo . Mà  egli  volle  nondimeno 
prouandofi  in  quefle  parti , trasfcrirft  prima  a Lione , otte  credette  di  poter 
condurre  a fine  l'accordo  co'l  Duca  di  Mena , e con  altri , per  andare  colla, 
mente  quietain  Tkcàrdia.  Inquefio  meggo  il  Conte  di  Fucntes  levò  a tiare 
k piagge  di  quella  Trouincia  il  fufpetto  , e fendo  andato  a meggo  ^igofio  a por 
iajjedio  a Carnbrai.  Ilche  fpauentò  grandemente  Balagnì  , perciochc  egli 
non  haueua  gente  a baflatiga  per  guardare  la  Città , e'I  caftello  ; e fapcua  di 
non  dovere  hauere  fauorcuole  il  popolo  , sì  per  non  e fiere  da  effo  amato  , 
..  T arte  Terga,  Eec  come 
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come  per  vederlo  cojtematodi  animo  per  quello  ,ch'  era  accaduto  in  Dorlcns\per-  ijpy 
ciò  egli  non  cefiauadi  raccommandarfi  al  Duca  di  Nike  rs , al  Marefcial  di  Bu- 
glione , e a tutti, che  poteuano  /occorrerlo , ponendo  ad  ognuno  di  cjfi  in  confi - 
deratione  quanto  importajft,  che  quella  Viagga  rimane  fife  a diuotione  del  Ré 
dì  Francia , e quanto  a tutti  loro  dotte ff e efferc  danno fv , ch'ella  p affa  fife  /otto 
il  dominio  del  Rè  Cattolico . Cambrai  è Città , che  fi  comprende  più  lofio  fot- 
tìi numero  delle  mediotri , è ben  popolata  ; & in  ogni  parte , mà  per  diucr- 
fit  cagioni  è molto  /otte  \ perche  in  alcuni  luoghi  ella  è fortificata  realmen- 
te alla  moderna  ; in  altri  fupplifcóno  le  T ettaglie  ,&  altre  forte  di  difofc,fc- 
condo  che'l  foto  comporta  ; ed  è tutta  circondata  da  bonijjima  fof/a  larga  af- 
fidi, c piena  dì  acqua  fuorchentlla  parte  di  /opra , per eficre  la  Città  in  pen- 
dente ;mà  quitti  la  fof/a  è più  larga , e più  prò  fonda,  che  altròue.  Uà  pei 
riella  più  alta  parte  vn  caccilo  con  quattro  Baloardi,che  tutta  la  fignoreg - 
già  ; & a qualche  difetto , quattro  Riuellini  /uppli/cono , rendendola  affai  for-. 
te  , maffitn  amente  perche  il  terreno  attorno  non  può  fornire  a' nemici,  cfìeiu 
do  tutto  talmente  duro , che  più  tofio  può  chiamarfì  f affo  ,chc  terra  ;nc  fi 
può  rompere  finga  il  piccone ’s  . Tfion  haueua  Balagnì  più  di  dugento  ca- 
Ualli , e di  fottee ento  fanti , dugento  de'  quali  flauano  nel  caficllo  , gli  altri 
ridia  Città , e tutti  erano  mal  pagati . Il  Conte  di  Fuentcs-  conduffe  a quefht -# 
impre/a  diecimila , e più  fanti, e dumila , e cinquecento  caualli , hauendo  ol - 
trdl  fóCcorfo  delle  Trouintie  vicine  , canato  da'  prefidi  dell1  Altre  più  lon- 
tane , tutta  lA  gente,  che  haueua  potuto  ; non  perciò  era  con  quefio  Uff  eretto  ba- 
stante d tenere  ton  quartieri  così  gran  'Pianga  afiediato-j . Terciò  egli  foce 
farevn  fol  quartiere , e ridurre  i forti  principiati  indifofa;  & alcuni  altri  ne 
fobricò  dinliouo,per  feruirfene  ad  alloggiare  tanta  gente , che  potè fic  impedire 
i -puffi  a’  fotcor fi  Mà  ancora  non  haueua  alloggiamento  ; nè  erano  ridotte  le 
fue  genti,  dotte  haucuano  accampar  fi , quando  fù  attui/ato , che  lanottc  mede  fi- 
ma  douenano  venir  per  entrare  in  Cantbrai  cinquecento  caualli . Conducente-* 
quella  gente  , nella  quale  ctanomolti  gentilhuomriù  il  gioitane  Carlo  Gonzaga 
Ducd  di  Retel , mandato  dal  Duca  di  ' tgiuers  foto  padre , non  foio  perch'egli  fi 
bìUefien  trottare  in  qkefto  affvdio , ma  perdarea  Balagnì, gli  habitantì  di 
Cambra i ( con  la  fperanga  del  foccorfo  maggiore ) animo  dìdi f ender fi . Ca- 
rfaro folle  citarono  il  pafio  * quanto  poterono,  per  non  tfierc  da'  nimici  f coperti 
nondimeno  effondo  fopraggiunti  da  vna  grofiìffima  pioggia , non  fù  pofiibile,chc 
camma fj ero  con  la  diligenti , che  haucuano  incominciato  ; e più  gli  trattenne 
ancora  vn  ponte , che  fi  ruppc,hauendoihi  gli  guida  ua , errata  la  firada,  e con- 
dotta la  gente  a quel  potitc , che  douenano  la [dare  a man  finifìra . Sètte fli  im- 
pedimenti diedero  a'  nimici  tempo , e comodità  di  /coprirgli  \ c fe  non  fofie  fia- 
ta dalla  parte  loròtrafeurata  la  diligctiga , era  quafi  impofjibile,  che  ifranccfi 
non  voltaffero addietro  ,c  non  foffero  rotti  ,onon  patificro  vn  mal’incoutro . 
tìaucua  ii  Cónte  di  Fuentcs  ordinato  a Mmfignor  di  Rok*  Maeftro  di  Campo 
dell’ Eficr  cito,  che  faccfic  fitpcrc  al  Landìiano  l' auuifo,  che  haucuano ;c  gli  or- 
dina fi  e ' 
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Ij9j  din  Affé  dimandare  cinquecento  cauxlli  ad  vn  puffo, doue  inimici  colti  itrjproui- 
famentcncll'imbofcatapoteuxnoeffcrc  facilmente  disfatti.  Rone  mandò  a far 
iimbafeiata  al  Landrianoper  vn  fuo  aiutante  Frane  e fe  ,'ilqualc  o perche  dal 
M tejlro  dì  Campo  gli  [offe  flato  variato  l'ordine , o elicgli  il  riferire  di  al- 
tra maniera  al  Landriano  ^dandogli  l'  auui  fo  dell  a venuta  del  foccorfo  per  in- 
certo, e { minuendo  il  numero  de'  nimìci,  difìc  inficine , ch'egli  manda ffe  dugenffl 
cauxlli  al  paffo  ,che  farebbono a baflanga . Il  Landriano  [pedi  Carlo  Colombo 
S pagnnolo  capitano  di  lande , e per  ajficurarft  maggiormente , gli  diede  trecento 
caualli . Rone  prefel'affunto  di  condurre  alcune  compagnie  di  fanti  in  luogo  vi- 
cino all'imbofcata  , per  fopraggiugnere  in  foccorfo  di  effa » Si  fioperfon # i 
Trance  fi , e paffarono  vicini  all'agitato  vn  tiro  di  mano . Il  Colombo  pender- 
gli riufeiud  i nimiciin  numero  maggiore  di  quello , che  gli  era  flato  prefuppofloé 
fi  moffe  tardi , e la  fanteria  di  Rone  non  fi  vide  mai . I F rance fi  come  fi  videro 
alla  Città  vicini  * c di  effere  [coperti , [pilifero  i cauatti  a tutta  briglia  ed  entra- 
rono in  Cambrai  fengx  perdita  di  più  di  due , o di  tre , ch'erano  mal  montati  fi 
quali  diedero  in  man  del  Colombo, che feguitò  i nimicialla  coda.  Queflo foccorfo 
quantunque  non  f offe  [ufficiente  per  la  difefadi  Cambrai  ; nondimeno  rallegrò 
molto  Balagnì;  e diede  animo  a'  faldati  di  tener  fi.  Il  Conte,  che  non  voleua  dar 
piàtempo  > o comodità  agl'inimici  d'inuiare  altri  foccorfi  ,paffòad  alloggiare 
xo'L  Campo  ad  Ecodure%comehaueuadeUberato,pervemre  quanto  prima  pol- 
ita a tentare  l'efpugnationc  di  quella  Città  ; & ordinò  tutti  gii  apparecchi  necef- 
fari.Hxucux  egli  nel  fuo  Campo  fettanta  peggi  di  artiglieria ,cofa  non  folo  fuori 
della  proporzione  di  queflo  Effcrcito  ; mà  non  più  veduta  per  alcun  tempo  in 
quelle parti,con  Efier citi  affai  maggiori.  Ridotto  che  fù  il  Campo  ne'  fuoi  allog- 
gi amenti  tfù  lungamente  di fputatOyda  qualpartc  fi  doue fie  cominciare  a battere 
' quella  Tiagga  ; e mentre  erano  con  fiderate  le  Varietà  delle  opinioni , hebbe  il 
Conte  notitiaper lettere  del  Duca  di  Ts {iuers  intercede , ch'egli  fcriueua  a Bala- 
gnì, ch'era  apparecchiato  vn  altro  foccorfo  i perciò  efii  ordinò , che  molfe  com- 
pagnie di  cauxlli  [corre (fero  di  continuo  la  campagna  ; e che  la  notte  fi  facefiero 
delle  imbìfeàte  vicino  a tutte  le  porte  della  Città,c  dando  fi  dieffe  carico a diuerfi 
capitanijal  Landriano  fù  affegnata  la  fuafra  due  porte  l'vno  dall' alti  alontane, 
fra  Le  quali  egli  fi  tenne  affai  preffo  la  Città, pi  r poter'effcre  a tempoje'l  nemico 
arriuaffcimà  perche  Rone  non  fi  [od  Jisfaceua  del  luogo, & hebbe  opinione  ,cl)C 
vn' altro  f offe  più  a propoftto , ch'era  affai  più  lontano  , non  battendolo  il  Lan- 
driano potuto  far  mutar  di  coufiglio,  per  qual  fi  [offe  ragione, o protesa, ni  per - ' 
fuadereil  Conte  ano'l  lafciarmuouereda  quelpoflo , fù  co  tiretto  di  panirfi  dal 
primo  [ito , per  andare  doue  a Rone  piacque.  Hebbe  Fuentes  più  particolare 
auuifo  della  notte prccifa,  cbedonea  venire  il  foccorfo  ; penice be quelli, ih' era- 
no nel  CafleUettofitì  Cleri , e ne  gli  altri  luoghi , ch'egli  baueux  pigliati fi  aliano 
molto  vigilatiti,e  diede  gli  ordini, che  bifognauano ; non  perciò  mutò  al  Landria- 
no il  pofto  deWimbofcata  ; fi  protcjlòegli  di  nuouo  di  ogni  inconui  n ienti  ,cht  [of- 
fe per  feguìrne:  mi  il  rif petto,  che'l  Conte  por  tana  a Rotte, tw'l  lafciò  mutarti- 
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foluùone  ; perche  per  altro, non  h unendo  ei  riconofiiuto  il  luogo,  e fintene! 0 tirai-  *5  JJ 
•• ti  dare  al  Landriano  ragione  ; indinauaafoddisfarlo , toccando apunto  a hù  la 
guardia  di  cjuella  notte  : e perche  gli  auui  fi  tutticoncordauano,che'l  foccorfo  do- 
ueffe  andare  a puff. ire  da  vna  porta,  ouc  il  Triaiipedi  S cimai  hatteua  aflare  to 
■la  fua  imbof:ata,quiuifù  Vfata  la  diligenza  maggiore  ; e (fu\ui  più,c  he  inalato 
luogo,  fu  rinforzato  l'agguato . li  Landriano, poiché  non  haueua  potuto  ottene- 
re nè  la  matafione  del  fico , nè  più  della  f olita  fanteria , fi  aiutò  co'l  mandare  at- 
torno molte  fentinellc,eco'l  ripartirgli  fcorridori  in  molti  UtOghi}atcioche  vo- 
la [fero  ad  anni  farlo , fe  i nhnic  i fi  Voltaffero  da  (fucila  parte  : e per.  he  apunto 
furono  di  là  f coperti , effo  ne  fu  Cubito  auuertito  : non  riufiì  però  (fuefla  diligen- 
za fruttmf*  f perche  inimici  Venimmo  per  vna  slrada,  che  egualmente con- 
duceua  a'ie  due  porte , ne  fi  diuideua  fe  non  molto  vicino  ad  effe  ; e perche  l'o- 
f canta  della  notte  non  lajiiauadifcemere  la  quantità  della  gente , non  giudicò  il 
Landriano  di  poter  fi  ragioncuolmentc  muouere  prima  , ch'egli  foffe  fteuro f a 
■quale  delle  due  porte  fi  voltafiero;  percioche  ejji  poteuanocon  vna  puciol&s 

• f quadra  trattenerlo , fi  1 che  tutte  le  altre  genti  haue fiero  guadagnato  tanto  di 
cammino , che  non  fi  potefie  impedir  loro  più  l'entrare  in  Cambrai  : mà  egli  or- 

' dinò  a' finti , che  fi  andafiero  a mettere  vicino  alla  città  f ra  le  due  porte  -,  e che 
'come  i minici  fi  auuicina fiero  ,gli  ajfalijfero , perche  egU  fi  farebbe  fubitomof- 
fo,  chc'l  foccorfo  haueffe  prefa  vna  delle  due  firade ; ecredeua  di  fopraggiuguer 

■ a tempo  ^impedirlo , e di  romperlo . Mà  i nimici,come  fi  anniderò  di  e fiere  feo- 
' perii,  & infidiati,fpronarono  quanto  più  gagliardamente  poterono , per  guada- 
' gnare  con  la  velocità  la  firada-,  e quando  il  Landriano  feppe, quale  via  haueuano 

eletto, erano  già  tanto  auuicinati  alla  città , che  non  potè  e {[ere  così  toflo  loro  ad - 
‘ do[fo,comc  bi fogna  uà  ; nondimeno  arnuò  tanto  a tempo , che  fe  i V adoni  hauef- 

• fero  attefo  a combattere  ,enon  a furare  i cannili , da  i quali  i nitnici , per  entrar 

• ficuri  nel  foffo  erano  fmontati,poteua  ammazzare  molti,  & impedir  la  maggior 
parte , che  non  entraffe  nella  città  ; mà  non  effondo  ar  rinati  dalla  canai  Uria , fe 

1 non  pochiffimi,e  tutti  lafciati  andare  dalla  fanteria ; entrarono  nella  T erra  fen - 
: Zjaltra  per  dita, che  di  circa  trectio  caualli . T^fon  però  tutti  i Valloni  fi  diedero 
al  predare  ; mà  homratamcntecombattcndo,molti  di  loro  entrarono  infiemeco * 
nemiciin  C ambrai  ,oue  trouatifi  in  poco  numero, rima  fero  prigioni, più  laude  ac- 
quiflando  ejji  della  loro  prigionia,che  vtile  della  preda  i copagni.Qucfio  foccorfo 
nonfù  [limato  tanto  per  lo  numero,che  pur  era  di  cinquecento  huomini,  quoto  per 
efiere  [lato condotto  dal  Signordi  Vic,huomo  afiai  riputato  nella  milhiajl  qua- 
le fè  tofio  cono  fiere,  quanto  la  fua  prefenga  là  dentro  importa ff e ; perche  ordi- 
' nò  alcune  controbatterie , & alcuni  forti , co ’ quali  danneggiano  molto  la  gente 
di  fuori.  Dell' entrata  di  quedo  foccorfo  rimafe  il  campo  Spaguuolo  molto  tur- 

■ boto, e ne  fu  imputato  il  Landriano,  non  baflandogli  le  fuedifefe  ; perche  fernet 
haucr  riguardo- alla  ragione, la  moltitudine  fi  reggina  daU'cuento,maffimamen- 
te, perche  il  danno, clte  ne  rijuhaua,  era  comune  : tuttauia  coloro  jh e fapeuano  p 
quanto  il  Landriano  haucua  detto  4 e fatto , a ffcrmauanQj  ch’egli  non  hautfic^r 

comrujfn  , 
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1595  comme ([ornane  amento  alcuno, md  non  era  la  fua  caufa  difefa  molto, per  non  of- 
.fendere  altri  di gran  rifpetto,  ebe  procurami  di  [caricar/  addofio  a lui . Onde 
.egli  in  merj^)  U campo  J mentì , ibi  voleva  dire , ch'egli  haucfje  commcfjo  man-' 
.lamento  in  quello  fatto . € per  attendere  all'efpugnatkme  cella  forza , poiché 
.non  erano  fiati  impediti  i foccorfi  ;il  Comedi  Fuentes  or  diti  è, che  la  città  fi  bat- 
te j]c  nella  parte  piùalta , ou'èla  foffa  afeiutta , com'era  fiato  rifoluto  in  Confi- 
glio ; mi  riufeì  vana  l'opera , perche  i nemici  battolano  vn  Caualiere , che  non 
* p urna  leiurft,fy  vna  ritirata  in  forma  dimezza  Luna,  i he  gli  difendeuano  da 
gliaffalti  : oltra  l'effcr e la  muraglia  da  quella  parte  [opra  ttrrapiet.o  natura- 
le , che  non  battana  Cadendo  a ricmpiereil  fofio  per  poter  falbe  falla  breccia , 
come  fu  cono [liuto  coni'  cfpcricn%a , poiché  la  muraglia  fu  a terra , eque  fio 
tempo  perduto  per  quei  di  fuori , fu  da  quei  di  dentro  molto  bene  fpe fu , perciò - 
che  conduff  ero  vna  mina  fotta  la  batteria  principale  de’  nemic  i Ja  quale  benché 
non  fauffe  effetto  molto  importante , refe  tuttauia  per  allora  inutili  cinque  pr%- 
. zi  di  artiglieria , e fabb  rie ar otto  vna  cafamatta , mediante  la  quale  diuènnero 
padronidel  fofio.  Queslc  cofc  cominciauano  a far  perdere  di  animo  l'effcr  cito 
delbuon  efito  dcll‘imprsfa,ouc  prima  /periodi  fornirla  con  vno  affali  e . Verità 
il  Conte  ordino  al  V adotto,  che  muttaffe  la  batteria^  e la  collocale  in  vn  fitù 
giudicato  più  a propofito  : il  che  fu  m otto  giorni  efeguito ',  c f abito  cominciata  a 
battere  quella  parte  di  muraglia , ebeera  al  Caualiere  attutata,  per  cacciaruifi 
tanto  [otto,  cioè  mitigafiero  le  offefe,  che  venutanoda  i pezzi,  che  gli  erano  fo- 
pra  iberiche  non  foflepofiibile  di  liberarfene  affatto , e perche  la  muraglia  era 
fabbricata  fin' al  fondo  del  foffo,poteua  cadendo  empierlo,^'  agevolarla [alita 
per  andare  all' affatto . Mà  ninna  co  fa  giovò  tanto  a quefia  imprefa,  quanto  la 
difpo fittone  del  popolo  della  citta , il  quale  fopportando  amarijfimamente  il  do- 
minio di  Balagnì  hauea  fiudiato  fempre  di  fottrarfì  dal  fuo giogo,  c benché  forfè 
bnurebbe  voluto  tornare  piu  tofio  fotto'l  yefcouo  fuo  padrone  ; nondimeno  fico- 
mc  è ordinario  del  popolo, ogni  altro  dominio  credeua,douer  cfieretolcr  abile  più 
deiprefente:  c perche  Balagnì  per  pagarci  faldati  baueua  fatto  battere  moneta 
di  rame,e  sforzati  gli  h abitatori  arie  euerla  al  prezzo,  ch'eglil'haueua  valuta - 
' ta;comiuciò  il  popolo  a rifìurarla,<&-  a romper'il  rifpcttoiondc  i faldati, cb'  erano 
men  forti  , non  potendo  sforzarlo , non  trouauano  più  con  quella  moneta  da  fot - 
nirfidi  cofa  alcuna . J Ipopolo  per  acquifiarfi  vna  parte  de'faldati,promifeagli 
Suizgeri  di  foddisfarglide ’ loro  crediti  in  buona  moneta  ud  cfsi  voletieri  fi  ac- 
cordarono,e fi  vnirenoco * cittadini,  i quali  non  volendo  affettar  l'af salto, per  ti- 
more, che  la  città  fofseacquiflata  per  forza, fenza  con  fiderai  e, eh  e il  cufici  lo  ri- 
maneva in  mano  di  RaUgnìJbnpadrortironodi  due  porte, chiamarono  le  giti  di 
vno  [quadrone, ch'era  in  ordinaza  da  quella  parte # fattolo  accodare, trattarono 
à'uit  rodarlo  con  patto  ,che  la  città [offe  pre fintata  dal  fuco . Jl  Conte  haucn-  • 
do  hauuto  aimifo,  che  i cittadini  d'accordo  con  gli  Surzgeri  njoleuano  intro- 
mettere le  fue genti  dall' altra  banda  ne  Ila  città , vi  corfe  ,e  fu  ri  cenato  dentro » 
In  tanto  dalla  parte  dellabattcria  campai  ut  alle  mura  vn  cittadino,  il  quale/*. 
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ceua  cenno,  che  voleuano  accordar fi  ; e benché  cottui  tnoriffe  di  vn  colpo  di  aY-  I Jp  J 
tigtieria  ; nondimeno  i Franco  fi , che  fi  veicuano  a mal  partito  co ’ cittadini , cc» 
mìnciarono a trattare anch'c/Ji d'accordo  ; eda  quetta  parte  furono  ffpcjel'ar- 
mi  : màbreue  fratto  durò  quefta  tregua  ) perche  le  genti  di  fuora  entrate  in  fi- 
fpetto , che  i F rance fi  /India fero  di  portare  line  gotto  in  lungo  /inoliarono  la  bat - 
teria  ; poco  fletterò  però  a comparire  filile  mura  alcuni , i quali  narrando  quarto 
era  dall' altra  carte  feguito,fdceuano  ifianza , che  fi  ferma  fero  le  artiglierie; 
poi  vi  concorfe  alla  sfiata  il  popolo , e con  cfn  lui  ledenti  Spugnitele, che  infume 
congli  habitanti  h aut  nano  per feguitati  i Franceffin  fullafojfu  del  cafello , nel 
quale  e(Ji , c con  loro  molti  habitat  ori  fino  al  numero  di  du  mila,  la  più  parte  in - 
utile, tratta  da  quel  furio f tumulto,  fi  erano  ritirati, per  tutti  i quali  nonera  li 
dentro  nò  habitatione , né  vettouaglia, perciò  f ù /ubilo  fatta  tregua  co*l  castri- 
lo ; e Balagnì  con ftder  andò  la  poca  fperanja,  ch'egli  poteua  haucrc  di  efert-j 
foccorfo , quanto  egli  fo/fe  contumace  co'l  P.è  Cattolico , e quanto  in  odio  di  quei 
cittadini, i quali  domandammo  di  e fiere  rifiorati, del  danno  della  moneta, & al- 
cuni di  più,  di  effere  de’  loro  crediti  foddis fatti  ( le  quali  cofc  tutte  importunano 
groffe  forame  di  danari)  edifidcrando  di  ridurrein  Jìiuro la  perfona  , e la  roba 
cumulata  in  molta  quantità  ; penfaua  a fiabilirc  vn  buono  accordo . Domanda- 
tia egli  larghe  conditioni  ; e'I  C onte  offeriua  strettamente  ; alla  fine  premendo 
all’vno  dimetterft  in  ficuro  ; & all' altro  d' impadronii  fi  del  catte  Uo  : iot,u  ome- 
ro in  capo  a cinque  giorni . C he  delle  cofe  paffute  contra'l  BJ  Cattolico,  e cort- 
tra  gli  habitanti , non  fi  trattaffe . Che  Balagnì  potrebbe  vfeire  con  tutti  i fal- 
dati armati  , con  le  bandiere  fpiegate , & altre  cofe,  che  in fteme  fi  concedono  : 
che  gli  farebbono  prefiaticento  cinquanta  carri, per  condurle  robe ; che  gli  fipa 
garebbono  dieci  mila  feudi , in  ricompcnfa  di  vnagran  quantità  di  caualli , che 
bauenano  la fiati  i faldati  netta  città , quando fi  ritirarono  nel  c alleilo  ; ecbe'l 
forte  di  Cleri  farebbe  fmantellato,  & abbandonato  da  gli  Spagnuoli . Con  que- 
fte  coditioni  il  primo  lunedì  dlOttobre  vfeirono  di  Cambrai  Balagnì , il  Duca 
di  liete  l,  il  Signor  di  Vie  ,cglialtri  fidati  accompagnati  dal  Conte  di  Fucntes 
meZ^a  lega,  eda  molte  fuc  compagnie  di  caualli  Vna  giornata . Vittcffo  gior- 
no morì  Madama  F rance fi  ad' \Ambuof, a,  moglie  di  Balagnì  ; e fu  opinione, che 
l'vccideffcil  di f piacere, vedendofi  ella  cadere  da  così  nobile  dominio,  cffcrcitato 
per  la  parte  fua  ancoratoti  molta  ambitione , e tirannia . e queflaperdita  auucn - 
ne p/mcipalmcnte , per  louaritia  del  Marito , che  non  haucua  Voluto  mante- 
nere gente  pagata  da  difendere  così  importante  città , nè  trattare  il  popi  lo  più 
dolci  niente  -,  perche  fe  la  T erra  era  ben  difela , e i cittadini  o mcit  potenti  de* 
fidati , o meglio  foddisfatti,  la  città  fi  farebbe  mantenuta  ficuramentc  ptr 
lui  ; pere  he  era  armata  l a flagione , che  l'e/f creilo  non  poteua  più  campeggia- 
re perii  freddi , c per  le  pioggie , eh  erano  grandiffime  anche  oltra  l'ordinario 
di  quél  Clima  ) e già  era  cornine  iato  a partir  fi  molta  gente  ; & apunto  lattone 
auanti,  che  la  chi  à fremi  effe  ,fe  iterano  andati  più  di  cinquecento . Mentre _>* 
dur aitai  a ficàio  ai  Cambrai , il  Rè  Enrico  in  Lione , oliera  ito  fui  principio  di 
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1 55}  5 Settembre , ed  era  fiato  riceuuto  da  quel  popolo  con  allegrerà  iirtmenfa , e coti 
' folcnniffima  pompa ,tr altana  l'accomodamento  di  tutto' Ipaefc attorno, l'accor- 
doco'l  Ducadi  Wemurs,co'  Signori  di  Cioiofa , e [opra  tutti  gli  altri  co'  l Duca 
di  Mena , il  quale  non  afpettaua  altro  per  conchiudere , che  fentire  la  ribene  di* 
tione  del  Tapa, (limando  ,che  tale  atto  il  douefie  giuftificare  co'l  Mondo , e farlo 
acquietare  riputatiove  d'thauer  feguitato  fem  prelaSede  Mpoftolica . Era  fia- 
to fortemente  aiutato  a l{oma il  Rè  S urico  ,benche  k atte f)èb  aulita  potente  oppo - 
fttione  -,  per cioch e molti  Cardinali , e per  fe  sieffi  ,e  feguìtando  la  parte  del  Rè 
Cattolico , il  quale  haurebbe  voluto  tenere  quejìo  Rè  fuu  nimico  dalla  Sede  Mpo 
ftalica  difgimto , emettere  il  negorio  in  lunga  difputatiotte  ; diccuanonon  efferc 
nel  Rèdi  'hfauarrai  fogni, che  fi  ruercanoinvn  veropenitìte : doucrfi  af petta- 
te maggior  chiarcgga  prima , che  venire  aliaffolutionc  ; e per  fteutegga  della-* 
Religione  Cattolica  ,prefcriuere  molte  conditioni , le  quali pm  erano dHriflìmc  ; 
ed  era  incredibile , che  cflo  Rè  di  T^auarra  ne ' termini , che  e' fi  trouaua , voltffe 
accettarle.  G li  altri , che  la  parte  fua  proteggeuano , affermauano  efferc  fiate 
tante , e si  fatte  repulfe , ch’egli  haucua  hauuteda  quefìa  porta , che  doucuano 
fujficientemcntc  hauer  fod disfatto  ognuno,  e manifestata  la  vera  conuerftvne  di 
quesVhuomo  : effer  dunque  ottima  eofaftl  venir  toftamente  aU'affolutione,  maf- 
{imamente  perche  quei  Prelati,  che  fi  erano  arrogata  l’autorità  di  affoluerlo, e 
che  l'haucuano  fempre  feguitato , difìderando  queft'vltima  repulfa , per  fondare 
vno  feifma , per  li  loro  particolari  intereffi  ; e perche  fi  fentiuano  continuamente 
quei  Cattolici, che  teneuano  i primi  luoghi  appreffo  il  Rè,  prete  fiate  la  mina  del 
Regno,  c della  Religione . C oncorfcro  perciò  la  maggior  patte  de'  Cardinali  nel 
voto, che  gli  fi  dotte  ffe  dare  l'aflolutione,  la  quale  dal  Tapa  dopo  continuate  ora - 
tioni, ch’egli  fi  efio  fece, e fece  fare  a tutto  il  Clero  Romano , ed  in  tutti  gli  Orato- 
ri, e publicamentey  e in  [egre  to,  fu  rifoluta  con  certe  conditioni,  che  furono  giudi* 
tate  noce fiarie%e  conutniemi.  E poiché  da’  Trocuratoridieffo  Rè  furono  accet- 
tate,nel  Concifioro  fegreto  tenuto  al  Monte  Quirinale, detto  boggi  Monte  canai* 
lo, il  Mcrcordìtrigcfimo  di ^igofio, furono dalT apa pronunciate . 

ChegliOratori , e Trocuratoridieffo  Rèìnfuonomeabiurerebbonotiittele 
E ri  fte,efarcbbono  laprofeffione  della  fede  ; e che  qucfto  atto  farebbe  da  lui  ra- 
tificato nelle  mani  di  chi  bauejf e comandato  efio  Tontcficc.  Che  fi  dichiarereb- 
be rullai’ afiolutione  data  al  Rèdaquei  Vefcouiin  Francia.' Che  s’introdtircbbe 
l’cff  rcitio  della  Religione  Cattolica  Romana  per  tutto  il  Trini  ipato  di  Bcam  , 
e*r  i'i  ogni  altro  luogfdcl  fuodominio,  douc  foffe  flato  inter  mt  fio  \ eihe'ldetto 
Principato  farebbe  proueduto  di  Vefcoui  Cattoliii.  Che  dentro  il  termine  di  vn 
anno,  il  Rè  ritirerebbe  dalle  mani  degli  Eretici  il  Trincipe  di  Condè,e’l  farebbe t 
in  flmirc,&  allettare  Cattolicamtnte . Che  farebbe  riceuere,e  publicare  il  Con- 
cilio di  T rento  per  tutto  il  Reame  di  F rancia . Chea  tutte  le  Chicfe,  e Monaftc 
■ rinominerebbe  fempre  per  fotte  meriteuoli , Cattoliche,  efuortdi  ogni  fofpimnc 
di  Ercftc . Che  farebbe  ogni  [un  potere  ,j per far  reintegrare finga  Utile  Chicfe  9. 
» tutto  il  Clero  di  Franila  di  beni , ih’ erano  loro  fiati  occupati . C he  ni’  Mag^ 
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fir  iii,c  ne  glivfficimetterebbe  per  fine  cattoliche  folamcnte;c  farebbe  ogni  epe  i 
ra  per  rlmuoucrne gli  Eretici.  Che  fi  oficruerebbono  interamente  i concordati , 
telandone  gii  abufi , eh* erano  fiati  introdotti . Che  feriuerebbe  a tutti  i Prin- 
cipi C rifliani , acciocheda  lui  mede fimofape fiero  la  fuaconuerfionc^biuratio - 
ìieje  profejfione  della  fede . 

“Poiché  il  Papa  hebbe  notificato  tutto  qtte  fio ,die  de  gli  ordini  opportuni,  per 
yenire  all’atto  d ella  bcnedittione,&  a'  dieta  fette  di  Settembre , veftito  Por.ùfi- 
cabnentCjCome  vfa  di  f arene*  Conci fiori  publici;  & accompagnato  dal  Ci  liegio 
de ' Cardinali  tda  i Prelati %da  gli  ^ imbafciadori,e  da  tutti  gli  altroché  figiiono 
mteruenire  a gli  attifolcnni , {cefi  fitto  il portico  di  fan  Pietro  ; c quitti  fi  affifi 
nella  fua  fedìa , ch'era  pofia  fopra  vn  gran  palco  fabbricato , & adornato  prr 
queslo  effetto  , ajjifieuanlo  i due  primi  Cardinali  Diaconi;  e negli  virimi  gradi 
del  fio  folio  slattano  dieci  Tenitentieri  colle  filite  bacchette  loro  in  mano.  Qui- 
ni  dopo  l'vbbidienga  refaglida'  Car  dinati,  furonodadue  Maefiri  di  cerimonie 
condotti  a’  piedi  futi  Monfignor  Iacomo  Dauid  Configliere  di  Stato , e Limo  fi- 
nieredel  Rè,  nominato  anche  Monfignor  di  Perone  ; e Monfignor  Arnoldo  di 
Òfiat  Decano  di  Vdrenno , Procuratori , & Oratori  deputati  a quefio  atto  dal 

Enrico  Quarto  di  F rancia  ;humilmcntc  vefiiti  ,i  quali  baciato,  che  hebbero  i 
piedi  al  Papajomarono  all' vitimo  grado  del  folio,&inginocchioni  prefintaro- 
no il  mandato  del  Rè  loro;  e con  hutniliffime  fipplic adoni  in  fuo  nome , doman- 
darono C a jfoLudonc  delle  feommuniebe , nelle  quali  egli  era  incorfiper  cagione 
delle  Erefie  tenute  da  lui  primate  dopo ,ch' egli  fù  affoluto  da  Gregorio  Dee  imo- 
tergo;  e chefojfericemtonelgrcmbo  di  Santa  Chic  fa . Allora  l'effe  fiore  del 
Santo  Ufficio  le fie  il  Decretodel  Papa  ,nelquale  dichtaraua  1‘ afiolutione  data  a 
efio  Rè  dalli  Vefcoui  di  Francia  nulla ; e lui  affoluto,  e riconciliato  con  la  Chic  fi 
fibitOyche  efit  Procuratori  in  fio  nome  haut  fiero  abiurato  tutte  le  Ere fie , egli 
errori,ne ’ quali  era  incorfi;  hauefiero  fattala  profejfione  della  fede , e prestato 
giuramento , cbe'l  lor  Principale  vbbidirebbe alti  comandamenti  della  Santa 
Chicfa  ; farebbe  le  penitente,  che  da  efiofimmo  Pontefice  gli  firebbono  impo- 
ste,edin  mano  di  chi  egli  ordinaffe, tutte  quelle  cofe  ratificherebbe.  Accetta- 
rono i Procuratori  il  Decreto ;abiurarono  tutte  le  Erefie ,e particolarmente  quel- 
le di  Calumo , e fecero  la  profejfione  della  fede . VA  fie  fiore  allora  recitò  i co- 
rri andamenti, e le  penitente, cbe'l  Papa  voleua,cbe  cficruafie  Enrico  Squarto  Rè 
di  Francia, e di  Nauarra . Qucftafù  laprima  volta , che  con  quefii  titoli  il  no- 
minafie;  & oltre  a tutte  quelle  cofe , cbe'l  Papa  hauea  narrato  in  C onc  i fioro  fé- 
greto  >e  che  i Procuratori  baucano  fife  atte,  vi  aggiunfe,  che  il  H èhauefie  a vi- 
ucre  per  l'auucnire  cattolicamente  di  woio,che  non  dejjcpià fofpetto  di  Ere  fi  a, 

& a procurare , cbe'l  medefimo  face fiero  tutti  li  fudditi  fuoij  nonfauorific , nè 
aiutafie  mai  gli  Ereticiin  cofe  toccanùl'Erefie;foficntafic  del  fuo  proprio  i Ve- 
fioui  poueri  della  Francia, fin  chefofiero  restituitine'  beni  occupati  da  gli  Ugo- 
notti alle  Chicfeloro;  fabbriche  in  ogni  Vrouincia  della  Francia,e nel  Princi- 
pato del  Scarti  va  Monafleno . Altre  penitente  faiutari anche  gl'impofcs. 
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ff  Tutte  furono  da*  Vrocuratori  accettate  con  mono  giuramento  fopra’i  Santo 
Euangclo,promettcndo,cbc'l  Rè  loro  le  adempierebbe , Fàfcguitatopoiafare 
tutte  le  altre  cerimonie {olite  a'  piedi  del  Vapa;&  i Vrocuratori  furono  dal  Car 
dinaie  di  Santa  Seuerina  primo  Vcràtentiere  nella  Chiefa  introdotti , edalui 
pronuntiatc  le  orationi , che  efprimeuano  il  nome  del  Rèdi  Francia , le  quali  in- 
fierite co'l  T c Dewn  furono  cantate  con  muftì  he  di  voci , e di  fuoni  (Tin  finimenti 
€cclepaflici,&al  romore  di  tamburi,  c di  trombe,  efra  lo  firepito  delle  artiglie- 
rie degli  SuiTgeri,  e di  Caftcllo  font' Angelo . Cerne  i Vrocuratori  furono  dal 
Cardinale  di  Santa  Seuerina  licemiatiffe  Mandarono  condotti  dal  Cardinale  di 
Cioiofa  alla  Cbiefa  di  fan  Luigi  della  loro  natione;quella  trottarono  piena  di  Fri 
cefi,ch' erano  iti  qui  ni, per  rendere  gratie  alla  Diuina  Macftà  del  fattore, ebe  ha- 
ueua ricettato  in  queflo  giorno  la  Francia.il  popolo  di  Rema  accompagnò  quefli 
Trocuratoricon  vocidiletitia  fino  alla  Chiefa-,  e poi  fi  no  alla  ca fa  loro , la  quale 
tra  adornata  di  dentro, e di fuori,fecondoFvfo  delle  grandi  folennità  ; e fi  / enti 

> la  Città  di  Roma  flr aordinariamente  rallegrar  fi  di  quella  felice  giornata-,  nella 
quale  haueua  veduto  riunire  alla  Chiefa  Cattolica  vn  RJcoù  potente , e difen- 
dente da  progenie  di  Rè  pijjfimit&  ofieruantijjimi  della  fede  „ dpoflolica . Moti- 
ftgnordi  Offat,  e Monfignordi  Verone,  che  furono  Vrocuratori  del  Rè  Enrico 
Squarto  di  Francia  in  anione  tanto gr cute , & importai]  te, & a tutta  la  Crifliana 
Rcpublicafruttuofaffono  poi  fiati  da  queflo  mede  fimo  Vontcfice  in  diuerfi  tem- 
pi creati  Cardinali . Rjceuette  il  Rè  Criftianiffimo  in  Lione  le  bolle  della  fua  af- 
follinone,portategli  da  ^ileffandiro  del  Bene  fpedito  da  Roma  a queflo  effetto  ; e 
ne  volò  la  fama  fubito  per  tutta  la  Francia  ; e fu  fatta  dal  RJ,e  da ' popoli  fuoi 
quell' allegrerà, che  mcritaua  nuoua  talcja  quale  portaua  [eco  la  vnione,  e l'v- 
niucrfale  vbbidtenza  di  tuno  il  Regno . Il  Rè  mentre  flette  in  Lione , riceuette 
ingratiail  Signor  di  Boifdofincon  lemedefìmeconditioniper  fc,  e per  li  luoghi, 
eh' egli  haueua  in  gouemo,che  a gli  altri  hauca  concedute ; e'I  confermò  Mare- 
fcìalle  d i Francia  : e non  battendo  J labilità  del  tutto  Faccord o co'l  Duca  di  Me - 
na,fè  J èco  vita  tregua  generale  per  tre  mcfi,'con  la  ficurc%ja  di  venire  alla  pa- 
ce:&  ifpcditoft  nel  miglior  modo,cbe potè, da  qttefli  paefì,ft  parti  da  Lione  pri- 
vna,cbcfuffedal  Conte  di  Fuentcsprefo  Cambrai.  il  Conteflabile  di  Cafliglia  , 
poiché  e con  la  forza  ,econ  F accordo  della  neutralità  flabilito  fra  le  Vrouivcie 
della  Borgogna, bebbe  racquiflato  tutti i luoghi  da'  France fi  occupati  al  Rè  Cat- 
tolico, tornò  alla  fine  di  Ottobre  in  Italia.  Il  Conte  di  Fuentes  fi  ritirò  a 
Bruffelle , battendo  lafciato  preftdiaù  tutti  i luoghi , ch’egli  haueua  acquiflati , 
e tutti  quelli , eh' erano  alle  frontiere^afpettando  il  Cardinale  Arciduca  Alber- 
to, eh  era  già  fiato  inaiato  dal  Rè  di  Spagna  al  gouemodi  quegli  Stati . Et  il 
Rè  Criflianiflìmo  non  effondo  potuto  arriuare  a tempo  per  dar  foce  or fo  a 
Cambrai  ; con  le  genti,  ch'egli  hauea  ragundte  a queflo  effetto,  ancorché  la 
flagionefofle  cotraria  al  guerreggiare  in  campagna  operando  di  fuperarla  con 
la  rifelutione,e  con  la  diligenza,  andò  alla  volta  della  Fera  nel  mefe  di  TIjduc ru- 
bre ; & aflediolla  con  due  foli  forti, che  fece  fabbricare  alle  bocche  de  gli  aditi 
Varie  T erza . Fff  della 
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della  palude, che  la  circondarci)' erano  que'  luoghi,  per  li  quali  follmente  fi  potè-  i 
uà  vfiire,cd  cntrarè  ht  quella  Tiaiga  -,  hauendo  rifoluto  di  ai  qui Jìar  la  per  affé- 
diofenja  afialirla;  poiché  il  batterla  era  diffìciUJfimo  ; c per  rifpetto  dell  acque 
qua ft  imponìbile  l'andare  alPaffalto  ; e cono  fendo  la  lunghezza  di  qnefiaim- 
prefa, la  fiati  i forti  ben  muniti  ,andò  ad  odmiens , per  dare  ordine  alle  cofe  delta . 

Tic  cardia , dello  flato  di  Bologna  ,cdc  gli  altri  luoghi  attorno , co'l  mcZgtp  del - 
l' 'Affvmbleadi  quelle  Trouincie . Il  Vici  fini  falco  di  Montvlimar  ,il  qualcs 
baueua  a fiuntoil  titolo  di  Conte  della  Fera  ,procuratoft  dal  RJ Cattolico, noti 
hauendo  fperanga  di  poter  fi  tenere  ir,  quali  he  fato  fopra  la  fua  c ondinone, com* 
egli  haurua  cominciato  ad  ambire, nè  con  quiete  di  animo  in  Francia, per  lamor- 
tc  accaduta  per  opera  fua  dei  Manhefcdi  Menclè ,perfonamolto  a lui  fupcriore 
di  parentele , e di  adherenge  ; penfaua  con  la  fortezza  di  quella  Tiazja , e con 
Paiuto  degli  Spagnuoli  dimantenerft  là  dentro, e di  fopportare  ogni  difagio , an- 
zi chercnderfi . Morirono  in  quejìo  tempo  Luigi  Gonzaga  Duca  di  Niucrs , c 
Carlo  di  Sauoia  Duca  di  Tfcmurs . La  morte  di  quegli  per  la  fua  prudenza , t 
valore  fu  di  molto  danno  al  Rè  di  Francia-, quella  de  l'altro  di  comodità ; perciò - 
che  gli  fucccdettenello  flato, cnell'autorità  Enrico  fuo  fratello  Marche  fedi  Sa- 
forhnofil  quale  fù  più  facile  alla  riconciliationc,  ed  alla  pace.  Mrriuatoil  Car- 
dinale Arciduca  in  Fiandra;e prefoilgoucmo  di  quelle  Trouincìe ,il  Contedi 
Fucntes  ritornò  in  IJpagna  nella  fine  dell'  anno  i N el  principio  del  ftguen-  i jpg 

te  fù  publicato  l'accordo , ch'era  flato  fiabilito  co'l  Duca  di  Menasti  quale  por- 
tauail  titolo  della  pace  vniitcrfale  di  F rancia,chiamandoftm  cffoil  Duca,  come 
haucadifiicrato,capo  deli  altra  parte'.  Sicflingucua  in  questa  càpitolationc  la 
martoria  delle  cofe  paffute.  Lodatiaft  il  Duca  fdi  non  batter  mai  voluto  accon- 
fentirc  alla  difmemoratione  di  niurla  parte  del  Bsgno , di  efferfi  più  lofio  accor- 
dato co'l  fuo  RJ,che  con  gli  Stranieri . Concedcuan figli  per  fua  ftcurc7gga  lo 
piazze  di  Scialon , Scure , c Soeffm  per  fi  anni , e S cialotic  in  goucrno  per  vno 
de'fuoi  figliuoli  Separandolo  dal  goucrno  della  Borgogna.  Tagauan figli  la 
fontina  di  trecentoc  inquanta  mila  feudi  di  debiti  fra  certo  tempo . Tigiiatta  il 
Uè  fopra  di  fi  come  debiti  della  Corona, tutto  quello, che'l  Duca  doueua  alCon- 
te  I aconto  Coll’alto  per  lo  Reggimentode  gli  ^ilamanni,e  di  foddisfarc  gli  Sui z 
Zeri,  e i Palloni  -,  ajfolucuafiil  Duca  di  quanto  baucuacfattodagli  erari , e dal- 
le T eforcrie pubiiche  ; di  ogni  ecceffoauucnùto  per  cagion  della  gucrra,c  di  qua- 
lunque cofa  contmeffa  contra  la  'Maestà  Reale,  tanto  in  tempo  di  effo  Rè,  quan- 
to del  Rè  morto . . Affolucuanftnci  mede  fimo  modo  tutti  i parenti , amici , c fi* 
guaci  fuoi . Confermauanfi  tutte  leprouijioni  fatte  da  effo  Duca  di  benefici , di 
vtfici  e di  ogni  altra  cofa,douendo  però  i poffeffori  tornare  a pigliarne  nuoui  bre- 
uetti  I\egij . Conceicuafi generalmente  i priuilegi  alla  Religione  Cattolica  con- 
tenuti ne  gli  altri  editti  particolari . Comprendcuanft  inquefìo  accordo  tutti  i 
‘Principi,  Signori, gcntilhuomini,  Città,  e luoghi,  ch'eranodalla  parte  della  Le-  . 
ga,comenel  termine  difei  fiumane  haueffiro  dichiarato  di  accettare  la  gra- 
tta; cf off  ero  venuti  a farcii  giuramento  di  fedeltà  in  Parlamento  Erano  par- 
ticolarmente 
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Jp  6 molarmente  nominati,  ad  ìflangadel  Duca  di  Mena, il  Duca  di  Gicùofa;li  M ar- 
chefi di  v'dhrSfCdi  Mompefat  ; il  Signor  dell'Errante  gouernator  del  Tui*  e 
gli  h abitanti  di  e ffo  fil  Sig.di  Offangcs,goucmatore  di  Rocca  forbii  Sig.di  Tic f 
fn,goucrnatore  di  Crauti  Signor  della  Sellerie  gommatore  di  Grenaffe.  Md 
i fianca  del  mede  fimo  Duca  fi  fofpcndeual'  ejfecntione  dell'Mrefto  pronunciato 
contrai  Duca  di  stimala, nel  Variamento  di  V dirigi,  seglinelfudetto  termine 
fojfe  tornato  all' vbbidìenga . V Arefloil  condannata  nella  pcnadella  ribellio- 
ne in  primo  capo;e  non  potendo  fi  battere  la  fua  per  fona,  donata  effere  fatta  l'effe 
cutione  in  effigie  ; il  chefù  poi  efeguito  eflcndofì  il  Duca  di  fumala  dichiarato 
irreconciliabile  co’l  CrifiianiJJimo , poiché  appoggiando fi  al  Rè  Cattolico , andò 
con  graffo  slipendio , a viuerein  Fiandra . Gli  altri  tutti  vennero  a fare  le  loro 
capitolatovi  a parte, fuori  che'l  Duca  di  Mercurio, beche  anch'egli  fojfe  efpref l 
. f amente  comprefo  inquefla  pace ; il  quale  fulo  di  tutti  i Trincipi  della  cafa  di  Lo 
vena, Flotta  confarmi  in  mano  contro'  l Rè  di  Francia  ; più  che  per  propria  rifo- 
lu:ione,pcr  non  batter  libera  la  podefii,  rifpettoagli  Spagnuoli , eh’ erano  nella 
Bretagna . E'iRèdi  F rancia, per  l'im  portanza  di  quella  Tre  lància, e perla  vi- 
cinità di  cfji  Spagnuoli,  haueua  deliberato  di  voltar  fi  a quella  parte  contutte  le 
forge;  mànon  eranotalmente  quiete  V altre , ch’egli  potè flc  fai  ilmcnte  efeguir- 
lo;  egli  S pagnuoli  haucuano  \ piedi  in  molte  parti , (e  le  mani  in  molti  trattati , 
fra'  quali  il  più  pericolo fo  fù  quello  della  Città  di  Marfilia , che  vn  Con  fio  di 
efja  trattano  di  dare  al  Rèdi  S pagna . Bjggefi  per  antica  confuctudine , e pri- 
tàlegi , la  Città  di  Marfiliafotto’l  goucrnodi  vno  » che  chiamano  il  viguier ; il 
quale  efercita  la  giuriiittione  criminale,  come  Luogotenente  del  Rè;  e [otto  tre 
Con  foli , i quali  fono  dal  Viguier  creati;  ma  egli  è eletto  dal  Ré  fra  tre  gentil- 
huomini  della  Tr  ottenga , che’l  con  figlio  di  Marfilia  nomina.  L’autorità  del  Vi 
guier  ,è  come  di  goucrnatore  ; ed  è flato  maggiore , c minore , fecondo  la  qualità 
delle  pcrfone^chc  h anno efer citato  quel  carico,  c la  conditionc  de’ tempi  ; mà  in 
quefli  vltimi  i primi  Confoli  fi  hanno  arrogata  l’autorità  anche  fopr  ai  mede  fi- 
mi Viguicri  ; per  cieche , come  cittadini  fono  flati  dal  popolo  fattomi . L'anno 
1 $ 9o.fùdal  Signor  di  Befaudun  allora  Viguier  ,c  parteggiano  della  Lega , ad 
iflanga  della  Conteffa  di  Sault  della  mede  fi  ma  fattione  , eletto  primo  Confalo 
Carlo  C affault  Jmomoin  quel  tempo  di picciolcredito,  edipoca  confideratione  ; 
il  quale. benché  fofìc  honeflamente  nato , & haueflc  battuta giàfotto’l  Signor  di 
Vins,vna  compagnia  di  fanti  ; nondimeno  per  la  fua  pouertà  non  era  in  alcuna 
filma ;mà  battendo  poi  in  progrefiodi  tempo  Befaudun  poflo gente  nella  Badia  di 
fan  Vittor ,fotto  fpccie di  voler  difendere  la  Città  dal  Duca  di  Sattoia , contr'al 
quale  ella  fi  era  fo.lle  uat  a;  Cafault  mito  co*  cittadini, a colpi  d i cannone  fece  vfii 
re  il  Viguier  di  quella  forteg^ga,dubitando,  ch’egli  volcff  ?pcr  talcflrada  impar 
dr  onirfi  di  Mar  filiale  fece  entrar  fubito  guarnigione  nella  Badia  fottonome  del 
la  Citta, ancore  h*  ella  fofie  tutta  a fua  diuotione  iper  la  quale  attione  dagli  habi _ 
tati  riporr  o laude  di  difenfor  della  Tatria;c  cominciò  ad  effere  fiimafo,ct  ad  ha 
uerc  fc guito  :con  che  fi  fece  poi  confermare  Con  fole  il  fecondo  anno  ; e vedendo  fi 
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fortificato  di  amici,  ctrouandofi  comodità  de'  beni  acquiflatinclTvfficiomedefi-  1 596 
mo,fi  afficuròapoco,a  poco  di  comandare , non  più  come  C un  falò, mà  come  afio- 
luto  padrone  ;eper  non  battere  oHacolo  alla  Tirannia  ; folli  no  il  popola  contrari 
yiguicr  Befauitm,e  cetra  la  Contefia  di  Saniti  gli  f è cacciare  di  Alarfiiia ; nel- 
la quale  imprefa  hebbe  mito  Luigi  di  Xis  , hiiomo  nato  ha ff amente  nella  mede - 
ftma  città, e tenuto  in  mala  opinione  fU  qual  nondimeno, c fiondo  d i natura  fed  ino- 
fo,in  qucfle  difcordiebaucua  preualuto,e  fattoft  feguito.  Quefiino»  hauendo  me 
altoil  pen fiero  di  quello  haueffe  Cafault  ; poiché  hebbe  aiutato  a cacciare  il  V\- 
gttier  ; hauendo  fi  anch'egli  flabilito  il  fuo  feguito  , fubito  creò  fe  medefimo  Fi- 
giiicr  di  Luogotenente, che  era  di  Befaudun,c fatto  da  lui  ; & hauendo  molti ,c he 
volentieri  cominciarono  a feguitarloin  odio  di  Cafault  ; feppe  far  sì , cioè  ditti  fe 
egualm^c  il  domìnio  co'l  Confolo;il  quale  auuedutofi tardi  di  hauerlo  fatto  pai'- 
tecipc  nella  riuolutione, temendo  la  for%a,c  più  l'audacia  di  Luigi, fù  sformato  a 
conuenire  con  lui  ,& a diuidcre  la  T ir  amia . C afault  toccò  la  Torre  di  S.Gio- 

uanni  Jla  quale  dia  chiatte  del  portole  la  Badia  di  S. Fittorio, doti  egli  haucua  d* 
gito  foldati  in  guarnigione.  Jl  Luigi  la  porta,cbe  chiamano  Keale,&  vna  "Piat- 
taforma, chcdominaua  la  portàd'-Ais,  ne * quai  luoghi  e' pofe guarnigioni  da  fa 
dipendenti.  Ciafcttn  di  loro  hebbe  due  Capitani  de'  quattro  Quartieri  della  città: 
e diuifero  egualmente  fra  lorotutte  le  gabelle,  e le  Dogane, per  mantenimento  di 
fe  medefhnr,di  ma  Galea, e di  ma  copagnia  di  cinquanta  cauallt,  che  dottta  te- 
nere ciafcuno  di  effi  -,  e di  certonumero  di  mofchcttterì,cfjc  haueaane  a condurre 
per  guardia  delle  per fons  loro.  Di  quefia  maniera  feguitarono  dominando  cinque 
anni, non  più  con  quei  titoli;mà  come  S ignori  affolliti  sfanga  effcrcpiù  eletti  fe- 
condo il  f olito  ;tnà  però  còdiffidcngagrandijfimafradiloro^nconhe  baueflevo 
giurato  di  matenerfi,e  di  [occorrer fil'm  L'altro . Sopportauano  i cittadini  ama- 
riffimamete  la  Tirannia  di  cofloro.Contraeffi  fecero  molte  congiure  imi  feopet 
te, furono  cxfligati  feuer amente  i complici:  nè  poterono  hauere  maledetto  molte- 
f)praprcfe,chedxl  Conte  di  Car frodai  Dùca  di  Efpcmoncye  dal  Ducadi  Giiifia 
furono  in  diuerfitepi  tentate . Si  mateneuano  amendue  co'l  nome  di  Collegati  co- 
tra’l  Rèdi  tLauarra;ma  com'egli  fu  cola  Chiefa  Cattolica  riconciliato,  macado> 
il  pretei lo, per  tenere  in  piedi  la  guerra-, e temendo  effi  di  nonpoter  reftflere,come 
egli  fi  volcaffe  coir  a loro-:  eno-bauendo  voluto  accettar  molti  buoni  partiti, ch'e- 
gli acufiwtodi  effi  haucua  fatto  offerire , e particolarmente  a Cafault:  0 perche 
per  Ubaffegga  della  loroconditione  dubitaffero  di  cadere  in  gran  dif pregio, e de 
eficrc  ancke-a  qualche  tèpocxflìgati',o  pure  che  dalRèdi  Spagna  fperaffero  mag 
giorc  rie  ape  fa:  fi  voi  tarno  a trattar  io  lui;& geminarono  Cafault  m fito  fratel- 
lo,e Luigi  vn  Tritola  Dauii  Jlaurcbbonovoluto  effi  rimaner  nel  modo, che  fi  tm 
Mattano  fatto  la  fina  protettone, e domandammo  aiuti.  Il  Rè  di  S pugna  aitine  atro 
proffe  riua  hro  gran  ricompcnfa , figli  donano  queBa  città;  e per  mantenere  Ite 
pratica,  fin  che  il  negotio  fi  maturale  Jiede  ordine  a Carlo  Dotta, che  andafie  co> 
quattordici  Galee, e feicento  Spagnuolì  ad  aiutare  i due  Tiranni  m Mar/Hia  . le 
Galee fi  fermar  quo  denti  al  porto-,  hauedo  il  Doriafattaleuare  la  catena  jhe  fa - 
^ Lcu$ 
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\)$6  letta  tenerlo  chiufo  : per  e fiere  in  libertà  in  ogni  accidente,  co  fa, che  fù  poi  mollò 
vtile;egli  Spagmtoli  alloggiarono  di  là  dal  porto  cetra  l'+Arfe  naie  ,dout  i Tirasti 
fecero  [murare  vita  porta  .per  potergli  rkeucrc  dentro  ne’  bi[ogni;e  per  dar  ter. 
rote  al  popolo,  acciochenon  ardifiedi [allettar fi , fecero  vn  giorno  entrare  i fanti 
' Spagnuoli  in  battaglia . jl  tale  era  arriuata  la  Tirannia  di  quefii  duejenga  che 
la  città  ardific  di  dami  rimedio  : quando  vn  Giouanni  Viguicrdi  cognome,  huo- 
vio  di  buona  conditione,ft  rifolfedi  tentare  vnfuo  parente,  chiamato  il  Capitan 
Tietro  Libertàri  quale  per  Luigi  di  ^iiscuttodiua  la  porta  Reale, fegli  volcfie 
i liberarla  Tatria  da  così  ignomiuiofa  [cruitu.e  fare  al  Rè  loro  [eruigto  tanto  im- 

portante ; quanto  farebbe  fiato  il  refiituirgli  Marftlia , occupata  da  que ' due  vi- 
Tifimi  huommi  ,hauendonc  egli  piti  di  ogni  altro  la  comodità  in  mano . Il  Liber- 
tà, ch'era  huomo  ardito,epoco  foddisfatto  del gouemo  di  coloro,  fentendefi  toc- 
care co[a,chegli  piaceua , e daperfona  non  [ofpetta,fi  lafciòf àcilmentc  perva- 
dere, e decorrendo  della  gente  necefiaria  per  tale  imprefa",domandaMa  filamen- 
to cinque, 0 feicento  buombti  ;ccbe  la  città  non  fi  defic  in  poter  del  Duca  di  Gui - 
fa,o  di  altro  grande, che  la  potefie  ridurre  con  la  troppa  autorità  in  nitoua  fcrur- 
tù  : e perche  eranecefiario  di  hauer  la  gente  pronta , e di  non  dar  fofpcttoco'l 
farne  auuicinare  da  parte  lontana  ; rifolfono  di  ricorrere  a vn  Signor  di  Boier, 
il  quale  comandaua  a vn  Reggimento  di  mille  fanti,  ed  a centotrenta  fra  corate 
%e,& archibugieri  a cauallo.  Quefii perche  era  huomo  generofo, quando  fù  di  ta- 
le cofit  richiefio,  parendogli  Tnnprefa, quantunque di fficile,riuf cibile però,  e di 
gran  [eruigto  alfuo  Rè;  prontamente  accettò  di  andare  colle  [ue  genti  in  aiuto  di 
Libertà;  mà  bauendo  con  foderato  jbe'l  metter  fi  adyna  imprefa, quale  era  quel- 
la, [eriga  ordine  del  Rè,  odi  qualche [ho  principal  miniHro  ; fofievnporfi  a ri - 
[chiodi  hauer  e a dare  conto  di fe,  m cafo,  ch’ella  profperamcntenon  fucccdefse  ; 
fi  ri  [olitene  di  fame  il  Duca  di  Guifa  partecipe  ; il  quale  poco  prima  era  arriua - 
to  in  Trouenga  ,&  in  ^iis  haucua  prefo  ilpofleflodel  gouemo  di  efia  : ancor- 
ché il  Duca  di  Efpemone  fortemente  glifi  oppone fie.  il  Boier  dato  conto  al  Du- 
ca di  Gutfadel  trattato,  conieslro  modoprocuraua  di  cattare  il  fuoconfenfo  ; e 
per  nodarglifo [petto, che  no'l  volefiero  per  capo ;ftsfo rgò di per[uaderlo,the  no 
f offe  aprdpofito  il  valer  fidi  molta  gente:  eche  colui,  che  voleua  efegube  quefio 
fattoio»  intende  fie  di  feruirfo  di  altri foldati,che  di  quelli  dieffo  Boier, perdub- 
bio,chela  moltitudine  non  mette fie  confufioneneU'imprefa . No  voleua  il  Duca 
permetteresti  ella  fi  conduce  fie  [otto  altro  capo ,per  hauerc  egli  Tbonere  di  que- 
fio  fatto;mà  poiché  [enti, che  non  era  altrimeti  per  m adar  fi  ad  effetto,  f egli  ha 
ucfiemutataldrifolutionefralorofiabilkafitcotTcòdi  efierui  colla  fua  [ola  per - 
fona  ammefio,edifeguitare  effo  Boier, & i Capi  del  trattato,  il  Libertà  ancor- 
che  sTtrfit  difpiacere  ,che  t Duca  di  Guifa  ne  f òffe  eÒfapenole;vedimeno  efstdofi 
di' imprefa  afietùonato , e forfè  per  opera  di  qualche  Trine  rpe  Italiano  intere f. 
fato  m effaficotétò  alla  finedi  quanto  haucua  il  Boier  col  Duca  concbrufo^e  te- 
pido,che  il  differire  potefie  fare  [coprirla  cògiura,foll$ehèTe  fi*  deliberato  fua 
tutti  ch'ella  fi  mttrefiead  efecutioneil  decimofettimo  giorno  di  F ebr aio  sfotta- 
no ogni 
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no  ogni  nutrie  a in fallibilmente  Ca fault , e Luigi  di  andare  fuori  di  porta  Reale  rj  $6 
. fina  va  luogo  circa  cinquata  paffi  tòtano, doti  erano  alcuni  guardiani,  i quali  dili 
gentemente  efamivauano  coloro , che  and.  mano , e veniuano,per  fapere  ciò  ,c  he  fi 
faceua  nel paefe  attorno  \c particolarmente  quanto paffauafra'l  Duca  di  Guifa, 
cd  Efpernonc  ; perciò  baucua  deliberato  il  Libertà  di  far  in  quell' bora  accofìaf 
legenti , chedoueuano  vcmrcpcrefcguireil  trattato , c di  ammanire  Cafault , 
mcntr'erafra  le  due  porte , e d'introdurre  le  genti  del  Roicr  dentro . Haueua  il 
Libertà  fatto  partecipe  del  trattato  vn  fuo  fratello , chiamato  il  Capitano  Bar - 
tolomco, Intorno  molto  ardito,  & alcuni  Joldati  fùdi  parenti, e più  confidenti  ami 
ci , ebe  fiattano  in  guardia  di  quella  porta  folto  lui  ; perche  di  tutti  non  fi  era  fi- 
dato. Il  Duca  di  Guifa , peruondardi  fé  fofpettoa'  Tirannicon  l'accoflarfi a 
Marfilia;  cfie  lofi ne' giorni  adietro  impadronitodi  Ciflcron , di  I\ics,cdi  Mar - 
tigues,fì  andaua  trattenendo  in  pigliare  alcuni  piccioli  luoghi , che  per  Efpemo, - 
ne  fi  tcneuano  : e pofe  l'affedio  ad  vn  villaggio , chiamatola  Carde , il  quale  har 
ueua  vn  caHello,chc  per  pigliarlo  bifognò  batterlo  con  le  artiglierie  : & ancor- 
ché non  f off  e fatta  apertura  di  murof ufficiente  per  andare  all' aff alto,  effcndogli 
mancata  la  ninninone  ; volle  prouarfe  patena  co'lvalor  de' faldati  fupcrarc  là 
difficultà  della  breccia, efeguendo  il  coniglio  di  alcuni, che' l Bo  ier  non  amauano , 
i quali  fotta  fpetie  di  honorarlo,  l'haucuanoal  Duca  antcpoflo , gli  diede  la  cura, 
di  quello  afialto  : fengaconfidcrare,cbe  il  luogo  non  meritaua,che  fi poneffea  ri- 
febio  niun  faldato,  non  che  il  Boier,  del  quale  doueua  allora  fcruirfiin  cofa  tanti 
importante, quant'era  l'imprcfa  di  Marfilia . E tofloil  fece  accorger  del  fuo  er- 
rore vna  ferita,  che'l  Boier  riccucttc  in  vna  cofcia , rimanendo  egli  per  allora  in-, 
habilc  alla  deflinata  imprefa . Màil  Duca  di  Guifa , che  non  perciò  haurebbt; . 

Voluto  ritardarla, fè fapere  al  Capitano  Libertà  l'accidente occorfo  al  Boier, <&• 
infiemc,chc  non  lafcicrcbbono  di  comparire  attempo  determinato  le fue  genti  f 
fotto  vn  fratello  del  medefimo  Boier, giouane  di  molto  cuore, & atto  a condurle , 

Il  Libertà  fi  refe  vn  poco  duro  ; perche  fapendo  ciò, che  il  Boier  vakua,e  non  ef- 
fendo  informato  del  fratello  , e voleua  più  toflo  afpcttare  fin  tanto , che'l  Boier 
f offe  guarito, che  fenga  lui  venire  all'  e fecutionc  del fatto  : ma  Boier  rifece  affi- 
curarc, che  le  genti  non  folamente  farebbonoda  fuo  fratello  condotte  fnid  che  vi 
fi  trotterebbe  il  Signor  di  Lamuton  : del  valor  del  quale,  haueua  ti  Libertà  noti - 
tia,c  ch'egli flcffo fi farebbe  portare  in  luogo  vicino  : e'I  Ducadi  Guifa  ilconfor- 
tò  a folle  citare, & a non  differire  così  importante  fatto, con  pericolo  ,chc  da  qual- 
che improuifo  accidente  foffe  impedito.  Finalmente  effendofi  il  Libertà  tifo - 
luto  di  cfcguirlo  al  tempo  determinato,  il  Boier  fi  partì  dal  Duca  di  Guifa , c fi  fè\ 
condurre  in  lettica  a Sangiuliano,  picciol  borgo,  da  Marfilia  non  più  di  quattro, 
migfia  diflante-,  dotte  tuttigli  altri  doucuano  trottar  fi  ; battendo  fatta  vjciryoce. 
di  andare  ad  Mis,pcr  curarfi  della  ferita . ^irritiate  che  furono  legenti  del  Bo- 
ier a Sangiuliano,  la  fera  precedente  aljiorno  dccimofcfio , diedero  ordine  d'in-, 
caminarfia  pkciolefqnddrc  per  diuerfe  vie  falla  megganotte,  per  trottar  fi  di  là  ' 
a duci)  ire  ad  vn  ritto  di  Marfilia  Vn  miglio  c meggo  lontano  : mà  vnagrojjà 
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596  pioggia,  che  cominciònell'hora , che  ? incamminarono,  e non  ccfsòmai  intattaó 
notte, diede  da  dubitare  al  Libertàrie  quelle  genti  non  fi  fodere  moffe,  o che  al- 
meno  doueffero  ejfere  sì  malcondotte , che  non  potè ff ero  trottar  fi  in  termine  da-> 
combattere.  Tentò  fece  calare  dalle  muravo  Capitano  Durant,cbeglibaue- 
ua  condotto  nel  trattato  -,  perche  andaffe  a chiarir ft , fe  le  genti  erano  arri  nate  . 
QucHib  auendolc  trottate , ancorché  affai  mal  concie , pur  ridette  al  coperto  in 
certe  cafóne  poco  lontane,  e rifolute  di  menar  le  mani  -,  riferì  al  Libertà  ciòcche 
haueua  veduto  : c che  le  cofe  paffauano  con  grandijfimo  ftlentio . Il  Bohrdii  de 
a fui  fratello  la  cura  di  condurre  i fanti , & a Lamanon  i caualli,  co ' quali  ha- 
ucua  a camminare  di  Vanguardia  ; e‘l  Duca  di  Guifa , fecondo  lo  fìabilimento 
fatto , doueuaefj ere  partito  daT  olone  il  mede fimo giorno  ,per  camminar  la  not- 
te , il  ejfere  colle  fue genti  prontonel  tempo  del  conflitto  . Luigi  d'^is  all' bora 
folata  andò  alla  porta  Reale  ; e fattala  fecondo  l'vjato  aprire , fpinfeinnangi  a 
fcoprireil  paefe,  circa  quindici  archibugieri,  i quali  furono  dal  Signor  di  Lama- 
non uff  aliti , e mejjì  in  fuga , eseguitati  fin' alla  medefima  porta . 1 1 Libertà  fu- 
bjito,  che  Luigi  fu  v (cito,  fece  aliare  il  ponte  ,penfando , eh’ egli  doueffe  cjfcre^a 
dall'imbofcata  vccifo;mà  egli, come  fi  auuide  di  cffer'cfclufo  dalla  porta ; e fentì 
venire  i fuoi  battutici  gettò  nel  f offa,  e per  quello  camino  fin  ad  vn  luogo  detto  il 
piano  Forniguier,pofio  fral'  ^irfcnale  ,elacittà , nel  quale  fi  fabbricano  i legni' 
da  nauigarc:  c per  effer  chiufo  di  mura , fi  gettò  là  dentro  fiutato  da  vno  facitore 
di  barche  : e di  là  foli  fopra  la  muraglia  della  città;nella  quale  entrato  fi  vnì  co\ 
figliuoli  di  Cafault, i quali  a quel  remore  h aueano  ramati  i lor  Seguaci  ,in  nume- 
rodi  piti  dicinquecento  : e fe  tutti  in ficmef  afferò  andati  diritto  alla  porta  Reale , 
faceuano  riufeire  vana  l'imprcfa.  In  tanto  Cafault  battendo  fentito  il  remore, nè 
fapendo  di  cffola  cagione , fi  affrettò  diarriuare  alla  porta , ou’egli  era  'mutato . 
£7  Libertàtoflo  cbe'l  vide, andò  alla  volta  Jua  ; & incontratolo  fra  le  due  porte 
gli  diffe , che  i nimici  erano  fin  là  armati  ; in  ac coflando fogli,  gli  cacciò  ne* 

fianchi  la  fpada,ch'egli  haueua  nuda  in  mano . Cafault  fi  sformò  di  di  fender  fi  ; 
ma  effendofi  pofta  quafi  tutta  la  fua  guardia  in  fuga  ; Libertà,  c'I  fratello  forni- 
rono di  leuarlo  di  vita . Rima f e Libertà  ferito  in  vna  mano,di  vn  colpo  di  pic- 
ca da  vno  di  quelli  di  Cafaultftl  quale  così  facilmente  non  farebbe  fiato  vccifo,fe 
i fuoi  nonthaueffero  vilmente  abbandonato , perche  quando  Libertà  volle  far 
entrare  Lamanon, credendo, che  haueffe  tagliato  apeg^i  Luigi, e la  fuaguardia; 
e cheafpettafic  alla  porta , trottò,  ch'egli  era  tornato  a dietro , perche  i foldati  di 
Libertà , eh' erano  fopra  di  effa , non  battendo  notitia  del  fatto j quando  videro 
pe, Seguitata  la  guardia  di  Luigi , fin fottoouejfì  erano , Spararono  da  duetorri 
molte  archibugiate  al  Lamanon,  il  quale  perciò  temendo  di  doppio  trattato,yol - 
tò  la  fua  compagnia  : & e fonò  gli  altri  a non  lafóarfi  cene  là  dentro  . Come  il 
Libertà  fi  vide  così  mal' accompagnato , battendo  aperta  la  porta  pcrriceucre  il 
Lamanon, e' l Boier,fà per  abbandonar  l'impycfa,  & andare  atrvuar  coloro jihe 
fi  erano  allontanati,  tenendo  fi  perduto , s'egli  /manetta  molto  tempo  in  quel  luo- 
go : nondimeno  effendofi  dopo  la  morte  di  Cafault  accostati  alcuni  Ai  que  faldati 
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fi confermato fi  pervn  poco, mandò  vnoacauallo  a richiamar  le  genti, tb' erano 
partitemi,  poco  allontanate  ; colui  gridando , che  tornaffero,e  foUc-iitaJfero  il 
pafio  perche  Cafault  era  mortoci  luogotenente  de’  c amili  leggieri  di  B icr  fen- 
T^altro  cornati  lamento  voltò  ; cfà  dalla  cornetta  ,eda  molti  altri  ft  giurato  ; e 
t orrendo  a rutta  briglia  armarono  a porta  Rjalc . Haueua  fra  qi-  fi  > [patio 
Luigi  di  <Ais  rannate  le  genti , che  fi  diff e , e con  quelle  era  ito  a metta  fi  nella** 
torre  del  Mercato, a quella  porta  affai  vicino, donde  facea  tirare  ddlt  mv  fi  bot- 
tate atte  genti.,  eh’ erano  venute  in  foccorfodel  Libertà . Terciò  i L.m.inon  , 
che  fi  cri  impreffo , che'l  Libertà  volc {fetirare tutti  loro  altri  alma  ei'.c,attcn- 
dcua  a gridare,  che  ninno  fi  fidafiedi  entramela  Città  ; c pcrefftrt  sfati  feri- 
ti ale wh del  Boier dalle  genti, ch'cranoncllc torri, fìauano  gli  ahtiaf] i i fofpe- 
fi , non  potendoti  Libertà  coni' offerire  di  dar  loro  la  porta  nelle  mani. .affli  tirar- 
gli dal  timore,  nel  quale  Lamanon  gli  haueua  pofli . Si  trouò  fra  loro  il  fratel- 
lo del  Boier  gioitane  ardito,  il  qual  voUe  della  fede  del  Libertà, e dell'imprt fa  fa- 
te efperi:nga  ; e rifolutefi  di  andare  alla  porta , inuiò  auanti  vn  Capitano  Carnai 
con  dodici , o quindici  archibugieri  ; ed  egli  feguitò  con  tutta  la  fanteria  : e ben- 
ché dalla  torre  del  Mercato  foffer  o loro  tirate  molte mofebettate  ,ed anche  qual 
che  cannonata , dd  quelli  di  Luigi  ; nondimeno  Camas  co'fuoi  entrò  nella  Città  ; 
e veduto, che'l  Libertà  facea  da  douero;eche  Cafaultera  morto  -,  cominciò  a gri- 
dare, Piuail  Rè,  Cafault  è morto.  Come  il  fratello  del  Boier  fentì  lavocedi 
Camas , entrò  nella  Città  con  le  fue  genti  : allora  Luigi  fi  pofe  in  qualche  forma 
di  Voler  combattere ;md  non  hauendo  foflenuto  l'ardire,  fe  n'andò  di  là  dal  pon- 
te inficme  co' figliuoli  di  Cafault  ; e fi  faluò  egli  dentro  la  Badia  di  San  Pittore  , 
e gli  altri  in  Noflra  Dama  della  Guardia  ; hauendo  perduta  vna  grande  oc  ca- 
fone allora,  quando  egli  fi  andò  a mettere  nella  torre  del  Mercato;  perche  fe  an - 
daua  dirittamente  a porta  Hcalc,  la  trouaua  sfornita  di  foldati,c'l  Capitano  Li- 
bertà rifoluto  di  abbandonarla . Non  trouando  più  intoppo  le  genti  Regie, comin» 
ciaronoa  [correre  la  Città, & a gridare.  Pina  il  Rè.  Ed  ancorché  ['fiero  in  ar- 
mi molte  centinaia  di  huomini , per  fauorirc  i T ir  anni  ; nondimeno  come  videro 
entrato  il  Duca  di  Guifa , che  non  tardò  molto  dopo  gli  altri,  e che'l  popolo  an - 
cb'effo  colle  genti  del  Duca  andana  gridando, Piuail  Rj,fi  rifolfonodi  feguita - 
re  ancb’effi  quefla  voce  ; e tutti  inficme  andarono  verfo  la  torre  di  San  Giotian- 
ni,c  del  forte  di  T eftadimoro;  eh' erano  due  luoghi  alla  boccadel  porto  affai  de- 
bolmente fortificati  da  i due  T ir  anni  ; e con  poca  fatica  gli  hebbero  nelle  mani; 
p erebei  Capitani,cbe  gli  guard  aitano, gli  re  fero  [ubilo , che  ne  furono  ricerca- 
ti }&in  breue  [patio  da'  villani , e dalle  donne  furono  rafentc  terra  f pianati « 
Quando  il  Doria  fentì  il  tumulto  nella  Città  ;c  gridare, che  Cafault  era  morto, 
non  pensò  ad  altro,  chea  faluarfi  con  vfeir  fuori  del  porto . Il  che  fece  egli  con 
molta  prcfiegjga , e fenga  impedimento  ; perciochc  le  fortezze  del  porto  non** 
erano  ancora  pcruenutein  poter  delle  genti  del  Rèdi  F rancia,  & afe  un  e canno- 
nate, che  furono  [parate  da  Caflcldif  per  venire  troppo  da  lontano  nulla  l' offe- 
fero  . Gli  S pagnuoli  lungo' Ulto  laminando  fenga  riceuerc  mole  fila  simbarca- 
rono; 
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1*96  rotto  ; percioche  il  libertà , il  quale  era.  fempre  Rato  a porta  Ideale,  corri hcbbe 
} introdotta  nella  Città  tantagentc , t he  baftajfiead  opprimere  la  Tirannia  ; non 
pcrmife , che  ventraie  numero  maggiore,  finche  non  [enti , che  per  logouerno 
di  ejfa  fo fiero  eletti  nuoui  Magifirati  \ acciochc  non  vi  naficefific  confusione,  nè 
correffc  pericolo , ch'ella  fofie  faccheggiata , o ridotta  fiotto  altra  forma  di  do- 
minio,che  delfino  antico  r e perciò  il  Barone  di  Sella , che  voleua  andare  con  U 
caualleriaad  impedire  a gli  Spagmtoli  lomharco  ; non  ejfendo  fiato  ammefioje 
non  molto  tardi, arriuò,quado  erano  ridotti  in  (scuro  fotto  ladifiefia  delle  artiglie- 
rie delle  Galee  del  Doria,e  delle  ripe  di  vn  fiume , eh' erano  alla  caualleria  poco 
fauoreuoli . I forti,  douc  fi  erano  ritirati  Luigi  di  <Ais,  & i figliuoli  di  Cafiault , 
l'vno  fu  refo  atre  di  Margo , e la  Badia  poco  dopo  dal  Capitano  Rdpiot,  poi - 
thè  vide  Luigi  fiuo  cognato  in  (scuro  fiulle  Galee  del  Doria  \ non  effcndcfi  confi - 
dato  di  poter  tenere  quel  luogo  contra  le  forge  de' nemici , ni  di  andare  co*l* 
qual  fi  fiofise  conditane  a ftar  fra  loro . Il  forte  di  T^ofìradama , ch'era  moL 
to  ben  munito , & in  sfiato  da  poter  fi  tenere  qualche  tempo , dvucua  cjfierc  dal 
Duca  di  Cui  fa  afsalito  ; md  perche  egli  fisi  da  altro  accidente  afiretto  di  laficiar 
V\mprefia,per  opera  del  Libertà , il  quale  promifie  al  Capitano,  & a tutti  colo- 
ro, che'l  guardauano , eh' erano  Marfslieft, l'impunità  de' delitti,  eia  reftìtutio - 
ne  de'  loro  beni  ,pcrucnne  in  balia  de’  cittadini , contra  la  volontà  de?  figliuoli 
di  Cafiault , i quali  co'l  tener  fi  per  qualche  tempo  ,fiperauano  dì  trarre  buone^t 
conditioni  ; mà  non  cauò  per  loro  altro  il  Capitano , chela  libertà  dì  andare*? 
euc  volcfsero  (lentamente  -,  ed  efifi  ancora  andarono  a trottare  il  Doria  a Geno - 
ua . L’acquifio  di  Marfìlia  giouò  molto  al  Duca  di  Guifia , per  diuenire  pacifi- 
co poffeffore  del  goucrno  di  Trouenga  , percioche  dopo  la  ricongtuntìone  di 
così  principale  Città, la  Trottinola  tutta  per  liberarfis  dalle  molefiie  del  Due** 
di  Efpemone,gli  pagò  centomila  feudi , ed  egli  con  haueve  bauuto  anche  al- 
cuni goucrni  dal  ?*è , vicino  alla  Santonge , fi  contentò  dilafciare a Guifia  tutti 
que' luoghi , ch'egli  tencua  in  Trouenga  » e la  pretenfsonc  di  quel  goucrno . La 
ricuperatione  di  Marfìlia  follettò  molto  l'animo  del  Crifiianijfimo',  percioche  fie 
in  tutti  i tempi  gli  fa  rebbe  Liuto  danno jo,  ch’ella  [offe  ita  in  mano  del  BJ  C atto-  -v- 
lico  , in  quello  majfimamcntc  gli  farebbe  fiato  di  trauaglio  inefiim abile , rite- 
nendo ancora  a diuotione  fina  la  Bretagna , & hauendo  acquisiate  tante  piagge 
nella  Ticcardia  : nè  haurebbe  Snrico  hauitta  tanta  a getto  legga , quanta  htbbe 
nell? accordar  quelle  parti  del  fiuo  Regno , ch'egli  non  hattcua  ancora  ridotte  fiotto 
la  fisa  vbbidienga,fie  di  Marfìlia  fi  fojfcro  impadroniti  gli  Spagnttoli . Nè  rab- 
iegrò  forfè  meno  i Trinci  pi  Italiani , a’  quali  era  grauiffimo  il  fentire,  quanto  il 
Kè  Cattolico  fofie  vicino  ad  haucrla  in  fiuo  potere  ,con(Ìderando,che  duro  freno 
fofie  per  efifiere  queSio  a tutta  Italia, e fi*  colante  opinione , che  co’l  danaro, e co'l 
maneggio  delfiran  Duca  Ferdinando  le  cofie  di  Marfìlia  pigliafifiero  quefiafor- 
ma.Hanno  detto  alcuni, che'l  Libertà  baucfieco'l  CriLliamjJimo  intclligcnga,  e 
da  lui  pronte  fife  di  gran  ricompenfie,le  quali, fie  ciò  fiù  vero, no  fi  videromolto  lar 
gambe  efeguke. Stabiliti  Rè  l’accordo  co  Enrico  Duca  di  'Hcmursia  cuilafciò 
Tarte  Terga,  Ggg  tutti 
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tutti  Huoghi,chYt  teucua  nel  Forici , nell* uiituergua  ,cnclV oliai  ingouemo  ; e lj$6 
perdonò  tutte  le  defedi  oflilità  i vmmeffe , tanto  nel  tempo  del  Duca  Carlo  fuo 
fratello  guanto  nel  ftto, da  effi_  e da  loro  ad  borenti , & in  queflo  accordo  fù  com - 
fhfoH  Duca  di  Fcrrara.per  fari»  goderci’ entrato  del  Ducato  di  Sciartrcs  ydel 
Contati)  di  tìffors'tdel  Vifconùid»  ai  Con, di  Baio(a,edi  Fàlefe.cdi  altri  luoghi  t 
ch’egli  teneva  in  Fr  meta;  de’  Ridditi  del  quelle  fiorano  i parenti  fuoi  ferititi  con- 
trai HJ.  Seguirò  a quella  pace  quella  del  Duca  di  &wio faldèlla  città  di  T olofat 
e de' luoghi  di  effa,c  dal  òlio  fa  dipendenti.  Kimaneuaegli  iti  affenga  del  Con - 
teft  aitile  luogotenente  del  J{è  in  rutti  que' luoghi  .ch’egli  teneva  iti  Lhgnr.doca , 

& in  altri  p.yft,  ed  era  confi  rinato  Mire  [rial  di  Francia.  titilla  città  di  T qlofa 
fi  refUtiuùànq  tutti i Juoi  pitti  prjuitigi  , ' preminente , e del  Variamento,  è 
2e’  Migiflrdti  ; ancorché  fiffero  flati  r r iteriti  a Bifijefa  ,c  poi  tra  [portati  et 
Cafiello  faraiino . Seti  conccdctfaht ma' cria  della  I\cJigione  Cattolica 
favore  degli  écclcftaflui  tutto  quanto  era  fiato  òlle  altre  C ittà  chi  ceffo . Voco 
tempo  dopalo  flabilimento di  quefte  paci  andòil  Ducadi  Metta  a Monccò.a  • 
trottare  il  Rè . il  quale  il  riceuette  con  dimoftration  i ftraord marie  di  allegri 
e con  ac  cogliente , che  ftgnificaronola  flimagrandifjtma  » ch’egli  faceva  diluì] ? 
c’I  conduce  fecoalia  Fera.l'affedio  della  quale  tuttauia  feguìtaua ; e quei  di  den- 
tro fra  molti  altri  di  fa  gì.  di  acqua  eternamente  patinano  ; ancorché  f afferò  in 
’ me  Tegole  paludi-.peniocbe  fono  acque  talmente  grò ffe  > che  non  pefìono  vfarft 
per  bere.  La  di  ffìcultà grande  di  f occorrere  quella  Tia^ga  teneva  tra  vagì  iatnl* 
animo  del  C ardivate  w Arciduca  ; parendogli  frano  di  battere  a cominciare  il  fuo 
goucrao  con  leper  dite, ou’ altri  haucuano  fatti  tanti  acquifii.  Vernò  egli  mandò 
Giorgio  Bafla  a condurre  munitioni  per  la  palude  fopra  picciole  barche  ;mà 
’ Ytufcironodì  tanto  poco  folle  uamento,  che  furono  di  ninna  conftderatione  \ nè 
potevano  mandarvi  fpi ff i ; perche  era  neceffario  numero  grande  di  canatlcria  » 
per  affi  curar  e ogni  picciolo  foccorfo  da* 'nemici,  i quali  tenevano  attórno  tutti  i 
paff.  Co  to  fendo  Enrico  quanto  poco  follettamcnto  poteva  ricevere  la  Ferapcr 
quejìàgjix,  poco  pen fiero  fi  pigliò  d’impedirlo . Màpernon  lafciarfì  trovare 
'•  fproutduto.fe  l’arciduca f òffe  Venuto  con  £ fieni  to  grò Jfo , chiamòin  Guifa^e 
nel  paefe  circoflantc  tuttala  tifobtltàdi  'Fformandìa  >edi  Ticcardia . Onde 
battendoli  Cardinale onfilerato  di  non  poter  rimediare  alla  caduta  della  fera ; 

•>  pentòdi  voltarfi  a qualche  imprefa  t che  quefia  perdita  ricompenfaffe  ; mà  per 
non  dare  inditio  della  fua  deliberathne,pubhcònel  conftglio  di  voler  foc  correre 
■ ' la  F era  ;e  fatti  gli  ap  par  ecciti  neceffari , nel  me  fé  di  Aprile  vfcì  in  campagna -, 

& all'impronifo  voltando  ver  fonala , mandò  la  fanteria  a pigliare  il  forte  di 
Hjsban , i l quale  è alla  bocca  del  porto.  Gli  Spagnuoli  in  poche  bore  l’efpttgna- 
rono ; poi  fi  mirarono  a batterei  borghi  dalla  parte  del  Mare  ; e come  furono  le 
mura  a terra,  i Franccft^he  gli  guardavano,  gli  abbandonarono , non  hauendo 
voluto  a fpe trave  l’affalto . Il  rnedefìmo  fecero  due  giorni  dopo  quelli  dcllg  cit- 
tà }i  quali  fi  ritirarono  tutti  nel  callcllo , con  rifolutione  di  difenderlo , quantun- 
que la  Tiag^a  non  f offe  cofi forte jom’erala famat  & itane ffcro  con  la  perdi- 
ta 
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ta  dì  Risbxnt  perduta  anche  la  fpcrangadi  poter  ricevere  foccorfo  dalla  parte 
del  Mare . Mà  offendo  armato  in  lor foccorfo  da  Bologna  il  Campagnola  con 
molti  foldati,  affettarono  labattcria,c  ? affatto , nel  quale  furono  quafitutti  ta- 
gliati a pc^gi,rimanendoui  morti  vna  quantità  grande  di  nobili  fra' quali  il  Si- 
gnor di  D Mordati  gommatore  di  quella  Tia^ga . Trefo  Cales  con  tanta  pre- 
fle'Zga,cfelicitd;proueduta  laTiaiga  ; e lafciato a quel  governo  Riucs  Spa- 
gnuolo , ch'era,  governatore  dclTEfclufefU  Cardinale  andò  fubito , e fu  nel  prin- 
cipio di  Maggio, con  C efferato  f otto  Jtrdresjuogo  molto  piò  forte  di  Cales . In 
tanto  era  la  Fera  ridotta  all’ c [Iremo t e difperata  di  ogni  aiuto  ; perche  il  Cardi- 
nale fi  era  dichiarato  di  non  poterla  foccorrcre ; & haueua  auuifato  il  Vicefinì- 
fcalco  di  Montelimarì&  *Aluares  Oforio,ch’ erano  i capi  di  queUa guarnigione, 
che  fi  dccomodaffcro  co'l  hemico  nel  miglior  modo, che  poteuanoùl  che  fecero;  e 
ve  fero  la  'Pianga  al  Rèaventiduedel  mefe;  &oltra  le  condiimi  di  vfcire'collc 
bandiere  [piegate, & altre  fimìli,cohduffcro  con  loro  vn  cannone  doppione  ha- 
ueua Carmi  di  Francia, c firiduffctonclcafieUo  di  Cambrai . Il  Signor  di  Bel- 
lino , che  hauea  creduto , che’lfortèdcl  borgo  di  Urdres  lungamente  refifteffc  ; 
poi  che'l  vide  efpugnarc  il  primo  dì, che  arrivò  il  Nemico ; perdutofidi  animo  di 
poter  difendere  quella  Tia%ga  il feguente  giorno  fubito , che  fu  all’ordine  C arti- 
glieria per  battere  le  mura  della  Terra  » conucnncdi  renderla  al  Cardinale  ; il 
quale  ricevutala  tfen7jt  batter, pure  Jpdrato  rn  c annone ;dubit andò  di  uederfi  adr 
doffo  il  Bjdi  Francia,chefapeua  douerfitofio  sbrigare  dalla  Fera ;e  non  fenten 
dofi forte  da  potergli  fiore  afrontein  campagna  Jafciò  villaucrd  Capitano SpA 
gnuolo  in  JLrdrcs;e  parendogli  di  haucrc  fatto  aff ti  in  poco  tFpo  in  Francia  for- 
nàio Fiandra  ;c  per  farla  ritirata  co  riputatione}and  òfotto  Vlfi , che  importano, 
anche  molto  a gCintcreffi  di  quelle  parti, e l’ efpugnò  quantunque  non  gli  foffero 
impediti  mai  i foccorfi.In  queflo  tempo  medefimo  il  Marchefedi  Bcllillcfìgliuo 
io  del  Duca  di  Retsfil  quale  era  luogotenetc  del  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna  ; 

& haueua  da  luih  auuto  ilgouerno  del  Monte  fan  Michele  nella  buffa  'bforma- 
diatandòariuedere  quel  luogo, effend’ egli  come  luogotenente  del  Ducafuperiore 
al  C avellano ;c  pensò  d' impadroni tff  di  quella  Fortcgga,  efottofpecie  di  amici- 
tia,e  per  l’autorità  del  fuo  carico  Jperò  di  effere  riceuuto  dal  Capitano  là  dentro 
con  otto  de'  fuoi foldati, e con  quelli  perforaci  tener  la  porta  tanto,  che  molti  al- 
tri, eh’ egli  hauea  in  luogo  quindi  poco  lontano  dentro  la  T erra  nafcosli  ,foffero 
entrati:  ma’l  Signor  di  Cherolan  , ch’era  il  Capitano  della  Tia%ga,infofpettito 
del  Marchcfe,ordinò  al  fratello, che  non  l'intromcttcffeffenon  con  due , o trc-}& 
hauendo  il  Marche fe, quando  fi  vide  limitare  il  numero  di  coloro,  che  baueuano 
a entrare  fcco,  voluto  fare  for%a  ; il  fratello  di  Chcrolan , il  ferì  colla  fpada ; 

Onde  fi  appiccò  la  T^iffa  \ e corfero  in  aiuto  del  Marchefegli  altri , eh’ erano  nel- 
la T erra.Mà  Cherolan,chc  hauea  ben  difposìc  le  cofe  ; ed  era  fornitodi  huomi - 
niiper  non  lafiiar  crcfnu  il  numero  de'  nimici  ,fè  ferrare  vna  furatine fca;  e 
fu  così  a tempo  add<ffo  al  Marchefe  con  molte  arcbibugiatc,cbe  l’atterrò  [ubi-  K 

' to ; i fuoi  veduto  morto  il  capo,  fi  avvilirono  nella  difefa , e rimafero  tutti  vc- 

cgg  2,:  tifi.,: 
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citi.  Morì  il  fratello  dì  Chèrótan  folo  dalla  parte fkà\  e con  nneffo  infelice  facce  fi  , 
foJLafciò  il  Marche  fedi  BelliUe  dubbio , s' e gli  f off  e ito  coll’animo  njolntod’im ~ 
fadronirft  del  CaffeUo, per  accomodar  fi  con  più  vantàggio  co'4  Rè,  os'eglift  ri - 
folue ffe  fu' l Inogot  La  prima  opinione  fù  la  più  creduta.  Era  il  Re  Crisxianiffimo 
più  malcontento  per  la  perdita  di  Calesse  di  Mrdres , che  foddisf atto  per  l’ acqui 
fio  della  ferale  pen fatta  alla  ricuperatione  di  ejfi,  & alla  vendetta  ; mà  non  era 
tu  termine  da  poter  far  gran  cofe\  e perciò  con  leggieri  fattimi  pafsò  tutta  Uffa 
te.  fra  tanto  il  Tapa  intento  a ftabilire  le  co f e della  Rcligiotte  Cattolica  in  f ran 
eia  creò  nel  me fe  di  Jt prile  legato. Ale fi andrò  de’  Medici  Cardinale  di  fiorerà 
gay  chef ù poi  Tapa  Leone  vndecimo;  e colà  il  mandò,  perche  riceueffe  dal  Ré 
la  ratificatane  delle  cofc  promeffe  da'  fuoi  Trocuratoripcr  lui;ed  acciocheope- 
rafìe  % che  da  e fio  foffero  mandate  ad  effetto * E non  terminando  i pen  fieri  dei 
Tonte fice  dentra’l  Reame  di  franciaimà  dilatandofi  per  tutta  U Crifiianita;hà 
‘ueuafiffo  neW animo dirkoncilurc li  Rèdi  F rancia, c di  Spagnaja' quali  dipc- 
deità  la  quiete  vniuerfale  de’  Crifliani.  Terciò  al  mede  fimo  Legato  haueua  dato 
§a  rico  dì  entrare  viuamf te  in  queflo  maneggio. Ter  lagrauità,&  importata  del 
negQtiOyfollecitòil  Legato  la  partenza , enei  principio  de  Ime  fedi  Giugno  entrò 
in  Franchie  da  Lione, otte  fu  con  b onore  grand  iffimoriccuutoanome  del  Rè, no 
effendoficura  la  via  più  breueper  rif petto  della  pefiHcnga , siuuiò  alla  volta  di 
Tarigi  perla  dirada  del  Delfinato:cfù incontrato  di  mano,  in  mano ,non  folamf 
te  dalli  Cattolici  Eccle(taffici,e  fecolari;màdagli  Eretici  ifiejfi, e con  nuerenga 
grandiljima  riceuuto  da  tutti i&  in  ogni  luogo  trottò  perfonaggi  diuerfi,che  a no 
me  del  RJ  gli  tennero  compagnia.  M Sciartrcs  venne  il  Catinai  Condì,  <&* 
Manierili  Rè  me  de  fimo:  H quale  ad  Mbaàllcìyaucm  lafciato  l'iffenito,eJulk 
pofie  era  venuto \ ad  incontrarlo.  F.gtiarriuò  in  quefio  luogo  il  giorno  decimonono 
di  Luglio;oue  poiché  h ebbe  foddi  sfatto  ad  ogni  comteninrga  dihumHtà  ,ediri- 
ucrengaverfifl  Tapa, e dà  corte fi  a,  e di  honoreverfo  il  Legato , nelcongreffo  di 
svn  bora,ctrc  fictte  feco,tornò  a dietro  per  riceucrto  a Tarigi  con  quel  fa  pompa, 
che  fuonueniua.  Di  là  a due  giorni  Jon  tono  dalla  Cittàvnalega  Rincontrato 
da  EnricoTrincipe  di  Condè  primo  Trincipe  della  flirpe  Reale,  di  età  di  otto 
unni , poco  aitanti  leuato dalla  Roccelia , il  quale  il  conduffe  in  cafa  del  Cardi- 
naleGaudi  nel  borgo  di  fan  Iacomo,oùe  era  apparecchiato  a fpefe  del  Rè  il  defì- 
nare;dopo  il  quale  miaronoavìfitart  il  Legato  Jl  Variamento  ,/i  M agi ff rati  , 
o* telerò, e ver Jò  'ritardi  fù  dalmedefimo  Trincipe  condotto  alla  città, alla  por- 
ta della  quale  fi  trottarono  molti  Trhcipidel  [angue, & altri, molti  T telati, còl* 
•pn  numero  grand'tjfimo di  nobili  fi  quaiiil  riccuettonofottoilbaldachino,erlcon- 
dufferoallxCbiefa  £atbcdralc;alla  cui  porta fi  trottili  Cardinale  Gondi,Vefco- 
uo  di  quella  Città,  cioè  fomite  le  cerimonie  dentro  la  Chiefafit accompagnò  allat 
loggiamcnto  defiinatogk  dal  Rèttile  fpefe  dei  quale , conforme  alVvfo  di  quella 
Corte  fi  trattarne  firn’ alla  prima  vdienga,chtgli  fùdata  il  primo  giorno  di  Mgo 
fio  aSammro  ielle  Fofìe,  luogo  poca  da  Tarigi  dittante , eondottoui  dalli  Pu- 
tti di  Mompen fiere f di  Mcna.Riiotnà  H Legato  la  fera  A Tarigi, e’ l RJ  vi  veri- 
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5 96  ne  alami  porvi  dopo;  & fcdid  ai  Settembre  fr e difiefammte  leggrrrirapì- 
tolhcbei  Trocnràtori  in  fuo  nome  ballettano  a Roma  promefjoirgli  rarificò  ptti. 
biecamente  in  man  del  Legato.  Fra  tanto  fi  tratta  nano  lentamente  lei  ofe  della 
guerratnè  auucnnc  fatto  di  maggiore  importanza  della  prigionia  del  Marcbefe 
di  Varambonn  Borgognone, il  quale  crajlato  ma  lato  dal  Cardmale  ^Arciduca, 
per  reprimere  le  ine ur fiotti  del  M are f rial  di  Birone  jhc  fcnrza  imped'tmcto  fior 
rena  U campagna  di  .Artois , battendo  preft  alcuni  piccioli  borghi,#  afiringcua 
il  paefe  a contribuirgli  danari  ;tnà  come  il  Marcbefe  fi  trouò  a fronte  a Birone  >0 
cb' egli  dubitaffe, che  co'l  Nemico  fofiero  tutte  le  fue genti to  pure  etiti  non  fapcf 
fe  rifoluerfifiettedubbiofo  vn pcz%oyfe  donata  combattere ,oririrarfi;màtto  ha 
ucndo  fatta  quefia  rifolutione a tempore  quella  arditamente  ; Birone ancori  he 
fi  tronafiemolto  inferiore  di  forge, perche  caminado  fengapenficro di  batter  ad 
incontrare  ninni  i,fi  era  allontanato  dalla  maggior  parte  delle  fue  genti  quìido  il 
conobbe  titubategli  fi fpinfe  addofio  co  tanto  hnpeto,  che  f libito  lo  pofe  in  rotta , 
c'I fé  prigione  con  molti  altri:  fra’  quali  fu  * Alfonfo  Contedi  Motecuculo,che  co 
mondana  allora  a tutte  le  copagnie  di  caualli,cb'erano  in  Dorlcns.  Il  Marcbefe 
fi  rifeattò  co  taglia  molto  grò ffa:il  Mote  cuculo  no  potendo  de  fc  rcdintL  rfi,nè  ha 
ucndo  aiuto  dagli  S pagnuoli,anzi  fornendo  di  ejfcre  imputato  di  mancamento ,e 
proce [fato  di  non  batter  cobattuto  ;e  di  effere  anche  fiato  priuato  della  cÒpagnia, 
rima  fi:  a'  fcruigi  del  Rèdi  Franciosa  cui  bebbegroffo  fiipendio , e fu  con  lui  m 
molta  fiima.  llcbe  accrebbe  la  fofpitione,chegUSpagnuoli  bebbero  di  lui. Fu  in 
luogo  del  yarabono  mandato  dall' ^Arciduca  il  Duca  di  ^ Irefiot  ; mà  poco  fei  t 
cotra  Birone  jlquale  dopo  baucre  abbruciale  dato  ilguafioad  magra  quanti- 
tà di  villaggi  dell' *Artois,c  de'  paefiattomo\fene  tomòco’  faldati  carichi  di  pre 
da  in  Fracia.  Haueua  il  Critìianifjimo  mutato  agli  fiati  di  Olàda  il  Duca  di  Bu 
gitone, per  confermare  la  Lega  con  loro  peonia  Reinad' Inghilterra, come  fece; 
t per  cattar  danari, de'  quali  era  ridotto  ingrandiffimo  bi fogno , affettando  di  ha 
nere  torio  contram' cficrcito  potente  del  Rè  C attorie  o;e  degli  andò  a Roano, ette 
haueua  chiamatigli  ìlari  generali  del  Regno , per  cauarda  loro  grò  fio  fitjftdio • 
Feceent  rata  folcane  m quella  Città;enel  principiodi  Nouembrc  andò  ne  gli  Ha 
ti,per  dichiarar  la  cagione , che  l’ haueua  mofioa  chiamargli , E cominciò  di- 
cendo , Cffegli  non  era  ht  quel  luogo  per  apparire  eloquente  con  lunga,#  orna- 
ta oratione  ; mà  perfignifteare  fcmpliccmentc  il  fuo  di  fide  rio,  eh!  era  di  acqui- 
fere due  glorio fi  titoli  j cioè  di  liberatore , e di  con feruatore  di  quel  Regno  , a 
i quali  fperar  di  peruenire  co'l  mcz£p  di  loro  altri  chiamati  da  lui  a quefio 
4 effetto . Sapere  effi  alle  fpefe  loro,com'ei  ftpeua  alle fue, che  nell' arrotare  al- 
la Coronategli  haueua  trottata  la  Francia  ruinata;e  qua  fi  affatto  perduta  per  li 
• Trace  fi*  che  perla  D inina  gratta#  per  li  pricghrj  per  li  configli  de'  fuoibnoni 
Jeruidoriyche  no  f oceano  prof  ffionect  arme9per  le  fue  fatiche, e perii  inoltranti 
gli, colta  fpada  della fuagenerofa  7^obiltà,e  de * T rintipidel fuo  Regno, l' banca 
/aiuola  dafia  perditione  : pregare  bora  efficacemente  tutti  ad  aiutarlo  a faluar- 
kdatiarma  , & a partecipare  foco  di  unta  gloria  , eh! aala  feconda  > come 
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della  prima  fatto  haueuanò . 7fon  battergli  chiamati  torà' erano  v fati  gli  ante - 1 5 <?£ 
te  [fori  [mi  di  fare,  perche  a p prona  fero  lajtia  volontà  ; mà  intendere  illor  con* 
figlio  j .per  feguitarlo,&  infemma  per  metter  fi  in  tutto  m Ile  lor  mani, e nella  cu- 
ra loro  . llchc  auuenire  di  /ai?  Rè,  in  quelli,  che  haueuanò  la  barbagrigia, 
ene  i vittorie f.  Miào  procedere  dall’ amore  ,chc  a'  fudditi  fuoiportàna',  c dal 
difticrio  ejìrcmo  di  accompagnare  qtiefli  due  titoli a quello  di  Rj,ch'era  la  co  fa, 
chef  acca  parergli  il  tutto  agcunlc,&  honorato . Quefle  coje'apunto  dijfc  Enri- 
co,rimettendo  fi  a quello, che  di  più  direbbe  iì  fuo  Cancelliere;  il  quale  largameli 
te  [piegò  il  bifogno  del  Ré, e del  Rsgno,c  lati  et  rjfità  d i catare  pronti  aiuti . TdJ 
riufcl  vana  i adunanza  di  quejli  Stati ; percioche  fu  da  loro  il  RJ  copio  fame  li- 
te foiatenuto . In  qucjla  Città  Madama  della  Trimoglia  , madre  del  Vrincipe 
di  Condè,  m offa  d all'  cfemplo  del  Ré,  abiurò  l'ere fa  in  man  del  Legato , il  giorno 
di  Santo  Stefaiio,nella  Chiefa  di  San  Michele  di  l{oano,  cofa,  che  importò  afai 
per  rij petto  del  Trinci pe  fuo  figliuolo.  Refe  la  conucrfione  di  que sìa  Signora a 
tutti  t C attolici contento  ; mànon  con  molta  marauiglia,pcniochc  ella  nell' ere - 
fia  entrò  più  per  violenta  de'  [noi,  che  per  propria  volontà  : e la  Vrincipeffa  di 
Tfjiurra  in  vdcndola  di f e, che  Madama  dcUaTrimoglia  non  l'haucua  mai  in - 
gannata, battendola  fcmprecono/ciuta  per  mal’ affetta  alla  loro  Religione . For- 
nì l'anno  1 5 96.  con  la  caduta  del  Tonte  de'  mulinari  di  Tarigi , il  quale  ruman- 
do la  notte  diSanT omafo  Cantuarienfe,tirò f eco  tutti  i mulini , eie  cafe , che  1 ti 
erano  f opra , molta  roba, e più  di  trecento  huomini,  che  tutti  morirono . Doppo 
tanti  accordi , e ta  > ite  pacificationi,  feguitefra'l  Rè,&i  fuoi  fudditi , i E rance  fi 
deftdcroftffimi  della  quiete  vniuerfale  del  Regno  fpcrauano , che  in  breue  tempo 
fi  efiingueffero  anche  tre  [chinile , ch'orano  rimafe  della  guerra,  che  fole  p arena 
potè  fero  riaccendere  nuoua  fiamma,c  perche  il  Duca  di  Mercurio  inclinaua  an- 
ch'egli alla  pace  credcuano,che  da  quella  parte  douefe  facilmente  feguife . Del 
Duca'di  Sauoia  fi  pcrfuadcuanoil  mede  fimo  ; pcrefferc  fiato  Vicino  ad  accor- 
dar fi  l'anno  auanti . E perciò  haueuanò  opinione , che  il  RJ  poteffe  voltar  fi  ìh 
Ticcardia  con  tutte  le  forge  fue  Vnite , & in  poco  tempo  racquifiare  tutto  quel- 
lo , che  gli  Spagnuolivioccupauano . Mà  ancorché  il  Duca  di  Mercurio  co'l 
continuarla  tregua  con  le  vicine  Trouincìc,  e con  altro fi  moflraffc  alla  pace  in- 
clinato : nondimeno  non  poteua  a fuo  piacere  rifoluerfi  j percioche  gli  Spaglino- 
li inflettiti  di  lui,fiauano  vigilanùfjmi  ; & attendeuano  a fortificar  i luoghi \ 
ch'ejfi  haueuanò  nella  Brettagna  ; e tenenano  a dietro  quanto  poteuar.o  ogni  trat- 
tato di  pace . E'I  Duca  di  Sauoia  volata  ritenere  il  Marchesato  di  Saluggo  ; e"l 
Réfi  lafciiua  intendere,  non  cfìere  per  far  pace  fenga  ribatterlo . Mà  perche. v jJ 
gli  premeuapiùdi  ogni  altra  cofa  di  ribatter  lepiagge  della  Ticcarcfta  ; nc*L->  ' 
potendo  in  vn  mede  fimo  tempo  far  tante  cofc , a qucjla  fi  voltò  con  molta  cura ; r 

e nel  principi"  dell’anno  1 jp  7.  dopo  hauer  munite  le  piagge  di frontiera , ri-  1597 
dufse  in  lAmiensle  prouifionipcrla  futuragu  rra  . Quitti  ne'mefi  di  Gennaio , 
e di  Fcbraio  fé  condurre  le  artiglierie  in  molta  quantità  ; peri  toc  he  eferfio  1<L» 
città  grande.,  & in  fico  comodo, banca  defiinato,  ch’ella  fcruiffe  per  magaggim 
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lj9j  di  tutte  le  mwàthni  militari , ancorché  ella  fola  fra  tutttle  città , è le  tetrodi 
quella  Trmncìa  non  haucjfc guarnigione , cffendofiil  Rè  indotto  aprieghi  de* 
cittadini , dtlafciarìa  alla  fede,  & alla  cura  loro , fotta' l gommo  del  Conte  di 
San  polo . Mi  l'accidente,  che  auuenne,fcce  accorgere  Enrico , quanto  egli  ha - 
beffe  confidato  troppo  piti  di  quello  conucniua , del  valóre , e-ticlla  vigilanza  de* 
cittadini,  e i Erancefi,  quanto  poco  haueffero  ben  giudicato,  che  le  reliquie  della 
guerra  rirjtafle  nella  Ticcardiafoficro  fcintille  dafpegncrficosì  tojìo.  Tcrcio- 
che  vn  certo,  chiamato  il  Damelino,  natiuo  di  Amiens,buomo,cbe  per  misfatti 
era  flato  cacciato  colla  moglie,eco ' figliuoli  dalla  Tatria,  cominciò  a pervadere 
ai  Erntntcglio  Tortocarera,gouérnatore  di  Dorlans , che  [offe  agevole  cofa  di 
Jppraprèndere  A miens, perla  negligente  guardia,  che i cittadini  di  cfla  faceva- 
no alle  porte  ; e disegnandogli  il  modo  , e per  aual  parte  poteffe  Venirgli  fatto  , 

■ pc'l  rìfpetto  de' fitti  àtri  a nafeondere  molte  imbofeate  ; l'induffe  a mandare  yn 
fio  fergente , chiamato  F rance  fio  dell?  Ar  co,  <&“vn  Capitano nominatoli  Croi , 
acciochc  fi  chiariffero,  fi  foffero  vere  le  co  fi  da  luipropofie.  * Andarono  il  Ca- 
pitano,e*  l Sergente  in  A miens  ve  Aiti  da  F rance  fi;  e trouarono  e fiere  vero  ciò, 
che  il  Damelina  diceva . Entrato  Emanteglio  in  ifperan%a  di  portar  l'honore 
di  così  importante  impref a , ne  diede  conto  al  Cardinale  Arciduca , il  primo  di 
Marzo >co'l  mvyjo  di  Luigi  di  Tliego  fuo  * Alfiere  ; piacque  oltre  modo  all' ^Ar- 
ciduca la  propofla  ; e perl'efecutione  di  e [fa  non  interponendoui  tempo,  cornati - 
dò, che  alcune  guarnigioni  fi  incaminaff ero  a Dorlans, &vbbidiff ero  ad  Ernan- 
teglio  ; e chiamato  Girolamo  Carafa,  Marche  fi  di  Montcnero,  ch'era  arriuato 
allora  apuoto  a Bruffellcs  per  fuoi  affari  ; gli  ordinò, che  con  ogni  preflegga  tor- 
na ff e alle  frontiere  di  Francia , ou'egli  comandaua  la  cavalleria  di  Bapama  ; e 
con  quella, e con  molte  altre  cipagnie  di  caualli,andaffe  aWimprcfa  di  _ Amièns . 
Che  del  T ergo  di  Abmfodi  Mendorz^a  fi  leuafiero  trecento  fanti  ,e  la  compa- 
gnia diejfo Maeflrodi  campo  ; e quefie genti  dotte  ff  e condurre  il  Ginefìrofa  fuo 
Al  fi  ere, e le  altre  il  Capitano  Alonfi  Rjuiera  .il  Capitano  Diego  Durange,  Die- 
go di  Beneuides , & Ittico  di  Ollaua.  Che  fi  pigliafiero^altri  trecento  fanti  deìli 
Tergidi  Agoflino  di  Mefjìa , e di  Antonio  di  Zuncga  ; è ebequefli  fofferogui - 
dati  da  Fernando  Delega, dal  Capitanò  Diego  di  Tfofuera,  dal  Capitano  Zune- 
ga,  da  Alonfi  di  T auHè , dal  Capitano  Olaue , e da  Alonfi  Gonfales.  Che  di 
Cales  fi  càuaffero  cinquecento  fanti  fra  Alamanni,  e Borgognoni , a i quali  tutti 
comxndaffe  Tietro  Galliego,e  che  conduce (fi  anche  la  fua  compagnia  di  archi • 
bugieri  a cornilo  . Ordinò,  che  fi  piglia  ff  ero  quattrocento  fanti  del  Cclotiello 
Stanici , e foffero  gouer  nati  dalli  Capitani  Bafioc,  Tomafi,  e Palan  d' Anger  cn. 
E che  di  Edino  vjciffcro  dugento  E alloni  filto'l  S ignor  d'Eme  . Le  compagnie 
di  caualli furono  dodici , tutte  fitto*  l Montenero,  delle  quali,  quelle  di  lance  furo- 
no condotte  da  Giouangirolamo  Doria,  da  Carlodi  Sangro,  dal  Signor  di  Ton- 
te Luogotenente  def  Signor  di  V fii,  da  Gìouanni  G amarro, da  Andrea  Landre- 
fi  ye  da  Comes  di  Boetron  '.  Le  córàzje'cfàl  C apiidnò'Ddnit Ih  Gaura > e dal 
Luogotenente  del  Signor  della  Mandra.  Quelle  di  archibugieri  a camallo  dal 
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'Capitano  Ruggiero  Taccone, dal  Capitano Tictro  Galiego , c dal  Capitano  Ba- 
ciano . Tutte  quefie  compagnie  afeendeuano  a poco  più  di  quattrocento  caual - 
H t perche  molti  furono  i foldati , che  fi  trouauano  a fiditi  dalle  loro  guarnigioni , 
quando  armò  l'ordine  detC  v Arciduca  , e con  la  fanteria  non  pafiauano  il  numero 
di  du  mila,  e cent' buominifi  quali  tutti  all'bora  de  Rinata  ginn  fero  al  Villaggio  di 
O rateile  (egretifiinramente e finga  chefapeficrogli  vni  de  gli  altri,  fi  non  quan- 
do fi  trouarono  nel  medejimo  luogo  . Vfcì  fidi  far  della  none  Ernanteglió 
di  Dorlcns , e fé  pacare  tutta  la  gente  vn  fiume , ch'era  quiui  vicino , & hauendo 
confidcrata  la  lunghcgga  del  cammino,  che  haucuano  a far  e, chiamò  i Capitan* , 
cdijfc  loro, che  quella  gente  era  quiui  ramata,  per  tentare  alcuna  cofa  fopra  *A- 
mien$i  mà  che  gli  pareua,  che  l'horafofic  tarda,  per  poterai  arriiiare.  e perche 
pochi  vi  erano , che'l  figreto  fapeffero , c con  che  mododoueffe  quefia  imprefa 
tentar fi, non  vi  fu  qua  fi  mimo , che  non  concorre fic  nell'opinione  mede  firn  a . Mà. 
le  parole  di  E rnanteglio  non  furono  vdite  finga.  rniuerfilc  marauiglia,parcndo 
a tutti  tirano , che  non  foffe  flato  ben  con  fiderato  lo  f patio  del  tempo , che  fi  ri - 
chiedeua  per  quefio  cammino je  non  fofìero  fiate  chiamate  le  genti  per  molte  bo- 
re prima . Il  Montencro  filo  fu , che  difie , che  fe  l' imprefa  doucafarfi  con  la-* 
fiatata,  co'l  petardo,  o con  altri  fimili  inslrirmenti , che  filila,  dubbio  l'hor aera 
tarda  ; mà  che  fe  fi  douea  tentare  di  giorno, vi  era  forfè  ancora  tempo  da  poter  fi 
imbofeare . Ernanteglió  o che  non  ritcneffe  in  quel  punto  l’animo , ch'egli  hebbe 
da  principio , e non  tenejjc  l'imprefa  per  facile , come  barn  nano  prefuppofio , o 
pur  che  veramente  non  gli  pareffe  di  hauere  ben  compa  rtito  il  tempo  : ordinò  a 
tutte  le  genti,  che  ritomaffero  alle  fue  guarnigioni . Ilchcfè  maggiormente  ma - 
r Migliare  tutti:  poiché  vedeuano anche  l’imprefa  affatto  abbandonata . mi  po- 
co d'apoi  hauendo  egli  confidcrato  la  poca  laude, che  f riporterebbe  di  tal  rifilu- 
f iione,  hauendo  promoffa  con  l'arciduca  quefia  pratica  : e tra  fe  ruminando  Ics 
parole  dette  dal  Montenero , che  andauano  a percuotere  l'intrin fico  dtil'impre- 
fa  , e J limolato  dal  Capitano  Gio  : Battifiq  Pugnano,  dal  Cadetto  di  T anuria , e 
dà  Fernando  Deg$a,i  quali  erano  del  trattato  confapeuoti,  credendo, che  poteffe 
anche  aiutare  il  caulinare  a'  foldati  vn  freddo  e {Iremo , che  facea  quella  notte  , 
fi  vento , che  haucuano  alle  fpallc-,  richiamò  la  gente,  ch'era  già  partita, eia  in - 
camminò  alla  volta  di  Mmiens  facendola  guidare  dal  T anuria , huomo  prati- 
chifitno  di  quelle  firade . Mà  per  e fiere  ^imicns  difiante  fitte  leghe , non  fu 
pojfìbile  ancorché  vfajjcrofomma diligenza,  che arriuafiero  prima  di  ntcgja-> 
torà  auanti  dì,  al  luogo  defiinato . Ordinò  Ernanteglió  a Ferdinando  Degga, 
f2r  al  Capitano  Inico  di  Ollaua , che  con  dugento  archibugieri  fi  mcttefii  ro  den- 
tro Vita  Captila , che  nou  era  più  di  vn  tiro  di  archibugio  lontana  dalla  porta  di 
Monterecù  ; ed  egli  co'l  refio  delU  fanterìa,  e con  la  compagnia  di  cotogne  del 
capitano  Danielle , andòaporfiucllccafi  , e nella  Cbiefa,che  chiamano  della 
Maddalena , difiante  circa  mille , e dugento  paffi  dagli  altri . Il  Carafa  con  la 
tauxlleria  fi  pofi  in  vna  fi  alletta,  che  fanno  certi, [monticela  di  terra , che  chia- 
mano Dune , la  quale  il  topriua  dalla  Città  difiofio  circa  dumiapafii . .A  otto 
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1 c'I  Cadetto  di  Tanuna,che  per  fare  quefta  [coperta, ft  era  pojlo  in  vn  luogo  emù 
nenie , n'auuijo  Emanttglio , il  quale  ordinò  al  Dugnano , ch'era  il  cond:morc 
principale  deltimprefa , che  caminafie  innanzi  co' compagni . Il  Dugnano,& 
altri  quattordici foldati  eletti yeftiti in  babitidi villani, conduceuano  vn  carré 
di  legnami  grojji  con  paglia  f opra . il  Dugnano  era  alla  deliraci  capitano  Croi 
alla  finifta,feguiti  da  vn  alfiere  A le  fi  andrò  Ornati, da  vn  Sergente  Dugnano * 
da  Antonio  Carnose  da  vn  altro  foldato  Milane  fi  Jtutti  della  compagnia  di  efio 
Dugnano.  Colui,cbe  guidattail  carro, era  Pallone.  Sopra  l’entrata  della  porta 
[aitano  due faracinefche, le  quali  erano  fiate  offeruate, effetti  tanto  vicine,  che  la 
l*ngbc7ja  dei  carro  feruiua  per  foHentarle  amendue  : e qnefli  fette  doueuano 
agghiaiare  ilearro  fotto  le  faracinefche . Dietfa  loro  veniuano  ne'tnedefimi 
babiti  vn  Sergente  Alamanno  Antonio  Coarti, e quattro  altri', e per  retroguar* 
dia  Francefco  dell'Arco  con  vn  compagno.Tutti  coftoro  erano  armati  di  piftole 
e di  pugnali  fotto  i loro  cafacconi , e [oprale  [palle  haueuano  ficchi  di  noci  ,cdi\ 
pomi , e fernet  ninno  impedimento  pacarono  il  primo , f l fecondo  ponte-, c giunti 
fittole  faracinefche  pattarono  vna  caviglia, eh  e riteneua  le  bilancio  accomodate 
di'/nodo, che  [ubilo  rimafono  i cavalli  fiaccati  : accioche  nel  remore  o da  fefleffi »i 
0 cacciati  non  tiraffero  il  carro  ci  loro.  Di  ciò  non  fi  avvidero  quei, che  guar dona* 
no  la  porta  ; mi  credettono,che  fofie  alcun'ordigno guafto;  e.cht  coloro , cht'l 
carro  conduceuano, fi  fuffero  fermati  per  conciarlo, nè  pure  fi  moffero  dal  fuoco,: 
fi  non  alcuni, i qualik Jfendo  arrivati  i foldati,cbe  haueuano  i facchifule  [palle' 
qua  fi  fubitOyche’l  carro  fi  fermò-, fi  po fero  a corre  de  pomi, che  modi  quei  faldati: 
baueua  fiudiof amente  verfando  il  ficco  lafciati  cadere  a terra , vn* altro  chiufi 
la  porta  della  flamba, dove  flava  la  guardia  a fcaldarfr,  e tuttiinfieme  tratte  fi  di 
fitto  i loro  camiciotti  l'armi  vocifero  coloro, che  fi  tratteneuano  cogliendo  le  fmt* 
ta;e  fubito  corfero  al  romoregli  altri,  che  feguitauano,ed  entrati,  doue  èra  fiotti* 
rinchiufi  il  corpo  di  guardia  ammalarono  quafi  tutti . La  fentinella , ch'era 
fi opra  la  porta , baueua  al  fentir  del  tumulto  tagliate  le  corde  alle  faracinefche  ; 
vna,  ch'era  di.mpeggo  filo , fi  pofò  [opra' l carro  il' altra , ch'era  in  tre  parti,  ' 
«6»  venne  tutta  a bafio;due  traui  di  efia  ferrati  in  punta  cadendo  lo  sfondarono ; , 
Uteri#  rimafe  in  aria  ; e fotto  effopafjauonodue  huomini  al  paro  ; perciò  tofto 
gli  Spagnuoli,s  impadronirono  della  porta.T^on  erano  ancora  armati  idugento 
fanti  più  vicini, quando  effendo  slato  dato  all'arme , corfero  molti  cittadini, 
ormati  allo  porta . Quivi  la  luffa  fi  fui fu  rgò  gagliardamente  -.ma'l  Dugnano  fi 
ftrinfe  loro  oddoffo  con  tanta  ferocia , che  glifi  dare  a dietro  ;efi  mantenne  fin 
tantoché  arrivarono  le  prime  genti , dietro  le  quali  vennero  le  altre  di  mano , in 
mano,  che  fentir ono  i cenni  ordinati.  Il  capitano  Daniello  con  venticinque 
coragge  ,che  baueua  fico , [tendendo  a piedi  Jù  de'primi  adentrare . Come  il 
Ducano  fii  a fifficienga  foccorfi,per  tenere  la  porto, ancorché  fuffe  malamente 
feritomtcfta,  fece  tagliarci  due  travi  della  firacmefca , per  allargare  ilpafio 
alla  gente  ,ch' entrò  poi  comodamente,  Trefiche  fù  la  porta, fecondo  gli  ordini . 
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dati  da  Ernateglio,  la  fanteria  Spagnuola  s incarnino  verfo  la  piagna  youe  douea  l J pj 
formargli  fuo  Squadrone.  Ilcapitano  Baftoc , che guardaua la  porta , mandò 
alcu.it  foldati  dalla  parte  fini  Hr a ad  impadronirfi  della  muraglia . Tietr.o  Gali- 
ego  andò  alla  dcflra.  La  fanteria  di  Fdin  haueua  la  cura  di  correre  tutta  la  Città 
con  la  caualleria  ( otto  il  Marchefc  di  Montcnero , per  recidere  gli  armati  ; per 
ritenere  jebe  i cittadini  non  fivniffcroyper  [occorrere  tutti  i luogbi.oue  fi  offe  riffe 
il  bifogno , c per  impadrónirfi  di  qualche  altra  porta , c luogo  forte  della  Città . 

T rollarono  gli  S pagnuoli  qualche  reffiften%a  di  manofm  mano y ed  alcuni  luoghi 
sbarrati ;oue  fi  attaccò  la  pugnace  quantunque  i cittadini  fi  ritirajfero  con  danno 
di  molti  morti , e feriti  ; nondimeno  alla  porta  > ou' erano  entrate  le  genti  di 
Smaniglio , corfc  voce, forfè  fludiofamente  fatta  fpaigere  da  ter  rafani  ,che 
gli  S pagnuoli  fojfero  rotti,  e lamaggior  parte  morti . La  onde  la  gente  , ch'era 
entratanella  Cinà,encl  R incllino cominc  iò  a Voltare  a dietro  con fuf 'amente ,e 
poi  a fuggire . Come  il  Cara  fa  feppe  tanto  difordine  vi  ac corfc  ;e  non  baflando, 
ch'egli  ajficuraffe,c  begli  Spagnuoli  non  folamente  non  erano  siati  rotti , rnà  che 
efji  ballettano  disfatti ,c  fugati  i cittadini;e  che  erano  della  pianga  padroni ; co'l 
ferirne  alcuni , e co'l  gettarne  vn  morto  a terra , frenò  la  fuga  loro  ; egli  fece 
tornare  nel  Riuellino,  ch'era  luogo  capacele  poi  fé  aliare  il  ponte  dieffo,e  fer- 
rar la  portale  dific  a foldati , che  folamente  dalla  vittoria  poteuano  fperare  la , 
fallite.  1 foldati  fatti  chiari  dellavàrùtà  della  voce  , vergognandofi  della  viltà: 
moflrat a ,e  ridotti  in  neceffità  di  combattere  -,  entrarono  arditamente  innanzi  ; 
e fen^a  haucrc  trottata  molta  refiften%aydiuentarono  affatto  della  Città  padroni • 
mà  tofio  fi  dierono  alfacco;  nè  fu  pofibile  di  riuocargli  ; perciochetrouarono  la 
Terra  riccbijfinui . epafjò  qucflo  difordine  con  grandiffimo  pericolo ;per  ciò  che 
fei  cittadiniyche  poteuano  armare  fin  adottici  mila  buomini , fi  fojfero  rifoluti , 
a'haue fiero  battuto  capo , gli  haurebbono  facilmente  tagliati  a pc^gi  tutti  ,o 
dimeno  fi  far  ebbono  di  nuotto  impadroniti  di  alcune  di  quelle  porte , per  tenerle 
fin  che  arri  uauano  le  guarnigioni  vicine.  Importò  molto  ad  impedire  la  rifa- 
lutione , che  poteuano  fare  i cittadini  y che' l Montcnero  fegmtato  da  Ruggiero 
' Tacconerà  Daniello  G aura, dal  capitano  Bafiiano,da  vn  luogo  tenente  Lodoui- 
co,  e da  alcuni  altri,non  pofò  mai  l’armi , ni fmoutò  da  cauallo  yfin  che  non  vide 
ferrate  le  porte  di  Boucsye  di  N olone , le  quali  erano  siate  aperte  per  [alitare  il 
Contedi  SanpiÀoy& altri, che  [ubico  yche  fentirono  il  romorefe  ne  v furono.  Mol- 
ti fi  calarono  dalle  murale  he  in  certi  luoghi  erano  baffe  affai . Toche  bore  flet- 
terò a compatire  alcune  compagnie  di  Francefil  i quali , faputo  l'accidente , 
corfero  fin  vicino  allem:*ra;nondimeno  non  ardironomaii  cittadini  di  muouer - 
fi.  Tutti  i foldati  fuor  que'  pochi,  che  cor fero  la  Città,  fi  arrichirono  di  danariyd\ 
gioie , e di  bclli(Jime  fupellettili;e  nondimeno  la  Città  non  rimafe  sfornita  ,fi  per 
la  fua  grandc77at  non  hauendo  potuto  li  poco  numero  de*  foldati  ricercarla  tut- 
ta , xi  anche  perefferedi  ogni  bene  abbondanti / situa . Furono  per  opera , e cura 
particolare  deiCarafai  Monafieri  dellemonache  ri  [penati, nc'  quegli  molta  qua- 
nta di  donne  bebbe  rifugio . La  notte  mede  firn  J,che  fc guì  alla  prefentc  vutoria, 
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I557  mandò  Ernanteglio  a dame  all'  .Arciduca  lanuoua , per  Francefili  dell'arco ,‘d 
quale  di  Sergente  fu  creato  Capitana  di  fanteria.  Fà  fopra  modo  contento 
l'arciduca  di  quello  acquilo , non  filo per  e {fere  la  cittàcosì  principale  ; mà  an- 
che  perche  tutta  l’ artiglieria,  e tutto  l’apparato,  che  haueua  fatto  il  Rè  di  Fran- 
cia,per  ajfalirc  l’Artois,era  là  dentro  raccolto * e majfmamente  perche  il  popo- 
lo di  quella  Tì  ouincia  era  vicino  a fare  qualche  folleuatione,el'e(fercito  Spa- 
ginilo affai  mal  condotto , per  non  efi ere  pagato , e per  ma  rotta  ritenuta  a For- 
noltè . Rimafc  Ernanteglio  atgouerno  di  Amicns,c’l  Marche fc  Carafa  in  quel 
pre fidio  con  le  dodici  compagnie  die  amili , così  hauendo  ordinato  l’arciduca  • 
Subito  dopo  la  perdita  di  Amiens  , tutte  le  genti  del  Rè,  che  fi  trouauano  a quei 
confini,  pajfaronoil  fiume  Somma , efidiuifiroinalcuni  luoghi  opportuni, per 
impedirei’ entrata,eL'vfiitad' Amiens  alle genti  nemiche  ; nondimeno  aiutati 
da  ma  folta  nebbia , passarono  alcune  fquadrc  di  caualli,  e di  fanti  di  quel  pre  fi- 
dio,  le  quali  andarono  a Icuarele  robe  loro  da * luoghi  dond' erano  partiti . Re - 
fio  il  Rè  Enrico , il  quale  fi  trouaua  a Varigi , attonito , quando  vdì  ejfere  flato 
prefo  Amiens  dagli  Spagnuoli ; e parendogli , che  tanta  perdita  poteffe  ejfere 
attribuita  a fuo  difetto,  fece  fcufegrandifsimeco'l  Legato , ac cioche difende ffe 
la  fua  riputatone  co*l  Vapa  ; poiché , com'egli  dìceua , per  non  angariare  quella 
città, la  quale  era  potente  per  fiflejfa  a guardarli,  haueua  pregato  dalei, la  fila- 
to di  metterui  ma  guarnigione  di  Sui^^eri . Nè  tardò  egli  molto, faputo  l’acci- 
dente,* montare  a castaido  con  quella  quantità  maggior  digente, ch'egli  potè  Tac- 
cone ; e perla  firada  compofe  m campo  di  fii  mila  huomini  tra  caualli, e fanti; 
e mentre  che  ognuno  credeua,ch' egli  andaffe  diritto  ad  Amiens; voltò  ad  Aras, 
per  fopraprenderlo . 7^_on  era  quefla  imprefa  in  tutto  rifoluta  all'improuifo  -, 
percioche  egli  haueua  là  dentro  dodici  huomini  di  varie  nationi,  i quali  erano  fi - 
paratamente , & in  diuerfi  tempi  entrati  in  quel  prefiiio , e doueuano  nelle  occa- 
sioni a [sicurarfii  di  ma  porta  ; mà  il  Rè, che  diftderaua  di  vendicarft  della  perdi- 
ta di  Amiens,  precipitò  questa  imprefa  ; e fatta  fiperc  a coloro , eh' erano  per 
lui  in  Aras,la  fua  rifolutione,e*l  tempo, che  c'  comparirebbe , e lafiiati  i carriag- 
gi con  le  altre  genti , egli  con  la  fola  caualleria  ; e con  m firuidore  ingroppa  di 
ogni  cauallo,fi  fpinfe  innan%i,e  poiché  dopo  il  viaggio  di  due  notti,  e di  vn gior- 
no,fi  trouò  vicino  ad  Aras  circa  Vna  lega,  fece  fmontar  tutti  da  cauallo  ; & a 
piedi fi  auuncinòalle  mura  tre  bore  auanti  giorno, e per  vnpicciol  ponte,  che  ha- 
ueua fatto  condurre  [eco,  mandò  ad  attaccare  alla  portati  petardo,  il  quale  fia- 
ricato,  la fpe^ò,  & aperfe  dimodoché  diede  adito  alla  gente  Francefe  . Mi 
non  efiendofi  perduti  di  animo  alcuni  pochi, che  fi  trouarono pre finti, fi  po fero  in 
difefa,poi  fopragiugnendo  al  romore  delle  campane, e delle  grida  numero  gran- 
de di  difenfori,non  poterono  coloro, cheflauano  pe’l  Rèdi  Fr ancia, f coprir  fi  per- 
che fi  bene  i Frante fi  entrarono  dentro  la  porta,  s'incontrarono  in  vn  r alleilo 
grò  fio , che  non  era  fiato  dal  petardo  ojfcfo, nè  poter  ano  aprirlo,  nitrouar  citi fini- 
mento per  romperlo  ; e fra  tanto  armarono  i foldati,e  le  genti  della  città  in  tan- 
ta copiatile  empierono  le  firade ,e  le  mura . Finalmente  aumentando  fi  il  giorno 
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UBJfe  ne  tornò  con  qualche  perdita , là  dotte  erano  ic  amili  rima  fi , e fola  riti  15^7 
tata  fatta  contai  confatone , chefe  quei  di  dentro  fodero  vfeiti  ingroff'o  nume - 
- ro , come  ageuolmente  far  potemmo,  il  FJ  corrcua  rifehio  d i qualche  tira- 
no accidente  ; ma  contentato  fi  di  baucre  affienata  la  c ittà  loro , da 
pericolo  così  grande , la feiarono andare  i nimici  fetida  mole- 
flargli.  Undò  UBJ  a riconofcerela  campagna  intor - 
. no  ad  jlmens  \ e quiui  lafciato  con  tutte  le  genti 

il  Marefcial  di  Birone  ,acciocbe  difponcjfe 
le  cefe  per  iaffedio,  ch'egli  hauctia 
rifoluto  di  porre  a quella  città , 
fe  ne  ritornò  a Parigi  , 

^ per  dar  ordine  al- 

le prouifmi 
peref- 

fo  . 

nccejfarie' 


Il  Fin*  del  Vigefimo  primo  Libro, 
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TR  a trafila  pace  fra  le  Corone  dì  Fra  oda  , e di  Spagna»  col  mezzo  del  Papa» 
Stringe  e.  rmena  eoo  Tafledio  il  Crifiiamflfimo . Procura  l’Arciduca  di  foccor-» 
rere  quella  città.  Si  ritira  colPefercito,e  la  citta  lì  rende  fcnnco  riceuuto  in  Amietts» 
Conchiudefi  fra  i due  Rè  la  pace,  e comprenderli  con  certe  condttioniil  Duca  di 
Sauoia . si  parte  il  Legato  di  Francia»  & arriuaa  Ferrara . oue  era  il  Papa  • Spola  fi 
in  Ferrara  per  le  mani  del  Pontefice  Margherita  di  Aulirla, con  FiIippoTerzo  Rèdi 
Spagna.ela  Infante Ifabella con  l’Arciduca  Alberto, mediante!  Procuratori  degli 
Allenti . Se  ne  ritorna  dt  Spagna  l’Arciduca  con  la  (ua  (poti  in  Fiandra,e  prendono 
il  poifeflo  di  quegli  Stati,  donati  alla  Infante  dal  Rè  fuo  padre . Marita  fi  Caterina 
Sorella  del  Rèdi  Francia  . co’l  Principe  di  Lorena  . S’introduce  auanti  al  Papa  la 
caufa  della  nullità  del  matrimonio  fra  Enrico  Rè  di  Francia, e Margherita  di  Valois- 
E'commeffadal  Papa  la  caufa  per  giuttùia  . Si  dichiara  il  marrimoniodrer  nullo.  - 
Contraiteli  matrimonio  fra  Enrico  Quarto^  Maria  de’Medid . Delibera  hnricodà 
andare  a ricuperare  il  MarchefatodiSaJuzzo.  Và  il  Duca  di  Sauoia  in  Francia  per 
accomodare  egli  medefimo  le  cole  fue  col  Rè.  Sono  dal  Duca  fot tofer itti  i parti- 
ti, che  gli  fono  propoli»  . Si  fcuopre  poi  renitente  perl’olTeruanza  • Và  il  Re  a 
lione,edà  gli  ordini  per  far  la  guerra  in  Sauoia . E'murato  dal  Re  Cattolico  il  Co- 
tedi  Fuenres  al  gouerno  di  Milano  . E*  creato  il  Cardinale  Aldobrandino  dal  Pa- 
■ pa  Legato,  per  imeruenke  alle  fpon&liiiedella  Reinadi  Francia  a Fiorenza,  c per 
ire  a trattar  la  pace  fr  a’1  Rè  di  Francia,*?’!  Duca  di  Sanoia . Si  conduce  la  Reina  Ma- 
fia in  Francia*  Perdei?  Momigliano  pel  Duca  di  Satteia-  Si  fa  la  pace  fralCif- 
flraniffirao  el  Duca  * 

OW  houerm  il  Tontefice  cura , che  tanto  P animagli  preme f- 
f e, quanto  dr introdurre  prone ggfod  i concardia  fra  il  RJ  Cat- 
tolica,? I Criftwiiffimo  : parendogli jbt  Inquiete  vnitter fai* 
della  Cristiana  \epubHca  pendere  dalla  pace  di  queftidue 
Monarcbi;beneke  attiritene fterOjcbtl  ripofbd*  Italia  frcon~ 
fentaffecon  Uguerra  di  là  da"  Monti*  *4  quvjio  effetto  in-  * 
mòc&l  tegat&fra  Frante (co  Gonzaga  Ve  (cotto  di  Manto - 
M,cmehflrnnentoattoafmUinegotij.  Mànon  volle  H Crifliani(pmoacco»~ 
fentke  ,cbe  me,  Mera  venuto  còH  legato  ,ton  titolo  di  'Njmtiodt  f r ansia,  fc 
Sfi  foia  affé  d’appreffo^r  andare  a trattala  pace  fraefo,*’ (Cattolico, mitre 
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dà  lui  gli  erano  ritenute  tante  punge  ; perche  il  M ondo  non  erede ffe , ch'egli  fi 
fi  (offe  annuito  di  animo, e temeffe  di  poter  ricuperareil fuo  con  lafor?a,e  farla 
■vendetta  di  tanti  danni, e di  tante  ingiurie  riceuute  ; parendogli  conuenire , che 
dal  nemico  venir  douefie  colui , chetalpropofitoa  muoucrehaucfic . Si  ojfcrfe 
apunto  al  "Papa  in  (fuetto  tempo  perfona  a lui  confidente, & atta  per  defiregj^a , 
e perpruiengaa  così  importante  affare  : (fui  (li  fu  fra  Bonauentura  Calatigero - 
ne  Siciliano,Gcnerale  dcK  Frati  Minor:  Oficruarìti  di  San  Trance  fiorii  quale  ef- 
fondo frejcamcntc  partito  di  Spagna  , riferiua  di  batter  trouata  nel  Ré  Filippo 
difpo  fttionc  grandiffima  alla  pace . Qucfl'buomo  fù  mandato  in  Fiandra  dal 
‘ Papa , acciochcin  nome  fuo  procuraffe  di  difporre  l'arciduca  ad  aiutar  l'in- 
clinationc  del  Rè  Cattolico . ^Arriuò  il  Generale  in  Fiandra  fullafine  di  apri- 
le ; & battendo  trouata  nel?  ^Arciduca  la  corri fpondenga  f che'lTapa  diftde- 
raua  ; nel  principio  di  Maggio  fi  trasferì  a Parigi  : e benché  il  Rè  Enrico  per 
V accidente  di  jlmtensf  offe  molto  alterato1,  nondimeno  fi  riduffe  a contentar- 
finche  s'introduceffe  trattato  di  pace  pervbbidir  il  Papa,cper[l’vniuerfale  quie- 
te ; e poiché  il  Generale  riferiva  l* *Ar riduca  de fider aria  molto . Et  ancorché^ 
ilCrifiianiffimo  moflraffc  di  voler  mantener  la  fua  dignità,  era  però  defidcro- 
fifiimodi  ribattere  il  fuo  più  tottoperla  via  dell' accordo , che  della  guerra  ; mi 
per  non  introdurre  maneggio , che  deffe  tempo  a'  nemici , non  volle  fofpcnder 
Farmi;  e procurò  di  f ape  re  quanta  foffe,  e fin  doue  fi  ficndeffe  l'autorità , che 
hausua  l’arciduca  dal  Rè  Filippo  ; e fi  dichiarò  di  non  effere per  accordarfi 
fenga  l'intera  rettitutione  di  tutto  quello  , che  gli  Spagnuoli  haueuano  occupa- 
to del  Reame  di  Francia  in  quefie  vltime  guerre  . Perciò  tornò  fu'l  principio 
di  Giugno  il  Generale  in  Fiandra  ; e fra  tanto  il  Rè  Enrico  andò  all'  efienito  , 
per  attendere  all' e fpugnatione  di  JLmtens,  dotte  a’  venùduc  di  Margp  fi  erte* 
aunicinato  il  Mare  filai  di  Bironc  con  otto  mila  fanti , e mille  cornili , ad  ma 
Lega  ,e  mcgzjt  ,fulla  ttrada  , chevàaDorlcns , per  impedir,  che  non  eniraf- 
Jc  più  foccorjo  in  quella  città  . 'Kpn  Fletterò  molto  quei  didentro  a far  fi  ve- 
dere; perche  il feguente  giorno  il  M arche fé  di  Montcncro  .mandò  il  Signor  del-  • 
1 la  Mandra  con  cento  caualli , a dare  in  vn  corpo  di  guardia  ; cd  egli  rìmtifc-? 
in  aguato  allo  Maddalena  ; & in  certi  fofii,  per  tagliare  a'  nimicila  flr*d<u> 
con  alcune  compagnie  di  caualli , e di  fanti  *,  andò  il  Mandra , & hauendo  tro- 
ttatoti corpo  di  guardia  ritirato  al  quartiere  , fè  folamcntc  prigioni  alcuni  , 
eh' crono  sbandati  ; màinvn  tratto  vfeirono  quattrocento  caualli,  co' quali  il 
Mandra  fi  pofe  a fiaramucciare  , ritirandofi  alla  volta  dell’imbofcata  ; cf- 
fit  quando  furono  alla  Maddalena  , fi  fermarono  , temendo  di  ciò , ch'cffer 
potata , per  la  comodità , che  ne  porgéua  il  luogo . Si  era  po/ìo  Biront  dolici 
'patte  di  Dorlens,  fi  ben  eli' era  la  meglio  fortificata  , e fendo  di  tà  dal  fiu- 
me , e non  potendo  con  quella  poca  gente  afiediarc  tutta  la  Città , intorno \ 
volle  lafciarc libera  più  to fio  quella  , che  è volta  verfo  la  Francia,  che 
lui  parcua , non  haucr  bifogno  di  effere  guardata , c mentre , che  il  Rè  attefe 
afarleprouifionineceffarie , Birone  fi  adoperò  a far  le  trincee , e i forti . ir 
'-ù-à  ancorché 


Digitized  by  Google 


I 


ì:  ? Libro  Vigefimo  fecondo.  431 

15.97  ancorché  gli  a file  diati  haueficro  abbruciato  vn  villaggio  chiamato  Lomprè;cgli 
nondimeno  il  fortificò . eficndo  il  fico  molto  a propofito , per  tener  loro  impediti  i 
foccorfi . tìaueua  Ernanteglio  concetta  opinione , che'!  CriJlianiJJimo  non  do - 
‘ ttefie  affediàrc  ^ imiens  con  e {fieni  to  grofiso , nè  Erettamente  ye  pretermifie  per* 
ciò  molte  diligente  necejfiarie,  comedi  fornire  la  Città  di  camifil  che  potena  a- 
„ getiolmente  fare  per  l'abbondanza, che  n’haueua  il  paefe  circolante  >c  dì  forti- 

ficarficon  ripari , e con  [ufficiente  numero  di  foldati,  eco'l  cacciar  dalla  terra 
tutte  le  perfione  fofpette , le  quali  cofe  non  potè  far  poi.  Cacciò  nondimeno  alca* 
nw  fra  gli  altri  il  ^eficouo dell'autorità  del  quale  temeua  tenendolo  confiden- 
ti filtro  del  Rè  di  Franciar  Mà  fi  fidò  picche  non  dotte ua  de  Ila  fede  de'  Cittadu 
n*,da'  quali  balletta  fatto  preftarc  giuramento  di  fedeltà  al  RèCattolico  ,cfc)i- 
uereail' Arciduca  Mberto. poiché  egli  haucua  piu  lofio  a credere  ,ch' e fifi  non  fofi 
fero  per  lafciar  L' ajfettióne,che  allor  Ufi  portauano per  vn  giuramento, che  sj òr 
tuttamente  fatto  haucuano,  e’I  Rènon  omctteua  opera  alcuna  ,pcrmantcnergli 
in  lealtà  ver  fio  di fe . 'Ernanteglio  fù  auuifato , che  non  Jolamente  haucua  in  U- 
miensco'  Cittadini  intelligenza;  mà  con  alcuni  de1  Cuoi  fiottati , e fra  gli  altri 
to’l  Capitano  Danielle  Caura , il  quale  con  gli  buemini , ch'egli  haucua  condotti 
feco  da  Edinycuflodiua  la  porta  di  3oues;e  quefla  medefima  diceua  l'auuifiocf- 
. ferquellaychcdoueua  rcnderfial  Rè  Enrico  ;mànwt  potendo  fi facilmente  lutare 

al  Caura  quella  cura , Ernantiglio  configliatóft  co'l  Montenero  rifiolfic  fiotto  fpc - 
tic  di  rinforzar  la  guardia  di  quella  porta , di  dargli  per  compagno  il  Capitan 
Ruggiero  T acconecon  dugento  caualli . Era  della  cagione  infirutto  il  Taccone  ; 
ed  haucua  ordine  al  primo  fegno , ch'egli  [copri jfie  di  tradimento  nel  Caura  , di 
ammazzarlo  ferrga  temere  de  foldatidi  cffio;percbe  egli  farebbe  foccorfo.  Toco 
dopo  auucnne  cofaycbe  potè  accrefcerc  il  fiofipettoconceputo  : perche  fu  dato  alt 
arme  da  quella  parte ;ed  a vn  tratto  fentito  effiere  il  fofio  pieno  di  nemici.  Tofiot 
Molte  f afeine  impeciate  > lampioni , ed  altri  inslrnmcnti  di  fuochi  art  ificiali  fia- 
titi & tener  fi  apparecchiati  per  filmili  accidentiyche  furono  gettati  nel  fojfioj'il 
luminarono  di  modo , che  diedero  occafione  ad  vn  gagliardo  combattimento  » 
particolarmente  alla  porta,  otte  corfiefubito  con  cinque  compagnie  di  caualli  il 
Mantenevo , per  lofio) petto , chcs'haucua  del  Caura  y il  qual  nondimeno  fu  co'l 
T oc  cane  irouato  combattendo  valor ofamente  ;nè.fù  in  lui  ficoperto  vn  minimo 
fegnodiri fi  deità , nondimeno  Ernanteglio  per  vficir  di  fiofipitionefio  mandò  fiotto 
bonorcuoli  protefticon  trenta  caualli  in  Fiandra  , co' quali  il  Caura  pafsò  pef 
mezzo  iqnartieride’  nemiche  Arciduca, che fiapeua  la  cagione , perch'egli  era 
rimandato  t fifieruì  di  lui , facendo  offeritatele  fiue  anioni , nelle  quali  non  diede 
mai  vn  minimo  fiofipetto  della  fiua  fede y e morì  a quel  feruigio  honoratijjìmatncn 
tc,non  hauendo  nè  anch'egli  penetrato  mai  y che  baite {fiero  ombrato  di  Lui . * Co- 
nobbe Ernanteglio , che  il  creder  fuo  di  non  douer  tfiereafiediato  Ihaucua  con - 
dotto  in  molte  difficultà;  e vedendo fi {Ir  etto  ,c  di  non  poter  con  quel  poco  numero 
di  fiottati, eh' tglihaueua,dìfevidert  così  gran  piazza>/<  fapete  all’arciduca  il 
fiuo  bifiogno-je  domandò  foccorfo  JoUecitÙolo  prima  che  [officio  Jìretti  maggior - 
1 mente 
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fante  ip affi.  Sr ano  ine aminaù  [otto  Giouanni  di  Gugman  quattrocento  canal- 
liyCOmpr e fiui  quelli ,che  vfeimno  ftn  da  principio,per  condurre  le  robhe, della  ve 
tutta  de' quali  battendo  battuta  Birone  qualche  notitia,fi  era  con  tre  mila  fantine 
con  la  camlleria  imbolato  nella  Maddalena ; ma  bauendo  tardato  rn giorno  di 
più  il  Gugman  a venire,  trouò  il  puffo  sbrigato;ela  mattina  allo  [puntar  dei  gior 
no,arriuò  con  tutta  la  [uacaualleria  alla  porta  di  Montcrecù : [eco  vennero  Fe- 
derico Vaciotto  fratello  di  Guidubaldo,il  quale  era  morto  nell' andare  all' affat- 
to a Cale s , per  attendere  alle  cofe  della  fortificationc , & vn  numero  grandedi 
Mercanti, tirati  dall'ingordigia  delguadagno.  Il  Gugmanin  vi  ce  di [montare, 
e guarnire  di  archibugi  la  jlrada  coperta,  e con  l'altra  gente  entrar  nel  fo fio,  co- 
me potata  comodamente  fare, volle  burlar  fide'  nemici, c lafciar,  che  le  fuc gènti 
feorreff ero,  facendo  caracoli  intorno  ad  vnmolino,c  fonafiero  le  trombe,  quaft 
che  haueffero  riceuuta  qualche  notabile  vittoria,  a quefia  iattaga  corrifpofc  l'e- 
vento; perche  Birone  fi  ferrò  loro  addoffo  tanto  rifoluto,  e prefio  con  vn  graffo 
fittolo  di  caualleria,che  gli  pofe  prima  in  difordine,e  poi  in  manifefia  fuga.  Et  i 
Franco fi  mcfcolatamente  fra  loro  corfero  verfola  Città  recidendone  molti  ,c 
molti  facendone  prigioni, altri  fi  precipitarono  nelfofio.  Fu  perciòdato  all'ar- 
me  nella  Città  ,c  nel  campo,  e dalla  porta  vfcìilCarafa  con  buon  numero  dica* 
ttalleria,  edi  fanteria-,  vennero  anchei  Francefi dall'altra  parte  ; ed  appiccojjì 
yna  fiera [caramuccia  . Frano  gli  Spagnuoli  efpofii  nella  campagna  rafia  alle 
archibugiatc  di  tutto  il  campo  nemico-, et  i Francefi  à i colpi  delle  artiglierie  del- 
laTerra : nè  finì  la  pugna  [eriga  la  morte  di  molti  da  ogni  parte  : alla  fine  an- 
corché il  foccorfo  entraffe  ; nondimeno  pafisò  il  fatto  con  gran  riputai  ione  di 
Birone , e con  poca  laude  del  Gugman , ilqualc  non  tanto  nel  paffarc  fra* rimi- 
ti vsò  diligcnga,e  valore  guanto  poi  fecedefidcrarc  la  fua  pruda, ga,per  efierfi 
poflo  a rifebio  fenga  bi[ogno,e  per  hauer  data  occafione,che  tanti  peri (fero, e che 
naficefie  grandi  fimo  difórdine  nell'entrare  della  porta . M ori  fra  gli  altri  quel 
giorno  Ferdinando  Degga , vccifo  da  vn  dado  da  i fuoi  di  dentro  ; e fù  ferito  in 
ynagxmbail  Capitan  R intera.  De'  Francefi  morirono  due  capitani,  & altri  fol 
dati,  minutato  ebe  fù  il  CrilìiariiJJimo,a'fctte  di  G iugno  .all' efferato, andò  rico 
nofeendo  il  paefe  intomo  la  Città . Era  egli  entrato  in  grande  fperanga  dibatte- 
re jirritent  permeggo  di  alcune  intclligenge , che  tcneua  con  molti  C ittadini , C 
foldarì, eh’ erotto  là  dentroco ’ Cittadini  mefcolati , diche  fù  Ernanteglio  auuifx - 
loda  vn  rgo  Ermes  Francefe,  che  ne  fperauagroffaricogriuione:  cofiuifcoper * 
fe  efferui  fretta  pratica,perammaggarcluif'l  Montenero,  e per  impadroriirfi 
di  vn  luogo  forte  della  Terra  dalla  pane  di  Corbia, all' entrata  dclfiurne;echea 
quefio  effetto  i congiurati  haueffero  domandato  al  Rèbuomini  atti  a guidare 
t imprefa,  battendo per faciliffimodi  poter  ammagjare  il  corpo  di  guardia , che 
era  alla  cura  di  quel  luogo.  Furono  perciò  dal  Gommatore  raddoppiate  le 
guardie,e  deputate  alcune  compagnie  di  caualli , che  feorreff  ero  continuamente 
la  Città , con  ordine  di  recidere  tutti  quei  Cittadini , che  foffero  trottati  andare 
■attorno, paffuta  la  prima  bora  dellanotte  : quefia  fofpifime  fi  accrebbe,  perche 
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iy<)7  effendi  vfeìto  il  Cara  fa  per  attaccar  la  fcaramuccia  colle  genti  del  BJ,  fù  cctL-j 
vn'arc  bib  ugiata  [parata  dalle  mura  colta  la  fella , [opra  la  quale  egli  era  afjifo . 
Terciò  Ernantegliofè  dar  delie  man  i addogo  ad  alcuni  cittadini  più  fofpctti , c 
cercare  diligentemente  il  Monafterio  di  S.  Agoflino , ouegli  era  flato  detto  na- 
foonderfi  armi  agenti  del  Rè, che  ripajfauanope’l  fiume  in  Inibito  di  pesatori. 
lAerrii  di  varie  forte  furono  trouate  -,màvn  folo  foldato  Francefo  di  Biron  con- 
fidente, il  quale  fà  infteme  con  alcuni  Frati  circerato  ; ed  e Jfendo  da  co  fioro 
fiati  fcoperttmolti  cittadini,  ch'eranonella  congiura , nouedi  loro  furono  impic- 
cati,& vn  follato  Pallone,  il  quale  haueua  promeffo  di  riuelarca ‘ nimici  il  mot - 
to  nel  tempo  opportuno  per  l' e fiecutione  della  congiura . Toicbe  Enrico  feppe 
cjfcrft  feoperto  il  trattato,  fi  voltò  con  ogni  diligenga  a fhringere  la  citta  con  2’ af- 
fodio  ; cfecc  fabricare  fubito  le  trincee  dalla  parte  di  Monterecù,non  perch'el- 
la fofie  la  più  debole, mà  per  tenere  l’ e ff eretto  mito  cottali  foccorfo.La  notte  de ' 
diciafette,cbe  fù  ofeuriffima , Birone  andò  co  molte  compagnie  di  fanteria  vici- 
no alla  città  -,  e con  vn  filentio gr andiffimo  / è feendere  alcune  /quadre  nel  fofìo 
dalla  parte  del  Kiuellino  della  porta  di  Mouterecù , e dentea  ma  contrai carpa 
di  effo  Bjuellino , mettere  di  quegl' infirumenti,  che  hanno  nominato  falftccie  , i 
quali  fono  facchetti  lunghi  pieni  di  poluere,che  f vaga.  romort,cd  ageuolmente  fi 
gettano  dentro  i luoghi  concaui.  Con  quefta  forte  d'inflrumento  voleuano  far 
volare  in  ariailKUtellino , per  entrare  nella  città ; mànon furono  dieffettoim- 
port ante, battendo  trottati  molti  sfogatoi  :folamentedavm  parte  fecerocadere 
la  feorga  della  muraglia,  da  che  rima  fon  morti  tre,  eh' erano  di  fentinella  nell*-* 
contramina . S ubilo  fù  dato  allarme  nella  città, e quella  parte  foccorfa  ,*  ed  ef- 
fondo in  quel  punto  armata  ma  compagnia  di  caualli , che  facetta  la  ronda , i 
faldati  di  effa  f, montati  a piè , aiutarono  la  guardia  a fofienerfi  -,  e co*l  foccorfo  , 
che  arriuò  di  mano, fin  mano,  fù  fatto  ritirar  Birone,  battendo  laf ciato  nel  foffo 
più  di  mille  libre  dì  poluere  dentro  le  falcicele . Era  la  città  fignoreggiata  dal- 
la parte  di  Montcrecù  da  alcuni  luoghi  eminenti , e da  quelli  era  affai  mole/la- 
ta ; perciò  il  T ac  iotto  fece  innanzi  quella  porta  fabricare  ma  gran  mec^ga  lu- 
na capace  di  tre  cento  caualli  ; e di  trecento  fanti,  alta  tanto , che  coprìua  vn  fal- 
dato a cauallo , fenga  foffo,  per  leuare  la  comodità  al  nemico  di  alloggiami  fi.  da 
quefio  luogo  erano  molto  in f e fiate  le  genti  di  fuori-,  nè  potè  u ano  a comodo  Iota 
farle  trincee , che  perciò  condujfero  poi  con  lunghezza  di  tempo  a perfettione  « 
yerfolafincdel  mefe  furono  fatte  alcune  fattioni  di  qualche  momento  per  le 
occafioni , che  quei  di  dentro  con  le  fort’uene  diedero  ; In  ma,  della  quale  fù  ca -, 
pO  il  G amarro, rima  foro  morti  molti  F rancefi , con  poco  damo  deliagente  Spa~\ 
pinola , il  Gouematore  di  Dicppe  fù  condotto  nella  città  prigione , co'l  Signor  di 
Breautè  ferito,  il  quale  fù  diligentemente  curato , e per  effere  flato  da  Birone^ 
finitamente,  come-perfona  grata  al  BJ  Enrico  raccomandato  al  Cara  fa  da  Uà 
rimandato  liberamente  alcampo . Diego  di  Bencuidcsvfcì  i ritmo  di  Giugno^ 
con  due  compagnie  di  fanteria , e con  alcuni  pochi  caualli  dalla  porta  diBouesj 
per  tfficurare  il  foraggio  ; ed  effendofi  allargato  dalla  città  più  di  quello  h aneti  q 
; T arte  Terrea,  Hi  ordine , 
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ordine,  fù  affaldo  da  vna  imbofcata  di  cinquecento  caualli , ch’era  dietro  a vi)u 
Chic  fa , c gli  furonoytmma%%ati  trenta  faldati , e circa  cento  dicoloro , eh’ erano 
andati  a portar’il  f or  aggio, e' l Sergente  fuo  condotto  prigione . Il  Montencro  per 
vendicar  fi  della  perdita  foguita  in  qutflo  giorno, v fi  ì il  fagliele  >chefù  il  primo  di 
Luglioidi  melodi, con  cinquecento  cattala,  e con  dugento  fanti  eletti,  eh’ erano 
condotti  dalli  Capitani  Durago,c  T auftèfiaVaguardia  co  ceto  caualli  era  getter - 
nata  dal  Capitati  Francefilo  Fontcfil  Cxtafa  fegitiua  codugento  cattalli,c  dictr'a 
qucfli  andauano  i dugento  fanti  ; e dopò  tutt\,altri  dugento  caualli, fatto  Carlo  di 
Sangro,c  Ruggiero  T accano, \ quali  erano  ccpartiti  in  quattro  [quadre, & baue- 
uano  atcncrjiamadcflraicUaportadi  Momer.ec  fi, battendo  a far  fronte  alte  fa 
fercito  nemico, che  vcrifnnilmete  era  per  venire  a caricargli.  Dotti  nano  i primi,  , 
andare  ad  aflaliriltrincerone  dt’nctniii,  che  arriuauaal  mulino  ; c poi  girare* 
tutta  la  campagna  [tu' al  quarticrdegl ’ bigie ft , i quali fhuano  falla  firada , che, 
veniuada  Corbia;cd  effondo  l’vfcitadelia  porta  di  Monterei ii [coperta  da  tutta 
la  campagna , la  quale  era  piena  di  fentinclle , il  Gommatore  Ematite  gito  nel 
tempo,che  Vfcirotio  quiflc  genti,  fé  [caricare  tutta  l’ artiglieria  della  muraglia * 
battendo  ben  fornita  di  fanteria  Vna  piccola  firada  coperta , che  Vera . Subito \ ■ 
fìt  d.ctoall’armi  pertutto  leffenito -,  c'I  F onte  pafiòiltrinceron  del  mulino , non, 
e. fj èitJo fi  mojji  coloro  ,cbc'lguardauano, dal  luogo  lorozil  capitan  Dwango  freon, 
do  l' ordine  bauutOy  andò  con  cento  fanti  alla.  Volt cedei  trinceroneper  affaiirlo  ’r 
mànouanta  foldati , eh1  erano  là  dentro , fin%f affettarlo  ,Vfiirono  per  andar’  a 
/alitar  fi  nella  piagna  d'arme  ,-e  colti  prima , che  potc fiero  ridar  fi  in  fu  uro  dalli 
dugento  caualli  del  Marche fc  Car  afa,  furono  tutti  veci  fi:  I quali  dugento  canti- 
li miti  co'  primi  disfecero  ale  ime  febiere  de1  nemici,  mcntr  andauano  per  vnirfi 
qo'I  graffo  del  campo  loro',  ed  effi  nel  ritirar  fi  furono caricati  da  vn  numero  gr  a-, 
de  di  fanti9c  di  caualli  ; effendo  corfo  al  romorcfinoil  Rè, e fi  appiccòvna  fca - 
ramuccia  tale,  che  diuentòrn  fatto  £ arme  affai  fangttinofo  .fi  Sang?o,cl  Tac- 
cone vedendo, che’l  nemico  cominciauxa  difordinar  le  prime  /quadre  del  M on- 
tenero,Vrt  arano  per  fianco  con  le  compagnie  loro,  che  erano  ancora  intere,  eoa 
valortale, che  ileorfo  dc'nimici  fermarono . Fu  al Sangrovccifo  il  cauaìlo 
fiotto . Fratantoil  C ara  fa, battendo  bauuto  tempo  dirimctter  e tuttala  fna  geri- 
tevi buon’ordine , tornò  (i  dar  dentro  eàrr  l’ aiuto  delle  artiglierie  della  Città-,  ci, 
effendo  fi  tutti  i caualli , e i fanti  fretti  nella  mifihia,fi  rinottò  la  pugnala  quale 
durò  due  bore,  e fu  fangoso fa  da  ogni  parte, mà  ineguale  molto;  peri  he  di  quel- 
li del  campo  F rance  fi  morironacirca  ottocento  la  maggior  parte  bigie fi ,e  del- 
le genti  Spagnttoic circa  fi ff anta, fra quesì (morì  il  Capitano  Giouannidi  Gux~ 
man . Fornito  il  combattete , furono  fofpcfc l'armi-,  pcrritirare  i morti-, nei  qual 
tempo  il  Rè  fi  pofe  a dif correre  con  Vn  Alfiere  S pagi  molo  chiamato  Melchior- 
re,  e coni’ effa  volle  kcentiarfi,  ordinò,  che  gli  fo fiero  donati  alcuni  feudi,  pa-, 
tendogli,  chea7  non  dotteffe  partir fi  finga  qualche  tefìimoniangadi  bauer  par- 
lato fecaii’ alfiere  magnanimamente  rifiutò  il  dono,  dicendo  }cbei  foldati  Spa-, 
limolinoli  vfauano  f ulta  guerra  pigliar  datiarida  altri^he  dal  Rè  loro. La  Cam* 


1 1 i 


pagnA 


Digitized  by  Google 


' Libro Vigcflmo fecondo.  45  f 

pigna  circostante  ad  *4micns , è affai  piena  di  catte , delle  qualii  Villani  fi  ftt- 
uonoper  tenenti  gli  armenti  ;&  in  qttefìo  tempo  vi  balenano  nafcoflald  roba 
ancora,  per  quelle  cominciarono i Frante  fi  a c aminar  con  le  mine, per  isboccatc 
coperti , c con  prcfìegja  nclfofio;mà  furono  da  vtia  fonti  nella  fcopeni;cil  V4- 
ciotto  fcauò  in  alcuni  luoghi f opra  la  terraglie  con  la  mina  camihauano  i nimici ; 
e come  [enti  effer  vicino  a coloro, che  fatto  lauor  aliano , attacchi  petardi , i quali 
fecero  gran  danno  a i lauoranti;&  impediron  l'opera . C ornine  lattano  gli  aflediati 
a patir  molto  perla  intolcr abile fatica*,  effendo  ridotti  in  poco  numero , rifpetto 
alla  grandegga  della  piagna ;e  quanto  più  feemauatto , tanto  meno potcuano  va- 
ler fi  de'  Cittadini  : augi  et*  ncceffario , che  da  loro  ancora  fi  guardaffero  -,  & 
battendo  i nimici  dentro , c fuori , non  iflauano  mai  in  ripofo.  cominciarono  per 
queflo  a valérftde'feruidoriatti  a portar  l'armi  ,ponendoglinc'luogbi  mcnfofptt 
ti.con'mro  ciò  erano  femprc  difpofti  per  far  delle  fonitele  per  non  lafctar  quieti 
i nimici , come  perche  non  ftaitucde{fero,che  erano  indeboliti  ; c pere  he  erari  giù 
le  trincerc  molto  Vicine-, a'diciafctte andarono  cinquecento  f ariti, etrenta  cauaU 
lifotto  li  capitani  Durango,e  Francefco  dell'arco  per  tentar  d'inchiodare  le 
artiglierie  :&  accioche  rìufciffc  l'imprcfa;nd  mcdefimo  tempo  vfeirono  i CapU 
taiiiSimone  Latro,c  Taccone  Con  cento  cattali)  per  ciafcuno , dalle  porte  di  7^0- 
ione , t di  Boues  a far  dare  all’ armi  ne ’ quartieri  del  campo  nemico  ,per  tenerlo 
occupatoncUc  fcaramuccie.  Il  Dttrango  pigliò  la  defìra,c  /’  altro  lafinifìra  con 
pari  numero  di  fanti  ; e con  ardir  pari  vrtarono  le  trincee,  sì  che  in  breuiffimo 
tempo  vccifcro  circa  ottocent‘buomini,fra  i quali  furono  due  macflri  di  campo , 
e molti  capitani,  & vfficiali,e  quello  che  importò  molto  fu , che  ferina  perdita  di 
con  fideratiohe  haucuj.no  fattala  ritirata  •,  mX  in fuperbiti  per  lo  felice  fucceffo, 
effendo  feguitati  da * nemici , finga  confederare  quanto  erano  di  numero  inferi#* 
ri , voltati  fi  attaccarono  vn’  altra  Tuffa , nel  principio  della  quale  pafj afono  It. 
cofecon  qualche  fattor  loro  ;mà  poi  fopf agiunti  ruttatila  da  gente  f refe  a yc  mole- 
flati  da  quelle,  che  J lattano  falle  trincee , erano  a mali  termini  ridotti  ,/e  i trenta 
candii , ch'orano  vfeiti  con  effoloro  non  veniuanóa  foccorrergli  ; nè  queftofoc- 
corfo  per  fe  fteffo  era  [ufficiente  a trargli  del  pericolo , fe  i Frante fi  haitejferd 
bauute  tempo  diconfidcrarcilpoco  numero,  o rion  bautflero  creduto , che  in  più 
groffo  dìctr'a  quedi  veniffe  altra  caudlcria  ; che  perciò  fi  ritennero , e diedero 
comodità  a1  nimici  di  ritirar  fi  in  fu  tiro,  battendo  effe  tuttaiiia  la feiati  inquefl  in-  . 
contro  circa  Gentiluomini  co’t  Luogotenente  del  Doria  * Quefìe  frequenti  vfei * 
te,  fecero,  che  i F rance  ft  guarniffero  meglio  i pnftì>&  andaflero  con  pii)  riguar- 
do in  condurre  le  trincee , le  quali  non  ofiante  grimpcdimcnti  de'  Colpi  di  mo- 
fchetti,  e di  archibugi;che  non  ceffauano  nè  giorno,  nè  notte , per  la  quantità  dtf 
fuochi, che  con  gr  aitate,  & in  altra  guifa  gettarono  alla  campagna  per  far  fi  lume 
ad  offendere, e di  alcune  picciole  bande  di  faldati, che  per  vna  fìrada  coperta  v* 
feiuano,  furono  condotte  a finecTutto'l  rimanente  del  mefcpafeò  con  diuotfefat- 
tioni, lauor  andò  fi  continuamente  mine  da  ogni  part'c:&  apttnto  ilprimo  di  «yf£04 
fio  sboccarono  i Francefilo»  vita  trincea  nella  fìrada  copertaci  CMontcu^ù^ 
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/otto  la  quale  era  all'ordine  vna  mina , che  battuto  il  fuoco , ne  f è volare  in  aria  i c arr 
circa  quar  anta',  batterono  poi  efii  in  vna  pietà  fatta  nella  cotrafcarpatdou'  erano 
trenta  foldatiyoltra  alcuni  alt  ricche  /lattano  nel  fofjo  per  foc  cor fo^e  l'affalirono  ; 
ma  ne  furono  ributtati  con  pi  rdita  di  circa  cento  foldati  4 dall'altra  parte  mori- 
rono alcuni  ,f  ra'  quali  vno  fu  il  Capitano  Comes  di  Boitrona . colto  di  vn  colpo  di 
cannone , mentre  /latta  /opra  la  muraglia  a far  tirare  da’  fuoi foldati  a quei  Fra- 
cefi,  cl>e  dauano  l'affalto  alla  punta , la  quale , paffuti  alcuni  giorni  tfù  alla  fitte 
colla  tappa  efpugnata  quefia  perdita  feguì  fra  otto  giorni  anche  quella  del- 

la firada  copertala  quale  fù  da  gli  ajfediati  dife  facon  molto /angue.  Tiantarom 
no  /ubico  i f rance  fi  in  c/fa  fibula  coperta  /opra  Ibordo  ielfoffo , vndici  cannoni t 
co'  quali  battettero  le  cafematte , eh' erano  siate  fabricate  nel  foffo , c lcrcfcr l 
qua  fi  del  tutto  inutili . ijuei  di  dentro' fi  aiutarono  arie b' e/fi  per  gettare  m aria  ls 
batteria  de  gli  vndici  pe^gi  : mà  la  mina  non  potè  e/fere  condotta  tant' oltre, per 
che  i nimicilatagliaronowondirncnof ùdato  fuoco, e ftron  bulgari  in  aria  molti 
foldati , che  vifitrouauanofopra  ; mà  a'  ventiquattro  perdettero  quei  di  dentri 
vna  C afamatta  po/la  fotto'l  ponte  del J\fi*eltino, alla  dife  fa  del  quale  flaua  il  Ca  - 
pitan  T udico  d'Olaua,c  l'  .Alfiere  C ama  fi  quali  furono  abbruciati  con  molti  fol 
dati  da  vn  petardo , che  i nimici  vi  attaccarono. Non  tennero  gran  tempo  i Fran * 
cefi  quefia  C a/amatta,  pere  bec fendo /coperta  dalla  muraglia,  fu  dal  Lacche  a 
battuta  con  l'artiglieria >e  riguadagnata  da  vna  bada  di  foldati,  che  vfeirono  pe'l 
fo/fo , Andauano  nondimeno  perdendo  molto  gli  a/l editti  -,  perche  in  tvcgiornri 
Mimici  guadagnarono  il  terrapieno  j e fi  alloggiarono  /opra  le  mura , ouc fletter i 
yent’ottogiorni,  e s'impadronirono  d'vna  palata  >cb'e(fi  chiamano  mclufa , bu, 
quale femua  per  torcere  parte  del fiume  -,  e nel  mede  fimo  dì,  che  l' acqui fiarono-, 
battettono  le  parti  buffe  del  R 'niellino  da  vn'  altro canto fie  pigliarono, e vi  alloga 
piarono  dentro,  e perette  U Gouernator  non  haueua  fatto  fortificare  le /pende  del 
fiume, nè  le  ritirate  de  i terrapieni,  eh  erano  tuttigappati  /otto,  per  le  molte  mi- 
ne, e contramine  fitte  da  quei  di  fuori,  e di  dentro,  nè  poteuafi  fare  più  in  tempo 
quello, che  da  principio  farebbe  riufeito,  & baierebbe  a ' nemici  re  fa  notabilmen- 
te difficile  hmprefa;  per  difendere  quanto  più f offe  po/fibile, ilterr  apieno ;rifol- 
fero  di  fare  vna  ritirata,  fecondò , che  U'/irettegga  del  tempo  comportaua  , hs 
forma  di  m:gga  lima,  oue  piantar  onodue  cannoni  ; e fìt  cominciato  a fortifica* 
re  ancte  il  fiume  ; mà  amendue  riunirono  opere  mutili:  perche  quefia  richiedc- 
ua  lunghe  gga  di  tempo,  c l altra  fu  da'  F rance  fi  prefa  dalle /palle.  In  tanto  il 
Cardinale  Arciduca > il  qualcb aitata  ragunato  in  Donai  la  maggior  parte  del 
Juo  efferato  ; per  venir  afaecorr  ere  questa  pianga  ; comandò  a Don  Cafone^ 
Spinola, che  effercitaua  l'vffkio  di  Luogotenente  del  Macflro  di  campo  genera- 
le,al  Texeda,  £7*  al  Burlotta  Staeflri  di  campo  di  T ergi,  che  con  circa  quattro- 
cento caualti,  chcdoueua  eondunreil  Contrera,  Come/Jario  della  caualtcria,  an - 
dafieroa  ricono fiere  dalla parte  di  Corbiala  firada  migliore,  per  condurre  l' e fi- 
fercito.  ^Armarono  quefii  Capta  Dorlens , donde  cattarono  le  genti  pratiche 
ftr  guidargli , egutn/tro  a'  ventinone  diligo  fio  4 vi/la  del  campo  nemico  ; r 
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15  P7  qtduii  fi  trattennero  più  di  quello , che  ut  cagione  della  loro  andata  richiedete ì 
e contrai  confitto  del  Corttrera , il  quale  non  rimafe  di  mettere  in  confidcratio- 
ne,  quanto  il  fermarfi  molto  in  quel  luogo/ offe pericolofo  ,potend'e[J ere  [opra- 
giunti  da  tuttala  cau  allerta  del  Rèdi  F rancia, come  atmeme  ben  tordo  ; perciò* 
che  battendoti  Rf  fatti  guarnire  dtteposìi,  l’vno  a Carià , dalla  parte  di  Cor- 
ba , e l'altro  a Cofsì  verfo  Vichignì,  con  due  compagnie  di  archibugieri  a co- 
Hallo , e due  [quadre di  fanti , ed  efiendo  quefti  luoghi  fra  loro  vgualmente  di- 
flauti,  quant' erano  dal  campo , otte  in  due  bore  poteua  arriuar  l'auuifo  di  ogni 
[coperta ,chc  faceuano  iloro  [corridori, i quali  batteuano  le  firade  continuamene 
te  verfo  Dorlans,  donde  potemmo  venire  i nemici , quelli , eh' erano  in  Caritè 
attui  [arano  il  Rèdella  venutadi  queste  genti,  orni  egli  Irebbe  tempo  di  far  arma- 
re diuerfì  [quadroni  di  cavalleria,  e di  fpingcrli centra  inimici , i quali  h atten- 
do fentito  dar  all'arme,  e vedutifi  poco  dopo  venire  incontrala  caualleria  del 
Rè  ,fi  andarono  ritirando  con  buon  ordine , fin  ad  vn  villaggio  , ou'tra  Vn  fiu* 
micelio , che  chiamano  Encre , mànel  paffar dell' acque , furono  fopragiunti  da 
vita  grò  fa  [qua  Ira  di  archibugieri  a'  cannilo , la  quale  gli  trattenne  to' l com- 
battere , fui  che  fu  arriuata  la  Vanguardia , dalla  quale  furono  gli  Spagnuo* 
li  cominciati  a mettere  in  difordine  tale , che  al  Rè,  che  poco  dopo  giunfe  con 
yn  grò  fio  f quadrone  di  caualleria,  fu  facile  fornir  di  sbarattarli,  e [tuga  che 
potè  [fero  fare  maitefia , il  Rè  mede  fimo  gli  conduffe  battendo  per  vngranpegj 
Xp  di  firada . Tocht  tuttauia  furono  i morti , non  pacando  il  numero  di  quin - 
de.  i,  fra  i quali  Girolamo  Mongoi  capitan  di caualli,e  con  Grò  : T omafo  Spina 4 
cl'^tlficrdci  Conte  Oratio  di  Carpegna, molti  re  furono  prigioni,  gli  altri  fi  [al- 
itarono a Vapan . Stette  tutta  notte  in  m ho  fio  fmarritolo  Spinola ; la  mattina  fi 
trouènel  mede fimo  luogo  con  gli  altri.  Hcbbero  fortuna  migliore  il  Conte  Già, 
lacomo  Belgtoiofo,ed  Emanuel  di  Vega,  i quali  furono  per  lamedefìma  cagione 
mutai  idoli  a parte  di  Vichignì  ; perche  feng^alcunv  impedimento  riconobbero  il 
paefe,e  ne  fecero  la  reìationc  a Dottai  al  Cardinale  : donde  fi  partì , & andò  ad 
*Aras,per  caminare  urtanti  prefiamente,fapendo,  quanto  fio  fiero  tiretti gliafie- 
diati, e quanto  haueffero  delfoccorfobifogno . ripunto  a'  quattrodi  Settembre, 
fecero  i f r ance fidjmexjp  giorno  vn‘ impeto  grandiffimo, per  gettar  fi  dalterra - 
pieno, e dal  RiueUmo  dentro  la  città  ; corfero  a tanto  pericolo  tl€arafa,e'l  Go--. 
uernatore  ifteffo  con  molta  gente  a piedi  ; e nei  p affan  ti  pente , per  andare 
al  Rivellino  , fu  il  Gommatore  colto  con  vti'archibugiata  [ottoni  braccio  fi-  . 
rùfiro  , che  l’vccifc  [tétto  1 nondimeno  da  quei  di  dentro  fu  foficnuto  F im- 
peto de'  Franccfi,  e da  ogni  parte  con  valor  grande  combattuto.  Fornita  que-. 
Sìa  f anione,  convennero  infiemfó  Capitani , per  creare  il  nuouo  Gommato- 
re. .Afpira.ua  a quel  carico  Don  tonfo  diRjukra,  che gouernaua  'U  7 erger . 
di  D on  vAlonfo  di  Mendoggx , fperando  battere  il  fauor  de*  Capitani  Spagnuc- , 
li  ; tuttauia  vnitamente  eie  fiero  il  Marcbefedi  Montenero  , battendo  giudica- . 
te , che  fengafareingiuna  alle  leggi  della  vtiUtia , non  potemmo  far  dimeno,, 
sì  per  lo  fuo  valore  t come  p(fi  grado  , ch'egli  là  dentro  teneva,  lamortc-u. 
v (UZtu ws- 
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diErnatitcgliofù  ricorri  pcnfata  da  quella  del  Signor  di  S anluc, Generale  dell' ar  1597 
-tiglieria  Franccfifia  citi  perdita  do'lfe,  & importòmolto  al  l{è,&atutto  il  fuo 
-campo.  S u I far  del  giorno, che  feguì  alta  clettione  del  nuone  Generale ,i  Fratt- 
-ce fi  sboccarono  con  Vnaioro  mina  in  vna  contramina,. che  lauorauano  quei  di 
dentro  ,c  la  guadagnarono  -,  c perche  ella  trauerfaua  tutto  il  terrapieno, fece  ogni 
sforzati  Carata , per  riguadagnarla,  ella  fu  molto  valorofamcntc  difefa  per 
vn  pc%£0  ; alla  fine  vn  faldato  del  mede  fino  Carafa, chiamato  Ccjare  Bonetti , 
sin  dà  con  ardire  Jlraordinario  a piantare  al  buco  della  contramina  vna  rotella  a 
frotta  dimaf,  bettole  la  terrapieni)  con  molti  f accludi  rena,etofio  fùdictr'a  tjji 
aliato  vn  muro  al  pari  della  mina , con  vn  picchi  fenefrino , dal  quale  tir  aitano 
gli  affediati  continue  archibugiate  ; & attaccato  fuoco  alla  paglia  bagnata  » 
foffiando  con  va  gran  mantice , fecero  tanto  fumo, che  coflrinfcro  i rumici  ad  ab- 
bandonar lamina  : nondimeno  gli  affediati  erano  fortemente  sbigottiti  per  le 
tante  mine,  che  fi feopriuano , nè  fi  afiìcitrauano  di  poter  in  alcun  luogo /opra  i 
terrapieni  fermarfi  ; e continuamente  le  cofe loro  andauano  declinando;  perche 
il  giorno  feguente  furono  battuti  da  trenta  pczgfi  di  artiglieria  ; & i F rance  fi 
gettati  a terra  i due  torrioni  della  porta  di  Montcrecù , con  vna  gran  parte  della 
muraglia, penetrarono  nella  città  : mà  fubito  diedero  in  vn  riparo  di  terra, di  fa- 
fcine,c  di  balle  di  lana,  co'  L quale  gli  affediati  fi  di f e fero  molti  giorni . quat- 

tordici Birone  in  nome  del  fuo  Rè , tentòdi  perfuadcrc  il  Goucrnatorc  a rendere 
la  città, poiché  potuta/ ’diceua  egli) far  ciò  con  Cinterò  fuo  bonorc,cjjendofi  ado- 
perato quanto  bimanamente  era  flato  poffibile  in  quella  difefa  ; mà  non  hauen- 
do  potuto  perfuaderlo  ; il  Rè  fece  fubito  battere  con  noue  pcz^i  C orecchione  del 
Riuellino,il  quale  i F rance fi  con  ma  mina  fecero  volare  in  aria,con  che  fcopcr- 
feru  la  porta  di  Monterccù , la  quale  fu  fubito  battuta  con  trenta  pezzi  di  arti- 
glieria ,pcr  chiuderla  con  la  propria  mina , acciochc  il  Rinfilino  non  poteffe  effe- 
re  focforfo  : Mà  il  Gouematorehauendo  ciò  preucduto,haueua  mandali  nel  Rj- 
uellino  cent’ altri  huomiui  fiotto’ l Capitan  F rance fio  dell’arco)  quali  non  furo- 
no così  toflo  entrati,  che  la  porta  rimafe  ter  rapienata . Come  il  Rè  vide  chiù fo 
il  foccorfoal  duellino, fece  dar  fuoco  a due  mine,  l'Vna  delle  quali  era  alla  pun- 
ta di  effo, e l'altra  fittola  porta  di  Campagna  ; da  che  egli  fu  aperto  di  maniera p 
che  colle  artiglierie  fi  potata  andare  all’  affalto,  al  quale  furono  mandatii  Fran- 
cefili gl' Ingle  fi  da  due. parti  nel  tnedefimo  tempo  „ Fùl’ affalto  feroce  ; mà  v a- 
lorof amente  fifienuto  da  Frante  fio  dell’  ^irco,e  dai  fuoifoldati , iqualinon  ha-, 
usuano  più  fperariza  nel  foccorfo,  mà  nella  propria  virtù.  ~4rriuòil  Carafa 
con  molta  gente  fulla  trincea  della  cortinadclli } città  : e con  gli  archibugi , e co' 
mo f che t ti  aiutò  quella  fua  valorofa gente  ; mànonera  in  minore  trauaglio  pet 
la  difefa  del  terrapieno,  e Jfendo  andato  Birone  a dar  animo  a coloro, eh  erano  in 
quel  luogo  alloggiati  aaioche  face  fiero  sforzo  di  prenderla  città  nel  mede  fimo, 
tempo  » Fù  combattuto  dalle  due  horedoppo  il  mezzo  dì,  fino  al  cominciar  del-, 
la  noue , onde  i Frana  fi  con  batter  fatta  molt&pcrditain  quello  giorno,  e de  i: 
loro  mede  fimi  ; c de  gl'  lugli fi  fi  ritirarono  ;eg{i  affediati  leuarono  tanto  terree- 
■a..  li»,  t pieno 
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Tf9j  pi  e no  della  porta , che  ballò  a metter  dentro  il  Km  eli  ino  gente  frefca  pcrvntL*. 
parte  fittcrranea,cbenon  era  ancor  perduta . Quitti  bauendo  il  Goucrnamcs. 
trottatoi  faldati  feriti,  & in  maliffimo fiato,  gli  tirò  tuttico'l  Capitano  nella  tiu 
tà,&  in  vece  loro  vilafciò  altri , / otto  Carlo  di  Sangro,  e folto’  l Capitan  Durane 
go  ; e feceri parar  le  ruine  di  effo  Riucllino . llgiorno  figliente  la  /catinella  y 
ch’era  nella  torre  dinorira  Dama  , feoper fi  il  campo  dell' ,Ar  riduca  „ Alberto , il, 
che  apportò  allegrezza  grandiffimaagli  afiediati,i  quali  borma  i non  boueuano. 
altro  riparo,  che  vna  trincea  f atta  f rettolo famente,  e male . Hauendo  confido 
ratoil  Carafa,  quanto  facilmente  potè  fero  gli  efferriti  venire  alle  mani;  fèpor-% 
re  le  artigline  in  luogo  opportuno*per  battere  alle  /palle  i Francefì  nella  piaz^ 
d'arme  \ e trecento  foldati  per  vfrire  a dar  negli  alloggiamenti  del  terrapieno  * 
ebei  F rance ft  teneuano  per  quattrocento paffi occupati . Fra  il  Cardinale  \Ar-. 
riduca  andato  ad  girasi»  tre  alloggiamenti  lungo  U fiume  Autbie  j & a’dodid 
ri  di  Settembre  fece  pajfare  fopra’l  pome  di  Dorlens  la  f anteriore  guadare  alla 
cauallcria  il  fumé  ; enei  marciare  da  queflo  luogo,  fc  gli  feoperfe  il  etnico  fi- 

pra  la  fommità  di  alcune  colline  con  diuerfì  /quadroni  di  caualleria , che  torio 
cominciarono  a fcaramucciare,con  gli  archibugieri  della  fua  Vanguardia;  per** 
ciò  egli  fpin/e  cinquecento  mo/ch  et  rieri,  perche  s' impadronì  fiero  di  vn  bo/ebet -T 
to,cb’era  virino  alla  caualleria  del  Termico , la  quale  ritirata/ ,il  capo  S pagnuof 
lo  andò  ad  alloggiare  vicino  ad  vn’ altro  picciol  fiume ,tbe per  lo  cattiuo  fondo^ 
non  fi  poteua  guadare  ;e  perciò  bifognò  paf/arlo/u’iponte  rii  cbe/cccrpgli  Spa - 
gnuolifenza  impedimento, per  che  c fiondo  dalla  parte  loro  laripa  più  alt  a-, fi  fer * 
uirono  delle  artiglierie , per  tener  lontani  i nimicìi  sì  cbeejji  vedendo  di  non  pa- 
ter impedire  il  pajfo  del  ponte  finalmente  fi  ritirarono,  mà  con  buon  ordine, e di 
paffo.  L ’ Arciduca  in  queflo  giorno  fu  configliato  da  alcuni  di  darenella-cauaU 
lerianemica  ; e fù  opinione  di  molti,  ebe  fe'l  con figlio  fofie  fiato  feguito , ri 
tbaurebbe  arirctta  a pigliare  vna  carica  pericoiqfa,  e con  di/ordine,  oucro 
thè  trattenendoli  a combattere , L’haurebbe  disfatta.pe’l  vantaggio  , cb’tjso 
iAr  riduca  haueua  della  fanteria , diche  erano  i nemici  in  tutto  sforniti  ; perche 
U fin  loro  era  fiato  filamento  di  ricono  fiere  il  campo  nemico , filtri  però  han- 
no detto, che  l'ordine,  co’l  quale  il  Rècaminaua  , tritale,  che  non  poteua  temere 
di  queflo  ajf alto, preueduto  molto  ben  da  lui . Si  fermò  il  Cardinale  la  fera  alla 
Badia  di  Bertirocort,la  mattina  di  buon  bora  fall  la  collina, /opra  la  quale  baite- 
nano  /coperti  inimici . Cammaua  il  Campo  dcU' «Arrisica  con  quvfi’  ordine , 
Innanzi  marciauano  alcune  piccole  /quadre di  venticinque  lande , comandate 
da  alcuni  Luogotenenti , i quali  boueuano  a fare  /palla  a gli  archibugieri  a caval- 
lo , che  doueuano  attaccare  la  fcarafnucdia  avanti  allo  j quadrone  volante . la 
caualleria  tutta  era  diuifain  ifquadroni  di  cento  cinquanta  lamie  l'vno  : quefii 
cambiavano  di  quà , c di  là  dell" effercito , alquanto  avanzati,  edcjfi  cranodai 
carri, che  conduceuano  le  robe  riparati  da’ fianchici  tefia  de’ quali  carri, e /opra 
alcuni  di  effi , erano  condotti  i barconi , per  fare  il  ponte  fopr  ali-fiume . Veni  uà  /<$ 
/quadrati  volante  della  fanteria,  condotto  da  don  Diego  Time#  tei,  cempefio  $ 
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chit  mila  picche, e guarnito  di  archibugeria.  Don  Luigi  V ciaf  co  feguiaa  co  lo  [qua  Ifpj 
drone  della  Vignar  dia  fin  tcfìa  della  quale  camiti  auano  le  artiglierie  fotto'L  Co - 
te  di  Boffùymà  gommate  veramente  da  Emanuel  di  Vegaperfona  molto  inten- 
dente di  quelcarico . L'Arciduca  era  nella  battaglia ;&  i battaglioni  di  effa , e 
del  Kctrognari  0 erano  comandati  da  i mede  fimi  M acjlri  di  campo  , fono  i quali 
erano  ordinariamente. Hatteua  feco  C Arciduca  circa  quindici  mila  fanti , c tre 
mila, e cinquecento  caudOi , computatici  ottocento  buoniini  (farmele'  quali  pe- 
rò non  fenetenena  conto  : gli  altri  erano  Italiani , S pagri  uoli,c  Valloni  bonijfi- 
mi  ; vennero  fempre  con  l'artiglieria  diloggiando  la  cavalleria  nemica , c fegiti - 
tando  la  fommità  della  collina , eh' effa  lafciaua . Marciarono  con  qucfl' ordine 
fin’alla  villa  del  trincerone . Moflrarono  i Francefi  nel  principio , che  fi  feo- 
perfe  il  Campo  Spagnuolo  .qualche  confufione.di  che  fi  ambierò  quelli  j;h' erano, 
in  Amiens  ; perche  il  Rè  fece  miliare  il  carriaggio  alla  volta  di  Corbia  : md  poi 
rifolutofi  d i combattere,  fece  vfeire  tutte  le  genti  in  battaglia  con  molta  artiglie- 
ria , c Inficiò  il  Contestabile  Memoranfi  alla  guardia  del  trincerone . Il  Duca  di 
Mena  fu  in  qttcflo  giorno  la  principal  cagione  di  porre  freno  al  nemico  ; perche 
giudicò , eperfuafcal  Rè , che  fofìc  neceffario  di  fortificarci!  villaggio  di  Lom- 
prè, per  poter  far  tcfla  in  quel  luogo  al  nemico  ; e che  in  questo  poflo  bm  forti- 
ficato fi  venifie  a difendere  anch'il  ponte  del  fiume , elicerà  alla  finiflra:altri- 
menti  cffcrc  impojjìbile  impedirebbe  i nimici  non  mette ffero  dentr' Amiens  foc 
eorfo . Il  Rè  quantunque  airone  fentiffe  altrimenti,  volle,  che  fi  efeguifie  il  con- 
figlio del  Duca, il  quale  andò  in  perfona  con  mìll'huomhu  a fortificar  quel  luogo, 
fornito  il  forte , il  Rè  vi  mandò  Bironccon  fufficiente  numero  di  foldati  ,econ 
artiglieria , per  difenderlo  ; c'I  Duca  andò  ad  opporfial  Conte  di  Buccoi , che 
haueua  nel  mede  fimo  tempo  fatto  paffare  dumila  Valloni  più  a bafio  al  uilbggio 
di  Ai  li,  dotte  fopragiunti  da  effo  Duca , e poi  dal  Rjè, furono  sforzati  di  ritir  arfi 
in  quel  villaggio  fulla  ripa  del  fiume  ; ed  c fendo  arriuato  l'tfiercito  vicino  a 
"Lomprè  ,ilRè  lafciòil  Signor  di  Saudionigi  M aglietto  ,acciocbe  impediffcal 
Boccoi  il  paffo  \ ed  egli  co'l  Duca  tornò  a Lomprè , ou' erano  attaccate  ali  une 
fcaramuccie.c  tuttania  i nimici  a colpi  di  artiglierie  vernicino  auangandofi  vcr- 
foil forte.  Si  rifolfe il  Rè,fe'l Ibernico  vcnitia  per impadronirfi  di  Lomprè » 
di  combattere-,  e perciò  comandò  che  tuttala  fua  gente  camma ffc  in  ordinanza 
& al  Conteftabilc\cbe  di fponeffe  ciò,  ch'era  neceffario  per  lab  attaglia-,  e furono 
accomodati  due  peggi  iu  luogo,che  pcrcoteuano  per  fianco  gli  Spagnuoli.L' Ar- 
ciduca come  fù  co'l  [ho  Campo  a fronte  di  quello  del  Rè  fi  fermò  ;e  per  coprirfi 
dall' artiglieria  nemica,  che'l  dxnnegguua  ne'fuoi  battaglioni , molto  più , che 
la  fua  non  f scena  Ingente  Francefcffi  ritirò  in  vna  Valletta  ;epajjòla  giornata 
fcng^altra  fattione . La  notte,  di  ordine  del  Rè, il  Duca  di  Mcna,e'l  Contedi 
Sanpolo  rimafonoa  fronte  de'  nemici;  e'  i Marefiial  di  Birone  dentr' al  forte  di 
Lomprè ; c di  là  dal  fiume  andarono  li  Signori  di  Vie , della  Bofierie,e  d’Bclu- 
fcò  con  le  loro  compagnie  di  caualli,  e con  altre , per  impedire , che  le  genti , ch'e- 
remo ancora  adAili  jtion  paffafferoda  quella  parte  a mettere  foccorfoin  A- 
- miens. 
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ry  57  mtns  V Arciduca  chiamò  la  fera  il  configlio , per  rifoluere  ciò  che  deutuà 
far  fi  i l dì  feguente . Me  uni  erano  di  opinione , che  fi  tenda fie  a combatterti 
Lomprè  ( parendo  toro ) che  con  qtiefloacquifio  fi  potéffe  facilmente  mettere 
foccorfoin  Amiens . Altri  giudicarono,  che fuffe cofa  difficile  facquifìar lo , e 
Uffici  liffima  il  mantenerlo , pereffere  tanto  efpofto  alle  artiglierie  del  trincero - 
ne,e  per  fronte , e per  fianco  ,tbepoteuano  efjeme  tofio,t  con  gran  dannose  con 
molta  perdita  di  riputazione  cacciati  ; ed  efferc  cofa  troppo  perle olofa  l'andare 
ad  afialtare  il  trincerane, eh' era  così  ben  fortificato^  munito;  ni  poterft  tratte- 
nere quefto  efferato,  effendo  giridotto  m penuria  divettouagfie ,e trouandofi 
ogni  dì  mancar  la  loro  gente , la  qualfuggma  per  eruefla  cagione , otdall'in  contro 
quella  del  Ré  ogni  momento  cr efe  eua.F  u perciò  J labilità  la  ritirata ; e dato  ordi- 
ne di  ritornare  pcrlamedefimaftradafer  la  male  eran  venuti  , facendo  voltar 
faccia  aW  efferato . Lo f quadrone , che  fu  nella  Retroguardia , diuentò  auanti- 
guardi<i-,c  quello, che  fer oidi  V anguar dia  jìmaf e adietro.  Lo  f quadrone  volante 
flette  fermo, finche  le  genti,  che  haueuano  pajfato  il  fiume,  Ibcbbero  npaffatote 
thè  furono  rìtiratii  ponti  ; poicaminò  chiudendo  feffercito.  La  caualleriareJH 
4 fronte  del  nemico  jHui fa  in  dueale,vna  comandata  da  Ambrogio  Landrianote 
falera  dal?  Ammirante  generale  della  cauaUeria,  e dalConte  di  Sor  a generala 
degli  buomini  d'arme.  C onte  U Rè  inte fesche  f Arciduca fen' andana, vfiìinbat 
taglia  con  lafuacaualleria,diuifa  anch'efia  in  due  ak&m  l'artiglieria  alla  tefla , 
che  fà  fparata  ne  gli  fquadronì  de' nemici jne'  eptodi  fece  qualche  danno .mi  tojh 
gli  Spagnuoli  guadagnarono  vna  valle,perla  quale  caminò  la  fanteria  coperta i 
ala  cauaUeria  fi  tenne /opra  lafommitàdìvna  collina,  & impedì  a’  Francefi 
di  ricono  fiere  la  forma , con  la  quale  marciano  l'Arciduca  : & in  quefio  tempo 
fi  attaccarono gagliarde fcaramucciejneU e qualirbnafero  ambe  le  parti  danneg 
paté  dalle  artiglierie . Hebbe  pen fiero  il  Ré  dlfeguitare  i tihnki , per  tirar * 
gli  a combattere  ; ma'l  Duca  di  Mena  lo  configliò  di  non  auuenturare  il  frut- 
to di  così  lungo  afiedio  j poiché  Amiens  non  poteua  più  fofienerfi  , attontd- 
tato , che  fine  foffe  C Arciduca . Onde  il  Ré  voltando  a dietro , lofi  iò  an- 
dare il  Campo  Spagnuolo  , il  quale  alloggiò  di  mano , in  mano  né*  mede- 
fimi  luoghi , ne'  quali  tra  atteggiato  nel  venire  . T^on  foto  l'arciduca* 
partì  fenga  mettere  foccorfo  in  Amiens  j md  non  potè  vcttouagHartA 
Dorlcns  a fpefi  del  nemico  , come  egli  quando  entrò  in  Francia  hautus 
nfoluto  di  fare  , bauendo  trouato  pieno  di  grani , & di  altre  robe  da* 
vivere  vn  villaggio  , il  quale  nel  ritorno  trouò  così  ben  fornito  di  falda - 
dati  , che  lo  guardammo  , come  l'haueua  veduto  di  munitióni  , batten- 
doli Rè  preveduto  ciò,  che  poteua  \fuc cederti  » Trima  che  l'Arciduca 
vfiiffe  di  Francia  , confegnò  vna  parte  dell  Efferato  all' Ammirante^  9 
accioche  s' impadronì fie  di  Monfvl'ms , luogo  picciolo  , e non  molto  forte  s 
md  che  tuttavia  non  farebbe  fiato  così  tofto  cfpugnato  , come  fi  , fi  il 
Gouemator  Fhaueffe  ben  difefo . Lafciò  l'arciduca  gente  in  Dorlens , 
& tornò  in  Fiandra  , bauendo  prima  fignificato  al  Carafa  co'l  meggo 
T arte  Terga.  KXK  di  vna 
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dì  vna  lettera  portata  in  rn  cannello  nelle  parti  piu  nafccjlc  da  rn  putto , il  qua-  t 
le  ft  calò  nella  fofla  della  porta  di  Boucs  ; che  non  cffcndofi  potuto  intromette - • 
renella  Cittàdi  */. fmiens  foccorfo , nè  potendo  fi  fare  altra  efperientia , egli  eie - 
geffe  il  miglior  partito  per  la  confcruatione  di  quella  gente.  La  onde  co’ l con  fi- 
glio di  tutti  i Capitani,  fù  rifoluto  di  attendere  all'accordo  : maffimamcnteba* 
uendoio  il  Ré  fatto  offerir  di  nuouo  dopo  la  partenza  dell' ^ircid ned  ; poiché  ri- 
dotti con  poca  quantità  li  vcttcunglie , e con  poihi  foldati  rifpctto  alla  grandeg- 
la  della  pu^&tjimaneuano  le  mura  in  molti  luoghi  fetida  [enuncile  : & i peri - 
colofi  non  teneuano  il  fupplimento  delle  guardie  neceffarie  ; erano  gran  parti  de' 
follati  feriti,  e molti  appesati,  & haucuano  i cittadini  nimu  » . Tire  iò  rifoluto 
che  b ebbero  di  rendere  la-città,  con pochi  fimo  negotiofù  conckhtfo  l’ de  cor  do , il 
dccimonono giorno  di  Settembre , con  qucflcconditioui . Che  i fepohri  di  Er- 
nantcglio  Tortocarrera , e di  ogni  altro  C apuano  Jott  errato  in  xAmiensnon  fa* 
vi bbonrnoffi, uè  cancellatigli  Epic.fi , o guattii  trofei  ; e che  agli  Spaglinoli- 
farebbe  conceduto  dilettarne  i corpi,  quando  volefj'cro.  Che  tutte  le  genti  di 
guerra,  ch'cr  ano  in  quella  Città  , potrebbono  vfeire  con  le  loro  armi , con  le' 
corde  acccfe , 'tamburi  fonanti , & in fegne  (piegate , con  le  robe  loro  addoffor 
e fopra  carri,  c farebbono  prouedutidi  carrette , per  condurre  i feriti , e malati 
fui  a Dorlcns , o B'apauma , o altro  luogo  con  [cura  feorta  ; e quei  feriti,  che' 
non  potè (fero  partire . rimarrebbono  f otto  buona  cura,  crucuerebbono  buoni 
trattamenti  in  ^ imicns , e curati  che  fófiero , potrebbono  andar  dotte  volcffc*  ■ 
ro [atramente . Che  a tutti  i cittadini,  &ad  altri , che  fi  trouauano  in  quella-  r 
Terra , farebbe  lecito  di  andarfene  co' foldati , e portar  con  lóro  tutte  lefacol* 
tà  proprie  y& a quelli , che  rimaner  vote  fero , farebbe  conceduta  ogni  ficurc%- 
qa , per  godere  ilorobeni ,.  come  facciano  aitanti,  che  la  città  foffe  prefa,  rU 
minando  al  RJ  il  giuramento  di  fedeltà  . Che  i foldati  rimarrebbono  difobli- 
gati  da'  pagamenti di drogherie , dimcdicine\  c di altre  cofe  tolte  da  foro,  per' 
curar  fi  delle  ferite,  e delle  infermità , e di  damila fibre  di  palle  d'archibugio r 
che  nella  cittXcumpcrato  ballettano'.  Che  i prigioni  da  ogni  parte  fi  lafcicrcb-- 
bono  fetida  pagamento  di  taglie.  Che  tre  di  quei  di  dentro  potrebbono  andare' 
con  dicci  caualli  a dar  attui fo  al  lor  Generalcdella prefènte  capitolatione  * Che 
ft  fofpenderebbono l'armi  per  fei  giorni  . Che  paffato  qucflo  tempo , comenon- 
riceueffero  foccorfo  di  du  mila  imam ini,  vfeirebbono  della  Città,  eia  renderci - 
bono  al  Rè  il giouedì  mattina  jffenga  interporui  altra  difficultà,.  Che  tenendo' 
il  foccorfo  durante  la  tregua , non  potrebbono  le  genti, eh' erano  inanimi  sai  un- 
tarlo '.potrebbono  nondimeno  tener  le  trincee guarnite  delle  guardie  ordinarie' 
per  riccuerlo  , Che  gli  affé  diati  per  offeruan'ga  dell'accordo  darebbono  per ' 

0 fi  aggi  due  Capitani  S pragnuoh ,.  vn  Italiano',  & rn  Vallone , fra'  quali  ha * 
ucfsc  ad  efferne  vno  dicaualli . Sarebbe  in  poter  del  Rèdi  mandar  dentro  laciV* 
tù  durante  la  tregua  , vno ,.  o due  dc'fuoi , accioche  vedcffcro , fc  fi  fabrìcaff r- 
r»  ripari  nuoui , o nuoue  fòrti f cationi  ; fc'l  foccorfo  , ch'entrafle [offe  di- dii' 
mUljuomini  . fidarono  a portare  U capitolatione  al  Cardinale  Arciduca- 
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IJP7  11  Sergente  maggiore  , F ederkoV  adotto , &vn'altro , i quali  ttouatclohitw- 
7 «04/  pacfaJi  Dorlcns  ,gli  fecero  in  fianca  grandiffima, perche  [occorrere  quel- 
la città;  gli  propofono  la  sirada  di  Corbia  per  lapià  f acile  : mài’ Arciduc  a gli 
cfclufe  da  qucfla  fperanga > dicendo, che  per  degni  rifpetti  non  poteua  tornar  pi à 
ataleimprefa  > e che  perciò  offeruaffero  l'accordo  fatto  ; e che  andajfero  tutti 
a tr ouar lo  ad  Ara* , oue gli  attenderebbe,  per  raccoglierli  con  quell' honore,  che 
jncritatta  lavirtà  di  tanti  valorofi foldati.  Venutoilgiornoveniefitno quin- 
to di  Settembre,  fatto  ch'bcbbe  il  RJ  porre  in  battaglia  tutto  ilfuoefjèrcito , cfyc 
diccuano  paffare  ventimila  fanti , e cinque  mila  caualli  > mandò  dalla  porta  di 
Boues  ilContcJlabilc , e'I  Mare fcial di  Birone  con  molte  compagnie  di  faldati', 
permettere  la  città,  e per  c ondar  la  gente  Spagnuola  fuori  fictcr amente . Al 
loro  apparire  fà  calatoli  ponte  ; c'I  primo  ad  vfeire  fu  Girolamo  Gara  fa  d ca- 
uallo  con  vn  baftonc  in  mano , il  qudljfà  ritenuto  in  meggo  dal  Contefìnbile >c dal 
Marefcialdi  Birone  ; edeffi  fecero  entrariagente  loro  per  vn'alira  porta.  li 
Kèafpcttauainvna  gran  prateria , accompagnato  da  circa  mille  caualli , e citi 
duecento  Suiggcri . Come  il  Carafa  il  vide, [montò,  & andò  a fargli  riuerengA . 
Il  Rè  con  grarìd'bondre,e  con  parole,  & atti  di  molta  corte  fu  il  raccolfa  : ed  bu - 

manamentcrifalutòtutticolorofcbè'lfeguitauano/iquaUerano cento  trenta  ca- 
ualli, & altrctantì  fanti.  Gli  altri  fin* al  numero  didumilaton  ma  quantità 
grande  di  carri,  che  portauanotrccinto  ammalati,  e feriti,  e circa  mille  donnei 
le  quaCi  rollano  andar  con  loro , e con  vn  bottino  cTimportantiffimovalore , veni * 
nano  dietro  ; e tutti  furono  condotti  con  ogni  fede  in  fieuro . Rjmafa  Armeni 
voto  di  babhatori , perche  durante  l'afiedio , molti  eranojiaticacciati  : altri  ì*lj 
maggiore  q»antità,fe  n' erano  da  fa  JìeJfi  partiti ; altri  erano  morti  di  pefie:  & al- 
tri affai  fa  n'andarono  congli  Spagnuoli,  temendoci i douer  effere  femprc  fafpctti 
dibatter  tenute  le  partì  loro . Entrò  il  Crìflianìffimo  in  Amiens,& battendo  tro- 
uata  molto  minata  la  città,  vi  [trattenne  tanto,  quanto  baHÒ  a dare  gli  ordini  i 
ih' erano  neceffariper  rifarcirle  mura, e le  altre  parti  di  efav.poipafsò  còlejfer - 
(ito  alla  vifiadi  Dorl$s,oue  furono  fatte  alcune  fcaramuccic;  & in  due  altri  gicr 
nifitrouò  vicino  ad  A ras  avn  tiro  di  cannone.  F ece  il  RJ  [pararne  alcuni  a quel- 
la volta } e finga  fare  altro  voltò  a dietro  ; e fi  pofa  fatto  Dorlcns  nel  mede  fimo 
[ito,  che  fi  era  alloggiato  il  Conte  di  Fucntes , quando  la  pigliò  : md.non  dimorò 
in  qucjìo  luogo  più  di  quindici giorni;  & ameggfOttobrc  fi  partì, perche  la  fiaa 
gione  era  innangi  ; il  faldato  haueua  hi  fogno  di  rifioro  -,  e l'Arciduca  poteua  fa* 
cilmente  f occorrerla  piagga.  Mentre  flette  Amicnsafiediato,nonfàintcr- 
meffo  ilnegotio  dellapacc  dal  padre  Generale  [il  quale  amòmolte  volte  dail’v- 
na,é  dall’ altra  parte  anche  [ragli  efferciti  : c talvolta  fà  in  molto  pericolo  della 
{ha  vita  fra  le  genti , che  armate  la  campagna  feorreuano  : nè  ciò  fece  per  altro , 
che  per  tenere  il  filo  di  queflo  maneggio  attaccato, fapendo,  che  dall'efpugnatio- 
ne,o dalla difefa  di  quellapiagga dipcndeuata  conclufione , o laefaiufione delà 
la  pace  : nè  fà  finga  opinione  di  molti , angigli  Spagnuoli  mede  fimi  il  dijfeà 
ro,  che  l'Arciduca  nonficuraffe  di  {occorrerla  ; mà  che  bàucjfc  voluto  t»<w 
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di  vna  lettera  portata  in  vn  cannello  nelle  parti  pili  nafccjìc  da  rn  putto , il  qua-  I jpy 
lift  calò  nella  fofia  della  porta  di  Boucs  ; che  non  cjjcndofi  potuto  intromctte- 
renella  Cittàdi  {miens  foccorfo  » nè  potendo fi  fare  altra  efperientia,  egli  ele- 
geffe  il  miglior  partito  per  la  conferuatione  di  quella  gente.  La  onde  co'l  con  fi- 
glio di  tutti  i Capitani,  fù  rifoluto  di  attendere  all'accordo  : ma  fintamente  ba- 
ttendolo il  Uè  fatto  offerir  di  nuouo  dopo  la  partenza  dell' Arciduca  ; poiché  ri- 
dotti con  poca  quantità,  ii  vettovaglie , e con  pochi  foldati  rifpetto  alla  grande?- 
?a  della  piagai jirrrxnc uano  le  mura  in  molti  luoghi  fenga  fcntinclìc  ? & i peri - 
colofi  non  tenevano  il  fuppUmcnto  delle  gua  rdie  nccejfarie  ; erano  gran  parte  de? 
foldati  feriti*  c molti  appesati, &haucuanoi  cittadini  nfmui . Vcrciò  rifoluto' 
che  hebbero  di  rendere  la  città,  con  pochi  fimo  negotio  fu  conchiitfo  l’accordo,  il 
decimonono giorno di  Settembre,  con qttcfle  conditioui . Che  i fepolcri  di Er- 
nanteglio  Tortocarrera , edi  ogni  altro  C apìt ano.  fott errato  in  «dmtcnsnon  fa* 
vcbbonmoffi, -uè  cancellatigli  Epìt^fì , o guattì  i trofei  ; e che  a gli  Spaglinoli 
farebbe  conceduto  di  lottarne  i corpi,  quando  vale ff ero.  Che  tutte  le  genti  di 
guerra,  ch'ir  ano  in  quella  Città  , potrebbono  vfeire  con  le  loro  armi , con  le' 
corde  accefe, 'tamburi  fonanti , & in  fogne [piegate , con  le  robe  loro  addofor 
e [opra  carri,  c farebbono  proueduti  di  carrette , per  condurre  i feriti , c malati 
foia  Dorlcns , o Bapauma , o altro  luogo  con  ficura  [corta  ; e quei  feriti , che ' 
non  poteffero  partire . rimarrebbono  f otto  buona  cura,  erucuercbbono  buoni 
trattamenti  in  otmens , e curati  che  foficro , potrebbono  andar  doucy ole  fc* 
ro  fi atramente . Che  a tutti  i cittadini , & ad  altri , che  fi  trouauano  in  quella'- 
Terra , farebbe  lecito  di  andarfene  co' foldati  , c portar  con  loro  tutte  le  facol* 
tà  proprie  -r& a quelli , che  rimaner  volefiero , farebbe  conceduta  ogni  ftcurc ?*■ 

?a , per  goder  ci  loro  beni,,  come  facetiano  aitanti,  che  la  città  fofeprefo,ri- 
nouanio  al  RJ  il  giuramento  di  fedeltà  , Che  i foldati  rimarrebbono  difobli-- 
gati  da'  pagamenti di  drogherie , di  medicine',  c di altre  cofe  tolte  da  foro',  per 
curar  fi  delle  ferite,  e delle  infermità , e di  dumila  libre  di  palle  d'archibugio  ,< 
che  nella  cittì  comperato  ballettano Che  i prigioni  da  ogni  parte  fi  lafckrcb- 
bonofenga  pagamento  di  taglie . Che  tre  di  quei  di  dentro  potrebbono  andare ' 
con  dicci  caualli  a dar  attui fo  al  lor  Generale  della  pre (ente  capitolatone  * Che 
fi  fofpenderebbono Tarmi  per  fei  giorni.  Che  pa fato  quefo  tempo , comenon- 
nceueffero  foccorfo  di  du  mila  Intonimi  ,vfoirebbono  della  Città,  e la  rendereb * 
botto  al  Rè  il  giouedì  mattina,  Jenga  interporui  altra  diffìcultà,  Che  venendo' 
il  foccorfo  durante  la  tregua , non  potrebbono  le  genti, eh' erano  Ìn\Anùein  allie- 
tarlo : potrebbono  nondimeno  tener  le  trincee  guarnite  delle  guardie  ordinarie' 
per  riccucrio  , Che  gli  affediati  per  oferuanga  dell'accordo  darebbono  per' 

0 f aggi  dite  Capitani  Spxgnuoli,.  vnT'txlixno,  & rn  Vallone , fra'  quali  ha* 
uefie  ad  efferne  vno  dicaualli,  Sarebbe  in  poter  dèi  Rèdi  mandar  dentro  la  rie* 
tx- durante  Li  tregua  , vno  ,.odue  de'fuoi,  accioche  vede  fero , fc  fi  fabric affe- 
rò ripari  nuoui,  o nuotte  fòrtifì  cationi  ; f V l foccorfo  , eli  entrale [offe  di-dw 
nuli  immilli . ^Indarono  a portare  la  capitolatmc  al  Cardinale  Arciduca, 
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tjpj  11  Sergente  maggiore  , Federico  Vaciotto , & vn’ altro , i quali  troualoloirftor- 
7 *joj/  paefiii  Dorlcns  ,glif ecerointlangagrandiffima, perche  [oc  corre  ffequel- 
iacittà;  gli  propofono  la  Hradadi  Corbiaper  la  più  facile  : mài  .Arciduca  gli 
cfchtfe  da  quejlafperanga,  dicendole  per  degni  rifpetti  non  poteua  tornar  pii 
ataleimprefir,  t che  perciò  off crua fiero  l’accordo  fatto;  e che  andaffero  tutti 
a trottarlo  ad  JLras , otte  gli  attenderebbe,  per  raccoglierli  con  queirhonore , che 
jncritaua  la  virtù  di  tanti  valorofi  foldati . V enuto  il  giorno  vent  e fimo  quin- 
to di  Settembre  sfatto  ch’hebbc  il  BJ  porre  in  battaglia  tutto  ilfuoejjèrcito,  che 
diccuano  paffare  ventimila  fanti , e cinque  mila  caualli  > mandò  dalla  porta  di 
Bouesil  C ontcjl abile i e’I  Marcfcialdi  Birorte  con  molte  compagnie  di  ffidati', 

■per  ritenere  la  città,  e per  condur  la  gente  Spagnuola  fuori  jicur,  amente . *,41 
loro  apparire  fà  calatoli  ponte  ; c*l  primo  ad  vfeire  fùGirolamoCarafad  ca- 
vallo con  vn  baffone  in  mano , il  qudlfu  riceuutoin  meggo  dal  C onteffnbile.eda1 
Marcfcialdi  Birone  i edeffi  fecero  entrariagente  loro  per  vn’ altra  porta,  li 
Bèafpettaua  in  vna  gran  prateria  , accompagnato  da  circa  mille  caualli , c citr - 
duecento  Suiggeri . Come  il  Caraffa  il  vide, [montò,  & andò  a fargli  rinerenga • 
llRècongrattd’bonore,e  conparole,  & atti  dimolta  corttfuilraciolfi  :edhu-  t , 

man amente  rif  aiutò  tutti  coloro ,[ eh é* l ffguitauano,  i quali  erano  cento  trenta  ca- 
valli, & altretanti  fanti.  Gli  altri  fin’ al  numero  didumilaton  vna  quantità  j 
grande  dicarri,  che  por  tonano  trecento  ammalati,  e feriti,  e circa  mille  donne -, 
le  quali  vollono  andar  con  loro , e con  vn  bottino  d’importantiffimovalore , veni* 
vano  dietro  ; e tutti  furono  condotti  con  ogni  fede  in  ficuro . Bjmaff  - Armeni 
voto  di  habitatori , perche  durante  iafiedio , molti  erano  fiati  cacc  iati  : altri  i*-> 
maggiore  quantità  ffe  n’ erano  da  fe  fieffi  partiti;  altri  erano  morti  di  peffe:  & al « 
trial  fai  fe  n’andarono  congli  SpagnuoH,  temendoci  douer  efferefemprcfofpetti 
di'hauertentaele  parti  laro'.  Entrò  itCfifiianijJimoin  ^tmìcns,&  hauendo  tro- 
vata molto  minata  la  città ; vi  fi  trattenne  tanto,  quanto  ballò  a dare  gli  ordini , 
ch’erano  neceffarìper  rìfarcirle  mura, eie  altre  parti  di  effr.poi  pafsò  co  leffer* 
cito  alla  vi  fi  a di  Dorl?s,oue  furono  fatte  alcune  / cara  muccie ; & in  due  altri  gicr 
ni  fi  trouò  vicino  ad  .A  ras  a vn  tiro  di  cannone . F ece  il  BJ  f pararne  alcuni  a quel- 
la volta  ; e finga  fare  altro  voltò  a dietro  ; e fi  pofe  fitto  Dorlens  nclmedcfimo 
fitto , che  fi  era  alloggiato  il  Conte  di  Fuentes , quando  la  pigliò  ì mà.non  dimorò 
in  quefio  luogo  piu  di  quindici  giorni:  & ameggOttobre  fi  partì, perche  la  fta* 
girne  era  innangi  ; i(fildato  haueua  bifigno  di  rifloro  -,  et  ^Arciduca  poteua  fai 
cìlmentc  foccorrer  la  piagga . Mentre  flette  ^miensafìeduto , non  fu  infer- 
me fio  il  negptio  delia  pace  dal  padre  Generale, il  quale  ano  òmolte  volte  dail’v * 
nd,è  dall altra  parte  anche  fr  agli  efferati  :c  talvolta fà  in  molto  pericolo  delti 
fuavitafra  le  genti , che  armate  la  campagna  feorreuano  : nò  ciò fece  peraltro  » 
che  per  teiìtré  il  filo  di  quefio  maneggio  attaccato  ,f apendo, che  dalie  [pugnatici* 

. ne,o  dalla  difiefa  di  quella  piagga  dipendeua  la  conclusone , ola  e fi  iufione  del* 
la  pace  : nè  fà  fenga  opinione  di  molti , ungigli  Spagnuoli  mede  fimi  il  difffe* 
ro,  che  Ì -Arciduca  non  fi cur affé  di  foccorrerla  ; mà  che  hàue ff e voluto  mo» 
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flrarft  pronto , e fi  pcrfuadefie  di  foddisfare  con  vn’  apparente  diligenti  ; per-  t J f7 
ciocbe  egli  potè  dubitare,  che  fe  l' acqui  fio  dì  Jlmienifi fufle  confermato  co'l  foc 
C orfo,  e co'l  Iettare  il  RJ  Enrico d all' afte dio,  le  cofe detta  paccfufjero per  incon- 
trare duro  intoppo . liche  non  potcfs'vfiere  alle  fue  fperan%e  fattorcuole, perdo.  ì 

cheefiendoi l Rè  Cattolico  molto  vicino  a ri fphter fidi  dargli  la  Tifante  l’fabcl - 
Li  per  moglie  ,con  dote  di  tutti  glil  Stati, eh’ egli  bottata  tir  quelle  parti, .come  quel ' 
che  credeua,the  il  ridurgli  [otto  la  fua.  vbbidienza  , [offe  per  ej] ire  molto  diflit  L 
le,  per  le  guerre  interine , che  vi  erano  aiutate  da  T rincipi  vicin  ixci  he  d ninfe 
ejferc  piùfacilmente  obbedito  vn  Trmcipe  pa rticulare , e più  volentieri  lolle-  * 

rato  da gli  altriVotentati,C ^Arciduc a ternata,  che  lacittàdi  jLm\ensyxo'l  fof- 
lenire  lafperanga  a maggiori  acqui fii,potefic  tenere  il  RJ,el  C onjìglio  di  S pa - • #r- 

gna  fofpeji-di  dare  alla.  Infante  faticosi  nobili ,e  ditanta  importanza . E quefa • 
opinione  qualunque  fondamento  (ibauefie,fùaflai  miucrfalc  poi  -,  per  eh  e mor- 
ti tennero  per  ficuro,(he  fcl’ ^Arciduca  hauefic  vfata  diligenza  maggiore  in  en-  + 

trare  in  Francia %e  poi  ch’egli.vi  fit  entrato , hauefié follecitatb  di  camminare  ut-  r 

7iangi;e  fe  quand'egli  fu  af tonte  del  nemico  ,l' beute  ffc  afflitto, che  haurebbe  tro  » 
uato  il  RJ  di  Francia  fproueduto  di  gente, e mal  guarnito  a'pafiitmàcbe  bauEd*-  ^ 

gli  dato  t&po  di  forùfcarfi,& animo  co' Lnonbauermo f rato  tuttala  rifolutione 
che  bifognauafbamfie  minutai'  imprcfa;c  fu  filmato  anche  troppo  grò,  macamé- 
to,che  in  così  pochi  giorni [off ero  venute  meno  le  vcttouaglic,tnalJi inamente  ha - 
tteniofene  potuto  fornire  per  ifiradandpaefe  nimico;  & etror  maggior' e fiere 
flato  non  il  nonandarc  ad  afialire, mite fferjff poco  confidcratcuncute  acco fiati  a* 
gli  alloggiamoci,  & alle  trincee  etcì  7fiimico,con  if perora,  e qua  fi  coftcurezga^ 
ch’egli.douefie  leuxrfi  [abito  dall’ affi: dio,  fbndddòfì [opra  l'csÈpio  di  Tarigli  e di’ 

Roano, il  che  oltre  che  potata  effer  ma  [perora  molto  fallace Jòaueuano  potuto 
vedere  yc  conofccr  le  dijficultà  inoperabili,  ptrvn  difegvo  tcccllEtcmftt  ritratto 
dal  Cauxliere  Hieronimo  ^tràumi  da  Te  faro, che  buttata  ottmamEte  rappresi 
tato  e la  piata  della  città-di  <Amies,  &i  forti  intorno  ad  efiafabricati  dalnimi» 
to,diUgEza,cbenocra  fiata  fattanè.fottoTarigi,nèfotto  Roanoie  quado  pur?  ber 
ueflcro  gli  S pagnuoli  douuto  fperar  di  [occorrere  la  piazza)  pareua  a cefioro  fic- 
ee fiari^di  andar  apafiare  la-Soma, lotanodal  Capo  nemico \ beche  inciò  ancora * 
fc  opri  fiero  difettiti  gradi  filine, pe'i  pa  fioche  teneuail  R è fu'l  fiume, perii  poth  • 
che  gli  S pagnuoli  erano  co  fretti  di  fare, e periapenuriamaggiorcycbe  haurcb-  ■ 
bono  hauuto  delle  vettouxglie,doued  >fìfpEder  molto  più  tipo  f defittone  ilpae  ' 
fe  sfornito  la  tutto  dà  quella,  parte ;t'l  tragittarle  di  làd al  fiume  pericolofo.  Mà'- 
nè  l \Ard  nino,  nè  Beli fario  Simocclll  fidato  pratico ,<&  intendete, vèaltri, che  Je- 
guit  ausino  Ufito  cofiglio  furono  intcfi,prcualendo  quelli, che  baueuanovoto  nelle  - 
delibcraùoni,cbt  vedono  fi  feguUafiela  rifolutione  lor  o, alla  quale  ubbiditi  me- 
de fimo  *Atciditca,e  perciò  non  pareua]  che  fipoteffbimputare  di  hauere  in  modo 
ttiuno  tra  furata  Vimprefa  perlifuoi  intere fii  ,eche  negli  errori  come  fi  non  ba- 
lte (fé  colpa  veruna  egli:  màfolo  il  Cofiglio  di  guerra#  cui  fi  erainteramete  corti - 
fUtfip,T-okbe.EairÌ6of}ffifp/ed'uodaU  imp/cjf  di  *dmicnst  diede  più  fàcilmente  ' 
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, F5-P7  orecchie  ahiegotio  deli*  pace  e deputò  perla  parte  fuail  Segretario  V illeroey1t 
qual  couene  alla  Badia  di  BemeutUe  rii  Tre  fidete  Ricciar Jotto,che  Vintemene 
per  la  parte  dell’  Mroiduca;  e con  loro  fetne Intoni»  comune ,il  padre  C onerale  ; er 
poiché  ft  troitivrono  in  diuerfi  luoghi  più  volte  infieme ,e  che  hebberole  intentici 
de  padroniioro  f coperte  affai  fufficientemente-,  parcua,cbe  fi  andafic  ageuolado 
molto-la  firada  ali'  accordo  /ifimgédofi  la  dificultà  Jolamete  allapia7^a  di  Co* 
Ics, che  l'arciduca  ha.urebbe  voluto  ritenere ,no  anche  per  fempre,mà  finche  la 
guerra-càgli  Olandefi  duraffe;an%i  fiemridotto a contentarfi,che  durate quefio' 
[patio  ella  fidepofitaffe  nelle  mani  del  'Papa, per  roderla  al  fuo  tepoal  RèdiFra 
eia, il  quale  flaua  però  [aldo  in  nvvoler far  pace , fe  non  glifi  refiituiuano  tutte  le 
fia%fe  ,jche  gli  erano  fiate  occupate  in  queste  guerre  dagli  Spagnuoll:  evenne 
anche  l'arciduca  apromettere  ricopenfa  per  Cale*,  o per femore,  o per  quel  tc • 
pOyche  L'haucjfe  ritenuta.!* arendo  al  Legatocele  cofe  fifojfero  ridotte  a tanto' 
poca  di  fficultd^he  la  pace  dotte fie  ficuramete  fedire, volle  auuiewarfi  al  luogo, 
ouc  ella  fimìtneggiaua,&  andò  a Sànquintino  ril-Rè  poichevidc,  che'l  trattato 
pigliau  alabuona  firada  perrthauere  il  fuo  fernet  guerra,  deputò  Pomponio  di 
Bellcieurt  ,■ aciiocheinterueni f'e  anch'egli  a iìàbiure  il  negotto  ;.e  perch'egli  fi 
ammalò, andòih  vece  fua  'Hjcolòdi  Sillcri, Tre  fidente  del  'Parlamento  di  Va - 
rigi.  Md  benché le cofe  fofiero  ridotte  acosà-buonitermmi; nondimeno  non  fi-' 
firinftro  fcwnd»po aicunime fi, che  i òeputatioonuennertffcfic  volte  alta  pre- 
ferita del  Legato.  Fra  tanto  ilErifliani (fimo  Laucndo  trattato  in  Vano  ac»~ 
cordoco'l  Duca  di  Mercurio,  permeilo  della  Reinavedoua,forelladicfio  Du- 
ca , laqaal  perquefia  cagione  fi  trattcnncmohoiempo  ad  Mti finis,  fi  apparec- 
chiavi alla  guerra  coti  tutte  le  forg$  fue  :-e'iDuca,che  coftderaua  douer  venirgli* 
addoJJhtantatFpefia,  mandò  di  nuouo  Lorenzo  Tornabonialla  Corte  di  Spagna ,< 
pertapprefentare al  RJ  Filippo  lo  fiatò  della  Bretagna ; e'I pericolo, eh' egli  in- 
fteme tfon  quella  Proutncia  corrcua,  ac  cicche  egli  fi  rifolmffc , o di  laf ciarlo  ac*‘ 
cor  darete  i l{f  di  Francia , odi  / occorrerlo  di  maniera  r che  fi  potè  file  difende- 
re . Mudarono  in  Juo  aiuto  mille,  c cinquecento fanti',  i quali  fornirono  poco  al- 
Duca  , epocopoteuano  fare,  fe’l  Rè  Enrico  andana  ad  affa  Urlò  neilainame- 
ra,  ch’egli baueua deliberato:  male  cofe  p\ affarono  lentamente  anche  dalla-» ■ 
parte  fua  » perche  tuttaui*  ft  rifcaldaua  il  maneggio  della  pace  ci/l  RèCat-- 
tolico Erano  fiate  trattate  lecofepertutto'lmtfi  di  Tfpuembre  femprecons 
lamede fima aifficultàdi  Cales:  Mila  fine  poh  he  l'Mrciduc*  Vide  fiar  duro* 
il  Rè dlFrantiaitt  non voler  paciffcarfi  ferrga  l’intera  rcstitutionc  del  fuo  ; in*- 
uiò  rii  padre  Generale , -che ghbaueua  portata  quefia  vinata1  rifolutione , al-' 
tri  Deputati ■ rimandati  fuoi-,  e del- Rè  di  Spagna  ,c*i  faiuocondotto  per  li* 
Deputati  Francefi-, acciuchì'  pottjftro  praticar  liberamente  per  quelleparii,  e*fi 
Rè  poiché  féntì-l^buonadiffiofitiune  deft  Mrciduca,  tomba  Parigi , cut  vài  ifi 
Generate, e nella  fine  dellssnno  fpedìil  BeUuure,&  il  mede  fimo  S Merito#  ma »-*■ 
d^ti  fu  fidenti , e con  ftluicondotti  perii  Dcputatidi  Fiandra1:  e fu  di comuni 
ponJanumcfUodiibiarato  V eruin  il  luogp , doue  fieri’ auneniu  fi  hautfie  a tratir 
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tare  così  grétte  negotio . (fuefla  terra  èpofla  su*  confini  de'  domini  di  quefle  due 
Corone , e poffeinta  come  Libbra  dalla  Dama  di  Cufsì  , la  quale  ancorché  ne  gli 
anni  pacati  sleffc  dalla  parti-  Frani  efesio  queflo  tempo  fitenena  fotto  dichiara - 
tione  di  neutrale.  Dalla  parte  dell'aire  idm  a furono  deputati  il  T r ‘fidente  Rjc- 
ciar  dotto , Ciò:  Battifla  T a fi,  e Litigi  Vcrràcben  ^Audentier « di  Br  abati  ria . 
Trima  che  tutte  quefle  di chiarationi  fodero  fatte,  e che  ftmetteffero  in  ordine 
lecofeneeef'  irte  ,paflò  tutto  U me  fedi  Gennaio  r 5 9 $.  fu' l principio  di  Febrato 
fi  frollarono  in  Firuin  tutti  i Deputati ; effondo  andati  quelli  di  Francia  co'l  Le - 
garosi  quei  di  Fiandra  co'l  padre  Generale;  e infume  rifolfcro , che  ogni  co  fa  fi 
trattàffe  alla  prefettizi  del  Legato;  e ch’egli  foffe  il  mediatore,  aciiochc  con 
l'autorità  del  Sommo  Vontefce,  edclla  Sede  ^Apoflclica  fi  flabiliffe  Vnapace , 
come  quefla  tanto  Ville  a tuttala  Criflianità.  Haucttail  Legato  condotti foco 
tutti  i [uoi  Vrelati jmà nella  trattationc dei negotio non internennero  altri , che 
il  yc [cotto di  Mar.toua,come  Nuntio,e'lpadrc  Generale,  ch'cragiàncl  maneg- 
gio introdotto . Nacque  di (finità  ciré  a'  l federe , de'  Deputati, la  qual  e terminò 
toflo  per  opera  del  Legato  ;propofc  egli  a'  Trance  fi  la  clcttiotic  di  federe  0 a ma- 
no defila  fotto' l 'Njvitio , odi  fìarc  alla  fi  ni  Ara  fenganiuno  fopraloro  ,con  vn 
ccrtointeruallo,chc  contrari  T^jintioflcffc  il  luogo  vacante . Eleffero  i F rance fi 
la  fini  sìra.  pafiò  qucFla  di  fferenza  alla  fine  con  molta  cortcfia  ; e dichiararono 
tutti, none  fi  ere  in  quel  luogo, per  contendere  di  precedenza, mà  per  attendere  con 
ogni  affetto  alla  pace  j c fu  confiderato , che  i Deputati  di  Fiandra  non  hauefk  ro 
ragione  di  pretendere  il  primo  luogo  -,  poiché  tffi  non  intenteniuano , come  Tro - 
curatori  del  RJ  Cattolico  ;mà  che  più  toflo , offendo  dall' ^Arciduca  fuflituti , 
rapprefentaffero  lapcrfona  fua.il  padre  Generale  Flette  a federe  in  luogo  appar- 
tato da  tutti , dirimpetto  al  Legato , a cui  paruc  conucnin di  cominciare  que fio 
gran  negotio  con  Vna  cfortationc  in  ncrne  del  Tapa.  perciò  parlò  come  fogne. 

Due  potcntiffimi  Bè  fono  quelli , fra  i quali  la  pace  fi  tratta , in  che  con  fi  fic- 
tion /blamente la  quiete  de'  Beami  loro-,  mà  di  tutta  la  Crifiiana  Rcpublica.  Sia- 
mo qui  con  venuti  per  grafia  della  Diurna  Maefìà,  co’l  megpcodel  Sommo  Ton - 
tefìce, per  conchiudere  opera  così  fanta,e  così  neceflaria.  Io  dall'inclinatione,  che 
f copro  in  voi  Signori  f pero, che  toflo  habbiamo  ad  vfeire  di  quà  con  vna  pace  fin 
c era, durabile ,vtilcj  falliti  fera  a sì  gran  parte  del  Mondo, & alla  Cattolica  Re 
ligione.  Siete  qui  ratinati  con  laintcntione  deivoflri  Rè , inclinati  alla  pace,  con 
la  con clufwne della  quale  rimarrà  lamcmoria  voflra  illuflrc  per  tutti  i fecoli ; 
oue  pe'l  contrario,  fr  vfcifle  di  quàjafciando  inpicdHagucrra;credctci,chc  po - 
teffe  effert  attribuita  a voi  la  colpa, e tutto  il  male, che  ne  feguifje.  Sono  lefor - 
gè  de'  Cattolici  indebolite,  e quelle  de  gli  Eretici  rafforzane  fedamente  perla 
guerra, eh' è Fiata  èfcrcitutafra  quefleduc  Corone  ; e colla  pace  eia  fama  d cilena 
quali  uò  far trcmiYc l'Oriente, e' l Settentrione, raffrenando  Maometto, c Cal- 
umo,e refìituire  nello  fplendorc  antico  quefle  Monarchie,  le quali  fono  le  colon- 
ne della fanta  C hit  fa  . Qui  dunque  fra  le  ttngnflie  di  quefle  mura  è ripcjla  rifo - 
lutionc  così  grande,  ioflòcon  quel  dcfiderio , che  potete  imaginarui,di  fentirgri - 
*x,i  dar 
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IJ'pS  dar  qua  dentro  quella  pace, che  ahbafferà  l'orgoglio  a gl'infedeli  ,e  dall'  armilo^ 
fo  ajjicirrerà  quelli  Regni, & i popoli  di  rfft , che  goderanno  vn  felice  ripe  fido* 
po  hjituetfip  portata  laguerra  con  tanto  incomodo,sì  lungamente.  e penhe  io  /co- 
pro in  tutti  voi  la  protegga, e l'affetto tche  fi  ricerca,  per  mandare  ad  c fidinone 
■ maneggio  tanto  glorie  fi',  voglio  fpcrar  di  bauer  a e fiere  pili  tofio  te  {limonio  de * 
mo  li  genero  fi ,cbc  farete  a gara  per  vfarefra  voi, che  mczjo  per  batter  ad  intra 
mcttcrmiin  compor  differente, 0 in  lutar  difficultadi  : e nondimeno  potendo  cf- 
ferc,che  tal  volta  fiano'per  na fiere  fio  mi  off  enfio, come  minifiro  del  'Padre  co - 
mime , di  prenderle  fopradimc  -,  evi  prego  a non  acctc feerie  colle  cùntcntioni  ; 
ma  a rimetterle  fincet amente  iaccioche,  h abbiamo  tofio  a vedere  qttcjia  fperata 
tanto, c tanto defiderata  concordia ,pcr laqùalc debbiamo  voltarci  rerfo la  Di- 
urna Maefià  con ognimezgo po{Jìbile,cbe pofftamo  credere dcucrle effer  grato.' 

Come  cefsò  di  parlare  il  Legato  filSig.di  Béllieurejl  Prefidente  Ricciardot - 
to,c  tutti  gli  altri  Deputati  re  fero  in  nome  de  ilor  Signori  grafie  al  Papa  del  %c- 
Ìo,ch‘egli  baueua  della  pace,  cdal  mede  fimo  Legato  della  fatica  » ch’egli  pren- 
dala per  l'vniuerfalc  bencficio;promi{cro  di  corrifpondcrc  all'opinione , ch'egli 
battuta  di  loro , e di  caminafe  in  quello  negotio  con  ogni  candidezza  di  animo  ; 
tn lentamente  perche  qurfi'era  il  comandamento, ch'cffi  haùetiano dai  Rè  loro ; 
e come  le  parole  di  cor  teff abebbero  fine:  Hauendo  il  Bcìtieure  dettò, che  aitanti, 
clic  entra  re  nel  trattatoci  i pa  reua  neceffa  ri  o,che  fi  vedeffe  anale, c qttap  taf  offe 
l'autorità, cb’effi  baUeuano  da  i lor  fignorfe  che  eia  fiuti  conjrderaficffm  dòtte  la' 
facoltà  dell' altra  parte  fi  fluide ffe  : il  Prcfidente  Rie  dar  dotto  prcftntò  i man- 
dati,ch'egli  baueua, nelle  mani  del  Legato  :e'l  mede fimo feceroi  Francefi;e  tut- 
fj  vuotamente  dichiararono  arbitro  il  Legato  : ed  egli  fe  leggerci  mandati , f 
quali foddis fecero  interamente,  quellidel  Rè  Cattolico  fatti  in  perfori  a dell'or' 
tiduea,dichiarauano,eficrfi  egli  moffo  a qìtefia  pace , indotto  da  preghi  del  Pa- 
pa. Domandarono  i trance  fi, fili  Cardinale  Arciduca  baueffe  autorità  di  poter' 
comprender  nella  pace  la  Reinad'  fngbilterra  ,e  gli fialidi  Olanda  : perche  il 
Rè  brogli  baueua  inuitati  ad  intràrui : fipra  ciò  preferito  altri  mandati  il  Rie - 
ciardottofi  quali  però  erano  dell' Arciduca  filo-.mà  egli  fi  obligaua,chc  il  Ré  Fi 
lìppo  raftfic  he  f ebbe  quanto f off e accordato  fra  loro,ed  atciochc  qui  fic  fcritturt 
foteffero  effer  ben  confideratcje  ne  diedero  copia l'vn  l'altro  ; c prima  che  fi  fi- 
par  afferò,  Stabilirono  vnrt tregua  intomba  Vcruin  per  alquante  leghe, acciot  he 
llpacfi  poteffe  praticar  fi  liberamente  : e che  i corrieri  atidaffero  ficuratr.  ente  et 
P'aftgt,&  a Bruficlle . Le  facoltà, & i mandali  furono  ben  esaminati,  e compi- 
tamente foddisfecero  per  quello,  che  alli  due  Refi  appartenuta . 1 Frana  fi  du- 
bitarono fila  R,einad'  Inghilterra , e gli  fiati  foffiro  per  contentarfi  delia  pro- 
fncfia , che  l' Arciduca  faccita  di  far  ratificare  al  Rè-Cattolico  : mà  tofio  btbbe‘ 
fine  qucfiadijficultà , e furono  ,c  gli  flati  di  Olanda,  e la  Reina  Inglcfc  lafiiati 
da  parte  -,  perche  non  filamento  non  fi  voll'ono  dichiarare  contentarfi  di  effer  e 
in  quella  pace comprcfr, ma feopnfin,  che  cffi  prccurauano d'impedire  , ch’ella. 
Mtfeguiffe  ; e fùcomificiato  a trattare  fra  qjiefii  due  Rè  {blamente . BiUicurtt 
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della  rejìitutione  delle  piazXf»con  dire , che  bora  non  concorrcffcro  le  mede  finte 
cagiom,perafpcttaretremefi.  » FÌAminghiacconfentirono,che  tutte  le  piazZ* 
fi  refiituirebbono  fra  due  me  fi,  eccetto  Bltuct , il  quale  fi  renderebbe  dopo  vn 
tempo  razionatole  da  poter  far  venire  il  contrufigno  di  Spagna , non  ejfen  do 
quella  fortezza  fattola  giurifdittione  dell’ Arciduca  ; mà  rollano  poter  cauare, 
le  artiglierie,  e fare  fnuntcllar  quella  piagja  , offendo  sfata  fabricata  da  gli 
Spagnuo  li  da'  fondamenti.  V dettano  i Frante  fi , che  Blatte*, rcmc  tutte  l' altre 
piazze  fi  rendeffe  con  le  artiglierie, co..  ’e  palleye  n?  termini, che  ft  trouaua:mà 
gli  altri  ft  moflr  trono  non  folamenteditri,mà  [degnati  del  trattar  de'  F rance fi, 
i quali  perciò  conferirono, che  lafortcggafi  fpianaffe , c eh*,  gli  Spagnuolipor- 
taficro  le  artiglierie  ,elc  palle doue  roleffero . Fecero  anche  ifianza  i Deputati 
*/ irciducaliycheinqtteflapace  fi  còprcnde fiero  la  Infante  I fabella, e l'aire  iduca 
Alberto, diddo  di  hauer  per  fuuro,chcil  Rèlorofofie  per  maritare  quefia  Triti 
cipcfia  all’  Arciduca,  c darle  tutti  quegli  fiati  in  dote:e  i Frante  fi  non  folamcte  fi 
contentarono  di  co  prendere  nella  pacequefii  Trincipi;mà  moflrarono  grandi  fi- 
mo cbtento,che  fofferoper effcrc  di  qttesle  Trottincie padroni.  Domadaronoan - v 

coragli  Arciducali,  che’ l Duca  d' Atonala, e' i Conte  della  Fera  ,&  alcuni  altri  * 

F r ance fi,  i quali  batte  nano  in  qttcfle  guerre  [erutto  il  Rè  Cattolico,  foffero  rimef- 
fi  in  F rancia  liberamente  ;e  [off ero  loro  refluititi  i beni, a che  facilmente  i F ran- 
cefi  cono fintirono. Erano  quafi  d'accordo  in  ogni  cofa,  quado  arriuò  Gafparredi 
Gencuà  Mar  che  fi  di  Lulins  Ambafiiadore  del  Duca  di  Sanoia , il  quale  poiché 
fitammeflo  per  intendere  ciò,  eh*  egli  pretende ffc;  domandò  a nome  del  fuo 
Signore  di  entrare  in  quefia  pace  con  le  mede  fune  conditioni , che  gli  erano  fiate 
efferte  l'anno  auantinel  mefi  di  Giugno  dal  Signor  di  Sillerì, ch'era  prefinte  , e 
in  quel  tempo  Ambafiiadore  del  Rè  Enrico  appreffo'l  Duca.  rifpofonoiF  ran- 
ce fi, non  efier  le  co  fi  più  in  que' termini  ; percioche  il  Rè  allora  fi  moffead  allar- 
gare la  mano,  per  ifininuire  ilnutnerode'  nemici , e per  poter  più  sbrigatamele 
attendere  cantra  potenza  maggiore;e  Sillcrì  diede  conto  di  quel  negotiato,  rac- 
contando , che  mentre  egli  era  appresegli  Svizzeri  Ambafiiadore  del  fuo  Rè , 
fu  inuitato  tre  volte  da  i mintflri  del  Duca  di  S auoia  a trattar  la  pace  fra  effe 
Uè  fuo  S ignore,e'l  Duca*, che  perciò  egli  ne  firiffe  a S.Maeflà , c poi  andò  a tro* 
uarla  a Lione , e cb'effcndofì  ella  contentata , che  la  pace  fi  trattafic  , egli  in  vrt 
luogo  del  Delfitiato  co'  Minifiridel  Ducaccmucnncie  furi foluto, eh  e alcune  cofe 
fofferorflefi  per  ifirittura ; ed  altre  rimaneffero  fra  loro , & in  voce  rappre fin- 
tate, le  quali  tutte  fi  refiringcuano  in  tre  punti  principali.  Il  primo, che  il  Duca, 
riteneffe  il  Marche fato  di  Saluggo , riconofiendolo  in  feudo  dal  Rèdi  Francia  : 
il  fecondo,  che  refiituiffe  venticinque  pezgidi  artiglieria  di  quella , che  era 
w Carmagnola:! I terzo  tacque  (di fi'  egli)per  degni  rifpctti.alcuni giudicarono  , 
cbefuflevn  pagamento  di  cinquecento  mila  feudi  dafarfi  daeffo  Duca: mi 
non  effondo  cofa  quesla  ,chenon  potefie  notificar  fi , altri  credcttono  piùtoflo  9 
cbe'l  Rè  Enrico  volcffe , cke'l  Duca  fi  difunifie  dal  Rèdi  Spagna . Seguitò  Sii ~ 

Uri, che  la  capitolatione  accordata  fumandata  al  fuo  Rè, il  qual  fi  ne  coni- 
T arte  Terga.  Ili  piacque; 
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piacque  ; mà  che'l  Duca  /<•(  e dificultà  di  confermare  quanto  fi  era  trattato  in 
Voce . chenondimcno  dappoi  net  tempo  della  T regna  bauendo  il  Duca  mandato 
il  Signor  di  lacobatrattarco'l  RJ  mede  fimo , egli  fi  contentò  di  rimettere  il  ne- 
gotio  interamente  al  Vapa  ; mi  che  non  bauendo  voluto  il  Duca  compromet- 
tere altro  y i bc’l  modo  del  pigliare  l'hiucfiitura  dal  Rè,  egli  fdtgmttofi  baite- 
la doppo  la  Trégua  lafeiato  continuare  la  guerra.  L'Mmbafciadore  di  Sa - 
noia  volcua  introdurre  di  trattare  le  pretenfioni' , cbe'l  Duca  fuo  baucua  nel 
Marche  fato  : mài  Franco  fi  rifpofero,  eh’ erano  dugenfanni , che  nel  Var- 
iamento di  Vari  li  fà  [opra  ciò  fentcntiato  fra  li  padroni  del  Delfinato , c/ 
della  Sauoia  , che’l  Marcbefe  di  Saluggo  pigliafic  dal  Signor  del  Delfina- 
to , non  da  quello  di  Sauoia  l'inttefìitura  ; c che  da  poi  erano  foprauenute. _/ 
le  capitolatici  fatte  nella  pace- di  Cambrai  r e che  gli  accordi  di  Fofjato  \ 
e di  Simigliano  chiariuano  quello  fatto  a pieno  , che  perciò  non  occorreua 
parlar  più  di  quvfte  pretenfioni  , nè  del  trattato  dell'anno  alianti  ; tnà  che 
era  ncvejfario  di  refittuire  tutto  quello  ychc  il  Duca  di  Sauoia  baucua  occu- 
pato alla  Corona  di  Francia , s'egli  volerti  co’l  Rè  la  pace  , E fletterò  fer- 
mi, cbe'l  Duca  faceffe  la  reflieution  libera  ; e poi  ricorreffe  alla  benignità 
del  Rè,  dal  quale  diccuano , cb'ei  potcua  fperare  ogni  gratin  , e fauortL->* 
furm  bdftanti  a miiouere  i F rance  fi  , i caldijfimi  preghi  de  gli  oim- 
bafeiadori  dell'  Arciduca , che  fi  tf organati*  di  mofirare,  quanto  poco  ini  por- 
tale a vn  Rè  tanto  grande  ,co  sì  picciolo  Stato  ;e  quanto  douefie  efiere  atto  degno' 
della  magnanimità  di  vn  Vrinàpe  tale , l'vfare  quefla  liberalità  co'l  Duca  c 
V Mmbafciadore  di  Sauoia , per  far  conofcercy  cbe'l  Duca  fuo  da  ragioner- 
ie impedimento  era  fiatodifiolto  dal  compromettere  nel  Vapxi  diffeycbe  men- 
tre il  trattato  era  vicino  a concbhider fi , e durante  anche  vna  tregua  partico- 
lare per  iflabilirc  la  neutralità  frd  quella  Vrouincia  , e'I  Delfinato  ,-il  Si- 
gnor delle  Dighiere  s haueua\affalito , c prejo  San  Giouanm  di  Morianx , & 
ir  fatei  crudeltà  grand  rfii  me  in  qnellaralle , ou’egli  era  calato  y per  impedire  r 
ebe  vn  T ergo  d' Italiani , di  ^ tlfonfo  d' binalo*  non  pajfafsc  in  Fiandra , tom'tv 
fi  era  vantato  co'l  RJ  di  fare  ,•  e che  non  bauendo  potuto  mandare  ad  effetto  la 
promeffa , per  yno firare  ych' altra  imprefan'era  fiata  cagione-,  con  tra  ogni  ragio- 
ne baucua  occupati  luoghi  , & incrudelito  m\quclla  valle  verfo  gente  difarma- 
ta  , chenon  figuardaua  y.  e con  le  fcritture  in  mano  prouaua  e f sere  tatti’  que  fic- 
cofe  auuennte  neU’ifiefso  tempo  ;e  perciò dicenaycÌK>l  Due  ai,  fiante  impedimen- 
to tanto giufi),douea e fscre dal  Rèdi  Francia, e dxlorofuoi  minifiri  ragioncuob- 
mentefeufato.  S perche  i Deputati  diViadradificro, che  battendo  vn  Rèdi  Frana 
eia  promefso, come  le  fcritture  irr) firmano, douea  anche  ofscruarc  la  fui  parolai, 
nacquero  fopra  ciò]  alcuni  difgufii , <&  alcune  parole  rifentitc  fra'l  Vre fidente 
Ricciardetto  , e Bclliettrc  rtuttauia  fi  quietarono  co'l  meggp  del  Legato ■ & i 
Francefi  pigliarono  le  fcritture  y che  l Marchefedi  Lolins  prefentò  toro , circa 
le  pretenfioni  del  fuo  Vrincipe , e nella  feguente  giornata  riferirono  di  hauerle' 
vedute ye  di  non  hauer  trottata  in  efse  cofa , fopra  la  quale  il  Rè  loro  non  hauefit 
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j <>8  fatta  fare  matura  con fidcr ottone  dal  fuo  Configlio  ; & effo  houere  dichiarato, 
che  e fendo  fiata  formata  la  fcrittura  dal  Rè  a'fei  di  Giugno  dell'anno  paffato  ; 
t non  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  in  tanti  me  fi  data  rifpofia}ella  rimaneua  di  niun 
valore  ; e che  [opra  ciò  battevano  e fpreffo  comandamento  dal  Rè , dinon  trattar 
più . T^ondimcno differo , che  farchbono ogni  buono rffkio  co'l  RJ , acciocbe 
egli  fi  contentale  di  rimetter  nel  Vapa  quelle  differenze;  e quantunque  il  Lem 
goto , egli  Arciducali  fi  adoperacelo  ardentemente , acciocbe  fenga  manda- 
re dal  Crifiianiflimo , fi  accomodajfero  fra  loro  , giurando  di  non  batter  facol- 
tà, non  rodono  fare  altro , che  formarevnacapitolatione , riferuandofiil  con- 
fenfo  del  loro  Rè , fa  quale  fu,  C he  contentandofi  egli  di  rimettere  nel  T apule 
differente,  eh' erano  fra  lui,e*l  Duca  di  Sauoia,  il  Papa  haueffea  promanare  il 
laudo  fra  va' anno . Che'l  Duca  fi  comprende ffe  nella  face  fra  le  due  Corone  -,  e 
che  alla  public  atione  di  e fi a\  fi  pof afferò  l'armi.  Che'l  fJjJ  non  reflituiffc  la  Mo- 
riana , nel  Duca  cofa  alcuna  di  quanto  baueua  pigliato  di  nuovo,  fin  alla  die  hior 
ratione  del  Papa . Il  Lulinsfcce iflanga grandiffima  perla refiitutione  della-* 
Moriana;  mànonbauendo  potuto  fupcrarqueflaiifficultà , furono Spediti  cor- 
rieri al  Rè  Enrico,  & al  Duca  di  S auoia,  [opra  quefia  forma  di  accordo.  Erri* 
in  queflo  tempo  arriuato  ordine  del  Papa  al  Legato , ch'egli  mandaflead  e fona- 
re il  Duca  di  Mercurio  ad  accomodar  fi  co'l  RJ  di  Fraru  ia  : acciocbe  non  s'im- 
pediffeper  lui  la  pace ; perciò  il  Legato  fpedì  Monfignor  Vcttor  Ragazzoni  in 
Bretagna  a quel  Duca, il  quale  era  multo  alle  flrette  per  accordar  fi . Mentre  che 
V Ambafciaiore  di  Sauoia  slaua  fofpefo , fe  doucua  accettare  l'accordo  fenz?  la 
reHitutionc  della  M ariana,  vennero  lettere  del  Duca  fuo  Signore, il  quale  l'auuU 
faua  di  haucr  ricuperata  la  città  di  San  Giovanni,  e tutta  la  ralle , con  bauer  di- 
frutte  tutte  le  genti  delle  Dighieres;  e di  bauer  fatto  Crichi  fuo  genero  prigione • 
T arcua, che  quefia  nuoua,  la  quale  ageuolaua  l'accordo  dalla  parte  del  Duca , do- 
li effe  renderlo  più  difficile  da  quella  del  Rè  ; poiché  a lui  non  rimaneua  in  mano 
cofa  alcuna  del  Duca , & apunto  arriuò  m queflo  tempo , che  fu  a ' dicianouc  di 
Marzo, il  conierebbe  i Deputati  F rance  fi  baueuano  fpeditoal  Rj,il  quale  fcrif 
fe,chenon  voleua  fiare  a'  patti  accordati  co'l  Duca  di  Sauoia  il  Giugno  paffuto^ 
nè  compromettere  le  fue  ragioni  in  ninno,  nè  far  pace  con  effo  lui, fe  non  refiitui - 
va  tutto  quello^ch'egli  teneua  della  C orona  di  Francia  Quefia  rifpofia  affli  ffe 
gli  animi  di  tutti  ; perche  dubitarono , ch'ella  poteffe  turbarla  pace , mafjima - 
mente  portando  Urne  de  fimo  corriere , che  il  Duca  di  Mercurio  fi  era  accorda- 
to , e chela  moglie  baueua  fottoferitti  i capitoli  mandatile  dal  Rèdi  Francia . 
Era  in  queflo  tempo  Monfignor  Ragazzoni,  arriuato  in  Angiers , oue  fitroua- 
uaconl'cffcnitoil  Crifiianiffimo !,  che  quiuilo trattenne , credendo , che  il  ne- 
gotionon  haueffe  bifogno  di  altro  vjficio , poiché  la  Ducheffa  di  Mercurio  ba- 
ueua la  capitolatione  accettata  : nondimeno  perche  il  Dui  a flette  alcuni  giorni 
fofpefo  di  ratificare , forfè,  per  fiar  a veder  il  fine  , che  haueffe  il  trattato  di 
V ernia  ;il  Rèlafciò  puff  are  oltre  il  Raga7^zpni,  il  qual  trouòii  Due  a di  Mer- 
curio a Tfjtntes,  & hauendolo  egli  certificato , efitre  la  pace  fra  i due  Rè 
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Xf  àéOa  refiltntione  delle  piazze ;con  dire , che  bora  non  concorrcffcro  le  mcdtfime 

cationi, per  appettare  tre  me  fi.  i Fiamingbiacconfentirono,cbc  tutte  le  p'tazZf 
fi  refiituirebbono  fra  due  me  fi , eccetto  Bltucr , il  quxlr.fi  renderebbe  dopo  vn 
tempo  ragionatole  da  poter  far  venire  il  contrufegno  di  Spagna,  non  effen  do 
quella  fortezja  fattola  g}nrifdittionc  dell’ ^Arciduca  ; mà  vollono  poter cauarc 
le  artiglierie,  c far  e f man  tettar  quella  piazza  » cffe*do  data  fabricata  da  gli 
Spagnuoli  da'  fondamenti.  Voltuano  i Franccfi,<he  Blauct ,rr  me  tutte  l' altre 
piazze  fi  rende jfc  con  le  artiglierie,  co;,  re  palle,  e ne'  termini,  che  fi  trauaua:mà 
glialtrì  fi  motivarono  noti  folamcntedttri,nu\  fdegoatidel  trattar  de ' F rane  e fi , 
i quali  perciò  conferirono , che  la  fortezza  fi  fpianaffe,  c che  gli  Spagnuolipor - 
taficro  le  artiglierie  ,ele  palledoue  volcffero . Fecero  anche  ifianza  i Deputati 
uArciduc  alighe  in  qnefia  pace  fi  coprcndefiero  la  Infante  Ifabella,e  l'aire  iduca. 
Alberto, dicFdo di hauer  per ficuro,chcil  Rèlorofofie pcrmaritarc  quefia  Triti 
àpefia  all' *Arciduca,c  darle  tutti  quegli  fiati  in  dotc:ei  Frante  fi  non  folamete  fi 
contentarono  di coprcndcrcncllapacequcfli  Trincipi;mà mofirarono grandifii- 
rno  cÓtentOyCbef afferò  per  e fiere  di  quelle  Trouincie  padroni.  Domadarorto  an- 
coragli Arciducali,  che' l Duca  d'Aumala,e'l  Conte  della  Fera  ,&  alcuni  altri  * 
Francefili  quali  batic  nano  in  qnefie  guerre  f erutto  il  Rè  Cattolico, foffero  rime  fi- 
fi  in  F rancia  liberamente  ;e  f o/fero  loro  refiituiti  i beni, a che  facilmente  iFran- 
cefi  cono feutirono.  Erano  quafi  d'accordo  in  ogni  cofa , qnado  arriuò  Cafparrcdi 
Gencuà  M arche fe  di  Lulins  w Ambafciadore  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  poiché 
fùammefio  per  intendere  ciò,  eh' egli  pretende  fife;  domandò  a nome  del  fuo 
Signore  di  entrare  in  qncflapace  con  le  medefìme  conditioni,  che  gli  erano  fiate 
offerte  l'anno  aitanti  nel  ntefe  di  Giugno  dal  Signor  di  Sillerhcb'era  prefente  , e 
in  quel  tempo  Ambafciadore  del  Rè  Enrico  apprcffo'l  Due  a.  rif po fonoi  F ran- 
ce fi, non  efier  le  cofe  più  in  que ’ termini  ; percioche  il  Rè  allora  fi  moffeqd  allar- 
gare la  mano,  per  ifminuire  ilmmcrode'  nemici , e per  poter  più  sbrigatamente 
attendere  contra  potenza  maggiorc;e  Sillcrì  diede  conto  di  quel  tiegotiato,  rac- 
contando , che  mentre  egli  era  appreffegli  Svizzeri  - Ambafciadore  del  fuo  Rè, 
fù  inuitato  tre  volte  da  iminifiri  del  Duca  di  Sauoia  a trattar  la  pace  fra  effe 
Rè  fuo  Signore, e'I Ducayche perciòcgline fcriffe a S.Maeflà,cpoi andòa  tro- 
ttarla a Lione , e tb'effendofi  ella  contentata , che  U pace  fi  trattafic  , egli  in  vn 
luogodel Delfinatoco ’ Minifiridel  Ducaconuennc;efù rifoluto,che alcune  cofe 
fofferor siefe  per  ifcrittura ; ed  altre  rimaneffero  fra  loro , & in  voce  rappre fon- 
iate, le  quali  tutte  fi  refiringeuano  in  tre  punti  principali.  llprimo,che  il  Duca 
riteneffe  il  Marche  fato  di  SaluzZP  > dconofcendolo  in  feudo  dal  Rèdi  Francia  t 
il  fecondo , che  nfiituijfc  venticinque  pezzi  di  artiglieria  di  quella , che  era 
iu  Carmagnolaùl  terzo  tacque  ( Ufi'  egli)per  degni  ri  fpctti.alcuni giudicarono  , 
cbefiifie  vn  pagamento  di  cinquecento  mila  feudi  dafarfi  daeffo  Duca  : mà 
non  e/fendo  cofa  quesla , che  non  potefie  notificar  fi , altri  credcttono  più  tofio  , 
cbe'l  Rè  Enrico  voleffe , che'l  Duca  fi  di  funi fie  dal  Rèdi  Spagna.  Seguitò  SiU 
M, che  la  capitolatone  ac  cordata  fù  mandata  al  fuo  Rè, il  qual  fe  ne  com - 
Tane  Terza.  Lll  piacque ; 
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piacque  ; mà  che'l  'Duca  fti  e di  ficultà  di  confermare  quanto  fi  era  trattato  in  t 
Iroce . che  nondimeno  dappoi  nel  tempo  della  Tregua  haucndoil  Ducamandato 
il  Signor  di  lacob  a trattano' l RJ  mede  fimo , egli  fi  contentò  di  rimettere  il  ne- 
gano interamente  al  Tapa ; miche  non  hauendo  voluto  il  Duca  compromet- 
tere altro,'  bc’l  modo  del  pigliare  l'inucflitura  dal  Rè,  egli  fdegnatofi  batte- 
va doppo  la T regna  lafiiato  continuare  la  guerra.  L'Mmbafc  udore  di  Sa - 
Boia  voleva  introdurre  di  trattare  le  pretenfioni',  cbe'l  Duca  fuo  baueua  nel 
Marcbefato  ; mà  i Franccfi  rifpofira , eh’ erano  dugent'ami , che  nel  Var- 
iamento di  'Parigi  fà  fopra  ciò  fententiato  fra  li  padroni  del  Delfinato , z^jr 
della  Sanata  , cbe'l  Marcbefe  di  Salirlo  pigliafie  dal  Signor  del  Delfina- 
io  , non  da  quello  di  Smoh  l'inucflitura  ; e che  da  poi  erano  foprauenute S 
[e  capttoUtioni  fatte  nella  pace  di  C ombrai  , e che  gli  accordi  di  Fofiato  \ 
e di  Si  vigli  mio  chiarivano  quello  fatto  a pieno  , che  perciò  non  occorreva-* 
parlar  più  di  quvfle  pretenfioni  , nè  del  trattato  dell’anno  avanti  ; mà  che 
era  ncceffario  di  reflituire  tutto  quello  ,chc  il  Duca  di  Sattoia  baueua  occu- 
pato alla  Corona  di  Francia,  s'egli  voleva  co'l  Rè  la  pare  . E fletterò  fer- 
mi, cbe'l  Duca  faceffe  la  reflitution  libera  ; e poi  ricotreffe  alla  benignità 
del  Rè  * dal  quale  dicevano  , cb'ci  potcua  fperare  ogni  gratia , e fauore—t, 
fttrm  baflanti  a mitouere  i Franccfi  , i caldiflìmi  preghi  de  gli  *Am- 
bafiiadori  dell'  ^Arciduca , che  fi  sfontanano  di  moftrare,  quanto  poco  imporr 
taffe  avn  Re  tanto  grande, così  picciolo  Scafo  ;e  quanto  douefie  efierc  atto  degno1 
della  magnanimità  divnTrincipe  tale,  l'vfare quefla  liberalità  co’l  Duca  < 
L'iAmbafciadore  di  Sauoia , per  fxr  cono  fiere,  cbe’l  Duca  fuo  da  ragionevo- 
le impedimento  era  flatodiftolto  dal  compromettere  nel  Tapa ; dijfercbe  men- 
tre il  trattato  era  vicino  a.  conthiuderfi ,.  e durante1  anche  vna  tregua  partico- 
lare per  iHabilire  la  neutralità  fri  quella  Troumcia , e’I  Delfinato  ril  Si- 
gnor delle  Dighieres haueua\affalito , t pre/o  San  Giouanni  di  Soriana , & 
V fatei  crudeltà  grand ijfime  in  quella -valle , ou’cgli  era  calato  , per  impedire  r 
che  vn  Tergo  d’ Italiani , di  Jlifon fé  d'^Aualos  non  paffafsc  in  Fiandra , tom’ei 
fi  era  vantato  co'l  RJ  di  fare  ; e che  non  hauendo  potuto  mandare  ad  effetto  la: 
promeffa , per  mofirare, eh’ altra  imprefa  n’era  fiata  cagionc\contraogni  ragio- 
ne baueua  occupati  luoghi,  & incrudelito  brucila  valle  verfo  gente  difarma- 
ta  , chcyion  fi  guardata  e con  le  firitture  in  mano  prouava  efsere  tutte  que fiò- 
co fi  auucnutenell'ifiefso  tempo  ;e  perciò  diceua , cìrc’l  Due  a,  {tante  impedimen- 
to tanto ginflo,douca  efsere  dal  Rèdi  Francia,e  da  loro-fuoi  minifiri  ragione  uob- 
mente- feufato.  S perche  i Deputati  diTiadrad ifsero,c he  hauendo  vn  Rè  di  Frate 
ciapromefso  tcoms  le  firitture  imflr aitano, dove  a ancheofseruare  la  fui  parolài . 
nacqitero  fopra  ciò]  alcuni  difgufli  r & alcune-  parole  rifintitefra'l  Tre  fidente 
Ricciardotto  , e Bcllieure  rtultauia  fi  quietarono  coH  megjò  del  Legato  & l 
Franccfi  pigliarono  le  firitture , cbe'l  Marchefedi  lolins  prc fintò  toro , circa 
te  pretenfioni  del  fuo  Trinctpe,  e nella  figliente  giornata  riferirono  di  bauerle- 
vedute , e di  non  baite r trovata  in  efse  cofa  y fopra  la  quale  il  Rè  loro  non  haucfst' 
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*59*  fati*  fare  matura  confiderationc  dalfuo  Coniglio  *,  & effo  bone  re  dichiaraci 
che  (pendo  fiata  formata  la  fcrittura  dal  Rè  aJfei  di  Giugno  deU'anno  paffat  0 ; 
t non  hauendo  il  Duca  di  Sauoia  in  tanti  me  fi  data  rifpofta3eUa  rimaneua  di  niun 
valore  ; e che  [opra  ciò  haueuano  efpreffo  comandamento  dal  Rè,  di  non  trattar 
f ià . Vjndìmeno  differo , chefarcbhono  ogni  buono  vfjkio  co'l  RJ , accioche 
egli  fi  contentale  di  rimetter  nel  Vapa  quelle  differente;  e quantunque  il  Le* 
gato,  e gli  ^Arciducali  ft  adoperaffero  ardentemente  » accioche  fengamanda- 
re  dal  Crifì'unifjimo , fi  accomodaffcro  fra  loro  , giurando  dinon  haucr  f acoìr 
' tè , non  vollono  fare  altro , che  formare  vna  capitolatione , riferuandofi  il  con- 
fenfo  del  loro  Rè  ,ià  quale  fu.  Che  contentandoft  egli  dirimetter  e nel  Vapaf e 
differente,  ch'eranofra  lui,e'l  Duca  di  Sauoia,  il  "Papa  haueffe  a prorpintiareil 
laudo  fra  vn'anno . Che'l  Duca  fi  comprendere  neUa  pace  fra  le  dueC  orone  *,  e 
thè  alla  publàcatione  di  efìa\fi  pofaffero  l'armi . Cbe'l  Rf  n\M  refi it uiffe  la  Mo~ 
riana , nè'l  Duca  cofa  alcuna  di  quanto haueua pigliato  di  nuouo,  fin  atta  dhbia- 
tatione  del  Vapa , Il  Lulinsfece  ifìanga  grandiffintx  per  la  rcfiitutionedclU^ 
Moriana  ; ma  non  hauendo  pomo  fupcrar  quefla  difficulrà , furono  fpediti  cor- 
rieri al  Rè  Enrico,  & al  Duca  di  Sauoia, [opra  quefta forma  di  accordo , Era* 
in  queflo  tempo  arriuato  ordine  del  Vapa  al  Legato , ch'egli  mandafìe  a d e forto- 
re il  Duca  di  Mercurio  ad  accomodar fi  co'l  RJ  di  Francia:  accioche  no  ns'im- 
fcdiffeperluilapace ; perciò  il  Legato  [pedi  Mo  fignor  V ettor  Ragazzoni  w 
Bretagna  a quel  Duca  3il  quale  era  molto  alle  prette  pcraccordarfi , Mentre  che 
V tAmbxfciaiorc  di  Sauoia  sìaua  fofpefo , fedoueua  accettare  l'accordo  fendala 
reHitutione  della  Moriana , vennero  lettere  del  Ducafuo  Signore, il  quale  l'auui- 
faua  di  haucr  ricuperata  la  città  di  San  Giouanni,  e tutta  la  valle , con  batter  di- 
ftruttc  tutte  le  genti  delle  Dighieres ; e di  batter  fatto  C rie  hi  fuo  genero  prigione • 
Tareua,che  quefta  nuouaja  quale  ageuolaua  Raccordo  dalla  parte  del  Duca , do- 
uefìe  renderlo  ùià  difficile  da  quella  del  Rè  ; poiché  a lui  non  rimaneua  in  mano 
cofa  alcuna  del  Duca  ,& apunto  arriuò  tn  queflo  tempo , che  fù  a ’ dkianouc  di 
Margoni  corriere ,che  i Deputati  F rance ft  haueuano  fpeditoal  RJJI  quale  fcrif 
fe,chenon  voleua ftare  a * patti  accordati  co'l  Duca  di  S auoia  il  Giugno  paffuto; 
nè  compromettere  le  fue  ragioni  in  niuno,  nè  far  pace  con  effo  lui  fe  non  reftitui- 
mx  tutto  qudloHch'egli  teneua  della  C orona  di  Francia  Quefta  rifpofta  affli ffc 
gli  animi  di  tutti  ; perche  dubitarono , ch'ella  potè ff e turbar  la  pace , maffìma- 
mente  portando  il  mede  fimo  corriere , che  il  Duca  di  Mercurio  fi  era  accorda- 
to , e chela  moglie  haueua  fotcoferitti  i capitoli  mandatile  dal  Rèdi  Francia . 
Era  in  queflo  tempo  Mo» fi  gnor  Ragaggoiii.  arriuato  in  ^tngiers  » oue  fìtroua- 
uaconl'eJJcn  ito  UCrifìianiJJìmoi , che  quiui  lo  trattenne , credendo , che  il  ne- 
gano non  haueffe bifogno  di  altro  vfficio , poiché  la  Ducbeffa  di  Mercurio  ha- 
ueua  la  capitolatione  accettata  : nondimeno  perche  il  Duca  flette  alcuni  giorni 
fofpefo  di  ratificare , f or /è, per  ftar  a veder  il  fine  , che  haueffe  il  trattato  di 
Venivi  ;il  Rè  lafciò  puff  are  oltre  il  RagaTggoni , il  qual  trottò  il  Due  a di  Mer- 
itino a Ndntes , & baucndolo  egli  certificato , eflere  la  pace  fra  1 due  Rè 
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•còncltiufa  ,c<m  pòca  fatica  il  pcrfuafead  accettare  lacapitohtione  rncfiròtut-  1 5 9& 
tatua  il  Duca  di  aeconfeutirui  prontamente  ,per  falcai  Vap*  enfi  grata . U 
che  potè  facilmente  efferc  perla  diuotione , che  (futi  Dm  abà  femprts  me  fi  rata 
verfo  la  Sede  ^ipofaolka  ; mà  non  dotte t teso  cffereftimolo  di  pota  importan- 
za le  vicine  for?e  del  I{è  ^ trottandoti  il  Duca  mtn  forte  di  quello  rchc  mofira- 
ua  in  appareni^a  ; pcrviocfjc  non  confidaua  , che  tutti  coloro , eh' erano  feco  ar- 
mati , lo  feguitaffero , come  Ccffcrcito  del  Rè  fofìe  entrato  nella  Bretagna , ba- 
ttendo veduto , quanti  eran  quelli, che  l’ixiueuano  abbandonato  inquefii  pochi 
giorni.  Si  accordò  il  Duca  di  Mercurio  con  quefie  conditici . Direfìituireal 
Re  lìberamente  la  Bretagna,  e che  il  Re  rende  fica  lui  tutto  quello , eh' tra  fuo 
proprio, e della  Due  beffa  fata  moglie  -,di  maritare  vna  fna  Unica  figliuola  a 
Ce  fare  Monfignore  figliuoli)  naturale  del  Rè  ,ti  quale  in  fauor  di  quefto  matri- 
monio dotte  u a pagare  ingenti)  mila  feudi,  e fediti  mila  diprouifione  annual- 
mente alla  fpofa  ; & a Ce  fare  Honfignore  fuo  figliuolo  concedere  Hgouernoi 
della  Bretagna . Non  fadubitò,  che  Iec-mditioni  del  Duca  di  Mercurio  nonur 
foffero  affai  minori , che  non  farebbono  fiate , se  gli  fi  fuffe  accomodato  prima;: 
perche  fen%a  dubbio  a lui  noumeno , che  a gli  altri  farebbe  finta fo  il  gouemo • 

•di  tutti  que' luoghi , chi* egli  teneua . Importò  molto  al  l[è  di  ribattere  libera’ 

-quefaa V rouute ia , effendo  delle  maggiori  ,e  delle  piliimportanti  del  Regno, fi 
per  rifpetto  dell’vtilità , cauandofene  ogn'anno  ( fen^a  gli  firaorctinari ) fei- 
cento  mila  feudi;  i quali  fi  pagano  dalla  Trouincia  ,fen%a  cheti  Rèv’impon - 
gi  pefo  alcuna  ;com<-  perche  ella  bill  mare  da  tre  parti,  cd  è incontro  l' Inghil- 
terra, (Zrlhila  gente  bellico  fa  yc  bene  armata  : ed  ancorché  ella fia  compofiade' 
i tre  ordini,  come  le  altre  di  Francia  fono-,  nondimeno  la  nobiltà  fola  preuale 
•gli  altri  due  in  (teme , per  fioche  iviUani  fono  in  tutto  ad  efia  [oggetti..  Ter 
accelerare laconclufione  della  pace  frai  Rè,  furono  ti  Legato , i Deputati  JLt± 
riducali  ,ei  Marchefedi  Lulins  intorno  a'  Francefi  ,acciocì)£  effi  ,come  queir 
ti , che  fapeuano  la  mente  del  Rèlotv  ,e'lmodo  di  trattar  feco, e quaipartiti  do- 
uefiero  e fiere  più  ageuoli  da  fuperarein  materia  delle  cofedi  Saluzgp}glipro- 
poneff','0 . tennero  alia  fi»ie  in  eptefio . Che'l  Duca  refiituiffe  Berrc  in  Tro- 
uenza  ; ruta  affé  il  forte  di  Bargo  fatto  da  lui  Vicino  a Gramble  \lafciaffe~j 
la  prjteuionedel  Capitan  Fortuna  huomo  del  Monferrato , il  quale  per  ii  ma- 
li portamenti  fatti  ne’  pac fi  intorno  a L’ione , era  in  molta-  contumacia  del  Rè 
di  Francia , ed  hauc ua  fpefse  volte  cambiato  le  parti  , & al  prvfente  fi  trat - 
teneua  in  vn  Cafielb  del  Due  a di  T^emurs  ch'egli  buttata occupato  ;e  chele 
differenza  del  Mmhcfatodi  Saiuzzo  fi  rimette  fiero  nell*  ripa . Que fie  furono 
lenidttioui,the  i Fr  ance  fidi  fiero, eh  e proporrebbono  al  Rèyfe’l  Sig.  di  Lutine 
fé  ne  contentini  ,mx  fenza  promettere  cofa  alcuna  obligatorix  parla  parte  dol 
Rè  ; per  non  fapere , s’egli  fofie  per  [oditi f ar fene  : ben  promifero  di  fare  ogni 
opera, parche  eglile  accetta  fse.  Taruc  a Lulins  il  partito  duro\mà  agli  altri  fui 
disfece\e  perciòi  Frante  fi  fubito  fpediro.io  al  Rè,alqualc  feri  fiero  anche  il  Le- 
gato & ’ Lpadrc  Gen  craletpregpudol  o fatatamente  a voler  fare  atutti  quefia  grat- 
ti*- 
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fcjpj  tia.'N’on  lafcurono  però i Deputati  di  /tender  la  capito  lattone  fra  di  due  Rè,con£ 
forme  alF  appuntamento  stabilito  fra  loro',  c cominciarono  a trattare  bifuni* 
più  domcSìuamcnte . et  Frante ft  furono  i primi  a banchettarci  Fiamingb». 
r vnitamente  folk  citarono  di  fottofiriuere  i capitoli , che  haucuanoa  confo - 
friar fitin  mano  al  Legato  ; mà  quantunque  douefie  cominciar  a correre  il  tem- 
po della  rejlitutione  dcHe  piazze  dal  dì  della  fmoferittione  di  effi  ; nondime - 
noi  PraHcefifeceroiflan^aychcnon fi  publicafiero pcrvn  mefe ancora  -T  e che 
per  tutto  quefio  tempo  fifermafferoin  Vcrwm  tutti  i Deputati.  U che  era  di- 
fi Jerato  dal  Rè  Enrico  ; perche  offendo  allora  gli  mbafeiadori  della  Rjina 
d’ Inghilterra  , e de  gli  Flati  (Handefi  nella  fua  Corte , non  haurebbe  voluto  y 
thè  in  faccia  loro  fipublicaffe  quella  pace , ch'efii  aborrivano , nè  anche  per  la 
mede fima  cagione  . che  fi  face ffenuoua  tregua  \ ma  acciò  che  fubito  ce  fin  fichi 
guerra  in  tutto , ordinarono, che  fofitro  auuertit't defilamenti-  rgouematori , & 
tapidtU'arnù  dell’vna , e dell' altra:  parte,  eh' erano  alle  frontiere , dicontenerfi 
in  pacifico  Fiato.  Domandarono  anche  i Franco  fi  a nome  del  tor  Signore , che 
feguiu , cioè  f offe  lafo fcrittionc  de'  capitoli,  vfeifferodi  Blauet  tutti  gii  Spa* 
gnuoliycb* erano  fuperfiniper  la  guardia  di  quel  luogo  .•  Si  contentarono  i Fia+ 
mingbidi  tutte  l' altre  co fe , fuorché  di  quefia , alla  quale  ricttfarotto  di  ac  cor* 
fentire  ,per  non  poter  difporre delle  cofe appartenenti  a quella  piagga , fin  che 
non  tomaua  il  corriere , ch'era  ito  in  Ifpagna  > promi  fero  bene , che  venendo 
alt  Arciduca  ( come  afpettauano  ) la  podefià  libera , darebbono  al  C rifila  nifi 
fimo  anche  in  qitcfio  foddisf atùone , purché haueffero  vafcliidacondur  quelle^ 
genti  0 in  Fiandra , òln  Ifpagna , fecondo  l'ordine  , che  di  là  vtnifse  y che  itV 
talcafo  pregavano  il  Rè  CrifHttni (fimo  a volerne  concedere  de'/uoi  a quefi’ef  * 
fetta.  Varata , che  quefia  pace  hauefse  il  fauorc eie fie  perche  fi  cornei  ha* 
uercti  Duca  di  Sauoiaricuperatala  Mariana  Lagcuolaua  a alla  parte  ; 
cosi  perche  fi  leuafsero  tutti  gii  o fi  ac  oli  , che  potevano  turbarla  all' vi- 
timo  del  mefe  arcuarono  gli  attuifi  , chel  Signor  delle  Dighieres  haueua 
prtfo  il  forte  vicino  a Granoblc  rclye'l  Duca  di  Sauoia  haueua  con  tanta 
fpefa  fabricato  l'anno  pafsato ■,  e poi  tanto  ben  fornito  di  artiglierie  , e di  rnu- 
nkioni,  edifoldcti  Savoiardi  , de'  quali  rimafe  la  maggior  parte  vccifa  ; e 
ehe'l  capitan  Fortuna  fiera  co' l Marefcial  di  Birone  accordato  , e per  com- 
pimento di  tutte  le  cofe  in  quefio  mede  fimo  giorno  giunfe  il  corriere  ch’era^ 
ito  in  ifpagna*,  il  quale  con- le  facoltà  di  poter  trattar  colla  Reina  d' Inghil- 
terra, portò  il  cantra fegno di  Blauet  ; e non  afpettandofi  altro , che  larifpofla- 
del  Rè  Enrico  , /oprate  differenze  co'l  Duca  di  Sauoia  ; il  corriere , ch'an- 
dò in  Bretagna-  tomba'  quindici  di  aprile  , co'l  confenfo  m tutte  le  cofe' 
da'  fùoi  Deputati  capitolate  . Affi  vna  nuovi  domanda  Irebbe  a turbare L> 
tutto' l negotio.  Polena egàrcbe  l'arciduca  face/ se  tregua  per  quattro  me*, 
fi  con  gli  Olandefi . il  t he  pofio  in  campo  improuif amente,  quando  le  cofe  era*, 
no  giàjhbihte , conmiaf se  molto  i Fiambighi,e'l  Legato  , & i Franco  fi  mede* 
fimi  ancora  ; c perche  il  TaJJi  era  ito  in  Fiandra  , e gli  altri  due  non-  voituan » 
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Ai  fi  fieffi  rifoluerfi,  il  Ricciardotto  andò  perle  pofle  a dame  conto  al?  ^Arcidu- 
ca ; e*r  in  tre  giorni  tornò  portando , che  egli  non  baueua  voluto  in  modo  alcuno 
acconfentirea  quefla  domanda . Tarue  cofa  di  merauigliatche  i .Arciduca , il 
quale  eracondifcc fi  a tante  altre  cofe  piò  importanti  Heffc  bora  renitente  a. con- 
cedere ma  tregua  di  tre  me  fi  a gli  hatiad  ifianga  del  Rèdi  F r ancia,  co' i quale 
baueua  mostrato  de fiderio  ardenti (fimo  di  pacificarfi  per  lo  flabilimento  delle  co 
fé  fue . La  cagione  di  quefla  rifolutione,che  a pochi  fimi  fu  nota  ,nacque  perche 
V Arciduca  in  quefio  tempo  apunto , baueua  riccuuto  lettere  dal  Trincipc  Ciò : 
Anirea  Doria, il  quale  perche  haurebbe  voluta  la  guerra  fra  quefii  Reagii  m et 
tcua  in  confideratione,che la  pace  con  leconditioni , che  s'intcndeua  douerfi  fla- 
bilire,eraper  arrecare  poca  riputationc  al  Rè  Cattolico,  e meno  a lui , che  h'era 
ilmediatore . T^on  e fendo  nota  al  Ricciardotto  la  cagion, che  baueua  indurato 
l'Arciduca  a non  concedere  quefla  tregua  sparendogli  cofa  molto  leggiera  ; n- 
mafe  co  nf ufo  inè  feppe  allegare  ragioni  efficaci  per  quietare  i Franccfi.  Si  che 
ejfi  fletterò  per  partir  fi, e perlafciarc  ognicofa  in  abbandono  ; ma  pur  fi  ferma- 
rono per  li  conforti  del  Legato;e  dapoi  l’ Arciduca  a*  prieghi  del  padre  Genera- 
le,che  andò  a trouarlo , s'indufea  contentar  fi  di  due  me  fi  di  tregua , laquale  an- 
corchéfo feda'  F rance  fi  accettata,non  importò  poi  niente  ;percioche  gli  Amba 
feiadoride  gli  Stati  Olandefì  moftrandodi  fame  poco  conto  , la  ricufarono  • 
A tutticoloro,chehebberQ  le  maniaci  trattato  della  pace ,o  di  effo  qualche  noti- 
tia, apportò  marauigHa,cbeil  RJ  di  Francia  Refe  cosi  duro  in  voler  tutti  i van- 
taggi , poiché  facendoftgli  vna  reflitutionc  di  tante  piazze  a vn  tratto , parca 
che  non  folo  hauefea  contentarfi.mà  a marauigliarfi , chea  ciò  così  facilmente 
condifcendeffeil  RJ  di  Spagna , e flimarono  tal  volta , cb'ei  potè (J e /degnar fi  di 
tanta  duregga . Auuenne  tutto  quefio , perche  molti  mefi prima  era  slato  in- 
tercetto in  Trouenga  vn  dupplicatodi  vna  ci  fera , cheti  Rè  Cattolico  feri f e al 
Duca  di  Scffa,  nella  quale  gli  ordinauadi  fare  ifianga  al  Tapa  d'intrometterfi 
per lapace co’l Crifihnijfimo , & amandarc  peritò  vn  Legato  in  Francia  ,e  di 
proporre  le  cmditioni  con  le  quali  egli  farebbe  condì [cefo  alla  pace, ma  erano  per 
gradi  difpofle , accioche  fe'l  Tapa  fi  fofic  contentato  di  trattarla  ccnalcunedi 
effe, il  Duca  di  Seffa  fi  f offe  fermato  in  quelle  finga  pa  far  più  oltre.  Il  Tonte- 
fice,che  non  fifoddisfaceua  di  alcune  conditioni  fole  rifpofi,non  volere  inuiarea 
trattarla,  fi  non  haueuatanto  in  mano , che  a luipareffe  dipoterui  tirarcil  RJ 
Enricofilquale  egli  era  ficuro,d>e  infuperbito  pertrouarfi  vitturiofo,  farebbe  te 
naciffimo  in\riuolereciò,che  gli  era  flato  occupato . Onde  canato  dal  Duca  di 
Seffa  tutta  l’ifiruttione,che  ? teneua  accettò  d’ intrometter fi ,e  destinò  il  Legato 
per  Franila ; & ancorché  non  foffe  fitto  quefio  pretesto  creato  fiera  nondimeno 
quel  penfìero , che  fiaua  principalmente  fiffo  nell'animo  di  Clt  mente . Jfon  fi 
feppemai,nè a Roma , ncin  Ifpagna , che  Uduppiicato  delia  liftra  fofjcitoin 
man  di  Enrkotpercbc  hauendoil  Due  a di  Seffa  accufatala  riccuuta  delle  prime 
lettere, non  fi  pensò  più  da  ninna  banda  fopra  le  feconde.  La  ciferafù  data  da 
Enrico  ad  vno  S coggcfitcb'egli  apprefìo  di  fi  teneua  a quefio  cfctto,cd  era  forfè 
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1 59%  fen%d  pari  in  tal profcffìone,ilqaale  dopo  molta  faticay  benché  non  intende Jfe  U 
fogna  S pagatola  la  difcifcrò . J Quefii  fi)  vceifo  con  'infinito  dif piacer  e di  ènti* 
co  dada  prima  archibugiata,  che  vfcì  dalle  mura  dir  *Amicnipcrmau  de'  (lifcn - 
fori  di  quella  Tiazza . Ondecffendo  venato  a notitia  di  Enrico  il fommo  di  fide- 
rio  ^he  Filippo  haueua  della  pace,giud ito, che  proc edtfie  dad cbolcx^a  di  for- 
ze,ciò, eh’ egli  f acca  per  la  fitta  grane età,  c per  Inficiare  il  Figlino  lo  hi  pace*  Ed 
entrato  in  pen fiero  di  volergli  fare  la  guerra , baurebbe  voluto  collegar fi  con  la 
Reina  <f  Inghilterra  >aUaquàlc  fèda/ confo  del  contenuto  della  ci  fera,  e del  fuo 
fenftero  : e non  battendo  trouata  quella  Reina  di fpofla  a voler  entrar  e in  guerra 
contra'l  RJdi  Soagna,o  per  trouarfit  ella  in  età  grane, o pure,  ebenon  volefieve - 
fder  crefcere  di  forge  il  Rèdi  Francia, egli  efclufo'da  quella  collegatione,  non  pa - 
tendoglidi  potere  intraprendere  da fe  vita  hnpre fa  tanto  grande , fi  ridufifie  ad 
attendere  àllap'ace;c  fiicuro  di  doucrlaconfeguire  con  ognivantaggio fa'  eonditio- 
ne,ordtnòa  fiuoi  Minifiìritchc  flefieto  fermi  fittile  prime  domande . Il  che  fiè  fiu -■  > 
pire  i Deputati  Fiaminghi.onde  il  Verraìcberinclprogreffo  del  trattato  ,hcbbt 
a dire, che  i F rance  fi  piitnon  bauerebbon  potuto  fare,fe  haue (fiero  vedute  le  lordi 
ifìrutùoni  * Jitteferoi  Deputati  a fornir  di  Jlendere  la  capitolatione , e compì-  *" 
ta,ch'eUafù,fi  riduff erbati  in  freme  il  fecondo  giorni  di  Maggio  , in  cafia  del 
Legato  ;ed  egli  refe  gratti  a Dio  del' felice  fine,  che  haueua  battuto  quefio  impor - 
tantijfimo  ncgptio;lodò  i Deputati  del  molto  %elo,edcUafinterità,< conia  qualar 
haueuano  proceduto  nel  ficruigio  della  Mae  fi  à Diurna, della  Crifliana  Republi - 
ca,edé‘  loro  Signorie  del  rifipctto,che  haueuano  portato  alla  Santa  Sede , & al 
Tapafilquale  ( dijfie  egli  ) ejfiere  per  ritener  memoria  eterna  dell'opera  loto  i e 
thè  poteuano  ajficurarfit  di  douerne hauere  rimuneratione  m Terra,  &in€ ielo  .> 

/ Deputati  lodarono  il  Legato  con  parole  ornati ffime , e piene  di  offieruanga , e di 
humiliffimo  rifipetto  verfola  Sede  ^4pofloHca,everfo  il  Tapa,  e conchilifero  It 
loro  orat  ioni, le  quali  fornite , tutti  pYotnifero  a nome  de  i Rè  loro  icb'effi  fareb- 
botila  pace  conforme  ai  capitoli , eh' erano  fiati  fra  loro  JlabUtti  l ed  allora 
gli  f otto  feri ffero;e  fubito  in  mano  al  Legato  gli  confegnarono -,  e di  e fjì  mandaro- 
no copie  al  Cri  fiianiJJìrno,&  all’ Arciduca  > acciocbe  gli r atifi caffero.  rima fero' 
anche  in  mano  de’ Procuratori  altre  copie  fottofcrittedaejfi  ,ie  quali  baucuanat  • 
ht  fé  quefia  fola  differenza,  che  quelle  de'  Fiaminghi  nominauano  prima  il  Rè 
Cattolico#  prima  fi  erano  e fii  fottof  crini  . ncW altre  èra  prima  nominato  il  RJ 
Criftianiffimo  , & i Cuoi  Procuratori  erano  prima  fotrojeritti;  e due  diquefte' 
fritture  con  quefia  differenza  rimafimo  ih  mano  di  eiafiuna  delle  parìv,vrì  al- 
tra n'bebbe  anche  il  Marche  fedi  Lulins,  alpadron  delquale  fu  conceduto  ter- 
minedi  freme  fi  d refiituire  Berte  di  ProuetiZa . E non  fapendoft  ancora , Jelet 
Reina  d' Inghilterra,- e gli  Stati  di  Olanda  vale  fiero  entrar  nella  pace, il  Cri - 
fili  ani ffitrrod'tchurò, che  venendo  per fone  per  trattar  innome  dieffi , fi  contenta* 
ua,ihc  li  Deputatiper  la  parte  del  Cattolico  potè ff ero  andare  a Cale s ,o a Bolo u 
gnaa4abbvccorfìconloro;ed  efiernfotimafi  i f raminghi  di  dare  quattf  Ofiag » 
gf peri  uff cnutuz#  dell’accordo  a nomiti  afone  del  Re  Enrico;  e gli  dii  hiaròdtt 
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Spagnudli.chc  furono  don  F rance (co  di  Mendoxga  Ammirante  di  Aragona  , 
e don  Lu'v’iii  Velifco  Mxettrodi  Campo,c  liduc  Fiaminghi , il  Duca  dì  A > f- 
fvot,  c'I  Conte  di  Arembergh . Lecofe  pafiauano  tuttauia  con fegr  eterea  :n>  n- 
dmeno, perche  a^i  m fini  le  genti  di  guerranon  trattaud.no  piti  come  ni  onci,  e 
fi  vedeuan  ) conuerfarc  molto  domcflicamente  iTrocuratori  inficine  ; c ie  Aie-. 
&reV<’  , che  m 'Urauano  ni ? volti , & icontinui  banchetti  ,fi  tenneper  ficU  ’a  la 
conclufiond  Ila  pace  . Nè. Opinarono, chc'lmcfe  paffaffe  per  ripigliare  dalle 
mini  del  Legato  le  f<  rirturr  de po fi  tate  ; ma  a ’ ventifei  andarono  d’uccardo  a 
farfelc  rrflirmrc , perche  Enrico  fi  rifilitene , che  la  pacca' fette  di  Giugno  fi 
publicafiein  Prancia,&  in  Fiandra iC  mandò  ad  imitar  il  Legato,  cha  a daffe, 
a l A miens , oberano  pcrxrriuar  gli  Ojlaggi , acciò  fi  ritrouaffe  alla  pubiica - 
tione  della  p.ice,&  algiur  oriento,  ch'egli  voleuafare  de’  capitoli.  Si  partirono 
a ' ventinone  i Depurati  ; i Fiaminghi  ,per  ire  a Bruxelles , Sillcrìa  Tarigi , e 
BcUieurc  ad  Arnióni.  Ver  tutta  Francia. e Fiandra  fu  ordinato , che  nel  mede- 
finto tempo  fi  face  fiero  fette  con  ogni  fegno,e  dimr.flratione  di  allegrezza,  ^An- 
dò il  Legato  a l ^ t niens . Furono  dal  RJ  Enrico  mandatiil  Contedi  Sanpùlo,e’l 
Conte  si  abile  di  Francia  con  graffo  numero  di  faldati  fin' a'  confini  del  Regno 
ad  incontrare  gli  0 faggi;  c'I  Signor  di  BcUieurc  andòanch’  egli  con  loro , per 
dare,e  ricettore  le  capitolatimi  fottoferitte  dal  fuo  Ré, e aall’ Arciduca.  Il  Trcfi- 
dente  Ricciardotto  ,c  l’Audentiero  di  Brabantia  diedero  quelle  dell'arciduca 
a BcUieurc  icd  egli  quelle  del  fuo  Rèa  loro  -,  & orò  in  publico  clegantiffi  inamente 
in  Linde  di  quefio  accordo . T utti  inficmc  arriuarouo  la  fera  de'  fri  di  Giugno  in 
iAmiens.ll  dì  feguente  diffe  la  mefia  \l  Legato, ou'interucnnero  tutti  i Deputati 
per  rendere  gratie  a Dio.  il  giorno  dopati  Vcfpro  a fumi  dì  trombe , di  tamburi , 
e di  artiglierie  fkpublicata la  pace  con  immenfa  Utitia  del  popolo , ch'era  quiui 
da  molte  parti  concorfo ; c perche  il  Rè  non  fi  era  allumane  trasferito  in . Ami - 
tns , hauendo  giudicato  conttenir fi  di  far  il  giuramento  in  Tarigi  ,fe  chiamare 
tutti  quintane  a'  fcdicigitmfi  il  Legato, incontrato  meg^a  lega  fuori  della  Città 
da  tutù  i Trincipi , cJ)' erano  in  Corte . Due  giorni  dopo  entrarono  gli  Oftaggi 
accompagnati  da  cinquecento  perfine,  eh’ erano  venute  con  loro , e con  làuree , e 
con  pompa  fuperbijfima ;e  con  pari  honorc furono  incontrati, e riceuuti , mefir an- 
dò il  popolo  con  le  allegre  accogliente , e con  le  votila  foddisf anione , che  vice - 
tieni  di  quefia  pace . a vcnt'vno  nella  Chic  fa  maggiore  dinofira  Dama  , dopo 
la  me  (fa  celebrata  dal  medi  fimo  Legato, il  Rè  Enrico  in  luogo  eminente  a ciò 
apparecchiato , alla  profetica  della  maggior  parte  de'  Trincipidcl  fuo  Regno , 
de  i Deputati, e degli  0 faggi  del  fiè  Filippo  nelle  mani  del  Legato  jòpra'l  saro 
Euangclo giurò  l'ojfcruanza  di  quefìa  pace  , e nella  fala  maggiore  del  palazzo 
della  medefima  Chiefa.cùnuitòil  Legatoci  Nuntio  del  Tapa , gli  0 faggi, & i 
Deputati  del  Rè  Catodico, e due  Amba feiadori  del  Duca  di  Saiwia;cranc  allora 
arriuatovn  altro  di  nuouo.  Contencua fi  nella  capitolatone . Che  qui  fi  due  Rà 
alla  pace  , e al  la  confedcrationc  fi  erano  ridotti , principalmente  per  vbbidirc  il. 
Tapa, per  feruigio  de  i popoli  loro , c della  C rifluitila  . Che  intcndcuano  di  con- 
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fomarfi  con  quellaicbefù  fatta  fra' l mede  fimo  RèCattolìco^lCriftianiffiino 
Enrico  Secondo^' anno  i 5 ? 9.  nelC  afelio  di  Cambre  fi  \echetantola  capitola - 
tionc  fatta  allora  , quant'ogn' altro  accordo  antecedente  rimane  fero  nell'intero 
valore  in  tutte  quelle  parti  ,che  nella  prefente  non  f offe  flato  derogato . Che  tut- 
te le  cofe  pregiudiciali,  e dannofe  accadute  doueffero  feordarfi , e rimaneffero  e- 
finte;  es'intreduceficvera amici tia , amorose  confederatone  fra  quefiidueRè , 
cloro  difendenti  in  perpetuo . Rinuntiaffero  a tutte  le  pratiche , Leghe,  & in - 
telligeir^c , thè  in  qual  fi  f offe  maniera  potcjfero  rifultare  in  danno  dcWurto , e 
dell'altro  ; né  permette ff ero,  che  i fudditi , ci  V affolli  deW  uno  anda fiero  a f cr- 
uóre centra  l'altro,o  afareeofa,  che  direttamente , oindimta mane  f offe  all’al- 
tro di  pregiudieio;mà  doueffero  reciprocamente  aiutarfi  nelle  occafioni , che  au- 
uenifferoie  cafligare  quei  fudditi  ,che  contrafaceffcro  a queflo  accordo.  Che  in' 
virtù  di  quefta  pace  tutti  i fudditi  diùafcuna  parte,  quali  fi  fo fiero  , potrei  bone 
eternando  le  leggi, e le  confuctudini  del  pacfe,and are , frequentare,  e trafficare 
vegli  flati  delTaltro, tanto  per  mar  e, quanto  perterra,  cornei  propri  vaffaUi,  pa- 
gando in  ogni  luogo  i diritti  filiti, & altri, che  quefli  Rè,oloro  {ucce (forivi  futu- 
ro imponeffero.  Che  fi  fofpenderebbono  tutte  le  lettere  di  riprcfaglic  ; nife  ne 
aoncederebbono  per  Cauuenìre;mà  fi  procederebbe  contra  i principali  delinquen 
thanche  in  cafo  di  denegata  gtuttitia . C beli  fudditi, le  Città, i luoghi, e gli  ha - 
bitatori  di  Fiandra,*4rtois, e delle  altre  Vrouinciedel  Vaefe  bafio,e  dclli  Reami 
di  S pugna, goderebbono  i prìuilcgi,franchigic,e  libertà  concedute  loro  da  gli  an 
teceffori  del  RJCriflian  i(fimo;  c pa  rimenti  le  Città, luoghi  fudditi, & habitato- 
ri  di  Francia  farebbon  trattati  ne*  Taefi  baffi, e ne'  I{eami  di  Spagna  ncH'iflefiò 
tnodo.cb'crano  flati  trattati  per  lo  pa  fiato,  e come  doueuano  effere  in  virtù  del- 
la pace  del  t f y p.  & altre  precedenti . Che  in  cafo , che’l  Ré  Cattolico  trasfe- 
rire in  qual  fi  voleffemodo  nella  Infante  l fabella  fua  figliuola  il  dominio  di 
quelle  Trouincie,dcl  Contado  di  Borgogna  > « di  Ciaroloiss'intendeffe  comprcfit 
in  questo  trattato  infieme  co'fuoi  fudditi, con  le  medefimc  codìtioni,e  con  quel- 
le deWanno  1 5 f 9.  e'I  medefimo  s'intendeffc  per  altri , in  fattore  de'  quali  il  Rè 
Cattolico  trasferire  i {adotti  domintj  » Che  ognuno,  che  battere  perduto  i fuoi 
beni, per  batter  {erutto  la  parte  contraria  in  quefle  guerre  dall'anno  1 5 SS- fin’ a 
queflo  tempo ,0  Ecclefiaflico,ofecolare, ritornerebbe  come  prima  a goderne,  non 
oflantc  qttal  fi  foro  donatione,otrasUti<m  di  dominio  in  altreperfone , ofenten - 
7S  date  in  contumacia, fen^a  che  perciò  fi  poterete  pretendere  i f rutti  cor  fu  C he 
non  potere  efier e ricercato  veruno  a dar  conto  de  i maneggi  battuti  di  danari, di 
vettouagliCyO  di  altri  carichi  {ottenuti  in  detto  tempo  per  oc  cafone  di  guerra, co 
me  haueregià  refo  conto  a chi  allora  battcuapodeftà  di  comandare, che  già  fi  trò 
uauano proueduti  di  benefici  di  Tadronato  Regio,  odi  altre  perfine  Laiche, ha- 
uefero  a goderli,  forerò  di  qual  fi  volefie  parte . Che  quettidue  RJ  reflituireb- 
bono  le  piajjc  da  effi,o  da  dipendenti  loro  prefe  nelpaefi  dell'altro,  cioè  il  Cri- 
I ìianiffimo  renderebbe  al  Cattolico  il  po^r0  del  Contado  di  Ciarolois,rifiruan 
dofolamente  la  fuperiorità  alla  Corona  di  Francia;  e ritrottandofi  altre  piazze 
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occupate  dopo  la  pace  del  i ?.lc  restituirebbe  nel  termine  di  due  mefiti  Cat 
tolicoal  Crifli  ani  (fimo  Cales,Atdres,  M on tuli» ,Dor leu sja  Capclla,e'i  Caflel- 
letto  nella  "Piccar dia.,  Blauet  in  Bretagna  ,e  tutti  gli  altri  luoghi,  ch'egli  teuefie 
pertinenti  adeffo  Criflianiffìmo:  C he  conti  iciarebbono  b rcflitutione delle  pia^ 

%c  da  Cales,e  da  Ardres,eche  rcjiituirebbono  tutte  quelle  di  Ticcardia  in  mano- 
di  chi  il  Criftianifiimo  ordinaffe,fra'l  termine  di  duemefi  rfen%a  danneggiarle- 
punto  , e nella  maniera , che  fi  trouauano,c  fen^a  poter  pretendere  rimborfo  di 
fpefe  fatte  pcrc.iufa  il  f >rri (teatrone y nè  per  pagamento  di  foldati . C he  Blauet 
farebbe  confi- guato  fra  tre  me  fi.  Chv'l  BJ  Cattolico  potrebbe  fare  [pianar  l& 
fortegjj  ,c  he  vi  h aneti  a fatta  ed  ogni  altra , ch'ei  teneffe  in  Bretagna  ; e da  efia 
piagge  tutte  tedi  Bretagna , e di  Tic  carila  potrebbe  far  leuar  le  artiglierie , le 
palle, la  poiucre,l  aratile  vetcottaglV',&  ogni  altra  mun  ì rione  di  guerra  ,chevi 
fi  tromffe  al  tempo  d ila  rrflnutu».  r_  C he  i foldati , che  fi  trouerebbono  in  quelle- 
guarnigioni , p.trebbon  portarci  tffoloro  tutti  i mobili  ad  cffi  frettanti  ,e'l  Rè 
Crifli.mil fimo  gli  accorcio ter.  bbc  li  va  felli , che  gli  conducefferoin  1 [pugna « 

Che  al  Rè  di  Francia,per  fiiurt-gga  di  tutte  le  co  fi  accordate,  fi  darebbono  quat 
tro  Ofìaggia  ftta  elet  rione  fi  quali  Jarcbùono  da  luibener&  honoreuolmente\trat 
tari  le  fatta  le  reflitution  delle  pia  gge  di  Ticcardia,  lafiiatiandare  liberamen- 
te due  di  loro,  e gli  altri  tre  flit uito  che  [offe  Blauet  .Chele  co  fi  contenute  nel\trat 
tato  del  t f che  non  erano  fiate  e feguitc, fi  mandaffero  ad  effetto  ^conforme  x 

gli  articoli  di  quel  tempo , tanto  perlo  tcnor  fendale- dei  Contado  di  Sanpolo  po- 
flo  nel  confine  delle  giurifiittioni  del  li  due  R è, quanto  per  le  terre  tenute  in  dcpo> 
fitto  ^fintimi  di  gabelle, impofirioni,cd  aitre-prttnì foni  diqucUidcl  Contado  di  - 

Borgogna,Vefiottado  di  T crrouana , Badia  di  San  Cióuannial  monte , Ducato • 
di  Buglione,c  perla  rcflitutione  di  alcune  altre  piazze  prctefe  dall'uria,  e dall' al 
tra  partein  virtù  del  fiudetto  accordo^  per  tutte  le  differenze, eh  e non  filano  fiate- 
euacuate,e  deci  fé  fecondo , che  allora fà  conucnuto,  che  fi  hauefsero  anominare- 
Arbitri  deputati  da  ambe  le  parti , i quali  doue fièro  congregarci  fra' l termine  di 
fei  me  fi  ne'  luoghi  ,che  allora  furono  nominati  ,o  in  altri , che  dinuouofi  dichia- 
raffi irò.  Che  per  leua  r molte  confufìoni  ,dyc  tuttodì  accadono , per  le  d ioce  fidi 
Aras,diAmicr>s,di  Santo  Omer,edi  Bologna , con  lalicenza.  ,&  autorità  del 
"Papa  fi  douefsero  accomodare  co'l  fiar  vn  cambio  -,  efsendoui  molti  luoghi  in 
*drtois,&  in  Fiandra  fottopofìi  alle  Chicle  di  Amien s, e di  Bologna ;&  altri  ini 
Francia  a qitdle  d i Arai  ,cdi  Santo  Omer~  Che  fi libcrerebbono  tutti  i fal- 
dati prigioni , c 'T  anche  quelli,  cherano  ritenuti  nelle  galce^J . Che  al  Rè  di 
Spagna , & alla  Infante  Ifiabclla  fiua  figliuola  ,& a loro  [ucce fisuri  fi  rifir- 
muano  tutte  le  ragioni,  che  pretendono  [pittar  loro  per  li  detti  Regni, Sta- 
ti , Signorie  ,.o  altro  per  qualunque  cagione  \ & alRJdi  F rancia,  c di T^auar- 
ra,&a  fuccefsori  fuoi  quelle , ch'egli  pretendeper  ragione  di  questi  Reami,  o> 
di  altri  Stati  Te  Signorie  per  profcguirle  per  via-  di  gfuflitia,  c non  con  Far- 
mi , purché  daeffì,  o da  predccefiori  loro , non  [offe  fiato  rinunciato . Fu  conir 
prefo  il  Duca  di  Sauoia  nella prefinle  pace  con  le  tncdcfime  condiricni,  e patiti 
^ genera- 
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<>  8 generali . Haueua  egli  poi  a reUituire  la  terrari  Caflello  di  Berte  al  RJFnrl» 
co  nel  termine  di  due  mefi,netio  fato, che  fitronauano,con  tutta  l’arteglieria,cbc 
Vi  trainandogli  prcfe.  Donata  abbandonare  interamente  il  capitano  Fortu- 
na,ilqualc  allora ,fi  tratteneua  in  Sona  luogo  della  Borgogna , e non  dare  aiuto  4 
nim’  altroché  occupaffe  quella  T erra . Le  differente  fra  t fio  Duca , e’I  Rè  fu» 
ron  rimeffe  in  Vapa  Clemente -,  accioche  haueffe  fra’l  termine  di  vn’ai.noapro- 
mmtiare  il  laudo, al  quale  interamente  fi  rimettemmo  e’I  Rè , e’I  Duca , efiobli- 
gauano  di  efguirlojcnga  cccctt\one,0(iilatione  alcuna, douendo  fra  tanto  rima- 
ner le  cofe  ne’  termini, che  fi  trottauanojnrga  poter  e fiere  alterate.  Furono  di- 
chiarati i con  federati, per  eh  e fi  comprcndeffcr  ornila  prefente  paté,  s'effi  rolef- 
fero.edaambc  le  parti  furono  nominati  il  Vapa, eia  Sede  ^Aposlolica  ,l’Impe- 
radore,gli  Elettori  cecie fiafià , efccolariyi  Vrincipije  Città, i Communi, e gli 
flati  del  Sacro  Imperio,  il  Ràdi7*olonia  ,e  di  Suetia , il  Ifè  di  S celia , il  Rèdi 
Danemarca  ,il  Doge, e Signoria  di  Genetta,  i Cantoni  delle  leghe , i Grigioni,  il 
■Duca  di  Lorena , il  Gran  Due  a di  Tofana  ,il  Duca  di  Mantoua,ela  Republica 
ili  Lucca . Oltra  qucfli  dal  RJ  Cattolico  furono  nominati  gli  *4rciducbid’*Au- 
■ Flriadoro  Regni, c Stati, il  Duca  di  Bauiera,il  Duca  di  C lene s, il  Vefcouo,epaefe 
.di  Liegefe  tene  maritime,&  i Conti  di  Offri  fa, la  Signoria  di  GenouafU  Du- 
ca di  Tarma.cii  TiacengaM  Cardinal  Farneffuo  fratello , il  Duca  diVrbì- 
no,i  capi  delle  famiglie  Colonne  [e, & Or  (ina, il  Duca  di  Sermoneta,  il  S ignor  di 
Monaco ,il  Marchefedel  Finale  , il  Mauhefdi  Muffa,  il  Sig.diViombino , il 
. Contedi  Sala,e'l  Conte  di  Colorno.  Quelli  del  RJ  Crifianifiìmo  particolarmen- 
te nominati, furono  il  Duca  di  Virtembcrgh,il  Lantgrauio  di  Efien,il  Marche- 
fedi Sanisparcji  Conti  di  Frifa  Orientale, le  faille  marame  fecondo  le  antiche 
.confcderationi,che  hanno  co'  L Regno  di  Francia,  i Vefcoui , e Signori  del  paefe 
di  Vaiai  J.’  cibate, e terra  di  Sangàllo,T  orembergh  Milanthcnjl  Contedi  Nouo 
CasleUoyi  Vefcoui, e capitoli  di  Mets,Tul,e  Verdufi'  cibate  di  T og%a,H  Signo 
.ridi  Sedan,e'l  Conte  della  Mirandola . Il  RJ  Cattolico  accioche  quefiacom - 
. prenfione  non  gli  pregiudicaffeji  riferub  alcune  ragioni  contra  i Conti  di  Frifa 
.per  agitarle  per  via  digiusiith;ed  a i Conti  furono  riferuate  le  loro  difefe,  e ra - 

Jioni.  Jl  gli  altri, chef ra’l  termine  di  fei  me  fi  voleffir  effere  compre  fi  in  que- 
a pace  Jù  la  fiato  luogo, purché  facefiero  la  dichiaratione  per  autentica  frit- 
tura, evi  f offe  di  amendueque  fi  RèU  confenfo.  ^Alcune  altre  cofe  contenenti 
, quella  capitolatione  [oprai  modo  ai  farla  riceuere , & autenticare  ne’  Varia- 
menti,ene’  C onfigli  di  amendue  i Rè, e del  Duca  di  Sauoia,  che  poco  importane. 
%A’  fi  di  Luglio  effendo  venuta  nuoua  ad  Enrico,  che  a' due  erano  fati  residui - 
tìCcdes,il  Cafelletto,ela  Ciapella,egli  chiamò  gli  Of  aggine  diffe loro, che  confi 
dado  egli  interamente  nella  parola  del  Rè  Filippo,edeU'^irtiduca}m  quel  punto 
gli  lafiaua  tutti  nella  loro  libertà,pcrche  potè  fiero  andare,  iflare  doue  più  loro 
a grado  [offe  de  quali  cofe  certificarono,  che  da  ogni  parte  fi  caminaua  fine  era - 
utente, e con  molta  fede*  ^Arriuata,  che ficai  Rè  Cattoticola  capitolatione, egli 
Ja  fottofiriffcfubUoimànon  la  fèpublicarefic  non  di  là  a qualche  tempo, perche 
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tgli  eragrauifftmamcntc  ammalatoci  molto  flette  amori* . Segnila fluamoY- 
tca'tredeci  di  Settembre,  battendo  poco  attuiti  trasferito  il  dominio  della  Fian- 
dra,e di  tutte  le  Prouincic  de ’ paefi  bajji;del  C ontado  di  Ciarolois , e di  quello  di 
%OYgogna,rifernataft  la  facoltà  di  duri’ ordine  del  T ofone  d'oro,  nella  Infante 
IfabcUa  fux figliuola#  dichiarato  l'arciduca  Alberto  d'^iuflria  marito  di  ef- 
fa,al  qual  matrimonio, c dunationc  volle,  cbe'l  Principe  ftto  figliuolo  acconfen- 
ti f} e, e fifottofcriuejje  diflua  mano  .Fu  poi  dubitatole* l i{c  ¥ ilippo  Ter^pf of- 
fe per  ofjeruar  queste  cofe-, perche  e (fendo  fate  rifolute  dal  padre  con  la  fola  pax 
ticipatione  diRoderico  Va  fquczJPrefidcte  diCafliglia,e  di-Crifloforo  di  Mor- 
ra,fu  opinione , che' l Configlio  doueffe  intorbidare  vnadonationc  di  tanta  irti - 
portanza.  Mi  olirà  chc'lnuouo  Ré  co*lf otto fcriuer fi  parata, che  tanto  si  fofle 
obligato,che  nempoteffe  ritirar  fi, moltìdcl  Con  figlio , i quali  la  guerra  non  am  ap- 
uano , giudicarono , che  questa  dànatione  fofle  all'fR^ami  di  Spagna  f, aiutare 
non  battendo- leguerrre  di  Fiandra  fatto  altro  mai  che  inghiottire  tutto  Ìoro‘ 

dell’  Indie ,e  confumare  la  migliorgcntv  del  Rèdi  Spagna: ; & effendo  dàquclte 
Prouincic  fempre  nate  tutte  le  altre  guerre  ohe  hauenano  bauute  co'  Rè  di 

Francia ,e  con  la  Coronai'  Inghilterra  in  ditte rfe  parti  del  Mondo f le  quali  cojè 
tutte  credet  cono  doue (fiero  ce  fare  come  quei  paefi  haueffero  vn  particolar  Signo> 
re, (per andò, eh  e hauefie  a cffcrepiàvolenticri  comportato  ài  -vichi  vn  Prin- 
cipe di  potenza  tanto  inferiore  a quella  del  Rè  Cattolico-.ne  parex,che  la  Corona: 
di  Spagna  vcnifTc  a perdere  della  fua  gr  aderga,  rimanendole  la  (ouranitàdi  tue 
ti  quegli  S tati.  Màincontrariofcntendo  coloro  ,ch' erano  faldati  (pinti  anche  dall 
proprio  intercffcipcrcioehefi  vede  nano  priuare  di-quégli  hor.on  ,edi  quei  cari- 
■chi  ,ch’  erano  fraloro  compartiti  durante  la  guerra, esclamauano , che  coni' alic- 
natione  dvcosrnobili  Prouincic ,frleuaffe  gran  parte  dello  fplend ore  oda  Coro - 
na  di  Spagnai  che  foffe  di  molto  maggiore  importanza  il  mantenere  vn'efferx 
cito  fempre  di  foldati  veterani  in di /ti plhia  tanto  celebratagli  quale  baftaua  a te- 
nere com  buiamente  fofpefi  gli  animi', & in  ti  more  i Potentati  ricini  ; che  nove- 
ra l'oro, che  frfpcndeuaj,e  la  gente, che  ft  confumaua . C he  non  foffero  per  e flirta 
guerfi  così  facilmente  le  guerre  in  quelle  parti  per  la  diuerfità  della  Religione:: 
anziché  non  effendo  per  potvrft  fomentare  da  fe  fteffo  vn  Signore  di  quelle  folti ■ 
T rouincic,nece Variamente  auuertbbe,  che  gli  aiuti  di  danari,c  digentift  bauef- 
fero  acautre  da?  medefimicrarij,c  da'medcfimi  Regni, donde  (ierano  fin  qui  cer- 
nati. con  pericolodi  perdere  co*l  tempo  anche  iafourxnità  di  quei  paefi.  Kfgmdi-- 
meno  dituttoriò,che  fiì  da  Filippo  fecondoor  dinato,  fu  Filippo  TerZp  fi  deli  fi- 
nto offeruatorc-,  'Ffonfeccmarauigliare  poco  il  Mondo , chcil  Rè  Filippo  fe- 
condo til  quale  era  venuto  a questa  pace  con  lare  flit  ution  di  tanttpiazgfe  ,pet’ 
non  lafciare  il  figliuolo  giouinetto  implicato  nelle  guerre, non  attindcffe  con  mag: 
gior  tur  a a procurar  di  ac  cor  dar  le  cofedel  Duca  di  S'attoia  fitto  genero  ( porche ' 
non  pareua, che  alcuno  dubitajjè, cbe'l  Rè  di  Francia, per  ribaucre pacificamente 
quanto  gli  Spagnuoli  haucuanonclla Tic  cardia,  enella  Bretagna  occupatolo#  ■ 
fi  scordato  co'iDuca  diSauoia-con  le  condii  ioni , che  gli  baueua  lami# 

~ auantb 


Digitized  by  Google 


Libro  Vigefimo  fecondo. 

guanti  offerte  ) onero  che  non  pcrfuadeffe  il  Ditta  a refluiti  re  il  Marcile  fato  ai- 
torà , fen%a  lafeure  quefix  picciola  fauitla  atta  ad  accendere  di  nuouo  vn  fuo- 
co grandiffimo.  affermarono  alcuni , che  ricercato  effoRJ  dal  Duca  a vo- 
ler cattare  da  quefia  pace  tl  5 alttZZS  per  liti  , ordinaff r a' [noi  minifin  , che  fa- 
te fiero  tutti  quegli  rffiei,  che  non  potè ff ero  intorbidare  , nè  differire  la  pa- 
té; poiché  il  mede  fimo  Duca  ( cornei  die  eua  ) l'haueua  m mano  a fuo  piace- 
re , conrefiimre  il  Marche  fato  f com'eglirefiituiua  quelle  piazze  > the'l  po~ 
t tu  ano  tenere  in  guerra  » Con  tutto  ciò,  non  folamentefuron  fatti  gli  v ffici  cal- 
di filmi  nelcorfo  del  trattato  àct  Miniflridel  Rèdi  Spagna  in  aiuto  di  e fio  Du- 
ca di  Sanoia  ; ma  il  Rè  Filippo  ancora  co’l  "Papa  fè  proteflare  , che  la paces 
fi.  romperebbe  ,fenon  fi  f offe  formato  que fio  punto  in  f attor  del  Duca,  cofa  con- 
traria motto  a tutto  c iò , ch'egli  haueua  fatto  fin  qui , per  confeguirta . R imafe' 
dunque  moltffin  dubbio Ts' ella  con  quefia  differenza  indccifaffofie  per  eff tre  du - / 

rabHe;  poiché  per  altri  rifpetti  parcua  vcrifimUe  , ch'ella  iotteffe  continuar 
* per  molti  anni  ;•  perchcht  il  Rìdi  Spagna  gioitane  dieta  f e motto  nel  gouer- 
no,  none fiondo fiato  dal  padre  negÙ  affari  introdotto',  haueua  bifogno  di  mol- 
taifiruttione prima ,cht  penfxre àmotidi giterrafrìRè di  Froneia,che  non  ha- 
usua  ben  quietato  il fuo  \egno,era>  aftrette di fiabilh firn  e ffoprimd,  chcmuo- 
uerl' armi  conti* altri  Principi  .•  Parti  li  Legato  di  Francia , fpeditofi  con  tati- 
tohonore  della fua  Ambafceria  ,&  andò  a trottare  U Papa  à Ferrar  a,  don’ egli 
fi  era  trasferito  con  Foccafion  della  ricuperation  di  qìtetto  fiato-,  ricaduto  alla ' 

. Sede  Apofiolica  , per  la  morte  del  Duca  Alfonfo  fecondo  da  Efte,  inetti  forni 
U linea  dei  compre fineU’inuefiitura . Arriuò  quitti  il  Legato  nel  me  fé  di  tfo- 
ucmbrerin  tempo , che  vigiunfe  Margarita dy Austria  nuova  Sf  itta  di  Spagna? 
figliuola  dell'arciduca  Carlo',  e dell’ Arciduckefia  Maria .qttefiò  matrimonio’ 
fu  fiabili  to  da  Filippo  fecondo . V Arciduca Alberto  ,il  quale  haueua  oóti  licen- 
za della  Santa  Sedcfafciata  la  dignità  del  C ardutalato, conduceua  la  ndoda  Reb 
na  in  Ifp^gna  ,■  la  quale  il  Pontefice  nccmte  con  qUeÙafolenne  pompa , chea 
Regina  così  grande  fi  conueniua  .-  Egli  mandò’ a Verona  il  Cardinale  Pietro 
Aldobrandino  fuo  nipote  a-  vifitarla  y& all'  l fola  luogo  fuori di  Ferrara  , ou'£ 

•9n  nobHiffimoPdlazgp?lafèrheueredrì  Carlo  Conti  Vefiouo  di  Ancona-,  e 
da  Alfonfo  Vifconti  Vefcouo  diCtruia,'  che  furono  poi  Cardinali  -renel  me- 
de fimo  Conùfioro , ouefit  riceUuto  il  Legato  di  Francia  ; poh  he  la  cerimonia- 
publtta  fu\ fornita:  con  modo  mfolito  cagionato  dalla  firettegga  del  tempo, fece  d' 
Papxchittdereil  Concifioro,e  creò  Legati,perche  anda fiero  ad  incontrare, e con- 
durre alla  Cittàla  Remale ardinali  Ottauio  Blindino  ? e Francefilo Sangiorgio’ 
Cardinale  di  S. Clemente, amendttl-  debordine  Prc  sbiterale.  il  giorno  poi,ch’etlat 
fece  l'entratancUa  Città', alla  porta fu  incontrai  adattato  il  Collegio , e condotta! 
iti  mezzo  a‘ primi  Cardinali  Dìa6onlalPalaZZ ? Papale  ,e  Ufi  lata  iti  alcune- 
finge  vicine  alla  Sala  del  CÒcifloro\quiui  andarono  iCardin  aliar  edere  al  Papa1 
Pvbbidienza’vfatane'  Concifiori  publici, donde  poi fi fpiecarono  Fratcfco  Cardi ì 
naie  Sforz^jCt  AlefsadroTcrettiyC ordinale  Àlfr  alte  fh’ erano  i primi  delPo/- 
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dine  Diaconale  ; e Iettarono  la  Reina  dalle  fue  flange , conducendola  in  Concifio - 1598 
ro  , oue  baciato  ch'ella  bebbe  i piedi  al  "Papa , egli  fe  n'andò  alle  fue  flange  ; e la 
Reina  da  quattro  Cardinali  accompagnata  firidufic  in  vn’appartamcnto  per  lei 
nobUiffimamcnte  addobato . Di  là  a tregiorni,nella  Chiefa  Cathedrale , il  Pon- 
tefice  cantò  la  Mcffa  folcane  ; ed  al  fuo  tempo  fece  lo  fpofalitio , mediante  l’ar- 
ciduca ^Alberto  , ch’era  del  Rè  di  Spagna  T muratore  ; e poiché  fii  fpofata  la 
HjeinaJ' •Arciduca  fposò  la  Infante  Ifabclla  nella  perfona  del  Duca  di  Sefia  Pro 
curatore  di  lehper  Umani  del  mede  fimo  Tontcfice.la  ReinayC  F .Arciduca, men 
trefentirono  la  Mcffa  Pontificia  , fletterò  dentro  due  cortine  fuori  del  Coro . 
Quella  della  Reina  era  di  broccato  , e quella  dclf  •Arciduca  di  damafeo  rof- 
fo  . Tfon  tardò  molto  poi  che  fu  giunto  in  Ifpagna  , l’ •Arciduca  a tornar- 
tene colla  fua  fpofa  in  Fiandra  , a pigliare  il  pofiefìo  dà  quegli  Stati , fpe- 
rando , che  la  pace  fatta  co’l  RJ  di  Francia , doueffe  rendere  loro  moltoage - 
uole  la  quiete  di  quelle  Prouincie  , c del  loro  dominio  . Il  Rè  Criftianijfì- 
mo , poiché  fi  vide  dopo  tanti  franagli  in  i flato  così  pacifico  , rifolfe  di  ma- 
ritare la  Principeffa  Caterina  fua  fonila  j e fra  coloro  , che  la  domandaua- 
no , elcffe  Enrico  Principe  di  Lorena  Ducadi  Bar.  V cibate  Giouanni  Bandi- 
no,  ch’era  rirnafodopola  partita  del  Legato , intemuntio  della  Sede  •Apofiolica 
appreffo  quel  Rè,  ne  diede  conto  a Roma.  Il  Papa,e  tuttala  Corte  Romana  mo- 
firò  dif piacer  grandi ffimo,cbe  vna  donna  ifiinata  nell’  Enfia  fi  marita fle  in  vnx 
' cafa  , che  baucua fatto  profeffione fempredi  difendetela  Cattolica  Rcligio)  e , 

& h. tue  fica  contaminare  la  fama  di  così  pia  famiglia  : nè  con  tutti  gli  vffici, 
ch’egli  fece , e co’l  RJ  , eco’  Principi  di  Lorena , potè  impedire  qucflo  matri- 
monio \ angi  al  Rè  parata  di  meritare , maritandola  con  vn  Cattolico.  Ma  il 
giulkio  vnitterfalefù  , che  il  Rè  conqucjìa  attioneprocuraffc  di  cancellarci 
l' opinione , ch’era  vulgarmente  concetta , che  gli  huomini  della  cafa  di  Lore- 
na f off eroi  nuoui  Mac  abei , di fenfori  della  Religione  Cattolica  , edi  moflrare  , 
che  anch'cjfì  fi  gouemauano  co'l  comodo , c con  l' intere Jf e proprio , ciò  f poti  fa- 
litio  fu  fatto  fenga  la  difpenfa della  con fanguinità,  nella  quale  erano  nel  quar- 
to grado  congiunti  llPrincipe  di  Lorena  auucd uno fi  poi  , tnà  tardi  ddl’cr- 
' tot  fuo , non  hauendo  potuto , com’egli  forfè  fperò  conucrtir  la  moglie , tnefìrò 
gran  pentimento  ; & a Roma  venne  egli  mede  fimo , pertrouare  il  rimedio  dal- 
la Sede  •Apoflolica  ; perciocbe  fe  da  quejla  Signora  haueffe  bauuta  prole , non 
farebbe  fiata  per  la  illegitimità , capace  di  fui  cedere  a quegli  St-ti . Alla  fine 
la  morte  di  qucfiaVrincipefia  guarì  così  acerba  piaga.  Maggior  cura  comin- 
ciò, dopo  che  furono  pofate  l’armi  in  Francia , a premere  l’animo  del  Rè  Enri- 
co , effend’egli  entrato  nel  comun  di  fiderio  di  battere  di  fe  proprio  , fucccjjione , 
c non  potendo  fpcrarne  dalla  Rcina  fua  moglie.  Perciò  confortato  da  molti 
Dottori , che  tencuano  e fiere  il  matrimonio  contratto  con  Iti  per  più  capi  intta - 
lido  ; ed  ella  che  non  fi  fidata  di  tornare  co’l  marito , nè  di  poter  condurre  la  fua 
: vita  fteura  in  qual  fi  fofie  luogo  di  Francia  , aiutata  dalla  parte  fua  la  diffolu- 
tione  del  matrimonio  ; fi  rifolfe  di  fupplicar-c  il  Papa  , acciocheper  giu  sfitta 
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Ip9  fac  effe  giudicar  [opra  quefla  confa.  Trctcndeuantffi , che  da  principio  il  ma^ 
trìmonio  /offe  nullo  ; e che  non  f offe  mai  per  atto  alcuno  conualidato.  Le  ra~ 
goni  principili  erano  , il  difetto  del  confenfodi  effa  Madama  Margherita , la, 
qual  affer matta  di  non  bauer  mai  acconfcntito  al  matrimonio  , effondo  allora-» 
Carico  di  Religione  diuerfa  ,&  aleiintcrgo  grado  di  confònguinità  congiun- 
to ; mà  cÌk  sformata  dal  timore  , che  in  huomo  coftante  non  che  in  vna  gioita- 
ne dì  tenera  età  , confella  era  , cader  poteua  , più  che  dalla  riuerenra  del  Rè 
Carlo  (ito  fratello  , e della  Regina fua  madre , s’induffe  amoflrar  didare  il fuo 
eonfenfo  t fcn7yfferui  fiata  di fpenfat ione  dei  Tapafoprdl grado  della  confan- 
guiaità  •»  al  quale  fi  agiugneua  ancora  l'impedimento  della  parentela  fpiritua- 
le  ihauendo  Enrico  fecondo  padre  di  lei,  leuato  al  facro  fonte  il  Rè  Enrico  prr- 
(ente , Diccua  effere  durato  il  timore  finche  Carlo  'Ffono , Enrico  Tergo,  clq 
Rema  fua  Madre  viffero  ; enondimeno  che  viuente  Enrico  fuo  fratello  , benché 
non  batte  (fc  reclamato  , ellaft  era  con  l’  oc  cafion  delle  guerre  y chele  diedero 
qualche  Hbertà,rhirata  dallaeafa  del  Ri,  come  prima  ella  potè ; c fiera  ridot- 
ta in  luogo , cl>eta  Lega  ricono fceua , dou’ell’era  fiata  per  lo  fpatio  di  quattordi- 
ci anni  ,/enga  mai  più  risederlo . Nè  poter  effere  valutato  il  matrimonio , per 
bauer  con  loro  difpenfato  Gregorio  Decimo  tergo  fopra’l  grado  della  con  fan - 
guinità,non  effendo  mai  venuta  tale  difpcnfationeanot'ttia  di  effa  oratrice , co- 
m’era neceffario  y quand’ anch'ella  volontariamente  da  principio  haueffeaccon- 
fentito , nèfeguito  il  nuouo  atto  folenne , che  fi  ricercava  ;nè  e ff ire fiata  off ma- 
ta la  forma  data  dal  Concilio  di  T rento  fopra  le  dtfpcnfationi  in  forma  gratic- 
fa  ; pcrciochenoa  folamentenon  era  fiatae faminata  dal  ycfcouo  la  gratin. con- 
ceduta dal  Tapa  , mà  nè  pur  mai  era  fiatainnangi  a effo  prefentata , e rima- 
nere ancora  il  medefimo  impedimento  ;e  per  ciò  per  due  capi  effere  quefio  ma- 
trimonio nullo  ,oltra  l'impedimento  della  Cognazione  fpiritiulc,che pur  v’era  ; 
perche  quantunque  il  Concilio  di  Trento  leuafie  poi  l’impedimento  in  quefio 
grado , non  operala  legge  ,fe  non  infuturo  , ^tltre  ragioni  ancora  furono  rap- 
prcfentateal  Vapa,permuouerloa  fare  al  Rè  la  gratta  jbe  difiderauaco'  Imeg - 
go  della  giufirtia  ; ed erano[quefie  , c ciocia’ egli  paffaffead  altre  nogge , dal- 

le quali  oc  qui fiaffe  prole  legitima , per  vtilità public  a . per  liberare  il  Regno  no- 
bilijfimodi  Fionda  da  i tumulti , che  nafeere  potrebbono , s'egli  fenga  figliuo- 
li mafehi,  e leghimi  mori f se  ; dal  quale  cafo  dicevano , che  fiacri mente  pro- 
cederebbe la  ruma  della  Religion  Cattolica,  dello  Stato  , della  giuflitra  y del- 
la Crudità , dc’cofiumi , delle  lettere  y e di  tutte  le  co  fe  buone , e lodatoli . Che 
f offe  da  conferuaufi  la  Corona  di  F rondane  l fuo  intero  fplendorc  perferuigio 
di  tutta  la  Crifiianità,  e maffimamente  per  quello , ck’importaua  , alla  Sede 
vdpnfiolica  nelle  [ite  oc  cafoni.  Che  non  fofie  il  Rè  per  bauer  quiete  , fen- 
ga vederfi  prole  legitima ; benché  con  tante  fatiche  baueffe  pacificato  i/j  Re- 
gno fdquale  con  la  memoria  verde  delle  preterite  miferte  yconborron  terne- 
uà  nuoue feditioni  f fe  il  Ré  non  era  liberato  da  quefio  vincolo,  e nontondu- 
ccvunuoua  fpofa,  EJfcr[anche  la  cofa  in  fe  più  facile , poiché  non  folamentc 
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CMadama  Margherita  acconfentiua  ; mà  iftantiffimamente  fupplicauau  , 1^99 
per  la  dichiaratione  della  inualidità  di quefio  matrimonio.  Tcriheera  per- 
duta la  fpcratiga  della  riconciliatione  fra  lei , e'I  Rè  , & aflai  pii)  quella-, 
della  prole , quand'anche  auueniffe , cb'infieme  fi  pacifica  fero . Che  foffes 
ragionevole  cumulare  a tante  grafie  fatte  al  Ré  , & al  Regno  di  Francia  , 
quella , la  quale  fir  etti  firn  amente  obligherebbc  tutto  il  popolo  preferite , e la 
poslerità  F rance fé  ad  ma  perpetua  gratitudine  ,cbbediengat  e fcruitàverfo  la 
Sede  lApoflolica . 1 1 Vapaaccioche  negotio  tanto  grane  fofie  matwrcmcn'e-j 
e faminato , deputò  li  Cardinali  ^ilefiandrode  Medici  td  etto  di  Fioritela , Bc- 
nedetto  Giuli  intano,  Camillo  Borghcfe , Lorenzo  Bianchetto,  trigone, Rober* 
to  Bcllarminio  ,e  Vaolo  Emilio  Zaccbianominato  S.M are  elio  .alcuni  Audito- 
ri della  RjXa  Romana  ,&  alcuni  Teologi,  buomini  tutti  o per  dottrina,  o per 
efperienga,o  per  l’vna, e l'altra  infieme eminenti  ; i quali  poiché htbbero ben 
confiderai  ilcafo,e  dato  il  lor  configlio;  il  Vapacommife  il  primo  giorno  di 
Ottobre  la  caufa  a tre  giudici  in  Francia , i quali  furono  il  Cardinale  di  Gioie - 
fa , Gratto  Montano  diurne feouo  di^irlcs,  e Gafparn  SUingardo  Vefcouo  di 
Modena,  il  quale  era  in  quefio  tempo  7{untio  dilla  Sede  ipcftolica  in  quel  Re u 
gno , con  facoltà  di  giudicare , vedute  che  katteff  ero  diligenti  mente  le  ragioni 
allegate,  quello  che  pergiuBitia  femifìero . C oiwentiero  dunque  inficine  i Giu- 
dici -,  e fervuta  la  forma, &i  termini  giudiciari  ,pror.unriarono  il  matrimonio 
contratto  fra  Enrico  Quarto  Rèdi  Francia, e Margherita  Ducbeffa  di  Fatiois, 
nullo  ; ed  effx  liberi  di  poter  contrahere  nuovo  matrimonio  con  chi  volt  fiero.  Ter 
quefia  fentenga effendo  fatta  libera  la  facoltà  al  Rèdi  Francia  di  poter  pa fia- 
te ad  altre  HO^ge,  fece  dettione  della  figlino  là  rima  fa  di  Franccfio  Gran  Du- 
ca di  Tofana, e del?  ^irciduchcfia  Giovanna  d’^iuflria,  chiamata  Trincipejfa 
Maria,  di  fìngolari  virtù,  che  la  nobiltà  del  fuo  fangue  accompagnavano;  li 
quale  pareva  deftinata  a gran  Corone,  per cioche  vi  furono  fempre  maneggi  di 
maritarla  a i primi  Trmiipidi  Europa  ; e Ferdinando  Gran  Duca  fuo  Zio , ne 
tenne  il  mede  fimo  pcn  fiero,  che  haurebbe  potuto  tenerne , s'ella  a lui  fofie  fiata 
figliuola  t onde  toflo  fu  il  Matrimonio  conchiufo . * In  quefio  mede  fimo  tempo 
fi  cominciarono  a fentire , &■  in  Francia , & in  Italia  muover  l'armi  per  lecofe 
del  Marchefato  di  Salttggo  ; non  hauendo  il  Tapa  nel  termine  dell'anno,  e di 
dueprorogationi  di  fei  me  fi,  proferito  il  Laudo  ; benché  durante  la  terga  di  al- 
tri tre  mefi , il  Duca  di  Sauoia  hauendo  concetta  fperanga  per  quello , che  gli 
fcriueuano  ifuoi  Minifiri , eh' erano  nella  Corte  di  Francia , di  poter  e on  la  Jua 
prefenga  cavar  dal  Rè  quelle  conditioni , eh' altre  volte  gli  erano  fiate  offerte^ 
nelmcfcdi  Dicembre, andafjc  a trovarlo  a Roano, con  grand  egga  Reale,  iruj 
thè  corrifpofeil  Ridalla  parte  fua,  perche  lo  ricevette  con  honore , e con  ma - 
gnificengq,e  con  parole, che  fignijicauanodi  haueremo  de' maggiori  con- 
tenti , ch  'egli  hauefie  maia ' fuoi  dì  ricevuto . il  che  accrebbe  al  Duca  la  credcn- 
ga  di  poter  condurre  le  cofe  fue  al  fine, eh' egli  batteva  fperato.Mà  il  Rè, che  non 
voleva  trattare  a faccia  co  l Duca  di  quefio  intere  fiejlicendo  voler  pafiare  [eco 
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fle  differenze  %&  al  Duca  fé  dire, ch’era  bene,  ch'egli  f ac  effe' it  me  Affimi  perla 
parte  fua;accioche  i Deputati  flabilìffero  fra  loro  queflo  ntgotio.  I Deputati  per 
la  parte  del  Rè  furono  il  C onteflabile  ,il  Cancelliere  di  Francia , il  Segretario, 
Filler  oc  te  due  altri  quelli  del  Duca , il  Marche fe  di  Lutmjl  Contedi  Boniùno, 
il  Signor  di  lacab,il  Vrefidente  Morello  ,&ilRoncafio fico  Segretario . *Alla 
Corte  di  Spagna  andò  Domenico  Belligran  Cancelliere  di  Sauoia  >per  dar  con- 
to di  queflo  maneggioni  Rè,  mandato  dal  Duca, il  quale  intanto  trattenuto  firn - 
pre  dal  RJ  infefle,&bi  piaceri, non  potè  mai  negotiar  fecc\nè  btbbe  mai  foddif 
f attione  nella  caufa  principale  , per  la  quale  era  andato  a trottarlo , eJr  in  fomma 
dopo  il  trattare  di  più  di  due  me  fi , e dopo  bauer  tenuto  fofpcfi  gli  animi  di  tutte 
il  Mondo, c dibatter  fatto  fare  diuerfi  giudici , offendo  fi  molte  volte  fparfe  voci 
di  vari' accomodamenti, e chef  off  ero  con  molto  vantaggio  di  e fio  Duca,  cdicot- 
legaùoni  co'l  mede  fimo  Rèdi  Francia;  non  potè  cauare  altro, che  la  elettane  di 
vno  di  duepartiti.o  di  reflituire  il  Mar  chef ato,o  di  dare  in  quel  cambio  la  terra , 
e cittadella  di  Borgo,e  tutto  ilpacfc  della  Bteffa,cb'è  fituatofta  i fiumi  della  Son 
na , e deU’^iien , rimanendo  queflo  per  con  fine  in  comune  fra  e fio  Rè,  e’I  Duca} 
Bar  ce  lanetta  co'l  fuo  Ficariato  fin’ ad  ~4rg£tera;la  valle  della  Stura,  e della  Te 
rofa , con  tutte  le  loro  dipendente ;e  la  T erra,e  terùtoriodi  Tinarolo ye  dotteua  il 
Duca  mandare  ad  effetto  l vno  de'  due  partiti  per  tutto  il  primo  di  Giugno  prefiì 
mo  i e rifoluendofì  a reflituire  il  Marcile  fato , baueua  hficme  a reflituire  tintele 
piagge  pertinenti  al  R^egnodi  Francia , eh' egli  baueua  in  altre  parti  occupate, 
^iUo'ncontroiL  Rè  doucua  rimettere  nelle  manidclDnca  tutto  quello  f he  gli  era 
flato,  leuato  nella  Sauoia, nella  Breffa,e  nell' aire  ftic  Trouincie . Conte  ninna  fi  il 
Rj,in  c afa,  che  gli  fofie  reflituitoil  Marche fato,  che  il  Tapagittdkafiè  fopra  le 
differente  fra  lui,e’l  Duca , conforme  alt  accordo  fatto  in  Ferma,  fra  l U rminc 
di  tre  anni;e  di  flar  quieto  alla  ftnten%a,  che  da  lui  fofie  pronuntiata : così  dotte - 
ua  il  Duca  promettere  per  la  parte  fua.  Ridotto  il  D uca  a tanta  flrettezga, fono» 
fcriffe  accettò  il  partito propoflogli  ; eciòefeguito,fipartì  da  quella  Corte 
moìtomal  foddisfattoimà  con  opinione, ch'il  Rè  fofie  difficilmente  pcr.rifaluer fi 
a fargli  la  guerra, quantunque  egli  ricufaffe  di  ojferuarlacapitolatione.e  perche 
egli  and ò m Francia  contea  (a  volontàdegli  Spaglinoli,  fi  è poi  creduto,  che  vi 
fofie  tirato. da^  alcune  intelligenze  delle  quali  parlerò  più  oltre . Tfjl  ritorno  il 
Duca  pa fiò  per  la  Buffer,  e per  gli  altri  luoghi  fuoi , i quali  erano  alle  frontiere 
della  Francia, con  penfiero  di  munir  tutte  le  piazze  ; benché  o confidato  nella  for 
tezjtpdiefìe , o nella  credenza,  ch’egli  baueua  concetta , che’  l Rè  non  /offe  per 
muouer gli guerra,  almeno  così  prcflo,  non  le  prouidenèdigente,  nè  di  gomma- 
tori atti  a difenderle.  Scorfo  il  tempo,  cbe’l  Duca  baueua  ad  eleggere  li  partito, 
& a<i efeguirl 0 fecondo  l’accordo , il  R^è  fece  fubito  iflanz*  non  folamente  con 
Giorgio  Caualier  Brettone,  e con  Monfìgnordi  Briglietto,cb’ erano  appreffo  lui 
per  li  negotijdel  Duca';  mè  per  mezzodì  Monfignordi  Bernì,  fuo  Mmba fila- 
dorè  Re  fidente  a Turino  co’l  Duca  fleffo,il  quale  fi  Idfciòintendere,  di  non  poter 
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ofieruare' quell' accordo;e  per  guadagnar  tempo,  volendo  afficurarft  della  mente  ì6oó 
del  Ré  Cattolico  in  capo , che  gli  bifognaffero  aiuti  , mandò  a "Parigi  a proporre 
moni  partiti  il  Roncafio  :il  quale  lofio  fpedito  dal  Crijlianijftmo , riportò  falla 
fine  di  Giugno  al  fuo  Duca , che  il  Rè  baueua  rifpoflo , di  volere  effere  nel  princi- 
pio del  fcguente  me  fe  a Lione  per  pigliar  fi  il  fuo  Marche fato  quando  a quel  tem- 
po il  Duca  non  glie  l'haueffe  refìituito . IlTapa  vedendo  caminar  le  cofe  perla 
via  di  accendere  nuoua  guerra,  haueua  co’lme^odi  Giulio  Ce  fare  Ricardi  Mr 
cbtcfcouodi  Bari  fuo  Tqjmtio  fatto  fare  caldo  vfficio,acciocbe  il  Duca  fiefie  f al- 
do nella  capitolatone , che  haueua  accettata  ; e per  aggiugnere  a.'  primi\vffici 
maggior  efficacia,  e per  Joddisfare  all' affetto , eh' egli  haueua  in  quefionegotio , 
mandò  il  Calatagcrone  creato  da  lui  Vatriarca  di  Coflantinopoli , il  quale  infte - 
me  co'l  Nuntio  repplicò  le  ifiangc  fatte  al  Duca  : mi  non  poterono  rimuouerlo 
dalla  rifolutione,ch'egU  haueua  fatta  di  non  volere  flar  faldo  alla  capitolatione , 
alla  quale  diceua  efferft  fottofcritto,percbe  fi  trouaua  nelle  forze  del  RJ-,  nè  voi 
le  [coprirebbe  cofa  pretendere  di  fare,  ma  ciò  procedcua  per  le  dette  intelligen- 
ce, c perche  ogni  giorno  fi  afpcttaua,  che  arriuaffe  il  Conte  di  Fuentes  , il 
qualcveniua  diSpagna  per  goutrnar  CM  ilano  : ed  effendo  egli  di  natura  ama- 
tore della  guerra , il  Duca  Jperaua , eh* e'  doueffe  facilmente  aiutarlo  a difenderà 
fi , fe'l  RJ  di  Francia  venifie  a rompere  in  S auoia , o in  Saluggo . Fra  tanto  il 
Digbieres  haueua  rinforzatoti  pre fidio  di  Barcelonetta  di  cento  corazze,  e 
quel  di  Barro  di  dugento  j da  quali  luoghi  potcuano [correre  fino  a CiamUrt  ; 
e'i  Rè,  poiché  bebbe  ordinato , che  fi  foldaffero  le  genti,  e fifaceffe  ogp' altro  pre- 
far amento  per  la  guerra,  f e ne  venne  a Lione , a gli  otto  di  Luglio  ,rifoluto  di 
muouer l'armi  nella  S auoia . Monfignor  di  Bemì  fparfe  per  T urino , che'l  fuo 
Rè  haueua  condotto  f 'eco  v n milieu  d’oro ; eh' erano  all'ordine  fedici  mila  fanti ,e 
dunùld  caualli,e  che  fra  otto  gier/»  arriuarebbono  al  numero  di  ventimila  fanti, 
e di  tre  mila  cannili , Mà  il  Rè, che  cono f cena  di  non  hauer  le  cofe  del  fuo  Regna 
ben  quiete,*: è haurebbe  volutomnoucr  dhtuouo  l'armi,  nè  ritenere  la  mona  Jpo - 
fa  fra  effe;e Jperauabhe'l  Duca  [offe  per  rifoluerfi  di  non  afpettarla  guerra\ no 
haueua  molta  gente  all'ordine  ,&  andana  ritenuto  nello  f pendere , facendo  folo 
certe  proni  [toni , che  potefiero  far  temere  il  Ducadidouer  efier  tofio  affalito. 
Intrìda  Lione  a far  mettere  f itile  ruote  le  artiglierie, & il  Signor  delle  Digbieres 
a far  accomodar  le  flrade , per  poter  paffarfinTiemontc , accioche  fi  compren- 
de ff  e,  df  egli  non  era  per  femar fi  conia  fola  guerra  di  S auoia . il  Duca  fptnfc 
a confini  del  Tiemonte  alcune  compagnie  di  foldati,c  fpedì  due  colonelli,pcr [ob- 
liar quattro  mila  fanti , e teneua  all  ordine  le  fuc  militie , c la  cauallerìa , ch'egli 
haueua  perp.ifiarc  con  effe  in  S auoia . Da  Milano  haueua  molta  fpcranza  di 
tffere  groffam  ente  aiutato , come  il  C onte  di  Fuemes  fuffe  giunto , co'l  quale  ve- 
viuano  quattro  mila  S pagano  li:  ma  non  fi  fapcua  quando  doueffero  arriuare;nè 
in  Milano  fi  vedeua ancora  apparecchio  alcuno.  Mandò  il  Duca  a Lione  il 
Marchefc  di  Lulins,edil  Rjtncafio, perintrodurrenuouo  trattato  d' ac  cordo,mo- 
firandofi  inclinato  ad  accettare  ilpartito  della  ricomperi  fa , come  in  cfìa  non  cn- 
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t$09  truffe  Tmarolo,eofa,che  non  era  tenuta  irragmeuole  di  tentare  sfondo  la  pia^ 
Xf  motto  importante  , end  cuore  del  Ttemonte  . Mà  teme  il  Rè  beòte  /entità 
l’ Jtvnbafàata  del  Duca, dìfie  agli  mbafeiadori  rifihnamcnte,cbefi  pai  ripe- 
to da  l fio  tofpetto /abito; perche  il  Data  penfaua  di  burUrh;ei  egli  efiere  deli- 
berato di  trattar  questo  negotio  con  tarmi, coi  le  quali  /pernia  di  farsìsbc’l  Dà 
ca  dejfe  eff empio  del  modo,  che  haue/fero  a tenere  glialtri  colla  Corona  di  Fra* 
eia ; nè  volle  nè  anche  promettere  di  trattener  fi  a mudare  la  guerra,/*  ihccffi 
potefiero  andare  dal  Duca  loro#  tornare  con  l'uhima  rifaiutione.pcrt  rè  gli  ^Am 
bafàadorìfi  voltarono  al  Cancelliere,  & al  Segretario  yilu  reej  quali  fi  adept 
rarono,acciocbeU  Rè  fofpendefie  per  otto  giorni  ancora?  armi . Ritornò  U Ron- 
cati o a T urino, oue  arrivò  et  vcntitrcjC’l  Ducailgiomo /e guaite  chiamò  il  Con- 
fluito, e rifiluene  di  rimandare  al  Rè  il  Ronca  fio  con  rifpqfia,  ch’egli  tra  rifai*, 
tiffimo  didargli  foddisfattionc;màcbenon  baucua  ancora  potuto  haucre  il  con- 
fen/o  de  gli  S tati  f noi  ; else  fperaua  però  di  bauerlo  m breve;  t che  bauutolo rit- 
òltogli fpedirebbe  corriere . Qucfloconfenfi  era  po  fio  aitanti  dal  Duca ;per che 
nella  capitoiattone  fatta  a Tarigi , haueua  domandato  di  poter  trattare  co’ firn 
/additi  la  elettme  delli  due  partili  : nondimeno  tale  rifpofta  era  per  far  adirare 
il  Rè  Enrico  notabilmente , s'ella giugneua  alle  fue  orecchie:  mà  il  Duca  mutò 
tùnfiglio  ; perche  arriuò  vn  corriere  fpedito  da  Genomi  con  lettere  di  Spagna , 
lequaii  aumf aitano , che'i  Conte  di  Fuentes  veniua  con  la  fmf amiglia  folajion  po 
tendo  condur /eco  i foldati, per  non  e fiere  siati  ri ccuhìi  in  Barcellona,  e fendo fra 
loro  fofpettodi  pi  fosche  non  fi  fapcua , quando  /uff ero  per  poter  metter/  ì'il-j 
viaggio.  „ 4 que fio  amifirìmafi  molto  dolente  il  Duca ; e /querelò  co’l  Contedi 
Lkdo/a,  ch'era  apprcffolui  Re  fidente  pe’l  Rè  Cattolico, di  non  battere  da  quella 
parte  aiuto  ; e vedendo fi  tiretto  da'  Frante  fi , fi  rìfoluette  di  reBituire  il  Mar* 
che  fato  ; e fcrtffedi  pugno  fuo  al  Rè  Enrico , ebemandafie  chi  egli  voleva  a pi- 
gliarne il  poff  e fio , ch'egli  lo  covfegnarebbe  fibito;  ed  mfieme  lo  [applicava  a 
perdonargli  la  tardanza , eh' et  diceva,  e (fere  proceduta  da  perfine,  che  per  Iota 
propri  intere fii  l'baueuano  cagionata , e non  dalla  fua  volontà  , la  quale  offeriua 
prónta  al  firuigto  della  Reale  fua  Maeflà . Il  cornerebbe  portò  quefia  lettera, 
ginn  fi  il  Rotte  afio,  prima  ch’egli  arriuajfe  dal  Rè, e con  tale  ambafeiata  ognuno 
afpettaua  di  vedere  dopo  il  timore  così  vicino  della  guerra,  fiabilir  la  pace . Mà 
non  ifiette  molto  il  Duca  a pcntirfi  di  hauer  fatta  quefia  offerta , o perche  alla-» 
natura  fua  era  troppo  quefia  reslitutione  repugnante,  o perche  per  altri  atmifi 
egli  baueffe,che  non  era  vero , che'i  Conte  di  Fuentes  veniffe  ferrea  fittati ; anyì 
che  conduceua  fecole  galee,  & i fanti  S pagmoli , co * quali  farebbe  tofio  sbarca- 
to in  Italia . Egli  dunque  cominciò  a domandare  al  Rè,  che  come  più  potentfLJ 
reflit  ni Jf e prima  le  piagge , che  doueua  rendere  ; e per  interporre  maggiordif- 
fi  culla , dom  andana  anche  il  BalìaggiodiGes , occupatogli  da  G ineurini  nella 
Sauoia , * quali  ei  diceva  , che  affmiuamente  affemauano  di  ritenerlo  in  nome 
della  Corona  di  Francia . Rifpofeil  Rè  non  e fiere  quefio  Balìaggio  tenuto  in~j 
que  fio  nome  \ non  battervi  egli  chef  art  > ed  e fiere  cauillattonì  nuoue  del  Duca  ; 
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tefiituiffe  egli  Carmagnola , perche  tuttel’  altre  piatire  farcbboti  refiiìmtencl  ito® 
mede fimo  tempo  ; dr  inaiò  nel  principio  di  jtgoffo  quattromila  Surggeri  Cat- 
tolici , conforme  all’ accordo,  che  prohibiua  ad  effo  RJ  il  mettere  Eretici  in  quet- 
le  pidTgc , e dugento  fanti  Franccfi , per  mentre  Carmagnola  } e domandò  al 
Duca  quattro  Ofiaggi  per  ficurcgjra  delLofieruanga  deli' accordo . 'b{on  volle 
il,  Due  a rifoluerfta  refiittùreyiè  poterono  indurueloi'FLjtntif  del  Tapa\  quantun- 
que finitamente  il  pregafferoin  nome  fuo  y perciò  Perni  fpedi  a * cinque  corrie 
re  al  fuo  Ré,  notificandogli  la  renitenza  del  Duca , il  quale  inaiò  il  Mar  che  fa 
da  Efie , &■  il  Tre  fidente  Trouanaa  Safa , accioche  raccoglie  fiero  qualche  nu- 
mero di  faldati  delle  miiitie , oltra  i pagati , peropporfi  all'impeto  r che  potè (fa 
Venirgli  da  Efiglies , oue  s'intendeua , efier  per  armare  tofio  il  Dighmes  con 
tnoltagente . Vublicò  il  Rè  vn  manifefio  > nel  qual  narraua , quant'era  paffuti * 
in  materia  degli  accordi  legniti  co’l  Duca  ; e di  effere  aHretto  , per  ricuperare- 
ilfuo , di  muoiièr  l’armi . ^ifficuraua  le  Cbiefe , i Monajkri , e tutti  i luoghipijj 
dall' ingiuria  dellagucrra- pigliandoli  in  protemone  : concedetti  a tutti  iFran- 
cefi , che  fi  trouauano  olii f eringi  del  Duca  diS  auoia  licenza , di  poter  tornare: 
dentr'il  termine  di  qiàndeci  giorni  alle  cafc  loror  & a’  Sauotardi  , che  non  vo* 
leffero  rimaner  fotto’ l fuo  dominio-,  dipartire,  imponendo  pena  della  vita  a co» 
loro » che  contrauemffero,  e nel  medefmo  tempo  diede  licenz  a gli  ^lmbafcia-r 
doridi  Sauoia  y e poco  dopo  il  Duca  fece  il  fimigliante  a quelli  del  Rè.  biffati r 
cauj.  fi  il  Tapa  per  non  lafciare  accendere  quello  fuoco  ; ed  ifuoi  Nmtfi  batte* 
uzno  ogni  giorno  corrieri, & ordini  d'impiegar  tutta  la  fua  autorità  dar  ogni  par- 
te . Perciò  andò  il  Patriarca  a Granoblc.a  trouarc  il  Rè , per  moucrlo  ad  vn* 
fofpsnfione  d'armh,  ma  treitòicbel  Marcfcial  di  Birone , il  qual  era  flato  fpedr- 
to  con  quattromila  fanti  dei  Reggimenti  trattenuti,  e conottocento  candii  per 
affalircla  Breffa , e il  Digbieres  co'l  Reggimento  delle  guardie , e con  quello  dei 
Signor  di  Cricbì  ,cbe  afeendeuano  al  nume  rodi  quattromila  e cinquecento  fan- 
ti, e con  fettecento  caualli  per  afelio*  Momigliano  fi?  auemno  dato  auuifo  l’vno * 
di  hauer e prefai  iter  radi  Momigliano , e L’altro  quella  di  Borgo  in  Breffa , & 
amenduc  co’l  petardo,c  nellanotte  mede fima  del  decimoquarto  del  mefe.  Si  era- 
no i foldatidi  Momigliano , che guardau ano  la  terra  , fenga  difender  fi  ritirati 
nclùfortegjyto  < Gli  Suig^eri  de  Ila*  terra- di  Borgo-,  fecero  qualche  difefa  dà 
principio;  e ritirati  fi  f opra  vn  hafiione  vi  fi  fortificarono  : mà  alla  fine  fi 
refero  a patti  ; effendofi  Monmaggiore  gommatore  della  terra  poco : viril- 
mente portato  ; che  perciò- fu  per  qualche  tempo  dal  Duca  ritenuto  in  cafa' 
prigione.  Ter  qaefiì  fucceffi  trono  il  Patriarca  duregga  nel  Rè , ilqual  mo - 
firò  ira  gratile  contra’l  Duca  , e rifolutione di  voler  fcguitarla  guerra , alla- 
quale  era  opinione  , che  egli  molto  più  che  dalla  propria  inclmatione  r vi 
foffe  dal  Dighieres , e da  altri  tirato  . Benché  il  Patriarca  non  poteffe  ot- 
tenere la  fofpcnfion  deli-armi  non  lafciò  il  maneggio  della  pace  difiacca - 
to •;  & andò  a Lione  di  ordine  del  Rè  , oberano  il  Cancelliere  e’I  Con- 
figfio  i&oue  anche  il  Rè  domita  arrmarc  fra  due  giorni . E per  piteli  Par 
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téoo  pa  premetta  f apra  ogni  altra  cofa  , che  non  s' inquieta (fe  l’Italia,  promife  it 
Criflianijfìmo  di  non  entranti , fe  gli  Spagnuoli  non  ce’l  tiravano  pc’  capelli* 
jindava  fra  tantoil  Duca  di  Sanata  prouedendo  le  [uè  piatite , ancorché  afidi 
meno  di  quello,cherkhiedeuailvkin  pericolo.  M Conflans  mandò  con  alcune 
[quadre  di  camiti , e di  compagnie  di  fanti  Italiani  il  Signor  di  ^Albignì  \ e ri- 
chiamò di  là  il  colonello  Tonte , ch’egli  vi  haueud  mandato  prima  con  quattro- 
cento  fanti , accioche  ritomaffe  al  fuogotterno  di  Tinarolo . Da  Milano,  od  era 
ito  perennare  aiuti, il  Marchefeda  Eflefit  moffero  mìlle,e  cinquecento  Spagnuàt 
ti  [otto  don  Inico  Borgia, i quali  doueuano  anch'effl  ferme  nella  Sauoia  per  la 
difefa  di  Conflans , dot*  erano  fcttecento  fanti  Muoflaniin  pre fidio  ; ed  haueud 
hauuto  il  Duca  promeffa  di  tre  mila  Milaneft , ch’affai  toflo  farebbono  iti  a tro- 
varlo . Dall’altra  parte  fi  diceva , che’l  Rè  bavetta  ordinato  ad  Mlfonfo  Corfo , 
ciré  leuaffedi  Ungttadoca  fette  , ouerotto  mila  fanti;  e che  con  l'aiuto  del  Ducei 
di  Guifa  ,andafic  a tentar  l'impre fa  di  Nig^a , cofa , che  per  quello  fividepoi, 
dovette  e fier  detta, per  fare  al  Dttcadi  Savoia  divider  le  [ite  forge, e permetter- 
gli maggior  timore . Furono  pigliati  fenga  contrafio  i borghi  di  C iamberì  dal- 
le genti  del  Rè, che  a’  didafette fiprefentò  avifiadcllaterra,e  diede  a quei  Cit- 
tadini quattro  giorni  di  tempo  a render  fi , promettendo  loro, di  non  volere  altro, 
che  H giuramento  di  fedeltà.Ciàberl  non  era  molto  forte, non  h avendo  nè  fiochi, 
nè  terrapicno;nondmenohauea  lemuracon  torrioni, benché  all’ antica, di  boniffi 
ma  materia , circondato  da  f offa  ragionevole  conche  haurebbe  potuto  qualche 
giorno  di  fender  fi,  tuttavia  bauendo  il  Duca  con  fiderato , che  poco  importafie  il 
difender  quell  ater  r a per  pochi  giorni  ;e  che  non  f offe  bene  di  lafciarla  rumare  , 
effend'elU i il  capo  della  Savoia, e la  fede  del  Tarlamento  ; ordinò , ch’ella  fi  ren- 
deff  e imàc  he  fi  difenieffe  il  Caflcllo,efiendouì  quattrocento  fanti  dentro  f otto  U 
Colonello  da  Como  * Terciò  tornato  » che  fèdi  Signor  di  T roglion,  ch’era  flato' 
mandato-ai  Duca  da  quelli  di  C iamberì  ,pjfi  aperfero  ai  Rè  le  pone  a’  ventidue, 
jiriceuettono  dentro.  e’I  Magi  tirato , e’ l popolo  gli  prefìaronogmr  amento  ; el 
„ Rè  fubitofìpofe  f otto  il  Caftello  dove  molti  della  Città  fi  erano  ritiratile  furono 
.piantate  le  artiglierie  in  due  luoghi, per  battere  le  mura . Il  Colonello  da  Como v 
ancorché  hauefie  protneffo  al  Ducagran  cofe , fi  refe  fengèafpettare  pur  vn  tiro 
di  cannone,  e fi  feusòpoi  [oprai  Cittadim,cbe  non  hauefsero  voluto , che  fi  com*- 
battefse,e  fopra’l  Signor  di  Iaccb  gommatore  della  S arnia,  che  fi  era  la  dentro 
ritirato . Ma  fà  detto,  ch’egli  non  era  foldato  yc  ch’era  flato  [eriga  hauer  fatta 
mai  dife  cfpericnga , per  mero  fauore , portato  a quel  grado . Dopo  la  deditio- 
nedel  Caftello  di  C iamberì  ,fu  refo-  Miolans  vilmente , perche  fe  bene  il  luogo è 
pie  dolo,  flà  falle  pendici  di  vna  montagna , prcfso  San  T 'tetro  di  Mlbigni , & è 
forte  di  fitto, & d'arte  .•  Imtiò  poi  il  Rj  parte  del  Reggimento  delie  fue  gua  rdie , 
ediqucllodi  Crichì  ad  afsediarc  Conflans  . Era.  in  quello  tempo  arrivato  it 
Conte  di  Fueates?al  Finale  co’  quattro  mila  fanti  S pagnuoli , de’  quali  ft  credè w 
.Vi\,  che  mille  , e cinquecento  dove  [pero  andare  a riempiere  i luoghi  > donde 
tratto  flati  cavati  gii  4tri  y che  pafsarono  ,a  Confimi  * e’i  Duca  di  Sattoip 
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ft  era  rifiluto  di  andare  ad  *Afi't,  circa  l'vltimo  di  ^Agofio  , ad  abbucarft  i6oé 
c<fl  Conte  di  Fuentes , per  faptr  da  lui  , qual  fondamento  bone  [se  il  fue 
foce  or  fi,  [per andò  oltra  li  tre  mila , e cinquecento  Spago  noli , didoucr  hauerc 
filmila  Italiani,  co' quali,  e con  ottocento  Stàg^eri  auangatiin  SauóU  , & 
mille  caualiì  Italiani , ch'egli  haueua  dii' ordine  , credetti  di  potere-  andar 
a fiate  a fronte  al  nemico  . Fra  tanto  quelli  di  Conflans  feguendo  l'efcm* 
pio  de  gli  altri  Jengfafpettar  gli  $ pagatoli,  fi  refe.ro  a patti  poco  bonoreuoii , 

E fà  quefla  deditione  filmata  altra  tutte  l' altre  vUiffima  ; perche  v' erano  dentro 
circa  mille  fanti , e perche  il  luogo  èpofio  filila  cinta  di  vna  picchia  More* 
tagliai  ed  ancorché  ve  n'kabbia  vn' altra,  che  la  domina , è però  tanto  lon- 
tana,  che  non  può  ejferc  battuta  piò  da  vicino  di  quattrocento  pajfi  -,  e benché  dà 
quefla  parte  [off e fiata  battuta  con  due  cannoni, non  era  però  fattale  non  piccia - 
la  apertura  di  muro, nè  vi  fi  poteua  finga  f cale  andare  all’afjalto . j Quefìo  acqui- 
fio  importò  molto  al  Rè, il  quale  era  prefcntecon  [cimila  fanti-,  perche  con  e fio  fi 
f è padrone  de  l pafio  della  T arantafe  ,effendo  Con fianspofto  nella  bocca  di  effa 
valle . 1 faldati  di  Conflans  fi  ritirarono  a Montier, luogo  affaidebole  -,  & il  RJ 
andò  fubito  ad  afiediarela  Carboniera , terra  pofia  preffodi  Eghebcl,forte,  e fi* 
pra  vn [affo  inacce ffibile^mà [coperta  lontano  circa  quattrocento  cinquanta  paf- 
fi  da  vna  montagna , dalia  quale  hauendola  il  Rè  fatta  battere  con  rndici  canne - 
ni, il  colonello  Hindi, che  la  guardata , dopo  cinquecento  tiri  fi  refe.  Con  quefla 
fortcg%a,cbe  c lachìme  della  Moriana,tutto  il  rtsìo  della  valle  infimo  al  M on- 
finis  vennein  poter  del  Rè  ,il  quale  pofio  che  bebbe  prefi  dio  in  quefìo  luogo  ,& 
in  San  Michel,  co’  quali  guardami  quefla  valle  tutta  jandòa  Granulie,  a farle 
prouifioni,per  battere  il  Cafìcllo  di  Momigliano  ,&adar  gli  ordini  per  riccuer 
ia  Reina  a Marfilia,doue  inaiò  a que fi’ effetto  il  Cardinale  di  Gioiofa . I milieu 
e cinquecento  Spagnuoli  venuti  da  Milano  hauendo  trottata  chiufa  dai  faldati 
del  Rè  la  bocca  della  valle  di  ^iuofta  , non  poterono  armare  a [occorrere  Con- 
flans,e fi  trouarono  in  effa  valle  mal  ficurì  dalle  genti  del  medefmo  paefi  ^ba- 
ttendo effe  per  conuemionc  col'  Duca  di  Sauoia  lor  Signore  ,ch'ei  non  facefic  pa fi- 
fare  pe'llor  di firetto, numero  di  Spagtmoli,che  eccede fic  cinquecento^ che  que- 
fti  ancora  non  poteffero  femarfi  più  di  vn  giorno , La  onde  per  le  mormora - 
tioni  pericolo  fi  de'  [additi  fuoi,  e per  le  continue  perdite , s'indufie  il  Duca  a dar 
orecchie  a ' 'Efjtntij  del  Papa,i  quali  non  cefiauano  mai  di  efirtarlo , ch'egli  con 
la  reftitutionedel  Marchefato  volcffe  fuggire  il  danno  grauiffimo,  che  gli  appor 
taualaguerra;e'fi  riduffea  dire  di  voler  far  la  reflitutioncitna  dom  andana  due 
tonditionijle  quali  a*  'Njtnttj  pareuano  troppo  importunamente  richiefie  : l'vna 
the’l  Règiidcffegli  Ofiaggi  promeffi  nelle  conditimi  deW accordo , e fra  quelli, 
th'einominaua , era  il  Duca  di  Mompenftercfi' altra, che  lafchfie  laprotcttiou 
di  Gineura.il  "Patriarca  di  Cofiantinopoli ancorché  difidcraffe,chedal  Rjfof- 
fe abbandonata  Ginevra , mafjimamente  fapendo , quanto  il  Papa  foffe  per  hd- 
uerne  contcnto\nondimeno  teneua,chc  effendo  fiata  imprefa  dì  fili  il  fimprc  con 
gli  altri  Rè , f offe  per  c [fiere  in  quefìo  tempo  impolfibilejpen  he  por  tana  opinione, 
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lóoo  che'l  Kè , quando  non  f offe  fiato per  dltrojton  baierebbe  voluto  trattare  di  conni - 
rioni  nùoue,  che  importunano  Imtereff  e d'altri,  e de'fuoi  confederati;  e qnant'a 
gliO faggi  non  f ausami  gftorgiudicio, per  la  importunità  del  tempo  ;mà  per  te- 
nere  attaccato  il  maneggio  della  concordia,propofe  la  reftitutione  del  Marche  fa- 
to a nome  del  Duca  con  le  due  conditiom , le  quali  il  Uè  ributtò  a fj datamente  ; e 
quanto  al  dare  per  ifiatico  il  Duca  di  Mompen fiere  , rifpofe , che  i Trmcipi  del 
f angue  non  fi  dauano  per  Ofiaggi  ,ft  non  in  cafio  della  prigionia  de ' Kè  ; e non  e fi- 
fere  piu  tempo  da  fiate  f opra  la  capìtolationedi  Tarigi , trouandefi  egli  padrone 
poco  meno  , che  di  tutta  la  S amia , la  quale  egli  intenti eua  di  ritenere  fin  tanto , 
che  hauefie  ribattuto  il  Marche  fato;  e che'l  Tapi  haueff e giudicato  fopra  le  pre- 
tenfior.iycb'cgli  baueua  fopra  ‘Njgga,  -Afri,  Sauigliano,e  Cunio,  e che  gli  f opero 
rimborfiati  quattracento  mila  feudi  per  le fpef&dclla  guerra:  che  ben  fi  contenta - 
ua,che  nel  mede  fimo  tempo  il  Tapa  fententiaffe  fopra  le  prete  filoni  di  effio  Duca 
nel  Saluggo , nè  volle  concedere  la  fiofpenfim  deU’ami , battendo  opinione,  che 
gli  Spagnuolinondouejfieromuouerfi  r & incafo  che  fìmoucffero,diffe  di  vole- 
re ficendcrencl  Piemonte  a Trimauera . Mentre  che  qucfle  cofie  fi  trattahano 
co'l  Kjè  fenga  fperangadi  conclufiione , il  Duca  ancora  dal  fuo  lato  non  lafciaua 
d'interporre  ogni  difficoltà,  che  poteua  nella  pace, Con  tutto,  thè  non  fiefie  all'or- 
dine per  la  guerra . Sgli  baueua  rifioluto  di  pafiare  i monti , e folle  citaua  d'in- 
waruile  artiglierie,  eie  genti  prima,  chele  neui  graffe  fiopraggiungeff ero  : md  , 
gli  Spagnuoli  co'l  trattenerfi , mofirauano  di  haucr  penfiero  di  fermarfi  neh 
'Piemonte  per  ftucrcgga  di  tfio,ede{  Ducato  di  Milano,  a loro  piu  che  la  Sauo- 
ia importanti, la  quale  fi  andana  tuttavia  perdendo  : perciothc  il  Dighiercs  era 
in  quello  tempo  entrato  nella  Valle  di  Tarantafia  contro  mila  , e cinquecento 
fanti,  e pigliato  Monfìier  a*  ventidue  di  Settembre , baueua  fatte  ritirar  le  gen- 
ti,eh’ erano  dentro  a Sangiacomo  luogo  forte  della  medtfima  Valle;  mà  anche 
qttefto  fc  gli  rendè  inferno  con  Briantonetto  pur  luogo  forte , co'  quali  timafe 
padrone  di  tutta  la  Valle  infimo  al  monte  di  Sanbernardo.  Haueuail  Kj  nella 
paffuta  Trimauera  pregalo  ifiantemente  ilTapa  a mandare  vn  Legato  a Mar- 
filia  per  celebrare, e benedir  le  fuenog^e,e  chic  fio  in  particolare  il  Cardinal  Tic 
tro  Mdobrandmt  fuo  nipote . mà  non  efiendo  poi  venuto  a Lione,  fenon  del  mefe 
dt  Luglio  >egii  differì  ancora  lafponfalitio  all' ^Autunno,  e determinò  per  Impe- 
dimento della  guerra  di  Sauoia  di  farlo  co'l  meggo  di  vn  procuratore  in  Fioren- 
gà . Terciò  a venti fei  di  Settembre  il  Tapa  creò  Legato  il  detto  Cardinale , non 
falò  perla  folcnnità  dello  fponfalitio,mà  molto  più  àcciocbe  pàflafie  aitanti  et 
trattar lapace  frati  Kj,e*l  Ducali  Sauoia , fpinto  aquefladeìibcratione  non 
folodal  proprio  gelo,mà  dalla  infanga  fattagliene  dalli  Spagnuoli ; onde  banca  « 
pochi  giorni  prima  fpedito  in  diligenza  Erminio  Valenti  Segretario  del  detto 
Cardinale,  che  fu  poi  Cardinaleancb'effo,pcrmominciareadiJpom  gli  ani- 
midi  que'  Trincipi,  & introdurre  il  negotio  della  ricompenfa  del  Marchefato, 
alla  quale  erano  gli  Spagnuoli  più  che  alla  reftitutione  miniati . Entrato 
dunque  in  Fiorenti  il  Legato  a'  quattri  di  Ottobre  con  grandiffima  pompa , e 
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fattoui  il  di  fedente  con  epurata , efilemiità  Reale  lo  fponfiiitio  dulia  Jteir*; 
nel  quale  'il  Gran  Duca  Ferdinando , come  procuratore , rapprefentò  la  per  fona 
del  R^è;figuitÒ  pochi  dì  dappoi  ilfuo  viaggio:  et  alla  Stradella,pvimo  luogo  dello 
Stato  di  Milano Jiebbe  ali  incontro  ìlfi  onte  di  Fuentes , che  con  fommi  bonari  il 
rie  e nette . Jlaueuanoi  Nunlifdcl  Tapa,&H  Valenti  fatta  ogni  pruoua>pcr  ac- 
comodar le  co  fa  fra  l Ré, e ’l  Duca  :mà  perebenon  baucuxno  cjjì  niente  di  certo j 
ficurotmì  fole  fperange  propone  al. Rè, non  haucjtanomcno  alcun  frutto  opera- 
tole rciòil  Legato  fi  dichiarò  in  Voghera  con  Contesi  primo  diuifar  dein  ego. 
tio,  di  non  voler  andar  più  oltre, fe  non  gli  era  dato  da  quefia  pane  il  modo  ficuro 
di  concbhdcr  la  pace/tl  quale  era  finga  dubbio  pofio  ondila  refiitutione  del  Mar 
che  fato,  o nel  contracambio  di  quello,  e lo  finn  fe  a pigliare  vna  ferma  dchbera- 
tiùJte  intorno  a ciò. Il  Conte  andò  buona  fiegen  sfuggendo  co' l proporre  co f e gene 
rali,o  indarno  tentate  : ma  confeffando  alla  fine , che  non  fi  potea  far  di  meno  di 
non  condifcendere  ad  vna  de  partiti  ptopofii  : voleua  folo  trattarne  prima  co'ì 
Duca  di  Sauoia  in  particolare. et  il  Legato  vi  co  finti, per  che  séga  di  lui  nofi  potè 
ux  veixmetc  ninna  cofa  determinare.  Invitatolo  dùque  ad  accofiarfi  a quelle  par 
ti  vene  a Tortona, iouc  fi  erano  altre  fi  ridottili  Legatorie  ite, e vi  furono  infie 
ine  chiamati  tl  Natio,  e don  Adendo  di  Lodefina  arriuato  poco  prima  nuouo  Mm 
bafeiatoredi  Spagnai  e’duc  primi  abbocc  arato, lungarno  te  fi  dibattè  intorno  al 
fijpo  della  refiitutione  \perchc  il  Duca  non  vi  fi  voleua  piegare  in  aiuti  a guifa . c l 
Fuetcs,cbe  n'era  affai  perfttafo,fifiudiaua  a parte  di  tirante  lo.  Mitro  però  non  fi 
fè,cbe  la  dciibcrationc  delia  guerra.  Imperocbe  vi  piaccia  al  Legato, cbc'lDuca 
pxffxjfv  co  l Effercito  nella  Sauoia  fllimado  conte  impoffi  bile  il  fare  alca  progref 
fi  in  quella  fiagionc,  ni  c be.difoccorrcreUfortegga  di  Momigliano, il  Gouema- 
t or  della  quale  banca  pattowto  di  renderla  al  Rè , fi  fra  vn  mefe  ni  era  foccorfo , 
Ma  più  lofio  hattrebue  co  l far  queflo , irritato  l'animo  di  Enrico, & impedito  il 
trattato  di  da  pace . 'Nondimeno  auiocbc  non  fi  gli  afirtueffe quella  perdita,  nè 
fi  dolo  fleti  Duca , che  e jfi  gl impedì (fe  vn  impxefa , die  moslraua  di  tentare  an- 
che per  nputatione  » fecondo  il  fuo  proponimento : ina  con  due  conditioni , Tvna , 
che  ninna  piatta  propria  del  RJ  a ffalifie , riguardando  ad  E figlia:  Falera, 
che  per  qualunque  accidente  di  guerra , il  trattato  dell#  pace  non  fi  rompe ffis . 
Mi  tei  go ab  beccarne  nto,chumati  il  N untio,  e don  Mende,  qucHi  propofi  quat- 
tro partiti , due  de'  quali , come  pi  efclnfinellc  negoÒMìovl  paffute , furono  di 
leggieri  riputati  dal  Legato . Mi  tergo. dilla  refiisuiicme  aggiungenti  don  Men- 
de il  bi fogno  di  fare  vna  Lega  co ' Trine  ipi  d'Italia,  per  a flit  urar  la  quiete  di  ef- 
fe eoo  tra  i mouintenti  F rancefi,quando  baueffero  voluto  turbarla  ; ma  il  Legato 
tnofirò , chela  fua  legatianc  era  indirizzata  alla  pace,  cofa  di  prc finte  al  ben 
punico  neceflaria,  c m affina .mente  al  Duca,  per  ricuperar  la  Savoia  ; la  Lega 
e flore  vn  affare  di  lunga  maneggio,  douédom  entrare  molti  Trincipi,  e da  poter- 
li trattar  dappoi,  Sirifirinfironondimeno  al  dimandare , che  almeno  il  Tapa 
promette (fe  di  eflere  vnito con  effo  loro, in  evento,  che  li  Francefi  tcntaffero 
ctflcntiouc  , per  con  fintar  l\  Italia  non  meno  quieta , che  libera  da  gli  Eretici: 
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>1600  ’efopra  di  ciò  lungamente  infifìendofccerorn  grande  abbattimento  io' l Legato.  ' 

egli  fofpett  andò  ^ che  non  bone ff ero  gii  Spaglinoli  procurata  la  fna  bigatto»  > 
«e , per  tirare  il  Torte fi ce  sfotto  colore  della  pubiu  aftcunc^xa  ,cdcl  mantenU  - 
mento  della  Religione,  ad  rnirfi  con  loro,  e conofciuto  il  pericolo  d'impegna»  * 
re  il  Tapa.e  la  Sede  *4 posi  olita  in  vna  guerra  ; poiché  era  in  podestà  del  Duca,  • 
chela  deftdcraudjdi  lafiiar  farla  pace, &appreffo, irritando  i Trance  fi  girargli 
quafi  per  forza  alTarmi  ; flette  di  maniera  £oftante  nell’opporfì , che  non  volle  ^ 
meno  come  da  [e  darne  alcuna  ferma  intensione . Tiegaronfi  dunque  tutti  alla  ' 
reflitutione  -,  e trattando  fra  loro  del  modo  di  prometterla  ,volcua  ti  Duca , ebeti  \ 
Contedicbiarajìe tcbci fuo  Rjgli  ordinaua^ebeia  reftituiffej  ma' IC  ùnteti  ri - 
cosò , e dopo  lunga  conte  fa , l'altro  fi  contentò  di  vna  fcrutura , con  la  quale  il 
Conte  l’ajjicuraud,  cheti  Rè  Ihaurebbe  approuata . La  onde  a' venticinque  prò».  > 
tnife  il  Duca  hi  iscritto ^che  boterebbe  reftituito  il  Marchejato  al  RjdiF rancia , 
e'I  Conte  fcrijfe poi  vna  lettera  al  Legatole on  la  quale  il  rendeua  certo , che  il  Ri 
Cattolico  baurebbe  fatte  offeruare  le  cofedal  Dm  a pronte fj e.  Finalmente  trat- 
tarono delta  rii  ompenfa,vltimo  de'propofli  partiti;  e per  quefio  non  volle  il  Du- 
ca offerire  piti , che  la  Breffa/l  Baliaggiodi  Ges, occupatoli  da'  Gcncurim,e  la 
valle  di  Barcelomtta  con  alcuna  fomma  di  danari  dipiù.-pofìopcrò,  cbe'l  Bjgli 
lafciaffe  di  controcifra' l Marche  fato  da  terra  di  Tinarolo  con  le  valli  di  Tero» 
UyCdi  Sturai  Cento  le,  Demonte,  Rocca f pantera, c Cajìcldelfino,  terre  diquà 
iall'Mlpi,al  Marche  fato, non  appartenenti  ; & oltre  a ciò  vn  pajfo  per  gli  S pa- 
linoli, per  condurre  gli  Effeniiinella  Contea  di  Borgogna , e nella  Fiandra . 
mà  perche  quefio  con  trac  ambio  era  minore  di  quel,  eh*  e gli  prmifeinTarìgi , 
spiando  non  haueua  perduta  la  Sauoia,  fifiimj.ua  cofa  màlageuolcilfamc  con- 
tentare iF  rànce  fi,  Si  Stabilì  però, chkl  Duca  mandaffehuomini  informatìper 
trattar  co‘l  Rè,  tcon  facultànon  rifinite.  Comeil  Legatobcbbe  menano  da 
quefia parte  il  modo  di  conchiuder  la  pace , feguitò  Hfuo  camino , effendofi  pri- 
ma partito  il  Ducaperriceuerlo,comefè,in  Mfli,c  Turino  to  Reali  apparecchi. 
lHdil'vltimodelmefeil  Duca  fe n'andò  verfo  Iurea,doue fi  faccalamaffa  delle 
genti  Italiane, e Spagr.uole  co  difegno  dipajfar  per  la  valle  di  lAefìa  in  quella  di 
Tarantafia  » e fpignerfi  auanti , per / occorrere  Momigliano-,** l Legato,  partitefi 
due  giorni  appreffo  di  TurinOygiunfc  aglietto  di  Noucn.hr  e a Gamberi, rìceuu- 
toui  dal  Rè  con  fingolari  dimofiationi  di  honore , e dì  affetto.  Ilaueua  Enrico 
già  fpedito  il  DÌghieres  ab  paffo  delì'Ekiuja  , t'I  Conte  di  Scrficn  con  alcuni 
Reggimenti  a Monfiicr , e Sangiacomo  nella  valle  di  T drantafta  per  opperfi  al 
Duca,& haueua  ancor  a mandato  U Duca  di  Gtàfa,c'l  Conte  fiabile  Memorali  fi 
ad  incontrarla  Rema  ^barcata  allì  due  a Marfilk-, perche, no  pensalo  di  andar - • 
la  a trottare  per  gl’ impedimenti  della  guerra  j la  fàccain  tant  o venire  a Lione.' 
Trouòil  Legato  l'animo  del  Rè,c  de'  fuoi  Ministri  pieiìo  di  fi  fpr  tic, che  egii  foffe 
andatoia  ad  Mangani  Duca  di  Sa  noia,  e de  gli  Spagnuoli,pir  trattenerlo  co*l 
negotiodeiiapaccji  -io  alla  fiagionepiìt  opportuna  alla  guerra . Mà  egli  trcuò 
la  via  da fgembrar  pn  fiamme  quelle  ombre  vane -,  enei  rimanente  conobbe  il 
Tane  Terza.  Ooo  RJ 
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FJ  al  con  figlio  della  pace  affai  difpofio , & al  dar  foddisf anione  al  V otite  fi  ce  : X 6ep 
benché  generalmente , per  la  felicità  de  gli  auuenimenù  loro  haueffero  tutti  po - 
He  le  mire  Malto . 7 yon  potè  però  ottener  la  tregua, che  primieramente  diman- 
dò , perche  impediua  il  render  fi  di  Momigliano  ; toglicua  la  fperan'^a  di  haucre 
in  brieue  1* altre  fortezze  ; rinouxua  i fofpctti  de  gjà  artifici  del  Duca}  e porgeua 
occafione alla  bfbiltà,  che  n’era  defiierofa , di  ritir ar fi  alle  cafe  loro.  Com- 
piacque fi  bene  il  Rè , che  là  doue  dianzi  ricufaua  di  trattar  della  pace  co’ l D u* 
ex  , difpofio  di  trattarne  più  toHo  con  gli  Spxgjnuoli , oco’l  Papa , e'I  Legato  ,fi 
faceffero  venire  i Deputati  di  Sauoia  con  / acuità [ufficienti  per  iHabilirla . Et 
indi  fe  n'andò  per  riceuere  la  fortezza  di  Momigliano  ; poiché  compieuafi 
il  mefe pattouito dal  Gommatore  di  effail  decimoquinto  di  'Upuembre  .ben- 
ché egli  no' l la  feiaffe  meno  fornir  del  tutto  ; perche  nel  giorno  iHefiodel  termi- 
ne u'introdujfe delle  genti  del  Rè,  dando  a lui  agio  di  andar  più  preHamente  ad 
opporfi  al  Duca  di  Sauoia  ; e’I  dì  vegnente  vfeitone  del  tutto  li  entrò  Crichi  con 
trecento  fami  in  fuo  luogo . Era  quel  Gommatore  il  Signor  di  Brandy,  buemo , 
che  incolpato  prima\d'impietày  e di  facrilegio  ; poi  che  haueua  fpofata  BauiHa , 
della  Ciambr amonaca , e Baieffa  di  trentanni  nel  Monafieriodi  Bettone , del- 
la Moriana-,  Irebbe  appreffo  gran  nota  di  perfidia,  o almeno  di  viltàdi  animo, 
Impcròcbe  era  quella  fortezza  ptreagfion  difito , come  fondata  fit  l [affo  9c  per 
arte  creduta  inefpugnabile  : benché  a coloroyche  dappoi  diligentemente  la  confi- 
deranno , rUtfcijfe  a quella  Hima  affai  inferiore  , nella  quale  fi  tenea,e  foffes 
etiandio  di  molte  cofe  necefiarie  fproueduta . Mà  perciò  che  egli  non  fece  alcuna 
difefa,e  lafciò  prender  e ipofii,&  agiatamente  piantarci’ artiglieria  al  nimico ; 
appreffo  a i guerrieri  non  trouò  luogo  di  feufa  inè  però  il  mani fefio  gli  valfe  ,che 
pcr  ifolparfi  ci  publicò , allegando  in  efio  di  hauer  acquiflato  con  l’accordo  pii 
tempo  di  quello , che  haurebbono  fpefo  i rimici  a prendere  quella  Viuzza . Mà 
fe'l  Duca  fu  malferuito  da  i Gommatori  delle  fucpiazZf  in  queHa  guerra, nel- 
laperjona  del  Braniizjion  hauca  troppa  cagione  di  doler  fi  della  fua  forte , per- 
che :l  Tapa  predicendogli  tutto  ciò,  l’hauea  fatto  auuertirc  di  non  fcruirfi  di  huo 
molale . In  qu: fio  tempo  tentòil  Signor  di  y riac  di  penetrare  improuifamen - 
te  nel  Marche  fato  di  SalifZZp;pcrchc  calando  dal  Dclfinato  fopra  dieffo,s'impa 
di  oni  per  ifcalata  di  ^iffeglio , pofio  nella  bocca  della  valle  di  Mairà  fattone 
prigione  il  Gommatore  ; e mentre  fi  temea  doue ff e afialir  Demonte,  o Droncro, 
il  ‘Principe  di  Piemonte  vi  mandò  il  Sig. della  Manta  con  quattro  compagnie  dì 
causili, c quattro  di  archibugieri  a causilo;  e'I  Mar  che  fe  d’  € Jle, raccolti  due  mi- 
la finti  delle  mUitie^tndò  a Dronero,  e ad  vn  bora  procurò, che’ l Contadi  E uen 
tee  ordmafie  al  Borgia  capo  del  pre fidio  degli  Spaglinoli , pofio  in  Carmagnola , 
il  quale  ripkfaua  di  andarui , che  vi  ac  corre ffe  incontanente , fi  come  fi  poi  con 
mille  fanti , dugento  caualli , e due  pez^i  da  campagna . Vriac , che  non  hauca 
menati  feco  più  di  mille  dugento  fanti,  e centocinquanta  caualli,  eccitò  gli  habi - 
tanti  della  ^ alle  a prender  l’armi  fotto  capitani  del  paefe  rmltatifi  contrai1 1 
Duca  ; mà  con  tutto  ciò  non  parendogli  dibattere  a fin  forze , fi  ritirò  a San  da- 
- * - miano 
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l4oo  riatto  ; e già  1'haueua  fortificato, quando  all’ apparire  degli  Spagnuoli,ft  ritirò 
alpafio  di  Lm,&  indi  a Salma#  poi  comparendo  il  Marche  d' E fa, fi  riduffe  a 
Stroppo ,e  al  ponte  Cerna,  dotte  fi fortificò,  e rimafe  con  mille  fanti,  rimandati  i 
cavalli  nel  Delfinato , per  la  penuria  delle vittouaglie , che  con  troppa  differì  td 
dÌ\lungi  venivano*  In  tantobaueua  il  Duca  di  Savoia  xon  maraviglia  delle _■> 
genti  p affato  in  fi  fiera  Ragione  il  monte  di  Sanbernardo  con  l’ E farcito, e con 
{artiglierie,  per  andare  in  paefe  tenuto,  e predato  da  nemici,  con  poca  ,o  ninna 
speranza, per  {impedimento  delle  alt\ffimencui,eperhauergiài  F rance  fi  oc- 
cupati i pajfi , di  caminar  molto  avanti,  nè  meno  di  lungamente  dimorare  tra  le 
anguflie  di' quelle  valli , per  la  penuria  de * viveri , che  fin  dal  T icmonte  li  veni - 
uano.Si  fpinfe  dunque  con  la  Vanguardia  poco  più  oltre, che  ad  €mo,,&  a Sigia 
corno, già  da  F rance  fi  con  la  colla  del  M onte, dou* egli  giace, fortificato . i quali, 
eltra*lpaffodeU*Efclufa,facile  a chiudcrftcon  poca  gente , tenevano  ancora -> 
Monflier  ben  guardato,  Quiui  però  f ematofi  H Duca,&  hauendo  l'Ifara  a fron- 
te,fiume  non  troppo  grofJo,chefra  l'vno,cl  ' altro  E far  cito  correva, fi  trincerò  di 
maniera, che  non  poteua  e fame  cacciato,  e benché  feguiffero  del  continuo  di  pic- 
ciole  fcaramuccie , non  era  inpodeftàdeglivnidiandareatrouare  gli  altri  ne 
gli  alloggiamenti . T entò  nondimeno  il  Rè  di  far  trauerfar  la  montagna  fopra 
Sangiacomo  da  vna  parte  delle  fuegemi , acciò  che  giungendo  copertamente  al 
borgo  di  Sanmauritio, toglie  faro  il  Duca  in  mezzp:ma  fuanì  il  fuo  difegno,  per- 
che vn  foldato  , che  andaua  a riconofcerei paffi,fù  da  nimici  fatto  prigione , 
impiccato  a rifa  del  Campo  Regio,  Laonde  il  Rè  reggendo  di  perdere  il  tempo, 
c per  foddisfarc  al  Legato, che  mandatogli  Leone  Stronfi  per  piu  cagioni, ilpre 
gaua  [penalmente , o cbe’llafciaffc  andar  a Un , o venifain  parte,  dove  fi  po~ 
teffe  tirareauanti  il  negotio  della  pace , deliberò  ,afficurati  già  tutti ipafjì , di 
mandare  vna  parte  dell'S farcito  folto*  l forte  di  Santa  Caterina,  e di  ritomarfe- 
nea  Ciamber) , la  dove giunfe  a*  venticinque , e due  giorni  dopo  vi  arrivarono  i 
Deputati  del  Duca  di  Sauoia,  Quelli  furono  il  Cavaliere  F rance feo  j4r conato, e 
Renato  di  Lufinge,Sig . di  ^4  lime  s,  e Tre  fidente  della  camera  di  Sauoia  : i quali 
introdotti  dal  Legato  al  RJibench’ei  dice  fa  loro  alcune  parole  leggiermente  pun 
genti, furono  però  co  benignità  raccolti.Etall’incotro  deputò  Sillcrì  dal  fuo  lato , 
e'I  Tre  fidente  Giannino,  Et  alliventinouc  s'incaminòverfo'l  forte  di  Santa  Ca- 
terina , douc  fi  credeva  hauefa  certa  intelligenza , perche  qua  fi  fubitogiuntoui , 
quei  didentro  pattuirono  con  effoluidi  renderfegli  a die  infette  di  Dicembre, fe 
dal  Duca  non  veniuano  foccorfi. Quivi  la  fi  iato  il  Conte  di  S oc  fan,  imbarcofji  nel 
Rodano , perefare  a Lione , come  fu  a ’ nove ; ebcnchc  dinotte  vi  arriuafa , pur 
quell' iflejja  notte  colla Reina  fi  congiuri fc.  E/fa  hauca  in  quella  Città  fatta  {en- 
trata a*  tre,riccuutaui  con  pompa  veramente  Reale.Trattaua  intanto  il  Legato 
in  Ciamberì  lapace:md  per  Cac qui/lo  di  Momigliano  i Francefi  furano  alzati 
molto  nelle pretenfioni  : perche  parlandofi  di  reflitutionc , volevano  il  Marche- 
fa  to  con  Tinarolo , e le  due  Valli , e le  quattro  terre  di  fopra  nominate , e'I  rutto 
nello  fiato, in  cui  era  quando  il  Duca  il  prefe,etiandio  co  le  artiglierie#  le  munì - 
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tioniytdì  più  chiedevano  li  frutti  ricevutine , eie  fpefe  della  guerra’,  che  fi  ridu- 
ce utno  almeno  a cinquecento  mila  feudi  -,  e ciò  finga  cbe’l  Duca  ft  rifirbaffefo- 
pra  il  Marcbefatole  fue  antiche  ragioni.  Trattando  fi  poidiriccmpcnfa,dim<t- 
daiwio  ciò  che  il  Duca  poffedeua  oltra'l  R odano  ,eb’era  tutta  la  Breffa,e'l  Beu- 
ge,e'l  V ’ aramò, ,e  di  più  il  Baliaggiodi  Ges,e  le  fpefe della  gucrra-,nè  volevano  da 
tele  quattro  Tiaggegià  detterò  eoe  edere  alcun  pafio  per  II S pagnvoli,e  per  ft - 
eureka  delle  ycofc,cbe fi  promette ffcroyvoieuafi  ritenere  la  fortegga  di  Momi- 
gliano per  tre  annidò  almeno  fmantellarla.MdU  Savoiardi  offerivano  meno  per 
la  refiitutione  di  quello yche patteggiò  il  Duca  la  Tarigi;epcr  la  ricompCfayqua w 
toeglibaueain  Tortona  deliberato  didare  ;con  patto  però  diribauer  dal  Rènon' 
fola  tutta  la  Stuoia',  occupata  difrefeo , mà  am  he  quel  che  gliera  fiato  tolto  in- 
uangi  la  pre finte  guerrat  e tuttavia  dal  RJ  fi  poffedeua.  Ma  il  Legato  indottigli' 
gli  votegli  altri  a più  ragionevoli  cadutone) fperauaycoll’ andare  a Lionetdoif e- 
fa  flato  muitatodal  Rèydì  fuperarle  difficultà,che  gli  riniancuano.Cgli  vigiunfi 
d quattordici  co  li  Deputati  di  S auoia, incerato  da  diuerfi  fignoriper  ordine  del 
Ré-, ad  i finga  del  quale, & a priegbidella  Città, fece  in  quella  entrata  folenne  <C\ 
fidici ,e  vi  fù  ricevuto  co  fiurano  honorc  fitto  due baldacbiniyvno  alia  porta  dcl> 
la  Città, l'altro  vicino  alla  Cbiefa  Mctropolitàna,ec6  la  pr  e finga  dell'  Mrciue- 
fcouo,e  Clero  apparatiye  de'Magifìrati  dcllacittàye  co  quella  de'Vrincipì,e  Tre  ' 
lati  ,e  di  tutta  laWjbiltà,cbe  alla  Corte  fi  tròuauatàndaio  ih  particolare  diètro  a- 
lui  fuori  delbaldacbino  il  Trini  ipe  di  Contì,e'lDUia  d iM  Òpim fiere, c ome  Trin-' 
àpi  del  fangue  Rjale,&iprimi,cbe  vifoflerOi&appreffolorofiguiuano  i Tte- 
làti.  Il  giórno  regnate  di  Domenica  andarono  i Cardinali  Gioie  fa, Gondi,e  Giurì 
co*  T retati  y eh’ erano  in  quella  Città  a condurre  il  Legato  dalla  Badia  di  Énè 
fui  habitanone,allamedefìmiChiefd)Ouepocodappoigiunfiro  il  Rè, e la  Rema,' 
quefi a>  refi  ita  alla  Reale  co  la  coronaci  Rèdi  biaco,&  ornato  oltra'l  fuó  vfiy& 
ante  lue  nella  Me  (fa  andarono  ad  offèrire-al  Legato  celebrate  hautndofaro  con- 
forme al  cofiume, portigli  feudi  d'oro  il  Trihcipedi  Contici  Duca  di  Mompen - 
fter  e ,e  nel fine  della  hftffafiencbeilmatrimoniofifoffe  compito  in  Fiorengaftl 
Legato  come  fpflfiiibmedific.Tsfell'vfcirdelìa  Cbiefa  furono  nella  pi  agga  die  fi 
fa  gettati  al  popolo  danari, ma  parcamdtete  fùappnftatoilbancbctto  nella  falò! 
del  Talaggo  ^ lrchiepifiopale,douc  il  Rè  alloggiava.  No  parrà  forfè  ,t  he  difion 
venga  Udire  alcuna  cofa  dell' ordine, che  in  efló  jitenne.  Dòpo  data  Tacqui  alle 
mani  ìrauendo  la  Reina  portala  faluiett  a al  Rè',fiietrcroad  vna  tauola , pofìa' 
nel  capo  della  fola  per  la  largheggi  di  quella  fitto  il  baldacb  inoil  Rè  nel  mèofi 
go,la  Reina  alla  de  tira, & alla  ftnislrail  Legato.  Dai  lato  della  Rima, mà  lon- 
tano affai, fedcuanole  Ducheffcdi  Nemurs,di  G vi  fa, Madamigella  fua  figliuola 
la  Conteffadi  Muuergna,e  la  Ducbeffadt  y antador . Dall' altro  lato  alquanto' 
lontani, fi  a vano  li  tre  Cardinali  Gioiofa,Gondi, e Giurì,  il  Tatriarca  diCoftan - 
tinopoli,  GiOibattifiaTaffv  ^ imbafeiadore  del  Rè  Cattolico , e Marino  Cavallo' 
•drnbafcìador  di  yenetia.  Le  vivande  de'  Rè  furono  portatedalTrincipe  d r Con 
tìjbl  Conte  di  Sommammo  dal  Duca  di  Niversr  li  conte  di  Sanpolo  fervi  db 
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téocf  Gran  Macero  In  luogo  del  Conte  di  Socffon . Il  DucadiGuifa  , e’ l Trinci  fé  di 
Gionuilleefircitauanol’vfficio  di  Scalco  ,e trinciante.  Diederobere  li  Duchi  di 
t JMompenfterc , e del  Suf , quegli  al  Rè,  equefìi  alla  Reina . Il  Conte  di  >Au- 
uergn  a flette  dietro  la  fedia  del  Rè,  come  gran  Ciambellano , in  vece  del  Duca  di 
Mena , Girolamo  Gondi  dietr’a  quella  della  Reina  , come  Caualief  d'honcrc,che 
andana  fempre  con  lei.  La  corona,  ch’ella  banca  in  tefia  era  picciola,  pofia 
nella  fommità  de’  capelli , ricca  dimoiti  diamanti , rubini , e perle , tutti  di  gran 
pregio, con  vn  giglio  d’oro  in  cima  fulla  punta  del  quale  era  vn  diamante groffif- 
< fimo  di  ecceffiuafiima . Hauea  la  Reina  magra»  copia  di  gioie  fparfe  per  tutto’l 
mito  Reale, fatto  di  vcluto  pauonaggo, pieno  Pigigli  d'oro  sfoderato  di  annoi* 
lino , e /otto  quello  haueua  vna  velie  all’ Italiana, ricamata  digigli  d'oro, e piena 
jtnch'effa  di  gioie, e perle,  Comparùc  quella  Trìncipcffacon  tanta  Maefiàf  con 
efìa  accompagno  di modo  la fua  b eli  efyé  ,ch' ella  fu  comunemente  giudicata  vin 
cere  ogni pdragoìie  delle  più  formofe,chc  u\foffetoye  belliffime  reputate . Il  Rè  ve 
/lì  di bianco  finga  ornamento,  follmente allaberetta  haueua  vn  cordone  di  perle' 
pi.ciole  conlvnmaggp  di  aerom,  & vnà  rofa  di  diamanti . Fornico  il  banchetto 
fi  danzò  alquanto,  con  che  finirono  le  felle  ancora  - In  queflo  tempo  il  Duca  di 
Sauoia  per  non  perdere  la  fungente  frale  netti , l’ haueua  fatta  ripagare  i monti, 
é ri  partitati  elle  guarnigioni,  volpdola  tener  pronta:,  [Cnonfeguiffe  la  pace& ha- 
uea rinforzato  il  Salugjo  dì  cinque  compagnie  di  fanti  Spaglinoli,  tre  di  lance, 
t quattro  di  virgoletti, indiatili  dal  Contedi  Fuentesxd  cflendo  in  fine  la  tregud. 
Ch’egli  hauea fatta  perla  Trouenga  co’l  Duca  di  Guifa-, temendo, che  i Frante  fi? 
ì quali f àccuano  in  quelle  parti  de  gli  apparecchi  militari,  non  vole fiero  tentare 
. alcuna  cofafipraTfjgga, accrebbe  quel preftdio.Fra  tanto  il  forte  di  Santa  Ca- 
terina ft  rcndè,&intèdeuafi,che'l  Rèhauefiepromefioa’ Gineurini  di  farlo  fpid 
ìtare  ; i quali  ne  fecero  ogni  opera  * perche  fi  contentaiìatiO  di  hauer  più  lofio  il 
Duca  nimico , che'lRè  protettore  colle  forge  vicine . rfs(on  haueua  il  Legato  nel 
giugne  re  a Lioiìe  intralaf ciato  il  negotio  delta  pace  : ma, fé  i F race  fi  peri’ acqui- 
lo di  A famigliano  accrebbero  le  iintdnde,il  mede  fimo  fecero  per  quello  del 
nominato  Forte , non  filo  tornando  sù  le  prime  pretenficni, finga  batter  riguardo 
d quanto  fi  era  trattatovi  Ciantùerì  ,mà  lafciandofi  intendere  di  volere  [pianare 
il  fitteifieffò,ecón  queflo  chiededomaggior  soma  di  danari, e tutte  le  artiglierie 
itouate  ne'luoghi  prcfìJl  Legato, dolendo  fi  oltre  mododì  tal  mutatione  ,ncn  voi « 
tevdif  parlare  della  ruma  del  forte  ; perche  i Deputati di  Sauoia  haueuano  or* 
dine,  quando  fitrattajfedi  atterrar  fortegge,  di  partir fi fubho , ed  egli  ancora, m 
prima  di  comportare,  che  vn  [reno  pofìo  a Gineura , qua  fi  in  fuapn finga  fi  di 
fi  rugge fi  e , haueua  deliberato  di  andar  fette . Et  vf andò  nel  rimanente  rancarti* 
e con  protese , e minacce , e co’l  publicare , come  fe'l  negotiofofìe  difperato , di 
ùolerfì  partire, tanto  operò  che  ridufiele  cofe  alla  forma  dell’accordo  contenuto 
ne’ capitoli, che  dappoi  io  [piegherò', nel  quale  etano  quattro  capi,che  i Deputati 
di  Sauoia  non  haueuano  facoltà  di  prometter  e, cioè  il  Èaliaggio  dì  Ges, fette  tet- 
te,pofte  su  la  ripa  del  Rodano uerfi  U Sauoia', poiché  il  Rèuoleua  effer  padrone 
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diamendue  le  ripe ; acciò  che  jl  Duca  non  potè ffe  nella  fua  fortificarli;  e di  1609 
più  cento  mila  fendi , e quefli  all'incontro  di  ma  ftrifeia  di  paefe , don' è il  pon- 
te di  Ges  con  due  Villaggi  da  quale  fi  lafciaua  dal  Rè,  acciò  chefcruifle  pe'l  puf- 
fo della  Contea  di  Borgogna  : & oltre  a ciò , cbe'l  Duca  refikuific  Cajlel  del- 
fino,perche  e fendo  membro  del  Delfinato,  appartenente  a'  Delfini  di  Francia, 
dicea  il  Rè  di  non  poterlo  in  modo  alcuno  lafciare . 1 Deputati  dunque  pregarono 
il  Legato  a prendere  qucHi  quattro  capi  {opra  di  fe,  affienandolo,  eziandio 
con  ifcrittura , cbe'l  Duca  gli  haurebbe  approuati  ; perche  fapeuano  già  la  vo- 
lontà fua  f opra  di  effi . Màbnentrc , perla  promeffa  delle  parti  di  flare  a quefio 
accordo , fi  Slendeuano  i capitoli,  il  Rè  fé  fmantellare  il  forte  di  Santa  Ca- 
terina . Quefla  nouità  ojfcfe  grandemente  l'animo  del  Legato , che  però  rifen - 
titofenenon  foto  in  voce , mà  con  ma  polita  ferina  al  Rè,  leuò  la  parola  già 
data  del  pattouito  accordo , edeltuttofene  ritirò,  la  qual  cofa  [entità  dal  Rè, 
fà  cagione,  che  oltre  a i /oliti  Deputati,  mandafie  il  Conteflabile,  e'I  Con- 
cellicr  Bellieure  conmolte  feufe  per  mitigarlo , & a fargli  i fianca  , che  fi  ter - 
minaffe la capitolatione giàlaccordata , efi  rimetteffe  al  Tapa  l’approuarla, 
o nò , nonofiantela  mina  del  forte,  offerendo  in  tanto  ma  tregua  di  quindici 
giorni.  Mànonfi  voleua  dar  da  viuere  a gli  afiediati  dì  Borgo  in  Breffa,nè 
lafciare]  alcuno  arbitrio  al  Duca  di  accettarla.  N on  contento  prciò  il  Lega- 
toci tali  offerte,  perfifteua  in  voler  maggior  foddisfattione , e'I  Rèfiaua  fer- 
mo nel  negarla . Finalmente  dopo  la  contcfa  di  alcuni  dì,  da  chi  meno  fiere - 
deua , fà  aperta  la  via  all' accomodamento,  perciò  che  andato  Ronì  avifito- 
re  il  Legato,  &vditaladifficultà  del  negotio , egli,  che  maneggiaua  le  Re- 
gie entrate,  e per  proprio  intere ffc  de fidcraua  la  pace,  nè  di  poca  autorità  era 
co'l  Rè , il  difpofe  a lafciare  cinquanta  mila  feudi  delli  cento  mila  accordati, 
benchcla  fpejadi  riparare  il  forte  non  importaffe  tanto-,  mà  volle  peròilRJ , 
che  tutta  la  fomma  intera  ne'  capitoli  fi  promette  ffe.  Tornate  dunque  le  par- 
ti a ddrfi  la  parola  fcambicuolmente , mentre  fi  erano  per  fofiriuere  i capi- 
toli, ecco  nuouo  impedimento  ; perche  il  Duca  intefa  la  nouità  del  forte,  ordi- 
nò a’fuoi  Deputati  di  fopra  federe  ^dicendo  di  volerne  prima  vdire  il  parere 
del  Conte  di  Fucntcs:  mà  infatti  tutto  inchinato  alla  guerra  , non  baueua 
caro , che  la  pace andaffe auanti . "nondimeno  affermando  ti  Legato , non  ef- 
feretal  ordine  giunto  a tempo , poiché  la  pace  fi  baueua  per  fatta , nèpotcndofi 
più  indugiare  finga  certo  pericolo  di  romperla  del  tutto , perfuafei  Sauoiardi  a 

fottoferiuere  i capitoli , promettendo  loro  di  andare  a trouarc  il  Duca , per  ren - 

derlo  capace  della  ragione  . Così  a'  diciafette  di  Gennaio  dell'anno  1 6oi.fi  i óoì 
fottoferiffero  da'  Deputati  diamendue  le  parti, e poi  dal  Rè,  e al  Duca  di  Savo- 
ia fi  concedette  vn  me  fe  a ratificarla  Udì  feguenteperla  folemità  della  Ca - 
tedra  fe  ne  cantò  il  Te  Dcum  nel  Duomo , dotte  fù  anche  il  RJ  ad  vdirla  Mcfia 
? del  Legato, &vna  Orationedi  lacomo  Marchefettida  Tcfaro, Segretario  del- 
le lettere  latine  di  effo  Legato, fatta  in  laude  non  men  della  pace,  che  del  Rè  me - ; 
defimo . Il  quale  deliberatofi  di  partire  in  quel  dì  per  Tarigifè  prcfentarcal  Le-  ? 
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601  gato  molti  va  fi  di  argento  dorato  di  valore  di  quattro  mila  fcudull  Legato  man- 
dò a lui  alcune  pitture  di  mani  eccellenti , riccamente  adornate  con  altre  cofe  di 
diuotione,e  due  beUifimi  caùalli, magnificamente  guarniti . & alla  Rcina , ben- 
ché l'haueffe  prefentata  in  Fiorenza , mandò  molte  coje  di  pretto,  fra  le  quali 
alcune  corone  digioie, né  lafciò  Dama,nè  Vrincipe,nè  Signore  a cui  nobilmente 
nondonaffe . T arti  il  Rè  fullepojle  a’  venti , e laRcinadi  là  a due  giorni , e'I 
Legato  nel  Rodano  fe  n'andò  ver  fa  piagnone,  perafpettariui  la  ro  tifi  catione 
del  Duca  di  Sauoia , a cui  baueua  mandato  co'  capitoli  il  Segretarie  Polenti,  & 
in  Lione  rimafero  i Deputati  di  ameniue  le  parli , permettere  ad  effetto,  quan- 
to era  fato  capitolato . Mànon  era  fuor  di  timore  il  Legato, che  battendo  il  Du- 
ca fofpefalx  podefìà  di  conchiuder  la  pacea'fuoi  Deputati , e mal  volentieri  in- 
ducendouift,non  fofle  per  far  difficultà  di  accettarla,  an^i  per  C indugio  della  ri - 
fpofla  del  ralenti , l'hebbe  per  fermo . Era  allora  il  Duca  a Somma  fu'l  Tò , 
e quiuiera  ito  ad  abboccar fi  co'l  Contedi  Fuentes,  trouò , che  haueua  già  gua- 
dagnato l'animo  di  Don  Mende e folleuati  quelli  degli  altri  Miniflri  Spa- 
glinoli co'l  moflrarloro , che  quejlapacefojfedannofa  afe,  e di  poca  riputafione 
alla  Corona  di  Spagna . onde  tutti  infteme  giudicarono , che  conueniffe  prima  di 
ratificarla , haueme  il  confenfo  del  Rè  Cattolico , e gliene  fpedirono  perciò  Cor- 
riere ; maffimamente  perche'  l Duca  voleua  effer  fteuro , in  ettcnto , che  non /of- 
fe appfouxtaìn  Ifpagna , di  hauere  di  là  /ufficienti  aiuti, per  mantener  fi  in  guer- 
ra- Mà  contutto quefiointoppo ,nonperdèil  Legato  la fpcranga , chedouef- 
fe  in  ogni  modo  hauere  effetto . Terchc  ,dubbiofo  di  quel  che  già  auueuiua, ha- 
ueua f ubito  conchiufa , che  fu  la  pace  fpedito  con  gran  diligenza  vn  Corriere  a 
Domenico  Ginnafio  _ /treiuefeouo  di  Manfredonia , chefù  poi  Cardinale , & in 
qucflo  tempo  fi  trouaua  Nuntioin  Ifpagna,  acciò  che  rapprefent  affé  la  verità 
delle  coje  al  Rj  ,e  preueniffe  gli  vffici  di  coloro,ch'eranoptrdifuadcrla  -,  facen- 
dogli grandiffigna  iflanga,  perche  immantinente  l'approuaff e,  per  il  perico lo  , 
che  ftcorreua,che  i Fraceftf pirato  il  ttipo,nel  quale  fi  doma  ratificare, no  fene 
ritiraffero.  e però  fi  prometteua  tanto  più  dì  batterne  in  brieue  ariceuere  il  bene- 
placito di  quel  Rè;quàco  ch'egli  era  quiui  fopraggiùto  ùntoti  Taffi,maUto  a[lui 
a pofia  da  quella  Corte,  fotto  colore  di  andar  a vedere  Gio  : Battifia  Taffi  *Am- 
bafeiadore  fuo  partite, mà  in  fatti, per  pregarlo  a Jiringtre  in  ogni  modo  il  parti- 
to della  ricompcnfa, ch'era  più  caro  al  Rètche  quello  della  refìitutione  : dal  qual 
l'afficuraua  però, che  farebbe  flato  accettato.  Mà  nondimeno,comc  $'  egli  non  ha 
uefie  bauuufperàgx  ninna , e della  fermerà  de'  Francefi  dubitando, pur  trop- 
po pieni  di  Jofpetto  dell' arti  del  Duca,e  degli  SpagnuolL/pedìil  Conte  Ottauio 
T afone  Ferrarefe, cameriere fegrcto  del  Tapa,a  Lione  a quei  Miniflri  Rcgi,e 
di  là  a 'Parigi  al  Re  iflefio,per  fignifìcar  loro  quel  che  feguiua, e promettendo  in 
ogni  modo  la  ratificationc,  impetrare  vna  ptorogatìonedi  va  mefe.  Mandò  an- 
cora il  C onte  Luigi  Marlìanial  Duca  di  Sauoia,  per  doler  fi , che  gli  faccffe  af- 
fronto con  offtfa  gratu:  del  Tapa  , di  non  ratificare  quella  pace, che  con  tanto 
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[lento  hauea  conchiufa  , facendogli  reftituire  la  :Samia,  t rimanere  il  Tic-  j fot 
minte  libero  dal  dominio  de  gli  Stranieri,  é per  'multarlo  ,ad  abboccar  ft  [eco, 
eco'l  Conte  di  Fuentes, a cui  haueua  parimente  fpinto. MntonT affi  per fargli  fa- 
lere Fintcntione  del  Rè  Cattolico . Di  là  per  adoperar  fi  ancor  egli  quanto  potè - 
uadiprefcngafc  n'andò  per  la  Via  di  Cenouain  Lombardia.  Màprima  di  par- 
tir fi  da  ^frignone  riccuuè  gli  Oflaggidatida  Enrico per  l'adempimento  delle  co- 
fcpromejfe  ,i  quali  furono  li  Signori  di  Mongirone , e di  S duerni,  egli  lafciòin 
guardia  al  Picelegato,  & al  General  dell' ami  di  quello  Stato  , »/ tbboccatoft 
dunque  in  T ortona  co'l  Conte  di  Fuentes , il  guadagnò  di  leggieri , co' l chiarirlo 
della  verità  delle  cofe  ;màil  Duca  fcufandoft  di  non  poter  venire  a Tortona  per 
la  malatia  di  due  figliuoli, propof e il  luogo  di  FU'rggano  più  vicino  allo  Stato  fuo 
e\  Legato , benché  ciò  fi  crcdejfevna  feufa , l'accettò  volentieri, purché  il  Conte 
di  Fuentes  vi  fofie  voluto  venire,  Mà  il  Conte  f apendo, che  in  quello  abbocca- 
mento non  era  per  prender  fi  la  deliber adone  del  nègotio;  poiché  ft  era  impegna - 
toancor  effo  adouer  afpcttarlarifpojladi  Spagna , per fuafe il  Legato  adeffet 
con  lui  a Milano , doue  haueua  bifogno  di  andare , e quiui  attenderlo  con  piu  co- 
modità, Giunfe  dunque  il  Corriere  di  Spagnail  primo  di  Margo,  e portò  il  be- 
neplacito , e confenfo  cbiarijjìmo  del  Rè,  interamente  conforme  al  diftderio  del 
Legato . Dai' egli  [pedi  a Turino  il  Conte  Ottauio  Tajfone,  tomatoda  Tarigi 
poco  prima  con  la  prorogatone  di  quindici  giorni , a portarui  le  lettere,  che  il  Ri 
di  Spagna  fcriueuaa'fuoi  Miniftri  ,per  fare,  che'l  Duca  rati  fi  caffè,  fi  come  feto- 
%a  indugio  egli  fece,  e di  là  il  Conte  Ottauio  portò  la  ratificatone  a Lione  a quei 
Miniftri  Regij , e cominciò  ad  incammarc  fefecutione  delle  co fe  flabilite.  Mà 
egli  fi  mar auigliò  forte  di  hauerui  trovato  Carlo  Marcfciaìlcdi  Birone  così  mal 
foddis fatto  della  pace  feguita , che ardiffe fin  di  dirgli,  (he  il  Duca  diSauoia 
non  ricordandoft  degli  amici , e feruidori , ch'egli  haueua  in  quelle  parti , eré 
troppo  f rettolo famente  cor fo  a ratificare  quella  capitolatone . $ certa  cofa  è, 
che'l  Ducal'andaua  sfuggendo  , tutto  volto  a ipenfieri  della  guerra , perl'in- 
telligcn%a , cb'cgliin  Francia  teneua , Onde  haueua  mandato  in  1 fpagna  al  Rj 
Cattolico  Domenico  Belli  fuo  Gran  Cancelliere , perche  faceffe  ogni  opera  per 
difturb aria  con  la  f per anga  della  fudetta  intelligenga , la  quale  fi  kebbe  poidd 
molti  fermamente  per  vera  , e che  f offe  con  Birone  attaccata , e che  coflus 
fperajfe  d'innalgare  per  via  di  parentadi  co'l  medefimo  Trincipe  la  fuo-» 
conditone , e di  appropriar  fi  i Gouerni,  che  in  Francia  egli  teneua  alli  con- 
fini della  Sauóia , nè  perciò  pigliate  si  Casi  elio  di  Borgo , nè  il  Duca  fi  preu- 
defte  mai  troppo  faflidio  di  tante  perdite , ch'egli  facea  , attendendo  qual- 
che gran  fatto  dalla  mano  di  Birone  , huomo  di  marauigliofo  ardunen- 
to  , che  non  fi  riputaua  mai  dell'opere  fue  dal  Rè  Enrico  a bastanza  ri- 
munerato , come  colui , che  [pendendo  fen^a  mifura,  oltre  a quello,  che** 
la  fua  conditone  , e le  fue  entrate  comportauano  , non  era  mai  fen^a  bi- 
fogno , ed  è flato  da  alcuni  tenuto  , ch'egli  infidiajfc  fino  alla  vita  del 


Digilized  by  Google 


. Libro Vigefimofecondo;  *'  481. 

3^01  RJ  •,  e quello  poi  , perche  egli  ha  perduta  la  tefta  nella  B affiglia  di  Tarici 
gi,  hà  ere fcitua  la  credenza  a qncjie  cofe^>.  Il  Rè  non  partì  da  Liones 
fulle  pojle  così  improuifamcnte  , come  fece  , lafciando  la  Rema  ne'  primi 
giorni  delle  fine  nogje,  peraltro , che  perhauere  f coperto  qualche  inditio  di 
congiura, onde  non  fi  teneua  in  quella  Città  ficuro:  ancorché  per  celar  quefla  ca - 
girne  ,ei  public  affé  ,cb  e quell*  aria  gliera  molto  nociua.  ffon  è però  Hata  l'opi- 
nione delii perfidia  di  Birone  tanto  vmuerjale , che  non  vi  fieno  fiati  molti, che 
habbian  tenuto ,che  la  fua  vanità , e prodigalità  loconduccjfero  a preuaricare  in 
qualche  cofa  , per  tenere  il  Rè  ingelofia , e non  per  mandare  ad  effetto  alcun  mal 
penficro:ci)'egliamaffc  la  guerra, enon  la  pace  ; perche  gli  pare  ffe , che  in  quella 
piuyche  in  quefla  il  Rè  loflimaffe , e che  alla  morte  lo  conduccffero  più  toflo  che. 
i fuoi  deUtti ,1'  arti  de  inimici  potenti , e particolarmente  del  Signor  di  Boni*.- 
Midi  quefio fitto  dovranno  con  più  certezza  trattar  coloro,  chef  attueranno  le 
tofe  di  quel  tempo , che  non  fia  da  quefli  molto]  lontano . Tfpi  ritorneremo  , oue 
Ufciammo  la  pace  ratificata  dal  Duca  di  Sauoia , il  qual  poich’ella  fù  publicata 
in  T urino,andò  ad  abboccarfi  co'l  Legatole  co' l Conte  di  Fuentes,e'l fi  fio  giorno 
di  Margo,ncl  quale  apunto  arriuò  in  Milano  l'auuifo  della  ratificatane  fi  vide- 
ro quefiitreperfonaggi  fu'lTefino , ou’il  Duca  fi  dichiari  di  rimanere  poco  con- 
tento di  qnant'era  fcgHÌto,c  mal  foddisfato  de  i fuoi  Deputati,  che  feffero  cond  i- 
fcefi  a così  difauantaggiofa  capitolatone  per  lui ; e l'Mr conato  fù  anche  minac- 
ciato dal  Conte . Ma  il  Legato  non  pani,  che  non  lafciafìe gli  animi  dell'un',  e 
dell'altro  mitigati-, efftndoft  tirata  [opra  di  fe  la  colpa  di  hauere  fatto  acconfcn 
tire  i Deputati  a quelle  cond\tioni,s\  per? autoritàri)' effi gli  haucuano  data , co- 
me per  batter  creduto , che  rifukaffero  in  beneficio  dclmedefimo  Duca  di  Sauo-  - 
ia,in  quiete  degli  S pagnuoli,e  della  Criftianità,&  in  feruigio  di  Dio  fopra  tutte 
le  cofe:dicmdo  fperare,che  quello, che  diprefentc  non  eraconofciuto per  lepaf- 
fioni  degli  animi  troppo  alterati  ,doucfie  il  tempo  approuarc  con  intera  foddis - 
fattone  di  tutti . e perche  arriuò  anche  il  fecondocorriere , che  haucuano  il  Du- 
caci Conte  di  Fuentes fpcditoaUa  Corte  di  Spagna,e portò  la  medefimaappro 
uatione,che  baucua  portato  ilprimodel  Cardinale  ^Aldobrandino  \i popoli  cre- 
ieuanorhe  la  pace  non  bauefie  a patirpiù  difficultà , e douefie  effere  per  lungo. 
tempo  durabile . con  tutto  ciò  nell'atto  della  refiitutione  nacquero  delle  difficultà 
pericolofe;  percioche  il  Signor  delle  Dighiere  s,  a età  era  graucm  ente  mole  fia  la' 
pace , pretendeua  diritener  fi  molti  luoghi fiotto  diuerfi  pretefii,  finche  gli  Spa- 
gnoli fiefiero  nel  'Piemonte armati.  Mà  il  Rjeffendo fatte  le  refiitutioni  deh** 
altre  piagge, volle,  che  anche  il  Dighieres  lafciaffe  quanto  teneua  occupato  di  ef 
fo  Duca-,  e per  tutto  aprile  furono  le  re  Hit  utioni  interamente  da  ambe  le  patti 
adempiute.  Tali furono  le  conditioni  della pace.  Che  frati  Rè,e'l  Ducale  loro 
facce (fori  fofie  Slabile, vera,  e perpetuapace ,&amicitia,e buona  vicinanza , e. 
fra' f additi  loro  ficuro  [commento . C he  il  Duca  di  Sauoia  cede  ffe  altRè  di  F ran - 
ciated  a'  fuoifuccefiori  il  dominio  ditutti  ipaefi,e  Signorie  deila  Breffa.dcl  Bit - 
gei, del  V or amon, e generalmente  di  tutto  quello , che  il  Duca  teneua  fin'al  Ro* 
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dano , die hiar andò fi, e fio  fiume  daWvfcita  di  G'wciira  , fin  ch'egli  carlina  fra'  16 
Lóro  confini , eficre  tutto-dei  Reame  di  F ranci. v.  Ghe  fi  rifentafie  però  al  Duca 
Jbprxeffcfiwne H ponte di.G reciti , il rpialpè fra-la  Ch*ufa,e'l  potè  d'Mrlò,ecib 
follmente  percomoditcLdcl  pafiaggi»,  mdebe nonpotefie  fortificarlo  pi  è impe- 
dire a'  f additi  del  Rè,  nèadaltriii  puffo , nè  il  commetti')  del  Rjgno  ► Che  al 
Buca  rimanefferoie  Varoccbie  di  Lcà,  Lauernan  ,e  Cbegeri  con  tutti  fioro  ter- 
ritori, c beffino  fra'l fiume  di  Giuccrmes,  eia.  montagna , chiamata  di  Gran- 
credo  , fin' al  luogo , che  dicono  la  Ràderà, odi làdal.  fiume  Gincertnes ,b{cgro- 
commci , Ungi ,cbe  (lì  alla  pàù  vicina,  entrata  dèi  Contado  di  Borgogna  , con 
patto , che  non  poufie  fortificarlo*  ofoffe  libero  a tutti  il  paflo  del  Grc7àn,fitor- 
chealle  genti  digucrraJiqualunquc  fifuffe.  Trincipe , che  non  baite fie  liccmg 
dal  Rèdi  Trancia  , a dal  fu  >i  Luogotenenti  generali.  Che  il  Duca  dejfc  in  ma- 
nodel  RJ la  Cittadella  di. Borgo  ,nclTefiire,i»cb'clla  fi  trottata,, contutt  a l'ar- 
tiglieria, e munitioni  di  guerra , che  Aerano  dentro . Che  cedcfiedi  là  dal  Ro- 
dano la  Raronia,  o B diaggio  dj.Ge con  t ut  tele,  [ite  dipendenTr , riferuandofi 
filo  tutto  quello , chièdali  altra  parte  dieffo  fiume , eccetto  i luoghi , terre  , e 
yUlaggld’iAirc , di.Caufi , di  Incidi , Tonte i'MAo  ,.Seifiel,  Chiarina, c Ticr- 
r eCafivl-,  di  tuttli  quii  pie  fi , figporie,  e luoghi  fi  trasferifie  il  pieno  dominio 
nel  Rèdi  Francia.,  e ne' fuoifucceffori.;  echefcnzprifcru.i  di  fouxanità  j òpra 
ìfuddai  ,e  vaff allò  di  dette  Signorie s'intende [fero  incorporati  alla  Corona  di 
Francia..  Cbe'l  Duca  rcflituiffe  Caflelddfino-*. la  torredcl ponte  ,^e< quatti' era 
Fiato  occupato  da  lui  nel  Deificato , con  tutte  le  artiglierie  , e le  munitioni  nel 
termine, nel  quale  fi  tumauano,  concedendo/! al  foldatl,.&  agli altri , cbc^J 
jafeiffero  di  dette  piange , di  portar  conloro  i mobili , afe < medeftmi  apparte- 
nenti .Che  f offe  tenuto  di  far  abbatere,  e f pianar  e il  forte  di  Boccadclfino, fatto 
durante  qucfle  guerre ..  Dotte ffc  pagare  per  Incomodità  de! puffi  lafciatiglv , la 
fontina  di  cento  mila  feudi  di  tre  franchi  di  moneta  di  Francia  ,,  nella  Città  di 
Lione,  a Mini  fin  del  Rè.,  lametàfubito,  cbe'l  forte  della  .Carboniera  foffe  re- 
slùuiro+e'l  rcflantc  fei  mcfi  dapoi . Rimineuano  per  lo  preferite  acco  tdoal  Rè 
tutte  Icartiglieràe  , eie  rnuùtionidigucr r a *. chkgli  baueua  acquisiate . Dal- 
Ualtra  parte  URètrasfemanelDuca  di  Sauoia-,e  ne' f ucce  fiori  firn  tutte  le  ra - 
gioni-,.&attiomdel‘ Marcile  fato  di  S alligo, [enxg  rifiruarfinè  dominio,  nè fo- 
praaitài,  o pretta  ftone  ,. che  potefièrobauermai  bauuto-per alcun  tempo  i Rè,& 
n Delfini  di  Franciafopeacffn'MiarcbcfdtO'..  Cedeuaancbenel  mede  fimo  modo 
icntale-,  Demont\,e  Rocca  fparuier a , lafcundoui  tutte  le  artiglierie , e ie  ìnit- 
nitioni,  ebefit roinuvioimlctte  piagge., .e  fortezze  del  M'atcbcfato- ,.  e di  Con- 
tale l'anno  i 5 SS:  Eraobiigato  ■Jircjiituiee  al  Duca  interamente  ned' e [fiere,  mi 
qual  fi  trouaau’io  il  paefe , le  piagge',  e i luoghi  occupati ,c  tenuti  da  lui,o  linifici 
dopo  fanno- filetto  •,  riferuandofi  di  potcrleuarno  le  artiglierie , e le  munitila  : 
da  guerra  i m^bilide" fu  Idoli,,  e di  altri-,,  che  vote  fitto  vfdrnc ..  Che  nè  il 

Riè',  nè  il  Duca fofferotenutidi  confiniate  i pt(ide’’donatiui , ricompenfationi 
& aficgtiamcntifiàhipùttt^ùon^  dadaro, ploro  antcce fiori /opra  i luoghi,, 
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*1601  che  paff auano  fottoillordomitHo,  eccetto  che  te  vendite,  e le  alknationt  fttrt 
fotto  titolo  onerofb . Che  olii  colatori  ordinari  rim  a»  effe  là  collatioìie  de ’ be- 
neficinel  paefi  pvmmitt*  ■ Che  rmonejferoi'ifcruatc  al  Ré  le'fuc  ragioni  lón- 
tra l Duca , conforme  al  contenuto  delle  capitolarioni  fatte  nel’Caft  diodi  CnH- 
brefi  l’anno  155 y.&  a Turinodel  1 5 74.'Cta  al  Duca  di  ‘ìicrtnm , c di  Cene * 
Uoisfi  con  ferita  fiero  tutti  i fuoi  diritti,  e prerogative  godute  da  liti  fin  qui  fic  pere 
fi  del  fuo  cippanttggio , ovunque  per  ragion  di  fopranità  rmamejfero  fottopoFbu 
Che  l'accordo  di  V erutti  fi  0 fremerebbe  in  tutte  quelle  parti , alle  quali  non  fùfve 
efprcffmente  derogato  in  quejlo  * Cljevn  me  [e  dopo  la  publicaùone  della  pa- 
ce, dove ff ero  il  RJ  , t’I  Duca  haucr  iiccntiate  tutte  le  genti  condotte  per  quefiu 
guerra . Dauafi  la  forma , -e  i' ordine  per  la  reWtution  delle  piagge  ; e donata 
tffereil  Duca  itfficurato per  foffernanga  di  quejlo  accordo . Jlltre  cofe  conte- 
nevano i capitoti  diqveka  pace  per  la  liberationedc'  prigioni , perlaftcuregjk 
della  vita,  e de’  beni  di  coloro  , che  haueuarroinquefìe  guerre  fornito  la  parti 
contraria  ;epcr  cbiaregg*  de’  litiganti  circa  be fentengc  date , proceffi  fabrica- 
ù , e'I  modo  de ’ giudici , chequi  non  occorre  di  riferire . Qucfia  pace , la  qua- 
le pareva,  che  per  la -quiete  deUaCnftiunilà  dvucffceffcre  vuiuerfalmartc  ap- 
provata ;ejfendo  coneffa  fiata  tolta  dimezzo  vna  occafionc , chepotcuafar  ri- 
voltare la  guerra  fra  leCorortedi  Spagna  ,xdif  rancia, alle  quali  Jìà  principal- 
mente appoggiata  la  Crijlhna  Republica  ; trovò  tuttavia  moki,  i quali  non  con - 
tcntandoft  forjedi  viueremripofò,  non  foiamcntc  la  bia firn  arano;  màcon  molte 
ragioni  fi  sformarono  di  mvfkrare , quanto  pocòattrcnduc  quefii  RJ  batic ff ero  la 
riputatioue  della  lorpotenga  , eia  loro  dignità  fojìennta.  Vaierò, che  il  Rèdi 
Spagna, poiché  volata  dare  H con fenfo  a quefi a pace  potata  farlo  fin  da  prin- 
cipio, con  moflratdi  no»  voler  difender  e vnacatìfa , ch'egli  non  haueua  per  gin - 
fia , e tornare  per  lo  flato  di  Salvgjro  a perturbare  le  cofe , rompendo  mia  pàce 
così  frefe amente  dai  Re  fuo  padre  contratta , e ratificata  da  lui . Mà  che  ha*- 
vendo  il  Duca  di  Savoia  quesia  'Provincia  qua  fi  affatto  perduti  , fono  {a  fpfr 
ranga  de' fuoi  foccòrfi , & hauend'efio  Rèpoflo  Vnpodcrofo  efferato  in  cam- 
pagna per  qvefìa  cagione , & i fuoi  Minifìri  in  Milano  publicato , che  la  pace 
non  baurebbe  luogo , perche  le  conditioni  di  effia  erano  inique , doueua  la  guer- 
ra cofìant emerite*  c virilmente  profeguire , citello  fiato  perduto a vntaforgail 
Duca  riporre  ; maffimamentetf scudo  quefla  la  prima  fua  attione  ,the  in  cofpet- 
to  del  Mondo  comparile  ; e che  nondimeno  dopo  ch'egli  fi  era  potentemente  ar- 
mato , & haucua  fpefo  tdnforo , c mentre  fi  vedevano  fumar  le  forge  al  Rè  di 
Francia  , haucua  di  Spagna  mandato  il  fuo  confenfo  ad  vna  pàce  con  minori 
conditioni  di  quelle , che  aitanti, ch'egli  fi  armaff e , e mentre  ché'l  Rè  Enrico 
era  più  forte,  hauer  fipotcuano.  Quanto  al[  Rè  di  Francia  hanno  detto,  che 
debba  parere afiai Arano,  ch'egli  babbiareHituita la  Sauoiada  lui  acquata 
con  giuAo  titolo  di  guerra  , conia  qual  Provincia  ha  vetta  elmfo  il  pafso  da-» 
quella  parte  a tutti  di  maniera  , ch'era  qua  fi  impoffiibileil  penetrare  di  là  da 
que'  monti  agli  cfserciti , che andafsero  per  af salir lo\  Chefifia  lafciatoefilu w 
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derc  dalle  pretenfioni  d'Italia , e fattine  quaft  Arbitrigli  Spagnuoli  ; e che  co*/  160Ì 
Salitalo  (sabbia  la  cauft  pcrdutayfen%a  batter  battuto  riguardo, nè  a quello , che 
bà  fatto  per  lui  il  popolo  di  Sattoia , nè  al  pericolo,  che  eo'l  tempo  correre  poffono 
gl' Italiani  amici  fuoi , nè  al  danno , che  a lui  flcffone  potrebbe  rifultarein  vita 
mutatione di co  fi,  per  non battere  in  Italia  paffo , / egli  Spagnuoli  l' impediran- 
no . Che  vn  Rè  guerriero  così  grande, com'egli  è,doucna  fetida  punto  penfaread 
ìnterejfe  di  paefe  maggiore  ,odi  maggiore  rendita , la  ftta  caufa  più  magnani - 
m.imente  profiguire  ,e  vederne  il  fine,  con  l' e fpugnatione  di  quello  Stato , per  lo 
quale  co  tace  minacele, egli  ft  era  moffoad  armar  fi, et  a venir  a trattar  la  guerra- 
in  perfona . Mà  color? ,ibe  hanno  giudicatoco'l  fentimcnto  comune  degli  ama* 
tori  della  pace,  c del  pubiico beneficio,  l'vno,  e l'altro  Rè  laudando  hanno  detto  è 
Cbc'l  Cattolico  hà guadagnato affai  yefs€ndo  flati  efclufl  i F rance fi  d' Italia  ,e  che- 
le genti  aff  oliate  con  tanto  difpendio , non  faranno  condotte  in  vano,  perche s 
in  Fiandra  vilmente  s'impiegheranno  , nò  bauranno  per  la  pace  così  f re  fi  a im- 
pedimento del  paffo  ; e else  in  ogni  cafo  poi , vn' efferato  potente,  fiaprirà  la  J Ira - 
da  per  tutto . Che  gli  S pagnuoli  non  fimo  fono  da  principio , per  voler  lafiiar , 
che'l  Duca  da  fi  mede  fimo  de  libera fie, fila  pace,  o la  guerra  accettaua,  per  non- 
parer  cori  protnoucr  la  guerra , di  effere  autori  di  nuoui  tumulti  * Nè  batter  ba- 
ttuta occafionc  di  perdere  La  Sattoia,  fitto  la  fperanga  delle  promeffe  loro  fie  pur 
. Vhaucua  perduta  fitto  quella  de'  loro  aktti . Efierfi  ben  moffo  poi  il  Rè  Cattoli- 
co,per  aiutare  vn  fuo  cognato  a difendere  gli  Stati  fuoi,  & a racquifiareil  per- 
duto. Finalmente, che  non fildb  quelle  genti  filamente  per  guerreggiare  in  St- 
uoia; ma  per  afficurare  lo  Stato  di  Milano  ancora,  non  douendo  egli  lafiiarfi 
trouare  dijarmato,  mentre  else  armaua  vn  vicino  così  potente . £ per  la  parte^j 
del  Criflianijfimo  banrifpoflo , che  altra  l’haucre  egli  haunto  in  ricom penfa  del 
M. ir che fato  maggior  paefe , maggior  entrate , e piti  fudditi , -else  pur  fino  da /li- 
mar fi  ; hàacquiflatovno  Stato  affai  più  comodo  al  Regno  di  F rancia che  non  è 
U Sahtzjtp . poter fidire, eh' egli  habbia  abbandonato  il  popolo  di  Sauoia j 

peràochc  fi  effo  fi  refe  prontamente  a lui  > e fece  dimoflrationi  di  ridurfi  lieta- 
mente fitto’ l fio  dominio , fùteoftretto dalla  forcai  c vi  concorfi anco-ingran 
parte  il  confenfo  del  mede  fimo  Duca,  il  quale  fapcua,  quanto  in  fimili  cafifitano  i 
popoli  sforzati  di  prendere  quel  partito,  che  dalla  rumagli  liberi  ; e nondimeno 
batter  nella  sapitolatione  proueduto  allo  Stato  loro.  Che'l  paffo  per  entrare  in 
Francia  è tanto  foretto , che  a chiunque  fifia  farà  fimpre  agcuole  d’ impedirlo, [e 
che  quello  d' Italia  non  fi  puòdire  elsiufi , tcnend'eglìH  Cafleldelfino , luogo  poco 
più  d dietro  di  quello,cbe'l  Saluzzpfi  fot  • Alcuni  di  più  hanno  detto, cb’ci  fofi 
fe  di  faldati  sf erutto  accise  le  cofi  a lui  più  importantiricercafiero  la  fua  prefini 
za  nel  cuore  del  Regno  ; e nonch' egli  nell' eflr  emù  à dimorale,  dotte  anche  non 
^taudfinzcL  fi  [petto  di  cangiar  à contra  la  fua  perfona.  Mà  altri  di  più  acuto  fini 
fi  hanno  creduto  ,clse  la principal  cagione , cbefaeefieil  Rè  alla  pacerifoluere , 
fofferoleperfitafionidi  coloro,  che  per  autorità,  e per  credito  nel  configlio  figre- 
fipremkuano,  i quali  giùduatido,  e fiere  ai  RJdi  Francia  vùleil  leuareloro  le 
* - . . - ~ fperatiTg 
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I Coi  (per auge  delle  cofe  d' Italia  /dotte  non  h mettano  m ii  potuto  ferm  tre  il  piede , c5* 
otte  Jempre  baueuanogrofiamentc  perduto  ; la  guerra  gli  difiuade fiero  . Nèfo~ 
no  mancati  di  quelli , che  più  piamente  interpretando  quefl'attione , ban  detto  \ 
che  il  Rjcmfefiafiedi  batte? fatta  vna dafxuant  aggio  fa paca  pir  fc  mode  fimo  r 
ina  che  volefie  foddisfare  il  Vapa,a  cui  egli  fi  troiana  per  tante  cagioni  obliga- 
to,efiendomolto  verdi  la  memoria  de*  benefici  ricettati , ed  a quella  parte , chea 
lui, come  a V ri  tei pe  C rifilano, per  la  quiete  vniuer fale  de'  fedeli  di  Cri  fio  con  ne- 
nia a.  S perciò  coloro,  che  hanno  fenica  paJfione,e  crijlianamcntc  fatto  il  giudi- 
ciò  di  questa  pace, non  folamente  i due  I{è  hanno  grandemente  lodati;  mà  il  Dtt~ 
cadi  Sauoia  fòmritamenté commendato , che  ftfialcuatodavndcominua  mole - 
jlia , da  vna  grofsi  fpefa  di  prefidi,eda  vna  nece (farla,  e perpetua  foHecitudine 
Ubcrato,nonbaucndopiù  inmsggp  il  Viemonteda  guardar  fi  dalla  inquietudine 
de'  F rance fi  j e che  con  battergli  lettati  dal  cuore  , e ridotti  di  là  d all' efir entità 
del  fuo  Stato , fi  fu  anche  affiatato  dagli  E retici , i quali  in  ogni  ci  fi  à del  Vie- 
monte  , ed  in  tutto  quel  paefe  con  pericolo  della  Ejtligione , e del  dominio  irreme - 
diabilmente  conue/fauano  : e finalmente, ebe  Ij  abbia  fatto  vn  cambio  in  tempo  di 
guerra,  che'l  Duca  fuo  padre  in  me  la  pace  difiderò  fin' al  tempo  di  Carlo 
Nono,  fi  come  in  quefia  Hi  storia  fù  al  fuo  luogo  narrato.  Dette  dunque  tutto'  l 
popolo  C rifilano difider  are,  e pregar  Dio,cbe  quefie  due  Corone  fi  mantengbino 
in  pace,acciocbe  le  armi  loro  a comune  beneficio  sTimpiegbino  ; perche  è co  fa  in- 
dubitata,cbc  quarti' e fievntte  fofiero,gl' tnfidelinon  folamente  ccfiarebbono  di 
tr  mugliar  e la  C nfiianità, oh' hanno  per  la  di f unione  loro  fatte  piaghe  sì  grandi } 
màfarebbono  dall'  armi  loro  facilmente  de fintiti' . lN  } 
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